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AL    SER.    SIGNOR. 

MIO  Sia  ET  PATRONE 

SEMPRE     SINGVLARE; 

il  sig!  DVCA  D'VRBINO. 

VDAMIDA  Rèdellafamofa 
Sparta,  fentendo  nell' Acade- 
mia  d  ifputarfì,  qua!  foffe  il  vero 
Capitano.,  dimoftrò  con  arguto 
detto  la  temerità  di  coloro ,  che 
ofauano  parlare  di  quellecofe, 
delle  quali  non  haueuano  efpe- 
rienza:  &  il  valorofo  Annibale 
(come  è  noto  àciafcuno)  fece 
tielf  iftcfla maniera  à  gliafcoltanti  palefe  la  pazzia  di 
Formione,  perche  ardiffe  alla  prefenza  fua  difcorrere 
dell'Arte  Militare:  modi  per  auentura  altretanto  degni 
dell'alterezza  di  quegli  animi  fieri,  quanto  fuperbi ,  & 
indegni  della  lor  fama  :  i  quali  non  leggiamo  effer  ftati 
tenuti  né  dal  Grande  Aleflandro,  né  da  Scipione,  nèda 
Cefare,nè  da  Pompeo,  né  da  tati  altri  Illufòri  Capitani , 
che  allo  fplendor  del  ranni  aggiunfero  con  eterna  laude 
loro  la  eh ia rezza  delle  Scienze, &  la  difefa  de*  Letterati: 
&  alli quali  penfand'io nondimeno,  Serenifs.  Principe; 
fé  il  commandamento  di  V.  A.  non  mi  haueffe  benigna- 

a   2  mente 


mente  afìecurato^  anzi  sforzato  per  vbidirla  *  à  fcriuere 
il  prefente  difcòrfò della  Ragion  di  Statò;  fenzà  alcun 
dubbio  ,  temendo,  che  a  me  Tifteffo  giuftamen  te  poteffe 
hora  rimprouerarfi,  non  haurei  hauuto  animò  di  por 
mano  alla  penna_,,  per  tratta  re  di  sì  alta,  &  nobile  ma- 
teria ,  acciò  douefie  quella  mia  fatica  peruenire  alle 
mani  di  V.  A.  nella  cui- fingular  prudenza*  &  nel  cui 
ottimo  gouerno  (oltreà  quanto  ne  ha  apprefo  da  mi- 
gliori Filofo fanti,  per  la  fommacognitionedellecofe 
politiche)  riluce  per  pratica,  quafichiariffimoSole  fra 
il  nobilifTimo  ftuolo  delle fue  diuine virtù,  laverà;  & 
perfettiflìma  idea  della  Ragion  di  Stato.,  &  di  ogn'akra 
più  nobile partedella  Difciplina  Ciuile.   Ma  poiché  à 
lei  fu  àgradodi  così  impormi  *  &  che  quando  anche  ciò 
non  foffe*  Thumaniffimoanimodi  V.  A.  adorno  d'ogni 
dottrina3&fempreinclinatoà  fauorire  le  Ietterei  mi  dà 
certa  fperaza,  che  da  efìfa  vera  imitatrice  delle  più  belle 
doti  di  quei  famoii  Capitani;  nonfarcbbonopervfcire 
parolefimiglianti;  non  deuo  per  ninna  cagione reftare. 
di  madarle ,  qua T  egli  il  fia,  quefto  mio  trattato:  fuppli- 
candola ,  come  faccio*  ad  accettarlocon  tanta  benigni- 
tà, &à  concederle  tanto  della  fuacortefe  protezione, 
quanto  fi  compiacque  di  inoltrarmi,  fauorendomidi  sì 
gran  commandamento  rdallacui  forza  fatto  ardito,  ho 
fopra  le  mie  deboli  forze  codottoà  fine  quella  imprefa: 
ripetedo  più  volte  meco  medefirno  quella  bella  fenten- 
za  ài  Vegetio,che  per  commi flìone  di  Valentiniano 
Imperatore  fi"  pofe  à  fcriuere  dell'Arte  Militare :effer 
cofa  piena  di  facriiegio  non  vbidire  il  Principe;  &  che 

perciò 


perciò  nelmezodel  timore  couiene ,  vbiden  do  jdiueti  ir 
audace,  acciò  negando,  non  fi  moftri  maggior*  audacia . 
Viua  l'Altezza  Voftra  lungamente  felice;  &me  fuo  hu- 
miliffimo  feruoj  benché  indegno,  conqueftomio  Di- 
feorfo ,  che  accompagnato  da  viuo ,  &  riuerente  affetto 
ofa  comparirle  dinazi  >  faccia  per  fua  bontà  degno  dell* 
fua  gratin* 

Di  Vrbino  il  dì  7.  di  AgoAo  \6QU 


DiV.A.S. 


Kumilifs.  &Deuotifs.  Suddito,  t  Ser. 

Federico  Bonauentura» 


•  I 


L  OS  TAMPA T  ORE 

A    I    L  E  T  T  O  R  I. 

QVeflò  Libro  detta  Ragion  di  State,  e  detta  'Prudenza  TeUtiea,  che  fin  ho»* 
^fi  è  conferuato  nella  ^egia  Libraria  di  S.  A.  Sereniffima,  à  cui  dopo  la  morti 
dell' j£uto*c  già  moli  Anni  fono  fi*  prefentato  ;  non  fi  è  dato  prima  alla  Stampa  per 
tetri* y  &  diqerfe  ragioni .  Ma  principalmente  perche  uon  battendo  potuto  Fautore 
preuenuto  da  immatura  morte  riuederlo,  &  ouefoffe  flato  bifogno  ambe  emendarla} 
foicbe  a  pena  qua  fi  battendolo  finito  di  fcriuevefù  chiamato  à  miglior vita  ;  pareua\ 
che  mette (fé  in  pericola-  ha^fwìa  (kit littore,  WiuncpièfuìkkàffevfrOptt 
di  materia  e /oggetto  tale ,  priua  di  quella  per fcttione,  che  egli  le  haurebbe  dato  fé  pi A 
lungamente  /offe  viuuto .  iettando  per  la  breuità  della  fua  vita  non  folo  imperfette* 
ma  perdute  affitto  altre  Opere fise  ,  che  doueuano  acompagnar  quefia,  per  far  vn 
perfetto ,  &  intiero  corpo  dì  tuttala  Filofofia  Morale ,  e  Citale  :  come  in  particolari 
i  Trattati  della  Elettione ,  <&  jlttione ,  delia  Sede  delle  Virtujfioràli ,  &  altri  de* 
quali  yien  fatta  mentione.  E  fiata  fempre  quefia  ragione  filmata  di  tanto  mo~ 
mento ,  che  fé  bene  rifletto  al  luogo ,  in  cui  fi  trouaua  ,freqentato  ad  ogni  bora  da 
HcbiWfimi  Ingegni,  de9  quali  è  fiata*  dr  è  fempre  piena  la  Corte  d'orbino,  fipoteua 
tenere  qua  fi  per  diuulgata  ;  non  fi  farfjblge  forfè  mai  venuto ali  'intiera  public ationey 
fé  S.iA.  non uhaueffe -comandai a*  c^  congiatiofe,  t benigne demojfìi atmiijauorh \x • 
J{iceuete  dunque  corte  fi Settori ,  &  gradite  queW-vpera  snella  qwak  fè\  come  fi 
sfera  daU  ingenuità  vofìra ,  con  diritto  occhio  rimirando  cofidererete  la  eccellenza 
della  Dottrinai  la  varietà  delle  Quefl ioni  no»  tante  curie/è ,  quanto  neceffarie ,  la 
fonigli  c^aHfrnrouerc, &  fdogUere  ogni  dubbio ,  la  vera,  &  germana  intelligenza 
de*  Te  ili  d\4.rifìotele  (delle  quali  cofe  la  ritrouaretc  molto  copiofà)  più  alpe  uro  >i 
dorrà  la  perdita  di  quello,  che  manca ,  che  vi  fia  per  dispiacere,  fé  per  auentura  in 
effa  incontrerete  alcuna  cefi}  che  à  voi  non  paia  intieramente  piegata,  dr*  aggiufiata; 
&  la  giudicherete  ancora  non  indegna  dell'  bonore,  che  S.  ji.  le  ha  fatto  common* 
dando  che  nella  fua  7 amo  fa  Libraria  fa  fiata  così  lungamente  conferuata,  &da 
quella  à  voi  per  me^o  di  quefla  Stampa  partecipata  .  Et  acciò  meglio  ,  dr  pia 
comodante  pojjìate  prenderne guflo*  e  diletto,  auuertite  in  leggendo,  che  le  Lettere* 
le  quali  nel  Margine  fi  vedano  con  i  luoghi  citati,  dicono  i  nomi  de  gt  Interpreti  ;  cioè 
%4*  jirg'p'opilo,  <&  aretino  °  B*  Sejfiirione.  E.  f  elidano*  I.  Interprete  antico* 
L.Lambino.  1*. Ter  ionio.  £\.  f\jccobono*  S.Sepulueda.  V.Vittorio,  delle  quali 
ìntevpretationi  variarne  te  fi  ù  fer-ùto  pintore,  è  perche  le  ha  filmate  pia  conformi 
al  Tefio  Grec  >,o  perche  cesi  gli  è  ternato-  corrodo,  queft  o  fi  auertifie,acciò  chiunque 
y:  flepoffa  facilmenteitouare  il  luogo  addotto.  Et  quando  non  vii  Lettera  alcuì&i 
i&ten&afi  (  Interpretatione  ejjere  deli*  ^utere^* 


6o>*P*uhts  Jfiacc&inifS  7}ot?erTbcqlogtt*->  &  .in  tathcdi ali  Yrb\nattwi 

L-4  Ecckfia  JCamtÀcMt'yidi  Volumen  inquatiior  Libros  dipinti  uni  a  federici 

'Bonauentura  7{pbHì  urbinate  fummo,  cum  evuditione  compofitum  :  cuius 

Titulus  esl  :  Della  Jlagion  di  Stato,  &  della  Prudenza  Politica  Libri 

^uatrodi  Federigo  Bonauentura.  'Hfhilquc  in  $c  quo  ad  Fidem  Catholicam, 

ne  bonos  mtres corset? ione  dìgnum  inueni* 

<■  ■  .  t  ">  ...:•» 

#-  '.  ■.... 

OTus,  cui  Titiilus  ett ,  pella  Ragion  di  Statc^  e  della  Prudenza  Politica, 
Libri  quattro,  di  Federico Buonaucntura,  ridi*  &  Jtutloris  miram 
*DctJrtnam,  &  moralem  ernditionrm  bonis  inoribus  confonam  ,  prebis  omnibus 
y ubile andam  cenfiti ,  Ego  Frater KincmtiusTtiaria  Cimarcìlus  de  Ccriualto Litio* 
Qrdinis  VrfdicatQnm ,  &  Theokgus  »drcbtepiJcopatus  Vrbxnu 

'TOT  Ego- Frater  Tbeodorusa TìcluidcrioStriftioris  Obferuantie  Sacre  Theologif 
^-J  Lettor  in  Conuentu  noflro  Sancii  Bernardini,  ex  ordine  Byeuerendijfmi  Uni 

Vicari]  Genera! is  Vrbinat.  Diocefis  vidiprffatos  Libro s  nuncupatos  vulgato  nomine t 
VÙì  Ragion  di  Stato  Opera  del  M.  Uh  S.  Federigo  Bonauentura,^  poH 
smaturam  di/cu  ffionem ,  atq;  confiderai  ioncm>  reperi  omnia  exa&e  prelibata  y& 
\nihit  in  itiis  Libxis  reperiri  quod  Bsgulis  luris   obuiet ,  atq;  repngnet  •     In 

quorum  fidem  preftntem  Fidem  finpfi  ,  atq;  fubfcripfì  marni  propria  :  Die  1 8» 
ìOtlcbàsy  ùfìmt  1&2  o.  Jn  noflro  "Pr  efato  Sancii  bernardini  Cvnuentu . 
*  ?&Q  Frate*  Iheodorus  qui  fupra  manu  propria  fubfcribendo  confirmom 


•  C  Go  ViBorius  VentureUus  Theologif  Thilofòphicq;  Dottor  quatuor  ho/ce  LibrH 
—"  lnfcriptos:  Della  Ragion  di  Stato,  e  della  Prudenza  Politica: 
yt  Treclariffimo ,  Tatritioq;  Viro  Federico  Bonauentura  Veterib*  Teripateticis 
equiparando  compofitos ,  diligentijjimé ,  nec  femel  petlegi:  Quorum  Leéioyficu$ 
mi  tradurli  in  admirationem,  ita  quoque  animum  omni  profufit  voluptate .  In  hoc 
•ti.  Volumine  nec  ytrbum  quidem  vel  pietati,  vel  Folti  contrarium  reperì  t 
Quin  etiam  adeo  moribits  optimisy  &  Religioni  confonant  omniay  vt  mhil  amplius 
expeti  queat .  Quin  etiam  in  rebus  explicandis ,  qui  buie  Traffatioui  perarduis 
\wuolutfdifficuhatibus  lucemafferre  poffunt,  tanta  eft  clariffimus  ifte  V ir  excult us 
Dottrina  vt  ingenij  non  folum  acuminey  ac  fubtilitate  ;  fed  copia ,  fed  rarietate3 
Jèd  eruditione  maxima  ,  [ibi  mortalium  mentes  deuinciat,  expleatq;  •  Opus  igitur 
boefuo  dignum  jlutlore  dignijfimum  effe  reor,  quod  Tosteritati  commenda  ut. % 
.&  in  Tbilofofbautium  rtilitatem  prdo fubvjciatur . 

Vittorius  VcntuìellusVrbinas* 

-  2mpYÌmat*r$  Ftfxus Mattea*  LittiYìu  C*$ituUrl$ 


». 


PROEMIO  DI  TVTTA 

L'O  PERA. 


R  A  tutti  i  doni ,  c£*  /<*  natura  b* 
dato  alt huomo*  ninno  certamente 
ye  ri  ha più  nobile  y  &*più  degno* 
Cf*  da  cui  ricetta  t  bumana  Ipetie 
maggior  benefitio  *  che  d 'batterle 
fatto  animai  Ciuile  *  O4 per  fua  na+ 
tura  talmente  diipofio*  Q?  inclinati 
à  viuere  in  compagnia  >  chefènzjL* 
quefio  egli  non  poffariccuere  la  fu* 
perfettione:  concio  fa  cofa  che  per  taf  vnione  rifultino  à  lui 
infiniti  beni*  Quindi  argomenta  Arìfiotele  nel  f  rimo  dell  a 
Politica ,  ejfer  naturale  non  filo  la  compagnia  delMafcbioy  &• 
della  F emina  fatta  per  cagione  di  generare  i  ma  quelle  ancora* 
che  fono  fatte  per  cagione  dellafalute  dell*  vno,  &*  dell9  altro: 
come  del  Signore  &  del  Seruo*  del  Marito  &  della  Moglie* 
del  Padre  &  del  Figliuolo  *  che  confiituifconola  ca/ay  &  U 
famigliai  &  appr^Jf°  di  più  e  afe  infieme*  che  producono  le  Vitte^ 
O*  la  Città^perfettìffimACompagnìa  fopra  tutte  t altre*  &•  in 
cui  fpetiatmente  rilucono  i  frutti  maraui^liofi  della  Società 
dui  lei  &*  da  cui  particolarmente  dipende  la  conferuatione  del 
Genere  bumano.  ilebe  considerato  da  Arinotele  nel  luogo /opra- 
detto  y  lo  conduce  ad  efclamare *  colui*  che  da  principio  fondo 
la  Città  >e(fcr  fiato  autore  di  fommi  beni.  E /fendo  adunque 
gli  buomini  naturalmente prodotti  àviuere  in  compagnia ,  &• 
sformare  Città*  &  Republiche*  &  ejfendo  tutte  [opere  dell* 

natura 


natura  ordinate^  è  neceffario  di  co/e j] areiche  quefio  nobili fjimè 
parto*  &  dono  di  cffa  (  dico  la  Città  y&  la  RepiMica)  natu<* 
r dimente  ricerchi  ordine,  à  che  hauendo  riguardo  ÀnflotcUy 
di/Te  più  dt  vna  volta ,  la  Republic  a  non  ejjer  altro  >  fé  non 
vn  ordine  de  Magiftrati7&  de9  Cittadini  fra  loro.  Ma  richie- 
derìdo  la  ragione  deli*  ordine  neceffariamente ,  che  vi  fi  a  il 
tonino^  &*  il  fecondo  ;  il  piti  degno  *  &*  ilmen  degno  ;  e  mefiitri 
parimente  di  confeffare*  che  nella  Città  fa  naturale  la  publica* 
&*  foni  ma  ùodefià:  la  quale  trthendo  da  quefio  fondamento  futi 
erigine i  collocata  per  fta  natura  nel  più  degno  *  &  principal 
foggetto  diejfa  *  e  t altro  mirabil dono  conceduto  alfhuomo  5  & 
in  tutto  neceffario  per  mantenere  il  primo:  da  cui  dipende  la 
conferuatione  dell'  vnion  Ciuile  *&*in  cui  fi  fonda  ^  come  in 
f ho  principicela'  fi ripofa  l  ordine*  €r  ilgouerno  della  Ripubli- 
ca  :  appoggiato  anche  à  qwef?  altro  naturai fndtm^ntoD the  no?i 
n afe  e  do  gli  huomini  di  vgual  per  fittone  neltvfo  della  ?  a  rio  ne  y 
&  della  confultatiua  ;  &  douendo  ipiu  fauijfepra  i men  fatti} 
naturalmete  tener  l'imperio;  nacque  ancora  laptcbltca}&  soma, 
podefià  con  quefia  differenza  •  il  che  fé  è  vero*  come  veri  (fimo 
fi  dee /limare *  quelle  virtù  adunque  ($f  Morali 5  ($f  Politiche 
dour  anno  giù  fi  amente  effer tenute  in fom ma  veneratione  y  ($f 
cercate  con  fomma diligenza*  che  rendono  queftapublica 5  g^ 
fommapodefìà  maggiormente  perfetta*  cioè  più  atta  affi  enere 
il puhlico gouerno  ìffi  à  recare  alla  Republica  maggior  perfeU 
itone  h  ($f  à  vegghiare*  come  locata  in  sì  alta*  fff  rìgtiardeuoU 
parte*  con  et  timi  configli  alfuo  mantenimento .  Et  fé  tale  fra 
tutte  le  virtù  morali*  &  Politiche  e  la  Ragion  di  Stato*  come 
fi  vedrà  alfuo  luogo;  di  soma  laude  faranno  anche  degni  coloro 3 
eh*  operfefieffifo  con  ilmezj  e?  altri  £  affaticheranno  per  ben  io* 

tede* 


tendere ,  ftj  /coprire  al  mondo  la  fua  natura  :  della  fuale  rara 
Virtù  dovendo  noi  trattare  per  commandamento  di  V.  A.  fgj 
Vedere  ciò  eh  ella  fi  a  <>  apportandone  la  fuaveradiffmi ione j 
giudichiamo  necejfario  adìmitatione  di  ArifioteU  nell'infida-. 
re  le  co  fé  politiche  y  di  confederare  primieramente  le  opinioni  de 
gli  altri  intorno  ad  e  [fa ,&l  fé  hanno  Spiegatane fritti loro  à 
pieno  la  fua  natura  :  accioche  il  cercar  pia  vltre,  ft}  far  nuoux 
fatica-» >  non pareffe ad alcuno cofavanay  (§f  ambitiofa  molt$ 
picche v  t  ile  *o  mceff aria:  ftj  accioche  [ì  conofcayche  noi  dopo 
gli  altri  Autori  ci  fìamopofìiàqueffaimprefas  perche  quello  y 
che  da  effe  flato  detto  fino  à  quejT  hora^^  non  può  ragioneuol- 
mente  fo  disfar  e  per  molte  cagioni  à  coloro  ?  che  vogliono  retta- 
mete  diquefìa  rara  virtù  andar  filofòfando .  Hauedo  adunque 
diuifo  quefìo  no  [Irò  trattato  in  quattro  libri  ;  confederatele  opì* 
nioni  de  gli  altrii  ilchefavciamonelprimo^  ^f  apportate  contra 
ejfey  non  per  ripigliar  alcuno  >  ma  foh  per  trouareilvero  >  le 
dijficulta  y  che  ne  fono  foueìtute:  fondando  pofaaper  le  ragioni* 
che  (ì  diranno  3  il  no  (Irò  difeorfo  fopra  il  comune  concetto  ,  che 
bà  teta  prefente  della  Ragion  di  Stato  aperti  quale  h  abbi  amo  * 
eh 'ella  appartiene  alla  Prudera  Politica^  tratteremo  nel  fecon- 
do  libro  di  e  (fa  Pruderla  ingenerale ,  fty  come  fediuida  per  opi- 
nione de  gì* Interpreti >  f£)  <£  Ari flot elei  ffi  dìqual parte^ 
dell  Anima  nofirafia  babitoiffl  quello  che  fio,  que fi  aparte  detta 
i  ntelletto  pratico  >  ftj  che  differenza  h abbia  con  il fpeculatiuo  : 
(g^T  quale feail  fuo  vero  aggetto .  parimente  tratteremo  del  di f 
corfòj&l  Verità  pratica^  (eff  della  retta  ragione  quello  che  fieno 
fecondo  Arinotele .  afe  tutte  fom  mamente  necejfarie  dafaperfì 
per  intendere quello^  che fiala  Prudezjt;  ($f  quale  il fuo  ogget- 
to^operai ione .  F  inalme  te  vedremo  qualfia  la  dijfinitione  di 


effa  Prudezjt  lngenerale>&t  quali le  fue  conditioni.  Et  per /a* 
pere  à  qual  delle  parti  delta  Prudezjt  fi  debb  acome  àfuo  generi 
proffimo*  &  immediato  3  referire  la  Ragion  di  Stato  s  tratte- 
remo nel  terzj>  libro  delle  parti  y  &  operationi  di  effa  Pru~ 
dezjti  &*  Sfietialmete  della  Confultatiua  3  della  G  iu  diti  ale  * 
&  delia  Legifiatricey  del  confultare  ^  giudicare  ò  & comman- 
d.xre  >  &*  qual  fra  Uro fiapttc  nobile,  &  principale  s  dimofir an- 
dò quello  che  intorno  à  quefla  import  antijfim  a  materia  h abbi a* 
per  mfiro parere  y  veramentefentito  Àriftotele.  Gue  di  forre- 
remo  anche  conogni  diligezjt  della  retta  O*  buona,  cofultationey 
come  di  operation  molto  principale  di  effa  Prudezjt  •  delie  quali 
co  fé  tutte  parleremo  con  tanto  maggior  accuratezza ,  quato  chi 
ejfen do  fi  congiunta  la  Prudera  Politica  co  la  Ragion  di  Statoy 
degna  co  fa  e,  che  delti?  na  ragionado^anche  deli 'altra  f  ragioni: 
&  quanto  che  per  la  congiuntione>&  dipendenza  loroy  no  par  e} 
che  fi  pojfa  apprendere  àfufficiézjila  natura  detfvna,  fé  prima 
no  fi apprede  la  natura  dell'altra  •  Stabilite  tutte  quefte  cofe> 
nel  quarto  Libro  vedremo  qual  delle  parti  raccontate  di  e  (fa 
Prudera  fa  il  genere  profjìmo  della  Ragion  di  Stato:  il  quali 
ritrouato,  vedremo  apprejfo  qual  fa  la  fu  a  dijferezjt  formale, 
apportandola  dìjfniticn  di  lei:  la  quale ripiegando  >  dimofir  e* 
rem$  le  cagioni  y  che  ne  sformano  à  concedere  nel  Gouerm 
Politico  la  Ragion  di  Stato  y  0*  à  confejfare  la  nobiltà ,  eccel- 
lezjiy  &  fuperiorità  fua  /òpra  tutti  gli  ordini  >  &*  tutte  le 
leggi  nella  R  epublic  a  :  recando  intorni  a  ciò  f opinion  d*  Ari  fa- 
tele >  di  Platone  >  d*  Ifocratc  y  di  Senofonte  ,  di  Plutarco , 
G^  d  altri y  &  cercando  fé  hanno  in  alcuna  parte  conofeiuta, 
la  natura  di  quefla  virtù  eccelletiflìma*  O*  fé  ella  per  opinion 
d* Arinotele  poffa  male  v far  fi.  oue  vedremo  ancora  quello ,  chi 
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fia  la  mala  Raghn  di  Statò  9  &  quali  fecondo  il  Fi  lo/afa  le 
fue  maffime .  Et  per  dimagrare  quanto  fi  &  tal  bora  co n ceffo 
di  operare  per  Ragion  di  Stato  s  andremo  fin  alme  te  cercando  y 
fé  fia  lecito  per  Ragion  di  Stato  y  &  di  Guerra  y  cadere  il 
Nemico  con  infidie  ^  e>  inganni  s  ou<e  confideranno  molti 
effempi  delie  Hi  fior  ie  antiche  tratteremo  ancora  quello  5eh  e  pro- 
priamente fia  Ragion  di  Guerra  y  &  delle  caufì-gmfie,  del 
Guerreggiare .  Et  fé  à  chiunque  leggerà  quefio  nofiro  Di  fior  fio 
.pareffe  perawentura  y  che  noi  troppo  licentiofiamente  ^  &  con 
poco  decoro  delia  Lingua  Volgare  ci  fo [fimo  ferititi  di  molte 
Voci  Latine  $  rispondiamo  y  che  i  termini  delle  Scienze  Jono2 
per  nofìro  parere 's  di  tant  importanza^  &  variati^  b  alterati 
cagionano  fi  grani  errori  >  particolarmente  njeUe  materne  dif- 
ficili y  &  ofeure  y  che  in  ogni  Lingua  deano  efjer  ammeffì 
non  filo  fehza  hi  a  fino  y  ma  con  firn  ma  laude  di  chi  gli  v fa  5 
che  per  quefta  cagione  vediamo  la  Lingua  Latina  haner  ri- 
cevuto infinite  Voci  dalla  Greca  5  &•  che  Marcir  Tullio  ifieffo 
le  ricette  0  lodando  coloro*  che  gli  antedetti  termini  rittn^m 
nello  fcriu  erc^,  - 


DELLA    RAGION 

DISTATO, 

ET     DELLA     PRVDENZA 

POLITICA. 

LIBRO  PRIMO. 

Si  racconta  V  opinione  £  alcuni  intorno  alla  Ragion  diStatoy  &ftriproua* 
Si  dimoHra,  che  la  pruden1^  politica,  &  la  legislatrice  fi poffano  domandar 
notitie  di  fondare ,  cenferuare ,  &  ampliar  lo  Stato .     Cap,  i . 

ONO  flati  alcuni  a^ofiri  tempi,  che 
componendo  Volami  della  Ragion 
di  Stato  :  nondimeno  di  elfa ,  &  della 
fua  natura,  fé  ne  fono  sbrigati  in  due 
parole  ;  dicédo,  che  Stato  è  vn  domi- 
nio fermo  fopra  i  Popoli  :  &  Ragion 
di  Stato  è  notìtia  di  meziattiàfen-* 
dare,còferuare,  &  ampliare  vn  domi 
nio  così  fatto:  effèr  tutta  uia  cTauei> 
tire;  fé  bene  aflblutamente  parlando 
ella  fi  fléde  alle  tre  parti  fopra  pofte  ; 
che  nondimeno  più  erettamente  ab- 
braccia la  conferuatione  ,  che  l'altre  ;  Se  dell'altre  più  f  ampliatione , 
che  la  fondanone:  concludendo  finalmente,anccrche  tutto  ciè,che  fi 
fa  per  le  fudette  cagioni ,  fi  dice  farfì  per  Ragion  di  Stato  ;  che  nondi- 
meno ciò  fi  dice  più  di  quelle  cofè ,  che  non  fi  poffono  ridurre  a  ragio- 
ne ordinaria,  &  commune .  Qiiefta  opinione  a  mio  giudi  tio  ha  molte 
oppofitioni .  percioche ,  lafciando  da  parte  quello ,  che  perauentura. 
fi  potrebbe  dire  intorno  alla  diffinitione  dello  Stato,  mentre  che  vo- 
leffimopefarlaconle  bilance  della  dottrina  peripatetica;  certamen- 
te ,  che  la  diffinitione  della  Ragion  di  Stato  non  fi  dee ,  né  fi  può  rice- 
uere  in  modo  alcuno .  &  la  ragione  fi  è,  perche  la  buona  diffinitione» 
come  è  noto  a  gl'intendenti,  dee  conuertirfi  con  il  fuo  diflìnito »,  & 
niente  più,  ò  meno  abbracciare  della  fua  natura  :  ma  la  diffinitione 
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apportata  da  coftorcvè  tanto  generalesche  con  effa  in  luogo  di  diffinir 
la  fpetie,  che  è,  per  atto  d'eiTempio,  l'Huomo ,  diffinifcono  il  genere ,. 
che  è  l'animale  :  conciona  cK  ella  non  meno  fi  poffa  appropriare  alla 
legislatrice  ,  &  alia  facoltà  Ciuile ,  ò  dir  vogliamo  prudenza  politica, 
che  fono  i  due  occhi  del  Gouerno  Politico  ;  che  a  quefta,  che  ehi  do- 
mandano Ragion  di  Stato.Ho  detto  la  legislatrice, &  la  facoltà  Ciui- 
le effer  due  occhi  del  Gouerno'  Politico:  perche  Arinotele  va  Speifo 
accopiandole  infieme  come  due  braccia  del  buon  Gouerno  nella  fua 
Politica:  facendole  talhora  il  medefimo,&  talhora  differenti  di  che_> 
trattaremo  nel  t^rzo  Libro  al  ilio  luogo  pienamente .  Percioche  chi 
è  colutene  fi  a  per  negare,  che  la  prudenza  politica  non  fia  vna  notitia 
di  mezi  atti  à  fondare ,  conferuare,  &  ampliare  lo  Stato ,  Dominio,  ò 
Repubiica  che  dir  vogliamo  ?  Ne  meno  (  eh'  io  mi  creda  )  fari  alcu- 
no, che  non  affermi ,  che  alla  Legislatrice  non  conuenga  il  medefimo  ; 
pofciachevfficiodelLegiflatoreèconfideraremolto  bene  la  natura 
di  quella  Repubiica ,  &  di  quel  Popolo ,  &  di  quel  Dominio ,  a  cui  di 
Leggi  ;  &  quelle  formar  in  maniera ,  che  riguardino  al  buon  fonda- 
mento,còferuatione,&  anche  fecondo  il  bifogno  all'ampliatione  fua. 
Anzi  dirò  di  più,  che  proprio,  &  particolare  vfficio  della  Legislatrice 
per  fentézad'Ariftotele  (come  fi  vedrà  nel  terzo  Libro)  è  di  fondare, 
&  conferuare  la  Repubiica;  &  nondimeno  non  farà  alcuno,  che  dica, 
s'io  nò  erro,  che  quella,che  noi  hoggi  chiamiamo  Ragion  di  Stato,  fia 
il  medefimo,che  la  Legiflatrice,ò  la  prudenza  Politica:&  tanto  meno 
gli  Autori  di  quella  opinione  potrano  affermarlo  della  Legislatrice  , 
quanto  che  elfi  vogliono,  la  Ragion  di  Stato  hauer  particolarmente 
luo<*o  in  quelle  co  fé ,  che  non  fi  poffono  ridurre  à  ragion  ordinaria , 
&  commune  :  ilche  tanto  è  à  dire  alla  Legge ,  che  è  il  proprio  ogetto 
della  Legislatrice^. 

Si  dubita  fé  la  Ragion  dì  Stato  conuenga  alia  fondatane  y& fi  riprouala 
diffinitione  antedetta  con  alcun  altre  ragioni .     Cap.  2. 

IN  oltre  io  non  ho  in  tutto  per  chiaro ,  che  la  Ragion  di  Stato  con* 
uen^a  alla  fondatione.  conciofia  cofa,che;fi  come  ad  ogni  Artefice 
èneceffario,chefiaapparechiata  la  materia  conueniente  intorno  à 
cui  fi  affatica  ,il  che  ha  luògo  nel  Politico ,  &  nel  Legislatore  ancora , 
-g  ~£.  come  infègnò  Aditotele  nel  fettimo  della  fua  Politica  :  così  douédofi 

effercitare  la  Ragion  di  Stato ,  è  necefìario ,  che  fieno  già  in  effere ,  & 
lo  Stato ,  &  il  Prencipe,  come  propria  materia  da  lei  per  fua  natura 
prefuppofla,  in  cui  fi  ferma,&  intorno  a  cui  fi  affatica;  ma.  chi  fonda. 
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vn  Stato ,  non  fi  può  dire  affolutamente,  che  Io  poffeda  :  eflendo  notti 
meno  vera  nelle  cofe  politiche ,  che  nell  i  naturali,quella  propofitio 
ne,  che  quello,  che  fi  fa,  non  fi  può  dir  che  fia  :  oltre  che  la  fondatione 
de*  Stati ,  $c  delle  Republiche,  &  la  notitia  de*  mezi  atti  a  ben  fondar* 
le,  pare  che  fia  molto  più  propria  del  Legislatore,  che  di  colui,  che  fò 
profefiìone  di  Ragion  di  Stato ,  come  di  fopra  fi  è  auuertito .  Che  fé 
per  fondatione  vorremo  intédere  l'acquifìo  d'vn  nuouo  Stato,  quello 
fi  conterra  fotto  l'ampliatione ,  che  è  il  terzo  Membro  pollo  da  loro  • 
Di  più  io  domando,  fé  hanno  intefo,che  la  Ragion  di  Stato  fia  notitia 
de' mezi  atti  a  fondare ,  confèruare,  &  ampliare  vn  dominio  in  ma- 
niera, che  tutte  tre  quelle  cole  fieno  ne  ce  Ifa  ria  me  te  congionte  infie- 
me;ò  pure  che  l'vna  polla  ritrouarfi  difgionta  dall'altra,  in  guifa  tale* 
che  Ragion  di  Stato  fia  non  meno  la  notitia  di  fondare  folamente ,  ò 
di  mantenere  folamente ,  ò  di  ampliare  lènza  l'altre  due  cofe ,  che  la 
notitia  di  tutte  infiéme  .  Se  diciamo  il  primo,  ne  feguira,  che  ore  nò 
è  fondatione,  nò  fia  Ragion  di  Statò  :  &  in  tal  maniera  niun  Prencipe* 
ò  veruna  Republica,  che  nò  fondi;  non  fi  potrà  dire,  che  fi  ferua  della 
Ragion  di  Stato:  il  che  è  fdìfo .  in  oltre  l'ampliatione  non  è  fempre  le* 
cita ,  non  è  fempre  poffibile ,  non  è  fempre  vtile  :  anzi  talhoraè  cagio* 
ne  della  ruina  di  chi  la  procura:  come  la  Republica  di  Cartagine  n'è 
buonteflimonio  ;  la  quale  volendo  col  mezo  d'Annibale  ampliai 
l'Imperio^  foggiogari  Romani; cadde  perciò  mifèramente,perdei> 
do  il  proprio  per  acquiilar  l'altrui  :  ma  doue  non  farà  ampliatione  * 
non  potrà  efler  anche  Ragiò  di  Stato,  fé  quefta  particella  entra  i:ece£ 
fariamente  nella  diffinition  di  lei  :  il  che  pure  non  fi  trouera.  alcuno  > 
che  non  nieghi .  Se  diciamo  il  fecondo,  ritome  remo  all' ifkfib  incon- 
ueniente  :  conciofia  co/a,  che  la  notitia  di  fondare  vn  Stato,ò  vna  Re- 
publica ,  ò  di  còferuarla,conuenga  molto  propriamente  alla  Legiila- 
trice ,  &  alla  facoltà  Politica  ancora,  come  fi  è  detto . 

Che  ladiffioitione  apportata  può  anche  conuenire  all\Àrte  Militare*  &4Ìlà 
rea  H^igion  di  Stato  :  &  che  non  fia  vero ,  la  Ragion  di  Stato 
dir  fi  sfetialmente  di  quelle  cofe>  the  non  fi  pcjfono 
ridurre  a  ragion  ordinaria-} .     Cap»  3  • 

Ipvl  più  quella  lor  dirSnitione,  tanto  è  lontana  da  Spiegate  la  natura 
-*-^  della  Ragion  di  Stato,che  fi  può  anche  attribuire  alf  Arte  Mili- 
tare, &  alla  Guerra  così  diffenfiua,  come  offerii!  uà:  pòiciache  con* 
uenendo  al  Principe  diffenderfi  da  chiunque  voleffe  affalirlo ,  &  coti 
quefìo  mezo  conleruarfi  in  iftato  ;  in  tal  cafo  quefta  eognirione  della, 

À    %  Guerra 


4  7)ELLjì  9^jtGÌ0%  bt  STjtTO, 

Guerra  diffenfiua,  che  egli  farà,  fi  potrà  chiamare  notitia  di  mezi  atti 
a confèruare il  fuo dominio  :  &  fé  voleffe  far  laGuerraoffenfiua,& 
ampliar  lo  Stato ,  Similmente  potrà  domàdarfi  notitia  di  mezi  atti  ad 
ampliarlo  :  le  quali  cofe  no  occorre  dimostrare  quanto  fieno  lontane 
dalla  vera,&  perfetta  diffinitione.  Finalmente  notitia  di  mezi  atti  ad 
ampliarlo  Stato,  diranche  fi  potrà  quella  Ragió  di  Stato,  che  miran- 
do r  vtile  Solo ,  &  non  l'honefto  ;  eercherd  di  accreicere  il  dominio  per 
qual  fi  voglia  modo.  &  il  medefimo  fi  doura  dire  del  fòndarlo,&  con- 
feruarlo  :  poiché  anche  il  Tiranno  indigni/fimo  di  viuere ,  non  che  di 
Signoreggiare  altrui;  puòhauervna  notitia  di  mezi  atti  a  fondare» 
conferuare,&  ampliare  vn  dominio:  &  mezi  atti  fi  potranno  intender 
quelli,  che  faranno  vtili,&  opportuni  d  lui  per  mantenerli  iniSlato, 
jfe  bene  per  altro  non  foffero  honefìi ,  anzi  foffero  oppofii  in  tntto  al 
commodo ,  &  ben  pnblico .  onde  la  diffinitione  apportata  da  cofloro 
conuerrd  tanto  alla  cattiua  B  agion  di  Stato,  quanto  alla  buonarilche 
è,  per  mio  parere,  errore  non  mediocre:  effendo  tanto  differente  ìx 
buona ,  &  vera  Ragion  di  Stato  dalla  rea ,  quanto  il  vitio  dalla  virtù  ; 
&  quanto  l'vn  contrario  dall'ai  tro,come  più  d  pieno  fi  dira  al  fuo  luo- 
go. Ma lafciando la  diffinitione  da  parte,  non  è  perauentura  men 
dubbio  quello,che  aggiungono,  che  la  Ragion  di  State  fi  dica  fpetial- 
/  mente  dì  quelle  cofe ,  che  non  fi  poffono  ridurre  à  ragion  ordinaria  » 

&  commune .  il  che  fé  accettiamo  per  vero;  qual  differenza  diremo 
noi  che  fia  fra  le  cole  operate  per  Ragion  di  Stato ,  &  le  cofe  operate 
per  equità?  conciofia  che  quefte  ancora  fono  molto  propriamente  di 
tal  natura,  che  non  fi  polfono,anzi  non  fi  debbon  ridurre  alla  Legge, 
&  a  ragione  ordinaria,  &  commune:  oltreché,  chi  ben  rifguarda, 
vedrà ,  che  la  Ragion  di  Stato  riluce  particolarmente  in  quelle  cofe , 
che  fi  potrebbono  ridurre  d  ragion  ordinaria,  &  commune ,  &  fecon- 
do quella  operare  ;  &  nondimeno  tal'hora  non  fi  operano ,  ne  Si  ridu- 
cono. Il  che  appo  coloro,  che  non  intendono  la  natura  delle  cofe 
agibili ,  è  cagione  a  leiy  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  di  biafimo  non  me- 
diocre, &  di  apportarle  nome,  che  fia  dilprezzatrice  delle  Leggi. 
Hora  che  quefta  diffinitione  non  fia  buona ,  &  che  quello,  che  hanno 
aggionto  per  Spiegarla,  non  fia  da  riceuere;  affai  chiaro  fi  è  dixnoitra* 
to  per  le  ragioni  fòpradc  tto  » 
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Quello  che  fa  Ragion  di  Stato  fecondo  l'opinione  d *  alcun  altri  ;  &  che  ella 
è  di  due  forti  ;  <&  del  genere  projfimo  di  lei  •     Cap,  4. 

C  Ono  flati  alcun*  altrui  quali  facendo  profeflìone  di  voler  infegnare 
^  della  Ragion  di  Stato  quello ,  che  per  l'adietro  da  ninno  era  flato 
{coperto;  fi  fono  prcpofti  tre  punti  da  vedere,&  cofiderare  :  il  primo, 
che  cofa  Zìa  Ragion  di  Stato,  il  fecondo,fe  la  Pvagion  di  Stato  fi  ftenda 
à  gli  Huomini  di  priuata  condittione;  il  terzo ,  &:  vltimo  j  le  i  Principi 
debbano  gouernarfi  per  Ragion  di  Stato .  Etquanto  al  primo  pun- 
to, diuidendo  la  Ragion  di  Stato  in  vera  ,  &  apparente,  &  la  ve- 
ra affermando  non  effer  altro ,  che  la  prudenza  Ciuile ,  &  feguente- 
mente  non  difgiunta  dalle  virtù  morali,  ne  dalla  Religione ,  &  perciò 
vera  ragione,  &  vera  regola  dei  gouerno  :  f  apparente  non  rifguarda- 
re ,  fé  non  il  commodo  folo  di  chi  IV fa ,  &  non  hauer  confideratione 
ne  a  Dio,ne  al  douere  ;  di  quefra  feconda  fi  fono  propofli  di  apportar- 
ne principalmente  la  diffinitione  ;  conciofia  che  quefla ,  come  effi  di- 
cono (qualunque  fé  ne  fiala  cagione)  fi  èvfurpato  a  tempi  noflri  il 
nome  di  Ragió  di  Stato .  L'apparéte  Ragion  di  Stato  adunque  hanno 
detto  non  lignificare ,  ne  effer  altro ,  fé  non  vna  diritta  regola ,  con  la 
quale  fi  gouernano  tutte  le  cofe  fecondo  che  richiede  l'vtile  di  colui, 
a  cui  appartengono  ;  &  dichiarando  le  parti  della  diffinitione ,  hanno 
fòggiunto ,  effer  fiata  da  loro  detta  la  Ragion  di  Stato  diritta  regola , 
perche  operando  altri  a  cafo,  benché  con  vtil  proprio,  non  ii  dirà  mai 
operare  per  Ragion  di  Stato;  aggiungendo  ,  che  diritta  regola  qui 
non  lignifica  la  prudenza  in  propria  fignificatione  ,  perche  quefla  è 
fèmpre  congiunta ,  come  Ci  è  detto ,  con  la  virtù  morale  ;  ne  meno  ar- 
te ;  percioche  fecondo  Arinotele  nel  fefto  dell'Etnica ,  l'arte  è  vna  re- 
gola delle  cofe  fattibili,  &  la  Ragion  di  Stato  delle  cofe  agibili;  re 
menofignifica  feienza  propriamente  prefa,  come  fono  le  fpeculatiue, 
poiché  della  feienza  il  fine  è  la  cognitione ,  ò  la  conte mplatione ,  del- 
la Ragion  di  Stato  è  l'attione:  ma  che  lignifica  vna  Pedia,  òPeri- 
tia ,  ò  Difciplina ,  per  la  quale  altri  gouerna  le  cofe  fecondo  l'vtile ,  & 
commodo  di  colui  a  cui  appartengono  ;  nafeente  parte  da  gl'lnfegna- 
menti  altru/ ;  parte  dalla  lettura  dell'Hiftorie ,  &  de'fcritti  Politici; 
parte  dalle  relationi ,  parte  dal  fenfo ,  &  parte  dall'olle r uati.cne  delle 
cofe  di  maniera  che  fecondo  l'opinion  di  cofioro  il  genere  profilino 
in  quefta  diffinitione  della  Ragion  di  Stato,  fard  la  retta  regola,  ò  ve- 
gliamo dire  Pedia .  Et  dicono  domandarla  con  tal  nome  ammaeflra- 
ti  da  Arinotele  nel  primo  libro  delle  parti  de  gli  Animatone  difligne 
la  Pedia  dalla  feienza,  come  habito  men  perrètto,dal  più  perfette;  de 

A    3  da  Seno- 
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da  Senofonte ,  che  domandò  Pedia  la  cognitione  di  Ciro  del  gouerno 
del  Regno . 

Quale  fia  il  fine  della  Ragion  di  Stato  fecondo  lajopradetta  opinione  y  fi  ella 
fi  diìienda  à  gli  huomi?ii  priuati  ;  &  fi  i  'Principi  debbano  go- 
uernarfi con  ej]  a  •     Cap.  5. 

P\  Icono in  oltre ,  {piegando  pure  la  difnnitione  antedetta,  haucr 
•*-^  polla  la  voce ,  altri ,  &  apprc.flb  ,  di  colui ,  à  cui  appartengono , 
per  comprendere  anco  i  Minili  ri  :  poiché  l'adoperare  la  Ragion  di 
Stato  perle  cofe  fue  è  proprio  de  Principi;  l'adoperarla  nelle  cofe  di 
colui,à  cui  appartengono,  riiguarda  i  miniftri  di  elfi  Principi .  Final- 
mente dicono  hauerui  poflele  voci,  vtile,&com  modo,  perdimo- 
ftrare,  che  quello  commodo,a  cui  riiguarda  la  Ragion  di  Stato  come 
a  Tuo  fine,  abbraccia  due  cofe ,  il  mantenimento  di  quello ,  che  fi  pof- 
fiede,&raccrefciiyientodieflc>.'&  quello  quanto  al  primo  punto. 
Del  fecondo,  cioè  fé  aglihuomini  prillati  fi  diilenda  la  Ragion  di 
Stato  :  hanno  determinato  in  quella  forma  ;  che  prendendoli  quello 
termine,  Ragion  di  Stato,  infignifìcatione  propria  ,  &  vfitata  ,  &_ 
principalmente  ;  ella  non  ha  luogo ,  fc  non  ne  Principi ,  non  volendo; 
flato  dir  altro ,  che  dominio,  &  Signoria,  ma  fé  la  prenderemo  vn 
poco  meno ,  che  propriamente  ,&  per  vna  certa  fimilitudine,  &  fé-, 
condariamente  ;  che  fi  poffa  diilendere  a  gl'hiiomini.  p rinati  ancora  ; 
fignificando  fecondo  la  fua  fòrza  q  nella  voce ,  flato, tutto  quello ,  che 
fi  poi1iede.il  che  pure  conuiene  di  mantenere,  &  di  accrefciere  ;  che 
è  quello  che  conftitiulce  la  Ragion  di  Stato .  Quanto  al  terzo  punto ,. 
fé  i  Principi  debbano  gouernarfi  per  Ragion  di  Stato;  dopò  Thauer 
apportata  la  diilintione  fatta  di  fopra  da  loro  della  vera  Ragion  di 
Stato,  &  apparente  ;  lì  rifoluono  a  dire ,  che  fecondo  la  vera  Ragion 
di  Stato  i  Principi  pollbno ,  &  de  nono  in  ogni  modo  gouernarfi .  per- 
che quella  è  l'ifteilo ,  che  la  prudenza  Ciuile ,  ne  fi  difcompagna  dal- 
la Giuilitia,&  dalla  Religione:  anzi  ili  fotto  quelle  due  virtù ,  &  fotto 
le  Ic^i  humane,&  diuine:  fecondo  l'apparente  non  fia  lecito  d  Princi- 
pi di  gouernarfi  in  alcuna  maniera: poiché  per  quella  Ragion  di  Stato 
fi  commettono  molte  fceleragini,  &  ingiuilitie,fi  difprezza,&  concul- 
ca la  Religione. di  che  danno  elfempio  dVn  huomo  da  bene,&  virtuo- 
fo,&  amatore  del  publico,  &  perciò  ben  voluto  dal  Popolo  :  del  qua- 
le temendo  il  Principe,  come  Tiberio  di  Germanico, le  lo  le  uà  dinan- 
zi per  Ragion  di  Stato:&  quella ,  vogliono  colloro,  che  fia  nata  dalla. 
Tirannide  ,&  fia  propria  del  Tiranno  :  &  che  arriuaudo  al  fupremo, 
grado  d'inipie tà,  produca  anco  TAtlivifmo».  Si 


$i  rifiuta  la  fopr adetta  opinione ,  che  la  Ragion  di  Stato  non  è  in  nate 

nflef/o  con  la  prudenza  Ciuile  ;  &  l'apparente  è  in  tutto  ad  effit 

contraria^.  Cap.  6, 

Ora  confiderando ,  come  è  noftro  proponimento ,  quello ,  cht 
intorno  alla  Ragion  di  Stato  da  coftoro  fi  è  diféorfo;  diciamo 
primieramente,  noneffer  dariceuer,  come  cofa  troppo vniuerfale, 
che  la  vera  Ragion  di  Stato  fia  totalmente  rifteffo  che  la  prudenza 
Ciuile ,  come  ehi  vogliono .  percioche  fé  ciò  foffe  vero ,  non  fi  cerche- 
rebbe ad  ogn'  hora,&  con  tanta  curiofìtà  da  Scrittori  de  noftri  tempi, 
quello  che  fia  quefta  Ragion  di  Stato  ;  non  fi  dubitando  punto  della 
prudenza  Ciuile  cioch'ella  fia ,  per  effer  da  Pktone ,  da  Ariftotile ,  Bc 
da  tanti  altri  fublimi  ingegni  fiata  a  pieno  dichiarata  la  natura  fua,  & 
le  Tue  parti.Che  fé  effi  hàno  intefò,effer  l'ifteffo  la  Ragió  di  Sta  to  co  la 
prudenza  Ciuile,perche  quefta  fia  come  fuo  genere;  quanto  ciò  fi  dif- 
conuenga ,  lafcierò ,  che  fia  giudicato  dagl'intendenti  :  conciofia  che.» 
come  nel  confide  rare  la  prima  opinione  habbiamo  auertito,non  me- 
no errano  coftoro,  che  fi  faceffe  vno ,  il  quale  volendo  diffiniri'huo- 
mo ,  diceffe,  non  effer  altro ,  che  animale,  anzi  che  foftanza,  ò  corpo; 
poiché  la  prudenza  Ciuile ,  come  fi  vedrà  al  fuo  luogo,  è  genere  gene- 
raliifimo,&:  remoto,  non  immediato,  &  profilino  della  Ragion  di 
Stato.oltre  che  effendo  molte  le  parti  di  effa  prudenza,  come  la  Legis- 
latrice, confultatiua  ,  la  giuditiale  ;  era  necéffario  che  diceflero  a  qual 
di  quefte  appartenga  la  Ragion  di  Stato:  ò  fé  fia  vna  fpetiedaeffe 
diftinta.  Lafcio  da  parte,  che  in  altro  luogo  dellor  diféorfb  hanno 
detto ,  la  Ragion  di  Stato  tener  molta  fimilitudine  con  la  prudenza  5 
ò  Ciuil  disciplina  ♦  il  che  fé  hanno  intefo  della  vera ,  farà  dunque  faifo, 
che  ella  fia  il  medefimo ,  che  la  prudenza  Ciuile ,  non  effendo  le  colè 
fimili  fra  di  loro  le  medefime,come  infegna  Ariftotele  nel  quinto  del- 
la Metafilica  Tex.i  6.  Se  dell'apparente  ,quàto  ciò  fia  falfo  Aimo  effer 
chiaro  a  ciafeuno  ;  effendo  l'apparente  Ragion  di  Stato ,  per  féntenza 
de  gl'ifteffi ,  contraria  in  tutto  alla  virtù ,  &  per  confeguente  alla  pf  u- 
denza  Ciuile  ;  &  perciò  tanto  a  lei  fimile ,  quanto  il  vitio  alla  virtù ,  il 
bianco  al  nero,  &  i'vn  contrariò  all'altro,  onde  chiunque  afferma  ,che 
l'apparente  Ragion  di  Stato  fia  fimile  alla  prudenza  Ciuile,  è  vera- 
mente oftefo  da  vn  grauiflìmo  errore  :  pofeia  che  le  cefe  umili ,  come 
habbiamo  nel  luògo  fopradetto,  conuengono,fécondore(pofition 
di  Aleifandro,nella  fpetie,  &  nella  forma .  il  che  non  ha  luogo  nelf  ap- 
parente Ragion  di  Stato  rifpetto  alla  prudenza  Ciuile.  In  oltre  è  fallò, 
per  mio  parere  che  a  tempi  noftri  per  Ragion  distato  non  -s'iti tenda 

A    4  altro 
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altro, che  l'apparente  ;  anzi  grand' ingiuria  fanno  ali' età  prefente_> 
coloro,  che  coli  penfano,  poiché,  fé  bene  per  molti  accidenti  può 
effefl:  nata  probabile  opinione  ,  che  alcun  Principe  fi  fia  feruito 
dell'apparente  Ragion  distato  ;  dobbiamo  nondimeno  tener  per 
fermo  ,  che  apprefib  gl'illeffi,  &  il  mondo  tutto  (  vniuerfalmen-* 
te  fauellando  )  per  Ragion  di  Stato  non  s'intenda,  k  non  la  ve- 
ra, &  buona;  efièndo  l'huomo  per  natura  inclinato ,  &  difpoito  al 
bene,  &  nato  alla  prudenza,  &  alla  virtù  morale,  come  dice  Ari- 
-   ■■■>  Itotele  nel  primo  della  Politica  ,  &  fi  farà  da  noi  paleie  nel  quar- 

to libro,  &  perciò  a  fentire  rettamente  ,  &  ad  apprendere ,  &  por- 
re naturalmeute  in  vfo  quello,  che  da  effa  virtù  ,  &  prudenza  gli 
vien  dimoftrato . 

Onde  habbia  origine  quella  opinione  $  che  i  Trine  ipi 

fi  fcruono  dell* appaiente  fQgicn  di  Stato  ; 

&  che  quella  neri  può  dir/i 

diritta  regola.    Cap.  7. 

\  e  A  fi  fatta  opinione  hd ,  s'io  non  erro ,  hauuto  anco  origine  dal- 
JlVjL  la  incapacita,  &groffezzza  di  ale  uni,  che  Speculando  intorno 
alla  Ragion  di  Stato,  &  vedendo  attribuirli,  a  lei  alcune  attieni, 
che  in  apparenza ,  &  nella  corteccia  di  fuori  paiono  cattiue ,  de  vi- 
tiole  ,  ma  confide  rate  con  le  vere  regole  della  fìiofofìa  inoralo  , 
&  della  retta  ragione  ,  honefliffime  fi  debbono  reputare  ,  come-» 
al  fuo  luogo  dimoftraremo  con  qualche  effempio  ;  quello  che-» 
adeffa  Ragion  di  Stato,  come  a  diuina virtù,  Se  all'altre  fuperio- 
re,  dee  giuccamente  recar  eterna  lande,  hanno  ingiuftamento 
in  biafìmo  eterno  con  uer  rito  .  Ma  palliamo  a  confide  rare  la  dif- 
fìnitione  parte  per  parte  .  Ragion  dì  Stato  (  dicono  effi  )  è  vna_* 
diritta  regola  ;  &  io  qui  dico  loro  ,  che  fé  vogliono  apportar  la_, 
diffinitione  dell'apparente  Ragion  di  Staro  (  come  veramente  vo- 
gliono )  &  quefla ,  fecondo  che  hanno  fcritto  ,  è  oppoita  alia  vir- 
tù ,  &  alla  prudenza  Ciuile ,  &  è  in  fomma  il  vizio  ifteffo  :  adun- 
que non  fi  po^rd  domandare  diritta  regola  ;  poiché  per  opinione 
cT  Aditotele  nei  libri  dell'Etica,  la  prudenza  ò  fola,  ò  fpetialmen- 
te  fi  dee  chiamare  con  quefto  nome  ;  di  modo  che  chiunque  pone 
nella  difiinitiofce  della  Ragion  di  Srato  apparente  quefU  voce ,  vie- 
ne necefla  riamente  a  porre  cofe  repugnan ti  ,  non  potendo  ella—» 
efìer  nomata  diritta  regola,  fé  fi  parte  in  tutta  dai  diritto  >  &  dal- 
la 
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la  ragione,  &  /è  torce  dal  vero  ,&  diritto  fenderò  della  virtù  ,  -ma 
affolutamente  torta  :  non  altrimenti ,  che  nel  primo  della  Rethorica  c\i  ,ft0 
il  Giudice,  che  per  dia  natura  dee  effer  diritta  &  buona  regola^: 
?3  s'auienche  iìa  moffo  da  alcun  affetto  ,  e  domandato  regola  ftortsu*  , 
„  &vitiofà  ;  onde  dice  il  Filofòfo.  ^{pn  enim  eportet  iudicem  peruerterc^ 
,}  ad  irato  excitando ,  vel  inuidiam ,  vel  mi  ferie  ordìam  ;  quia  id  fìmile  eji ,  ac  fi 
quis  5  qua  vfurus  esi  regala ,  eam  reddit  peruerfam  •  Conobbero  per  auen- 
tura  colloro  la  forza  di  quella  oppofitione  ,  &  perciò  falciarono 
fcritto  ,  che  l'apparente  Ragion  distato  fi  può  chiamar  diritta  re- 
gola ,  non  perche  ella  fia  affolutamente  giufla ,  che  non  è  ;  ma  perche 
ella  rifguarda  dirittamente  il  commodo  del  Principe  ,  ò  giudo ,  ò 
ingiurio  che  Zìa  :  il  che  fé  noi  concediamo  elfer  vero  ,  concederemo 
anco  ,  effer  lecito  ad  ogn'vno,  di  vfarafua  voglia  impropriamente^ 
le  parole  tralafciando  il  proprio  loro  fignificato,  in  cui  fono  flato 
vfate  da  gli  fcrittori;  ilqual  errore ,  fé  nel  vero  reca  biafimo  non  me- 
diocre a  chi  v'incorre  ;  effendo  nelle  materie  morali ,  &  nelle  at- 
tioni  ciuili  il  medefìmo  diritta  regola,  che  retta  ,  &  il  medefìmo 
retta  regola  ,  che  retta  ragione  ,  di  cui  nell'Etica  Arifìotele  fa_i 
mentione  quali  ad  osmi  palio  ;  &  il  medefìmo  retta  ragione  (  quan- 
to appartiene  d  quello  propofìto)  che  buona,  cioè  dirizzata  alla_. 
virtù, &  alf  hone ito;  anzi  pure  che  dimoflrai  noi,  &  preferiuo 
i  veri  termini  della  virtù,  &  dell' houefto  ;  li  donni  concludere^ 
neceffariamente  ,  che  nella  diffinitione  dell'apparente  Ragion  di . 
Stato  fia  malamente  polla  quella  particella  ,  poiché  nelle  coClj  , 
morali ,  &  ciuili  diritta  regola  importa  cofa  aiTolutamente  giu- 
da ,  &  che  rifguardi  il  giuflo  ,  &  non  l'inguaio ancora;  la  dono 
l'apparente  Ragion  di  Stato  fecondo  colloro  è  affolutamente  in- 
giuria >  ancorché  ,  mentre  dicono  non  effer  giufla  affolutamen- 
te ,  vengono  a  ccntradirfi  ,  facendola  giufla  almeno  in  qualcho 
modo  ,  il  che  non  può  hauer luogo  nell'apparente  Ragion  di  Sta- 
to ,  che  intendono  difhnire  ;  le  pur  è  vero  ,  che  fu  a  Madre  fia_# 
la  Tirannide  ,  fuo  figliuolo  l'Atheifmo  ,  come  pongono  per  chia- 
ro .  Che  fé  hanno  voluto  intendere  (  come  pur  mollrano  )  do- 
uerlì  chiamare  diritta  regola  ,  perche   riguarda  dirittamente  il 
commodo  del  Principe  ,  cioè  confiderà  il  folo  commodo,  &  non 
altro ,  ò  almeno  principalmente  ;  quanto  fi  fatto  fentimento  fia~» 
lontano  dalla  vera  ,  &  vfitata  fignificatior.e  ài  quella  voce  nelle 
cofe  Politiche  ,  lafcierò  che  da  altri  fia  giudicato .   oltre  che  non 
verrebbe  a  fpiegare  della  Ragion  di  Stato  fé  non  vna  conditio- 
ne  molto  commune  all'altre  cofe  ancora  ;  potendoli  dire  nori^ 

folo 


foloéi  effa;  ma  di  qua!  fi  voglia  altra  cura,  che  miri  le  facende  dei 
Principe ,  come  del  governo  ordinario  Ciuil  : ,  delle  cofe  di  Guerra  » 
dell'  Economica ,  &  apprendo  d'altre  cofèfimjliyche  ri/guardino  di- 
rittamente, cioè  ò  folo ,  ò  principalmente  il  commolo  dei  Principe . 

5*/  dubita  intorno  a  quanto  fi  è  detto  del  vero  figwficatò  di  quefta  voce , 
retta>  &  diritta  ;  <&fì  rifolue  la  dubitatone propofta .     Cap.  3 . 


MA  dirà  alcuno,  che  quefta  voce,  diritta,  non  fi  prende  (èmpre 
appreffo  li  Scrittori  Politici  nel  fentimento  ,  che  di  fopra  fi  è 
detto.il  che  fi  raccoglie^  chiaro  nel  fefto  dell'Etica  ,  oue  faueiiando 
„  Ariftotile  della  buona  confuitatione,  dice  co  fu  Quoniam  vero  recUtudo 
C.  9.  F.    ^  plunbus  modi*  dicitur ,  non  omaern  retlitudinem  effe  bonam  confultationem 
„  per/picuum  eft .  incontinens  enlm,  &  praims,  qued  proponitfibi  raziocinando 
„  vi  dere ,  ajfequitur  :  vt  ita  retlè  quidem  confdtauerit ,  magnum  tamen  malunt 
„  fibi  compararti.  Le  quale  parole  efpofiendo  Euftratione  fuoi  commen- 
tari^ ferine,  che  eflendo  la  rettitudine  nome  equiuoco,  Ariftotelein 
quefto"pafTo  vuol  dimoftrare,  qual  forte  di  rettitudine  fiala  buona 
confuitatione.  perciocheò  il  confultantefi  propone  buon  fine,  &Ia 
confuitatione  fua  è  retta ,  perche  rifguarda  il  bene  ;  ò  vero  <,  ancorché 
fi  proponga  mal  fine ,  troua  nondimeno  configli  atti  per  confeguirìo  : 
&  in  quefto  cafo  ancora  la  fua  cófultatione  fi  domanda  retta,perche  : 
come  egli  foggi  unge  :  P\e£lè  ad  finem  propofitum  perducit,non  tamen  retta 
ita  eftyVtfìiperior  eo>quod  eft  inutili- .  Effempio  di  ciò  (  dice  Euftratio)  ne 
da  Arinotele  l'Incontinente,&  colui  che  aflblutamente  è  vitiofo .  con- 
ciofia  che  quello,  che  efso  Incontinente  fi  propone  divedere  quafi  fuo 
fine;  cioè  di  confìderafe,  come  polla  confluire  il  fuo  defiderio;è 
cefa  cattiua ,  &  vitiofa  ;  cagionata  in  lui  da  catti  io ,  &  vitiofo  hàbito: 
&  nondimeno ,  come  conclude  Euftratio  ;  ^4  (fequetur  quidem  finem  ra- 
„  fiocinando  >vt potércele  ad  ipfum  affequendum  vsusratiocinatione  :  atq;  in 
>,  hoc  retlè  videbitur  confultaffe  :  magnum  tamen  malum  exconfilioaccipietac 
jj  jibi  comparabit  ;  quippè  cum  malum  fibi in  delibcraticne  finem  propofuerit ,  ex 
»  maloq;  babitu  eum  appetiuerit .  Se  d unq uè  è  vera  q  ueita  filofofia ,  ne  fè- 
guira,  che  l'apparente  Ragion  di  Stato  fi  poffa  da  coftoro  domandar 
diritta  regola,  in  quanto  che  fommmiftra  configli  atti ,  &  mezi  acco- 
modati ,  &  opportuni  a  conleguire  quel  fine,  cht  il  Principe  fi  propo- 
ne ,  che  è  il  commodo,  &  vtil  fuo:  auenga  che  efio  fine  non  fia  buono  ; 
non  altamente  che  Hi  uomo  vitiofo,  &  l'incontinente  fi  dicono  da 
Arift.  confultar  dirittamente  per  confeguirillor  fine,quantunq;  catti^ 
uo,  &  per  il  quale,  come  egli  afferma ,  fanno  acquifto  dVn  gran  male» 

La 
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H  onde  quanto  a  quefta  parte,  .malamente  /arada  noiftata  ripresila 
diffinitione  fopra  polla .  Ridondiamo  effer  in  fomma  veridimo  quel- 
Io,  che  di  fopra  riabbiano  afermato,  &  cheilfentir  altrime;ite,è 
error  molto  grane  nella  filofofia  morale.  Et  quanto  all'  autorità:  di 
Aristotile  diciamo,  che  {inamente  considerata,  &  in  te  fa,  ella  con- 
clude tut.to.il  contrario  di  quello,  che  e  (pone  Euft  ratio,  ancorché 
Autor  grauiffimo,&:  folo  forfè  fra  gl'interpreti  dell' Etica  degno  di 
quefto  nome,  lacuiauttoritaèftata  di  tanto  pefò,  che  hd  condotto- 
gli altri  Efpofitori,  che  fono  /lati  dopò  lui ,  nel  medefimo  errore  (  /la- 
mi lecito  fenza  nota  di  temerità  in  cofa  tanto  chiara  di  vfarfauellan- 
do  di  huoniinifi  graui,quefti  rerminij  poiche,&  Burleo,&  Acciaiolo, 
&  Giouanni  Maggiore ,  &  fra  gl'EipoSìtori  di  noftra  lingua  il  Picolo- 
mini,[&  il  Figliucci  hanno  apportata  la  medefimainterpretatione ,  & 
Sopra  ogn'altro  errò  nelle  fue  Tauole  il  Zuingero  Auttor  riprovato  . 
Il  che  tutto ,  perche  ricerca  particolare ,  &  Separata  confideratlone  , 
fard  da  noi  d'imoftrato  effer  conforme  al  vero  nel  terzo  libro  :  oue_j 
tratta  remo  con  ogni  diligenza  della  retta,  &.  della  buona  confultatio-- 
ne,come  di  cola  non  folo  eiTentiale  alla  prudenza,  ma  anco  alla  Ragia 
distato  :  &  che  perciò  fopr  ogn'  altra  ne  difcopre  la  fua  natura .  per 
la  qua!  codi  lanciando  di  moftrar  all'hora,  che  quefto  termine,  dirit- 
ta, oretta  regola  ,  &  retta  con&ltatione ,  non  può  efler  preSa,  per 
Tauttorita  di  quefto  luogo  d*  Aristotile  in  cotal  fentimento  ;  paffiamo 
a.cofiderare  le  altre  parti  tralasciate  della  diffinitione. fop rade tta_i ., 

Che  la  Tedia  non  può  effer  genere  mediato ,  ne  immediato  della  Ragion-, 
di  Stato ,  fi  apportano  due  diffinitione  di  ejja  Tedia ..     Cap.  $ . 

E  Fra  le  altre  co  fé  flato  da  noi  detto  di  fopra  nel  (piegare  le  parti 
della  diffinitione ,  che  adducemmo ,  che  quefto  termine ,  diritta 
regola ,  fu  pofto  da  gl'Autori  di  cotal  diffinitione  come  genere  prof- 
fimo  della  Ragion  di  Stato  ;  &  che  perciò  efljfc riffe ro ,  diritta  regola 
Significare  in  quefto  luogo ,  non  la  prudenza  prefa  in  propria  Signifi- 
catone ,  non  arte ,  non  feienza:  md  vna  Pedia  delle  coSè  agibili ,  in 
quanto  quefta  voce ,  Pedia ,  dice  vn  habito  men  perfetto  della  feien-  r 
idi  appo  Ariftotile  nel  primo  libro  delle  Parti  de  gl'Animali.  Intorno  #I 
a  che  ,  interpretando  diritta  regola  Pedia  (Siami  lecito  liberamente 
dir  quel  ch'io  fento  )  hanno  forfè  commeSlò  maggior  error  del  pri- 
mo :  effendo  la  Pedia  voce  affai  piùvniuerSàle,&  per  confluenza, 
molto  men  atta  d  Significar  il  genere  proffimo  della  Ragion  di  Stato , 
benone  la  diritta  regola,  pofeiache  per  Sentenza.  d'Ariftotile  nel 

lUQr- 
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luogo  adotto  da  loro,  fi  può  applicare  a  ciafcun  me  thodo  ,&  con- 
templatone ,  &  cofi  alle  cofè  Speculatine.;  non  alle  attiue  /blamente  ; 
&  forfè  anche  non  folo  alle  attiue,ma  alle  fettine  ancora;  &  non  meno 
alle  naturali ,  che  alle  morali:  il  che  per  auentura  considerando  il 
Leonico  ne  fuoi  Commentari)  fopra  il  primo  libro  dcilQ  Parti  de 
gli  Animali ,  ne  apporta  vna  diffinitione  molto  generale  dicendo, la 
Pedia  non  efler  altro ,  che  vna  vniuerfale ,  de  confafa  cognitione  di  al- 
cuna cofa  nafeente  dalle  carne  di  lei  più  remote,  &  materiali  ;  &  al- 
.        cimi  huomini  dotti  dell'  età  noftra  hanno  (è ritto ,  la  Pedia  eifer  ogni 
TtcoU       conuenienteinftitutione,  che  rifguardi  qual  fi  voglia  difciplina  ;  na- 
Gr.u.  5  •       fcente  da  varie  cofe  atte  per  far  apprender  cotal  difciplina  .  Le  quali 
CVzp.13.       diiBnitioni  inoltrano  affai  chiaro ,  quanto  appo  quefli  fcritrori  fia 
generale,  &commune  quello  nome,  &  quanto  perciò  poco  atto  ad 
e  fprimere ,  &  Significare  il  genere  profilino  della  Ragion  di  Stato .  In 
oltre ,  dato  che  ogni  Pedia  figuifichi  vn  habito  men  perfetto  della_* 
faenza ,  non  farà  però  vero,  che  la  Ragion  di  Stato  debba  nomarfi 
Pedia,  perche  effendo  facoltà  attiua ,  non  può ,  come  effi  dicono ,  ef- 
fer  habito  perfetto  ;  percioche,  fé  intendono ,  che  gli  habiti  dell'intel- 
letto pratico ,  che  fono  l'arte ,  &  la  prudenza,  non  fiano  perfe marra- 
no di  foue rchio  ;  fé  de  gl'habiti  morali ,  che  fono  le  virtù ,  cadono  nel- 
rifletto  errore  ;  la  onde  farà  falfiffimo ,  che  la  Ragion  di  Stato ,  come 
facoltà  attiua  non  poffa eifer  habito  perfetto.  Che  fé  intendono  gli 
habiti  dell'intelletto  attiuo  effer  men  perfetti  de  gli  habiti,  ch'infor- 
mano l'intelletto  fpeculatiuo ,  ciò  non  è  à  propofito ,  ne  reca  à  noi  dif- 
ficultà  alcuna.  Finalmente  è  da  Sapere ,  che  non  folo  la  Pedia  non-» 
può  eSfer  genere  profilino  della  Ragion  di  Stato;  ma,  che  prefa,  co- 
me effi  vogliono ,  nel  Sentimento ,  che  la  prende  Arifiotele  nel  primo 
libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  è  totalmente  di  natura  oppofla  a 
lei;  il  che  conofeeremo  affai  chiaramente  ,  Se  voremo  confederare 
la  diffinitione ,  che  nel  luogo  fopradetto  della  Pedia  ne  reca  Arifio- 
tele la  quale  per  auentura  non  considerata  d'alcuno(ch 'io  mi  fappia  ) 
fino  à  quefi'hora  accuratamente ,  ha  cagionato ,  che 
non  fi  fia  ben  iute  fa  la  natu  ra  di  quella  facoltà, 
che  egli  chiama  Pedia  in  quel  luogo.   Ho 
detto ,  iti  quel  luogo  ,  perche  quefta 
yocc  fi  troua  appo  lui  altro  uè  in 
altri  fignificati,come  anche 
ne  Dialoghi  di  Pia- 


tono 
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Sì  dichiara  la  mente  dy  ^Ariflotele  nel  primo  librò  delle  'Partì  de  gli 

^Animali  intomo  alla  Tedia  :  che  altro  è  la  Tedia  della  cofa  9 

altro  la  Tedia  della  fcietiTg.  Si  esagono  alcuni  luoghi  della 

Tolitica ,  dell'Etica,  &  della  Tiletafifica .     Cap*  i  o  • 

Dice  dunque  Ariflotele  nel  luogo  fbpra  polio,  che  in  ogni  The$- 
ria ,  &  in  ogni  methodo  ,  fieno  più  nobili  ,òmen  nobili ,  fi  tro- 
vano due  modi  dell'habito  ;  Se  riftringe  alla  voce  di  habito ,  quello , 
che  domandò  Theoria,&  methodo,  oue  aggionfè  methodo  riftringen- 
dola  voce  Theoria,  per  mofirare,  chequefta  contemplatane  deeeC- 
fer  fatta ,  &  trattata  con  ordine .  Il  primo  modo  dell'  habito  fudetto 
dice  domandar/ì  feienza  della  cofa: il  fecondo  modo,  vna  certa  Pedia; 
&  fi  può  intendere  ò  della  cofa ,  ò  (  fi  come  io  Aimo  più  vero  )  della. 
feienza  della  cofa;  in  modo  che  la  Pedia  fi  riferifea  alla  feienza  della 
cofa ,  &  non  alla  cofà  confederata  fènza  la  feienza  di  lei .  il  che  non  ha- 
tiendo  auertito  alcuni  fi  fono  di  gran  lunga  ingannati  neh"  infegnarc 
quellojche  per  Pedia  intenda  Arinotele  in  quefto  luogo  •  Et  da  quefta 
diftintione  nafee  anche  vn  vfo  affai  difleréte  di  quefta  voce;  perciochc 
Pedia  della  cofa  importa  appo  lui  fpefie  fiate  non  altro,ch  efperienza; 
nel  qual  fenfo ,  s'io  non  erro ,  Ci  ferue  della  voce  Pedia  nel  terzo  della     C*  f! 
Politica,  quando  diffe, che  in  tutte  farti  fi  trouano  tré  forti  di  per  io- 
ne ,  l'architettonico ,  l'efperto,  &  l'operante ,  &  che  fogliamo  attribui- 
re il  giuditio  non  meno  all'efperto,  ched  quello  che  sa ,  ciò  è  all' ar* 
ehitettonico;&eccolefue  parole  fecondo  la  verfiondel  Sepulueda. 
»3  JB  sì  autem  medie  us  tùm  opifex,tàm  archite&us,  tumperitus  in  arte  medica  ; 
i>'funtcnim  quidam  huiufinodi  in  omnibus  fere  art ibus  »  iudìcium  autem  trióni 
9,  peritis  nihilominus,quamScientibus  folet.  Oue  la  voce  gerca,TerfcTeu/Ji'c*-t 
&  vi-™  fou phot?,  cioè  peritus ,  &  peritis ,  come  interpretò  il  Sepulueda, 
fta  fènza  alcun dubio  in  luogo  di,  6^Two/<r9  cioè  expertis  ;  che  perciò 
poco  di  fòpra  fa  mentione  Ariflotele  deirefperienza  accompagnan- 
„  '  dola  con  l'arte  in  quelle  parole  .  Similiter  autem ,  &•  hoc&  circa  aliai 
„  experientias ,  &artes.  Le  quali  io  ho  qui  apportate  dall'interprete^ 
Antico ,  poichetutti  gli  altri  fono ,  per  mio  parere ,  flati  poco  a  uè  r  ti- 
ti  nel  far  latina  la  voce ,  ipintpU,  (  che  propriamente  figninca  efperien- 
za  )  ò  facul tatib iis ,  come  l'Aretino ,  ò  do&rinis ,  come  il  Sepulueda , 
ò  fhidijs  come  il  Vittorio  ;  ò  finalmente ,  come  il  lambino  ,  facilitati- 
bus  longo  vfu  partis .  Et  che  al  Pratico  &  Efpcrto  fia  da  credere ,  co- 
me all'Artefice  &  Theorico ,  fi  come  in  quefto  luogo  della  Politica  in- 
fègna  Aditotele ,  anzi  che  fia  da  credere  più  taihora  a  lui ,  oue  fi  ricer- 
ca l'opera ,  che  al  Theorico  j  ne,  habbiamo  il  teflimonio  chiaro  dell - 

ifteflo 
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&t*       »  ifteffo  ntl  fefto  dell'Etica ,  oue  dice  .  Hincfit,  vt nonnulli etiam  nefcien* 
„  tesnomiiilHsfcientibus,a&ucfwres  ftnt  >&in  reliquis  illiqui  funt  experti. 
Il  qual  luogo  ben  confederato  apporta  lucè  non  mediocre  alle  parole 
adotte  di  fopra.  .Et  .nel  primo  della  Metafìflca  diffe  chiaro.   *Ad 
„  a^endum  itaque  nil  videtur  exper lentia  di fi erre  ab  Jtrtei  quinirno  yidemus 
^' l  , ,  expertos  magis  id  yquod  intendunt ,  confequi ,  qua m  illos ,  qui  rationem  abfque 

„  cxpenentìa  tenente  Et  tanto  baili  per  hora  hauer  detto  della  Pedia  del- 
ia CO&-J  » 

the  cofa  fia  la  Tedia  della  faenza  fecondò  frittotele .  fi  apporta 
la  vera  diffiniticne  di  efia  Tedia  •     Cap.  1 1 . 

PEdiapoi  della  fcienza  della  cofa  importa,  per  mio  parere, ne 
luogo  fopradetto  del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,appo 
Arinotele  vna  retta  cornicione  deli'ordme,&:  della  diflributione  delle 
cofe  dimoftrate  nella  faenza;  la  quale  cognitione,&  Pedia  domandò 
r  „  acconciamente  Ariftotele  nel  fecondo  della  Metafifica.  Irìodum  fcien- 

1.15.J5.  ^  tiacofi dicendo.  Qua propter  oportet  peritum effe,  quomodo  fìngula  admit~ 
>5  tenda  iunt .  quoniam  abfurdum  eft  fimul  fckntiam ,  &  mcdum  fi  lentia  qua- 
>,  rere  ;  neutrum  autem  facile  accipere  esl .   Certitudinem  vero  fermonis  mathe- 
„  maticam  non  oportet  in  CUH&s  quarereìfed  in  bis ,  qua  non  habent  materiam  : 
le  quali  parole  prouano  chiaro,  che  nel  primo  libro  delle  Parti  de  gli 
Animali  ponendo  Ariftotele  due  modi  dell'habito,&  dicendo  ,  l'vna 
cffer  la  fcienza'deila  cofa;  l'altro,vna  certa  Pediajper  Pedia  altro  non 
intefè ,  che  Pedia  della  fcienza,  cioè ,  come  nel  luogo  adotto  efponen- 
do  fé  mede/imo  teftimonia,  modo  della  fcienza.della  quale  Pedia  è 
t  officio  ancora  (  come  egli  nelle  parole  foprapofte  infegna  )  &  forfè  pili 

3*  chiaramente  nel  primo  dell'Etica,  di  confederare  qual  forte  didimo- 

ftratione  ricerchino  le  cofe ,  che  nella  fcienza  s'infegnano;in  modo  che 
dall'Oratore  non  fi  ricerchi  la  dinioftratione ,  ne  dal  Naturale ,  ò  Mo- 
rale f  efqiblitezza  Matematica .  Et  perche  quefta  Pedia  confifte  in  vn 
certo  buongiuditio  naturale ,  che  prontamente  fènza  molto  difeorfo, 
&confulta  conolce  quello,  che  conuiene;  quindi  Ariftotele  nel  dif- 
„  finirla,  dicendo,  che  Pedia  eftfiicidtas  iudicandi perfpicaciter  quid  nam 
>,  reflè  y  a%t  non  rette  ab  eo ,  qui  dicit ,  exponatur  (  il  che  non  vediamo  anco- 
t  ra  da  alcuno  efferj  conflagrato  )  la  riferì  particolarmente  a  quella  fa- 

*^*  col  ti ,  che  nel  fello  dell* Etica  vkn  da  lui  nomata  Euftochia ,  cioè  bona 

coniai. ciò  ;  conciona  che  quello,  che  Theodoro  Gaza  interpretò  per- 
fpicaciter, fi  a  nei  telto  greco  è  urs^^ 
»  tura  diremo,  che  Pedia ,  eUfacdtas,  qua  conieSando  indicare  potett  quid 


nam 
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J,  namre&è&c.  de  lì  a  quale  facoltà  è  proprio  non fé  midi  del  difeorfo,  ff 
come  egli  affermò  nel  libro  fopradetto;  negando  perciò  che  la  buona 
confiikatione ,  che  tutta  è  fondata  per  fua  natura  fopra  effo  difeorfo , 
„  poffa  effer  buona  coniettatione .  Sedneque  bona  cmikBatio  efl;  (  dico  *     -  - 
»  egli  )  quippe  ehm ,  &  abfque  ratione ,  &  citum  quid  bona  c.onìeBatio  fit  ;  lon-     ''  !  * 
,,  go  autem  tempore  confidtent .  wide  aiunt  citò  agenda ,  effe ,  qua  confultauerìs  $ 
„  tarde  vero ,  ac  dia confultandum .  Il  che  fé  è  vero  ,mon  fard  alcuno  ,  che 
non  conofea ,  quanto  fia  lontana  la  natura  di  quella  Pedia ,  di  cui  par- 
la Arinotele  uel  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali ,  da  quello ,  che 
por  fi  dee  per  genere  proffim.o  della  Ragion  di  Statò .  pofeia  che  que- 
lla tutta fta appoggi afca alla  ragione,  &  al  difeorfo  ,  &  allaconfulta, 
come  Ci  moftrerd  al  fuo  luogo  ;  &  della  Pedia  già  dichiarata  è  molto 
proprio ,  di  operare  fenza  difeorfo .  Vero  è ,  che  Arinotele  nel  terzo  r    «< 
della  Politica,vfando  in  più  larga  lignificatone  quefta  voce  Pedia, co-    "** 
me  fi  è  detto ,  clie  egli  fuole  ;  domandò  l'arte ,  &  faenza  del  comman- 
dare,&  di  coloniche  fopra  gl'altri  tégono  l'imperio,  x^/a^v  d?%o ty<?y 
cioè  Pedia  di  colui ,  che  commanda  :  mi  quefta  poco  di  Cotto  dichiarò 
non  efTer  altro ,  che  la  prudenza .  onde  non  può  effer  pofta  a  lignifica- 
re il  genere  proflimo  della  Ragion  di  Stato .  Che  poi  Senofonte  Ci  Ce  r- 
uiffe  di  quefta  voce  in  altro  lignificato ,  di  quello ,  che  poffa  conuenire 
al  genere  della  Ragion  di  Stato ,  è  affai  chiaro  per  fé  fteflb  •  ma  pafìia- 
jmo  à  confiderare  le  altre  parti  della  fopradetta  diffinitione» 

Si  confiderano  T  altre  parti  della  diffnitione  foprapofla  ;  &  fi  dimoftra, 

chela  differenza  formale  ineffa  affegnata  della  Ragion  di  Stato , 

non  puh  hauer  luogo.     Cap,  12. 

POiche  habbiamo  i  baftanza  moftrato ,  che  la  diritta  regola ,  ò  la_«. 
Pedia prefa nel Pentimento,  che-efli  vogliono,  non  poffono  effer 
genere  proflimo  della  Ragion  di  Stato  ;  ci  refta  da  dire  alcuna  cofa_» 
intórno  à  quello,  che  hanno  pofto  in  luogo  dì  differenza  :  &  per  vltimo 
intorno  anche  alli  due  altri  capi,che  della  Ragion  di  Stato  fi  fono  da_# 
coftoroftabiliti.  Perdifferenza  dunque  pongono  effi  ,s'io  nonerro, 
quelle  parole ,  di  gouernar  tutte  le  cofe  fecondo  l'vtile ,  &  commodo 
di  colui ,  a  cui  appartengono .  one  è  da  confederare  primiera  mento , 
i  che ,  fé  la  Ragion  di  Stato  abbraccia  il  gouerno  di  tutte  le  cole ,  hau- 
ra  anco  luogo  nelle  familiari;  &  che  perciò  è  per  auentura  troppo  gè* 
,  nerale  quefta  deferenza .  In  oltre  fé  vogliono ,  che  qui  f  vtile  fìa  ditii- 
fo  dalfhonefto  ;  doueuano  {piegarlo  chiaramente  :  poiché  ordinaria- 
mente, fagliando  dobbiamo  intendere  altrimenti;  non  eifendolVti* 

le 
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te  feparato  dall'honefto  fecondo  i  veri,  &  buoni  fondamenti  della  filo- 
sofia Ciuile.il  che  in  molti  luoghi  infegnò  Ariftotelc ,  ma  fpetialmente 
m  nel  fettimo  della  fua  Politica,  quando  diffe,  chele  cofe  vtili  fi  rife- 

t^e  rifeono  per  natura  loro  nella  vita  Carile  non  meno  alle  honefte ,  che  il 

ne^otio  aìfotio,  la  guerra  alia  pace  fi  debba  riferire  :  douendonoi 
hauer  per  fermo  tali  due  cofe,  come  diffe  vn  grand' huomo  denoftri 
tempi ,  effer  i  due  occhi  di  quefta  vita  :  f  vno  de  quali  da  fé  folo  non 
balli  à  buon  fine  guidarne;  &  quelli  perciò  effer  noi  obligati  di  accom- 
pagnare in  manierarne  mai  per  veruno  accidente,che  ne  poffa  incon- 
trare ,  non  fia  dannofo  f honefto ,  ne  IVtilita  vergognofa  ;  auenga  che 
a  qual  più  tofto  fia  d'appigliarfi  tri  IVtilita  ,&  l'hone/H ,  non  habbia  il 
mondo  corrotto  altra  lite  cofi  difficile  da  giudicare .  Di  più  è  mani- 
fefto,che  quefta  differenza  conuerrà  anche  alla  Ragion  di  Guerrarpo- 
tendofi  non  meno  dire,  che  nella  Guerra  tutte  le  cofe  fi  maneggino  fe- 
condo f  vtile ,  &  commodo  di  colui  a  cui  appartengono .  il  che  quanto 
fia  biafimeuole  nel!  apportare  le  differenze  fpecifìche ,  lafciarò ,  chzj 
da  altri  fia  giudicato;  quantunque  effi  ,  facendo/!  quafi  in  contro  a 
quefta  difficultà ,  habbiano  fcritto ,  che  quefta  loro  Ragion  di  Stato 
comprende  anche  in  vn  certo  modo  la  Ragion  di  Guerra  .-anzi  che  que 
fia  è  parte  di  lei ,  di  che  fi  dira  a  fuo  luogo  nd  quarto  libro  alcuna  cofa. 

Che  la  l{agion  di  Stato  propriamente  ?wn  ha  luogo  nèMiniHri  de 

Trincipi  •  Che  non  fi  diflende  à  gli  huominipriuati .  Che  la, 

vera  l\agion  di  Stato ,  non  l'apparente ,  è  propria  do^> 

Principi .      Cap.    1 3 . 

IN  oltreché  la  Ragion  di  Stato  poffa  conuenir  anche  à  Mini/in  del 
Principe  ,  come  effi  vogliono ,  dicendo  hauer  pofto  perciò  nella 
diffinitione  la  voce ,  altri ,  ciò  non  è  da  concedere  effer  vero,  fé  non  per 
accidente(come  al  fuo  tempo  dimoftreremo  )  di  che  non  cura  la  dif* 
finitione .  Finalmente  par  che  fia  falfo ,  che  quefte  due  voci ,  vtile  &C* 
commodo ,  abbraccino  di  neceflita  quefte  altre  due ,  cioè  il  manteni- 
mento, Si  face  re  feim  e  nto  di  quello ,  che  fi  poffiede  ,  come  pure  per 
teftimonio  de  gl'ifteffi  Autori,  fono  poftè  ad  abbracciare  :  pofeiache 
talhora  può  anche  tornar  vtik  non  folo  di  non  accrefcere,ma  etiandio 
di  non  mantenere  alcuna  co  fa  di  quelle ,  che  ù  poffedono .  che  perciò 
leggiamo  nell'Hiftorie  le  riune  di  tante  Citta, &  fortezze  acqui/late, 
perche  non  tornaua  commodo  il  poffederle  ,  &  mantenerle.  Ma  di 
quefta  diilinitione  tanto  bafti  haue  r  detto ,  per  la  qual  co/a  paffando  d 
gli  altri  due  capi,  che  rwftano,  brieuemente  diciamo,  quanto  al  fecon- 
do > 


cEo,efler  molto  Arano  perno/tra  opinione ,  il  volere ,  che  la  Ragion 
di  Stato  fi  diftenda a  gl'huomini  priuati  :  non  potendo  quefta  nobili^ 
fima  virtù,  a  cui  niuna  vii  co  fa.  dee  fpcrare  di  piacerete  douendo  per 
fiia  natura  haner  luogo,  fenonnegouerni  Politici,  &  nelle  perfone 
de  Principi ,  &  in  fomma  di  coloro  ,  ne  quali  riluce  la  fomma  po- 
deri: in  modo  che  il  condurla  a  mirar  fi  baffo  ,  &  ad  albergare  in 
luoghi  fi  humili ,  altro  non  è  ,  che  diftruggerla  affatto  ,  &  finger 
nuoui  lignificati  contra  la  natura  delle  cofe  ,  &  contra  il  conim Li- 
ne concetto  del  parlare,  &  de  glihuomini.  Intorno  al  terzo  dicia- 
mo, che  la  Ragion  di  Stato  tanto  è  propria  de  Prencipi,  che  Pjnza^i 
lei  non  farebbono  degni  di  quefto  nome ,  come  vedremo  ai  ilio  luo- 
go: intendendo  però  della  veraa&  buona  ;  con  cui  l'apparente  ha 
quella  proportione ,  che  la  Tirannide  con  il  regno;  &  le  vitiofe  for- 
me delle  Republiche  con  le  buone.  Onde  fi  come,  fé  fi  dee  effcr 
Tiranno ,  non  bifogna  che  venga  in  qneftione;  cofinon  fi  dee  recar 
in  dubbio,  che  i  Principi  fenza  grauiftìmo  errore  non  poffono  fertiirfi 
dell'apparente,  &  vitiofa  Ragion  di  Stato  nel  gouernare  .  Non  è 
però  da  lafciar  fenza  confideratione  quello  ,  che  èffi,  concludendo 
il  lor  difcorfo  ,  dicono  della  vera  Ragion  di  Stato  ;  cioè  che  ella 
per  Tua  natura  ila  fòttopofta  alla  giuftitia  ,j&  alla  religione ,  &  fot- 
to  le  leggi  diuine  ,  &  Immane  :  conciofia  colà ,  che  cofi  dicendo  , 
moftrano(  s'io  non  erro  )  dinonhauer  anche  da  lungi  odorata  la_» 
fua  vera  natura  :  poiché,  come  al  Tuo  luogo  moftreremo ,  ella  è  tanto 
fuperiore alle  humane leggi, &  alla  giuiìitia  Ciuile,quantoè  da  effi 
ftimataàloro  inferiore;  &  intorno  alle  diuine  fi  affatica  in  maniera 
fecondo  il  bifogno,  &  f  occafione,che  difcopre  molto  nel  gouerno  Po- 
litico la  fupenoriti ,  &  eccellenza  fua^. 

Si  racconta  vna  ter%a  opinione  intorno  alla  '^Ragion  di  Stato:  ma  prima 

fidicbiara  quello ,  che  fiano  fecondo  ejja  ,  J\agion  di  datura  , 

Cimle ,  di  Guerra  >&  delle  Genti .     Cap.   14. 

SOno  flati  alcuni  altri ,  che  difcorrendo  forfè  con  miglior  fon- 
damento intorno  alla  Ragion  di  Stato  ;  &  parendo  loro  ,  che 
per  ancora  non  foffe  ben  intelo  quello  che  veramente  ,  &  pro- 
priamente con  detto  nome  fi  voglia  denotare  ;  còme  che  tutto 
il  giorno ,  &  da  ognvno  fi  habbia  in  bocca  :  hanno  ftimato  ne- 
ceffario,  per  meglio  dichiarare  quello,  che  ella  fia,  d'intender  pri- 
ma quello ,  che  fiano  Ragion  di  Natura,  Ragion  Ciuile  ,  Ragion 
di  Guerra,  &  Ragion  delle  Genti;  &  che  ordine  &  proportiono 
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habbino  fri  loro  quelle  ragioni ,  &  con  effe  la  Ragion  di  Stato,&  traN' 
tando  primieramente  della  Ragion  di  Natura;hanno  detto,che  emen- 
do tutti  gli  hiiomini  di  vna  malia  di  carne  creati  ;  no  è  alcun  dubbio  , 
ninna  differenza  digrado ,  ò  di  nobiltà  per  legge  di  natura  effer  tra  lo- 
ro:ma  tutti  nafceriiberi,&:  tutte  le  cofe  dalla  natura  prodotte  a  tutti 
indiftintamente  efier  date.  Cofi  per  legge  di  natura  effei  feguito  il  có- 
giungiméto  del  Mafchio  &  della  femina,  &  Y  allenare  &  nutrire  i  figli-* 
uoii,in  :nodo,che ,  fecondofopinion  di  coftoro ,  la  ragione ,  ò  legge  di 
natura(percioche  queftidue  termini,s'io  non  erro,  prendono  effi nell- 
ifteffo  fentimentojhauendoilfuo  principio  hauutocol  principio  de 
gli1iuomini;non  importa  altro,che  vna  vgualità  di  grado,di  perfettio- 
ne,&  di  liberta  tra  loro;vna  communanza  di  tutte  le  cole ,  &  lo  ftudio 
della  prolerò  almeno  importa  principalmente  quefte  quattro  coftj  • 
Dopò  la  Ragion  di  Natura  vog!iono,che  fia  nata  la  Ragion  Ciuile ,  co 
quefta  occafione,che  effendo  richiamati  gli  huomini  dalle  Selue  allo 
Citta,foffe  neceffario  per  mantenere  cotal  communione ,  che  fi  face£ 
fero  nuoui  ordini,&  fi  introducendo  nuoui  cofttimi,  &  modo  di  vita  : 
come  per  effempio,  che  non  fi  viueffe  in  commune .  di  doue  è  poi  deri- 
uata  fecondo  elìì  tutta  la  materia  delle  compre,  &  delle  vendite ,  &  al- 
tre fomiglianti  inftitutioni  intorno  al  viuere  Ciuile  :  i  quali  ordini  Ra- 
gion Ciuile  fono  ftati  appellati  :  concludendo  ,noneflèr  perciò  altro 
quefta  Ragion  Ciuile,le  non  vn  riftringiméto,&  vna  derogatone  del- 
la naturale. Dopò  la  Ragion  Ciuile  dicono  efferfi  trouata  la  Ragion  di 
Guerra:  perche  fra  diuerfi  Popoli,&  Citta  paridi  forze  nafcendo alcu- 
ne di'ferenze,nè  potendo  da  Magiftrati  effere  accomodatela  neceffa- 
rio di  venir  all'Armi,  il  che  Ragion  di  Guerra  fa  poi  nomato .  La  qua- 
le opponendo/!  alla  naturale,  come  la  Ciuile  hauea  fatto,&  anche  ali - 
ifteffa  Ciuile,&  à  quefte  due  Ragioni  contrafacendo;quello  che  è  d'al- 
tri legitimamente,fi  fa  fuo  proprio  con  la  Ragion  della  Spada;  &  in  tal 
modo  fuo,che  non  fi  può,ne  fi  dee  fé  non  chiamare  legitimo  acquifto  • 
Et  perche  è  accaduto ,  che  tra  Popoli  difeordi ,  &  nell  ardor  dell'  armi 
pure  è  nato  accordo,&  pace; la  quale  con  mezi  è  ftato  neceffario  di  co- 
durre  a  fine  che  trattaffero  con  l'vna,%  l'altra  parte;quindi  dicono  e£ 
fer  nata  la  quarta  ragione,che  Ragion  delle  Genti  fi  domanda.  Ja  qna- 
le  correggendo  la  Ragion  di  Guerramon  oftante  qual  fi  voglia  odio?5c 
rancore^rende  inuiolabili  quelle  perfone ,  che  chiamate  Ambafciato- 
ri,fbno  mandati  dall'  vn  popolo  all'  altro  per  trattar  fimiìi  accordi  . 
Cofi  polliamo  raccogliere  fecondo  Y  opinion  di  coftoro,  fvna  ragione 
opporfi  all' altra,&  quella  riftringere,correggere,&  diftruggere ,  &  ad 
dfa  cótrafare,&  derogare  in  maniera,  che  fvna  ali  altra  fia  ìbttopofta; 

cioè 


cioè  la  naturale  alla  Ciuile,la  Ciuile  alla  Militare,&  quefta  per  vltimo 
alla  Ragion  delle  Genti; in  tal  modo  però,  &  entro  a  termini  tali],  co- 
me efli  dicono,che  non  in  tutte  Jecofe  s'intenda  all'  vna  dall'  altra  effer 
derogato:ma  ciafcuna  di  quefte  leggi,  ò  ragioni  habbia  i  fuoi  termini, 
fuor  de  quali  non  le  fia  lecito  andar  vagando  • 

Ugello  che  fia  Ragion  di  Stato  fecondo  t  opinione  de  [opr adetti 

^Autori,     Cap.    1 5 . 

Dichiarate  quefte  quattro  ragioni ,  la  cognitione  delle  quali , 
per  ben  intendere  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  hanno  fti- 
mata  neceffaria  ;  &  venendo  a  ricercare  quello  che  veramente  fìa 
quefta  Ragion  di  Stato  ;  pongono  per  fondamento  del  tutto  ,  non 
effer  mai  Ragion  di  Stato,  che  alcuna  cofa  non  diftrugga  :  &  inten- 
dono (cred'io)  delle  quattro  fopradette  Ragioni ,  non  altrimenti 
che  la  Ragion  di  Guerra  diftruggere  in  alcuna  fua  parte  la  Ciuile 
da  effi  è  flato  dichiarato ,  la  Ciuile  la  Ragion  di  Natura  »  quefta  fa- 
colta  però  di  correggere  ciafcuna  di  quefte  quattro  ragioni  qnafi  à 
tutte  luperio re,  vogliono efferle corxeffa  foloa  fine  del  publico  be- 
neficio ,  &  di  maggiore ,  &  più  vniuerfal  bene  :  &  fuppofto  quefto  fon- 
damento, volgendo/!  a  diffinire  la  Ragion  di  Statò;  dicono  non  effer 
altro ,  che  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  per  ri/petto  di  publi- 
co beneficio:  ouero  per  rifpetto  di  maggiore,  &  più  vniuerfal  ragione: 
come  per  eflempio,quandoClaudio,contrauenendo  alle  leggi  della^ 
Patria  malpiglio  per  Ragion  di  Stato  la  Nipote  per  Moglie  ;  cioè  per- 
che,trapaffandoiI  Sangue  de  Cefari  in  altre  famiglie  ;  non  Ci  turbalTe  il 
publico  ripofo .  nel  qual  cafo  andò  la  minor  ragione  fòtto  la  maggio- 
re ,  che  è  q  .iella  del  publico  beneficio .  Cofi  fecondo  efli,  volendo  Ro- 
mulo  fondare  &  ampliar  Roma,  per  hauerconcorfò,  la  fece  ridot- 
to, &  Afilo  di  huomini  maluagi  :  contrauenendo  perciò  alla  legger 
Ciuile.  Da  tutto  quefto  concludono,  non  effere  conueniente  diro  » 
che  fi  faccia  cofa  alcuna  per  Ragion  di  Stato  >  fé  Ci  può  moftrare,che  fi 
faccia  per  Ragione  di  Ordinaria  Giuftitia  :  fi  come  all'incontro  vna 
cofa  fi  deue  dire  effer  fitta  per  Ragion  distato,  quando  non  fé  no 
può  affegnare  altra  ragione  della  già  detta.-nel  qual  modo  farà  fempre 
la  Ragion  di  Stato  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  per  rifpetto 
di  maggiore ,  &  più  vniuerfal  ragione  .  Il  che  accio  che  meglio  da  efli 
fia  fpiegato,  hanno  aggiunto, quefta  Ragion  distato  confiderata  , 
come  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria,  non  effer  altro,  che  vna_^» 
Cofa  oppofta  ai  priuilegio.  perciodie  ccraeiìpriuiiegiojcorregge-la 
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legge  ordinaria  in  beneficio  d*  alcuno:  coli  la  Ragion  di  Stato  cotv 
regge  la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  molti,  concludendo  che  perciò 
fi  pofla propriamente  chiamare  trapaffamento  di  legge  Orc'inarii 
in  beneficio  di  molti,  che  è  la  terza  diffinitione  da  eflì  apportata:  alla 
quale  hanno  aggiunta  la  quarta ,  confederando  quello  vniuerfal  bene- 
ficio^ cui  quafi  à  fuo  fcopoè  per  fua  natura  dirizzata  quefta  ragio- 
ne :  cioè  che  ella  non  è  altro ,  faluo  che  cura  riguardante  il  ben  pu bli- 
codc  poiché  Stato  altro  non  è,  chQ  Dominio,  ò  Signoria,  ò  regno  > 
od  imperio ,  mirando  a  quefta  voce  hanno  porto  per  la  quinta  dirfini-* 
tione ,  che  Ragion  di  Stato  fia  Ragion  di  Dominio,ò  d' Imperio;  cioè 
certe  profonde  intime,&  fecrete  leggi ,  ò  priuilegi  fatti  à  còtemplatir> 
ne  della  ficurezza  di  quella  Signoria,la  quale  perciò  fiì  da  Tacito  forfè 
detta  Arcanum  Imperij .  Che  fé  noi  confide  riamo  quefta  ragione ,  in 
quanto  ella  ha  luogo  nel  Principe^  cuièconceffo,  come  rapprefènta-; 
te  la  perfona  publica,far  molte  cofe  di  fatto  contra  la  Ragion  ordina- 
ria,per  feruitio ,  &  difefa  della  fua  perfona ,  &  imperio  ;  la  Ragion  di 
Stato,dicono  effì,in  tal  guifa  confiderata,non  effer  altro,  che  vn  priui- 
legio  del  Principe ,  perii  quale  può  derogare  alla  Ragion  coirmi  une 
per difeCi della  fua  perfona.  Finalmente  concludono ,  che  volendo 
noi  ridurre  a  perfetrione  quefta  Ragion  di  Stato,  &  aggiungerle  quel- 
la bellezza ,  che  fia  potàbile  maggiore;ne  conuiene  di  hauer  per  chia- 
ro, che,  fi  come  ella  precede  le  altre  quattro  ragioni  fopradette,&: 
quelle  corregge  a  fua  voglia,&  diftrugge  :  cofi  da  altra ,  &  di  gran  lun- 
ga più  eminente  ragione  pofia ,  anzi  debba,  effer  corretta ,  &  definì  t- 
ta ,  che  è  la  Ragion  Diuina,  ò  Religione, che  vogliamo  nominarla  :  in 
maniera  che  a  paragone  di  lei  venga  ogni  fua  forza,  &  autorità  pofter- 
ataidouendofi,  non  altrimenti,che  inconcorfo  di  ben  particolare,^ 
vniuerfale  è  prepofta  la  R.agion  di  Stato  alla  Ciuile:cofi  in  concorfo  di 
Religione,  &  d'Imperio  fenza  alcun  dubbio  preporre  alla  Ragion  di 
Stato  il  rifpetto  della  Religione^  . 

Si  riproua  r  opinione  fopradetta ,  &  prima  fi  dimoflra ,  che  la  T\agion  di 
Stato  non  fi  può  domandare  ragione ,  &  legge  ne U'ijlejfo  fentimen- 
to  ,  in  cui  fi  domandano  la  ì^agione  di Natura ,  C 'iuile ,  <& 
delle  Genti  *s  espongono  due  luoghi  di  Tintone*  Cap*  1 6* 

T  Aucndo  noi  con  la  maggror  breuita  poffibile ,  ma  però  a  baftan- 
TL  za,s'io  non  erro,  dichiarata  l'opinione  dicoftorò»:  refta  che  ve- 

diamo,quali,&  quante  difne ulta  intorno  ad  effa  ne  fi  facciano  incótro. 

Et  primieramente  a  noi  pare  ?  che  eiiì  commettano  non  picciola  equi- 
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i&ocatione ,  mentre  volendo  trattare  della  Ragion  di  Stato ,  1  accorri- 
pagnano  con  la  Ragion  Naturale,&  con  l'altre .  &  la  ragione  C  è ,  per- 
che quando  noi  diciamo  Ragion  Naturale,  Ragion  Ciuile ,  Ragion  di 
Guerra,&  delle  Genti,communemente  intendiamo,  &  debbiamo  in- 
tendere quello,che  appreffo  i  latini  fi  dice  Ius  naturale^ius  Ciuile9tus  Ttel- 
li,ius  Genti  um,2ippveffo  i  Greci ,  &  Arinotele',  rò  Mn&tov .  [ma  la  voce  Ius 
preia  in  quello  fentiméto,che  è  il  fuo  primo,proprio,  &  vero  fignifica- 
to  ;  dinota  oggetto  {piegato ,  &  contenuto  da  quelle ,  che  noi  diciamo 
leggi  di  natura,Ciuile,&  di  Guerra:  fi  come  l'iAefio  Aditotele  infegnò 
nel  quinto  dell'Etica,&  San  Thomaffo  nella  fua  Somma  ;  auenga  che-> 
ne  egli,  ne  gli  altri  latini  facciano  per  mancamento,  &  pouerta  dello 
vocidiffereza  fri  Ius,&  Iufìumjladoue  appo  Ariflo tele  fra  tutte,  cioè 
fra  Ius,  Iuftum,&  Iuftitia,è  qualche  differenza  :  ma  mentre  noi  dicia- 
mo Ragion  di  Sta  to,non  intendiamo ,  che  quefìa  voce  Ragione  riipó- 
da  a  quell'altra  Ius,  ma  fecondo  il  commune  concetto ,  con  che  hoggi 
ne  parliamogli  i  voce,ratio, tratta  dalla  greca  tóyof  :  ilche  è  molto  di£ 
ferente. &  fé  diremo  che  la  voce,  Ius,  è  porta  a  lignificare  non  folo  l'og- 
getto, &  la  materia  efpreffa  della  legge  ,  come  Ci  è  detto  :  ma  anche  ia 
legge  ifìeifa;fe  la  prendono  in  queftVltimo  fentimento,nel  quale  Ci  di- 
ce anche  da  gli  Autori  commune  mente  Ius  naturale >Ius  Ciuile>  Ius  Belliy 
ius  Gentìum  ;  vengono  neceffariamente  ad  intendere  per  Ragion  di 
Natura,  Ragion  Ciuile,  Ragion  di  Guerra,  Ragion  delle  Genti  il  me- 
defuno  che  legge  naturale,ciuile,di  guerra,&  delle  genti  :  &  feguen te- 
mente per  Ragion  di  Stato,  non  altro  che  legge  di  Stato  :  che  perciò  fi 
auertì  di  fopra,che  effi  non  faceuano  differenza  alcuna  fra  legge ,  &  ra- 
gione, ma  quefiavoce,  vópoo-,  cioèlegge,prefà  in  quefto  fentimeto,pro- 
priamente  dice  cofa  determinata,  e  che  habbia ,  e  presupponga  mate- 
ria,oggetto,&:  regole  determinate:oue  le  voce,  hóyo^cioè  ratio} lignifi- 
ca cofi  indeterminata,  &  che  no  habbia  materia,  ne  oggetto  determi- 
nato; che  quella  è,fe  non  damo  ingannati ,  la  vera  differenza  fra  ragio- 
ne,^ legge,  il  che  per  auentura  confederando  Platone  nel  fuo  Minofìe, 
Iafciò  fcritto,  che  tutti  i  precetti  dell'Arti  fi  poffouo  domandare  le^ge; 
&  nel  SoHfia  chiamò  la  legge  Tiranno,  distinguendola  dalla  natura»,  : 
perche  sforza  gli  huomini  a  molte  cole,  cioè  d  quelle ,  che  ella  prefup- 
pone  come  determinate.  Perla  qua!  cofa  hatiendo  le  quattro  ragioni 
fopradette  materia,  &  oggetto  determinato,  a  cui  riguardano ,  &  in- 
torno a  cui  fi  affaticano;  poffono,  anzi  deuono  propriamente  doman- 
darli leggi  &  ragioni ,  in  quanto  quefia  voce  è  pofta  a  lignificar  legge, 
ma  ciò  non  può  hauer  J  uogo  nella  Ragion  di  Stato  :  la  quale ,  come  d 
vederi  a  fuo  tempo,  non  hi  ne  materia,  ne  regola  determinata ,  a  cui 
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s'appoggi,  anzi  è  per  fua  natura  in  tal  modo  mutabile;  che  quello,  che 
hoggi  accetta  &  approua,  le  conuien  ben  fpeffo  domani,  variata  la  có- 
ditione  ddk  cofe ,  riprouare .  onde  propriamente  fi  dee  domandar 
ragione,  &  non  legge;  come  anche  vediamo,  che  fi  domanda,  il  che^> 
parimente  ne  dimoflra,  che  per  quello  rifpetto  ancora  non  può  la  Ra* 
gion  di  Stato  hauer  con  le  fopradette  ragioni  alcuna  fomig^tnza-j.' 
Lafciò  fiare,  che  prefa  ella ,  nel  fuo  proprio,&  vero  lignificato  fecon- 
de il  cemmune  concetto  dell'età  prelènte ,  che  con  gloria  fua  grande^ 
ha  pedo  a  quefia  rara,  &  eccellente  virtù  fi  bel  nome  (  conciofia  che_j 
autore  più  antico  di  Monfignore  della  Cala  non  troueremoperauen- 
tura,  che  di  elfo  faccia  men tione)  pare  più  toflo  filmata  contraria  alle 
leggi,  come  effi  n;edef  mi  attenuano,  chiamandola  deflruggitrice  del- 
la Ragion  Ciuilc,  non  che  legge  f)  polla  domandare  :  ò  almeno  da  effe 
molto  diuerfa,  in  quanto  che  per  cotal  nome  intendiamo  le  leggi  fcrit- 
te,  &  ciuili:  oltre  che  non  so  come  efii  prone  ranno ,  che  fra  la  Ragion-» 
di  Stato,  &  le  altre  quattro  ragioni  da  loro  annone  rate ,  fia  la  propor- 
tione,  &  fomiglianza,  &  dirò  anche  affinità,  che  è  fra  la  Ragion  di  Na- 
tura &  la  Ragion  Ciuile,  fra  la  Ragion  dì  Guerra  &  delle  Gé:i,in  mo- 
do tale ,  che  ella  da  quelle  habbia  tratto  fua  erigine,  come  le  quattro 
ragioni  naicono  l'vna  dall'altra  fecondo  loro .  Che  fé  vorremo  anche 
prendere  quella  voce  Ragione,&  la  latina  Ius  in  quàto  fono  pofte  a  li- 
gnificare quello,che  Ariftotele  domandò  gencralméte  nei  quinto  del- 
l'Etica, ìt  kcvcv  ;  diciamo  co  gl'Interpreti  di  noftra  lingua  (auenga  che 
impropriamete)  il  giuflo,e  che  fi  riferifee  alla  giuftitia;iJ  quale  è  da  lui 
diui fo in  giuilo  vninerfale ,  e  particolare:  fi  come  anche  la  giuftitia ,  à 
cui  rifponde,  in  giuilo  fecondo  le  leggi,&  in  giufto  vguale;  e  finalmen- 
te in  giuilo  fcritto,  non  fcritto,  fignerile,  paterno ,  economico,  e  poli- 
tico; Oc  il  politico  in  giuilo  naturale,  e  legitimo  ;  tofeo  vedremo  che  ne 
anche  queiìo  ha  che  fare  con  la  Ragion  di  Stato  ;  fé  non  in  quanto  può 
diuenire  oggetto,  intorno  a  cui  ellapoffa  talhora  affaticarli  • 

Che  non  è  vero  ninna  differenza  digrado  ò  di  nobiltà  efjerfrdgli  huorni* 
ni  per  legge  di  natura .  Che  ne  anche  nel  sìato  dell' innocenti  fa- 
rebbom  fiatigli  bue-mini  fra  loro  di  vgualperfettione .  Si  di- 
chiarano alcuni  luoghi  di  S,  Ihomajì'o  netta  fomma,  & 
di  ^Aristotele  nel prim o  detta  Colitica.  Cap.  17. 

ttift  (  per  ìafdar  il  Tuono  delle  parole,  &  il  f  gnificato  delle  voci 

da  parte,  &  venir  alle  cofe,  &  all'intelletto  ddlc  dottrine  )  quanto 

«ffi  dicono  di  ciafeuna  di  quefte  ragioni  è ,  come  io  auifo  »  molto  duV 

bla. 


bio.  percioche  della  prima,  che  è  la  Ragion  di  Natura,  non  so  come 
potranno  foflener  per  vero,  che  niuna  differenza  di  gradi,  òdi  nobiltà 
per  legge  di  natura  fia  fra  gli  huominirma  tutti  nafcer  liberi,  &  vguali» 
conciona  che,  fé  bene,  come  foftaiize ,  &  dvna  fottio  medefìma  non-» 
vi  fi  a  difu  guaglianza,  non  riceuendo  la  fbflanza  il  più  &  il  meno:  tutta 
via  chiunque  bene  a  dentro  andari  confiderando ;  trouera ,  che  non-» 
poche,  ne  mediocri  fono  le  differenze  de  gradi,  &  nobiltà ,  che  fi  pc  fi- 
fono  notare  fra  vn'huomo,  &  l'altro,  e  fé  vorremo  determinare  quefta 
verità  fecondo  la hìofofìa  Peripatetica;  vedremo,  che  Arinotele  nel  C.  j« 
primo  della  Politica  (come  fi  è  anche  accennato  nel  proemio  )  prona, 
che  nella  fpetie  humana  vi  è  quefta  importantiffima  differenza  dì  gra- 
do, &  di  nobiltà,  che  vn  huomo  naturalmente  naice  libero,i'altro  fer- 
Bo;f  uno  atto  per  natura  d  comandare, l'altro  ad  vbidire:&  quefta  di£ 
ferenza  di  cómandare,&  foggiacere  all'Imperio  altrui,vuole,che  in  va 
certo  modo  habbia  luogo  in  tutte  le  cofe  naturali:  ma  co  altiffima  fìlo- 
fofìa la  dimoftra  nell'anima ,  &  nel  corpo ,  e  nelle  parti  dell'anima  fra 
loro,  ne  ciò  punto  ripugna  per  auentura  alla  Theologia:  conciofia  che 
il  Principe  de  Scolatici  S.  Thomaffo  di  Aquino  habbia  nella  fua  fbm-  i.par.q. 
ma  dimoilrato ,  che  ne  anche  nel  Stato  dell'innocenza ,  lontaniamo  96. art.* 
da  ogniimperfettione,  tutti  gl'huomini  farebbono  fiati  vguali  fra  loro  &  4. 
di  perfettione  :  &  che  fvno  all'altro  haurebbe  naturalmente  vbidito  : 
eiTendo  l'vno  fopra  l'altro  per  douer  nafeere,  &  quanto  alleilo,  & 
quanto  al  corpo ,  &  quanto  all'anima  dotato  di  maggior  perfettione, 
&  nobiltà;  da  che  fecondo  Arinotele  fi  prende  la  vera  Ragione  dell' v- 
btidite,  &  del  fignoreggiare:  douendo  coloro ,  che  hanno  più  perfetto 
l'viò  dell'intelletto,  naturalmente  commandare  a  coloro  che  l'hanno 
men  perfetto,  il  che  fottilmente  confederando  S:  Thomalìb  dìftzs. 
j,  Scd  fxundum  animam  dmérfitaffiriffkti  &  tjuantn  ad  iiiHitiam,  &  quanti»,  ad  art.  * .  m 
„  fckniiam.Con  il  qual  fondamento  di  lotto  conciufe.  Secimdò  quia  fi  rmu*  corp . 
„  homo  habuìffet fuijer  alimi  fupereminentiam  fidenti^  &  htftiti^  in  :cnueniens  arttA.  in 
•>  fyiffet*  nifi  hoc  exequeretur  in  vtilitatem  alioru.Elz  Ragione  di  quefta  fen-  ccrp  # 
tenza,perche,come  l'ifieflb  auertifee  nel  medefimo iucgo;quelle  cofè,  q.oo.ar* 
che  fono  fopra  la  natura;come  per  eiTempio,lo  Stato  delÌ'innocenza,le  x  .ìcorp* 
habbiamo  {blamente  per  fede:  maqoello,  che  crediamo^  lo  crediamo 
per  l'autorità  della  fcrittura.  la  onde,  come  non  habbiamo  autorità , 
che  n'in legni;  debbiamo  nelle  noftre  affertioni  fe^uirc  '  la  natura  delle 
cpfe  :  ma  è  naturale  all'huomo,  come  tutto  il  giorno  vediamo ,  che  „ 
l'vno  nafee  dell'altro  più  perfetto  quanto  ali'vfo  della  Ragione,  adun- 
que fi  dee  ftimare,che  ciò  farebbe  accaduto  anche  a  quei  tempo,  è  ben 
vero,  che  non  vi  farebbe  fiata  aii'hora  quella  Peruitù  naturale ,  che  nel 
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c     ■  primo  dellaPolitica  pone  AriftoteIe.il  che  fu  dottaméte  dal  medefimci 

#  *"  Autore  accennato.  &  la  ragione  fi  è,  perche  quefta  feruitu  dice  impèr- 

fettione:  effendo  ferno  per  natura  fecódo  il  parer  dì  Ariftotele  quello  » 

che  non  ha  la  facolti  di  concitare  :  diciamo  più  chiaramente  quello, 

a  cui  manca  lVfo  perfetto  della  ragione,  come  egli  diuinamete  ninfè- 

C»  8»  0»  „  gnò  neirifteflb  luogo  cofidicédo.  T^amfimus omninò  vacat  yi cofukandu 
„  mdier,  &  puer  hahent  quidem  wam;  fed  Illa  injìr<namypuer  imperfeftam.  1 1  che 
nell'hviomo  è  (omnia  perfezione .  ma  nello  flato  dell'innocenza  noru 
poteua  effer  alcuna  cofa  imperfetta .  Hora  dal  difeorfo  fatto  di  (opra 
è  affai  chiaro,  non  meno  ripugnare  alla  Theologia,  che  alla  hìofofia^» 
la  conclufione  polla  per  vera  da  coftoro ,  che  ninna  deferenza  di  gra- 
di, ò  di  nobiltà  per  legge  di  natura  fi  troni  fra  gli  h  uomini;  ma  che  tut- 
ti nafeano  liberi,  &  di  vgaal  perfettiono. 

Chela  Ragion  dulie non  è  contrauentione  della  naturale.  Quello 

chefia  legge  di  'datura ,  &  comepofia,  &  ?ionpofla  riceuer 

mittatione.  onde  habhia  origine  la  Ciuile .  Cap,  1 8. 

A  tralafciando  molte  altre  cofe,  per  non  effer  tediofi ,  che  fi  po^ 
trebbono  dire  intorno  a  quanto  hanno  fcritto  con*  della  leggi-* 
di  Natura,  come  della  Ciuile;  pattiamo  a  confiderarequeflo  punto, 
come  importantiilìmo  a  noi,fe  la  Ragion  Ciuile  fia  vn  riflringimento, 
vna  eoat ra uè n rione ,  Se  vna  derogatone  della  Naturale .  perciochej 
cofì  meglio  intende  remo,  fé  la  dirhnitione  apportata  da  loro  della  Ra- 
gion di  Stato,  che  fi  a  vna  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  ;  poffa 
hauer  luogo .  Intorno  a  che  panni,  che  fia  chiara  la  determinationo 
non  Colo  de  fìlofofi,  ma  anche  de  Theologi  :  i  quali  mouendo  quefbt-» 
qùeftione  fé  la  legge  naturale  fi  può  mutare ,  rifpondono  in  maniera, 
S.Thom.      che  diftruggono  allatto,s'io  non  erro,Ia  còclufione  di  cofloro.Voglio- 
2.  2.  q.       no  dunque  quelli  grand 'huomini ,  la  legge  Naturale  non  effer  altro, 
94.  art*      che  vna  participatione  della  legge  eterna  nella  creatura  ragioneuole  , 
5 .  &  6,  „  fecondo  quel  detto  delle  facre  lettere, Signatura  eflfupernos lumen  vultu4 
S.Thom*  „  tui  Domine*  In  quanto  che  effa  creatura  (i  fa  in  vn  certo  modo  partecipe 
1.  2.  q.       dellaprouidenzadiuinacolprouedere  d  fèileffa,  &ad  altri:  onde-» 
5?  1 .  art,       viene  a  partecipare  anche  in  vn  certo  modo  la  Ragion  eterna,  per  la_, 
2  ì corp.      quale  ha  vn'inclination  naturale  alle  opcrationi  a  lei  douute ,  &  al  fine 
S  Tbom.      a  cui  e  fiata  dirizzata.  £t  perche  meglio,&  più  ficilmente  fiamo  intefi, 
1.2  8,  q*       è  da  fapere  fecondo  queft'ifleffa  dottrina,  che  diuidendofi  l'intelletto 
44 .  art,       humano  in  pratico,  &  fpeculatiuo  ;  fi  come  nell'intelletto  fpeculatiuo 
3.4.  5  •      fono  alcuni  principi;  per  fe;  &  naturalmente  noti,che  fono  priucipij  di 

retta* 


rettaméte  di/correre  :  cofì  nell'intelletto  pratico  fono  alcuni  principi}, 
&  precetti  naturalmente  nocche  fono  principi)  di  operar  rettamente; 
i  quali  hanno  quella  proportione  con  la  ragione ,  &  difeorfo  pratico , 
che  i  principi)  fopradetti  con  il  difeorfo  fpeculatiuo:  llz  quefli  veramé-  Q.  9  r  l 
te,  &  propriamente  fono  la  leggz  di  natura .  Et  perche ,  come  gl'ifteffi  art.$ .  ad 
dicono,  l'humano  intelletto  non  partecipa  la  Ragion  eterna ,  fé  no  fuo  pvimunu 
modo,  pervfar  quefti  termini,  cioè  imperfettamente,  &  fecondo  la 
capacità  fua  :  onde  il  fpeculatiuo  ha  folo  la  cognitione  di  alcuni  princi- 
pi) communi,  &  non  di  ciafeun  altra  verità;  il  pratico  partecipa  alcuni 
communi  principii,&  precetti  al  ben  oprare:  ma  non  già  la  cognitione, 
&  fjc  -Ita  di  operare  ogni  cofa  rettamele  :  quindi  ha  fua  origine  la  !eg-  q.pi  tctr* 
gè  fiumana,  &  Cibile;  la  quale  fi  affatica  in  determinare  quelle  cofe  ^,iccrp* 
più  particolari,  che  dedotte  da  principi)  communi,  &  ritrouateper  &adpri 
opera ,  &  induitria  della  R agione ,  non  fono  l!  ifleffe  appreflb  tutti  •     mum  * 
Hora  quando  noi  domandiamo,  fé  la  legge  di  natura  è  mutabile;  ri-  a.^^an 
fpondono  elfi ,  c\\t  il  mutarfi  quefla  Ic^ge ,  fi  può  intendere  in  due  mo-  5  acoro* 
ài  ;  ò  perche  fclc  aggiunga  qualche  cofa  ;  &  in  tal  guifa  non  vi  è  alcuno 
impedimento,che  ella  non  polfa  riceuer  mutatione;  ò  perche  fi  riflrin- 
ga,  0  diftnigga  in  alcuna  fua  parte  ;tk&le  feemi ,  &  leui  alcuna  cofa: 
come  per  ch'empio,  che  quello,  che  era  fecondo  la  legge  di  natura, 
lafci  di  eli  ertale  :  &inqueflo  fèntimento  rifpondono ,  che  la  legge  di 
natura  quanto  a  primi  fuoi  principi)  è  in  tutto,  &  per  tutto  immutabi- 
le :  qnanto  a  fecondi  principij,&  prece  tti,che  da  primi  fi  deducono  per 
modo  di  proprie  conclufioni ,  che  ella  non  fi  muta  in  maniera,  che  per 
il  più  nò  fia  l'iftefla:  ma  che  ri/petto  ad  alcun  patticolare,&  rare  volte, 
&  per  alcune  fpetiali  carne ,  che  impedirono  i'oiferuanza  di  tali  pre- 
cetti, può  riceuer  qualche  mutationo. 

Sìual  differenza  fia  fra  ^intelletto  pratico ,  &  fpeculatiuo  nel  conof.ere 
#  principi] ,  &  le  conclufioni .     Cap .  1  9 . 

ET  perche  meglio  ciò  fia  palefe,  douemo  fapere ,  che  alla  legge  di 
Natura  (  come  gl'i/teffi  Autori  hanno  infègnato,cercando,  fé  ella  q.p^.ar* 
fiala,  medefima  appre  ffo  tutti)  appartengono  quelle  cofe ,  alle  quali  qjtcorp* 
l'huomo  è  naturalmente  inclinato  :  fra  le  quali  è  proprio  all'  huomo , 
che  fia  inclinato  di  operare  fecondo  la  ragione  :  ma  vfticio  della  ragio- 
ne è  caulinare  dalle  cofe,  &  propofitioni  cornicimi  alle  proprie, 3c 
particolari .  in  che  però  non  è  poca  differenza  fra  l'intelletto  pratico , 
&  il  fpeculatiuo .  conciofìa  che  hauendo  quefto  per  oggetto  le  cofe  ne- 
ceiùrie ,  Se  che  non  poffono  dfer  altamente  ;  nel  medefimo  modo  fi 

troia 
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troua  h  verità  nelle  conclufioni  proprie,  che  Ci  troua  ne  printipij  corn- 
isi imi  ,  da  quali  le  deduce  :  ma  l'intelletto  pratico,  come  nel  tegnente 
libro  pienamente  inoltreremo,  fi  affatica  intorno  alle  cofe  contingen- 
ti, fra  le  quali  fono  anche  le  operationi  Immane,  laonde,  auenga  che 
ne  principi)  communi  fia  qualche  neceffita ,  quanto  più  difeende  alleai 
con  elimini  proprie  &  particolari,  tanto  più  troua  difetto,  &  manca- 
mento. Quindi  auiene,  che  nelle  cole  Speculatine  è  la  medefima  verità 
appre ilo  tutti,  cosi  ne  principi) ,  come  nelle  conclusioni:  ancor  cho 
quella  verità  non  fia  appreffo  ogn'vno  vgualmente  nota  nelle  conclu- 
fioni, come  è  ne  fuoi  principi)'  :  che  perciò  fi  domandano  communi 
concetti,  ònotioni.  ma  nelle  operationi  humane  non  è  la  medefima_t 
verità;  ò  diciamo  (per  parlar  con  i  termini  propri)  )  rettitudine  prati- 
ca appreifo  tutti  nelle  conclufioni  proprie,  ma  Solo  ne  principi)  com- 
mini &  d  coloro  anche ,  appreffo  a'  quali  è  la  mede  fi  ma  verità  nelle-* 
conclufioni  proprie,  non  è  vgualmente  nota  a  ciafeuno.  Così  vediamo 
*fler  chiaro,  che  quanto  a  principi)'  comuni  dell'intelletto  fpeculatiuo, 
&  pratico,  èia  medefima  verità,  &  rettitudine  appreffo  tutti  .  quanto 
alle  conclufioni  proprie  dell'intelletto  (peculati  uo,  èia  medefima  ap- 
preffo tutti,  non  però  vgualmente  nota  a  tutti:  ma  che  quanto  alle  có- 
clufioni  proprie  dell'intelletto  pratico,non  è  la  medefima  verirà,ò  ret- 
titudine appreffo  tutti;  &  a  coloro  appreffo  de  quali  è,  non  è  vg-i alme- 
te  nota,  come  per  effempio.  appreffo  tutti  è  quefia  verità,  ^rettitudi- 
ne, che  conuenga  operare  fecondo  la  retta  ragione  :  &  da  queflo  prin- 
cinio  fegue  qua/i  propria  conclusione, che  conuenga  restituire  il  dana- 
ro depofitato:&  quello  perii  più  è  vero  :  ma  può  auenire  appreffo  al- 
cuni cafo  tale,che  il  reflituirlo  fia  molto  dannofo  al  publico;&  per  cÓ- 
fep-uente  contra  ragione  fé  Ci  refeituiffe;  come  fé  alcuno  lo  ridomàdaA; 
fé  per  opprimere  la  Patria.  &  quanto  più  feendiamo  a  particolari;  tan- 
to più.  facilmente  tróuiamo3che  fi  fatte  conclufioni  poffono  effer  difet- 
tose, &  riceuere  varietà ,  &  mutationo. 

Ter  qual  cagione,  &  in  qual  fua  parte  fia  mutabile  la  legge  di  natur* 

ra;  &  come  affolut ■  amente  parlando  ella  fia  immutabile.  Si  di** 

chiara  vn  luogo  del  quinto  dell'Etica.     Cap.  2  o. 

Ora  da  quefto  difcorSò  ci  Ci  fa  chiaro  come,  &  per  qua!  cagione  * 
&  in  qual  fua  parte  poifa  mutarfi  la  legge  di  natura .  conciofia 
che  effondo  ella  rifpetto  a  primi,  &  communi  principi]  iamedefima_j 
appo  tutti  &  quanto  alla  rettitudine,  &  quanto  alla  notitia;  in  que- 
iìa  parte  non  può  riceuere  alcuna  mutatione .  parimente  effendo,  ri- 
ipetto 


(petto  ad  alcune  cofè  proprie ,  che  fono  quafi  conclufioni  de  principi) 
communi,  &  quanto  alla  rettitudine,&  quanto  alla  notitia  perii  più  la 
mede/ima  appreffo  tutti  :  ma  potendo  nondimeno  alcuna  volta  man- 
care, &  liceuer  mutatione,&  quanto  alla  rettitudine  per  alcuni  parti- 
cola ri  impedimenti ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ragionando  del  Depor- 
to (lì  come  le  cole  naturali  generabili,  &  corruttibili  per  rifpetto  d'al- 
cuni iFiipedimeti  ammettono  il  difetto,&  la  muta  tiene)  &  quanto  alla 
notitia;&  ciò  perche  alcuni  hanno  deprauato,  &  corrotto  il  principio, 
è  per  affetto*  ò  per  cattiua  vfanza ,  ò  per  mala  difpofìtione  naturale  : 
come  per  efìempio,quando  appo  i  Germani  non  era  il  latrocinio  ripu- 
tato biafimeuole  :  in  quefte  cofe  particolari  per  le  fopradette  cagioni 
potrà  riceuer  mutatione  la  legge  di  natura  :  ilche  effendn  per  acciden- 
te^ per  qualch'impedimento;/]  doari  concludercene  ella  per  fé  ftef- 
fa  ì  &  di  Tua  natura  fìa  immutabile .  la  qual  verità  fu  dal  Filofofo  nel 
Quinto  dell'Etica  chiaramente  infegnata,  quando  dopò rhauerdiuiìo  C.^iF* 
il  gìnilo  politico,  ò  ciuile,  in  naturale,  e  legitimo;  del  naturale  cofi  fà- 
nellò.  ISlaturak  esl>qucd  vbiq;  tandem  vim  habet  :  &  non  quia  velila  vide- 
tur^  vel  minime.  Ne  mi  dica  alcuno,  che  poco  di  fotto  pare  fecondo  lui, 
che  il  giufto  naturale  fia  mutabile  :  percioche  chiunque  ben  confiderà 
quel  paffo  difiicilliffimo;  vedrà  che  mouendo  egli  quefla  queftiono  ; 
finalmente  conclude,  che  quello,  che  è  veramente ,  &  principalmente 
giufto  natii rale,èimmutabile,&  f  ifteffo  appreffo  tutti; non  altamente 
che  non  trouandofi le  medefime  Republiche appreffo  tutti;  vnaperò 
è  folamente  fecondo  la  natura  appreffo  tutti:  &  quefta  è  1'ottima.onde 
fé  il  gì f  dìo  naturale  appreffo  alcuni  ri  ce  uè  ra  muta  tione;  ciò  auerri, 
come  dice  Euflratio  ne  Commentarij,  per  effer  corrotta,&  deprauata 
la  natura  loro,  ilche  voile  anche  S.  Thomafo  nel  luogo  fopradetto.Et 
iuquanto  con  l'effempio  delia  man  delira ,  &  della  fini/Ira  concede  il 
giufto  naturale  effer  mutabile  ;  ciò  non  ripugna  alla  determinatione-i 
foprade£ta,&  ne  difeopre  la  vera,  &  necefìaria  cagione  di  porre  la  Ra* 
gion  di  Stato,  fi  come  dimoftreremo  nel  feguente  libro. 

Si  dimcflra  con  F  autorità  di  *Àriftotele,& con  la  ragione,  che la  legge 

di  natura  è  immutabile.  Si  conclude,  che  la  legge  Ciuile  non  è  dero~ 

gatione,  &  contrauentione  della  naturale .    Cap.  21. 

QVindi  con  belliffimo  difeorfb  trattando  Arinotele  della  legge  di 
natura  nel  primo  delia  fra  Retorica  ;  &  dicendo  che  le  cofe  giù-  C.  ij« 
ile ,  &  ingiufte  vengono  determinate  per  due  leggi,  delle  quali  l'vna  fi 
chiama  propria,  l'altra  comune;  &  che  la  propria  è  cjuella,che  è  deter- 
minata 


J> 


?; 


minata  ad  alcuni  huomini,&  a  qualche  popolo  ri/petto  a  le  medesimi; 
&  quefta  ancora  di  due  forti,  l'vna  fcritta,  l'altra  non  fcritta  ;  la  com- 
mune  quella,che  è  fecondo  la  natura .  perciò  che  gli  huomini  quafi  in- 
douini  hanno  tutti  per  naturale  influito  vna  certa  notitia  di  quel ,  che 
è  giufto  &  non  giufto;  communemente ,  &  dicommune  confèntimen- 
to  l'accettano,ancora  che  tra  loro  non  fìa  ne  communanza,  ne  conué- 
tione  d'alcuna  forte .  à  che  hebbe  rifguardo  fecondo  Ariftotele  l'Anti- 
gone di  Sofocle ,  quando  diffe ,  effer  giufto  di  fepelire  Polinice  ;  quafi 
che  ciò  fìa  fecondo  il  giufto  naturale  ;  conclude  con  fauttorita  di  effo 
C.  X  3  .\.      Sofocle ,  &  di  Empedocle  della  legge  di  natura ,  che  ella  è  commune  à 
tutti ,  &  immutabile .  T^on  enim  (  dice  eglij  id  nunc  &  beri ,  fed  femper 
„  fuit;  &  nemofeit ,  rude  eius  ort'usfit.  Et  vt  Empedocles  dicit  ,  de  non  interfi- 
»  ciendo ,  quòd  animatum  cft ,  id  enim  non  quibufdam  quidem  iuftum  esl ,  qui- 
„  bufdam  vero  non  iuftum  ;  fed  hoc  quidem  omnium  legitimum  perque  Utunu* 
„  athera  omnibus  in  partibus  extenfumeH,  perque  in  gentem  jplendorem  :  che 
fecondo  queftofentimentohaueua  detto  di  fopra  parlando  della  leg- 
Ci  o.J^.  »?  gè  commune,&  di  natnr  a.*,  Ccmmunem  autemvoco,  qu£cunque  yion  [cripta^ 
'  „  apud  omnes  habenturpro  confefjo.  Ma  a  tutte  le  cofe  addotte  polliamo  ag- 
giungere quefta  ragione  di  non  poco  pefo ,  cioè  che  effendo  la  legge  di 
natura,  comedifoprafìèdetto,participatione  della  legge  eterna,*  fé 
ci  la  poteffe  mutarli ,  potrebbe  mutarfì  l'eterna  ancora  :  la  qual  cola , 
chiunque  ofaffe  affermare,  non  folo  affermerebbe  il  falfo,  ma  anche 
vna  beftemmia,&  herefìa.  Concludiamo  adunque, che  la  legge  huma- 
na,ò  ciuile  non  può  in  alcun  modo  dirli  riftringimento,derogatione,  ò 
diftruggìmento  della  naturale;  ma  pili  tofto  vn'ampliatione,  &  accre- 
fomento  di  lei;  come  dai  luoghi  fopradetti  facilmente  fi  può  racco- 
V.pi.ar*      gliere.  Ne  è  vero,che  leuando  la  legge  ciuile  la  comm unione  delle  cofe 
5 .  adi*      fra  griiuomini ,  habbia  derogato  alla  naturale ,  ò  quella  riftretta  in  al- 
q*9  5  ,ar*      cuna  fua  parte  .-anzi  ciò  facendo  l'ha  più  tofto  ampliata;  non  effendo  la 
5  •ads*        communione  delle  cofe  fecondo  il  giufto  naturale ,  fé  non  in  quanto 
che  la  natura  non  ha  indotto  il  contrario,  ò  dimoftrato;non  altamen- 
te che  f  andar  ignudo ,  potiamo  dire  elfere  fecondo  la  legge  naturale, 
perche  la  natura  non  da  à  noi  il  veftimento:  il  quale  trouando l'arte, 
non  folo  non  diftrugge  effa  natura ,  ò  a  lei  deroga  :  ma  le  aggiunge ,  8c 
i'accrefee*  la  onde  ri  [petto  a  quefte  colè,  &  fomiglianti;in  tanto  fi  dice 
riceuer  mutatione  la  legge  di  natura;  in  quanto  fé  le  aggiunge  alcuna 
colli ,  come  di  fopra  fi  è  dimostrato -effendo  fiata  ad  effa  aggiunte  mol- 
te coiè  vtiiì  alla  vita  humana  cefi  dalla  legge  diuina ,  come  dalle  leggi 
ciuili .  ilche  chiunque  vorrà  dire ,  che  fìa  riftringimento ,  ò  derogato- 
ne di  lei  ;  commetterà,  per  mio  parere ,  crror  non  mediocre  • 

Che 


Chela  Ragion  di  Guerra  non  fia  riftringimento  della  Ciuile  • 

Cap.    2  2 . 

LE  mede/ime  opporitioni,  fé  non  maggiori ,  ferilcono  queft'altra 
loro  concliifione,  che  la  Ragion  di  Guerra  fi  opponga  alla  natu- 
rale^ alla  Curile,  &  a  qtiefte  contrafaccia , &  quefte  corregga,  ri- 
firinga,  &  diftrugga  >  &  a  loro  ila  fuperiore.  percioche  fé  crediamo 
ad  Ariftotele  nel  primo,  &fèttimo  della  Politica;  la  Ragion  di  Guerra     *^* 
non  foJo  non  è  fuperiore  alla  Curile ,  prendendola  maffimamente  per    * l  **  * 
quelle  leggi,  con  le  quali  ri  gouerna  la  Republica;  non  folo  non  la  ri- 
stringe, ò  a  lei  deroga  ;  non  iolo  come  nemica  non  fé  le  oppone  ;  ma  è 
fua  fede!  ferua ,  &  miniftra ,  &  esecutrice  de  gli  ordini  fuoi  ;  nata  pri- 
ma per  fua  difefa ,  pofeia  per  offender  guittamente  altrui,  quando  ria 
meftieri  :  di  che  nel  quarto  libro  fi  dira  d  pieno .  Se  dunque  tutto  que- 
fìo  è  vero,  non  dittruggera  la  Ciuile  la  Ragion  di  Guerra  :  ma  per  lei 
adoperando,  quella  procurerà  di  ampliare  con  tutte  le  fue  forze  & 
f  acquiito,che  fi  fa  in  guerra,  cori  de  gl'hiiomini,  come  dell'altre  cofe , 
perche  fialegitimo;  conuiene  che  ria  fatto  per  mezodi  Guerra  gin— 
„  ria .  che  cori  infegna  Arifìotele  nel  primo  della  Politica  dicendo .  jld 
„  fnmrnam  nonnulli  iure  quodam ,  yt  [ibi  yidentur ,  pertinaciter  innitentes  (lex 
3,  enim  ius  efl)  feruti utem  ex  bello  natam  iusiam  effe  ftatuunt ,  non  tarneru  t#4*5' 
„  omnino  dicunt ,  tùrn  quia  fieri  potefl ,  yt  bella  fìntab  miuflis  initijsprofecla  ;  tu 
quoniam^qui feruitute  indignus  efl>  hunc  effe  feruum  nemo  dixerit .  Ne  perciò 
lì  deroga  alla  legge  Ciuile,ò  alla  naturale;  anzi  quefte  fi  vbidifeono ,  & 
ampliano:  volendo  non  meno  la  Ragion  di  Natura ,  che  la  Ciuile ,  che 
a  difubidienti ,  &maluagi  ria  rintuzzato  f  orgoglio ,  &  fecondo  il  bi- 
fogno  ria  dato  loro  nella  vita,  &  nella  robba  il  debito  caftigo;&che 
coloro ,  che  per  natura  fono  ferui ,  fiano  pretti  ad  vbidire  a  quelli ,  che 
naturalmente  fopra  eriì  hanno  rignoria:  come  perle  parole  addotte 
di  foprad'Ariftotele^iafcuno  chiaramente  può  conofcere.&  che  que- 
fta  facoltà  di  acquiftar  f  altrui  legitimamente ,  Thabbia  la  Ragion  di 
Guerra  dalla  Ciuile  ;  l'affermò  l'ifteffo  Ariftotele  nel  primo  della  Po- 
9>  Iitica,cofi  dicendo .  T^am  feruire ,  &Jèruus  bifariam  dicitur.  quidam  enim 
»  lege  feruus  ett ,  <ù*  legejeruit .  nam  lex conuentum  quoddam  cH ,  feu  public us  C4, 5  • 
»  confenfus^quo  qu§ bello  fuperantur>hecyitlorum  effe  dicuntur.  Non  fard  dun- 
que ciò  contrafare  alla  Ragion  Ciuile, mentre  con  giufta  Guerra  quel- 
lo ,  che  legitimamente  era  d' altri ,  con  legitimo  acquifto  ri  fard  no- 
ftro  ;  non  fard  diftruggerla ,  &  farri  d  lei  fuperiore;  non  fard  dero- 
gare a  gli  ordini  fuoi;  non  fard  correggerla:  ma  per  il  contrario  farà 
vòidirle,  ampliarla  >  &  porre  in  effecutionei  fuoi  decreti.  Finalmen- 

V"  te 
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te  che  per  Ragion  di  Guerra  fi  debba  intender  altro  (  propriamen- 
te parlando)  di  quello,  che  intendono  coftoro;  fi  dimoftrera  afuo 
luo^o . 

Che  la  Ragion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalla  Ragion  di  Guerra  •  Si 
dichiara  vn  luogo  d'*Alefjandro  nel  fecondo  dell' \Anirna .  onde  ve- 
ramente h abbia  origine  la  Ragion  delle  Genti,  &  quello  che 

fia*     Cap.  23. 
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jf,rfiwfì. 


A  che  diremo  noi  di  qiieft'aitra  loro  conclusione ,  che  la  R  agiati 
delie  Genti  fia  nata  dalla  Ragion  di  Guerra?certamente  che  el- 
la per  noftro  parere  non  fi  può  diffendere.percioche  quefta  Ragion 
delle  Genti  è  appo  coftoro ,  come  dijfbpra  Ci  è  detto,  l'ifteffo ,  che  il 
f7"  " '"<;*      gi,J^o  delle  genti  :  ma  il  giufto  delle  genti  fecondo  i  Giureconfulti,è  il 
*  .  a/j       medefimo ,  che  il  giufto  naturale  ;  in  tanto  foio"  differente ,  in  quanto 
Dut'J  *t  •       £  corrmiune  ^  tutti  gl'huomini  folamente  :  come  per  effempioja  reli- 
gione :  la  doue  il  giufto  naturale  fecondo  effi  è  coramune  i  tutti  gl'ani- 
mali .  Ne  fia  alcuno ,  che  dica ,  che  il  giufto  delie  genti  è  da  Alefian- 
l.i.c.  42  ^  cjrQ  Afrodifeo  ne  Tuoi  libri  dell'Anima  nomato  Ius  per  conftitutioné, 
&  legale ,  in  q  nelle  parole .  Quibus  in  rebus  poflea  ius  per  conslitutionem* 
quod  lusgentium  vocanp ,  vim  habet  :  hoc  enim  modo  colere  Deum ,  velobfer- 
uareparentes ,  ius  per  conflitutionem  definit  ,  acprtfcribit .  Il  che  fauorifee 
,  f opinione  di  coftoro.  percioche,fè  farà  accuratamente  considerato 

ò-Tbom.  ^  qUe|  ]UOg05fj  vedrà,  che  quelle  parole  (  quod  ius  gentiumvocant)  fono 
i.z.  qu.      yna  gilltlta  jg}]'  interprete ,  &  che  AleiTandro  parla  fblo  del  giufto  le- 
9  5  •  aYU       gale,che  Ariftotele  oppone  nel  quinto  dell'  Etica  al  giufto  di  natura  : 
*•  Cr4*      volendo  che  nafea  dalla  conuentione ,  &  patto  de  gfliuomini*  Etfè- 
condo  i  Theoiogi  dalla  ragione ,  &  legge  di  natura  deriua  la  legge  Ira- 
niana :  &  quefta  Ci  di  inde  nella  Ragion  delle  Genti ,  &  nella  Ragion-* 
Ciuile;  &  la  Ragion  delle  Genti  ha  fua  origine  dalla  naturale ,  non  al- 
trimenti che  le  conci ufioni  da  loro  principi): come  per  effempio ,  ch^Li 
non  bifogna  amazzare  alcuno;  che  chi  erra,  fia  caftigato  :  la  Ciuile  co- 
me determinatione  di  alcune  cofe  communi,  come  per  effempio ,  che 
fi  dia  la  tale ,  &  la  tal  pena  d  colui ,  che  ha  errato  ;  il  che  è  vn  determi- 
nare la  legge  di  natura ,  cioè  f  vniuerfale  al  particolare  ;  &  vn  effequir- 
lainquefto,ò in  quell'altro  modo;  non  riftringerla,  ò  correggerla: 
&  ha  vigore  dalla  foia  legge  humana  :  la  doue  il  primo ,  ancor  che  tia. 
per  effa  ordinato,  prende  nondimeno  primieramente  fua  forza  dal- 
ia naturale  .  Quindi  difiè  delia  Ragion  delle  Genti  il  principe  del- 
u  fa  Theologia  Scolastica  San  Thomafso*  "Ngm  ad  ius gcntium  peni* 

»  nent 


ne  ni  ea ,  qua  deriuantur  ex  lege  natura ,  ficut  conchftones  ex  principe s  :  vt  i-a- 
fta emptione  • , venditiones ,  &  alia  h.dufmodi ,  fine  quibus  bomines  ad  inule em     '      *k  ' 
conuenire  nonpoffunt .  quod  eft  de  lege  natura  ;  quia  homo  eft  naturaliter  ani-  9  'J  * 
mal  fidale ,  vtprobatur  in  primo  'Politica,  qua  vero  derìuantur  à  lege  natura  4*  corP* 
,  permodum  particuhris  determinationìs ,  pertinent  ad  ius  Ciuile  ifecundurd^ 
,  quodqualibet  Ciuitas  aliquid  (ibi  accommodatè  determinai .  JEtVIpiano.    **  ^  .  * 
y  Ius  Genti  im  eft  id ,  quod  eft  folis  hominibus  communey  veluti  erga  Deim  reti-  JJ*ue/Ui  • 
„  gio&c.  Non  faxa  dunque  vero,  chela  Ragion  delle  Genti  fi  a  nata.»  &u&* 
dalla  Ragion  di  Guerra  :  &  molto  meno  fari  vero,  che  ella  fia  fupe rio- 
re  alla  naturale,&  Ciuile;&  che  quelle  diflrugga,&  corregga,  &  ad  ef- 
fe fi opponga. 

Che  alla  Ragion  di  Stato  non  poffòno  conuenire  le  difjìnitioni  addotti 

dacoftoro;  &  prima  che  ella  non  è  contraueniione  di  Biagio» 

ordinaria.  Cap.  24. 

M  A  paffando  a  considerare  quanto  effi  hanno  difeorfo  della  Ra- 
gion di  Stato,  fi  come  è  noftro  principale  intendimento;  dicia- 
mo primieramente,  che  volendo  effimoflrare  fra quefte  leggi,  &  ra- 
gioni la  prcportion  ch'accennano;  era  conueniente  ,  che  prouaffero 
effa  Ragion  di  Stato  nafeer  dalla  Ragiou  delle  Genti  :  come  Ci  fono 
sforzati  di  moflrare ,  la  Ciuile  dalia  Naturale ,  dalla  Ciuile  la  Ragion 
di  Guerra;  da  quefla  la  Ragion  delle  Genti  hauer  fua  origine:  & 
hauer  appreflòcon  effe  affiniti,  &  congiuntioneril  che  non  fanno. 
Inoltre ,  che  la  Ragion  di  Stato  ne  cefla  riamen  te,  &  fempre  diflrugga, . 
alcuna  cofa  delle  dette  ragioni;  ne  effi  ne  hanno  addotto  alcuna  prò* 
uà ,  ne  io  ftimo  efier  vero .  conciofia  che ,  lafciando  le  altre  da  parte, 
&  parlando  della  Ciuile ,  potrà  facilmente  accadere  alcuna  cofa  non 
comprefa  dalle  leggi;  intorno  alla  quale  operando,  il  principe  per 
B  jL^ion  di  Stato ,  non  apporterà  per  cotal  fua  operatione  (  come  è 
chiaro  àciafeuno)  al  giuflo  Ciuile  alcun  riftringimento.JEtfequefto 
e  falfò,falfa  anche  farà  la  diffinitione  recata  da  loro ,  che  la  Ragion  di 
Stato  altrononfia,faluo  che  contrauentione di  Ragion  Ordinaria.' 
oltre  che  d  doueua  primieramente  fpiegare ,  fé  per  Ragion  Ordinaria 
intendeuano  le  quattro  ragioni  fopradette':  quafi  chela  Ragion  di 
Stato  in  ogni  fua  operatione  à  tutte  contrauenga,òpure  à  ciafeuna 
di  effe,  ò  diciamo  anche  allarmile  folamente ,  &  alla  legge  fc ritta .  il 
che  fé  hanno  intefo,  (i  fono  di  gran  lunga  ingannati .  po&a  che  que- 
lla virtù  nobiliflima  non  contrauiene  alla  legge ,  non  la  riflringe ,  co- 
mcakiuiifalfaiiienceluniioiUnuco.-mataihorarmtcrpreta,  oue  ne 

fia 


fn  il  bifbgno ,  &  la  dilata.-hauendo,  come  fi  dira  a  fuo  luogo,  grandiA 
fi  ma  propor clone  ,  &  fomiglianza  con  l'equità .  de  quando  pare ,  cho 
contrauenga  alle  leggi, propriamente  parlando,perauuentura  loro 
non  contrauiene  .  onde  non  fi  può  dire ,  che  fia  contraria  alla  legge, 
&  ragion  ordinaria,ma  fopra  di  effa;dàdole  vn  moto  per  cofi  dire,  che 
a  coloro,!  quali  non  intendono  la  natura  ddle  cofe,  par  fpeffe  fiate  có- 
trario ,  ma  veramente  non  è  tale,  per  venirle  e  a  fuperiore  ,&  più  emi- 
nente  virtù,  a  cui  effa  legge,  &  Ragion  Ordina  ria  è  per  Tua  natura  fu  ri- 
ordinata, &  fottopofta;di  che  diremo  pienamente  à  fuo  luogo:  nonal- 
triméti  che  il  moto  del  fuoco  in  giro  nell  i  fua  sfera,fi  dice  da  FilofbrT, 
ciTere  i  lui  {opra  natura ,  noncontranaiura,  per  venirgli  cagionato 
da  potenza  fuperiore. Finalmente  anche  nelle  cofe  comprefe  dalle  leg- 
gi ella  non  fard  fempre  contrauentione  ;  potendoli  Principe  ammae- 
strato da  quefla  eccellente  virtù,  in  qualche  importante  cafo  far  effe- 
quire  vna  legge  più  in  vn  tempo ,  che  in  vn  altro,  più  in  vn  modo,  che  in 
vn  altro ,  più  contra  vna  perfona,che  vn  altra ,'  con  le  quali  conditioni 
fi  fa  talhora  nel  buon  gouerno,  &  nel  publico  bene  con  miracolofo  ar- 
tificio grandiffimo  profitto .  Il  che  di  niuna  altra  cofa  fi  dee  dire  effer 
vfficio ,  che  della  Ragion  di  Stato .  la  onde  chiunque  la  diffinifee  in  co- ; 
tal  modo,altro  non  fa,che  diffinire  vna  parte  di  lei,benche  fi  concedei 
fé  effer  principale;come  fé  douendofi  diffinir  rhuomo,  fi  diffiniffe  il  ca- 
po,ò  il  cuore.  Di  più,fe  la  buona  diffinitione  fi  dee  cernerti  e  con  il  fuo 
diihnito;adunque  ogni  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  farà  Ra- 
gion di  Stato,  &  feguétemente  chiùque  contrauerra  alle  leggi  con  fuoi 
misfatti,fidira  operare  per  Ragion  di  Stato;  il  che  farebbe  pazzia  di 
affermare^. 

Si  mone  vna  dubitinone  intorno  alle  cofe  dette,  &ftrifolue.  Si 

conclude ,  che  la  Ragion  di  Stato  non  può  effer  contrauentione 

di  Ragion  Ordinaria ,  ò  non  fempre  ;  &che  non  è  vna 

cofa  oppofta  alpriuilegio  Cap.  2  5 . 

MA  dirà  alcuno ,  che  all'  hora  la  contrauentione  di  Ragion  Ordi- 
naria è  Ragion  di  Stato,  quanto  ella  fi  fa  per  rifpetto  di  publico 
benefitio,  òdi  maggiore,  &  più  vniuerfal  bene;  &che  aggiunta  que- 
lla conditìone,  fi  conuertirà  la  diffinitione  con  il  fuo  diffinito:  effendo 
ogni  contraile  tione  di  Ragion  Ordinaria  fatta  per  cagione  di  publico 
benefìtio  Ragion  di  Stato,&  perii  contrario.  A  che  rifpondiamo,  che 
ne  meno  con  quella  conditione  può  cotal  diffinitione  hauer  luogo. Sti- 
marono molti  antichi  hiofofijcheafine^divn  bene,  fi  poteffe  far  vn 

male; 


filale,  come  per  efTempio  commetter  adulterio  con  la  moglie  del  Ti- 
ranno, per  hauer  commoditi  di  vciderlo,  e  liberar  la  Patria  :  di  che-» 
veggafi  particolarmente  Eufìratio  nel  fecondo  dell'Etica,  e  fi  dira  an- 
che da  noi  nel  quarto  libro  alcuna  cofa:hora  cofhii  commettendo  l'a- 
dulterio, contrauiene  alla  legge,  e  Ragion  Ordinaria ,  e  lo  fa  per  ri- 
fletto di  publico  bene;  adunque  opera  per  Ragion  di  Stato,  ilchc  non 
e  da  concedere,  come  fi  vedrà  nel  libro  fopradetto  ;  fi  perche  ella  noti 
può  hauer  luogo  fé  non  nel  Principe ,  ò  in  coloro ,  che  hanno  autoriti 
da  lui  ;  la  doue  cotal  fatto  può  operarli  da  perfòna  prillata  :  fi  perche 
la  vera  Ragion  di  Stato  non  rende  honefte  quelle  cofe ,  quantunque^ 
buono  fia  il  fin  propollo,  che  per  loro  natura  fono  cattiue;  ne  infogna, 
ò  permette ,  che  fi  operino,  e  chiunque  accuratamente  andrà  confi- 
derando,  vedrà  molte  altre  attioni,  alle  quali  quefia  diffini  rione  fi  po- 
tri  addattare,  che  non  potranno,  ne  douranno  in  alcun  modo  riferirà 
alla  Ragion  di  Stato  .  Et  quanto  a  gli  effempij,  che  adducono ,  per  Ja- 
feiar  hora  da  parte  quello  di  Claudio  ;  che  Romolo ,  facendo  Roma__* 
Àfilo,  e  ricetto  de  Banditi,  contrauenhTe  alle  leggi,  non  è  da  concede- 
re :  fé  però  nò  fi  voglia  anche  concedere,  chevn  Principe ,  aflecu ran- 
cio nel  fuo  Stato  vn  Bandito  d'vn  altro  Principe,  con  cui  non  ha  obligo 
d'inferioriti,  contrauenga  alla  Ragione  Ordinaria,  &  alle  leesi  Cini- 
li  :  il  che  èfalfo,  fi  come  echiaro  aciafeuno.  Hora  fé  la  Ragion  di 
Stato  non  è  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  per  rifpetto  di  pu- 
blico  benefitio,  ò  almeno  non  è  fempre  tale  ;  non  fari  anco  vna  cofiu, 
oppofta  al  priuilegio,  fi  come  hàno  aifermato  nella  feconda  diffinitio- 
ne .  poiché  ò  non  corregge ,  ò  non  corregge  fempre  la  Ragion  Ordi- 
naria ,  come  di  fopra  fi  è  moftrato  :  oltre  che  non  so  quanto  fia  vero  > 
che  il  priuilegio  fi  polli  domandar  corretrione  di  legge  ordinaria  ili-. 
benefitio  d'alcuno;  ò  dir  almeno  che  fia  fempre  tale  :  fé  crediamo  al 
Budeo  nelle  fue  Annotationi  fopra  le  Pandette .  conciofia  che  egli  ri-  Ex  legeì 
Sguardi  ben  vnfolo  per  fua  natura;  efiano  i  Priuiiegij  leges  ad  priuos  Lvirtus. 
bomines fìngulosq;  pertbientes.  ma  non  perciò  per  fiia  natura  fia  contra- 
uétione  di  legge  ordinaria  in  benefitio  di  alcunorpotendo  il  priuilegio 
&  efTere  intorno  a  cofà  no  cótenuta  dalle  kg^i: onde  nò  cóterri  alcuna 
còtrauétione;e  talhora  anco  edere  per  teftinionio  di  Gellio  in  dano  al- 
truixome  l'effilio  di  Clodio,e  di  Cicerone  detto  da  effo.  Gelilo  priuile- 
gio. lafcio  da  parte  che  qfta  difììnirione  è  troppo  vniuerfile  e  comune: 
poiché  nò  ogni  co  fa  oppoièa  al  priuilegio  fari  j>  auétura  Ragion  di  Sta 
co:anzi^priaméteparlàdoqlla  folacofa,eqliordxne  folo,e  decreto  fi 
doura dire  effere  oppofloal  priuilegio,  a  cui  p  la  cóceffió  di  efTò  priui- 
legio vien  derogato;  iichs  nò  ha  puntò;  che  fare  co  la  Ragion  di  Stato. 

C  Si  rifi&» 


€.lo,  F. 


$4  T>ÉLLj£   fLJtÙlOVL-DI  STRATO 

Si  rifiuta  la  ter^a  diffinitione  della  J\agion  di  Stato.  Si  dimoerà ,  che Id    ' 
la  legge  ordinaria,  e  la  Ciuile  mira  i'vniuerfale^ .     Cap  .25. 

LE  ifteffe  cagioni  mofìrano  effe  r  fai  fa  la  terza  diffinitione  da  efiìap» 
portata  di  quella  eccellétiffima  virtù,  la  cui  natura  hora  cerchia- 
mo; cioè  ch'ella  fia  trapafsamento  di  legge  ordinaria  in  benefitio  di 
molti,  percioche,  come  di  fopra  fi  è  detto,  la  Ragion  di  Stato  non  è 
trapafsamento,  derogatone,  corre ttione,  ò  diflruttione  dellaleggo 
ordinaria,  e  Ciuile:  ma  fi  bene  interpretation  di  lei,  ò  almeno  non  è 
Tempre  tale  .  oltre  che  è  da  notare,  come  coià  di  non  mediocre  confi- 
deratione,  quello  che  eilì  dicono ,  che  detto  trapafsamento  fia  fatto  in 
benefitio  di  molti  ;  quafi  vogliano  intédere,  che  la  legge  Ciuile ,  &  or- 
dinaria ri/guardi  i  particolari  ,•  che  così  hanno  accennato ,  quando  di 
fòpra  nel  /piegare  la  feconda  diffinitione  hanno  detto ,  che ,  R  come  il 
prillile gio  corregge  la  Ragion  Ordinaria  in  beneficio  di  alcuno:  cofi 
la  Ragion  di  Stato  la  corregge  in  beneficio  di  molti  :  e  più  chiaramen- 
te faueliando  della  Ragion  di  Stato  rifpetto  alla  R  eligione ,  in  quello 
parole:  onde,  come  venendo  in  concorfo  ben  particolare ,  ebenvni- 
5>  uerfale,  conuiene,che  ciafeuno  porti  patienteméte  per  lo  ben  publico 
>5  il  danno  prillato,  perlaqualcofaèprepoftaalla  Ragion  Ciuile  la  Ra* 
3,  gioii  di  Stato,&c.percioche  fé  è  preposta  alla  Ragion  Civàie  la  Ragio 
9)  di  Stato  in  concorfo  di  beu  particolare,  e  ben  vniucr fate  ;  adnnque  la 
Ragion  Ciuile  confiderà  il  particolare,  ilche  è  contrario  ad  ogni  leg- 
ge, e  ragione,  e  {pecialmente  contro  alla  natura  della  legge  Ciuile  s  di 
cui  ragionando  Aditotele  nel  quinto  dell'Etica,  difse  troppo  chiara- 
mente, che  ella  confiderà  fvniuerfàle,  e  che  perciò  nò  può  abbracciar 
bene,  e  fecondo  il  bifògno  i  particolari,  onde  è  poi  nata  quella  nobUif- 
fima  virtù,&  al  mondo  di  tanto  profitto  nomata  equiti.  Cuius  rei  (dice 
j,  c^li  )  caufa  efly  qitòd  lex  in  vniuersli  omnis  ftatuitur;nec  fieri  potette  ut  reelè  de 
9>  quibufdam  in  uniuerfum  definiatur.  e  poco  dopò.Quando  igitur  lex  in  uniuer- 
j>  Jum  dixerit,  &prater  uniuerfhle  poSìea  quippiam  contigerit  ;  tunc  r  cele  fé  ha* 
$>  bet ,  fiqua  legislator  omifity  abjòluteque,  aefimplieiterloquendo  peccanti;  cor» 
3>  rigatur  deficlus ,  Ne  qui  mi  dica  alcuno,  fé  l'equità  corregge,  &  emen- 
a>  da  la  legge  Ciuile,  &  ordinaria,  come  in  quello  luogo  concede  Arino- 
tele ;  adunque  malamente  è  da  noi  reato  rifiutato  il  detto  di  co/loro , 
che  la  Ragion  Ciuile  P-i  correzione  della  Naturale,  e  la  Ragion  di 
Stato  della  Ciuile,  &  Ordinaria ,  percioche  io  risponderò ,  ch'altra-» 
forte  di  corre ttione,e  di  altra  cofa,  che  della  legge ,  è  quella,  che  con- 
*    cede ,  &  infègna  Aditotele  nel  luogo  fopradetto ,  come  fi  moftrera  a 
fuo  tempoi  alerà  è  quella,  che  eifi  intendono . 

Si  ripro* 


ti  riprouano  le  altre  tre  diffinitioni  della  l{agjon  di  Stata.  Cap.i  7. 

MA  ritornando  al  noftro  proponimento,  diciamo,  che  alla  qiur- 
ta,&  alla  quinta  diffinitione  ancora  fi  pofsono  fare  non  leggieri 
©ppofitioni.  e  fse  ndo  co  fa  troppo  generale  il  dire,  che  la  Ragion  di 
Stato  altro  non  fia,  che  cura  rifguardante  il  ben  publico,  e  che  ragion 
di  dominio,  e  d'Imperio,  conciona  co  fa,  che  Fiflefso  potiamo,  e  mol- 
to propriamente,  affermare  della  prudenza  Ciuile .  Ne  per  auentura 
icoprira  meglio  (  chi  ben  confiderà  )  quello,  che  fia  Ragion  di  Stato, 
la  fefb,  &  vltima  diffinitione;  con  cui  hanno  voluto  {piegare  la  natura 
ài  quefta  rara  virtù,  in  quanto  ella  rifguarda  il  Principe  ;  dicendo,  ef- 
fe r  vn  priuilegio  di  eiso  Principe ,  per  cui  può  derogare  alla  Ragion^ 
Commune  per  difefa  della  fiia  perfona.  pofcia  che  molti  altri  potran- 
no efser  i  cafi,  &  i  capi,  ne  quali  vedremo  il  Principe  operare  per  Ra- 
gion di  Stato,  fènza  ch'egli  deroghi  alla  Ragion  Commune,  e  fèn2a  il 
concorfo  di  quell'altra  conditione,  che  ciò  faccia  per  difefa  della  fua_j 
perfona  ;  e  potrà  il  Principe  derogare  alla  Ragion  Commune ,  ancor 
che  non  fia  pe  rdife  fa  della  fua  per  fona:  ne  perciò  fi  dourà  quello  ri- 
durre a  Ragion  di  Stato:  e  potrd  il  Principe  contrauenire  alla  Ragion 
commune  per  difefa  della  fua  perfona  fenza  operare  per  Ragion  di 
Stato,  e  finalmente  potrà  derogare  alla  Ragion  Commune  operando 
per  Ragió  di  Stato,  fenza  che  ciò  fia  per  difefa  della  fua  perfona.  laon- 
de ò  non  conuiene  la  diffinition  fbpradetta  a  quefla  virtù ,  ò  non  tem- 
pre le  conuiene,  ò  (piega  a  noi  vna  fola,  e  picciola  particella  della  fua 
natura  :  ilche  è  grandiflimo  vitio  nella  diffinitione.  In  oltre  quant'han- 
110  lafciato  fcritto  della  Ragion  di  Stato  rifpetto  alla  Religione,  per 
cffere  conforme  al  vero,  vien  da  noi  non  folo  approuato ,  ma  etiandio 
molto  commendato  ;  auenga  che  non  fappiamo  vedere  come  poffano 
ftar  infieme  quelle  cofe  ;  che  la  Ragion  di  Stato  fia  ragion  di  pub- 
blico bene  ;  ilche  ancor  noi  concediamo  come  veriffimo  ;  che  la  Ra- 
gion di  Stato  debba  foggiacere  alla  Religione;  ilche  pure,come  verif- 
fimo, accettiamo:  e  dall'altra  parte,che  la  Religione  ceda  moke  delle 
fue  ragioni  al  ben  publico  :  ilche  hanno  affermato  nel  fine  del  lor  di£ 
corfo.  percioche  in  tal  maniera  ne  feguirebbe ,  che  non  eflendo  la  Ra- 
gion di  Stato,  fecondo  effi,  altro  che  Ragion  di  publico  bene; cedendo 
la  Religione  al  bépublico  molte  delle  fue  ragioni  ;  quelle  neceflaria- 
mente  cedeffe  alla  Ragion  di  Stato.il  che  non  debbiamo  concedere  a 
patto  alcuno*  oltre  che,  chi  ben  coufidera ,  non  faranno  quelle  cofo* 
che  eifi  adducono  iti  efsempio,  appartenenti  alla  R  agion  Diuina  5  la- 
cuale non  può  ne  per  rispetto  di  publico  bene  >  ne  per  altro  qualfi  uo- 

glia 
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Ha  rispetto  humano,riceuer  alcuna  mutatione,  e  ceder  alcuna  co» 
a  del  fuo,  benché  minima:  di  che  altra  volta  fi  ragionerà .  Finalmen- 
te chiunque  haura  letto  il  (èrto  della  Topica  d'Ariftotele,  vedrà ,  che-* 
centra  tutte  quefte  diffinitioni  è  vna  commune,  &  vniuenale  ragione, 
che  elle  non  adeguano  il  genere ,  ne  la  differenza  della  Ragion  di  Sta- 
to; ò  non  allegrano  quefte  due  cofe  come  conuiene.  conciofìa che  nel- 
la prima  il  genere ,  cioè  che  fia  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria, 
non  Tempre  le  conuiene  >  come  fi  è  veduto .  la  differenza  {piegata  in-, 
quelle  parole,  per  ri/petto  di  publico  beneficio,  cóuiene  a  molte  altre 
cofe  ancora:  come  alla  prudenza  >  &  a  tutte  le  fue  parti .  ilche  nelfaf- 
fegnareeffa differenza  ègrandiffimo  vitio,  come  nota  Ariftotele  nel 
detto  luogo  ;  non  douer do  ella  poter  conuenire,  e  ritrouarfi  fé  non  in 
quella  cola  foia,  di  cui  è  differenza  •  Nella  feconda  il  genere ,  e  la  di& 
ferenza  non  fi  vedono  poiti,  ò  pofti  fra  loro  diuerfì,  come  nella  diffini- 
tione  Ci  richiede .  Nella  terza,  il  genere  fattamente  collocato ,  &  in-- 
fierrìe  la  differenza;  conuenendo  a  molt'altre  cole  ancora ,  il  recar  be- 
neficio a  molti,  come  è  noto .  &  il  fimile  concludiamo  delle  tre ,  che-» 
feguono:  po/cia  clic  fé  (Ter  cura,  ragione,  e  priuilegio,  non  efprimono 
il  genere  proffimo  della  R  agion  di  Stato;  &  il  rifguardare  il  ben  publi- 
co, il  dominio,  &  il  Principe,  come  cola  commune  a  molte  altre ,  non 
poffono  rapprefèntare  la  propria  fola,  e  vera  differéza  formale  di  effa. 
Horahauendo  noi  fin  qui  trattato  a  pieno  fecondo  il  noflro  biibgno 
ài  tutte  quefte  ragioni;  &  a  pieno  rifiutate  le  diffinitioni  addotte  da_» 
coftoro  della  Ragion  di  Stato;  ci  par  necefiario ,  per  non  effer  troppo 
lunghi  e  tcddoCh  di  volger  il  noftro  difeorfò  a  /piegare,  qual  ella  fi  fia 
la  noftra  opinione,  a  che  fare  daremo  principio  nel  feguente  libro  • 


IL  FIT^E  DEL  TB^IMO  LIB%0, 
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DELLA    RAGION 

DISTATO. 

ET    DELLA     PRVDENZA 

politica; 

LIBRO   SECONDO. 

Jk  qnd  moioy  &eou  qual.  metkodo  temenza  procedere  per  ben  intendere 
Li  futura  della  t\*gior»  di  Sta:o  •     Cap.  i . 

^^ÌÒ'^S^Àp  OLENDO  noi  trattare  fecondo  i  principi]. 
r  *%  ^C?  morali  ài  Aiifiotele  delia  Ragion  di  Stato  ;  & 
.**  ^1T  TT  j£a  fpiegare  quanto  permettono  le  noftre  deboli 
ey>  ^  /  ■  "^2"  (ovze  la  fua  natura ,  fé  non  incognita  a  gli  an ti- 
fcJu        ^Br  ^  chi  Scrittoti  delle  cofe  politiche ,  almeno  non 

fjj>  G^  conofeiuta  fotto  quefio  nome ,  &  per  ciò  tanto 

^•^i^i^C^  pìùmalageuole,&faticofiida  intendere;  fard 
*?V'  K€Xì  fcfry'  bene  che,  imitando  il  coftume  di effo  Arili o- 
tele  nel  trattare  lecofè  più  difficili ,  fondiamo  tutto  il  iicfìro  ragiona- 
mento fopra  alcuni  communi  concettiche  neh"  età prefènte  fi  hanno 
diquefta  rara  virtù  da  ciafeuno,  &  Ci  riceuono  fènza contratto  ;  i  quali 
perciò  mofirano  compiutamente  quello  che  ài  lei  fia  proprio ,  & ,  per 
vfar  le  parole  medefime  di  Arinotele ,  ne  porgano  in  anzi  quelle  cofe 
che  veramente  paiano  ritro  uar fi  in  effa  per  fefteffa .  il  che  fatto,  noti 
farà  forfi "difficile  di  apportare  la  fua  vera,  &  propria  diffinitione .  con- 
ciona che ,  come  lafciò  fcritto  Auerroe ,  la  fama  vniuerfcle  non  è  mai 
in  tutto  falfa:&  l'i/teffio  Ariftotele  nel  principio  del  libretto  de  Diui- 
natione  per  fornai  uni  ditte  che  quello  che  tutti  /limano  cfler  vero ,  ò  la 
maggior  parte,  reca  argométo  di  credéza,&  di  fede,  come  tratto  dalla 
efperienza.  Quindi  quefio  gran  fìlofofodouendo  trattare  nel  quarto 
della  tìfica  del  luogo,  &  del  vaerò,  come  di  cofè  ofeuriffime,  &  che  pe,r 
fofc  uriti  loro difhcilmente  poteuano  enere  apprefè dall'intelletto  hu- 
fnano;  fondò  tutto  il  ilio  difcorfo  fopra  alcuni  communi  concetti., 
chefihaueuano  dell' vno,&  deli*  altro,  rifteffo  vediamo  hauer  fatto 

D  '  nelle  ' 
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naie  mafétte  mo&fomc&a  .  pértiò  che  t*!cnd<*ftel  Alfe  cTéf  Eric* 
trattare  della  Prudenza,  ^concetto  cómr&ttnfi*,  cta&e  fi allertici  a  fo<f 
luogo  ,  prefè  pure  per  fondamento  del  fuo  ragionare  :  &  ne!  Settimo' 
ponendo/! a fauellarévJeiriponané2a,edeIJa  Incontinenza;  la  natura1 
delle  quali  è  molto  difficile,  &"rìafcofa;  fìel  prihcipié*quafi  del  fuo 
**      *        parlare  lafciò  fcritto  efiere  dibifogno  fecondo^ iifoiic©  iuo:cofinme 
'   *      pel  tratafteTTilCre  mém€jcmtympom£  prirocraAflite le- cére che 
appaiano  >  diciamo  noi  il  concetto  comune  intorno  a  qtiefti  aifetti ,  e 
recate  in  dubbio  ;  Ci  vadano  (piegando  r&  dimoftrando  tutte  le  co(è 
probabili,3c  riceuute  dall'opinione  degli  htiomini,ò  almeno  la  mag- 
gior parte  di  eflì ,  &  le  pai  principali ,  &  importanti  :  &  che  Iciolre ,  de 
leuatè  le diScultì;  rimanendo faldi, & prouati quelli contmuni con- 
cetti ;  dotira  parere  che  à  fuficienza  fé  ne  fia  ragionato .  aue  è  fpetial- 
mente  da  notare  che  alle  cofe  che  appaiono  risponde  nel  tefto  greco , 
fjj  6 ut  a.  voce  tolta  dà!lefcoledi;Matheniatica,&diAftroIogii;con 
cui  lignificano  l'apparenze  de  corpi  celefti,  &  le  offeruationi  ratte  de 
moti  loro:  fopra  lequalt,  riceuute  p  vere ,  fondano pofeia  le  lor  ragio- 
ni, &iloro  difcorii,  moftrandone  le  cagioni,  del qualmethodoiun- 
M  t  *  gamétc,&  aitarne  te  hlofbfò  Ariftotele  nel  primo  delle  parti  de  gli  Ani- 

■5    *  niali  :  fpiegado  nondimeno  in  queffi  quattro  verfi  quello  che  noi  hora- 

eficia mo  ;  'Wec illud confi (fum  eH  vtrum  vt  Ttfathematicì  remfuam  celeslera 
demonftrarc  confiteuemnt  yfic  homo  rerum naturalium  s~iudiofusy  primuphe- 
nomemrinanimatium  genere  partefque  fmgulas  explorare,  deinde  causa,  qua*- 
ébrem  ita  fìnty  reddere  debeat  ;  an  ficus  agendum  fìt .  Il  che  poco  di  lotto 
affermò  douerfi  effequire,  cofi  dicendo  .  Std  enimexordicndumyquoé 
dicium  iam  efly  vtprimum  quoque  in  genere  ptynomena  petfiquamur:  deind* 
Kansas  reddainus ,  &generationcm . 

Si Yar  e  vigono  feipYopofttìonì  intorno  al  communi  concetto  cbeb&> 
ì Età  prefinte  della  ì{agion  di  Stato  •  ^et  qual  cagione  ella 
figlia  ejjcr  m  olto  bia fintata^ .  ;    Cap.  % . 

KOi  drnq'ie  douendo  feguire  f  ifleffa  ftrada,  diciamo  primiera- 
mente fecondo  la  commune  opinione  del  prefente  fecolo,che 
per  Ragion  di  Stato  s'intènde  vn  modo ,  &  arte  di  gouernare  i  Popoli^ 
ftafeofta  non  ordinaria ,  nota  folo  ad  huorriini  di  grande ,  &  vino-in-* 
tfelletfo  ;  &  di  molta  prudenza ,  &  dfperienta  ne  gouerni:  di  che  affai 
chiaro inditio  può  effere  a  ciafeuno  che  fi  attribuifee  à  Comma  laude 
A  Vn  Principe ,  ò  fuo  Miniftro ,  eh'  intenda  bene  la  Ragion  di  Stato ,  8è 
&€  bifogni  fappia  ferukfene.  da  che  potiamo  cauarelaveranotion* 

(per 


(pcr«ffi  dire)diquefto  nuouo  termine,  RAGION  DI  STATO £ 

rìiconuouoperrifpettoagli  antichi  Scrittori  delle  cofe  Politiche,che 
no  ne  hanno  fatto  alcuna  mentione .  la  quale  è,che  fignifichi  vn  habitp 
dell'anima  noftra ,  che  fi  aftàticha  intorno  al  buon  gouerno  Ciuile ,  & 
che  infomma  rifguarda  altri,  onde  fi  può  dire  che  appartenga  alla 
facoltà  Ciuile,  alla  Prudéza  Politica ,  &  alla  virtù  morale ,  &  (penal- 
mente alla  giuftitia:  ma  che  non  fia  già  totalmente  l'ifteflb,  fecondp 
che  alcuni  fi  diedero  a  credere .  Da  quefto  commune  concetto  è  nato 
queft'altro,che  per  Ragion  di  Stato  non  s'intenda  affolutamentela 
facoltà  politica,  in  quanto  anche  comprende  la  morale,  òì  precetti 
del  gouernare  infegnati  da  Scrittori  Politici .  &  molto  meno  dalle  leg- 
gi Ciuili.  perciò  che  quelle  cote  quello  che  fiano,  come  note  a  tutti, 
non  recano  alcuna  cagione  di  dubitare  :la  doue  qnelb  che  fia  qr.efta 
Ragion  di  Stato,adogn'horada  piùfublimi  ingegni  con  grandifiìma 
cura  fi  va  cercando,  che  perciò  diceuamo  nei  dianzi,  che  là  Ragion  di 
Stato  non  fi  ftima  effere  il  medefimo  in  tutto,che  la  Prudéza  Politica. 
.Ne  illegifta,che  hoggigouerna  lecódole  fueleggi,fi  dira  mai  da  alai- 
jio  di  fano  intelletto,  che  gouerni  fecondo  la  Ragion  di  Stato ,  mentre 
pone  in  opera  quanto  da  effe  leggi  vien'ordinato .  Da  quella  feconda 
propofitione  communemente  accettata  per  vera ,  e  nata  queft  altra  , 
che  la  R  agion  di  Stato  saftatichi  fpetialmente  intorno  à  colè  partico- 
lari che  occorrono  giornalmente  al  Principe  che  gouerna:  onde /pe- 
nalmente rilguardail  preftnte,&ilfuturo:nontralafciando  però  la 
confiderà tione  delle  coi(è  paflate,&  delle  vniuer  fàli.  ma  le  leggi  Giuili  , 
&  i  precetti  Politici  abbracciano  folo  gli  vniuerfali ,  come  nel  primo 
Lbro  fi  è  accennato ,  &  a  fuoi  luoghi  fi  dira  di  fòtto  più  a  pieno  ;  il  che 
efiere  vero  ne  dimoftra,  che  no  tèmpre  ne  in  ogni  cofa  diciamo  hauer 
luogo  la  Ragion  di  Stato,&  maffimaméte  negf  vniuerfali,de  quali  ncn 
fi  dubitarcome  per  effempio,  che  chiiìque  erra,e  cótrauiene  alla  legge, 
fia  caftigato:  ma  che  il  Principe  ò  nò  cailighi  venédo  il  cafo,c  più  fé  ne- 
ramente ò  meno;  ò  più  in  vn  tempo,  &  in  vn  modo  che  in  vn'altro  ;  c:ò 
giuftaméte  fi  attribuite  alla  Ragion  di  Stato,  onde  fi  può  anche  dire, 
che  ella  molto  principalmétefi  affatichi,  (nel  modo  però  che  a  fio  luo- 
go fi  moftrerà  )  intorno  all'applicatione  de  gli  vniuerfali  infegnati  da 
Scrittori  Politici,&  dalle  leggi,  à  particolari;ò  fpetialmente  intorno  al 
modo  di  applicarli  ò  non  applicarli .  Dalla  terza  propofitione  ha  ori- 
gine la  quarta,  che  la  Ragion  di  Stato  per  commune  parer  de  gli 
h  uomini  nò  habbia  luogo  intorno  ad  ogni  particolare:  onero  intorno 
all'applicatione  d'ogni  vniuerfale  Politico, ò  infegnato  dal'e  leggi,  à 
qualunque  particolare  •  perciò  che  in  tal  guifa  ella  non  farebbe  punto 
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differente  dalla  dottrina  Iegale,ò  Politica.  Dalla  quarta  nafce  fa  quirn» 
ta  propofitione  riceuuta  parimente  da  tutti  per  veriflìmaj  che  la: 
Ragion  di  Stato  habWa  luogo  fblo  nelle  cofe  più  graui  del  gouerno 
Ciuife,  &necafi,&  particolari  più  importanti /nella  riiTolution,& 
prouifionc  de  quali  confitta  la  riputa  tione,  &  il  mantenimento  dei 
Principe,  &  fuo  Stato,  pofcia  che  incofadileggiermomento,acui 
fia  neceflario  di  prouedere ,  non  dird  mai  alcuno ,  che  fi  fia  porto  ma- 
noalla  Ragion  di  Stato:  la  quale  come  magnanima ,  fdegnàdo  le  cofe 
vili,  &  balte,  &  le  picciole  rifguardando  con  poca  attentionc;  nelle 
grandi ,  &  ne  nobili  affari  vegghia ,  &  attende ,  &  intorno  ad  effi  fi  af- 
fatica ,  come  intorno  a  fua  propria  materia ,  &  ogetto .  Dalla  quinta 
&  dall'altre  fopra  porte  è  nata  la  fefìa  propofitione;  che  trattando?! 
dalla  Ragion  di  Stato  cofe  grauiflimc ,  &  appartenenti  alla  riputa- 
tione,  &  conferuatione  del  Principe ,  &  fuo  Stato,* &  non  fi  ca  miranda 
per  fua  natura  da  lei  per  le  vie  ordinarie*  ella  pc$a  kcafì  tanto.ina* 
portanti  ;  quafi  non  obligata  alle  leggi  ;&poffa  il  Principe  in  yirttl 
di  lei  lecitamente  operare-molte  cofe  foprafvfo  commune:  &cor> 
ftetodigouernare  prefcritto  da  effe  leggi  ;  &  fia  anche  perRagioa 
distato  permeffo  tafhoraaluidinon  (tare  aMe  obligatiom,  &  prò* 
«iefle  fatte  con  gli  altri  Principi.  dache.poièauenuto,ehe#ltriinalL 
mandola  alle  ftelle,hannodetto,  che  ella ef  ria  virtù  ecce ilentiffim a ,  Se 
fopr  humara  :  al$ri  biafimandola ,  che  per  offa  niun'  altra  cola  hog- 
gi  veramente  s'intenda,  fé  non  fvtile  del  Principe ,  con  il  quale  gouer- 
nando ,  &  reggendo ,  rotta ,  &  {pezzata  ogn  altra  legge ,  &  ogn'altra 
honefta,attenda  folo  il  fuo  commodo,  laonde  alcuni  l'hanno  chiama*- 
ta  drftruggitrice  delfhonefto  ;  come  quella  che  infegni  al  Principe  di 
procurare  fopra  tutte  le  cofe  la  conferuatione,  &  amplia  tione  dello 
Stato ,  &  di  render  con  quello  fine  qual  fi  voglia  fua  attione  (  anche  il 
mancar  di  fede  )  ragione uole  :  quantumque  barbara,  &  fiera ,  &  con- 
'  tra  ogni  legge diuina , & humana ydi  honertar'il male  anche contra  1* 
vfo  della  moralità; &  maggiormente  effaggerando  contra  quefta  diur- 
na virtù  ;  di  contrauenire ,  &  tranfeendere  ogni  termine ,  &  ogni  pre- 
Icrittiorredelfhonefto:  concludendo  che  la  Ragion  di  Stato  opponei*- 
dofi  allanatura,&  prendédo  guerra  con  Dio ,  renda  i  Principi  tiranni, 
Sr  gli  huomini  fiere .  il  che  ha  perciò  dato  occafione  di  lacerar  grande- 
méte  quefta  virtù  eccelentiiTima  il  che  fe  in  alcuna  fua  parte  fia  corL^ 
forme  col  t ero  >  fi  yedri  di  (otto  ai  fuo  1  uogo . 
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Che  la  Ragion  di  Stato  appartiene  alla  prudenza  polititi ,  dr  alla 
virtù  Morale  :  fi  apporta  la  diuifione  della  prudenza  fecondo  ■ 

gl'Interpreti,  &>Ariftotelc.     Cap.  3.  > 

DAI  commune  concetto  che  Ci  ha  della  Ragió  di  Stato,  spiegato  di 
fopra  in  Tei  propoli  rioni ,  pare  a  nói  che  fegua  aflai  chiaramente1 
quefta  neceflaria  conclufione  ;  che  ella  appartenga  alla  Prudéza  Ciui 
Ie,&  alla  virtù  moraIe,quafi  alcuna  fia  delle  lor  parti.  La  onde  per  ben 
intendere  la  fua  natura,  ne  conuerrd  primieramente  trattare  con 
ógni  accuratezza,  quanto  però  appartiene  al  noftro  proposto,  di  effe 
Prudenza,  &  delle  parti,  che  alci  vengono  attribuite  :  &  della  virtù, 
inorale  (rimettendoci  al  trattato  che  habbiamo  fatto  della  fede  di 
lei)  toccar  folo quanto  farà  neceffario  per  dimofìrareà  qua!  parte 
dell'  anima  noftra  Tvna,  &  l'altra  appartengano  :  aciò  più  commoda- 
mente  al  fuo  luogo  fi  podi  da  noi  ftabilire  fé  la  Ragion  di  Stato  véra- 
mente fia  virtù;  &  effendo,  fé  debba  riferii!  alla  Prudenza ,  òalla  vir- 
tù morale;  che  proportione,  &  affinità  habbia  con  loro,  &inqual 
parte  dell'  Anima  habbia  la  fua  fède  :  le  quali  cofe  conofeiute  che  fa- 
ranno non  ha  dubbio  che  d  pieno  farà  anche  conofeiuta  la  fiia^i 
natura, &qual  fiala  fua  vera  diffinitione.  il  che  quando  hauremo 
effequito;  effendo  noflro  proponimento  di  trattare  nel  prefente  di-* 
feorfo  della  Ragion  di  Stato  Colo  in  generale ,  &  di  cercare ,  fuppofti 
i  principi)  di  Arinotele,  la  fua  natura ,  &  apportare  la  fua  diffinitione^ 
fenza  venir  per  hora  alle  fue  fpetie,  &  d  (piegare  le  maffime,  &  le  rego^-  Euftratì 
le,  alle  quali  Ci  appoggiano,  &  amofirare  col  mezzo  dell'hiftorie  la  &j(c- 
verità  loro;  ne  parerà  di  hauerabaftanza  conseguito  il  noflro  fine  i  ciaiol.fo 
Diciamo  dunque  per  commune  opinione  de  gli  Scrittori  delle  cofe  pratica- 
morali  &  politiche, &  de  gl'Interpreti  di  Aditotele;  la  cui  dottrina*  pit.S.del 
tifiamo  propofti  di  feguire ;  che  la  Prudenza  òrifgUardavn  folo,©  <5.  delT 
riguarda  molti:  &  quefli  òfono  vniti  à  confh'tuire,&  formare  vna  Etica» 
famiglia;  ò  vna  Citta .  nel  primo  modo  ritenendo  il  nome  commuta:,  Monte- 
fi  dice  femplicemente  Prudenza,  &  Prudeuza  Monaftica;  nelfecòdo  catenella 
Prudenza  Economica;nel  terzo  Prudenza  Ciuile  ò  Politica.  Queft  vi  prcfitt.Jò 
tima  parte  della  Prudenza  è  diuifa  dai  fopra  detti  A  utoriin  due  altre  pra  Hpri 
parti;  fvna  delle  quali  domandano  Nomotheticà  ò  Legislatrice:  peri-  wo  fona 
che  fuo  vffitio  fia  di  formar  leggi ,  &  proueder  in  fomma,  come  alcuni  Politica. 
aggiungono ,  alle  cofe  vniuerfali  della  Città  :  l'altra  Ciuile,ò  Pclicica.  Tiivoló- 
perche  Scendendo  alle  cofe  particolari,  fi  affatichi  intorno  alle  attiom  win.?ra- 
Ae  gli  huomini ,  &  in  effequire  le  leggi ,  &  le  cofè  ordinate  da  loro .  &  do    5  . 
Quefta  pure  hanno  diuifa  in  due  fnetie-,  cicè  in  Cunfultatiua,§tki  cap.  ?2, 


\ 
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Giudiziale.  Fra  tutte  quelle  parti  della  Prudenza  hanno  detto  e/Ter 
principaliffima,  &  di  gran  lunga  i  tutte  l'altre  primiera  la  legiflatrice; 
da  Aditotele  perciò  nomata  Architettonica  *  Et  nel  vero»  che  quefta 
opinione  par  molto  conforme  alla  dottrina  di  efTo  Arifto  tele:  il  quale 
f •  3.  F.  nel  feftodelle  Morali  trattando  delle  parti  della  Prudenza,  coli  ci  ra- 
giona,, *Atque  esl  quidemy  &  Ciuilis  >  &  TrudenM  idem  habitus:  cjféntia 
t amen ipfiseadem non eft.  eius  autem  Trudenti<er  que circa,  Ciuitatemver fa- 
tur  x  altera  eft  vt  Architettonica  acprgfes  qua  eft  legiftatrix;  altera  vtparticu- 
larisy  que  communi  nomine  Ciuilis  appellatun  atq;  hgeabliua  eft ,  &  confitta- 
ti uà  .  &  poco  dopo.  *At  vero  prudenti  a  etia  maxime  ea  effe  videtur,  qua  circa 
fé  ipjum ,  &  vmm  quijpiam  vtitur:  atque-bpc  communi  nomine  Trudentia  ap- 
pellarneillarumautem  aliafamiliarisy  alia  legiftatrixyalia  Ciuilis  dicituriatqi 
buius  altera  confultatiua^altera  iudicialis  • 


i 


Si  confederano  leparole  di  .Aristotele  intorno  alla/opra  detta  diuiftone  .. 

Si.  raccoglie  l  opinione  de  $  Interpreti ,  rifiutàdoft  il  parere  di 

alcuni  di  ejji  intorno  aU  Economica ..    Cap.  4. 

N  quello  luogo  noi  vediamo  che  Arifto  tele  diftingue  primiera- 
mente la  Prudenzaan  principale,&  fignora,8c,come  ha  il  tefto  gre* 
co,  Architettonica,che  domanda legiflatrice,.& in vn altra  Prudenza 
quali  a  quefta  oppofta,  che  d  affatica  intorno  a  particolari,  opponédo 
quefta  voce,  vt  particularis>  come  interpreta  il  Felicìano,  a  quell'altra 
-vt  arcbitectonica,  &prej[ès^  &  certamente  eoa  molta  ragione  .«perciò 
che,  come  habbiamo  nel  principio  della  fua  Metafisica,.  &.  come  an- 
che accennano  qui  le  Tue  parole ,  &  fi  dira  di  fotto  pienamente; l'Ar- 
chitetto,  &  la  facoltà  architettonica,  confide ra.le  cagioni. dell'opera  » 
&  lNrniuerlale  ;  &  fi  diftingue.  perciò  dalla  pratica,  &  opera  ti  uà,  che 
rifguarda  il  particolare  folamente,come  fono  gli  Arteiìci,&  i  Manuali 
rifpetto  all'Architetto.  Parimente  raccogliendo  tutte  le  parti  della. 
Prudenza  ;  le  diuide  rifpetto  ad  vn  iblo ,.&  rifpetto  a  molti:  &  quefta 
in  Economica,.  Legiflatrice,  &  Politica  ;  facendo  della  Poltfica.due 
altrepartf ,  cioè  la  Confultatiua ,  &  la  Giudi  tiale:  &  fra  effe  nomando 
Arhitettonica  l'ordinatrice  delle  leggi,I& viene  d  fare  fuperiore  a  tutte 
l'altre,&  molto  più  degna;  dimaniera  che  giuftaméte  potrebbe  parer 
ad  alcuno,  che  della  legiflatrice  l'ifteffo  intédeffe  nel  primo  dell'Etica, 
f.  !•  T+  quado  domando  la  Ciuile  fommamentc  principale,&  Architettonica, 
dicendo .  Vidmtur  autemeffe  eìus>  que  maxime  principali* • ,  maximeque 
Architettonica  eft,  cuiufìhcdi  Ciuilis  apparet*  Dalle  quali  autorità. rac- 
f»&Uajnaafl&^  i  fopra  detti  autori  nel  diuidere.  la  Pm 

denza. 


cfenza  nelle  Tue  parti,nó  fi  fono  punto  difcoftati  dal  Maeftro.  Se  perciò 
non  voleflimo  dire,che  mentre  egli  pone  prima  la  Prudenza  economi- 
ca della  legiflatrice;  viene  a  dimoftrare,che  quella  per  natura  precede 
àquefta,&  anche  per cognitione.  pofeia  che  le  colè  lècondo  la  feokt 
Peripatetica, come  fono  rifpetto  alleffere,cofi  fono  anche  rifpetto 
all'effer  in  te  (e,  &  conofeiute  da  noi.laonde  non  per  altra  cagione  pofe 
Arinotele  la  Prudenza  che  rifguarda  vn  fblo  inàzi  all'Economica;  & 
la  Legiflatrice  dopo,-&  dopo  quella  la  Prudenza  Ciuile  con  le  Cuc  parti 
Confultatiua,  &  Giuditiale  ;  fé  non  perche  IVna  per  ordine  di  natura 
^  &  intendo  per  ordine  di  natura  lordine  della  generatione  ,&  non 
della  perfettione)  precede  all'altra  :  effendo  prima  la  Prudenzache 
rifguarda  vn  foio ,  che  l'Economica  ;  &  prima  l'Economica  che  la  le- 
giflatrice ;  &  prima  quefta ,  che  la  Confultatiua >  &  Giuditiale  ;  della 
quale  effe  fono  figliuole ,  come  da  lei  nate  >  &  prodotte .  &  che  perciò 
alcuni  di  quefti  Autori  dicendo,  &  conforme  al  vero,  che  la  Prudenza  ■*,  . 

riceue  Tifteifa  diuìfione,  che  tutta  la  Filofofìa  Morale,&  Ciuile;  fico-  ™onte* 
me  perii  luogo  fopradetto  delfefto  dell'Etica  fi  matiifefta: quando  tat*ne"* 
pofeia  tralafciado  la  commune  opinione?  hanno  aggiunto,  che  l'Eco-  Prefars 
nomica  è  f  vltima  parte  di  effe  rifpetto  al  noitro  modo  del  conofeere,  **etta">  & 
&  tien  l'vltimo  luogo;  fi  fono  per  noftro  parere  grandemente  difeofta-  ne  cof1^ 
ti  dal  Filofofo .  Né  le  autorità,  &  ragioni, che  adducono,  giotiano  ™ent*fo~ 
loro  punto ,  ò  rendono  in  alcuna  parte  più  probabile  la  lor  fentenza  :  ?rj? 
come  altre  volte  con  pili  commòda  occafione  mofìreremo .  Habbia-  *e*    £   * 
mo  detto  che  la  Cófultatiua  è  figliola,^  men  perfetta  della  Legiflatri-  ^'     . 
ce,  intendendo  della  Confultatiua  particolare:  perche  di  eìfa  prefain 
generale  fi  dee  fèntir  altriméte,  come  i  fèguenti  difeorfi  mófìreràno  i 

the  la  diuifione  apportata  della  Trude^a  èfeguita  da  Theologi  ancora .  Quali 

ftano  le  parti  integrali,  potentiali,  &  fiibiettiue  di  ejfa  Truden^afecodo 

$•  Thomafo  ,  &  quale  fra  effe  la  più  principale  •     Cap.  y . 

I  conferma  la  fopra  pofta  diuifione  della  Prudenza  con  l'autorità 
della  Theologia  ancora  ;  effendo  ellaftata  feguita  particòlarméte 
da  S.  Thomafo:  il  qualenella  fua  fomma  trattando  delle  parti  della  %M  tVìf. 
Prudenza,&  dicendo  che  la  parte  fi  prende  in  tre  modi,cioe  integrale,  ^g.  art* 
fubiettiua,  &  potentìale;  &  che  parti  integrali  propriamente  fi  do-  i.  in* 
mandano  quelle  che  concorrono  a  conflityir  il  tutto;come  per  efiera-  corp* 
pio,  il  tetto,  &  fondamento  della  Cala  :  parti  potentiali  quelle,  che  ag- 
giunte ad  vna  cofa  fono  ordinate  ad  alcuni  atti,  per  cofì  dire, feconda- 
ne quali  non  hàbbino  in  loro  tutta  la  potenza  di  quella  cofa  principa* 

E    4  le* 
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.  ltf,dì;cui  fonoiatri; cornei!  fenfitiuo,&  ^ffitìuO-deH'Mittì^-  parti- 
fubiettiue  quelle,  die  fra  loro  dirlcrifcono  di  {petie,come  il  Caiialio, , 
&  il  leone  dell'animale  ;  conclude  che  potendoli  a  fomiglianza  dì  que-.. 
fta  dmifione  attribuire  le  parti  a  qualche  virtù  ;  &  douendon  donian-, 
dare  parti  integrali  diaria  virtù  quelle,  che  neceliananienDeconcor-. 
rono  all'atto,  &  alfoperatione  perfetta  di  e(fa:  parti  pò  tendali  quelle  : 
virtù  aggiunte ,  che  fono  ordinate  ad  alcune  opera tioni  men  principa- 
li &  fecondane  ;  come  quelle  che  non  habbino  tutta  la  potenza ,  &  fa- 
coltà della  virtù  principale  :  parti  fubiettiiie  kfpetie  diuerfe  dielfa 
virtù:  conclude  (dico)  che  ie  parti  integrali  delia  Prudenza  fono  otto, 
cioè  Ragione,  Intelletto,:Circòfpettione,Prouidenza,  Docilità,  Can- 
none,  Memoria,  de  Euftochia;  come  quelle  che  neceflàriameute  con- 
corrono all'operation  perfetta  di  ella  Prudenza:  le  parti  potentiali 
trerEubulia,che(i  affatica  intorno  al  buon  coniglio;  laSynefiche 
rifguarda  il  buon  giuditio;  &  la  Gnome  che  èintorno  al  giuditio  di 
quelle  cofe  nelle  quali  giudicare  conuiene  partirli  dalia  legge  coni- 
mune .  &  quefte  tre  operationi  fono  fecondo  S.  Thomafò  men  princi- 
pali del  commandare ,  che  è  operatione  imm  ediatatnente  fatta  dalla 
Prndenza .  Le  parti  fubbiettiue ,  Se  feguenteméte  fra  loro  di  fpetie 
differenti j  fono  la  Prudenza  che  rifguarda  vnfolo, l'Economica,  la 
Regnate  che  Aditotele  domandò  Legiflatrice,e  la  Prudenza  Politica: 
alle  quali  aggiunge  la  Prudenza  militare  :  Se  cercando  poi  qualfri 
—  J — :       quefle  lia  la  più  degna; fi  rifolue  adire  che  la  Regnatiua  (per  vfàr  i  fuoi 
5.417.^0       termini)  &  l'Ordinatrice  delle  Leggi  tenga  il  primo  luogo,  per  prò- 
*tL*         uarlo,  dimoftra  primieramente  che  il  comandare  detto  da  lui  preci- 
€0YP  •  pere  ila  il  più  nobile ,  de  principaf  atto  >■  &  vfficio  delia  Prudenza*»*  3c 

5.5  owzr.      j0  ^]moflra  con  qUef{;a  ragione ,  che effendo  effa  Prudenza  fecondo  la 
I»2.  gr  1      dirimi  tione  data  di  ki  da  Ariftoteie ,  vna  retta  ragione  delle  cole  agi- 
bili ,  èneceffario  di  confeùare,  che  la  più  principale  operatione  della 
Prudenza  fia  quella,  che  è  più  principale  operatione-  della  retta  ragio- 
«        ne  delle  cofè  agibili:  ma  di  quefta  retta  ragione  tre  fono  le  operationi; 
la  prima  il  confultare ,  che  appartiene  airinuentione  ;  la  feconda  giu- 
dicare fopra  le  cofe  rittrouate;  il  che  fa  la  ragione  fpeculatiua  ancora; 
la  terza  è  ordinare ,  Se  commandare  fopra  le  cofe  giudicate ,  il, che  fi 
folamente  la  retta  ragion  pratica ,  &  delle  cofe  agibili  :  la  quale  per 
elle r  di  ma  natura  ordinata  all'operare ,  pattando  più  oltre  >  ne  fi  rer-t 
,  mado  nel  fbl  giuditio,  forma  quefta  terza  operatione,che  S.  Thomafò 
domandò  Trecipere.  la  quale  operatione  fecondo  luiconfiftc  nelioi 
applicatione  delle  cofe  già  consigliate,  Se  giudicate,  all'operare.  &  per 
che  quella  operatione  fi  dee  dire  che  fia  .più  nobile,  &  principale 
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tfefla  retta  ragione,  &  tegnentemente  della  Prudenza,  che  più /Tacco-* 
fla  al  fine  di  efia  re  ita  ragione,  effendo  l'operare  rettamente  fine  della 
retta  ragione  ;  ne  feguira  che  il  commandare  ciò  che  debba  operar/I 
come  cofà  più  vicina  al  fine  fopradetto,  fia  la  più  nobile,  &  principale 
operatione  di  efia  retta  ragione  pratica,&  fèguentemente  di  eiTa  Pru- 
denza, clic  perciò, fecondo  lui  dille  Arinotele  nel  fèfto  dell'Eti-  c.lQ.PÌ 
ca,  quafi  voleìfe  dimoftrare  ,  effer'  quefìa  operatione  lua  princi- 
palidìma  ;  Vrudentia  enim  pr&csptiua  es%  :  quid  enim  agendum  aut  uoìu 
agendum  fit ,  finis  eH  ipftus  •  Et  perche  la  Prudenza  regnatiua  è  quel- , 
la  che  commanda  ;  &  attione  principale  del  regnare ,  6c  commanda- 
re è  impor  leggi  :  ne  fegue  parimente  per  il  fopradetto  difeor/ò ,  che 
la  Regnatiua,  &  Legiilatrkc  fia  fra  tutte  le  ipetie  di  effa  Prudenza  ia~# 
più  nobile ,  &  perfè  ìtSb* . 

Se  il  commandare  detto  da  $.  Thomafo  pr&ciperc;  fiaoperationt 

fecondo  lui  dell' intelletto  folamcnt  e ->ó  anche  della  volontà)  & 

quello  che  importa*     Cap.  6. 

i 

Veflacla  commune  opinione  intorno  alla  diuifio ne  della  Pru- 
denza, &  intorno  alla  nobiltà,  &  eminenza  delle  fue  parti: 
a  cui  nódimeno  fi  fanno  incontro  molte  difficultd ,  &  di  non 
picciolo  momento .  le  quali,  accio  che  appaia  maggiormente  il  vero, 
non  lafcieremo  di  apportare .  Et  per  comminciar  dal  difeorfò  fatto 
daS.  Thomafo;  lafciando  per  hora  da  parte  di  confederare  quello  che 
egli  ha  detto  intorno  alla  diuifione  delle  parti  potentiali ,  &  integrali 
Odia  Prudenza,per  trattarne  pienaméte  nel  terzo  libro  come  in  luogo 
più  commodo  &  proprio  ;  &  parimente  tralafciando  quello ,  che  ap- 
partiene alla  diuifione  delle  parti  di  effa  fubicttiue  per  parlarne  nello 
ifteffo  libro  :  ma  ragionando  alquanto  intorno  agnello  che  egli  dice 
della  principale  operatione  della  Prudenza ,  &  della  nobiltd  delle  fue 
parti;diciamo  primieramente  che  potrebbe  per  auentura  flimarfi  ap- 
po l'ifteffo  affai  dubbio  che  il  commandare  fia  atto,  &  operatione  del- 
la ragione ,  auenga  che  intorno  i  ciò  fìano  le  fue  parole  chiare  nello  ^^^i  #« 
Articolo  ottauo ,;  nella  rifpofta  al  terzo  argomento  oue  cofi  fauel-  47* 
la .  Ad  tertium  dicendum  quòd  mouere  abfolutè  pertinet  ad  voluntatenL»  * 
fid  prgeiperc  importat  motionem  cura  quadam  ordinatane  :  &  ideo  cjl 
uclus  rationis ,  ytfupra  di&um  eft.  Perciò  che  Ce  è  vero, come  egli  dico 
nel  Corpo  dell'  iileffo  Articolo ,  che  l'atto  del  commandare  confi- 
fte  neh"  applicatane  delle  cofe  confegliate ,  &  giudicate  all'opera- 
re :  aduque  il  commandare  confitte  oeU'  applicatione  all'operau* 

alche 
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il  Che  riftcffo  affermò  neir  Articolo  terzo  (cercando  fé  la  Prudente 
W**  conofee  le  cofe  angolari  )  effer  il  fine  della  ragion  pratica  dicendo  • 

ì{efpondeo  dicendum;  quod  ficut  fupra  diftum  ett,  ad  Trudentiam  pertitiet 
nonfolum  confideratio  rationis,  fedetiam  applicano  ad  òpusy  quod  efl  finis 
prattice  rationis •  La  quale  applicatane  haueua  detto  nell'articolo 
fp.47.4r.  precedente  appartenere  alla  Prudenza  ,&  ecco  le  fue  parole.  Sedai 
3 .  tf*  3  •  Trudentiam  non pertinct nifi  applicano  rationis  reBe  y&adea  dequibus  csì 
confilium .  Ma  queft  applicatione  della  retta  ragione ,  &  della  Pru 
denza  all'opera  Ci  fa  col  mezzo  dell'appetito,  &  della  volontà,  che  coli 
qjfi.ar*  teftimonia  chiaramente  S.  Thomafo  nel  primo  Articolo  in  quelle  pa- 
l.ad  3.  role:  Vnde  ibidem  Thilofophus  fubdit  ,  quòd  Trudentia  noneflfolum  cum 
ratione fìcut  ars.  habet  enim  vt  dicium  efl  applicationem  ad  opus ,  quod  fit  per 
yoluntatem.  Et  lo  conferma  nell'Articolo  quarto  dicendo  Ud  'Pru* 
Ne/ Cor.  dentiam  antera  pertitiet ,  ficut  dicium  efly  applicano  retla  rationis  ad  opus 
quotinoti  fit  fine  appetìtureUo .  Adunque  l'applicatione  all'opera  non 
appartiene  alla  fola  retta  ragione,  &  alla  fola  prudenza  che  è  habito 
dell'intelletto  pratico  folamente ,  &  della  retta  ragione,  da  che  ne  fè- 
gueperneceffaria  conclusone,  che  ne  meno  il  commandare  fia  folo 
vffitlo  di  effa:  poiché  fecondo  il  medefimo  Autore,  come  di  fopra  fi  è 
veduto,  il  commandare  non  è  altro,  che  l'applicatione  all'opera .  Ma' 
non  fari  ale  uno,  che  nonconfeffi,  che  quella  fiamen  propria  opera- 
tone della  retta  ragione,  &  della  prudenza,  la  quale  a  lei  coniienga, 
ò  alla  facoltà  di  cui  ella  è  habito,&  virtù,  non  per  fefteffa,ma  per  ri- 
spetto ad  altra  facoltà:  ne  pofla  da  lei  fola  effer  operata:  ma  quella 
operi  in  quanto  con  altra  fi  vnifee.  adunque  la  principale  operatione 
della  ragion  pratica,&  feguentemente  della  Prudenza,  non  può  edere 
il  commandare .  pofeiache  quella  fi  doari  dire  effer  più  principale 
operatione  della  Prudenza,  che  di  lei  fari  più  propria;  &  quella  fi 
douri  ilimar  più  propria,  che  nafee  da  lei  fòla,  &  dall  effentia,  8c 
natura  fua>  fènza  faiuto  altrui;  ò  almeno  da  cofa  che  di  lei fia  più 
propria ,  &  per  natura  a  lei  più  vicina,  più  intima,  &  fomigliante .  In 
oltre  quefta  voce preciperey  appreffo  Ariftotele  quando  dine  che  Tm~ 
dentiaeslpreceptiuaydcinogni  altro  luogo,  che  fé  ne  ferua;  non  pare 
che  poffa  riceuere  fé  non  vno  de  due  fentimenti;  cioè  ò  che  fignifichi 
còmandre  ad  altri:  come  j>  effempio  fa  la  Prudéza  politica,  &  la  legis- 
latrice formado  leggi,  &  Decreti,  &  per  efii  ordinado,  &  imponédo  ad 
altri  quello  che  debba  operare,  &  da  che  guardar/i:  ò  pure  quellordt 
ne,  &  comandamento  che  fa  la  retta  ragione,&  la  Prudenza  all'appetì 
ffe&47*  to  fenfitiuo .  il  che  pariméte  fu  nel  terzo  dell'Anima  efpreffo  da  Arifta 
tele  cóliiìeflò  termine,&  con  l'iileifa  greca  voce  &ni*TÌuv?  &  <&iT**Wt 

che 


che  vsò  nel  léfto  delfEticamellc  quali  due  operationi  non  è  neceffaria  Cap.  t  ó* 
come  vediamo  l'applicationc  all'opera  Ma  potri  giuftamente  parere 
ad  ale  uno,  che  S.  Thomafononl'habbia  vfata  in  veruno  di  quelli  due 
fentimenti  come  vedremo ,  fé  di  nouo  s  andari  cercando  con  diligen- 
za quello,  che  eglihabbia  veramente  intefo  perla  voce  yprteipere  iti 
quello  luogo  :&  digrada  fi.  contenti  di  perdonarmi  chi  legge  quella 
mio  fi  fpeffo  vfàr  de  termini,  &  di  autorità  latinerpoiche  fcriuendo  io 
à  chi  feri uo,  &  che  molto  meglio  di  me  intende,  &  trattando  cofe 
difficiiiifime,  per  fpiegareil  mio  Concetto  con  maggior  chiarezza^* 
fenza  errore  ,  mi  è  forza  di  tener  quello  flilo. 

Quello  che  veramente  habhia  intefo  S.  Thomafb  per  il  verbo precipere,  & 

per  l'operatione  della  Truden%a]detta  precetto .  Si  recano  in  me%o 

contra  effo  alcune  oppofitioni,  &  contra  la  nobiltà  delle  parti 

della  Truden^afècondo  la  commmie  opinione*  Cap.  7. 

Diciamo  adunque  che  dinotando  il  verbo  pr£ciperer  appo  S.Tho- 
mafo  applicare  le  cofe  configliate,  &  giudicate  all'  opera,  come 
di  fopra  fi  è  veduto;  &  appartenendo  alla  prudenza  1  applicatone  del- 
la retta  ragione  all'opera  ;  ilche  non  fi  fa  lenza  l'appetito  retto  ;  &  ca- 
gionando elfo  appetito  ii  moto:  ne  feguirà  neceffariamente ,  che  que- 
lla opera tione  che  egli  chiamò  praciperc ,  che  confifle  fecondo  lui 
nelf  applicatone  della  retta  ragione  all'opera,  importi  moto,  &  fegué 
temete  doura  parerne,  che  il  comandare  della  Prudéza  in  quello  calo 
fia  lecódo  S.Tomafò  uó  folo  il  prefcriuere,&  ordinare  i  mezi  ritroua- 
ti  co  l'aiuto  della  buona  còfultatione,&:  giudicati  p  ottenere  il  fin  prò* 
pollo:  ma  &  principalméte  il  cófèntire  l'appetito,  &  njouerfi  l'huomo 
ad  operare.-cne  quella  farà  veraméte  l'applicatione  della  retta  ragio- 
ne all'opera,  ilche  volfè  fignificar  S.Tomafò  quando  diffe  che  prteipere 
importat  motionlcu  quada  ordinatone.  Nelle  quali  parole  intefe  di  rédef 
la  caufa  perche  il  comandare  appartéga  alla  ragione.perciò  che  efsédo 
l'ordinare  proprio  vfficio  di  effa,importando  il  commandare  moto  co 
ordine;  viene  ri/petto  d  queft  ordine  ad  appartenere  aliajragione .  Ma 
fèqueflaèlalèntenzadiS.  Thomafojnafcono  contra  effagagliardiffi- 
jne  oppofitionù  perciò  che  fé  diciamo,  che  il  commandare  importa 
moto  conordine  ,•  non  per  tanto  poniamo  che  fia  atto  principalmente 
della  retta  ragione,  &  della  prudenza:  ma  folo  che  non  fi  fa  ènza  effe» 
douendo  il  moto  riferirà*  ad  effo  appetito ,  &  douendofi  dire  effe*,  fuo  il  %•  fi 
atto,  &  non  della  retta  ragione*  ilcheèmolto  differente  fi  come  fé-  /fidarti 
condo  lui  domandò  Arinotele  Telettigae  ^ppctit^ownfultatiuoipei:--  i*at*t 
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•* '■'   ,  *  che  preffiiponè  la  confutai  che  è  operatione  della  prudenza ,  &  delfi 
raaione:&rton  perche  effa  elettionefia  perciò  atto  delle  ragionar 
dolendoli  porre  nell'appetito  ,  come  operatione  di  effo  appeti- 
to, laonde  dice  S.  Thomafo  che  felettione  fi  può  attribuire  alla»* 
Prudenza  confequenter,  cioè  in  quanto  effa  Prudenza  la  rende  retta 
per  mezo  del  configlio,  &  del  giuditio:infe  redo  perciò  che  principali-* 
ter  fi  deue  attribuire  ali  appetito.  Dal  qual  difeorfo  tutto  habbiamo» 
che  dicendo  S.  Thomafo  che  il  commandare  importa  moto,  dice 
anche ,  che  principalmente  importa  quell'atto .  il  che  porto ,  &  conce-» 
duto  ;  dourà  quella  operatione  attribuirli  primieramente ,  &  princiè 
palmente  alla  facoltà  monéte ,  che  è  l'appetito .  come  dunque  diremo 
*•*•?•         noieffer  vero  quello,  che  egli  concluderne  il  commadare  prefoin 
47» art*       quello  fentimento  appartenga  principalmente  alla  Prudenza  in  quàto 
2 •  ad  Zi       confuìtatiua  :  &  che   Tr pàpere  fit  magis  a&us rationis,  quarn  volnntatis  ? 
3  •  Perciò  che-io  argomento  cofi.  la  denominatione  fi  fa  nellaicola  peri- 

patetica dal  fine ,  &  dal  principale  ;  ma  il  commandare  rifguarda  il 
•moto  come  fine,  &  importa  principalmente  moto  :  &  il  mouere  pen- 
de nella  fua  fcola  affolutamente  dall'appetito,  &  dalla  volontà,  & 
appartiene  à  lei  :  adunque  il  commandare  è  atto  d~lla  volontà,  & 
dell'appetito ,  &  non  della  ragion  pratica ,  &  della  Prudézaiò  almeno 
fi  dee  più  principalméte  attribuire  all'appetito, che  alia  ragione.per  la 
qual  cofa  queil'operatione,  che  S.  Thomafo  chiama  Tr?cipere,  non 
haurà  che  fare  con  alcune  di  quelle  due  che  Aditotele  finalmente 
domandò  precetto ,  &  attribuì  alla  Prudenza ,  come  proprio  fuo  fine* 
Hora  che  da  tutto  quello  difeorfo  ne  fogna  che  il  commandare  prefb 
in  qiieftó  fenfo  non  fia  la  più  nobile,  &  principale  operatione  della 
Prudenza,  è  affai  chiaro,  conciofiache,  come  fi  è  dimoiirato ,  no  è  fola 
'  operatione  di  effa ,  ne  principalmente  appartiene  alla  retta  ragione , 
ma  ali  appetito5:  la  do  uè  noi  cerchiamo  le  operationi  proprie  della 
Prudenza  inquanto  elle  nafeorìò  dall'intelletto  pratico  folamente,di 
'cui  effa  Prudenzaè  habito  ; &  nonda  altra  facoltà:  &  perciò  inquanto 
taà&ono  dalla  fola' Prudenza,  &  dall'effenza  di  lei  ,&  la  rendono  di? 
Hinta  dall'altre  virtù ,  &:  anche  dalle  morali,  &  fra  quelle  cerchiamo 
qualfia  la  pia  notóle .  perciòche  quella  parte  della  Prudenza  da  cui 
verrà  cotal  operatione  ,Tenza  alcun  dubbio  làrà  la  più  nobile  ,  de 
principale  •  Quando  dunque  fi  argomenta ,  che  effendo  la  Prudenza 
tfetta  ragione  delle  cole  agibili  ;  quella  fora  più  principale  operatione 
C  leti  effa  Prudenza ,  che  farà  più  principale  operatone  di  detta  ragione? 
&  quella  farà'  più  principale  operatione  di  effa  ragione,  che  farà  piò 
•  -  «■: v. 2  yklnX'id  fiiv di ki^-tnetq  concediamo,  per  vero y dato  chepotrebbe 
363  anche 
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anche  dirfi  la  Prudenza ,  &  la  retta  ragione  non  efler  in  tutto  tSbettoi-  è 

come  anche  in  difetto  dimoftreremo;  fi  che  quello  che  ali* vna  con- 
uenga ,  debba  neceffariamentc  all'altra  conuenire .  ma  quando  fi  ag- 
giunge che  il  commandare  è  operatione  più  principale  della  retta  ra- 
gione ,  &  feguentemente  della  Prudenza  ;  perche  è  più  vicina  alfine  di 
eila  ragione;  quefto  è  quello  che  per  auentura  alcuno  potrebbe  ne- 
gare dicendo,  che  il  fine  della  retta  ragione ,& della  Prudenza perfe 
•iìefle  considerate ,  &  in  quanto  tali,  non  è  lapplicarfi  all'opera  >  &  fe- 
guentemente il  commandare  prefo  in  quefto  fentimento,  il  che  non 
può  fare  la  retta  ragione  fènza  l'aiuto  dell'appetito  :  ma  più  tolto  il 
confìgiiare ,  &  giudicare,  ò  altra  fimile  operatione,  che  venga  da  lei 
fola ,  &  dal  folo  intelletto  pratico  fenza  l'aiuto  di  altra  potenza .  onde 
ne  feguira  che  la  Prudenza  regnante  non  fìa  per  quefto  rifpetto  la  pia 
nobil parte,  &  fpetie di effa  Prudenza.  Finalmente  fé  quella voce p r a* 
vipere  importa  moto ,  &  operatione  ;  &  importa  infieme  la  più.  princi- 
pale operatione  delia  Prudcnza;&  l'operatione,fi  come  è  manifefto,&: 
vuol  anche  5.  Thomafo,  è  molto  differente  dal  precetto  ;  potrà  dire  al- 
cuno^ che  l'operare,  &  noni!  commandare,  come  pure  ftima  S.  Thor 
ifìafo,  fia  la  principale  operatione  della  Prudenza:  ò  che  la  voce  prdei» 
pere  non  può  dire  in  niun  modo  applicatone  all'opera ,  &  attione  ;  ma 
fblo  il  precetto,  inquanto  è  differente  da  effaattione.  di  che  parlere- 
mo compitamente  di  fotto  a  fuoi  luoghi.  Ma  lafciando  da  parte  il 
difeorfo  di  S.  Thomafo,  del  quale  habbiamo  detto  affai,  &  fi  dira  ap- 
prettò nel  terzo  libro;  che  la  Legiflatrice  fra  le  parti  della  Prudenza^ 
•Politica  fia  l'Architettonica,  &  la  principale ,  come  fi  dice  uà  da  prin- 
cipio effer  commune  opinione,  &  come  pare  anche,  che  nel  fèfto  dell* 
Etica  voleffe  Ariftotele;  ha ,  s'io  non  fono  inganato ,  grandiffima  dubi- 
tatione .  percioche  non  farà  alcuno ,  che  non  confeffi  quella  cola  effer 
Superiore  ad  vn'altra,  a  cui  ella  fopr'intende  :  ma  la  Confili  tatiua  fe- 
condo Ariftotele  fopr'intende  alia  Legiflatrice.  adunque  a  lei  è  Supe- 
riore .  &  perche  non  paia,  che  ciò  fia  noftro  fogno  :  ecco  le  fue  parolo 
chiare  nel  quarto  della  Politica,  fecondo  che  fuona  il  tefto  greco ,  ac-  Cap.  14* 
*>  ciò  che  meglio  fia  efpreffo  in  queflo  luogo  il  fenfo  del  Filofbfo.  Cor?fìd- 
*> r  tatiua  fummam  habetpoteftatem,  de  Bello,  de  Tace ,  de  Tctderibut  conflituen~ 
*>  di*,  &  dijfoluendis,  de  Legibus,  de  Morte,  de  Exilio,  de^PiMkationebonorut 
i>  &  de  CorretJioneTtfagiHratuum .  Se  adunque  la  Confultatiua  è  quella 
appo  la  quale  rifiede  la  fomma  Podefta  (che  ciò  fignifica  la  voce^ 
xvpnv  vfata  da  Ariftotele  in  quefto  luogo)  &  l'arbitrio  della  Guerra» 
&  della  pace ,  cofe  importantiffime  della  Republica  ;  fé  al  giuditio ,  Se 
volontà  di  lei  fi  temperinole  Leggi3fi£uuwv&  fi  anullano;  che  perciò 
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&  4.  nel  primo  della  Retorica  duellando  pure  Ariftotele  delf  auttoritd  di 
effa  Confultatiua,le  attribuire  la  Nomothefia,  cioèil  formar  Leggù 
certaméte,che  ella  foprmtende  alla  Legiflatrice,  &  a  lei  è  fiuperioro» 
laonde  fra  le  parti  della  Prudenza  Politica  è  la  principale,&  Architet- 
tónica,&  non  effa  Legiflatrice  Jlche  per  auenturà  cófiderando,rifte£ 
fo  affermò  più  d  Vna  volta  ne  fuoi  libri  Politici  :  come  fi  vedrà  con  di- 
ligenza nel  fèguente  libro  a  fuoi  luoghi,  che  la  Confultatiua  è  per  fua^» 
natura  Signora,  &  Padrona  della  Republica,  &  che  in  effa  Republica 
ha  fomma  podeftà.  ilche  della  Legiflatrice  non  dilfe  giamai. 

Si  comincia  à  cercare  la  natura  della  'Prudenza  fecondo  .AriHotele;  quaj    , 
j  fia  lofeopo  di  effo  ?iel fitto  dell  Etica.  Che  ì!  intelletto  pratico, 

&$ectdatiuofono  due  potente  fecondo  lui.  Cap.  8 . 

Ora  hauendo  noi  veduto  di  fbpra  le  difficolta,  che  nafeono  in- 
torno alia  diuifione  della  Prudenza  Ciuile  apportata  daS.Tho- 
mafò,&  da  gli  altri  Interpreti,  intorno  alla  nobilta,&  fuperiorità  del- 
le fue  parti;  per  intendere  la  verità  di  quello,  che  cerchiamo,  che  è  d 
quaf  parte  di  effa  appartenga,  &  debba  riferir/!  come  a  fuo genero 
profumo  la  Ragion  di  Stato  ;  &  per  sbrigarci  dalle  difficolta  fbpra  pò- 
fte;èneceffario,  che  inanzi  ad  ogn'altra  cofa  andiamo  con  ogni  dili- 
genza ricercando  quello,  che  veramente  fiala  Prudenza  fecondo  Ari- 
notele, &  quali  le  lue  parti .  Intorno  a  che,  per  farci  da  più  ;? Ito  prin- 
cipio,diciamo,  che  hauendo  egli  fuppofto  nel  fecondo  libro  dell'Etica 
che  conuiene  di  operare  fecondo  la  retta  ragione;  &  hauendo  dopò 
lungo ,  ma  diuino,  &  altiffimo  difeorfo  raccolta  la  diffinitione  delia^* 
^virtù  Morale,  &  detto,  ch'ella  è  vn  habito  dettino,  che  confitte  nel 
mezo  quanto  a  noi,  diffinito,  &  preferitto  dalla  retta  ragione,  &  come 
in  fbmma  preferiuerebbe  il  Prudente  :  &  hauendo  in  oltre  ne  libri  te- 
gnenti dichiarato  i  pieno  quali,  &  quante  fiano  effe  virtù  Morali  :  co- 
lf iderando,  che  gli  reftaua  di  fpiegare  quello  che  fia  quefla  retta  ra- 
gione, &  quella  Prudenza,  che  dimnifc.ono,  &  preferiuono  il  mezo  al- 
la Virtù  Morale;  &  fé  fifteffo  fra  loro,  ò  differenti  ;  ciò  fi  pone  à  faro 
nel  fefto  libro:  che  tale  ef fere  il  principale  fuo  intendimento,  lo  dimo- 
&*jM.  /Irono  le  fue  prime  parole ,  oue  cofi  dice.  Quoniampriusdiximus,  ejr 
medium  effe  eligendum,  rio  exceffum,  ncque  defetlum,  <&  medium  effeficut  retta, 
ratio  prtifèrìbit;  hoc  iam  di ftinguamus .  per  la  qual  cola  più  di  fotto  con- 
fermando chiaramente  fifteffo,  ìifciò  fcritto.  Ideino  oportet  etiam  cir~ 
ca  animi  habitus  non  folum  vere  hoc  difium  effe,  fed  etiam  determinatumy  quM 
nmfs$rc8aratio,qu<c<iHceÌMsfintiofiti  che  ciò  anche haue uà  promeifo 


diVoler  farine!  fecondo  libro,  quando  difle.  <AgerèAtemficundufn2 
rcftani  rationem  sommane efìy  &  in  prgfèntia ita  fupponatur  ydicctur  auter* 
poftea  de  ipfo ,  &  quid  fu  reUa  ratio .  Il  che  per  meglio  dichiarare  ;  trat- 
tandoli di  ragione ,  &  intelletto ,  &  tegnentemente  di  facoltà  ,  &  cpe- 
r2è&oni  dell'Anima  noilra;  viene  opportunamente  àdiuidere  effa  Ani- 
ma,-&  le  virtù,  &  gii  habiti  che  à  lei  appartengono,  &  alle  fu  e  parti  :  èc 
ripetendo  la  dmidone  fattane!  primo  libro ,  cofi  dell'anima  nella  par- 
te ragioneuole ,  &  irragioneuoie  ;  come  degli  habiti,  &  delle  virtù  del* 
l'vna,  &  dell'altra  ;  che  fono  le  Morali  appartenenti  alf  irragioneuoie  » 
&  intellettuali  (  percoli  dire)  che  fono  habiti  della  parte  ragioneuole; 
viene  pò  eia  i  chiudere  que ila  parte  ragioneuole  in  due  altre  :  fvna_-» 
delle  quali  dice  efferquella ,  e 00 cui  confederiamo  quelle  coiè ,  i  prin- 
cipi)' delle  q'iali  non  poifono  effere  in  altro  modo  :  l'altra  con  cui  con* 
iideriamo  le  cofe  contingenti .  la  prima  domanda  feientifica ,  per  v&r 
q  :efto  termine,-  la  fecòda  (  ritenendo  il  nome  commune  )  ragioneuo» 
le ,  ò  diciamo  difeorfiua .  &  che  ella  fia  9  &  debba  anche  effer  tale,  cicc 
Se  difeorfiua  per  fua  natura,  &  confiderante  le  cofe  contingenti; lo 
proua  Arinotele  diuinamente  dalla  natura  delfogettorpofciache, 
come  habbiamo  nel  (ècondo  dell'Anima,  dall'egetto  fi  conofcefope-  TcX*  J  J  • 
ratione,dalfoperatìone  la  potenza,  fé  adunque  le  cofe  contingenti 
fono  tali  che  poflbno  effere ,  &  non  effe  re ,  farfi  e  non  farli;  farfi  più  iti 
vn  modo  da  noi  che  in  vn  altro;  ce  rtamente  che.  elle  hanno  bifbgno  di 
confulta  -per  ciò  che  nell'uno  confulta  di  quelle  cofe  che  non  poflbno 
cflere  altrimenti  :  affaticando/!  il  confultare  propriaméte  intorno  alle 
cofe  con  tinge  ti.-  ma  il  confultare  è  difeorre  re  :  adunque  quella  parto 
dell'Anima noflra  neceffariamen te  farà  di  fua  natura  di fcorfìua,&.^ 
confutante;  &  perciò  nel  terzo  dell'Anima  efpreffaperauenturada  Tcx*i*ì 
Arinotele  con  quello  nome,  quando  diffe  annouerando  le  potenze-» 
dell'Anima.  Vj^tritiua,  Senfìtiua,  lntelleUiua>  Co?}fultatiua>atq;  etiajippe* 
titiua .  Oue  per  intellecliua  intende  la  parte  che  qui  domanda  feien- 
Siale;  per  confulta  tiua  quella  che  domanda  difeorfiua.  Quindi  il  gran- 
de Aleffandioncl  fuo  libro  dell'Anima ,  volendo  moftrare,  che  l'in  tei-  C*  3^ 
letto  atriuo,ò  diciamo  pratico,  è  di  fua  natura  confulta  tiuo;  lo  moflra 
con  la  medefima  ragione  cioè  dalla  natura  dell'ogetto.  IntelleUus 
*Uiuus  (  dice  egli  fecondo  che  noi  interpretiamo)  Confultatiuus eli  t 
éfnia  enim  agibilia  pojjìtnt ,  <&  fìc  >  &  non  fa  agi,  Confitltatione  opus  efl  ad 
melius  eligendum.  Perciò  che  quella  parte  che  Ariftotcle  domanda 
difeorfiua ,  &  rationale ,  altro  noi*  è ,  come  andfee  fi  dira  di  lòtto ,  che 
l'intelletto  pratico ,  cofi  detto ,  come  pure  appreffo  inoltreremo ,  da 
guefta  voce  Praxis .  che  dinota  la  propria  fua  opeutione>a  cui  egli 
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cernei  Tuo  fine  e  dirizzato; appo  i  Greci  lignifica  quello  che  i  latini  di- 
cono ,  <Aftio ,  effendo  ogn'  intelletto  ò  fpeculatiuo ,  ò  attillo ,  ò  fattiuo 
Tcx.  r .         come  nel  (èrto  della  Metafifica  iniegna  il  medefimo ,  fi  come  le  cole 
che  egli  intende ,  &  confiderà  fono  ò  intellegibili ,  ò  agibili  ;  ò  fattibili. 
Tex.  4P*      &  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima  diffe  che  l'intelletto  attiuo  altro 
non  è ,  ie  non  intelletto  che  difcorre  per  cagione  di  qualche  fine ,  &  che 
Tex.  5  r.      il  ben  attiuo  è  quello  che  di  fua  natura  può  effe r  altrimenti,  &che 
Tcx.  5  7»       quefto  è  propofto  dall'appetito  per  fuo  fine  ;  &  intorno  al  quale  come 
à  fuo  ogetto  fi  affatica  l'intelletto  attruo .  &  più  di  fotto  che  la  fantafia 
confultatiuaè  folo  ne  gl'Animali  ragione  uoli,per  effer  manifefeamen- 
te  operation  della  ragione,  il  dubitare,  &  difeorrere  feti  deue  far 
quefto  ò  quello ,  il  che  altro  none  che  conficcare .  Per  la  qual  cofa  ge- 
nerandoli in  noi  la  cognitione ,  come  pure  nel  terzo  dell'Anima ,  &  iti 
YeX»  3  7»       quefto  luogo  del  fefto  delle  Morali  afferma  l'ifteflb,  con  il  mezo  d'vna 
&  3  8«         certa  fomiglianza ,  &  familiarità;  onde  ti  dice ,  l'anima  noftra  efiere  » 
&  ferii  in  vn  certo  modo  tutte  le  cole  per  che  tutte  le  cono/ce  ;  viene 
neceifariaméte  i cócludere il  Filofofo  che  in  efia  fia  \nx  parte  nomata 
difeorfiua ,  &  diciamo  pratica ,  &  attiua  ;  la  quale  confiderà  te  cofe 
agibili  ;  &  contingenti . 

Si  apportano  le  parole  di  ^iriflotele  intorno  alla  differita  dell 'intelletto pratico^ 
&  fpeculatiuo,  &fi  confederano .  Si  rifiutavo  le  wterpretaticni  del  Feti-  \ 
ciano, del Lambino,  deir*drgyropiloy& del Tericrùo*  Caf.  £• 

A  fentiamo  le  parole  di  Ariftotele,  che  chiaramente  approuano 
quanto  di  fopra  fi  è  affermato,  deppo  adunque  l'hauer  detto 
Cap.t.F»  che  ne  pattati  ragionamenti  (  &  intende  nel  primo  libro)  ha  diuifb 
l'anima  in  due  parti ,  in  ragioneuole ,  &  in  irragioneuole ,  &  che  nella 
iftclTa  maniera  refta  a  diuidere  la  ragioneuole  in  due  altre  parti  ;  delle 
quali  conuien  dire  che  f  vna  confideri  quelle  cofc,  iprincipij  delle  qua- 
li non  poffono  effe  re  altrimenti;  l'altra  con  cui  confideriamo  le  cole  » 
contingenti,  &  che  poflbno  auenire  altrimenti ,  fogiunge  in  tal  forma* 
j£d  ea  enim  que  genere  ficut  diuerfa  cognofeenda,  ex  anim$  quoq;  partibus  di~ 
uerfa  genere  ea  eH,  qua  ad  vtrunque  cognefeendum  eH  apta  :  fìcquidem  ex  fimi" 
litudinequadam  atque affinitate  cognitio  ipfìs  contingit .  Coneludendo  che. 
di  quefte  due  parti  IVna  conuien  nomare  io  mMnoviùv ,  cioè  feientia» 
le,  l'altra  70  Ao>/r//C8r,  diciamo  difeorfiua;  &  che  diciò  è  la  ragione, 
perche  il  confutare  ,  OC  difeorrere  fono  l'iftefib  ;  &(_  che  nell'uno, 
confuita  delle  cofe  che  non  poffono  effere  altrimente;dache  legue 
che  la  parte  confutante  acconciaméte  fi  chiami  difeorfiua .  Dal  qua, 
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luogo  incogliamo  apertamente,  fi  come  coiaimportantiillma,  &nc* 
ceflaria,  che  qui  da  noi  per  ben  intendere  la  natura  dell'intelletto  pra- 
tico^ della  Prudéza,&  de  loro  oggetti ,  fia  confederato  co  diligenza; 
che  e  fio  intelletto  pratico  per  opinion  d 'Aditotele  è  duierfo  dall'intel- 
letto fpeculatiuo,  &  che  nonèvna  fol  potenza, &vn  folo intelletto 
quello  che  conofee  le  cofe  pratiche ,  &  le  fpeculatiue  :  ma  due  per  na- 
tura fra  loro  non  poco  differenti,  che  coli  non  folo  dimoerà  la  ragio- 
ne, che  egli  adduce  perprouare  cotal  differenza;  cioè  la  varietà  de 
gli  oggetti;  à  quali  è  neceffario,fe  la  cognitione  fi  fa  per  vna  certa  fimi- 
li  tudine,&  familiarità,  che  rifpondino  nell'anima  noftra  potenze  prò- 
perdonate, &  feguentente mente  varie  frdloro  :  ma  fuonano  anche 
manifeftarnente  le  fiiQ  parole  ;  dicendo  egli,  come  io  ftimo.  Aden.» 
enira  qua  genere  funt  diuerft  cognofcèda ,  ex  anima  quoque  partibus  altera* 
genere  ea  erit ,  que  ad  alterum  cognofeendum  natura  eli apta .  Oue  ho  muta- 
to la  particola  ad  vtrurnque  cognofeendum  ,  &  ho  detto  .  ad  alterum* 
cognoftedum,  partendomi  dali'interpretatione  del  £eliciano,del  Lambi- 
no,  &  dell'Interprete  Antico,  i  quali  tutti  hanno  ad  vtrurnque .  perciò 
che  il  fenfo  apportato  da  loro,  per  mio  credere,  non  può  ftare  :  i  quali 
ingannati  dalla  voce  Ueijepov  ;  che  appreffo  i  Greci  fignifica  non  fola 
'ptruvrque  ma  anche  alterum  ;  hanno  efpreffo  vn  fenfo  tutto  contrario 
alla  mente  d' Ariftotele ,  &  in  fé  fteffo  ripugnante .  conciofia  che  fé 
egli  diceffe,  come  efll  vogliono,  che  a  quelle  cofe  che  fono  diuerfe  di 
genere,  nelle  parti  dell'anima  ancora  quella  è  diuerfa  di  genere,  che 
conofee  IVno ,  &  l'altro  ;  verrebbe  neceffa  riamente  i  dire  che  vna  fol 
parte  dell'anima  conofeeffe  ambidue  i  generi  diuerfi  ;  &  cofi  verrebbe 
à  fare  vna  parte  medefima ,  &  non  due,  &  fra  loro  di  genere  differenti,, 
quella  che  gli  conofee .  oue  è  cofa  manifefta ,  che  egli  vuol  infegnarc. 
tutto  il  contrario,  cioè  che  a  quelle  cofe  ch^  fono  diuerfe  di  genere,  la 
natura  hi  desinate  parti  dell'anima  fra  loro  diuerfe ,  che  le  conofea- 
no .  E  poi  anche  cotal  fenfo  in  fe  medefimo  ripugnante,  non  potendo 
ftare,  chevna  parte  fia  quella  che  conofea  amenduei  generi  di  cofe: 
diuerfe.-perche  la  diuerfita  del  genere,  &  del  oggetto  cagiona  diuerfi- 
ta* di  parti  nell'anima,  &  di  potenze .  Ne  hanno  per  auentura  me- 
glio efpreffa  la  mente  dd  Filofofo  in  quello  luogo  i'Argyropilo ,  &  il 
Perionio.  perciò  che  qtiefti  interpretando  Jtd  ea  envm,  qua  genere  diffe- 
runt  intelligtnda ,  etiam  partium  animi  ea ,  qua  genere  d 'ifj rcrt,  nat&dtl  yiipLj 
apporta  vnfentimento  molto  ofcuro,&  non  poco  lontano  da  quello 
che  vuol  dir  Ariftoteletil  quale  dalla  diuerfita  de  generi,&  oggetti  co- 
nofeiuti ,  fuol  inferire  la  diuerfita  tdelle  potenze .  il  che  non  ra  cotale, 
interpretatione .  Quello  dicendo  •  Eanamq\  anima  partes  diuerfe  fimt, 
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quafiint  apti  ad  res  eas  cognofcendas,  qua  genere  differunt;  Viene  centra  là' 
Filofofia  del  Maeflroi  prò  tiare  la  diuerfiti  delle  potenze  nell  anima 
piixtofto  dalla  natura  loro  diaerfaT  che  dalla  diuerfiti  de  gl'oggetti, 
&;dt  generi  di  quelle  cofe  che  conofee.  perciò  che  fé  quelle  parti 
iìdi'anima  fono  diuerfe,  le  quali  fono  atte  a  conofeere  cole  di  genere 
diuerfe  :  adunque  cotal  diuerfiti  fi  dimoflra  dalla  varia  atrezza  di  cik 
parti, &  dalla  differenza  loro,&  non  dalla  varietà  de  generi, fede 
gli  oggetti,  ina  la  Filofofia  d'Ariflotele ,  &  in  queflo  luogo ,  &  altrouc 
camma  per  contraria  ftrada ,  argométado  dalla  diuerfiti  de  gii  ogget- 
ti la  diuerfiti  delle  opera tiói,e  delle  potéze.Che  fé  noi  feguiremo  il  se* 
fo  di  fopra  recato,  fari  tolto  ogni  dubbio  :  &:  Arifcotele  fèmpre  Umile 
à  fé  medefiuio>  affermerà  efler  di  mifiieri  che  a  conofeere  quelle  cofe 
che  fono  di  genere  dirle  réti ,  quella  parte  dell'animache  è  atta  a  cono* 
feere  l'vno  di  quefligeneri3fia  diueria  da  quell'altra,  che  conofee  l'al- 
tro genere .  della  quale  grauifiima  queflione  tanto  è  più  necclTario  di 
ragionare  q  ii  accuratamente,  quanto  huominidi fingolar intelletto» 
&  digrandimma  autorità  hanno  /li  nato  il  comtrario  ;  &  quanto  non 
fi  può,  come  dianzi  fi  dice  uà  ,  lenza  la  fua  vera  riìlbl  a  ti  one  inten- 
dere a  pieno  la  natura  dell'intelletto  pratico ,  &  della  prudenza ,  che 
e  habito  di  eflb,  &  dell'obiettò  loro. 


co 


Si  racconta  rapimene  di  S.  Thomajb  intorno  alla  differenza  dall' intellet~ 
to  pratico ,  &  (fiecuiatiitb  •     Cap*   io. 


SA  N  Thomafo  adunque  Principe  della  Theologia  ScolafKea  nella 
prima  parte  della  faa  fomma  cercando  fé  l'intelletto  fpeculatiuo  y 
&  pratico  fiano  diuerfe  potenze,  fi  riffolue  a  dire*£andato  fòpra  vn'au- 
TtX*4J*       toriti  che  fi  fuole  addurre  del  terzo  deli' Animamelia  quale  habbiamo 


che  intelletìus(pecMatìuus  per  extenfione?n  fitpratlicits  ♦  Che  non  potendo 
Tna  facoltà1, &vna  potenza  dell'Anima  noftra  mutarfl  nell'altra,  ù 


ndo 

J 'intelletto  fpec  ulatiuo  per  eflenfione  fi  fi  pratico,cioè  diuien  pratico, 
quando  il  ef  tende  a  confederare  Togetto  pratico;  fia  necelfariodi 
confeìfare ,  che  non  fimo  diuerfe  potenze ,  ma  vna  fola  •  La  ragione 
di  quefta  conclufione  è  fecondo  queflo  graniamo  Dottore,  perche 
quello  che  è  accidentale  alia  ragione  dell'ogetco  (  laqual  ragione  è 
quella  che  è  per  se  riguardata  dalla  potenza)  non  può  render  diuerfa 
eifa  potenza:  come  per  eifempio,effendo  accidentale  al  corpo  colo- 
rato di  e, Ter  huoirio ,  ò  grande  ò  picciolo  ;  quelli  acciden  ri ,  &  quelle 
cofe  non  rendono  varia  li  potenza  vifiaa ,  &  perciò  tutte  fono  apprefe 
da  eifa*  Ma  è  accidentale  ad  vna  cofa  apprefa  dall  'intelletto ,  che  fi 

ordini, 
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ordini,  ò  non  fi  ordini  all' operatione .  per  laqual  co  fa  eflendoinciè 
differente  Intelletto  Inculatalo,  dall'intelletto  pratico ,( condoli* 
che  elfo  intelletto  fi  dica  fpeculatiuo,  inquanto  che  quello  che  appren- 
de, non  l'ordina  alfoperarcma  alla  fola  confideratione  del  vcro;pra- 
tico  inquanto  che  quello,  che  egli  appréde,rordina,&  dirizza  all'  ope- 
ratione )  no  potrà  quello  come  co  fa  accidétale,  render  diuerfa  la  par- 
te intellettiua:  ma  vna  lbia&  la  medefima  porri  conoscere  il  tutto, 
& feguétemen te T intelletto  pra  tico,  &lpecula  tino  non  faranno  due 
potenze ,  ma  vna  fola .  &  quello  è  quello ,  fecondo  S.  Thomafo ,  che 
difie  Ariftotcle  nel  terzo  dell'Anima,  che  1'  intelletto  Ipeculatiuoè  TeX.^gl 
deferente  dal  pratico  perii  fine ,  denominandofi  dal  fine  l'vno  &  V  al- 
tro ;cioè  quello  fpeculatiuo  perche  fi  ferma  nella  (bla  lpeculationc. 
quello  pratico,  &  attiuo per  che  trapaffaallapraxi,&  allaattione, 
come  a  quel  fine  per  cui  fi  affatica  diconofeere.  Et  per  che  fi  pofTono 
à  quella  opinione  far  tre  oppofitioni ,  la  prima  che  la  potenza  appren- 
fiua,&  la  potenza  motiua  fono  differenti,  come  habbiamo  nel  lècòdo 
dell'Anima  ;  ma  l'intelletto  fpeculatiuo  apprende  (blamente ,  il  pra- 
tico inoltre  moue,  come  nel  terzo  libro  mollra  Arillotele  :  adunque 
l'intelletto  pratico ,  &  fpeculatiuo  faranno  diuerlè  potenze  :  la  fecon- 
da ,  che  la  diuerfa  ragione  dell'oggetto  réde  diuerfa  la  potenza  :  ma 
l'oggetto  dell'intelletto  fpecolatiuo  è  il  vero,delf  intelletto  pratico  è  il 
bene:  &  il  vero,  &  il  bene  hanno  diuerlè  ragioni , come  vediamo: 
adunque  l'vno  intelletto  fari  dall'altro  veramente  diuerfo.  la  terza, 
che  nella  parte  intellettiua  dell'Anima  nollra  l'intelletto  pratico  è  pa- 
ragonato al  fpeculatiuo,  come  Tellimatiua,  &  l'imaginatiua  :  ma 
quelle  fono diuerfe  potenze  fra  loro:  adunque  l'intelletto  pratico , 
&  fpeculatiuo  ancora  fono  differéti.  Rifponde  S.Thomafo  alla  prima, 
che  l'intelletto  pratico  moue  non  come  potenza  dell'Anima,  che  efle- 
quifea  il  moto  ;  ma  come  quello,  che  lo  regoli  »&  dirizza,  il  che  con- 
icene à  lui  fecondo  il  modo  del  fuo  apprendere  :  &  perciò  non  può  ca- 
gionare differenza  tale,  che  importi  diuerfità  di  potenza.  Alla  fecon- 
da, che  il  vero,  &  il  bene  s'includono  fcambieuolmente:  effendoil 
vero  vn  certo  bene;  perche  altrimenti  non  farebbe  appetibile;  &il 
bene  vn  certo  vero,  perche  altriméti  nò  farebbe  intelligibile:  e  che  ,p- 
ciò, fi  come  l'oggetto  dell'appetito  può  effere  il  vero  inquàtohi  ra-. 
gione  di  bene  feome  quando  alcuno  appetifee  di  conofeere  la  verità) 
cofi  l'oggetto  dell'intelletto  pratico  è  il  bene  lotto  ragion  di  vero:  ma 
però  di  quel  vero  che  può  ordinarli  all'operatione.  conciofia  che  l'in- 
telletto pratico  conofea  la  verità,  come  fa  il  fpeculatiuo  :  ma  quella 
verità  che  conofee,  l'ordini  all'opera,  per  la  qual  cofa  conuenendó 
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fvno,  &  l'altro  intelletto  nella  Ragion  deli  oggetto,  che  è  il  vero;  Ci  co* 
me  cSo  oggetto  nò  ha  diuerfe  ragioninoli  non  rende  anche  diuerfe  le? 
potenze  Alla  terza  rifponde  che  molte  differenze  rendono  dxu'erfo 
le  potenze  fenfitiue ,  le  quali  non  rendono  diuerfe  f  intellettiue . 

In  qualmodo  risfondeffe  S.  Thomafo  al  luogo  del  Jeflo  dell'Etica  contrario  alU 

fita  opinione  .  Si  apportano  tre  altre  ragioni  di  effo  in  confirntatjohe 

dell' ifteJJ'a.  &  la  dichiaratione  di  Burleoy  &  del  I anello*  Caj\  1 1  » 

QVefta è  f opinione  ài  S.  Thomafo,  a  cui  ripugnando  rnanifèfta* 
mente  quello  luogo  del  fefio  dell'Etica,  egli  fi  sforzò  coti 
mm^  due  nfpofte  di  leuare  ogni  difficoltà.  La  prima  delle  quali  ne 
fuoi  commentari]  fopra  quello  luogo,  dopò  l'ha uer  egli  detto  che  le 
coìe  contingenti  lì  poilbno  conofeere  in  due  maniere  ;  nella  prima  fé-, 
-condole  ragioni  loro  vniuerfaii  ;  &  che  quelle  ragioni  vriuerfali  delle 
cofe  contingenti ibno  immutabili,  &  che  rifoetto  a  quefie  fi  dà  di  effe 
dimouratione,  &  appartiene  la  cognitione  loro  alla  feienza  climoftra* 
tiua.  percioche  la  feienza  naturale  non  è  folamsnte  delle  cofe  neceffa- 
rie ,  &  incorruttibili  :  ma  delle  corruttibili.  &:  contigenti  ancora.  On* 
deconuiene  chefiftefla  potenza  inteliettiua  conofea  ambidue  quelli 
generi  di  cofe.  Che  nella  feconda  maniera  fi  poffono  confederare  le 
<ofe  contingenti  in  quanto  hanno  efiere  ne  particolari  ;  &  che  cofi  Co» 
no  variabili,  ne  cade  fopra  loro  l'intelletto,  fé  non  mediante  le  poteze 
fenfitiue.  onde  fra  le  parti  fenfitiue  delfanima  fé  ne  pone  vna  no** 
mata  Ragion  particolare,  ò  Cogitatiua.*  la  quale  ha  forza  di  conferire 
fra  loro  le  intensioni  particolari.  La  prima  rilpofta  (dico)  leggiamo 
(piegata  in  quefla  forma .  Sic  autem accipit hic  Tbilofophus contingeatia  t 
ita  enim  caduntfub  confi  Ho ,  &  operatone:  &propter  hoc  addiuerfas  partes 
■  étnim?  rationalis  pertinere dicit  neceffaria,  &  contingenza  t  ftcutyniuerfalix 
fteculabilia ,  &particu!aria  operabilia .  Oue  è  da  notare  che  S.  Thomafo 
neirifteffo  Commentario  poco  di  fopra  prouacontre  gagliarde  ra- 
gioni ,  oltra  quelle  che  fono  nella  Sóma,che  l'intelletto  pratico,  &  fpe- 
c  ula  tiuo  non  poffono  effer  due  potenze,  la  prima,  perche  nel  terzo 
dell'Anima  Arinotele  hd  diflinto  l'intelletto  in  due  parti  {blamente* 
cioè  in  poflibile  ,&  agente  ;3i  ài  quefliha  moftrato  che  l'vno  omnia-B 
fiat ,  l'altro  omnia  fae Ut ,  fé  adunque  vna  parte  dell'Anima  intendeffe  le 
cofe  necclfarie ,  l'altra  le  contingenti;  ciò  farebbe  contrala  ragione 
di  ambidue  gli  intelletti .  Il  che  dichiarando  Burleo ne  Commentari! 
fopra  il  fello  dell'Etica,  dice ,  che  fé  l'intelletto  potàbile  fi  fi  ogni  cofa* 
cioè  intende  ogni  cofa,  adunque  intende  non  folok  cofe  neceffarie: 
".'.".""  -  ina  anche- 


ma  anche  le  contingenti.  Aggiunge  Chrifoftomo  Iauello  nelle  fuo: 
Epitome  Copra.  Iifteflb  libro ,  che  cofì  fi  darei? bono  due  intelletti  pot- 
abili diftinti  di  genere,  l'vno  che  conoscerebbe  le  cofè  neceffarie,  l'al- 
tro le  contingenti.  Ilche  è  contra  la  fopradetta  dottrina.  La  feconda 
ragione  pofta  da  S.  Thomafo  nel  luogo  addotto  è,  che  il  vero  neceffa- 
rio,  &  il  vero  contingente  congiunti,  &  paragonati  infleme ,  fono  co* 
me  il  più  perfetto,  &  il  me  n  perfetto,  o  diciamo  come  il  perfetto,  & 
firn  perfetto  nel  medefìmo  genere:  ma  conl'ifteffa  potenza  dell'ani- 
ma conofciamo  il  perfetto ,  &  l'imperfetto  nel  medefìmo  genere ,  co- 
me con  la  facoltà  vifìua  la  luce,  &  le  tenebre,  il  bianco,  &  il  nero; 
adnnque  molto  maggiormente  l'ifteffa  potenza  intellettiua  cono/cera 
le  cofe  neceffarie ,  &  le  contingenti.  La  terza  ragione ,  che  l'intelletto 
fi  ha  più  vniuerfalmente  rifpetto  alle  cofe  intelligibili ,  che  il  fenfo  ri- 
Ipetto  alle  fenfìbili.  perciò  che  quanto  la  potenza  è  più  alta,  nobile ,  & 
eminente ,  tanto  è  più  vnita:  ma  l'ifleffa  potenza  vifìua  conofce  le  cole 
incorruttibili ,  come  i  corpi  Celefti ,  &  le  corruttibili,  che  fono  le  cofe 
inferiori;  alle  quali  hanno  proportione  le  neceffarie,&le  contingenti: 
adunque  molto  più  facilmente  ciò  potrà  fare  vn  ifteffa  potenza  intel- 
lettiua. &  per  chela  prona  addotta  da  Ari/totele  pare  affai  forto; 
rifponde  S.  Thomafo,  ch'ella  non  conclude  :  conciofia  che  non  ogni 
diuerfìtàdi  genere  in  tutte  le  colè  ricerchi  diuerfè  potenze  :  altriméte 
rifletta  potenza  vifìua  non  potrebbe  vedere  le  piante,  &  gli  Animali; 
ma  folo  quella  diuerfìtà  di  genere ,  che  ri/guarda  la  diuerfità  formale 
dell'oggetto,  come  per  effempio,  fé  fodero  diuerfì  generi  di  colori  ,& 
dilume;conuer£ebbe  che  foffero  anche  più,&  diuerfe  le  potenze^ 
vifìue.-dimaniera  che  effendo  l'oggetto  proprio  dell'intelletto  lefséza 
«  della  cofa  detta  dalle  fcuole  quod  quid  erat  effe  ;  il  che  è  coirmi  une  cofi 
alle  foftanze,  come  a  gli  accidenti;  quantunque  non  fìa  commune  nel 
medefìmo  modo  ;  cofi  alle  cofè  neceffarie,  come  alle  contigejnti;  no 
conuerrà  di  cófeiTare,che  da  vn'ifteffa  potéza  intellettiua  fìano  cono- 
sciute, &intefo. 

Cìie  la  prima  risoli  a  recata  di  fopra  non  è  approuata  da  Burléo 
&  dal  Iauello ,  &  per  qual  cagione .      Cap  •    12. 

Q Verta  rifpofta  di  S.  Thomafo .  che  Arinotele  intenda  della  cogi- 
tatala; &  che  quefta  habbiaintefo  conofeere  le  cofe  con- 
^T"  tingenti  in  particolare ,  &  inquanto  confultabili,  &  opera- 
bili .  &  effer  diuerfa  dall'intelletto  {peculati  110,  non  e  riceuutada  fuoi* 
Dilcepoli  ;  conciofia  che  Burleo  ne  fopra  detti  Commentari)  affermi, 
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che  ella  non  può  hauer  luogo ,  ne  à  ciò  contradice  il  lancilo  nelle  tìm 
Epitome  ,  &  ne  adduce  quella  ragione  ;  perciò  che  conuiene  eh  Vna. 
medefima  parte  dell' Anima  conofcale  cofe  contingenti  cofì  invili- 
nerfale,  come. in  particolare,  &  in  quato  fono  variabili ,  fecondo  quel-' 
la  dottrina  del  fecondo  dell'Anima;  che. quella  potenza ,  che  conofee: 
ladiuerfiti  de  gli  efèrenii,èneceffario,che  conofea  gli  eftremi  ancora,; 
onde  i'iftdìa  potenza,che  conofee  quefta  diuerfita  delle  cofe  contine 
genti  considerate  in  vniueriale,  &  in  particolare,  conofeera  anche; 
l'.vno,&  l'altro  eftremo.  ma  le  colè  contingenti,  inq uanto  vniuer fai i,- 
nonpoffonoeffer  conofeiute  dalla  cogitatiua ,  ne  da  ale  un'altra  fé  n* 
fitiua  potenza:  adunque  faranno  conciante  dall'intelletto  pratico ,  &-. 
da  quella  iìtQffà  che  le  conofee  come  particolari .  Ee  a  quefta  ragione 
ne  potiamo  aggiungere  vn  altra  per  mio  credere  non  he  uè,  fottiliffi- 
inamente  tocca  dal  Blindano  nelle  fue  questioni;  cioè  che  AriftoteJà 
tratta  in  quello  luogo  di  quefte  due  parti ,  &  facoltà ,  come  di  quelle 
che  fono  per  natura difpofte  a  riceuere  i  cinque  habiti,  de  quali  appref 
fo  è  per  fauellare:  &  quella  parte  delf  Anima  ragione  uole  che  confide- 
rà le  cofe  contingenti ,  afferma  di  fotto  chiaraméte  che  ne  riceue  due  ; 
cioè  l'Arte ,  &  la  Prudenza  :  quella  che  apprende  le  neceffarie  gl'altri 
tre ,  che  fono  la  feie nza ,  l'intelletto ,  &  la  fapienza  :  ma  la  prudenza  è 
habito  con  cui  conofeiamo  le  cofe  contingenti  vniuerfali  ancora ,  non 
le  particolari  folamente ,  cornea  fuo  luogo  fi  dira  di  fotto  :  adunque 
non  può  hauerela  fua  fede  nella  cogitatiua,  ma  folo  nell'intelletto 
pratico:  di  cui  per  confeguente  haura  affermato  Arinotele  che  fu 
diuerfo  di  generedalfpcculatiuo,&non  dalla  cogitatili^-» * 

Si  apporta  la  feconda  ribotta  di  S.  Thomafo  al  luogo  dell'Etica  riceuuta  da. 
Burleoy  &  dal!  anello,  ór  infieme  ladiebiarat ione  loro .     Cap*  13  • 


r 


'Altra  rifpofta  di  S.  Thomafo  accettata  per  buona  daBurleo,& 
dal  Iauello  ne  luoghi  fopradetti  ;&  della  quale,  come  nota  effa 
Iauello,  fi  honorò  Burleo ,  tacédo  ingratamente  il  nome  del  Maeftro* 
come  di  fua  propria,  è  da  lui  nella  prima  parte  della  fomma ,  dopò 
^.79«#Te  l'hauer  dubitato,  che  Arifìotele  nel  6.  dell'Etica  dice,  la  parte  del- 
y.ad$*  l'Anima,  che  conofee  le  cofe  neceffarie,  efferdiuerfa  da  quella  che 
conofee  le  contingenti ,  data  in  cotal  forma,  cioè  che  non  è  da  dire 
affolutamente ,  &  femplicimcnte  altra  effere  la  potenza  con  cui  la 
parte  in  tellettiua  dell'Anima  noftra  conofee  le  cofe  neceffarie;  Scal- 
tra^ diuerfà  quella,  con  cui  conofee  le  contingenti,  conciofia  che 
«ila  appréda  quelle  due  cofe  fecondo  la  medefima  ragione  di ogetto  ; 
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cioè  fecondo  la  ragione  decente  ,  &  del  vero .  onde  &  lecofenecef- 
farie,  che  hano  Tener  perfètto  nella  verità:  conofee  perfettamente  le 
contingenti ,  che  cotal  effere  hanno  imperfettamente  nel  vero  , 
imperfettamente  anche  conofee.  ma  il  perfetto,  &  l'imperfetto  nel- 
l'operatione ,  &  nell'atto  non  rendono  diuerfa  la  potenza:  ma  per  il 
modo  di  operare  rendono  diuerfi  gli  atti,  &  le  operationi  Solamente: 
&  per  conieguenza  diuerfi  anche  i  principi]  di  effe  opera tioni ,  che  fo- 
no gli  habiti.  la  onde  coli  conclude .  Et  ideo  Tbilofopbus  pofit  duas 
particolas  anime,  jcie?itificum,  &  ratiocinatiutim9  non  quia  fmtdu$  potentic: 
fed  quia  diftingunturfecundum  diuerfam  aptitudinem  ad  recipiendum  diuerfos 
habitus ,  quorom  diuerfìtatem  ibi  inquirere  intendit .  contingenza  enìm ,  <& 
neceffaria ,  &ft  differant  fecundum  propria  genera  ,  conueniunt  tamen  in 
communi  ratione  entis ,  quam  rejpicit  intellcclus  :  ad  quam  diuerfimcdo  fé 
babent  fecundum  per feRum ,  &  imperfeclum .  Perciò  aggiunge  B  urleo  ne 
fuoi  Commentari) ,  che  la  diuer/ìti  che  è  fra  il  necefiario ,  &  il  contin- 
gente non  rende  diuerfa  la  potenza,  ma  folo  gli  habiti  di  effa.  &la 
ragione  fi  è ,  perche  l'ogetto  rifguarda  la  potenza  in  quàto  effa  pcteza 
è  principio  di  operare  alibi utamente,  &  femplicemente:  ma  rifguarda 
ì'habito  in  quanto  che  è  principio  di  operare  con  facilità,&  prontezza, 
onde  quella  diuerfi ta  di  ogetti,che  non  fa  diuerfo  l'atto  aflolutaméte, 
non  può  far  anche  diuerfe  le  potéze:  ma  quella  diuerfi  ta  de  gli  ogetti 
che  fa  diuerfo  l'atto  quanto  al  modo,  fi  diuerfi  gli  habiti  di  effa  po- 
tenza folaméte:  ma  non  diuerfe  le  potenze:  concludendo  cheAriflo 
tele  hd  in  te  fb  che  quelle  parti  dell'Anima  fiano  diuerfe  fra  loro  in- 
quanto fono  fubietliue  per  accidens,  cioè  inquanto  fono  informate  di 
habiti  diuerfi:  ma  che  fiano  l'ifteffa ,  inquanto  è  vna  fbl  parte  fobie- 
Uiuaperfc .  cioè  confederata  nudamente  fenza  gli  habiti  della  feienza , 
&  della  prudenza,  che  cofi  intendo  io  quelle  parole  di  Burko  Dico 
igitur  quod  l^hilofopbus  intelligitper  aliam ,  <&*  aliampartem  anime f'hiccliua 
per  accidens .  Cognofcuntur  necejfarium ,  &  contingcns  per  fé  taiitpam  per 
proprios  habitus:  pereandem  tamen  partem  fubiecliuam  per  fé  ;putaper  intcl- 
leclum  cognofeitur  -ptrunque,  feilieet  necejfarium,  &  continges.  E t  che  ciò 
labbia  veramente  voluto  Ariftotele  in  queflo  luogo,  lodimoffrano 
Burleo,  Se  il  Iauello  con  quefìa  ragione:  perche  la  proua,  che  egli 
adduce  per  manifeftare  cotal  differenza,  è  tutta  appoggiata  a  quello 
fondaméto ,  che  la  cognitione  fi  faccia  per  vna  certa  fbmiglianza  del- 
la cofà,  che  conofee,  alla  cofa  conofeiuta  ;  ma  è  chiaro  (cLY e  1  o  e  (fi) 
che  quefia  fomiglianza  fi  cagiona  permezo  delle  fpetieòdelJTubito 
che  fi  acquila:  percioche  la  potenza  non  fa  fìmile  fé  ùtffà  alfcgetto  : 
ma  fi  fi  fimile  ad  elfo  per  mezodell'habito .  eflendo  effo  habito  quello 
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die  fa  fimileJa  potéza  all'oggetto,  da  che  fegue  che  Ariitòtèle  intenda 
per  parti  dell' Anima  non  due  potenze  fra  loro  dine  re  nti,mavna  fola 
inquanto  ita  riporta  fotto  habiti  diitin ti  :  dall'vno  de  quali riceueH 
SKHae  di  fcieniifica,  &  fpeculatiua,-  dall'altro  di  pratica ,  j&  difcorfiua* 

Che  $cot$  intorno  alla  diSferen'^a.  del? intelletto  pratico ,  e£r 
jfrectdatwo  non  fa  difcorde  da  S.  Thornafo .  Cap*  1 4. 

QVefta  è  l'opinione  di  S.  Thomafo  feguita  non  folo  da  fuoidiice* 
p<jli,  ma  da  altri  grauiffimi autori  ancora,  conciona  che 
**""  Scoto  fopra  il  primo  delle  fentenze  in  quella  Ria  fotti* 
J  iiflima  Queftione,  Se  la  Theologia  ila  pratica  ò  fpecclatiua,oue  tratta 
i  d'amendue  quefti  intelletti,  &  della  Praxi;  non  volte  per  auentura 
àk  altro  in  quelle  parole^.  Concedo  tammqmd  intelletlus yfteculatimts 
ext  enfi  mie  fiat  pratile ns ,  non  efv  ad  propofitum:  quia  f£eculatiiti£my  &  fra* 
tlicnm  flint  dijfemi£  accidentale*  intelletlus ,  licei  fi nt  ejjentiales  habituurn  t 
grati  mira :  &  ideo  atlus ,  &  habitus  non  extenàuntur .  Pe  rcio  che  fe  il  pra* 
tkc*,&  fpeculatiuo  fono  differenze  accidentali  dell'intelletto;  adun-* 
que  non  fono  due  intdkm ,  &  due  potenze  differenti  l'intelletto  pra- 
tico, &  il  fpeculatiuo •  conciofia  che  in  talguifa  farebbono  differenze 
dfeutiali  non  meno,  che  de  gii  habiti ,  &  non  accidentali  : '&  fé  fono 
differenze  eiTentiaii  de  gli  habiti  5&  delie  opera tioni  di  efll;  adunque 
«  corno  diceuano  Burleo ,  &  il  Iauello ,  &  prima  di  effi»S.Thomafo,ren* 
<  dono  diuerfo  l'intelletto  in  quanto  è  informato  di quefti  habiti  diuer- 
.  fi  fra  loro ,  quantunque  realmente  fìa  l'ifteifo , -.-&  che  il  médefimo  in* 
:intsMetto  che  fi  domanda  pratico*  fia  anche,  fpeeuiatiuo;  auenga  che 
non  fornito  del- nìedefimo  habito .  Et  l'ifteifo  Autore  di  fopra  difpu- 
txnio  contro.  Gotifredo  de  Fontilxis  haue uà  detto,  Ideo  ab  cederà  vi- 
dette?  intollcEi us  dici  pratlicusy  ci  quo  habitus ,  &  atlus  j  licei  non  ita  accideiìr 
talitir  dicaturilhd  de  habitus  &  aclu^ficut  de  inteìletlu  rejpcffu  cuius  eft  acci" 
deus  per  accidens.  Oue  chiamando  quello  da  cui  l'habito,  &  l'atto  fi 
domandano  pratici,  nfpetto  all'intelletto  accidens  per  accidens  v  pare 
che  inferilca  effer  accidente  ancona,  all'intelletto ,  che  fìa  praticò .  il 
che  poco  di  fotto  difputando  contra  Henrieo  di  Gandauo  ipiegò  pia 
chiara  niente  in  quelle  parole,  cercando  fe  l'habito ,  U  l'atto  fi  dicano 
pratici  pef  cften/ìone  attuale,  ò  attitudinale  all'  opera  .  Ergo  fibi 
conuenit  ab  aiiquo  obietto  y  vel  inttik&iu  non  ab  iniellectu:  quia  tane  ormài 
confideratio  ejfet  prati  ica  ;  cum  omnes  finì  in  inlelletlu,  &  omnium  fit  vnus 
intelletlus  •  Oue  volendo,,  che  l'erfere ,&  diuenir  pratico  l'intelletto 
non  fi  cagioni  dall'attitudine*  difpofitione,  Snatura  di  lui:,  ma  dai? 

l'oggetto 
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l'oggetto;  viene  a  dimoftrare,che  fecodoil  fuoparerc,fintellettoncn 
e  pratico  per  flia  natura ,  ma  folo  per  accidente ,  &  per  f  aquifro  che_j 
ia  dell'habito:  comevolfero  S.  Thomafo,  Burieo,  dei!  lancilo  . 

Che  Euftratio ,  & Aliente  furono  contrarli  alla  fopra  detta  opinione:  & 
-  che  con  e  [fa  par  che  conuengaArijlotclc^  •  *  Cap  •  r5 . 

A  Quella  opinione,  &interpretatìone  Cono  contrari]  JEuftratio 
ne  Tuoi  Commentari]  fopra  il  fello  dell'  Etica  >  &  Auerroe  nel- 
la fua  Parafrafi;  i  quali  hanno  voluto  (come  chiunque  legge  potrà 
vedere  )  che  Arinotele  parli  in  quello  luogo  dell'intelletto  pratico ,  Oc 
del  Ipeculatiuo,  come  di  due  potenze  differenti  dell'Anima  noflra. 
„  &  eccone  vn  testimonio  di  Eufiratio  chiariamo  fra  molt'altri.  Diuerfe 
j,  cnimjpetie  Inter  fé  fmit  pars  rationaìis ,  &  irratìonalis  ;  item  ee  que  circa  ne- 
j,  cefsaria,  &  que  circa  ea  qua  contìngunt^  yerfmtur*  O uè  vediamo  e  ho 
quello  Auto  re  vuole  non  meneflèr  differenti  l'intelletto  pratico  dal 
ipeculatiuo,  che  la  parte  ragioneuole  dail'irragioneuole  ;  &  che  per 
ciò  in  tende  efler  due  parti  diuerfefra  loro.  &  Auerroe  conaltiffima 
sprofonda  Filofofia  conclude  l'iiìelfo,  affermando  che  la  parte  ra- 
gioneuole lì  diuide  in  due  altre  parti  :  l'vna  delle  quali  appréde  quelle 
cole  le  cagioni  delle  quali  è  impolibile ,  che  lìano  in  noi  ;  &  quelle  fo- 
no quelle  cole  che  non  poffono  elfèr  prodotte  fé  non  dalle  caufe  natu- 
rali: l'altra  parte  è  quella  che  apprende  quelle  colè, le  cagioni  delle 
quali  pofsono  elfer  in  noi  :  &  quelle  poflòno  haner  altre  caufe  che  le 
naturali,  cioè  noi  medefimi.  ilche  tutto  fuppolìo,  foggiùge  come  cola 
5,  che  neceffariamente  fegue  dalle  già  dette ,  rb{ecefse  quidem  eft  ergo  %  vt 
„  diuidantur partes  anima  recipìentis  fecundum  diiàfwnem  generum ,  qua  recì- 
3,  fiuntur ,  &  vt  mutentur  fecundum.  iìlorwm  mutationem.eò  quod  necefse  efl>  vt 
„  diuìdatur  receptiuum  diuifione  receptibilis ,  &  diuerfetur  eius  diuerfitate  • 
Hora  quallla  più  vera  di  quefte  due  opinioni;  non  intendiamo  per 
adelfo  di  ricercare ,  rimettendoci  a  chi  di  ciò  potefse  meglio  dar  giu- 
ditio  :  ma  qual  di  tfsc  fio.  più  conforme  alla  mente ,  &  alla  dottrina 
del  Filofofo ,  non  vediamo  gii  che  fia  da  riuocar  in  dubbio,  conciona 
cofa  che  ponendoli  c§}i in  queffco  luogo  à  trattare  dell'anima ,  &  delle 
fue  parti  :  &  rimettendoli  anche  à  quanto  ne  haueua  detto  nel  primo 
libro;  non  potiamone  debbiamo  darci  a  credere,  che  egli  quali  vo- 
lendo ingannare  alt  Lidio  chi  legge,  trapaflì  a  ragionare  de  glihabiti 
di  effe  ;&  con  biafimeuole  aftutia  qullo  che  ne  dice  per  diuidere  le 
parti  di  lei ,  intenda  dirlo  della  diuifione  de  gli  habiti  diefse  parti:  il 
tche  fé  noi  concediamo,  farà  forza  che  ruuini  affatto  tutta  la  dottrina 
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d'Ariflotele.percióche  in  cotal  guifa  fi  potranno  /torcere,  &  con  ogni 
maggior  violenza  interpretare  le  fue  parole  ♦  Dice  egli  qui  manifesta- 

C*«r.F.  „  mente.  Cum  igiturvirtutes  animò  diuideremus  alias  morum,  alias  mentis 
efsediximus.  jLc  de  moralibus  quidem  etiamdifseruimus.  dereliquis  nunc 
dicamus  :  fiprius  tamen  de  anima  non  nulla  expcfuerimus .  Adunque  diuide 
laconfideratione  delle  virtù  della  mente, &  per  confeguenzade  gli 
habiti  delle  parti  dell'Anima,  dalla  confideratione  di  efse  parti:  & 
dice  chiaramente  di  hauer  parlato  de  gli  habiti  morali  ne  i  libri  pafsa- 
ti,  &  che  de  gli  altri  parlerà1  oue  prima  habbia  alquanto  ragionato 
dell* Anima.  &  perche  per  glialtri  habiti  intende  quelli  dell'intelletto, 
cioècofi  i  praticijcome  i  fpeculatiui;  è  chiaro  che  diuide  la  ccnfidera- 
tione  di  elfi, dalla  confideratione  di  quelle  parti  dell'Anima,  delle 
quali  fono  habiti:  &  che  perciò  tutto  quello ,  che  dira  dell'Anima ,  & 
delle  fue  parti ,  fard  diuerfo  da  quello ,  che  dira  de  gli  habiti  di  efse  • 
ma  Tentiamo  quello  che  Arifiotele  dice  dell'Anima ,  &  delle  fue  parti , 

C .  I .  F.   „  Superius  enim  duas  efse  anime  partes  dicium  efl,  alter am  rationis  capacem,  Et 

quello  che  fegue,  &  che  difopra  fi  è  addotto.  Adunque  Ariftotelc 

parla  qui  delle  parti  dell'Anima  considerate  in  fé  flefse  ,'&  come  tali  le 

diuide;  affermando ,  che  fono  due,  &  non  come  informate  de  gli  habi- 

„  ti  loro,  che  per  ciò  conclude  dell'intelletto  pratico  :  Quare  ratiocina" 

C*  I.  F,  ^  xyìx  vna  qutdara  parseft  eius  animò  parti s,  qua  rationis  efl  capax.  Perciò 
foggiunge  feparado,  &  gli  habiti,&  la  confideratione  di  effi,  come  cofa 
da  dirfi  dalle  parti  già  efpofle ,  &  dalla  confideratione  loro,  come  da 
„  cofa  detta.  Quis  igitur vtrunque harum  optimus  habitus  fit ftatuendum  efl  • 
Ne  so  vedere  come  (i  pofsa  parlar  più  chiaro.  Ma  fé  Arifiotele  facefse 
quefla  diuifione  dell'intelletto  pratico,  &  del  fpeculatiuo  in  quàto 
riceuono  detti  habiti,corne  dicono  Burleo,  &  il  Iauello;  nò  verrebbe 
i  diuiderle ,  &  à  confiderarle  feparatamente ,  &  per  fé  flefse ,  &  nella 
natura  loro,  come  egli  haueua  propoflo  di  voler  fare,  rispetto  a  gii 
habiti  fudetti .  Inoltre  Arifiotele  dice  mani fefla mente, che  egliintédc 
diuidere  la  parte  ragioneuo^e  nel  modo  chehdgiadiuifo  tutta  l'ani- 
ma nelle  due  parti  ragione uole,  &  irragtoneuole:&ecco  le  fue  parole, 

Cap.  I  •  F.  yy  Superius.7i.duas  epe  aì&  partes  dièlu  efl ,  altera  rationis  capace ,  altera  exper- 
„  temi  nunc  vero  eodem  modo  rationis  capax->dluidenda  efl  •  Ma  la  prima  di ui- 
fione  è  fatta  delle  parti  in  (è  flefse ,  Se  nella  loro  natura;  &  non  rifpetto 
ad  habito  alcuno ,  o  altra  cofa  eflerna  che  riceuino .  &  cotal  diuifio- 
nc  importa  potenze ,  &  parti  necefsariamente  fri  loro  per  natura  dif- 
ferenti, come  nel  fine  del  primo  libro  dell'Etica  è  manifeflo:  oue  dice, 
che  l'anima  R  diuide  in  due  parti,  l'vna  ragione  uole,  l'altra  irragio- 
neuole ,  &  che  nò  importa  al  Politico,  di  faper  k  quelle  due  parti  fono 

diffe- 
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diffe  rcnti  fra  loro,come  le  parti  del  corpo,&  ognaltra  cofa  diuifibile, 
cioè  di  luogo  ,  &  di  fogetto  :  ò  pure  fono  infeparabiii  di  luogo ,  &  di 
fogetto,  cioèvniteinfieme:  maperòdiuerfe  per  ragione,  cioè  per  e£ 
ftnza ,  &  natura ,  come  nel  circolo ,  &  nella  circonferenza  il  curuo  > 
&il  conuefso.il  qual  difeorfo  tutto  importa,come  vediamo,  neccfsa- 
riàmente  di  uè  rfira  di  parti;  adunque  diuidendo  Ariftoteie  nelme- 
defimo  modo  la  parte  ragione  uole  dall' Anima  noftra ,  &  con  il  me- 
defimo  configlio  in  intelletto  pratico,&  fpeculatiuo;  verrà  necefsaria- 
mente  a  diuideria  come  in  due  potenze,  &  in  due  parti  fra  loro 
differenti. 

Si  adducono  alcuni  altri  luoghi  della  Filojòfia  morale  in  confermatiom 
della  mente  del  Filofofo .     Cap*    1 6, 

NE  in  quefto  luogo  folohd  ingegnato  Ariftoteie  quefta  dottrina  , 
ma  nel  fettimo  della  Politica  confermò  pure  l'iftefso ,  chiaman- 
do (tanto  fé  ne  compiacque)  quello  modo  di  diuidere  le  parti  del-  ^  TA  e 
5,  l'Anima ,  fuo  proprio .  perciò  che  dopò  l'ha  uè  r  detto .  Sed  du&  funt    "  ** 
3,  anima p <anes  ^quarum  altera  per  fé  rationis  e  si  compos  ^altera  per  jequidem* 
3,  ratione vacai-,  potest tamen rationi parere ;fogiunge  apprefso ,  fi  come in- 
„  te rpre tiamo  noi  ;  Diuiditur  antera  dupliciter  (feilieetpars  rationis compos) 
j,  quemadmodum,  &  nos  diuidere  folemus .  efl  enim  ratio  prati ic a  y.&  ratio 
„  speculati  uà .  quo  igitur  patio  necefse  es~l  diuidere  hanc  partem ,  patct  quod ,  & 
ipfas  praxes  dicemus  proportionem  habere^ .  Oue,  come  è  noto ,  noiW 
fi  può  ricorrere  all'efpofitione  di  Burleo,  &  del  Iauello,cioè  che-» 
Arinotele  confideri  la  potenza  intellettiua  in  quanto  fi  rende  diuerfa 
per  la  diuerfiti  de  gli  habiti  che  riceue  ;  &  dalla  diuerfita  che  rifpetto 
ad  elfi  le  può  accadere .  òcCqì  Morali  Magni ,  &  gli  Eudemi  fono  (  fi 
come  io  ftimo)  quei  raccordi ,  &  raccojti ,  che  pruden  temete  fole  uà- 
no  fare  gli  Antichi  Filofofì  di  quelle  materie  che  voleuano  trattaro, 
detti, come  teftimonia  Ammonio  //m/xop^Wt*  :  cioè  memoriali,  & 
come  nota  de  capi  da  confiderarfi ,  &  da  trattarfi  ;  &  le  per  ciò  nelle 
cofe ,  oue  concordano  con  la  dottrina  nell'Etica  flabilita,  fono  degni 
di  molta  fede:  tentiamo  quello,  che  nel  primo  libro  de  Magni  fi  ferine  Cap.  32. 
diqaeftaQucftione:  oue  dice  che  la  parte  ragioneuole  dell' Anima_» 
noftra  fi  diuide  in  due  parti,  cioè  in  confultatiua,&  feientifica  :  &  che 
è  facil  cofa  il  conofeere  dalla  differenza  de  gli  ogetti  loro ,  che  elleno 
fono  fra  efse  differenti,  &  che  fi  come,  efsédo  diuerfi  oggetti  il  colore, 
il  fuono,  il  fapore,&  l'odore;  la  natura  ha  dedicate  diuerfe  potenze-» 
per  e onofcergli:  cofi  auiene  delle  parti  fopra  decte,  &  pofeia  cóclude. 
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\%  Qv?d  porri  alia  fint  fubieBa  alias  quoque  epe  anima partes  mamfeflufHe&9 
Cap.  i.    >,  quìbus  illa  cogmfcimus .  Et  nel  quinto  de  gli  Elide mij  già  lappiamo* 
che  quella  qiif  ftione  viea  diffinita  co  le  medefime  parole.,  che  leggia-» 
mo  nel  fello  dell'Etica»* 

Si  recano  alcuni  tcftimonij  della  Filofofia  tHatmale<,  &  infteme  t autorità 

di  jHefiandro per  prona  che  l'intelletto  pratico  fia  differente  di  Jj>etié 

fecondo  ^Ariftotele  dal  jfeculatiuo  Cap .     17. 

NE  pole  Ariftotele  quella  diuillone  ne  libri  Morali ,  &  Politici  lb«* 
laniéte:  ma  in  molti  altri  ancora  come  nel  primo  della  Pofterio- 
ra,oue  argométàdo  pure  dalla  diuerfa  natura  de  gli  oggetti:  cioè  dalie 
cofe  contingenti ,  &  necelfarie ,  pone  due  parti  dell'Anima  fra  loro 
difere  ti  a  conofeere  detti  oggetti ,  chiamando  opinione ,  &  parte  opi- 
natila quella  che  nel  fello  dell'Etica  domanda  difcorlìua ,  &  intellet- 
Text.^i  3)  to  pratico:  &  nel  terzo  dell'Ani  ma  dille  :  Ex  eorum  autem  fententia ,  qui 
??  partcs  anima  diuidunt >  fi  eas  perpotentias  diuidanty  ac  feparent  per  multa 
„  euadunt ,  nutritiua  ,  fènfitiua,  &  intelletltua ,  confultatiuay  atque  etiam  mo- 
„  ti  uà:  hac  enim  plus  intcr fé  diff erutti  y  quam  concupifeitiua,  cjr  irafcitiujLs* 
Oue  per  Confuta  tuia  intende,  come  anchedi  fopra  fi  è  auertito ,  lèn- 
za dubio  Ariftotele  l'intelletto  pratico  :  per  intelletti  uà  il  Ipeculatiuo, 
&  come  vediamo  ;  vuole  che  quelle  liano  due  parti  fra  loro  diferenti, 
&  più  dùìimili  che  non  lòno  fra  elle  Tira  labile ,  &  la  concupifeibik-» . 
ilche  riproua  molto  gagliardamente  l'antedetta  efpofkione.  Et  que- 
fto  modo  didiuidere  le  parti  dell'Anima,  lecondole  facoltà,  &  poten- 
te, che  hanno  di  operare  quella,  &  quella  cola  ;  è  il  vero  modo  di  diui- 
dere  per  ritrouare  le  fuè  parti  ,&:  è  quello,che,  come  di  fopra  Ci  auertì» 
Cap*  14.      fu  da  Ariftotele  palefoto  nel  fettimo  della  Politica  per  fuo  proprio. 
Onde  io  ftimo ,  che  iia  imprefa  vana  il  dimoilrare  con  più  teftimonij 
quella  chiariflima  verità  nella  fua  dottrina.  Quindi  Alelfandro  Afro- 
C.io.nel      difeo  nel  fuo  libro  dell'Anima ,  rendendo  di  ella  teilimonianza  afer- 
greco  »  ma,  che  l'intelletto  pratico,  &  ipeculatiuo  fono  due  parti,  &  due  pò- 

,>  tenze  dell'anima nollra  per  natura,  &  elfenza  diferenti.  Extremaj» 
7i  autem  sfecies  (dice egli,  fecondo  che  interpretiamo  noi)  animaliunL* 
9>  fncultatumeacft,  quarationalis vocatur  :  fuht  autem  in  ipfa fhcultates con- 
ti Jkhktìùdy  opinatiua,  &fcientifica,  ac 'mtellecliua  :  &  dopò  trattando  no-» 
Capti  5 .  „  minatamente  della  parte  ragioneuole  ;  Qua  anima potentia  ipfi  quoque 
„  duplex ejly  eo  quòd  differentia  funt  ea,  circa  qua  fiic  ulta*  y  *&  operatio  es~l 
yy  ipfuis .  tAd  ea  enim ,  quafecundum  naturata  flint  differentia ,  &  partium  ahi- 
t  *  m#,  ea  esl  natura  altera ,  qua  ed  alter  um  cognofeendum  apta  esl  fecutduitiè 

natii- 
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»  ritirami  quavdoqp.idemper  fimilitudinem  aliqmmy  &fumiliarìtatem  ipfis 
>,  'anima  partibns  cognitio  oritur,  quemadmodum,  &euenirein  fenfikus  demo* 
ti  Aratura  efi.  Seguendo  che  difterifeono  fra  loro  gli  oggetti  della  parti 
ragioneuole.-percio  che  alcune  cofe  fono  attiue,&  pratiche,  &  ripone 
nella  generaticne,  &  poflbno  accade  re  in  vari  j  modi;  alcune  altri^ 
fono  eterne, &  neceffarie:&  che  quelle  confiitono  nelf  opinione  ;  que* 
fte  nella  faenza:  &  che  perciò  delle  due  facoltà  della  parte  ragioneuo- 
le  IVna  è  opinatiua,raìtra  CckntiRca.  :  &  che  lvna ,  &  l'altra  facoltà  fi 
domanda  intelletto:  mafvna  pratico  opinatiuo,  &  con  fu  Ita  ti  uo,  i! 
quale  è  principio  delf  attiene ,  quando  la  volontà,  &  l'appetito  con- 
corrono ad  appetire  leifteffe  cofe  che  egli  ha  giudicato  .-l'altro  feienti- 
fico,  &  fpcci:  latino;  cercàdo  noi  altre  cofe  per  caufa  dell'attiene,  altre 
per  ca ufi  della  cognitione.  Qudìoèildifcorfo  d'Alefìàndro,che  tutto 
benché  al  quanto  1  ungo,habbiamo  voluto  apportare,dégno  veraméte 
della  eccellenza  del  fuointelletto,-con  cui  fi  confà  quanto  egli  ha  fopra 
ciò  fcritto  nel  quarto  libro  delle  fue  Qeflioni,che  per  non  effer  troppo  Cap*\  y  • 
lungo ,  &  tediofo  lafcerò  di  raccontare.  Ne  so  (e  altro  meglio  ne  poffe 
fpiegar  la  natura  dell'intelletto  pratico ,  &  del  fpeculatiuo  ;  &  meglio 
efporre  la  mente  d'Aditotele  in  quefto  luogo  del  feflo  dell'Etica:  il 
quale  come  vediamo,  appunto  Aleffandro  fi  propone  d'interpretare 
nelle  parole  fopra pofte  :  apportando  i  medefimi  concetti,  &  fonda-» 
menti  che  fa  Aditotele  per  moftrare  la  differenza  di  quefli  due  intel- 
letti :  anzi  pure  le  medefime  parole  ,come  dimoftra  il  tefto  greco,  da 
cui  anche  habbiamo  quanto  giuftamente  fia  da  noi  itata  di  fopra  ri- 
fiutata l'in  te  rpretatione  del  Feliciano,del  Lambino,&  dell'Interprete 
Antico .  Etè  da  notare ,  che  Aleffandro  parla  delle  parti ,  Se  delle  fa- 
coltà dell'Anima  in  fé  fteffe ,  &  cerca  quante,  &  quali fiano.  onde 
non podamo  ricorrere  alla  rifpofta  di  Eurleo ,  &  del  Iauello ,  che  ne 
parli  per  rifpettoàgli  habiti  loro,  come  diilero  di  Arinotelo. 

Sì  dimoflra  per  alcuni  altri  luoghi  di  aleffandro  Pifieflb ,  &  che  fecondo  lui 
fono  due  intelletti  materiali,  &  in  poten^u .     Cap.  1 8. 

MA  confide  riamo  alcuni  altri  luoghi  di  quefto  gran  Peripatetico» 
i  quali  fanno  molto  a  propofito  per  foluere  i  fondamenti,  &le~> 
eppoiitioni  della  contraria  opinione,  dice  egli  dunque  più  difetto; 
hi\  elletffus  ameni  pctentia  qutm  habentes  nafeìmp.  r ,  duplex  ,  &  ipfc  exiftes,  Cap.  2  a» 
citcr  alterius  fufceptiuus  materiahs  intelleCius appellatur ,  enfi»  omneenim 
fufeepì  iuum  alicuius  materia  eH  ìllius .  Pe r  intelJigentia  delle  quali  parole 
e  da  fapere  che  nel  Capitolo  precedete  egli  haueua  decco,che  l'huomo  Cap.z  u 

da 
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da  principio  non  nafce  con  l'habito  dell'intelletto  praticò  ,&  del  tipe* 
dilatino,  ma  con  vna  podeftà,&  preparatione  dxriceuerio;  &che 
lo  riceiie  dopò , &  in  progrefTo  di  tempo,  &  che  ciò  è  chiaro  argomen- 
to ,  che  cotal  habito ,  &  cotal  facoltà  di  riceurelo ,  conferifee  a  noi ,  no 
all'efser  femplicementc,  ma  folo  al  ben  efsere.  perciò  che  quelle  cofè, 
che  conferifeono  all'efser  femplicemente,  fono  infeparabili  da  chiun- 
que le  poiIiede:come  la  facoltà  nutritiua,&  fra  le  fenfitiue  il  tattr ,  cioè 
le  operationi  loro  :  ma  quelle  cofe,che  fanno  al  ben  efsere  folamente . 
foprauégono  quàdo  efse  riceuono  la  lor  perfettione.percioche  in  quel 
tépo  appunto  fono  atte  à  riceuere,&  veramente  riceuono  quello  che  è 
propriaméte  bé  efsere  :  ri  trouàdofi  nel  perfetto  il  ben  efser  per  fua  na- 
tura. E  vuol  dire  Alefsàdro  che  la  facoltà  dell'anima  ragioneuole  è  ne- 
cefsariaaH'huomo  jp  elfer  huomo  :  mala  fua operatione  nò  ènecefsa- 
ria  fé  nò  ad  efser  huomo  perfetto,  &  j>ciò  è  necefsaria  folo  al  bé  efsre: 
altriméti  fi  come  no  fi  troua  animale,  che  non  habbia  nò  Colo  la  facol- 
tà nutriti ua,&  il  séfo  del  tatto;ma  gli  habiti,&  le  opationi  ancora  di  q- 
ile  facoltà:  cofi  nò  fi  trouarebbe  huomo  che  nò  folo  nò  hauefse  la  potc 
xa  di  riceuere  gli  habiti  dell'intelletto  pratico ,  &  del  fpeculatiuo  ;  ma 
anche  effi  habiti,  &  le  opationi  che  nafeono  da  loro,  il  che  vediamo  et 
fèr  falfòjcome  è  manifefto  ne  pazzi  ;&  in  molti  huomini  talméte  groffi 
d'ingegno ,  che  hanno  fembiante  più  di  fiere ,  &  di  pietre ,  che  d'huo- 
tap.  jl  mini ,  come  dice  Arinotele  nel  terzo  della  Politica,  perciò  hauendo 
Cap.zi,  >j  fatto  quello  difeorfb  Alefsandro  conclude  .  Innafcitur  autem  prior  in* 
„  tellefius  pra&icus,  &opinztiuus;  quonm  operatione s  circa  qu&iffè  eft,vti~ 
3,  lioresnobis flint,  &  magisjblitó  :  pofterior  autem  innafeitur  intelleclus  feien- 
9>  tificusy  <&  sfcculatiuus .  Hora  hauendo  detto  quefto  Alefsandro,  fbg. 
giunge  le  parole  addotte  di  fopra  cioè  che  l'intelletto  in  pò  te  nza,3c 
materiale  è  diuifo  in  due  parti,  &  che  l'vna  riceiie  l'habito pratico, 
l'altre  il  fpeculatiuo .  oue,  come  vediamo ,  fa  due  intelletti  materiali, 
&  in  potenza,  che  ciò  volfe  egli  dire  più  di  fotto  in  quelle  parole ,  aué- 
C<fo24«  i9  ga  che  al  quanto  ofeurtmen  te.  Totentia  autem  &  materialem  inteUe~ 
99  Bum appellatum ,  vtrunque ,  vt  diximus ,  a  primo  ortu  habemus .  Oue  per 
i*vno,&  l'altro  intelletto  materiale,  &  in  potenza ,  intende  le  due  fa- 
coltà ,  &  potenze  della  parte  ragioneuole,  atte  ciafeuna  à  riceucro 
l'habito  i  lei  proportionato. 


Che 


C&e  t antedetta  opinione  della  differenza  specifica  fa  tinìeUetc  pratico^  èpcci? 

Ut  iuo  èHatafguita  da  Gregorio  'ì\y fieno ,  cjr  da  Giouanni  Davi  a  few . 

Ver  che  S.  Tbomafo  fcguifse  l'opinion  contrari tu  .     Cap*    ip  . 

NE  quefta  opinione,la  quale  nei  crediamo  efsere  indubitatamete 
d'AriHotele  è  /lata  fèguita  da  Alefsàdro  fole,  &  da  gl'Interpreti 
Greci  nutriti  del  più  puro  latte  della  fua  dottrina  :  ma  Theologi 
grauiiilnii  ancora,  greci  parimente  per  origine,  &  molto  verfati  ne 
Ferita  d'Anflotele,rbanno  accettata  per  vera,  Ecco  il  dottiffimo  Gre- 
gorio Nyfìeno ,  non  minor  Peripatetico  per  auentura  di  Alefsandrb, 
&  lume  della  Theologia,  che  con  chiariamo  teftimonio  approua_j 
„  quanto  io  fcciuoy  nel  trattato  del  libero  Arbitrio.  I{atiomiis  igiturpar-  Cap.%1 
9,  tishte  quidi-m  (jìù>  àmie*  :  idefl  :otitemp/atiua  ;  illa  vero praclica ,  idefi  opera* 
yy  tiua.QitofHTwìy  fané  efi,  qua  excogitat^qualiterhabent ;  ea>  qu&funt  pratH- 
„  ca  autem,  qua  efl  confukatiua  rerum  gerendarumy  reclam  rationem  definiti  & 
„  vocant  ha?vTi)tòv  quidem  intelletlum  ;  praclicum  vero  ^yov ,  idefi  rationemi 
,>  illud  item  ro $it& ,  idefi  fapientiarn.  hoc  autetn  fymrjrr  idefl  prudentia.  Ecco 
Giouanni  Darnafceno  non  minor  peripatetico  di  Gregorio  ne  minor 
lume  delle  fiere  lettere  ;  che  nel  fecondo  libro  de  fide  orthodoxa  af-  Cap.ij* 
„  ferma  1  ìftefso ,  &  con  1  ìftefse  parole.  Et  rationalis>  eiufque  quod  rationis 
„  efiparticepSyVis quedam  contemplatiua ,  &quedam  attiua  efi.  Viscontem- 
„  platina  eli ,  qv£  confiderai,  quomodofe  hahent  cntia:  atliua  vero ,  qua  &  con* 
„  fultatiua ,  qua  definii  ac  de  terminat  agendis  rationem  retJam .  &  vocant  vim 
, ,  contemplatiuam  mentem3 & aB'mam  rationem, &  co ntemplatiuam  fapientia9 
„  atliuam  autem  prudenti am .  Oue  è  da  notare  che  efii  trattano  delle  fa- 
colta  dell* Anima  in  fé  ftefse,  &  le  diftinguono  da  gli  habiti  loro,  &  che 
perciò  non  fi  può  fuggire  all'in  te  rp  re  tation  di  Burleo ,  &  del  Iauello. 
Ne  perciò  debbiamo  biafimarc  l'opinione  di  S.  Thomafo  /pie- 
gata da  noi  anzi  à  gloria,  cheabiafimo  di  lui:  ma  più  toftofomma- 
niente  commendare  la  pietà  ,&  la  diligenza  diquelfacro  ingegno:  il 
quale  gelofiflimo  di  ridurre  i  Dogmi  d'Ariftotele  più  conformi  che 
fofse  potàbile  alla  veritd  Catholica ,  &  ipecialmente  i  più  importanti, 
&  fra  quefti  quelli  in  particolare  che  appartengono  alla  natura  del- 
l'Anima humana.  Sapendo  che  dell'intelletto  fpeculatiuo  egli  haueua 
detto  nel  fecondo  libro,che  quefta  parte  è  molto  diuerfà  dall'altre,  &  TtX*  J  2  ; 
che  pare  che  ella  poisa  fepararfi  come  cofa  eterna,  &  in  corruttibile  » 
di vna corruttibile;  ftimò  (per  quello  ch'io  credo)  cheaprouaro 
l'immortalità  dell'Anima  nella  fua  dottrina,  &  di  tutte  le  fne  parti, 
nel  modo  che  la  verità  Catholica  infègna  ;  &  eh  ella  infieme  fia  forma 
Kolira  informante  ;  non  fofee  picciolo  fondarnneto  il  porre  che  ria- 
tei- 
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telletto  pratico ,  &  il  fpeculatiuo  forte  ro  vn'ifteffa  potenza .  perciò  che 
non  fi  potendo  dubitare  che  l'intelletto  pratico  non  fia  forma ,  &  per- 
fezione deli'huomo;  fi  viene  neceffariamente  a  porre,  che  efìo  aucora 
fecondo  Arinotele  fia  immortale,  fé  è  l'ifteft^o  con  il  fpeculatiuo.  Per 
ciò  vediamo ,  quefto  gran  Dottore  nella  fbmma ,  one  parla  come-» 
Theologo ,  hauer  fegnito  particolarmente  queSia  opinione  ,&  hauer 
cipolloni  luogo  delfefto  dell'Etica  fommamente  coutrario  ad  efia , 
nel  modo ,  che  f.  è  veduto .  Ma  quando  ha  parlato  come  filofofo  peri- 
patetico, come  ha  fatto  ne  fuoi  Commentari],  {piegando ili uogo  fo- 
pradetto;  fi  èrifibluto a  dire,  vedendo  le  parole  pur  troppo  chiare, 
che  Aristotele  intende  in  effe  di  due  parti  diuerfe  fraloro;  delle  quali 
l'vna  confi  ieri  le  cofe  contingéti,  f  altra  le  necefTarie:quatunque  dica, 
per  non  cadere  in  contrarietà,  che  egli  habbia  intefoperiviiadieifc 
la  Cogitatiui-#. 

Si  risponde  alle  cofe  che  fanno  incontrario .  &  prima  che  sAriBotelc  nondiflh 

mail 'intelletto  fpeculatiuo  fitrft p  fatico  per ejìenfìone.Che no  è  accidetalc 

aW  oggetto  dell'intelletto  pratico  l'ordinar  fi  allattione*  Cap.  20» 

HOrahanendo  noi  e fpofia  l'opinione  di  S.  Thomafb  con  le  CucS 
ragioni ,  &  fondamenti;  &  ha  uendo  dimostrato  quale  veraméte 
ila  per  noftro  credere  intorno  à  quelta  grauifilma  questione  la  mente 
del  Filofofo  ;  &  come  ella  è  fiata  feguka  da  huomini  di  fomma  auto- 
rità nella  f  uà  dottrina;  refta  che,  per  dar  fine  al  trattato  di  quefia  ma- 
teria, ridondiamo  alle  coiè,che  fanno  in  contrario:  manifestando  (  fi 
come  è  noftro  principal  intendimento)  qual  fia  ii  vero,  &  proprio 
oggetto  dell'intelletto  pratico.  Et  primieraméte  quanto  a  quell'auto- 
rità del  terzo  dell'Anima ,  che  l'intelletto  fpeculatiuo  Ci  fa  pratico  per 
eftenfione  ;  la  quale  ha  prefo  tanto  pofleffo  nelle  Scole ,  che  hormai  fi 
cita ,  &  fi  riceue  da  ogn'vno  fènza  contrafto  ;  onde  ii  Nauarra  autore 
ri  giorni  noftri  di  tanta  riputatione,trattando  dell'intelletto  pratico 

TreL  ù       &e  Suoi  preludi],  non  fclo  l'adduce  per  vera:  ma  cita  anche  il  tefto,  in 

h.a.  cui  ella  fi  ritroua;  dicendo  cheèiiquaratefimo  nono:  q  uè  fi*  auto  ri  ti 

(  dico  )  non  fognò  pur  mai  Aristotele,  non  che  la  fcriueSfe  ò  ne  libri 
dell'Anima  ò  altroue  :  ne  queSto  è  mio  foio  auerti  mento,  imperciochc 

Trolo?.       Scoto  nel  primo  delle  Sentenze  notò  il  medefimo,&  ecco  le  fue  parole. 

q.±. &  %  »  C.v.rn probatur {quia intelletlus extenfwnefitpratlicus ;  dico quod ^£n§ìotelss 
„  nmquamdixit quod  intelleftus (peculatiuus  extenfione quacunq;  fitpratlicuu 
Et  quello  può  effe  rne  grancUffimo  ammaeSiramento,  con  quanta  di- 
ligenza, &  attentione  conuenga  a  chiuque  defide ra  di  fapere  vera* 

niènte  i 
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mente  ;  di  ricorrere  i  i  fonti,  &  di  leggere  accuratamente  i  libri d'Ari- 
ftotele.   Che  adunque  l'intelletto  fpeculatiuo  Ci  faccia  pratico  per 
eftenfìoncnon  difle  egli  già  mai,  ne  potè  dirlo;perche  haurebbe  pofto 
vna grandi/fima  contradittione  nella  Tua  dottrina,  come  perle cofe 
dette  di  fopra  è  manifefto  .  Et  fé  ciò  non  difie  Arinotele ,  &  fé  quefto 
fondamento  non  è  ftabile ,  ne  vero;  forza  è,che  ruuini  quanto  fopra  di 
effo  è  flato  fabricaro  per  dimoftrare,  che  quell'iftefla  potenza  che  è 
ipeculatiua,èanche  pratica .  Ne  la  ragione,  che  fi  adduce  (  che  vera- 
mente è  fra  tutte  la  più  efficace)  hàperauentura,ben  confide  ratso, 
maggior  fermezza;  cioè  cneifendo  accidentale  alla  Ragion  formale 
dell'oggetto  della  potenza  intelle  ttiua  (che  è  il  vero)  l'ordinarfi  detto 
oggetto,&  detta  verità  all'opera tione;  ciò  non  può  cagionare  diuerfi- 
tì  di  potenze .  la  qual  ragione  Ci  potrebbe  confermare  con  vn  gagliar- 
diffimo  teftimonio  del  terzo  dell'Anima  :oue  Arifto tele  cofi  fa uella. 
i ,  Et  cum  dixerit ,  ibi  effe  rem  iucundam  aut  mokSìam ,  tumfugit ,  autperfequi-     cx*  J  4r 
»  tur;  &omninoin  a  fi  ione  verfhtur.  Quin  tuoni  ver HmycìrfàlfHmfqute  fine 
},  aUione  font*  in  eodem  funt  genere  *  quobonum>  &  malum  :  fed  ipfo  fim- 
%,  pliciter  dijfemnt ,  <#-  alieni .  Nei  qual  luogo  dicendo  Arinotelo  , 
che  il  vero,  &  il  fallò,  che  è  fènza  attione ,  è  ripofto  nelmedefimo 
genere ,  che  il  bene  ,  &  il  male  ,•  &  che  folo  differirono  ipfo  fimpliciter , 
&  alieni  (doueper  bene, &  per  male  intende  fenza  dubbio  il  vero, 
&  il  falfò  con  fa  ttione,che  è  l'oggetto  dell'intelletto  pratico)  viene  ne- 
cefTariamente  ad  affermare,  che  il  vero  confederato  dall' vno,&  f  altro 
intelletto  fia  nel  medefimo  genere;  &  per  confeguente,  che  non  cagio- 
ni, ne  pofla  cagionare  diuerfità  di  potenza  nella  parte  in  te  Ile  ttiua ,  ma 
più  tofto  diuerfità  ài  habiti  folamente  in  vna  ifiefla  potenza ,  come  fì. 
dice  uà  nell'opinione  di  S.  Thomafo  .  il  qual  detto  d'Arifìotele  pare 
anche  in  tutto  contrario  a  quello,  che  di  fopra  Ci  è  conci  ufo  per  l'auto- . 
ritàdel  fèfto  deli'£tica,cicèche  gli  oggetti  di  qv,  e  fi  e  due  potenze  fono  Cap.  I. 
diuerfi  di  genere  ;  &  che  perciò  cagionano  diuerfità  di  potenze .  Con- 
ciofia  che  noi  rifpondiamo,  che  qui  dà  tutto  l'inganno,  non  effendo  al- 
trimenti accidétale  alla  Ragion  formale  dell'oggetto  apprefo  dall'in- 
telletto pratico,  che  fi  ordini,  ò  non  fi  ordini  alfattione,  come  altri 
crede:  ma  effentiale,  &  che  conflituifce  laverà  Ragion  formale  di 
elfo  oggetto,  il  che  tato  più  facilmete  Ci  dee  ammettere  nella  Dottrina    .  e 
di  S.  Thomafo  quanto  egli  concede ,  che  l'ordinarfi  vna  cofa  ad  vn'al- 
tra  può  effer  effentiale ,  &  fermale  all'atto  d'vna  potenza  :  auenga  che 
all'atto  efierno  di  ella  fia  accidentale .  et  ecco  le  Cue  parole.  *Adftcm- 
«»  dum  dicendum  qued  ordinari  ad  tahmfìnem ,  <&>fi  accidat  exteriori  acli  i ,  non 
t»  Umm  accidit  intcriori  a£iù  volfflJtatis,qiiiccmfaraiffladextericrcmj?cMi 
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formale  ad  materiale.  Secondo  la  qual  dottrina  potremo  dire,  die  l'or- 
dinarli il  vero  apprefo  dall'intelletto  pratica*  all'attiene  ,  ancorché 
foffe  accidentale  all'atto  efìeriore  :  non  farà  però  accidentale  all'inte- 
riore, che  è  i'apprenfione  di  eflb  intelletto:  laquale  rifpetto  all'atto 
efteriore  è  come  forma .  onde  non  douremo  hauer  dubbio,  che  eia 
non  conftituifea  la  ragion  formale  dell'oggetto  di  lui . 

Che  ali9  oggetto  del? intelletto  pratico  è  effentiale  F  ordinarti  al? attione  feconda 
^risìotele.Si  cofìderano,  &ejp5gono  alcuni  luoghi  ofeun  de  libri  del? Et i* 

ca>  dell'vénima,  &  del  libretto  del  moto  degli  minimali.  Cap.  2 1  • 

» 

ET  che  all'oggetto  dell'intelletto  pratico  fia  effentiale  l'ordinarti 
allattione,  non  è  mio  penfiero>ma  d'Ariftotele  nel  fefto  deli*  Etica: 
il  quale  dopò  Thauer  detto,  che  tutta  L'oggetto  della  potéza  intelletti- 
ua  è  il  vero,eon  quefte  parole ,  Conteplatiueautecogitationis,  &  no  aBiu$ 
neq;  effètliu£,  bene }& male  effe efi  verum,&fitlsù>  hoc  enim  totius  cogitatine 
opus  efi*   Soggiunge  in  cotaL  forma,.  (  fpiegandone  la  differenza-»,. 
&  la  ragion  formale,  che  foprauenendo  al  vero  generalmente  confe- 
derato, lo  Specifica,  &  lo  fa  oggetto  dell'intelletto  pratico)  SedaBiu£ 
&  cogitatiti^  veritas  esì ,  qu$  appetitili  retlo  eft  confentanea .  Per  le  quali 
parole  habbiamo  chiaramente  che  la  Ragion  formle  deli'  oggetto  del- 
l'intelletto pratico  è,  che  fiailvero  conforme  all'appetito  retto  ;  ma 
cotal  vero  non  può  effe  re  fé  non  agibile ,  &  ordinato  allattione  ;  per- 
cioche  l'appetito  è  del  fine  ronde  il  vero  conforme  ad  elfo  appetito, 
còterra  in  fé  il  fine,  ò  altro  anche  non  fàrd,fe  non  l'ifleffo  fine;  &  il  vero 
conforme  all'appetito  retto,  conterrà  il  fine  retto,  &  honefto.mail 
fine ,  come  di  Cotto  pienamente  dimoftreremo ,  è  principio  nelle  cofe. 
morali  del  difeorfo,  &  intelletto  pratico,  &  di  ogni  noflra  operatione  • 
aduque  che  iì  vero  apprefo  dall'intelletto  pratico  fiaordinato  all'ope- 
ratione ,  &  fia  vn  vero ,  per  coli  dire  ,  operabile  ;  ciò  fard  ragion  for- 
male di  elfo ,  in  quanto  diuien.  oggetto  dell'intelletto  pratico  :  &  cotal 
bene  non  è  a  patto  alcuno  conofeiuto ,  &  intefo  dall'intelletto  fpecula- 
tiuo ,  come  egli  chiaraméte  teftimonia  nel  terzo  dell'Anima  dicendo , 
Tcx*  46.  „  Conteplatiuus  enim  intelleclus  nihil  agendu  contemplata ,  ncque  defugiendo , 
„  &  perfèquendo  quidquam  dicit .  £t  quello  è  quello  che  ha  voLuto  dir  Ari- 
TV*.  49.      ftotele  nell'ifteilò  libro  più  di  fotto ,  quando  lafciò  fcritto ,  che  f  intel- 
„  letto  pratico  è  di-Ferente  dal  (pccidatfuo  per  il  (ine.  Intelleffus  autem' 
„  (  dice  egli  fecondo  che  interpretiamo  noi)  qui  alicuius gratia  ratiocina- 
Tcx*  J  •    „  tur ,  intelleclus  pratlicus  ejl ..  differì  autem  hk.  Jine  à  sfeculatino .  Il  che  aP* 
fermò  anche  nel  fecondo  della  Metafilica  della  feienza  pratica,  &c^ 
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£  ipeculatiua  (  che  ritorna  nelf  ifteffo  )  dicendo.  I{eSè  autem  fé  habet  Tki~ 
?,  lofophiam  fcientiam  veritatis  contemplatricem  appellare .  fyeculatiu*  enirtu 
»  finis  veritas  ;praUic$ autem  opus .  Il  qual  luogo  fpiega ,  come  vediamo, 
molto  chiaramente  il  vero  fentimento  delle  parole  addotte  del' terzo 
dell'Anima;  &  come  l'intelletto  fpeculatiuo  fia  differente  nel  fine  dal- 
l'intelletto pratico  :&  che  la  differenza  de  loro  fini  è,  come  infègna_» 
Aditotele,  perche  il  fine  del  fpeculatiuo  è  la  verità ,  del  pratico  f  opera 
cioè  il  vero  agibile .  che  quefto  è  anche  quello,  che  volle  dire  nel  libro  r    -  -  -, 
del  moto  de  gli  Animali,  aftermàdo,che  fi  come  nel  difeorfo  {peculati-  Jf*'  4* 
no  il  fine,&  la  cóclufione  è  Btàpti/Att  cioè  il  contéplare,&l'intédere;cofi        *~ 
nel  difcorfb  pratico  il  fine,  &  la  conclufione  è  vrp^u  ,  cioèlcperare: 
&  che  il  principio  del  moto  nelle  cofe  agibili  è  quello ,  che  Ci  dee  fègui- 
re,  &  fuggire,  ma  non  potrebbe  effer  fine  dell'intelletto  pratico  l'ope- 
ra &  attione ,  fé  dell'oggetto ,  che  egli  apprende ,  non  foffe  ragion  for- 
male l'effer  operabile  :*  &  tale  non  potrebbe  effere ,  fé  non  foffe  con- 
forme all'appetirò  retto,  percioche  fé  l'appetito  non  foffe  retto,  ma 
erroneo; l'oggetto, che  l'intelletto  pratico  apprende,non  farebbe  il  ve-  T       —n 
ro,  mail  falfo,&  il  vero  apparente.  Perciò  nel  teflo  addotto  del  terzo  ^*#49* 
dell'Anima  chiama  l'intelletto  pratico,  quello ,  che  ratiocinatur  alicuius 
gratta.  <&  alicuis  gratta  efl  aliqua  atlio ,  come  Fifteffo  ne  fcriue  nel  fine 
i,  del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  perciò  fegue ,  &  appetitus 
3,  omnis  alicuius  gratta .  cuius  enim  efl  appetitus ,  id principimi  es~ì  prati  ici  in-* 
i,  telletlus.at  qued  vltimum  efl>  principium  e  fi  atJionis*  Le  quali  parole 
dichiarano  z  pieno  (  ben  in  te  fé)  come,  &  per  qual  cagione  l'intelletto 
pratico  fia  differente  nel  fine  dal  fpeculatiuo ,  &  qual  fia  l'oggetto  di 
effo  intelletto  pratico,  conciofii  che  /è  ogni  appetito  è  aacuis  grattai ,  r       ^ 
cioè  come  egli  efpone  nel  fefto  del'Etica ,  del  fine;  &  l'intelletto  pra-     &* ** 
tico  è  quello,  che  difeorre  alicuius  gratta,  cioè  per  qualche  fine  ;  adun- 
que quello  fine,che  appetifee  Fappetito,è principio  dell'in  tePetto  pra- 
tico, cioè  del  fuo  difeorfo:  adunque  quello,  che  egli  apprende  per  me- 
20  del  fuo  difeorfo,  è  conforme  all'appetito,  ma  il  fine  ne  viene  ad 
operare,  &  perciò  l'vltimo,&  eftremo,cheèla  conci  ufione  (corno 
anche  fi  vederi  di  fotto  più  chiaramente)  è  principio  della  ttiono. 
adunque  il  vero  apprefò  dall'intelletto  pratico  fard  di  fua  natura  agi- 
bile^ ordinato  all'operatione,&quefta  fard  la  vera  ragion  formale 
4el  fuo  oggetto, 

f  vg   *C%*  %* 
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(onte  s'intenda,  che  t  oggetto  del?  intelletto  pratico  fio.  vna  ver  iti  conformi  " 
all'appetito  retto  .  Si  dichiara  vn  luogo  del  ter 7^0  ddl'  minima ,  & 
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/~\  Vefli  è  adunque  li  cagione  perche  Andatele  nelle  parole  fbpra- 
V^  porte  fi  mentione  dell'appetita,  percioche  ha uédo  detto , 
^*"""  che  l'intelletto  pratica  diicorre  *Alicuius  gratta,  cioè  per 
cagione  di  qualche  fine  ;  &  eifendo  il  fine  in  quanto  tale ,  l'oggetto  del- 
1  appetito;  liconueniua  fìrmenticme  di  elfo  appetite? .    Et  quefto  è 

Cap.  2».  quello  ch'egli  diife  nel  fef  ìa  dell'Etica, che  la  verità  pratica,  cioè  che  è 
apprefa  dall'intelletto  oratico,  è  conforme  all'appetito  retto  (  le  quali 
parole  come  fi  è  detto  fpiegano  h  ragio  formale  di  efib  intelletto  pra- 
tico  )  percioche  eflendo  quella  verità  vn  difcorfo  di  qualche  fine,  pro- 
ponendolo,'^ appetendolo  l'appetito;  è  neceffario,  che  ella  fìa  con-* 
forme  ai  eflo  appetito  ;  &  fé  ella  hi  da  enere  veriti ,  che  l'appetito  fia 
retto  ,  come  di  (apra  Ci  diceua .  Et  fono  di  notare  quelle  parole .  Cuita 
„  *n.  ejì  appetitus ,  id  principium  eli  pratici  intellsZhis.  Delle  quali  è  il  fènfb 
(co  ne  più  pienamente  fi  vedri  di  fotto  al  fuo  1  uogo)  che  qiello,di  cui 
e  l'appe  titoxioè  il  fine;quello  ìfteflò  è  principio  dell' intelle  tto  pratica, 
cioè  del  difeorfo,  che  egli  fi  per  fua  cagione:  che  ciò  figaifica  quella 
„  fentenza  polla  di  fopra .  InteUecJtts  qui  alicnins  grafìa  ratiocinaturpraBi- 
cus  eli*  Et  non  foio  è  principio  vnde  motus  del  difeorfo,  ma  appretto è 
principio  formale  di  elfo  intelletto  pratico:  perche  lo  rende  di  pratico 
in  potenza  pratica  in  atto;  eifendo  l'intelletto  in  atta  non  altro  che 
l'intelligibile ,  come  nel  terzo  dell'Anima  infègna  Arinotele .  Hora  fé 
quefto  oggetto  dell'intelletto  praticoè  vna  veriti  conforme  all'  appe- 
tito retto;  adunque  è  vn  vero  appetibile ,  &  ordinato  all'opera  ;  &  ciò 
è  elfentiale  ad'efso  oggetto, &  non  accidentale,  percioche  quando 
non  fofse  apprefo  fotto  quefta  ragion  formale ,  la  cognitione  noru 
darebbe  pratica.  Quindi  fegue  nece  (sanarne  te,  che  l'intelletto  pratico 
fia  di rferéte  nei  fine  dal  (peculati uo  :  percioche  dalia  diuerfiti  dell'og- 
getto nafte  la  diue  rfi  ti  del  fine,  onde  potiamo  anche  dalla  diuerfiti 
del  fine,  come  da  effetto  ,  argomentare  la  diuerfita  de  gli  oggetti. 
conciofia  cofache  eifendo  l'oggetto  dell'intelletto  fpeeulatiuoii  vero 
fé  rapacemente,  te  non  conforme  all'appetito  retto;  ne  fegue  che  il 
fuo  fine  fia  folo  la  veriti,  &  il  contemplare  :  ma  emendo  l'oggetto 
dell'intelletto  pratico  il  vero  conforme  all'appetito  retto,  &  perciò 
anche  operabile,  &  drizzato- all'opera  ;  ne  fégue  che  fuo  fine  fia,  come 

TcX*  3«  difse  Aditotele  nel  fecondo  della  Metafifica  ,  l'operare  ,  onde^» 
k  i&ni  faranno  diuerfi;  faranno  anche  dìusrfi  necefsariamente  gli 

oggetti 
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oggetti.  Et  potiamo  argométado  anche  dal  fine,  dire  che  tal  diìicrfità 
fia  effentiale ,  &  non  per  accidente  a  queft'intclletto.  perciò  che  è  il 
proprio  fine  iciafeunacofa  è  effentiale;  ò  almeno  come  fottiimente 
eotaS.  Thoma(ò,auengacheiIfincfia  caufa  cfterna,la  debita  prò-  fp.  i\  il 
portioncj&relationeadeflbè  interno,  &  eflentiale  Scaliamone^  i%.Mt. 
alla  potenza,  da  cui  ella  nafee,  cke  a  detto  fmc  fono  dirizzate .  onde  fé  q,adz* 
cfuefti  due  intelletti  diffèrifeono  nel  fine,  conuicnc  anche  di  confinare 
che  fia  fra  effi  differenza  effentialo . 

Che il vero  conforme  alt 'appetito  retto  è  il  ben  agibile,  &cc?XMgcnte.Sima- 
nifefia  la  natura  dell aggetto  dell 'intelletto  pratici .  fi  espongono  alcuni 
luoghi  de  i  libri  delìjlnima  della  Metafifica,  &  del!  Etica.  Cap.  25.    ! 

HOra  qucfto  vero  conforma  all'appetito  retto,  che  riabbiamo 
detto  effere  vn  vero  agibile  ,•  altro  non  è  fai  110  che  il  ben  agibile  ; 
percièchc  ii  bene  è  di  fua  natura  appetibile  ;  &  queflo  bene  agibile  è 
di  fua  natura  contingente,  cioè  che  può  accadere  altrimenti  ;  che  cofi 
y>  infegna  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima  dicendo.  Itaque  fitvtfempcr  Tex~iu 
„  quidem  appetibile  moueat;  id  vero  eHvelbcnum >vclapparens  bomminon 
„  otnne  tamtnyfèd  agevdum  bonum  :  agaidxm  autem  bonum  eH ,  qucdpotesl  ali- 
M  tsrfehabere.  Et  perche  quefto  bene  agibile  è  contingente  ;  nonèvero, 
ne  bene  fimplicitery&fcmper:  ma  alieni,  &  allevando .  Et  notifrqnefto 
punto  pcrcioche  in  elfo  confitte  tutta  la  natura  delle  ce  fé  agibili,  & 
del  gouerno  politico ,  &  la  neceffita  di  concedere  in  eflb  la  Ragion  di 
^Staro,  come  fi  dirdafuo  luogo  più  chiaramente.  Et  che  il  bene  che 
confiderà  l'intelletto  pratico,  &  il  Politico  fia  tale  ;  ecco  Ariftotele 
che  Jo  dico  nel  fecondo  della  Mctafifica ,  volendo  moftrare  fa  cagione 
>,  perche  della  feienza  pratica  il  fine  fia  l'opera]  della  fpeculatiua  lave- 
„  riti,  tyn  enimeaufamperfi,  fed  adalìquid,  &  nunc  spcculantur  pra&ki . 
>,  Et  haueua  detto  innanzi  fpeculatiua emm  finis  efiveritas  ypracliccautem 
opus ,  tametfi  quomodofi  rcs habctpratJici  fteculeniur .  Perciòche  coli  pe r 
mio  parere  conuiene  di  far  latino  quello  paffo ,  fé  vogliamo  effer-còh- 
formi  al  tefto  greco  ,  da  cui  et  l'Interprete  Antico ,  &  il  Cardinal  Bef-  ~ 

farionc ,  &  l'Argyropilo  ,  auenga  che  huomini  per  origine  Greci  ;  8c 
nelle  Scienze  EcceìientiiIImi,&:  dopò  Pietro  Fon/èca  che  vlti'mamenet 
fruì  efpo#o;  fi  fono  (b*fe  alquanto  difeoftati;  come  caramente  ve- 
drà chiunque  vorrd  j  renderfi  fatica  di  paragonare  la  noftra  con  le 
iorointerpretationi.  Et  ha  voluto  dir  Ariftotele  che  quantunque  il 
pratico  confideri  nella  cohau^modofe  habet ,  che  è  vnà  confiderà  tiene 
deilVniiierfale  »  &  delia  caufa;  ^perciò  feientifica ,  &  quafi  Theorica: 
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non  dimeno  il  Tuo  fine  è  l'operare;  perciò  che  quefto  vniuer&le,quefta 
cagione  non  la  confiderà  per  fé:  taz  ad  diquid  3  dr»JW»ciocrifpettoal 
Particolare,  che  dee  operare,  &ri(petto  a  colui  che  lodce  operare^; 
&  rispetto  al  tempo  in  cui  fi  dee  operare...  per  la  qual  cofa  riferendo 
trutta  quefta  fua  confidcratione  della  caufo  all'opera  ;  quefta  fi  douri 
concludere, che  fiail  fine  dell'intelletto, &  delia  fcientia  pratica-*; 
comedi  fopra  haueua  detto.  Et  quefto  èquello  che volfe dire  nello 
Ttìttljq  „  parole  foprapofte  del  terzo  dell'Anima.  Quinetiamverutn  r&fidfum 
»q:>t  fine  a&ione  funi,  in  eodemfunt  genere,  quo  bonu,<&mdum:  fed  ipfo  firn* 
%,  piiciter  dìfìexunt ,  &  alicd .  Oue  la  particella fimpliciter ,  rifponde^ 
all'altra,  per./£,poftanel  fecondo  della  Metafifica  ;  &  la  particella» 
dicui ,  rifponde  a  quelle  due  ad  diquid,  &  nunc .  Et  è  il  fentimcnto  che 
ilvero,&ilfalfa  lenza  l'arcione ,  cioè  l'oggetto  dell'intelletto  (pecu- 
latino;  &  il  bene ,  &  il  male ,  cioè  il  vero ,  &  il Fuifo  nell'attione ,  che  è 
l'oggetto  dell'intelletto  pratico ,  come  anche  di  fopra  fi  diceua  ;  fono 
nel  me  de  fimo  genere  :  cioè  fono  fotto  quello  genere  che  noi  chiamia- 
C*  % #  mo  verità  (  che  perciò  fu  detto  da  lui  nel  fefto  dell'Etica  ,che  l'opera» 

&  il  fine  diciamo  l'oggetto,che  ritorna. neH'ifteflb,  di  tuttala  partt-* 
intelle  ttiua ,  è  il  vero  )  ma  che  vi  è  quefta  differenza  fra  loro ,  che  l'vno , 
è  vero  fimpliciter  cioèilvero  fenza  l'attiene  ;&  quefto  è  1  oggetto  del 
(pcculatiuo:  l'altro  none  vero  ne  bene  femplicitery  mzdicui;  cioè  come 
fu  detto  nel  fecondo  della  Metafifica,  ad  diquid,  $"  ##*£,*  che  è  log* 
getto  dell'intelletto  pratico . 

r 

'  £>ell$vJo,  &  vero  fignificato  della  particella  *irK»t  appreso  AriHotetef& 
che  il  bene ,  <&  ilz/ero  fi  prendono  in  due  maniere .  Si  piegano  alcuni  luo~ 
ghj  delter^o  delTAmma,& del tcr%o,& delfico  dell'Etica.  Cap.  24. 

ETqui  è  da  notare ,  che  opponendoci  lavecc  *xa<5>,  cioè  fimpliciter 
apprefip  Ariftotcle  ,&  alla  voce  rm ,  cioè  dicui ,  &  a  queft  altra-* 
t cuvò^ivor  9  cioè  apparenti  fi  può  dire  il  vero?  &  il  bene  efse  r  vero,  &  bene 
fimpliciter  rilpe  tco  all'vno ,  &  all'altro.  &  del  vero,  &  del  benefimpiici- 
ter  lupetto  al  vero ,  &  al  bene  alicui  parlò  Àriftotelc,  oltre  a  molti  altri 
f*x*  94*'      luoghi ,  nelli  due  ad40ttì  «W  terzo  dell'Anima ,  &  del  fecondo  della 
Ttxt  •  }•      Metafifica.  &  in  quefto  ièntimento  fi  prende  il  vero,  &  il  bene  vniuer* 
(ale ,  eterno ,  necefsario,  incorruttibile ,  &  che  fempre  fia  l'iftelso  ;  ri- 
fpetto  al  vero ,  &al  bene  particolare  variabile  corruttibile,  contin- 
gente^ che  può  efservero  &  bene  ad  vno,ad  vn altro  nò;  vero, & 
bene  in  va'tempo,in  vn  altro  nò,  Del  vero,  &  del  bem  fimpliciter  rifpet- 
50  ali  apparente  parlò  Aristotele  fra  moki  altri  luoghi  nel  terzo  del* 

l'Ani- 
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»  f  Anima  in  quelle  parole  di  già  addotte .  Ita  qua  fit  rt  femper  appetibile  Text.  5 1 
nwueat;  id  vero  vel  bonum  rei  apparens  bonum.  Et  piti  difetto.  Tsjjiw  Text*%  { 
intelk&tzs  proptér  futurum  reluctari  iubet  :  cupiditas  vero  propter  id  quei 
iato  eft  :  videturenìm  quod  iam  iucundum  esì,  ctiam  fimpliciter  ej]e  iucundum  f 
Cfr*  boriimi  fimpliciter  ;propterea  quod  non  videt  futurum .  Et  di  ciò  difìo 
anche  nel  libretto  del  moto  de  gli  Animali .  Oportet  autem  ponere ,  &  Cap.  6. 
apparens  bonum  boni  locum  habere;et  iucundum:  appares  enim  cft  bonum . 
Et  nel  terzo  dcìì*Etica.  trattàdo  della  volontà  dice  pur  molto  dd  fem-  C.  6*  t* 
plice,&vcro  bene  rispetto  all'apparente ,  &  in  quefto  fentimentofi 
prende  il  vero  in  quanto  i  afsoluta mente  vero  fènza  mefcolamento 
d'alcuna  felfità;&ilbene  in  quanto  e  rcro  bcne,&  non  apparente» 
cioè  non  mcfcolato  con  alcun  male.  Perche  adunque  (  ritornando  ai 
noftro  proponimelo)  il  vero  conforme  all'appetito  retto,  cioè  il  bene 
agibile ,  è  contingente  di  fua  natura  ,  non  vniu^rfale,  non  eterno ,  non 
nece fsario;  perciò  non  è  bene  fimpliciter  ma  alien:;  ò  vero  ad  aliquid ,  c> 
nunc:&  perche  è  tale  ,è  differente  dalvero,  che  è  vero  fìmplic iter  cioè 
eterno,  &vniuerfale.&  per  che  Fvno  è  oggetto  dell'intelletto  fpecu- 
latiuo ,  l'altro  dell'intelletto  pratico  ;  quindi  ne  conuiene  necefsaria- 
cnente  di  concludere,  che  effi  intelletti  fono  diuerie  potenze, &  fra 
loro  differcnti,&  che  parimétedifferifeano  nel  fine.  Et  quefto  è  quello 
che  hi  voluto  dir  Aditotele  nel  luogo  addotto  del  terzo  dell'Anima  :  Text.fi 
nel  quale,  ancorché  affermiefserrvno,&  l'altro  diquefti  oggetti  nel 
medefimo  genere:  ciò  non  reca  però  alcuna  difficoltà  alla  noftra  opi- 
nione; ne  è  perciò  Ariftotele  i  fé  ftefso  contrario:  conciofìa  che  l'efser 
nel  medefimó  genere  fvno  con  l'altro  oggetto  intefe  Ariftotele,  in- 
quanto che  amendue  fono  verità.*  fecondo  il  quale  fentimento  hab- 
biamo  auertito  di>fopra,  che  fiì  detto  da  lui  nel  fefto  dell'Etica,  il  Cap*%* 
conofeere  il  vero ,  &  il  falfo ,  efser  opera  di  tutta  la  parte  intellettiua. 
La  onde  per  genere ,  intende  vn  genere  fuperiore ,  per  cofi  dire,  &  ge- 
ncraliffimo ,  &  remoto  :  non  il  genere  proffimo ,  &  immediato .  per- 
ciochequefto  vero, come  egli  Soggiunge,  ò  è  tale  fé  mpheemente^ò  è 
tale  ad  alcuno.  le  quali  due  differenze  formano  due  altri  generi ,  come 
il  rationa!e,&  irrationale  nell'animale;  il  fuono,&  colore  nel  fènfibile. 
Et  perche  l'intelletto  pratico  còfidera ,  8c  apprende  il  vero  fotto  la  gii 
detta  differenza  ;  &  per  confeguente  fi  propone  vn  oggetto  diuerfo  di 
genere  dall'altro  (  della  quale  diuerfìtà  di  generi  parlo  Ariftotele  nel 
luògo  foprapofto  del  fèfto  dell'Erica,  quando  diffe  che  àconofeero  Cap.U 
quelle  cofè  che  fono  diuerfè  di  genere,  conuiene  che  fìano  diuerfèle 
potenze ,  che  le  conofeono)  quindi  diciamo ,  che  l'vna  potenza  è  per- 
ciò dall'altra  differente,  intefe  dunque  Ariftotele  per  concluderla, 
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che  gli  oggetti  dell'vno,&  dell'altro  intelletto  fofsero  nelmedefir&ò 
genere  remoto ,  nel  qua!  modo  non  recano  diuerfità  di  potenze  ;  ma' 
hon  nel  mede/imo  genere  proffimo,&i:nmediato,rifpettoa  crii  fi 
rende  di  uè  r  fa  e  (sa  potenza .  la  onde  ne  il  luogo  del  terzo  dell'Anima 
TeXt>ì4  turba  punto  la  verità1  da  noi  fpiegata  di  iopra  ;  ne  fi  troaa  contrarieti 
alcuna  intorno  a  ciò  nelle  parole ,  &  nella  dottrina  di  Arinotelo* 

Si  dichiara  vn  luogo  del  fecondo  deW  Etica  per  ilqudt 
fi  confermano  le  cofe  dette  difopra;fi  manifefla  à  pie- 
no la  natnra  dell'oggetto  dell'  intelletto  pra- 
tico ,  &  delia  prudenti  .  qiud  fi  a  il 
sfetialevffcio  del  prudente  fe- 
condo  lAriVxoteld-j 
Cap.   25. 
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Ora  dalle  cofe  difeorfe  di  fopra  fi  dichiarano  due  beliiflirni,  Se 
dimciliffimiiuogh^lVno  del  fecondo  dell'Etica,  l'altro  del  fefto: 
iquali  ben  intefi  confermano  efser  vero  quello,  che  da  noi  fu  detto 
dianzi,  cioè  che  dal  difeorfo  d' Arinotele  fatto  nel  terzo  dell'Anima , 
&  nel  fecondo  della  Metatìfica,  impariamo  a  conofeere  la  vera  natura 
del  ben  agibile ,  de  ciuiìc  ,  &  delle  attioni  Immane ,  &  feguentementc 
dell' intelletto  pratico  :  &  in  fommadclla  materia ,  &  del  foggetto ,  in- 
torno a  cui  fi  atta  cica  iì  vero  Politico ,  &  il  Filo/òfo  morale  :  £:  che  da 
queflo  ifteifo  fondamento  cauiamo  anche  la  necefiltd  di  porre,  & 
•  concedere  nel  gouerno  Politico  la  Ragiódi  Stato.  Volendo  Aratotele 
€•  %*  L.       nel  fecondo  dell'Etica  trattare  della  virtù,  &  de  gli  habiti  morali  ;  & 
prendendoli  quefla  fatica ,  come  egli  afterma,  non  per  cagione  di  co- 
nofeere; ma  di  operare ,  &  per  diuenir  buoni;  dice  cfTer  necefsario  di 
confiderareinanzi  ad  ogni  altra  codi  intorno  alle  attioni,  come  con- 
wenga  di  operarle .  conciofia  che  in  cfse  flia  riporlo  (  come  di  ciò  pria- 
cipaliffima  cagione)di  dar  qualità  i  gli  habiti  moraIi,che  acquattiamo, 
&  di  far  che  fianoò  buoni  ò  rei.  Potto  queflo  fondamento:  poiché 
l'attione  è  delle  cofe  agibili;  ne  (piega  la  natura  di  efse  dicendo  che  bi- 
•  fogna  hauer  per  cofa  chiara ,  &  cfricdfsa  da  tutti,  che  tutto  quello  che 
fi  parla,  &  tratta  delle  cofe  a^ibiìu  non  può  hauere  vna  certa  efquifi- 
tezza,  doneiido,  come  da  principio  fu  detto,  corrilpondere  il  parlare 
C«2.  jt.      alla  materia  {oggetti .  i!  che  runcndo  detto ,  foggiunge-  .  *A8iones au- 
.  tem>&  eaqut  projhit<>mdUm  hahpitflabilitattW)  quemadm^darn  nequt  falli- 
bria .  Aggiungendo  che  Ce  il  parlare  delle  cofe  vnv\tr~zb.  ha  tante  im- 
perfettioni,ttioIco  maggiore  fi  dee  (limare  che  l'habbiail  pariaro 

delle 
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delle  Angolari  che  non  poffono  per  lor  natura  ridurfi  ne  ad  arte ,  ne  ì 
precetto  alcuno,  &  pò feia conclude  Hfenim  ncque  [uh  artcmynequ(Lj)  C.:.  ,t 


fub  pr&ceptionemvttam  cadunt,  Eos  autem  qui  in  rebus  agendis  yirfantwr% 
femper  oportet  tempus  intueri  >  atque  objèruarc  ;  quemadmodìc  in  arte  mede  di , 
**  &gubcrtiandi  fieri  videmus .  Hora  non  fi  può  per  noftro  giudi tio  appor- 
tardifcorfo,che  più  diquefto  dichiarii  luoghi  fopradetti  del  terzo 
dell'Anima ,  &  dei  fecondo  della  Metafìfica  :  &  faccia  maggiormente 
palefe  la  mete  del  Filofòfo;&  che  all'incórro  più  da  effi  fia  dichiarata  • 
Conciona  che  fé  la  natura  delle  cofè  agibili ,  &  diciamo  del  ben  agi- 
bile ,  e  tale ,  che  non  ha  alcuna  /labilità ,  &  fermezza ,  non  altrimenti 
che  le  cofe  falubri;  le  quali  non  fé  mprc ,  &  in  ogni  tempo  fono  falubri , 
ne  vniuerfalmente  ad ogn  vno ;  ma queflo ad  vno quello  ad  vn  altro; 
quefte  in  vn  tempo  quelle  in  vn  altro;  fecondo  il  qual  fèntimento  Ieg- 
h  giamo  nel  primo  de  magni.  *At  vtiliay&  qu$ confcrunt,  co nonbabentmo-  G**.jj. 
,>  doyVtnoninter  feinuicem  permutentur  yfed  permutantur  yvtnunc  hoc  con- 
„  ferat  y  quod  cras  non  confere t;  &  buie  liceat ,  buie  autem  noni  atque  hoc  modo 
»  conferat.at  qui  circa  taquA  confermi^  prudentiaeft.  Etnei  fecondo  libro,  C.  jr 

oue fi  dice  ,  con  l'effe mpio  delia  medicina,  che  i'iflefTo  auiencalla^ 
„  prudenza,  &  alle  cofe  agibili .  Itidem ,  vt  in  medicina  aliud  efl ,  quodfim- 
„  pliciter  fahìbre  intuemur ;  quodq;fanitatem  cfficiat,quodveratrumy&eU- 
„  ìemmy  &fecliones ,  & exufliones  falubres  fmtyfknitatemquepr pendant .  nec 
„  tamen  vt  hec  fiiamus  omnes  tamen  medicina  habemus  feientiam  :  non. 
3,  cnirn  particular-e  nouimus  bonum  ,    &  yt  nouit  medicus  cui  fin  hoc  bo- 
, ,  num ,  &  quando  i  &  qualiter  affefto .  in  quo  demum  medicina  Jcicntia  efl  • 
Perciò  nel!'  ifteflb  luogo  fi  dice  efser  ipetialiffimo  vfficio  del  pru- 
dente il  conofeere  non  folo  quello  ,  che  e  bene  femplicemente  , 
ma  quello  che  è  bene  à  fé  ftcfso  ,   &  diciamo  ad  altri  ;  &  che 
„  qui  ili  l'importanza  del  fatto.    Heque  enim  (  dice  Aviiìotilc  J  vi- 
„  det  iniuflus  y  nec  di/cernere  poteft  id  quod  fimpliciter  efl  bonum  ,  &  id 
„  qmdfibi  efl  bonum  :  fid  ineo  erraty  cum  prudenti?  proprium  fity  poffL* 
„  id  rette  cognofeere .  Et  poco  di  fotto.  Salubria  igitur  fmpliciter  cogno- 
yy  feentes*  nec  dum  tamen  continuo  nos  medicina  comitatur feicntia .  itidem  inùn 
yyfius.Qu^igitureHbonumy^TyranniSyCÌrDomÌ7iatuSy^lmperiim  nouit% 
„  rerum jìbiJjotium  au  fecus ,  vel  quando ,  velquomodo  afelio ,  neutiquam  no- 
yy  uh  y  id  qnoi  esl  imprimis  prudenti? .  &  proinde  ininflo  comes  non  efl  prude tia. 
Et  (k  cotal  inftabiliti  ha  luogo ,  come  ditte  Ariftoteie ,  nelle  cofe  v.ni- 
vedali  ancora,  &  nel  parlare  che  fi  radi  loro  (cofa  per  certo  degnai 
dimarauiglia,&:didferattefa  con  ogni  diligenza  )&  fé  a  coloro  che 
op-rano,cc  che  fopr 'intendono  alle  humanc  attiom  è  dimeitiericomc 
aggiiuige  l'ifteffo,  di hauer  fenipre  rifguardo  al  tempo,  &  à  i  momenti 
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dcilcocca/ionidgmfa  del  medico, &dcIGoucrnatorc  della  Naue^i 

adunque  i!  ben  attiuo  nò  è  necefsariormà  come  ne  gli  antedetti  luoghi 
affermò  Arinotele,  alieni,  adaliquid ,  &nunc ,  cioè  variabile ,  &  contine 
gente  per  furi  natura;  dì  maniera  che  dalla  varietà  dello  flato  de  gli 
huomini,  &  dalla  diuerfì  ti  delle  occafioni>& de  tempi,  rice uà  gran* 
diiiìma  varieti ,  &  alteratone:  quali  che  alterate  quefte  cole  ,  faccino 
anche  variare  le  operationi,  &  le  leggi  deiropcrare.il  che  come  fi  diri 
ì  fiio  luogo,  è  cagione  delfimperfettione  della  legge.  &  che  effa  ancor- 
ché vniuerfàie ,  non  può  comprendere  tutte  le  cofe  :  onde  hi  pofeia^» 
fu  a  nccefsaria  origine  la  Ragion  di  Stato .  Quindi  nel  fefto  dell'Etica 
lafciò  feritto,  che  le  colè  contingenti  fe  accaderanno  fuori  della  noftra 

t  coniidcrationc ,  ci  fono  nafeofte  le  fono  ò  non  fono .  perciò  che  tale  è 

*♦  J  •  ii  fenf0  &  quelle  fuc  parole  ofeure ,  ch'io  interpreto  in  quefta  formai 
Contingentia  autem ,  fi  preter  nostrum  euencrint  confpeSum  ì  Luent  nosft  fini 
yelnori:  Etvolfedire  che  non  hauendo  le  cofe  contingenti  alcuna-» 
certa  cagione  >  &  potendo  efferc ,  &  non  efsere  ,  effere  in  vn  modo ,  Se 
in  vn'akro;  non  habbiamo  di  effe  altra  certeiKa,fe  non  quando  le  con- 

€*ftf.  fideriamo.&  nel  primo  libro  confìderado  quefta  varieti,  difsc  chiaro, 
"HoneHa  ante ,  &  iuHa  de  quibus  Ciuilis  confiderai ,  tanta  differentiay  tantuq; 
errorem  in  fé  habent,  vt  lege  non  natura  effe  iddeantur  •  Ma  qui  è  d  auertirc, 
che  noi  nóintédiamo  perciò  di  affermare  eh' Aristotele  habbia  intefo  ii 
giufto  naturale ,  &rhonefto  riceucr  mutationc .  perciò  che,  come  So- 
crate richiamandofi  da  quel  verfo,  che  Euripide  in  Scena  haueua_» 
proferito  >  ri  «F  &<r#oV  *,*  y.i  iom  xpv/L&p'ut  ina.  diffe|  ali* incontro  ac- 
conciamente ,?  «jfXfiv  ro  «tVxp«V  *>**  f«*n  >  '*«"  fw  <^*»  •  &  che  il  giufto» 
&  Thonefto  quanto  i  fuoi  primi,  &  vniuerfali  principij  non  riceua  mu-* 
tatione ,  già  n  é  pienamente  dimoftrato  nel  primo  libro .  ma  cotal  va- 
rietà ,  &  mutatione  nelle  cofe  agibili  in  tediamo  hauer  luogo  ne  fecódi 
principij  y  &  precetti,  &  ne  gli  altri  che  fegeono;  i  quali  fi  deducono  da 
primi  principij  del  giuftQ  naturale  j&delfhonefto  per  modo  di  con- 
ci ufìoni:& in  fomma  nelle  cofe  particolari,  &  nelle  applicationiad 
cfte  de  principij  vniuerfali,  come  pure  nel  Primo  libro  è  ftato  detto- 
di  che  riè  la  cagione  la  natura  variabile ,  &  imperfetta  delle  cofe  agi- 
bili ,  &  delle  cofe  Angolari  :  rifpe tto  alla  quale  non  pofsono  i  primi ,  Se 
vniuerfali  principij  efserfempreinvniftefsomodoad  else  applicati* 
di  che  altamente,  fecondo  il  fuo  coftumc>  filofofando  S.  Thornafo 
.       j,  difse  nella  fomma.  Sed  quia  prndentia,fkutdicJumeft,eft  circa  fingularid 

*       7    »  optrabiliayin  quibus  multa concununt;  contingit  alUfuid  fecundumfc confi* 

**•**'•  w  deratum  tfte  bonum ,  &  conuenies  fini;  quod  tatne  ex  aliquibus  concurrentibus 

„  nddiiuryelmdmtyrìwnopfGrtmumaé fiumi.  Et  ad  refsempio  che  il 

moftra- 


mofirare  fegni  cTAmore  ad  alcuno,  considerato  in  fé  /lefco,  è  bene ,  3c 
conuenientc,  non  dimeno  {è  per  quello  fi  poteffe  generar  in  colui  fu- 
perbiaò(blpettodadulatione,nondourcbbefarn,&  altroue  diCszj 
♦che  il  reftituir il depofitoècofà buona, &  conueniente:  ma  che  può 
accadere  nonefter  tal  hora  ne  bene  ne  conueniéte  il  rcftituirlo:  come 
quandofofse  ridomàdato  per  nuocere  alla  patria  ò  foggiogarla.per  U 
qual  colà  vediamo  manifèftamentecherifpetto  alla  varietà,  &  alte- 
ra tione  delle  cofe  agibili  Angolari,  i  primi ,  &  vniuer  (ali  principij  pra* 
vici,  rilpctto  all'application  loro  riceuono  ancor  effi  non  poca  varietà, 
&  alteratone .  in  che  particolarmente  confitte  l'eccellenza ,  &  l\&cio 
del  prudente  •- 

Si  etfone  mètro  luogo  del feflodelT Etica  intorno  aVìfieffa  materia  >&  fi 
apporta  tinterprctatione  dei  Larnbino ,  &  Mureto,     Cap  #  2  6  • 

HOràquefto  luogo  fpiegato  di  fopra  del  fecondo  dell'Erica,  di- 
chiara l'altro  del  Cefta  libro,  nella  cui  efpofitione  huominidi 
chiaro  grido  nelle  lettere  a  giorni  noftri  Marcantonio  Mure  to,&C^ 
Dionifio  Lambino ,  fi  fono ,  s'io  non  erro,  in  damo  affaticati-  Àrifto- 
tele  trattando  nel  fefto  dell'Etica  della  fapienza ,  &  inoltrando  come  Ccprf*l 
elh  è  diuerfa  dalla  prudenza  ;&  che  debbiamodirechela  fapien2a_j 
fia  la  mente ,  &  la  (cienza  congiunti  in  fieme  ;  &  in  fomma  come  capo 
di  tutte  l'altre  vnafeienza  di  cofe  honoratiffime  :  &  che  è  cofà  afèurda 
il  {limare  chela  (cienza  Politica,  ò  la  prudenza  fiaottima,&  princi- 
patiilima,  (è  no  fi  (lima  infieme  che  rhuomo  fia  la  migliore,  &  più  per» 
fétta  cofa  deil'vniucrfo,  il  che  non  è  vero;  parla  fecondo  finterpreta- 
tione  di  Dionino  Larnbino  in  quefta  forma.  Qmdfifaìubreac  benum 
aliud  eft  hominibusy  aliud  pijcibus  :  album  antan  oc  reclumjhnper  esl  idenv»  ; 
„  idem  quoque  femper  effe  dicent  emnes  id  quod  fìt  fapientia  predimmi  prude jis 
„  aliud ,  ejr  diuerfum .  Qupd  enim  fingulis  in  rebus  prò  cuiujhue  rei  natura^ 
M  pràfiantiam ,  fèu  bonitatem  aSionis  perfpicit,  idprudens  effe  dixerint ,  & 
„  eas  res  buie  commiferint  *  Hora  l'vltime  parole  di  quello  luogo  fono 
fiate  riputate  difficiliffimc  dal  Mureto,&  dal  Larnbino*  &  anche  feor- 
rettenel  te/lo  greco:  &  il  teftimonio  è  chiaro  delfifteffo  Larnbino 
nelle  cui  Anno  tationi,  il  fuolungo  dilcorfo  non  vogliamo  qui  addurre 
per  non  fàflidire  chilgge:ma  ciafeuno  potrà  facilmente  in  effo  vedere 
con  quante  efeiamationi  efiaggeri  ladifficultd  di  queftopafso,  &  fpc- 
„  tialmentein  quel  luogo  oue  dice*  Quidqu&ris  ?  mira  cfthuitis  leftionis 
„  obfcuritas  yinufttatum  loquendi  genus  ;  maxima  in  ea  interpretanda  interpre* 
»  tumyarktas.  myrhi^la  demone  fit  ^  iUis  fcripturA  cQthmut*aio.  La  cui 
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emédatione ,  &  intcrprctationc  è  finalmente  in  tal  modo  /piegata  iz 
l>  etto  Lambino.  Tìr.diutius  igi  tur  lettor em  morer,exiHinto  de  Marci  .Antony 
„  laureti  feìtfentia  'bunclocum  effe  corrigendum .  Et  poco  dopò .  Std  vnarrL* 
>,  vocem  dumtaxat  culpa  ìibrariomm  difiurifiam  oc  diuulfam  de  integro  con- 
„  frlxtinans,  &coniungms,&cxiUisdHabi4Sy  •irrìfa*?*  vnam  faciens  *vYJ- 
„  Ucf.rrtì.  emendai*  &  appretto  ÀvroÌK&à.igitur  interpretata*  fum res  fingala* 
„  prò  cuiasque natura  ;eaenim  mibi  vis  effe  videtur  buiti*  nomini* .  &  final- 
„  mente  &-jtoìx.*ì9-t*.  antem  >voX  eft  non  folurn  'Fiatoni* ,  vt  àliquando  exifli- 
„  matti  fed%  &  tfocratis,  &  aliorum  fcriptorkm*  l^am  "Flato  quidem,  vt 
„  -omnibus -  notumett ,  *vr*k*rr#*  vfurpatpro  cttii*fque  rei  ragione  y&fortua* 
„  qaam  ldeam  appeUat* 

Si rifìi4t*rinterpretatìone di fopra apportata  del'hinrttQ,  &del  tombino* 
&fi  dichiara  la  vera  matte  U1 'frittotele  i     Cap*  28. 

TÀIe  i  adunque  f  opinione  di  quefti  due  lumi  delle  belle  Te ttero 
fopra  qitefto  patto .  Ma  noi  crediamo,  che  nel  tefto  non  fia  (cor- 
.rettione  alcuna:  &  quando  vi  foffe,  che  non  poffa  emendar/i  nel  modo 
che  en*i  fanno,  conciofìache  la  voce  tLv\*\x.&9T&y  come  Platonica,  & 
che  riguarda, &  pone  le  Idee  (pofì rione  rifiutata  da  Arinotele  irL. 
ogni  luogo J  &  perciò  come  fofpetta  anzi  nemica  in  tutto  z  lui ,  &  alla 
fua  dottrina  ;  non  è  da  credere  che  fotte  qui  ftata  vfata .  Diciamo  ad- 
unque noi  conforme  alle  cofe  apporta  te,  &efpofte  di  fopra,  che*  fri 
le  ditte  renze  che  Ariftotele  dimoftra  ette  re  tra  la  fapienza,  &  la  pru- 
denza; quella  érna,  &  ettentialittima ,  che  la  fapienza  come  habito 
dell'intelletto  fpeculatiuo  è  delle  cefè  eterne ,  invariabili ,  &  neceifa- 
rie ,  Se  che  fono  fé mplice mente ,  Se  fempre  tali  :  la  prudenza ,  &  la  fa- 
colti  Politica  all'incontro ,  come  habito  dell'intelletto  pratico  è  delle 
cofe  contingenti,  &  variabili ,  &  che  non  fono  femplicemente ,  &  fem- 
pre rifletta  :  di  che  fi  é  difopra  a  baftanza  ragionato.  Quindi  nafee 
che  la  fapienza  hauendo  oggetto  molto  più  nobile  ,  &  principale ,  fix 
anche  più  nobile ,  &  principale  della  prudenza .  la  quale  affaticando/i 
intorno  alle  attioni  hurnanc ,  &  alf  huomo  ;  fc  etto  non  è  la  migliore  , 
&  pili  nobil  cofa  che  fìa  nel  Mondo ,  come  veramente  non  è  :  farebbe 
difdiceuole  il  dire  che  la  prudenza  fotte  principalifàma ,  Se  coli  fupe- 
*riore  alla  fapienza.  Quindi  anche  nafee,  che  la  fapienza  per  affati- 
carfi  intorno  d  cofe  eterne ,  vniuerfali,  necettarie ,  &  femplieementc 
tali; è  fempre  rifletta: ma  all'incontro  la  prudenza,  per  affaticarli 
intorno  £  cofe  contingenti,  &  che  non  fono  fèmpiicimentc  tali  ;  &  al 
bene  inibmma,  che,  come  diibpra  ii  è  efpofto,  è  ad  aliquid,  ftc^ 
3  ali- 
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àHcui,  &mmc  (  ondelecofe  agibili  non  hanno  ftabilita  ne  fermtzzzlà 
alcuna;  &  riceuono  dalle  occasioni,  &  dal  tempo  molta  varietà;  come 
puro-ìèper  fèntenza  d'Arifìotele  dimoftrato)  non  può  effere  Icmpre 
l'ifteffa  :  ma  fpeflc  fiate  altra  ,  &  diuerfa .  il  che  lignificò  Arinotele  nel . 
luogo  /òpra  pofto  chiariffimamente  con  quelle  parole,  non  fi  partendo 
dali'effempio delle cofe fàiubri , come fimilméte nel fecodo  dell'Etica 
„  fatto  haueua .  Qv.pdftfdubre  ,  &  bonum  aliud  esl  hominibusy  aliud  pifci~  C*j*  £• 
„  bus ,  album  autem  ,  c>  retlumfempereflidem;  idem  quoque  femper  effe  dicent 
f>  omnes  id,  quod  fu  /apienti  a  pr^ditum:  prudens  aliud ,  ór  diuerfum  .  Et  hd 
voluto  dire ,  perche  il  vero,  &  il  bene ,  che  confiderà  il  prudente  d  gui- 
fa  delle  cofe  fàlubri ,  non  è  fempre  rifteflò  :  ma  il  vero ,  &  il  bene ,  che 
confiderà  il  {apiente,  come  il  bianco  &  il  retto,  è  Tempre  fifteffo. 
perciò  il  (apiente  è  Tempre  Fifteffo,  il  prudente  è  diuerfò.  diche  diffe 
neldecimodelTEtica,fauellandopure  dell'oggetto  della  prudenza.  C.  xo.i» 
j,  Trferea  vero  ftngulares ,  &  prillata  inslitutiones  à  communibus  etram  dijfe~ 
„  runt: quemadmodùm euenit in  medicina.  VniuerfeenimeUquifebri  affliti atur^ 
„  inedia ,  &  quies  rtilis  ett  :  alicui  autem  fon  affé  inutilis .  Et  ispugilrqui  doct- 
.  difacultatem  babet>fortaffcnon  in  eodem  pugna  genere dijlipulos  omnes  exer* 
cet .  Dal  qual  luogo  habbiamo  manifeftamente  (piegata  quefta  verità, 
che  il  prudente  a guilà del  Medico,  &  del  pugile,  dee  riguardare  il 
tempo,  &  le  perfone.  onde  il  bene  che  opera,&  cagiona,  è  ad  aliquid,  £r 
nmtc:  et  che  perciò  quello,  che  è  bene  invniuerfale,talhoranonfar£ 
bene  in  particolare;  non  altrimenti  che  il  digiuno,  quantunque  vtilo 
ingenere  a  coloro  che  fono  trauagliati  dalla  febre;in  alcun  tempo  non- 
dimeno^ ad  alcun  particolare  potrd  effer  nociuo. 

Si conferma  fesjoftione  addotta,  &fidimoftra  che  il  luogo  di  frittotele  non 
èfeorretto  .firiproua  il  lambino  più  pienamente^ .     [ap.  29* 

QVefto  è  adunque  quello,  che  dice  Arifio  tele  nelle  parole,  che  i! 
Mureto ,  &  il  Lambino  (limarono  (corrette  :  &  confideratc 
le  cofe  dette  da  noi  di  fopra;Io  dice  forfè  con  tal  chiarezza  » 
che  in  alcun  altro  luogo  non  vsòla  maggiore,  percioche  hauenJo 
poftoche  le  cofe  buone ,  &  le  fané  non  fono  le  mede  (Ime  d  tutti  ,*  &  che 
per  quefta  cagione  il  prudente  è  di  uè  rfo;  fegue  dicendo  che  perciò 
quello  fi  (Urna,  &  dee  ftimarfi  prudente,  il  quale  faprd  benconofee- 
re  rtpt  àvTofcilicet  etyettiir  cioè  intorno  al  bene  commune  ttiatret  ;  feilieet 
iy*0«yì  beni  particolari,  &ch~  fono  beni  d  ciascuno:  &  chedcofìui, 
cornea  vero  prudente  fi  dee  dar  la  cura  di  fcie°;Iiere,&  difeernero 
quelli  beni,  percioche  quefta  voce  *;^V,&i}a^bifo£na  intendere 
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dalle  parole  di  fopra  (il  che  dal  Murerò,  &  dal  Lambino  non  ffi  aueS 
rito  )  oue  diffe  Ariftotele  •  u  JV  vytuvov  ^  )&ì  dy&Qòv  tnpov  etvfyax'oie 
11  che  efler  vero ,  &  folo  vffitio  del  prudente ,  fi  è  nel  paffato  difcorfb 
dimoftrato  per  1  autorità  de  Magni:  &  di  ciò  la  ragione  fi  è  detta  di  fo- 
pra ;  la  quale  altro  non  è,  fé  non  perche  il  bene  agibile  è  vario,  &  co- 
tingente,  &  no  a  tutti  il  medefimo.  Perciò  fòggiunge  che  alcune  Beftie 
fòn^  ftimate  prudéti,  perche  sano  prouedere  le  cofe  vtili,  &  neceflarie 
alla  vita  loro .  &  poco  più  di  fotto  dice .  Ciuile  autefeientia  non  effe  eande 
9,  atque  fapientiam ,  minime  obfiurumeH.  'Hamfifapientiam  dicent  effe  eam  , 
que  in  fui s  cinque  emolumentis  comparandis  fit  occupata;  multar eperir entur 
fipientie .  non  enim  vna  eH  que  verfàtur  in  omnium  animantium  bono  >fed  in 
fingulis  alia,  atque  alia  :  nifi  forte  de  omnibus  que  funt  in  rerum  natura^  etiant» 
medicina  vna  esi.  Le  quali  parole,  &  confermano  la  noftra  efpofitionc  ; 
&  recano  molta  luce  à  quanto  Ci  è  detto  di  fòpra.  Ne  perciò  fegue,  che 
Ariftotele  dica,  come  ftimò  il  Lambino  nelle  Tue  Annotationi ,  Id  quod 
„  in  remfuam  res  fingulas  acute  perfiicit,  prudens  effe  dixerinty  &  buie  eas  com~ 
9y  mijèrint:  fed  hoc  inesì  in  hac  interpretatione  vitij%  quod  nemo  vnqua'  ei ,  qui  re- 
„  rum  fingularium  cognitionem  ad  lucrumy  &  quefium  fuumreuocet  yres  Mas 
commi  ferit ,  nifi  earum  iatluramfacere  velit .]  Finge  alìquem  effe ,  qui  equos  ita 
trattare ,  &  curare  feiat  ;  vt  nihilpreter  vtilitatem  fuam  in  eis  curandis  fpe- 
&et;  nonne  illefìtdementif]imusyquiei  equumfuum  curandumtradatì  Ergo 
non  erit  rerum ,  quodhic  dicit  .Ari  slot  eles  omnes  ei ,  qui  fingulas  res  in  vfùm 
fimmdiligentery  &  accurate  per  fj>exerity  &  cognouerityeas  res  commiffuros* 
Percioche  egli  primieramente  non  parla  delia  cognitione  del  Prude- 
re in  quanto  rifguarda  il  ben  proprio,  &  di  fé  medefimo  :  ma  in  quanto 
rifguarda  i  beni  particolari,  &  tali  a  ciafeuno.  &  quando  anche  ne  par- 
latte  ,  quefto  non  è  vitio ,  ne  riprefb  mentre  fi  ftà  ne  termini  del  giufto. 
perciò  loda  Pericle  di  fòpra  ne lfiftefTo libro,  approuandoii  commuru 
parere,  &  teftimonio,  che  coloro  fono  chiamati  prudenti,  &  veraméte 
fono  tali,  che  fanno  conofeere,  &ritrouare  nella Repubiica quello 
cheèbene  ,  &  vtiieà  loro,  &  ad  altri,  ne  perciò  fegue,  che  quefti  tali. 
He  rum  fmgularum  cognitionem  ad  lucru ,  e^  queftum  reuocent y  come  tiene 
Cj.Z*  „  il  Lambino.  ±Àcpropterh3Lnccaufam(àict  Ariftotele  )Vericlemceterof 
que  tales  viros prudentes  effe  arbitramur>  quod  ea ,  que  fibi  hominumque generi 
bona  funt ,  dijpicere ,  ac  prouidere  poffunt;  quales  effeputamus  eos  qui  rei  fami* 
liaris  tuende ,  I{ei  que  public g  adminislrand  e  periti  funt .  Il  q  ual  J  uogo  reca 
pure  molto  di  probabilità,  &  chiarezza  alla  noftra  efpofitione  parti- 
colarmente in  quelle  parole  7*  dVTotr  sLydL^-xy  y&x  ta  tuk  AvfyvToi?  £tw&  rat 
Szapìtv .  Lequali  rifpondono  a  quello  *$pf.  durò  %*.&?*  ,  del  luogo 
ch'esponiamo .  Ex  nel  terzo  libro  dell'Etica  trattando  Ariftotele  dell* 
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volontà,  dice  fimi! méte  alcune  parole,  che  apprettano  (s'io  non  erro  ) 
5,  grandemente  la  noftrainterpretationc.  Singula  enim  fdice  egli)  prc- 
„  bus  vir  refife  indicai ,  &  in  ftngulis  verum  ipfi  apparet .  In  vno  quoque  eninLz  C.  4 .  V. 
„  habitù propria  quidam ,  <&  bonejla ,  e£"  iucundafunt  ;  e£"  in  fmgulis  plurimum 
„  fortaffeprobus  vir  in  dignofeendo  eo  quod  verum  eft,  differì .  quippe  qui  tanqua 
„  r egida  oc  menfura  ip forum  fit  :  pkrifque  antan  è  vulgo  bominibm  deceptio 
„  furrepereobvoluptatemvidetur. 

Si  continua  àdimoflrare  la  verità  deWetfofttione  apportata.  Sì  confiderai  in* 
terpretation  di  Euttratio,  &  in  ejfodel  F elidano.     Capi  29. 

HOra  qui  Ariftotele,  come  vediamo,  affermarne  i  beni  fono  diffe- 
renti, &  che  l'huomo  da  bene ,  il  quale  altro  non  è  fé  non  il  pru- 
déte,  è  quello,  che  può  giudicare  ciafeun  bene;&  conofeerei  propri) 
beni,che  fono  in  ciafeun  habito:  che  è  quello  infomma  che  egli  atrib ui- 
fee  al  prudente  nel fefìo dell'Etica  nelle  parole,  che  esponiamo.  Ec 
nel  luogo  addotto  del  terzo  chiunque  andari  confederando  neltefto 
greco  quelle  voci,  anovfraÌK  ìkatcl  Kpìv<* .   &  h  Ikas-ok  tÀm^u  dvi<* 
QwBTctt ,  &  x*.y  Udrlw  tty  i£i*v  .  &  quell'altre.  r$  rthiiàh  h  hi 
ro;>-  t$h   Le  quali  tutte  corrilpondono  a  quelle  del  fefto  libro.  TÌpì 
dura  èK&<?d.fy  evfoapovvy   et  le  espongono,  &  dichiarano  molto  facil- 
mente; fpero,  che  lari  per  confeffare  la  verainterpretatione  effèr  que* 
Anch'apportiamo  noi.  Euftratio  interpreta  il  pronome  dvTÒUvJò, 
Et  riferisce  la  voce  ketr*  alle  cofe  :  &  efpone  cofì ,  fecondo  che  à  me 
ne  pare  ;  conciofia  che  il  Felicianoa  mio giuditio non  riferifceilvero 
*„  fentimento  delle  fuc  parole .  llludautcm ,  circa  fé  ipfum  ftngula  bona  per* 
,.  Jpiciensvidebiture(feprudens,ficordmandum*  Singulas  enim  res ,  quid  fint » 
„  prudentem  exquirentem  die  et  effe.  Trudentem  contemplari  vel  accipere  bonum 
„  circa  fé  ipfum ,  &  circa  fé  continere  ;  eo  quod cognitionem  vtilis ,  &  eius  quod 
„  confert,habeat)&vtipfaeorumq;falutemillicomitterent*  'Dixitautemftn- 
„  gula  neutro  genere  quafivltra  homines  intelletJionem  protendens;  vt  irratio- 
„  natia  etia  fimul  compleUeretur .  Ma  quàto  fìa  meglio  di  referire  la  voce 
hctTcty  a  beni  particolari,  de  quali  parlaua  Ariftotele  poco  di  (opra, 
come  habbiamo  fatto  noi;  farà  facile  a  ciafeuno  di  giudicare.  Theo- 
9,  doro  Zuingero  Autore  RiprouatonelkfueTauoleefpone.Tnttórr? 
„  enim  appellata  eos ,  qui  non  fimpliciter  ea  que bonafunt  9ftd'ea ,  qu§  fibi  ipfls 
„  bonafunt ,  quamuis  alteri  mala  fint ,  preludere  pojfi.nt ,  &  acquircre.   >  •  a 
Ariftotele  intende,  come  fi  è  dimoftrato,  per  il  tef  imonio  di  canti  liio* 
ghi;  che  il  prudente  fi  dica  efTer  quello,  che  conrfeei  propri)  beni,  & 
gliakrui,3ca  fé,  &  ad  altri  fecondo  il  bifognosa  procurargli,  conici' 
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infègnò  con  f eiTempio  di  Pericle  :  i  quali  beni  non  fono  finalmente  al- 
tro fé  non  bona  ftmpliciter ,  inquanto  però  quello  che  diciamo  efler 
fèmplicemete,fi  oppone  all'apparente.per  la  qual  cola  fard  fallo quel- 
lo ,  che  presuppone  quefto  autore .  Et  tanto  baiti  per  l'efpofitione  di 
quello  luogo,  non  volendo  per  hora  considerare  le  interpretationi 
di  coloro,  che  non  haucndo  hauuta  cognitione  della  lingua  Greca* 
meritano  fcufa,  fé  fi  fono  difcoftatidal  vero. 

Si  racoglieda  i luoghi  effiotti,  &  fi  apre ,  Sconferma  maggiormentt 

la  natura  dell'oggetto  agibile .  che  l'intelletto  pratico  è  diuerfx 

poten'za  del  Jbeculatiuo  •     Qap.    j  o. 
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Ora  ritornando  al  primo  noftro  ragionamento,i!  vero  adunque 
in  quanto  operabile,  è  la  ragion  formale  dell'intelletto  pratico* 
il  che  oltre  tanti  altri  tefrimoni  addotti,  infègnò  anche  chiaramente 
Cap.  7«        Ariftotele  nel  primo  dell'Etica  (piegando  il  nne  d  cui  drizzaua  i  fuoi 
„  diicorfi;  in  quelle  parole.  'ìfam,  &  Faber  &  Geometra  no  eode  modo  reHU 
„  angulum  exquirunt  ;  fed  ille  cuidem  quatenus  operi  vfiti  eft;  kicautemquid 
.,  namfit,&quaUsinquirit.  namin  vero  contemplando  verfatur  •  O uè  l'in- 
telletto fpeculatiuo,  che  fi  ferma  nella  fola  cognition  del  vero  ;  &  il  fuo 
oggetto;  anzi  pure  la  ragion  formale  diluirne  vengono  dimoftrati  per 
il  Geometra,  &  perii  modo  del  fuo  confederare  il  triangolo:  l'intellet- 
to pratico ,  &  il  fuo  oggetto ,  &  la  ragion  formale  di  eflb ,  per  il  Fabro , 
&  per  i!  fuo  modo  di  confederare  eflb  triangolo,  conciofia  che  egli 
confide  ri  il  vero ,  fi  come  il  Fabro  fa  il  triangolo  Quatenus  operi  vfui  ejì. 
Oue  la  voce  quatenus  marauigliofamente  ne  rapprefenta  dinanzi  d 
gl'occhi  la  fiidetta  ragion  formale;  &  ne  sforza  d  confeffare,  che  il  con- 
federare il  ve  min  tal  modo  altro  non  fia ,  fé  non  confiderà  rio  fecondo 
quella  ragion  formale  dell'oggetto,  che  all'intelletto  pratico  corri- 
fponde.  mafel'eiTercotal  oggetto  conosciuto  in  quanto  operabile, 
non  è  accidentale  alla  ragion  formale  di  eflb,  come  di  fopra  fi  è  dimo- 
ftrato;ne  feguird,che  quanto  fi  adduceua per  prona  della  contraria 
opinione,  non  fia  d'alcuna  forza:  &  che  l'efler  deferenti  l'intelletto 
pratico  i  &  il  fpeculatiuo  nel  fine ,  importi ,  &  prefupponga  diuerfitd 
effentiale  nell'oggetto ,  come  pariméte  fi  è  dimoflrato.  f,  che  l'autoriti 
TV*.  34»      che  fi  addufle  del  terzo  dell'Anima  ben  intefa  ;  riproua più  tolto,  non 
che  approui,  la  contraria  opinione.  Et  quanto  alle  oppofitioni  fatte, 
&  alle  rilpofte  date  lafciandoia  prima,  &  la  terza,  che  non  fono  di 
rnolta  forza  ;  &  confederando  la  feconda;  diciamo,  che  per  il  difeorfb 
fatto  fi  è  prosato  d  pieno,  che  ancorché  gli  oggetti  di  quelli  due  intel- 
letti 


lisko  secondo:-  8f 

fetti  conuega  nel  genere  remoto;nó  conuiene  però  nel  proflimo,  da  cui 
fi  prende,  &  in  cui  fi  fonda  la  ragion  formale  di  elfo  oggetto  ;&  dalla 
cui  diuerfita  fi  argomenta  neceflariamentc  la  diuerfita  delle  potenze  • 
perlaqualcofaqueftarifpofta  benconfideratanon  rifolueil  dubbio. 
&  dato  che  l'intelletto  conofca  il  bene  fotto  ragion  di  vero(  percioche, 
come  dice  Ariftotele  nel  fefto  dell'Etica ,  il  bene  dell'intelletto  fpecu-  £.  u 
latiuoè  la  verità,  cioè  fèmplicemente  considerata  :  onde  potiamo  dire 
che  iì  bene  dell'intelletto  pratico  fiala  verità  conforme  all'appetito 
retto:  &l'iftefso  Ariftotele  affermò  come  tante  volte  fi  è  auertito ,  che 
l'opera  di  tutta  la  parte  intellettma  è  intendere  ii  vero;  &  potiamo 
perciò  dire,che  il  vero,  &  il  falfo  fianoi'oggetto  dell'intelletto;  ii  bene, 
&  il  malefiano,propriamente  parlando,i'oggetto  della  volontà;  il  gio- 
condo, &  il  molefìo  l'oggetto  del  fenfo)  il  vero  nondimeno  fèmplice- 
mente ,  &  afsolutamente  tale ,  è  l'oggetto  dell'intelletto  fpeculatiuo  ; 
&  il  vero  alieni ,  ad  aliquid ,  &  nunc ,  è  l'oggetto  dell'intelletto  pratico  • 
Il  che  importando  fra  quefti  due  intelletti  differenti,  come  infègnò 
Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima  di  oggetti ,  differenza  effentiale ,  &  per  Tcx.lJU 
confeguente  differenza  di  formai  ragione  fra  effi  oggetti  ;dimoftra 
anche  neceftariaméte  diuerfita  di  potenze  nella  parte  intellettiua,  co- 
me fi  è  detto .  la  onde  rifpondiamo,  che  amendue  gì'  intelletti  conuen- 
gono  nella  ragion  dell' oggetto,che  è  il  vero,  quanto  al  genere  remoto: 
ma  fono  differenti  in  eifa  ragione ,  quanto  al  proffimo ,  &  immediato, 
come  di  (òpra  fi  diceua:  il  che  conftituifee  la  diuerfita  delle  potenzo* 

Si  confiderà  la  prima  rijpofla  data  da  S.  Thomafo  alt  autorità  dcljefto  dell 'Etica* 

Che  gli  oggetti  dell intelletto  pratico  ,  &  fpeculatiuo  conuengono  fola 

nel  genere  remoto .  Che  propo^tione  h abbino  infieme  il  vero ,  $• 

bene  necejjario  ;  &  il  vero  3  &  bene  contingente .  £ap*  3 1 9 

Intorno  alla  prima  rifpofta ,  &  all'  efpofitione  data  da  S.  Tomafo  ne 
fuoi  Commentarij  fopraiifefto  dell'Etica,  già  fi  è  detto  àbaftan- 
»a,difoprj;  già  fi  è  dimoftrato  con  il  teftimonio  di  Burleo,del  Iauello, 
le  del  Blindano ,  che  ella  non  può  hauer  luogo  :  &  quanto  alle  tre  ra- 
gioni apportate  ,  che  fono  belle ,  ne  facili  da.  effer  fciolte  ;  &  degne  ve- 
ramente di  quel  diuino  ingegno;  rifpondiamo  alia  prima,  che  è  ripu- 
tata da  Burleo ,  &  dal  laueilo  per  efhcaciffima  ^principale  ;  effer  tato 
dal  vero  lontano ,  che  non  conuéga  porre  li  due  intelletti  in  potenza  ; 
che  ciò  è  fommamcnteneceffario,&  conceduto  in  oltre  dal  Principe 
de  gl'Interpreti  Aleflandro,come  habiamo  dimcftrato  .etquefta^, 
verità  accennò  forfè  Ariftotele  v^ì  fecondo  dell'Anima  con  quei  duo 

G  ver* 
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verbi  differenti  toti*'r6$$P*f&c  quando  diffe  Fidetur  aut&n  inteUigerc 
T  •  1 5  o.  ,,  &faperefentirequoddam  effe .  &  nel  princìpio  del  terzo  libro .  2>e  ca  anìt 
Text*  I .*  i,  anime parte ,qua anima  cognofeit*  &fapit:  ouefapere  rifponde  d  $?w£v>  che 
propriamente  vuol  dire  effer,  prudente,  &h.i  riguardo  air  intelletto 
pratico, di cuieffa prudenzaè vimì& habko:  &t  i?itelligere tycognofeerc 
rifpondono  i  vo£vy  che  lignifica  intendere  ■fèmplicemente>&  hi  rifpetto 
all'intelletto  fpeculatiuo.  Ne  importa  il  dire  che  Ariitotele  habbia 
fcritto,  che  1'  intelletto  in  potéza  omnia  fìt,  quafìche  ne  habbia  parlato 
come  ila  vn  Colo  ;  ne  vi  habbia  fatta  quefta  difterenza  :  percioche  egli 
ha  confide  rato  in  quel  luogo ,  come  era  do  uè  re ,  quefta  conditione ,  & 
proprieti  in  genere  della  parte  intdle  ttiua  :  la  quale  come  commune 
ad ambidue gì' intelletti, non  era  neceffario , che  diftinguefle .  onde 
non  fari  contra  la  natura,  &  la  ragione  di  effi,  che  l'vno  ila  pratico, 
faltro  fpeculatiuo.  ne  perche  l'intelletto  polfibiieft  faccia  ogni  cofà, 
è  perciò  neceffario,  che  quefto  habbia  luogo  in  vna  Col  parte  di  lui  :  ma 
poffono  effer  due  intelletti  in  potenza,  come  veramente  fono  nella 
(cola  Peripatetica  per  teftimonio  d'Aleìfandro,de  quali  f  vno  fi  fa  ogni 
cofa  nella  ièmpiice  verità;  l'altro  fi  fa  ogni  cofa  nella  verità  agibile .  ne 
quello  ripugna  punto  alla  dottrina  d'Ariftotele,come  ftimò  il  Iauello* 
il  che  è  affai  chiaro  per  il  paffato  difcorfo .  Alla  feconda  diciamo  , 
che  il  vero  neceffario ,  &  il  vero  contingente ,  come  difopra  fi  è  veduto, 
paragonati  infieme  fono  fi  nel  medefimo  genere,  ma  nel  remoto:  onde 
non  fono  come  il  perfetto  &  l'imperfetto,  la  luce  &  le  tenebre ,  il  bian- 
co &  il  nero:  percioche  quefti  fono  nel  ifteffo  genere  proffimo  &C* 
immediato,  &  perciò  fono  apprefi  da  vna  fol  potenza,  il  che  non  auie- 
ne  del  vero  neceffario, &  del  vero  contingente  :i  quali  comediuerfi 
di  genere;  &  di  quella  diuerfità  diuerfi ,  che  riguarda  la  ragion  forma^ 
le  dell'oggetto  :  non  altrimenti  che  fe  fbffero  due  generi  di  colori ,  Se 
di  lumi;  ricercano  alfapprenfìone  loro  neceffariamente  diuerfè  pò* 
tenze.Ciò  efler  vero  ne  diinoftraii  confiderare,  che  ii  vero  neceffa* 
rio,  &  il  vero  contingente  non  fono  oppofti,  &  contrari)  fra  loro  in 
quella  guifa,  che  la  luce  alle  tenebre  fi  oppone ,  &  il  bianco  al  nero  ;  fi 
come  fama  la  contraria  opinione,  nel  qua  1  modo  più  tolto  il  vero  ne- 
ceffario  al  falfo  necefsario,  ii  vero  contingente  al  faifo  contingente  fi 
contrapongono  :&  nel  qua!  modo  fe  follerò  oppofti  ;  haurebb e  per 
auentura,  &  luogo,  &  forza  h  ragion  loro:  ma  fono  oppofti  come  ii 
vifibile,  &  ii  tangibile,  &  perciò  ricercano  diuerfità  di  potenze ,  quali* 
tunq;  couengano  nel  feniibiie ,  come  in  genere  remoto  * 


Comò 
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Come  debbiamo  intendere  con  ìltcflimomodijfuerroecheilverò,  &ben 
contingente  ftano  i  oggetto  dell'  intelletto  pratico  «     Qap .   32* 

ET  qui  è  d  auertire ,  che  qnando  noi  diciamo ,  che  il  vero ,  &  le  cofe 
contingenti  fono  oggetto  dell'  intelletto  pratico ,  debbiamo  inte- 
rfere, come  beniffimo  n'inlègnò  Àuerroe  fopra  il  fefto  dell'Etica ,  di  £•% 
quel  vero ,  &  di  quelle  colè  contingenti,  che  fiamo  cagioni  noi  medefi- 
mi:  percioche  quello  è,  &  fi  domanda  perquefta  cagione  il  vero  agi- 
bile ,  cioè  che  noi  operiamo,  che  queft'è  quello,  che  volfe  dire  Arino- 
tele nel  terzo  dell'Etica  trattando  delfelettione,&:  della  confultationc 
quando  affermò,  che  fono  delle  cofe  contingenti ,  chepoffono  effere 
\y  operate  da  noi:  &  nel  fefto  quando  diffe .  Confultat  autem  ijs  de  rebus  ne-  €•  5  •  ti 
„  mo ,  qu$  editor  fé  fé  babere ,  que  ve  ab  ìpfo  agi  non  poffuntm  percioche  come 
Tappiamo,  quello  è  veramente  l'oggetto  dell'intelletto  pratico ,  cui  ri- 

?  guarda  l'elettione,&la  confulta.  onde  Auerroe  diffe  nel  luogo  addotto 
piegando  cotal  oggetto ,  che  apprebendit  <>entia  quorum  caufas  poffibileLj 
e  fi  effe  in  nobis  :  &  iftafimt  ea,  quorum  causas  poffibile  eft  effe  pr&terquam  na- 
turatesi &  dell'intelletto  fpeculatiuo  diGo ,  che  apprehendit entia ,  quorum 
caufs  imponìbile  eft  in  nobis  effe:  &fu  nt  illà,  que  non  eft  poffibile  effe  nifi  à  cau- 
3,  fts  fiis  naturalibus  *  Il  che  vediamo  confermato  da S.  Thomafo  nella  a.  2  • 
fua  fomma ,  quando  dice ,  che  il  vero  dell'intelletto  pratico  fi  prende     .  $  7» 
per  conformità  all'appetito  retto: la  quale  conformiti  non  ha  luogo  art.  <• 
nelle  cofe  neceffarie,  che  nò  pofsono  eOer  fatte  dalla  volontà  humana:  ad  3. 
mi  folamente  nelle  cofe  contigenti  3  che  poffono  farli  da  noi  :  condii-  art.6* 
dendo  che  ritrouandofi  nell'intelletto  intorno  alle  cofe  agibili  huma-  in  corp, 
ne  tre  operationi ,  cioè  configliare,  giudicare,  &  commandare  ;  le  due 
prime  rifpondono  alle  due  operationi  dell'intelletto  fpeculatiuo,  cer- 
care^ giudicare:  ma  che  la  terza,  che  è  commandare,è  propria,&  fola 
dell'intelletto  pratico  in  quanto  operatiuo  :  non  Ci  ritrouàdo  vna  fimi- 
Se  a  lei  nel  fpeculatiuo .  &  ne  rende  la  ragione ,  perche ,  Battio  non  habet 
prgeipere  ea ,  qua  per  hominem  fieri  non  poffunt .  Per  la  qua!  cofa  non  deb- 
biamo intendere  di  quella  forte  di  contingéza,  che  ha  luogo  nelle  cofe 
naturali:  che  pure,  come  fpetialménte  nel  fecondo  de  ortu ,  &  intenta 
&  nel  quarto  de  genera tione  Ammalili  dimcflrò  Arifiotele,  fono  con- 
tingenti; onde  i  Moftri ,  &  ogn'altrà  imperfettione  nella  natura  fieno 
fua  origine .  di  che  nel  terzo  libro  del  Parto  Ottimcflre ,  esponendoli 
le  parole  del  Filofofo  Pi  è  pienamente  da  noi  fuiellato .  che  queiìo  vol- 
fe dire  Auerroe  nel  dilcorfò  fbpra  detto,  et  con  quefio  fondamento 
fi  rifponde  a  quanto  fi  dicz  da  gli  Autori  della,  contraria  opinione ,  che 
le  cofe  contingenti  rilp;tc:o  alle  loro  ragioni*vaiuerlali  fono  confide- 
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rate  dalla  faenza  narurale:  onde  bifogna,che  fiano  conofeiute  dall'in-' 
telletto  fpeculatiuo .  percioche  noi  diciamo, che  quefla  forte  dicof^ 
contingenti  hanno  lor  cagioni  nella  natnra ,  come  dice  uà  Auerroe ,  Se 
non  in  noi ,  ne  fono  considerate  dall'intelletto  pratico  :  ma  le  cofè  con- 
tingenti, che  fono  fuo  oggetto,  quelle  veraméte  fono,  che  in  noi  hanno 
riporta  la  lor  cagione,  onde,  &  quàto  alle  lor  ragioni  vniuerfaU,  &  qua- 
to  alle  particolari,nò  poffono,  ne  debbono  efser  conosciute,  fé  no  dal- 
l'intelletto pratico;i!  quale,auéga  che  le  còfideriin  vniuerfale,  &  coms 
dice  uà  Arinotele  nel  fecondo  della  Metafilicalo  modo  fehibenty .nulla 
dimeno ,  &  com^  appare  dal  difeorfb  ratto  di  fopra;  &  come  più  chia- 
ramate  fi  è  da  noi  detto  nel  trattato  de  Pro£refi,&Praxi,&fi  dira  anche 
di  fotto  qualche  cofi;  quefta  cognitione  fi  dee  dir  pratica,  com^ 
dirizzata  alli  praxi,  &  all'  operare  .-onde  nò  può  appartenere  alia  filofò- 
fìa  naturale  ;  nò  altrimcti  che  il  fabro  confiderà  il  triangolo  in  quanta 
glièvtile,&glideeferuir  all'opera,  come  dianzi  fu  auertito.  quindi 
ogni  notitia,  8ccognitione  dell'intelletto  pratico,  fìa  fi  pure  di  qualun- 
que cofa  Ci  voglia,anche  delle  \rniuer{àli,fi  dice  praticale  dir  fi  dee,  ne 
fi  può  altrimenti  :  di  che  pure  »&  nell'antedetto  trattato  pienamente  fi 
è  difeorfo ,  &  apprefso  alquanto  Ci  difeorrerà .  Alla  terza  ragione,con- 
cefso,che  la  potenza  fia  tanto  più  vnita,quanto  è  più  nobile  ;  riipondi^ 
amo  nòdimeno,  che  la  potéza  vifiua  conofèe  le  cofe  eterne,  &  corruti- 
bili  in  quanto,che  efsendo  corpi,conuengono  nel  coiore,che  è  fuo  pro- 
prio oggetto  :  ma  le  cofe  necefsarie ,  &  contingenti ,  non  conuengono 
in  vna  cofa,  che  pofsa  efser  proprio  oggetto  ad  amédue  quefte  poteze 
&  intelletti.  Quello  che  pofeiafi  aggiunge  per  indebolire,  anzi  pei? 
le  uar  afrutto  il  fonda  mento  pollo  da  Ariflotele  nel  fello  dell'Etica,  fi 
ribatte  a fsai  facilmente  per  quello,  che  fi  è  detto  di  fopra  .  &  per  ÌA^ 
rifpofla  dianzi  data  alla  feconda  ragione.  Ne  baila  d  dire,che  l'effenza. 
delle  cofè  ,  &  il  quod  quid  erai  effe  ,  fia  oggetto  dell'intelletto .  percio- 
che quello  varia  per  modo  nel  fèmplice  vero ,&  nell'agibile;  che  ri~ 
cerca  alla  fuacognitionediuerfè  potenze:  non  altrimenti  che  il  fèn- 
libile ,  auenga  che  oggetto  del  fènfò  ?  riceue  nel  colore ,  &  nel  fuona 
tal  varietà,  che  da  varie  potenze  vien  conofeiuto  » 


Si  confiderà  la feconda  ribotta  di  $.  Thomafo.  Si  riprovano  alcune  intcv*- 

pretationi  di  Burleo ,  &  del  1  audio .  Che  l'intelletto  pratico ,  & 

Jpecidatiuo  nonpojfono  ejfere  vna  fol  poten\ts .     (ap+  H* 
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A  feconda  rifpofla  data  da  S.  Thomafo,  &  riceuuta ,  &  approdata 
da  Burleo*  &  dal  lauelio*  viene ,  s'io  non  erro*  riputata  dalka 

cofe 


cofc  dette  di  /bpra,a  baftanza;  dalle  quali  habbiamo5che  quantunque 
la  parte  inteilettiua  conofcale  cofè  neceffarie,  &  contingenti  feròdo 
la  medesima  ragion  di  oggetto,  cioè  fecondo  la  ragion  di  ente,  &  di  ve- 
ro ;  ciò  nondimeno  fi  verifica  quanto  al  genere  remoto,  come  poco  fa 
òzi  ienfibile  fi  diceua  rifbetto  alcolore,&  al  Tuono .  Et  a  quello,  che  ag- 
giunge Burleo ,  fi  può  dire,  concededo  tutto  il  fvo  di(corlb;che  diuerfì 
fono  ^li  atti ,  &  le  opera tioni  di  quefti  due  intelletti  nella  fcola  del  Fi- 
losofo .-e  fsendo  altro  Qt»pw  cioè  Speculari  &  vom  cioè  in  telline  re,  che 
eonuengono  all'intelletto  fpeculatiuo  ;  altro  <Tof*£«p  ,  htLvcZ&eu  9. 
toftiZ&Aùy  cioè  opinari, cogitare,  ratiocinari,  che  eonuengono  a! 
pratico,  come  per  mille  luoghi  fi  potrebbe  prouare:  il  che  bora  Se 
per  bruiti  tralafcio ,  <k  perche  anche  è  notiffimod  chi  legge  Ariftote- 
Ic  nel  Tuo  proprio  idioma,  finalmente  alla  prona  che  adducono  Bur- 
leo ,  &  il  iauello  di  co  mm  un  con /è  ufo  per  dimoftrare,  che  Ariftotelej 
habbia  intefo  d'inferire  con  la  Ina  ragione  diuerfita  di  habiti  in  vna_> 
fol  potenza ,  &  non  potenze  diuerfe  ;  ridondiamo  primamente  chef».  ,  .    * 

fendo  l'intendere  vn  certo  patire: auéga  che  prefo  men  propriamente,; 
&auenendo  ilp3.tire  pervn  certo  che  communc  fra  la  cofà,che  patifee,, 
&  quella  che  genera  la  pancone  ,  come  infegna  Aratotele  nel  terzo 
dell'Anima:  è  necessario,  che  fraTintelletto,&  l'oggetto  intefo  fia_,  TV*,  14^ 
cotal  communione ,  la  quale  altro  veramente  non  è ,  fé  non  quefra  fa- 
miliarità &  fcmiglianza ,  che  dice  A  rido  te  le  nel  fèftodelf  JLtica .  Per 
quefta  cagione  affermò  fiftefso ,  che  l'Anima  è  in  vn  certo  modo  tutte  Tex>  $  7» 
le  cofè:  ma aggiuriè  anche, che  efsendo  tutte  le  cofeòfenfibili,òintel  •  del 3 .del 
legibili  :  la  parte  di  efsa  fenfitiua  diuien  in  vn  certo  modo  le  cofe  fen-  l'anima 
fibili;rintellettiuarintelligibilicolmezo  delle  ipetie, che  riceuono; 
oue  fé  tu  domandi  alni ,  perche  la  parte  fenfitiua  riceua  le  fpetìe  fen- 
dibili, &  non  le  intelligibili  ;  f  inteilettiua  le  intelligibili ,  non  le  fenfi-        :        Ct 
bili  :  certamente  egli  non  ti  ri/ponderi  altro,  fé  non  che  ciò  auiene  per 
la  Somiglianza ,  familiarità ,  che  hanno  fra  loro  quefte  parti  con  gli  ogr 
getti  ad  efse  proportionati  .  Perlaqual  cofa  cotal  fomiglianza  non> 
Folo  fi  cagiona  dalla  fpetie  riceuuta ,  come  fi  danno  a  credere  Burleo  » 
&  il  Iauello  :  ma  farà  prima  fondata  nella  natura  di  efsa  potenza,  la^ 
quale  perciò  larice  uè.  Che  per  quefta  cagione  ogni  potenza  riceue^ 
queila  fpetie,  ch'alia  fua  natura  è  proportionata:  altrimenti  non  fa- 
rebbe alcuna  ragion,  che  ne  moftrafse ,  perche  il  fenib  pofi  riceua  1^ 
fpetie  intelligibili ,  l'intelletto  le  fènfibili:  ma  vna  sol  potenza  dell'ani- 
ma riceuere  potrebbe  tutte  le  fpetie .  ilche  chiunque  Donefse ,  porreb- 
be vn  Moftro  horrendonella filofoiia  d' Aristotele  .-nella  quale,  cornea  C  g.^lel 
ben inofìra  Aleifandro nei fao libro  delìfAmma,giaèiìato  riprouato  Tex*Grem 

G  1  .  quell' 
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quell'erróre  di  Democrito ,  &  di  alcuni  altri,  che  fi  diedero  d  credere»  * 
l'Anima  hauere  vna  fol  potenza ,  la  quale  d  guifa  di  Protheo  trasfor- 
mandoti* hor.i  invìi  modo  hor  invìi  altro  ,  fecondo  la  diuerfitd  d^>; 
grinftrumenti operi diuerfecofe ronde  veniuano  necefs  inamente  ì 
fare,  come  dice  quel  gran  Peripatetico, l'Anima d'vn  Ranocchio-,  ò 
di  qualunque  altro  più  vii  Animale,  non  differente  dalfhumaha  ,  qua- 
to  alle  parti,  &  alle  facoltà:  ma  folo  quanto  al  corpo,  &  quanto  d  gl'in- 
ftru  menti  di  e  fio.  In  oltre  diciamo,che  nomandofi  l'intelletto  praticò > 
C  vfarò  i  termini  fcolafhci  per  meglio  lignificare  iì  mio  concetto  )  per  • 
rbftenfione  all'opera,  cioè  perche  fi  date nde  alfattione  ;  ò  fard  tale 
per  l'eflenfione  attuale ,  ò  per  l'attitudinale .  non  perla  prima  :  per- 
cioche  l'intelletto  non  farebbe  pratico ,  ne  Ci  potrebbe  dir  tale ,  fe  non 
mentre  operafse  attualmente:  &  non  operando ,  non  farebbe  pratico, 
adunque  perla  feconda,  mi  l'attitudinale,  come  fottilmente  argome- 
Vrolog.       taua  Scoto  nel  primo  delle  fentenze  con  tra  Henrico  di  Gandauo ,  non 
ques  •  ^ .      conuiene  ad  vna  natura ,  che  repugni  ad  vn'altra ,  fe  non  per  qualche 
affolutoin  quella  natura;  cioè  perche  efla  è  tale:  perciò  le  conuiene 
cotal  attitudine:  adunque  l'intelletto  pratico  pre fu ppone  alcuna  con- 
ditione  intrinfeca  per  cui  le  conuenga  cotal  attitudine  :  conciofia  che 
l'è fser  pratico  cofi  conuenga  ad  efso ,  che  ripugni  al  fpeculanuo  :  ad-> 
unque  quell'intelletto  fard  tale  p  fua  natura ,  j^rima  che  facci  acquifto 
di  alcuna  fpetie,ò  di  alcun  habito.E  dunque,vero  che  la  fomiglianza  fi 
fd,  &  fi  cagiona  per  mezo  della  fpetie,  &delfhabito,  che  fi  acquifta, 
come  dicono  Burleo,&  il  Iauello:  ma  è  anche  vero infieme,  che  ella  fi 
fa  tale  in  atto ,  perche  era  prima  tale  in  potenza:  il  che  confitte  nella-» 
fomiglianza  già  detta .  percioche  efsendo  il  fenfo  le  cofe  fenfibili,  l'in- 
telletto le  intelligibili,  ne  potendo  effer  tali  col  riceuere  le  cofe  ifteffe 
TtX.  3  8*       come  infegna  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima;  conciofia  che  il  fàffo ,  & 
il  Cauallo  non  entrino  nell'Anima  noftra:  è  necefiario  che  diuenghina 
tali  con  il  mezo  delie  fpetie  di  efsi,cioe  col  riceuere  efse  fpetie.  ma  non 
le  riceuerebbonojfe  per  propria  natura  non  hauefsero  prima  quefta 
fomiglianza;  che  ciò  primieramente  il  fa  fimili  in  potenza .  per  la  qual 
cofà  bifògna  concludere  contraefsi,  che  le  facoltà  dell'Anima  fanno 
fe  ftefse  fimili  all'oggetto  prima  in  potenza  per  natura  propria  >  dt 
pofeia  diuengono  inatto  fimili  ad  efsi  oggetti  col  mezo  delle  fpetie  * 
che  riceuono  • 

CS*&^  J&a  2v  JCé  ! 
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•    ti  conclude  che  Fintelltto  pratico,  &Jpeculatiuo  fono  fecondo  ^Arisìoteli    • 

potente  dipinte .  Che  apprejfo  l'iHeffb  le  potente  dell  jtnima  fi 

pojfono  dividere  in  tre  modi  :  &  qual  di  quejli  ccnuenga 

all'intelletto  pratico  >  &  ffeculatiuo  .     Qap .    54. 

HOra  hauendo  noi  difeorfo  a  baftanza,quant'appartiene  alla  pre- 
ferite confida  ratione,  intorno  a  quella  belliffima ,  &  difficiiiflima 
que/lionc ,  Se  l'intelletto  pratico,  &  ipeculatiuo  fiano  due  potéze  ;  per 
la  cui  rifolutione  pare  ì  noi  che  ci  fia  manifeftata  a  pieno  la  natura  di 
cfso  intelletto  pratico,  &  del  Tuo  oggetto,  che  è  il  vero  contingente ,  & 
agibile:  refta  che  concludendo  diciamo  nella  fcola  d*  A  rifto  tele  f  in- 
telletto pratico  efservna  potenza  diuerfa  dell'intelletto  fpeculatino. 
ma  perche  fi  trouano  (  per  quello  ch'io  ftimo  )  apprefso  di  lui  tre  modi 
per  confiderare  cotal  diuerfiti,  &  differenza  nelle  parti,&  nelle  poten- 
ze dell'Anima  :  ò  come  f  odore  ,il  (apo-re  ,&  il  colore  nel  pomo  fono 
fra  loro  differenti  ;  del  qual  modo  di  diuidere  le  potenze  di  eiTa  parlò  e.  $• 
„  nellibrettode  fenfu,  &  fé  n  fili  dicendo,  *Anqucmadmodum  in  rebus ipfis 
11  contingity  ita  & inanima",  idem  .».  &  vnum  numero  album  ,&  dulce ,  & 
»,  alia  multa.  Nel  qual  modo  noi  crediamocene  fiano  differenti  non  folo 
le  potenze  fenfitiue  fra  loro,cioè  l'imaginatiua ,  &  il  fenfo  :  ma  molto 
propriamente  la  nutritala ,  fenfitiua  >  imaginatiua ,  &  intellettiua  :  ò 
come  la  linea  retta  è  diuerfa  da  fé  fteiTa ,  quando  è  curila ,  &  refleifa,  & 
„  circolare  :  di  che  parlò  Aristotele  nel  terzo  dell'Anima  dicendo ,  Cali-  Tex*  1  oì 
>,  Àumigitur,  &frigidum  fenfitiua  parte  iudicaty&  quorum  ratio  quidam  e  fi 
i,  caro ,  alio  autem  velfepar abili ,  rei  vt  flexa  fé  habet  ad  fé  ipfam ,  cum  extenfa 
„  fuerit ,  carni  ejfeiudicat  :  ò  vero  per  vltimo ,  come  in  vna  ifreiTa  linea,  & 
figura  circolare  il  concauo ,  &  il  conuefso  fra  loro  fono  differenti  :  del 
qual  modo  di  diuidere  le  potenze  dell'Anima  trattò  Ariftotele  nei  pri-  C.  1 3 .  F# 
„  mo  dell'Etica  quando  diffe,  *Ham  vtrum  diftmtJ?fint  vt  corporispa:  tes>  <#• 
omnia  diuifibilia  ;  an  ratione  tantum  duofint ,  re  autem  feparari  interfe  mini~ 
Tnepojjìnt ,  vt  in  circumferentiaconuexum ,  &concauum  :  illudvero  nihilad 
propofitum  refert .  Secondo  quefto  terzo  modo  crediamo  noi,  che  pro- 
priamente fiano  differenti  fra  loro  le  facoltà  della  parte  nutriti  uà  :  & 
cofi  quelle  della  fenfitiua,  &  delfintellettitia  fra  loro:  3cm  fomma_i/ 
l'intelletto  pratico  dal  fpecula  tiuo  ?  poiché  fondàdofi  in  vna  ifieila  fo- 
ftàza,  come  ilconcauo,&  il  conuefso  nella  linearono  nondimeno,qua- 
to  all'è  (senza,  &  alla  natura  loro  ditferen  ti  :  la  doue  l'opinione  rirìuta- 
taintende,  chequefii  due  intelletti  fiano diuejrfi  fra  loro  nel  fecondo 
modo;  &  facendogli  vna  lol  potenza,  gli  rafsomiglia  ad  vna  ifteffa  li- 
aea  diuerfa  da  fé  medefirna,  quando  è  circolare,  &  quando  è  retta: 

G  4  rifpcn- 
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riiVon dì irlo  fio  teli-etto  foeculatrio  al  circolo ,  &  alla  linea ,  quando  è 
circolare  peti  ifaa  nobiltà,  &  periamone:  il  pruàcoall'iilefia quando- 
è  retta .  il  eh?  att'hora  apunto  farebbe  vero ,  quando  vera  foife  quella 
propofì tionc  da  noi  riprovata ,  che  intsUe&Hs  tfecuLitiuus per  extenjìtmem 

fitpraUicus» 

■     : 
Che  cofi  Ciz  intelletto  fittizio  fecondo  <Jrifio?ek\  ejneome  di  fermio 

dal  pratico .    Che  C  anione  ,  ejr  l'cffettione  dijfeàfiono  di 

genere  fecondo  Fislcfjo  .     £ap.  $y. 

A  che  diremo  noi  qui  dell'  intelletto  fattiuo  ?  poi  che  come  an- 
che fi  diffe  ài  fopra,nel  fello  delia  Metaf.&nelfeilo  dell'Etica  né 
Text  ♦  t.  .jrile^uò  Ariìtotele.ch  e  o^nino&ro  in  tdiectoè è  foeculatmo,òattiiio,è 
,$.^.u  fit:A\i:ii che  anche  hineuaporedettonelieito  della  Topica:  farine) 
forfè  tre  potenze  intelleteiiie  diftintc  fra  loro  ?  faranno  tre  intelletti, 
xn  iteriali  &  in  potenza  ?  L>i  quello  intelletto  adunque  ne  nétta  a  dire 
alcuna  cofi,  &  in  qual  modo  ila  diuerfo  da  gii  altri  duer  acciò  quefta_r 
mxteria  vengi  di  noi  pienamente  trattata,  &  rifoiuta.  Habbiamo 
detto  di  fopra  ,  che  Ifeteiletto  foeculatiuo,  &  il  pratico  fono  due  po- 
tenze diftin  te  nella  /cola  d'Ari/iotele,  perche  gl'oggetti  loro  fono  di- 
(tinti  fecòdo  la  ragion  formale  di  tftl  oggetti  riguardata  dalle  potenze: 
cfsendo  il  feinpiice  vero ,  &  il  vero  agibile  di  genere  diucrfi>corne  fi  è 
prò*  iato.  Supporlo  quelli  fondamenti;  perche  l'oggetto  dell'intelletto 
fattiuo  non  diiferifee  di  genere  dall'oggetto  dell'intelletto  pratico, 
conuenendoamendue  quefti  oggetti  nel  genere  pronaVrìo ,  che  è  il  co- 
tingente>che  hi  la  fila  czgionc  in  noi:  diciamocene  l'intelletto  pratico , 
&  il  fittiuo,  nò  fono  veramente  due  potenze  :  ma  che  h  elBhà  luogo 


attiùo,  &  fattiuo  fono  differenze  dcil^  opera  tionifvna  detta  aUio 

l'altra  effeèlio ,  &  de  gli  habiti,  che  riceue  mediante  cotalioperationì; 

&  non  fono  differenze  della  potenza  :  &  in  fomma  tutte  le  altre  cofzs 

dette,  che  per  breuità  hCciodi  replicare .  le  quali  opera tioni ,  percho 

fono  di-lerenti  di  genere  fra  loro,  perciò  producano  anche  gli  habici 

■diuerfi  di  genere ,  come  fono  fra  efsi  l'habito  attiuo,  &  il  fattiuo .  Et 

•che  fiano  quelle  opcrationi  fra  loro  di  ne  r  (è  di  genere  ;  ecco  il  teili- 

€•  5.  F.  i9  -niomo  di  Aditotele  nel- fefto dell'Etica.  tPmderaianeq;feientiayneq;  ars 

„  effe  ulto  modo  poteri t.  feientia  qaid-em  propterea  quia  id,  quod  in  aclionem 

„  -  vznit ,  effe aliler potejì  :  ars  qnoniam  almi  aftionis ,  & aliud  effetlionis  genns 

-  efl.  ©uè  come  vediamo  fra  la  faenza^  &  la  prudenza  ponediuefitàdi 


oggetti 


I  t  Ti  A-  0     S  Et  0  fiD  <V  pi 

o^ttiVil  che  hi  luogo  nell'intelletto  fpecuhtiuo,  &  nel  pratico  :jna. 
fra  la  prudenza,&  l'arte  pere  ìcio  digerii  ti  di  operationi,il  che  ha  luo- 
go nell'intelletto  pratico,&  nel  fattj.ro.  £t  che,ancorche  le  operaticri, 
&  gli  habìti  fiauc  dine rfi  eli  genere:  l'oggetto  nòdimeno  dell'intelletto 
retino  >  &  i'di&dQ  .fiatici  medelìmogenercy  eccone  flmilrncnte  .ii  tefil- 
■liìoxiìo  chi irò  ddf  ifteifo  nelf  ifteifo  luogo:  o  uè  affermale  i  agibfle,  3c 
il  feribile  fono  nel  medefimo  genere,apportando  anche  la  differenza 
<ldì*  .ittlonc ,  &  della  eirettione,  cioè  nel  genere  delle  cofe  contingenti, 
j,  xhe  da  noi  fi  fanno-  Eorum  autem (dice egli)qu&  aliter  euenire  poffunt^  aliud  ^•4*^» 
»  .eft0  qu  ~djìib  effeetwnem  venit:  aliud  quodjub  aZionem.  dijfen  astieni  ab  aklio- 
„  ne  ejj tèlio  (exotericis  autemfermonibus bue  etiam  in  re  credendurti  eli  )  itaq; 
5,  .  &hibitus  e  um  rat  ione coniimtlus  ad  agendum  idóneus  abeo  dicevi:  qui  cura 
„  .ad  efficiendu  valeat^cum  ratione  coniuvMus  efl  ;  neuterque  ab  altero  continetur  • 
,5  - nam  wq*  afiio  effetlio\neq;  effeclio  aèlio  eft.  della  qual  dilferéza  fra  fattio- 
nc,  &  effettione  haueua  anche  aitarne  te -di  fopra  in  tal  guifa  filoibfato . 
„  Cogitatio  vero  ipfii  nihd  mouet ,  fid  ea  qua  cwfa  alicuius  efty  &  atliua .  bxc  ^* a  '^V 
„  ìemrnctiameffecìiuddomimtur  :  quippecimcaufa  alicuius  faciat  vniìfquifqup 
„  .  qui  facit  :  neque  finis  ah  finte  fed  ad  aliquid ,  e>  alicuius  fìt ,  id  quod  fit .  noru 
„  rtamen  id quodagiiur. bona  enim atlio finis  esl.  Oue  dicendo,che  il dilcorlb 
„ -pratico  tiene  l'imperio  fopra  il  fattine  in  quanto,cheque(ìo  ancoraè 
psrcagioiie  diqualche  rlne;viene  a  moftrare,  come  q  nell'in  teiletto,che 
&  praticoli  fi  anche  fattine .  Non  faranno  dunque  tre  intelletti  mate- 
riali ,  &  in  potenza  :  ma  due  :  fi  come  due  (blamente  mofso  da  quefìc 
cagioni  ne  pofe  Alexandre,  come  il  è  veduto .  Hora  refìarebbe,  che-» 
•alle  cofe  difeorse  fi  aggiungefTe  per  compita ,  &  perfetta  cognitiono 
di  q.iefla  materia ,  &  della  natura  dell'intelletto  pratico,&  fua  opera- 
-  tiene  fefsendofi  veduto  quelkyrhe  fia  elfo  intelletto  pratico ,  &  come 
differente  dal  fpeculatiuo)  il  confidcrare  quello,  che  fia  quella  opera- 
■  rione  detta  da  Greci,  &  da  Ariftotele  praxi,da  Latini  Accio:  da  cui, 
come  di  fopra  lì  dice  uà,  egli  vieivnomato  pratico,  &  attino.  queflione 
■.difficiliflima  per  la  contrariera  de  pareri  de  primi  fcrittori  di  Theolc- 
gia  >  &  di  Filofofia .  dellaquale  erTendofi  a  pieno  favellato  nel  trattato 
Ai  efsa  ;  fi  difeorreri  nondimeno  al  quàto  di  fbtto,  come  di  cofa  molto 
necessaria  al  prefente  trattato . 


i 


evgfy*      r£?Ys      rCyz 
w%%  ^>L%  -JSJFMS  ' 

>£%#&  +s%  ^  ^g ;^ 


Si 


P4  VlLLjt  J^AGÌÒ^  t»  STJtTO; 

Si  ritoma  à  confederare  qualfofse  lo  fcopo  tt^Arijìotele  nel  fejlo  dell!  Etica 

&  ff  edilmente  nel  primo  fuo  difcorfo .  Si  approua  fefjfofìtione  di 

S.Thòmafi)  rìprouandofi  gli  altri  interpreti.     Qap*   $6. 


H 


Ora  ritornando  al  noftro  proponimento  ,  diciamo  che  hauendo 
pollo  Ariftotele  per  bafè  del  fuo  difcorfo  quella  diuifione_> 
dell'anima  ragioneuole  per  efsenza  in  due  parti  ,  &  in  due  potenze, 
come  fi  è  veduto,  diuerfe  fra  loro  ;  per  dimoftrare  d  fuo  luogo  fecondo 
che  fi  era  propofto  da  principio ,  quello  che  fia  quella  retta  ragione  » 
&queftaprudenza,&cheproportione  habbianoinfieme,&  fé  fiano 
Tiflefso;  ne  auertiice  efser  per  ciò  fare  primieraméte  necefsario  di  ve- 
dere, &  ritrouare  qualfial'habito  ottimo  di  cialcuna  delle  dette  par- 
ti: percioche  quella  (ara  la  virtù  delfvna,&  ddl'altra.  &  ecco  le  parole 
C .  X«  F.  »  del  Klofbfò  •  Qms  igiturvtrarumq;  barum  optimus  habitus fity  ftatuendum 
„  esl  :  is .#.  esl  vtriuflj;  virtus .  Et  perche  la  virtù ,  come  ne  libri  precedéti 
fiftefso  haueuainfegnato,  rifguarda  l'operation'  propria  di  quella  cofa 
di  cui  è  virtù ,  &  quella  rende  perfetta  fonde  fé  non  conofeiamo  qual 
fia  la  propria  operatione  d Vna  cofa ,  no  conofeeremo  anche  mai  qua! 
fia  la  virtù  di  effa^)  volendo  Ariftotele  darne  ad  intendere ,  che  per  co- 
nofeere  i'habito  ottimo ,  &  la  virtù  di  ciafeuna  delle  due  parti  fopra- 
dette  dell* anima,  ne  è  meflieri  di  faper  prima,  quali  fiano  le  proprio 
loro  operationi,  lègue  oicuramente  Ci  fecondo  il  fuo  coflume .  ma  con 
fbmmo  artifìcio,  jLt  virtus  ad  opuspropriumjpetJat.  et  ha  voluto  dire, 
che  fé  la  virtù  ri  guarda  la  propria  operatione;  volendoli  ritrouaro 
rhabito,&iavirtùdeileduepartideiranima,  fora  necefsario  di  tro- 
nar  primieramente  qual  fia  la  propria  operatione  di  cialcuna  di  elio, 
percioche  quelle  cofe  che  renderanno  perfetta  cotal  operatione,  fa- 
ranno veramento  gli  habiti  ottimi,  &  le  virtù  di  dette  parti,  lo  fcopo 
delle  quali  parole  io  non  veggio  che  da  alcun  Interprete  fia  fiatò  con- 
federato. Hauendo  dunq;  Ariftotele  detto,  che  per  trouare  gli  habiti 
ottimi,  &  le  virtù  di  amendue  quelle  parti  dell' Anima,è  mellieri  per  la 
ragione  gid  addotta  di  faper  prima  quali  fiano  le  proprie  loro  opera- 
rioni;  ciò  Ci  pone  à  fare  nei  difcorfo,  che  fegue:  à  cui  in  tal  guifa  diedd 
C.a . F.     »  principio. Tria autemfunt que in anima  aViionis ac veritatisdominiu habent9 
„  fenfiSiivelleftxSy  &appetitus.  Nell'interpretatione  delle  quali  parola 
tutti  <*li  altri  efpofitori ,  da  S.  Thomafo  in  poi ,  Ci  Cono  per  mio  parere 
grandemente  difeoftati  dal  vero  :  non  hauendo  confederato ,  che  que-r 
ila  è  inefrela  vera  intentione  del  Filofofò.  onde  Euftratio  dice,  ch^ 
coli  continua  ancora  di  trattare  della  parte  dell'anima  noftra,  chzs 
cotiofce  le  cofe  contingenti  :  Burleo  feguito  dell'Acciaiolo,  che  tratta 

de 


fi 


de  i  principi)  delle  attioni  humarie  :  &  altri  altre  cofe  manifeftamente 
ripugnanti  all' intentione  d'Ariftotele ,  &  che  non  hanno  che  fare  no 
con  le  cose  dette  di  (opra,  ne  con  quelle  che  feguono .  folo  S.  Thomafo 
conobbe quefla  verità  con  l'accutezza  del  fuo  intelletto;  &  facédonc 
pale/è  lo  fcopo  di  quefto  luogo  difse  apertaméte  ne  fuoi  Commétarij . 
inquirit  quidftt  propriumopus  vtriufque  preditlarum  partium^ . 

Si  conferma  tefrofitione  addotta  difopra:  con  qual  fondamento  caminafjh 

tÀril\otelepcr  dimostrare  che  la  prudenza  fia  h  abito  dell' intelletto 

pratico .  Quali  potente  dell*  minima  nostra  fiano principi/ 

della  verità y  &dellattione     Qap*    37. 

ET  che  tale  /la  qui  veramente  I'intétione  d'Ariftotele,  cioè  di  vede- 
re quali  fiano  le  proprie  operationi  di  ambe  due  le  parti  dell'Aia 
da  effo  raccontate  ;  lo  raccogliamo  manifeftamente  nel  fine  del  detto 
difeorfo:  ouecofi conclude.  Vtrarunq\  igitur intcllecliuarum partiti  opus  C*U& 
veritas  eft.  quo  circa  fecundum  quos  habitus  vtraq;  maxime  rerum  dicetyif 
>,  vtranmque  virtutes  erunt .  nel  qual  luogo  dicendo  Tantum,  &  non  partis 
conferma ,  che  due  fiano  fecondo  lui  le  parti ,  &  gl'intelletti,  come  di- 
fopra fi  è  detto,  &  non  vna  Col  potenza  :&  nel  qual  luogo  vediamo  1 
efprefTamente  confermato  quello,che  da  noi  fu  detto  di  fopra  effer  fla- 
to accennato  da  Arinotele  nelle  prime  parole  ;  cioè  che  per  ritrouar 
gli  habiti  ottin  i ,  &  le  virtù  diquefte  parti  :  era  neceflario  di  ritrouar 
prima  le  proprie  loro  operationi  ,&  che  ciò  fi  pone  uà  egli  à  fare  iru 
quefto  difeorfo.  onde  meritaméte  qui  conclude,  che  per  efsere  la  veri- 
tà, cioè  il  conofcere,&  ritrouare  il  vero,  la  propria  operatione  di 
ambedue  quefti  parti;  quegli  habiti  fecondo  i  quali  maflìmamento 
cfse  troucranno  quefto  vero,&  da  quali  per  confeguente  fard  refa  per- 
fetta cotal  operatione  ;  quelli  iftefsi  faranno  le  loro  virtù ,  &  gli  habiti 
ottimi,che  cerchiamo.il  che  come  habbia  luogo  nell'intelletto  pratico, 
&  come  la  verità,  che  egli  conofee  intenda  Ariftotele  efserintai  guift, 
fua  propria  operatione,  che  ceda  il  primo  luogo  alla  praxi,  &  all'atrio- 
ne,  i  cui  ella  è  dirizzata;  Ci  vedrd  più  di  (òtto  •  Quindi  S.  Thomafb  ne 
fuoi  Commentari),  raccogliendo  la  fomma  di  tutto  il  difeorfo  fitto  da 
„  Ariftotele,  dice  efponendo quefte  vltime  fue  parole ,  Concìudit ex  pr$~ 
„  mijfisy  quod  cognitio  ventati s  eft  proprium  opus  vtriufque  partis,  intellSusfci- 
„  licetpracliciy&sjeculatiui*  Intende dunq;  fenza  alcun  dubbio  Arino- 
tele di  voler  trouare  quali  fiano  le  proprie  operationi  delle  due  parti 
fopradette  dell'Anima  :  &  perciò  fare  camina  in  cotal  gnifk ,  vedendo 
«gli  efser  cofa  manifcfta,  che  tutte  le  operationi,  che  na/cono  d  a  \$Jb& 
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humina  riguardino  ola  cognitione  del  vero&Ia  ventalo  in  oltre  fat- 
tione  ;  ò  ainendue  quelle  operationi infienie:  &  fapédo  che  ne  pafsati 
difcorfi  h  lueua  detto ,  nelle  virai  morali ,  &  nella  chiiì  Filofbiia  il  fine 
efsère  non  k  cognitione,  ma  fa  ttione;  &  che  efse  virtù  particolarméts 
fi  affaticano  intorno  alle  attieni ,  delle  quali  l'huomo  è  vero  principio; 
&  vedendo  perciò  eisér  necefsario,cheroperaticni  delle  dm  parti 
dell'Anima,  ch'egli  fi  era  proporlo  di  cercare ,  cófiflefse  ro  ò  nell'attio- 
ne  ,<)  nella  verità ,  ò  nell'vno  &  nell'altro  infieme;  pene  per  bafe ,  £c 
fondamento  di  tutto  il  fuo  difeorfo ,  efser  tre  cofè  nell'anima  noftra  , 
le  quali  hanno  dominio  fopra  l'attiene ,  &  la  verità:  diciamo  più  chia- 
ramente ,  alle  quali  pofsano  riferirli  l'attione ,  &  la  verità ,  come  prò- 
prie loro  operationi ,  il  fenfo ,  l'intelletto ,  &  l'appetito  :  &  cofi  dice . 
C.  3  »F#     »  ^a av"tem  funr->  1u'a m  àriima  aUionis ac  veritatis  domini  stm  bahent ,  JcnJliS" 
„  iktslkfius  ,  &  appetitus .  ne  fi  mentione  della  vegeta tiua ,  perche  come, 
epli  haueua  dimoflrato  nel  primo  libro  (il  che  replicò  anche  in  quello 
fello )  quella  parte  non  può  efsere  principio  di  a  ttione,  ne  è  partecipe 
di  alcuna  virtù;  &  non  emendo  facoltà  conofeente  è  chiaro,  che  ad  cfsa 
non  può  appartenere  la  verità.  Dice  dunque  bene  Arinotele,  che  il  séfo 
l'intelletto ,  &  l'appetito  folamente  hanno  nell'anima  il  dominio  della 
verità ,  &  dell  attiene  :  &  perche  il  fenfo ,  dato  che  potelse  efser  prin- 
cipio della  verità,  non  può  nondimeno  efser  princicio  dell'attiene  ;  di 
che  chiaro  argomento  ne  fono  le  fiere J e  quali  auenga  chefisino  parte- 
cipi del  fenfo,  non  fono  però  partecipi  dell  attiene:  reitera  ,  chc_» 
nell  huomo  la  verità,  &  l'attione  debbano  folamente  riferirli  all'intel- 
letto, &  all'appetito,  fi  che  efsi  fi  dichano  principij  in  lai  di  quelle  due 
ope  ttttioni  ;  che  quello  è  quello,che  ne  ha  voluto  inlegnare  il  rìlofofo  in 
C.a . F.    „  quelle  parole  ,  Sed  ex  hiifenfus  nuìlius  principium  a&ìonis efty  id quod  per* 
5>  vpicuumeft  ex  so  7  quod  bejìi£fcnfimcumhabeant>acliomsfartkip£s  minime 
„  junt. 
- 
Si  continua  la  mede/ima  materia.  Si  efpogono  alcune  parole  o/cure  delfico    • 
dell'Etica.  Cb  e  l'intelletto  pratico  è  principio  in  noi  no  filo  della  ve- 
rità^maanebe  dell' anione;  Et  C  appetito  non  filo  dell' attion*, 
ma  anche  della  verità  [ce  ondo  jir itotele,     [ap,  38. 

POfto  quello  fonda mento,pone  quell'altro  non  meno  importante,* 
&necefsario  per  ritrovare  impropria  operatione  delle  due  parti 
f  >pra  dette ,  cioè  che  quello,  che  nella  cogitazione  ,  &  nell'intelletto  è 
airermatione ,  &  negatione  ;  queii'illefso  è  nell'appetito  il  feguimentfr 
C.i.L*     3>  ^& la  fuga,  iìwdeftamm^dicz  egli iecondo  U  Vvtfioa  del  Lambino) 

in 
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»,  in  cogitatione  affirmatio ,  &  negatìo ,  hoc  efl  in  appetiti*  rei  alicuius  perfiditi* 
»  &  fuga  ^er  intelligenza  delle  quali  parole  è  da  fapere;  che  vedendo 
Aditotele  efser  cofa  per  fé  fiefsa  manifeita ,  &  che  non  ha  bi fogno  di 
proua ,  che  operatìone  di  quella  parte  ragioneuole  per  (e  dell'Anima^» 
iioftra,  con  cui  ha  detto,  che  da  noi  fi  contemplano  quelle  cofe ,  i  prin- 
cipi) delle  quali  nonauiene ,  che  fiano  altrimenti,  &  in  fomma  deli 'in- 
telletto fpeculatiuo ,  è  il  conofeere  la  verità  :  ma  che  ciòpoteua  hauer 
giuftamente  dubbio  dell'intelletto  pratico,  &  di  quell'altra  parte  ra- 
gioneuole per  (è,  con  cui  ha  detto  confederarli  le  cofe  contingenti,  no- 
mandola parte  rationale ,  &  confittati  uà  ;  dirizza  perciò  fpetialméte 
tutto  il  prefente  fuo  difeorfo  d  dimoftrare ,  come  di  quefta  parte  an- 
cora propria  opera  tione  fiala  verità,  fi  che  di  effa  detta  parte  fi  dica 
c/se r  principio,  non  tralafciando  di  farne  infieme  palefè,  come  l'appe- 
tito pofsa  dirfi  parimente  tale  :  il  che  era  pure  fua  intentione  di 
voler  dimoftrare.  &  perche  haueua  pofto  di  Copra  quefta  parte  efser 
quella ,  con  cui  confutiamo  ;  prendendo  per  fuo  fondamento  quanto 
nel  fecondo  libro  haueua  difeorfo  della  virtù;  oue  haueua  inoltrato» 
ch'ella  è  vn  habito  eie  ttiuo;&  quanto  nel  terzo  haueua  infognato  del- 
la elettione,&  della  confultatione:  viene  con  quello  mezo  a  dimoftrar- 
neefser  necefsario,  che  fé  quello,  che  è  nella  cogitatione  affermare 
&  negare  >  viene  ad  efsere  nell'appetito  feguimento  &  fuga  ;  &  fé  la-» 
virtù  morale  è  habito  elettalo ,  &  la  elettrone  è  appetito  confittati  uo  ; 
efser  (dico)  necefsario ,  che  la  ragione  fia  vera ,  &  Y  appetito  retto ,  fc 
la  elettione  dee  efser  buona  ;  &  che  l'iftefso  l'vno  affermi ,  &  l'altro  fè- 
gua:  concludendole  quefta  è  la  pratica  verità:  &  ecco  le  fue  parole. 
»  Odiare  cura  morali*  virtus  habitus  eie tliuus  fittele elio  vero  co  fiat atiuus  appetì-  C.a.A» 
3,  tu s  :  propterea  oportet  (fi  modo  ekftio  proba  eft)vt)&  ratio  fit  vera ,  c*r  ap- 
3,  petitus  rcóius :  drcadenuUa  dicat>&kicperfiquatur.atqu$bcc  cogitatia 
3,  jèumens,&veritas atliua  eH .  oue  la  particella  propterea,  che  nel  tefto 
greco  corrifponde  a  queft  altra  £i*.t*.vtcl  .  tralafciata  per  mio  parere 
non  fenza  errore  dal  Lambino ,  dee  rifiririfi  alle  due  cofe  polle  di  fo- 
pra;l'vna,  che  quello ,  che  è  nell'intelletto  affermatone  >  &  nega  tione , 
\     e  all'appetito  feguiméto ,  &  fuga  ;  l'altra  è,  che  la  virtù  morale  è  habito 
clettiuo ,  &  la  elettione  appetito  confukatiuo .  dalle  quali  due  cofe  fé* 
guenecefsariamente,  che  fé  lek  ttione  dee  efser  buona,  la  ragione  fia 
vera,&  l'appetito  retto;  &  che  l'iftefso  l'vro  affermi,  l'altro  fegi?a.  Per 
ciochefèqjelioèfèguire  all'appetito&figgire,  che  è  affermare  &  re- 
gare all'intelletto  ;  &  C  la  virtù  morale  è  habito  elettiuo ,  &  la  elettio- 
ne appetito confulta tino,  cieè\come  il  Filofofo  divinamente  hà»vl 
terzo  libro  dichiarato,  vn  appc  t;to3  che  apperifee  feconde  la  corfn  Ca- 
tione 


tione  fat*a,&  fecondo  il  giuditio  delle  cose  confutate:  è  cofapiù  chia- 
ra della  luce  del  Sole ,  che  la  eledone  non  potrà  efser  buona  >  fé  l'intel- 
letto non  è  vero,  &  fé  l'appetito  non  è  retto  ;  &  fé  riftefsolVnononaf» 
fermi  &  l'altro  non  fegua.  conciona  cofa  che  fé  felettione è  appetito 
confulta  tino,  &  il  confultare  è  difcorrere,  come  di  fopra  ha  detto 
Ariftotele  ;  &  il  difcorrere  opera deif intelletto;  adunque  l'elettionc 
verrà  formata  dall'intelletto  &  dall'appetito:  &  fé  la  eledone  dee  efser 
buona;  conuerrà,  che  la  confulta  fia  retta,  &  il  giuditio  di  effa  vero: 
&  per  confeguente  che  vero  fia  l'intelletto  ;&  che  parimente  fia  retto 
l'appetito  :  &  che  accordandofi  con  l'intelletto,  l'ifteflò  fegtia ,  che  egli 
afferma .  nel  qual  calo  que!lo,che  è  affermar  all'intelletto ,  fard  feguire 
all'appetito ,  come  di  fopra  diffe  Ariftotele  :  altrimenti  fé  la  confulta 
foffe  erronea ,  &  il  giuditio  fallo  ;  fallò  farebbe  anche  l'intelletto ,  & 
erroneo  l'appetito,che  con  elio  confentifìè;&per  confeguente  l'elettio- 
ne  non  potrebbe  effer  buona ,  ma  erronea  &  vitiofa  :  nafcendo  il  bene 
&  la  bontà  morale ,  &  neceffariamente  ricercando  la  verità  dell'vno  * 
&  la  rettitudine  dell'  altro  :  &  fé  l'appetito  non  concordafle  con  l'intel- 
letto ,  fi  che  quello ,  che  egli  afferma ,  effo  fegua  ;  non  farebbe  elettio- 
ne ,  che  altro  non  è ,  come  dice  Aditotele,  fé  non  vn  appetito  confulta-' 
tiuo  ,*  &  per  confeguente  vn'mifto  dell'  intelletto  &  dell'  appetito ,  &C 
delle  operarioni  di  amendue  quelle  facoltà  :  &  come  affermò  l'ifìefsò' 
nel  libretto  del  Moto  de  gli  Animali,  volendo  dimolframe  l'vnione,& 
communanza  di  quefte  due  potenze  nel  formare  effa  elettione,  vna 
cofa  commune  all'vna  &  all'altra.  Ma  fé  il  confultare  &  giudicare-* 
delle  cofè  confultate  altro  non  è ,  fé  non  trouar  il  vero ,  come  con  l'ef- 
{èmpio  della  buona  elettione  ne  dimoflra  Ariftotele,  &  ie  quello  con- 
fultare &  giudicare  delle  cofeconfoltateè  operatione  dell'intelletto 
&  cogitatione  pratica,  come  pure  fiftefso  ha  affermato;  adunque-* 
operatione  di  quello  intelletto  ancora  farà  il  trouar  il  vero  :  adunque 
quello  intelletto  ancora  farà  principio  della  verità ,  che  era  inten- 
tane del  Fiiofofo  di  voler  dimoflrare .  ma  però  quel  vero ,  come  egli 
altamente  n'infegna ,  che  è  nella  confultatione ,  &  che  forma  Tele  trio* 
ne  ;  &che  per  confeguente  è  principio  della  praxi  ,&  ad  efsa ,  cornei' 
fio  fine,  dirizzato;  fiche  ella  venga  inficine  ad  e fse re  propri jfTìma  & 
principaliffima  operatione  di  efso  intelletto ,  come  à  fuoi  luoghi  fi  fa- 
rà pale  fé  •  onde  meritamente  quello  vero  vièti  da  l  ni  detto .  »•  <*W9«* 
wp**7Mi»,  cioè  verità  pratica,  diciamo  vna  verità  dirizzata  alla  praxi 
&  attione  :  che  perciò  foggiunge ,  che  della  cogitatione  contéphtiua, 
&  che  per  (ita  natura  non  è  pratica  ne  fettina ,  il  bene ,  &  il  male ,  è  il 
vero,  &  il  fulfo  (&  intendiamo  folamente  )  come  quello  oggetto,cheè 

opera 
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opera  di  tutta  I3,  facoltà  inteliettiua-ma  che  della  cogltatione,  &  intel- 
letto pratico  il  bene  &  il  male  èquella  verita,che  è  conforme  &  conséte 
con  l'appetito  retro  :  &  ha  voluto  dire ,  che  il  trouare ,  &  conofeere  il  . . 
vero  »  è  opera  tione  &  oggetto  fi  di  tutta  la  facoltà  intelletti  uà  ;  ma  con 
quefta  differenza  ;  che  il  vero,&  ilfalfò  confederato  dall'  intelletto  con- 
templati iio  li  rimane  in  fefteffo,&  inquanto  tale  è  fine  di  eflfo  intelletto: 
ma  il  vero  confederato  dall'intelletto  pratico  è  vn  vero  dirizzato  alla 
praxi ,  &  perciò  non  è  fuo  fine,ò  almeno  non  è  fuo  fine  vltimo  &  princi- 
pale :  &  è  per  confèguente  vna  verità  conforme  all'  appetito  retto;  cioè 
che  da  cotal  appetito  vien  fegnita ,  il  quale  parimente  per  fua  natura 
riguarda  la  praxi ,  che  quefto  e  quello,  che  da  lui  fu  fcritto  nel  fecondo 
delia  Metafifica,  il  fine  della  Filofofia  contemplatiua  (  ò  diciamo ,  che   Tex*^ 
tanto  importa ,  dell'intelletto  contemplatiuo)efserelaveritd;  della 
Filofofia  pratica  &  dell'intelletto  pratico,  l'opera,  cioè  f  attione  &  ia_> 
praxi. dal qual luogo riabbiamo  manifeftamente,  che  fine  dell'intel- 
letti) pratico  è  la  praxi ,  &  Tattione,  &  per  confèguente  operatione  fua 
propria  &  principale  .  mafentiamo  il  difcorfod'Ariftotele  nel  fefto 
„  dell  Etica,  tife  igiturefl cogitano ,  & veritas affina.  Contemplatine  autem  £•!• 
9 ,  cogìtationis  ,  <2r  non  affiutf  nequefacliue  bene,  &  male  effe  rerum  iffum  efr-  & 
,,  fh'.fom  ( hoc .n.  eft totias intelletliui opu*)at qui atliue cogitationì*>eft verità* 
„  consentanea  appetitili  retlo .  one  io  d  quelle  parole  atqui  atliue  cegitatic- 
nis  intendo  dalle  cofe  dette  di  fbpra  bene,  &  male  effe;  fi  che  fia  il  feti* 
timento  ;  che  il  bene  &  il  male  dell'intelletto  contéplatiuo  è  la  nuda  ve- 
nti, &  falli  ti,che  non  riguarda  f  attione;ma  il  bene  dell'intelletto  pra- 
tico ,  è  il  vero ,  che  riguarda  l'attiene; cioè  vn  vero  agibile  &  conforme 
all'appetito  retto,&il  male  il  fuo  eppofìo.  dal  qual  difeorfo  riabbiamo 
anche,che  non  folo  l'intelletto  è  principio  di  quella  verita,ma  l'appeti- 
to ancora;  &  come,  &  per  qual  cagione  fia  tale .  percioche  fé  la  verità , 
che  intende  quefto  intelletto ,  &  d  cui  per  fua  naturaè  dirizzato ,  è  vna 
verità  conforme  all'appetito  retto;  fiche  fi  bella  imagine  venga  in 
vn  certo  modo  da  cotal  appetito  dimcftrata;  (e  l'appetito  feguenda 
ciò  che  l'intelletto  afferma,  viene  in  vn  certo  modo  a  riceuere  quefta^» 
verità;  adunque  l'appetico  ancora  farà  di  e  (sa  principio  :  il  che  pi  ro 
intentione  era  del  Filofofo  di  volerne  dimoflrare,  come  di  fbpra  (i 
clifse .  Quefto  è  dunque  fpetialmentequilo  fcopod'Ariftotele .  perciò 
ci  fi  fi  manifefto  con  qual  fondamento,  &  a  che  finej&  con  quanto  ar- 
tificio egli  fi  fia  pcfto  in  quefto  luogo  d  trattare  deirelettìcre ,  &  della 
veritd,&  della  praxi,&attione;&  ad inueftigare  quali  fiano  i  loro  prin-» 
cipij.  Quindi  hauendone  dimcftrato,  che  operatione  dell'ir  tei  letto 
pratico  è  il  vero ,  cioè  la  verità  pratica;  &  quello,  che  fia  quefto,  veritdt 
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&  come  di  e  (sa  fiano  principi)  l'appetito  &  l'intelletto  :  volendo  pòfciì 
f  irne  palefe,  come,  &  per  qual  cagione  gl'iftefsi  fiano  principi)  dell'at- 
f «  2  >F*    „  tione  :  il  che  li  reftaua  a  manifeftare  :  fegue  in  cotal  forma .  Eleffio  igìi 
„  aUionis  pàncipium  efl  vnde esl  motus,  non  cuius  caufa .  Eleftionis  vero  appetì" 
>.  tusy  &  ratio  qua  alicuius causa  efi .  Et  hi  voluto  dire  (Co.  io  dirittamente 
ftimo^  che  fé  la  elettione  è  principio  efficiente  &  non  formale  della»* 
praxt  &  attione  fche  perciò  difse  nel  lefto  della  Metafilica,  che  della, 
facoltà attiua, il  principioèin  col ui, che  opera,  &  che  quello  princi- 
pio è  l'elettione,&che  le cofe agibili ,& elegibili  fono  il  medefimo) 
&  fé  deirelettione  fonoprincipij  l'appetito,  &  la  ragione  alicuius  gra- 
da, cioè  l'intelletto  pratico  f  percioche  queftoè  quello, che  femprc* 
,  (ìllogiza ,  &  difeorre  per  cagione  di  qualche  fine,  come  anche  di  (otto 

moffreremo;  efsendo  il  fuodifcorfo,&laverità,cheegli  intende  fi 
come  dianzi  Ci  difse ,  dirizzata  aliamone  )  ne  feguirà  necefsariamentc 
che  l'intelletto  &  l'appetito  fiano  principi)  dell'attione  ancora,  fecòdo 
quell'vniuerfale  propofitione  delle  fcuole,  che  quello  che  è  caufa  della 
caufa,  è  caufa  anche  dell'effetto,  il  che  li  reftauaà  dimoftrare. 

* 

Si  confiderà  il  difeorfo  apportato  di  /òpra  dal  Fìlo/bfo  •  Si  recano  in 
me^o  due  importanti  dubitazioni,  come  s  intenda  l 'intelletto ,  c£* 
l 'appetito  effer principe  della  verità,  <& dell 'anione .Si adduce 
,'\  [opinione  del  Gaetano  •     Qap •    jp, 

COlì  dunque  breuemente  Filosofando  Ariftotele  fecondo  il  fu© 
coftume ,  fpiega  (  s'io  non  fono  ingannato  )  nelle  parole  addotte  » 
che  l'intelletto  &  l'appetito  fono  principi)' nell'h  uomo  della  verità,  8c 
della  attione,&  come,&  per  qual  cagione  fiano  tali,  il  che  tutto  riguar- 
da a  fìne(come  è  ftato  detto,&diraffiapprefso)  di  moflrare  quali  fiano 
le  jpprieoperationi  delle  due  parti  dell' Aia,pofte  da  efTo&raccótate;8c 
fpetialmente  come  operati  ohe  dell'intelletto  pratico  è  parimente  la 
verità  ;  ma  però  nel  modo  efpofto,  cioè  vna  verità  pratica,  &  dirizzata 
.  alla  praxi  &  di  efsa  principio .  che  per  quefta  cagione  con  fommo  arti- 
ficio dimoftra quella  verità efier  conforme  all'appetito  retto;  &  elfo 
appetito  elfer  parimente  principio ,  di  lei;  &  l'intelletto ,  &  l'appetito 
cfser  orincipij  dell'eledone,  &  della  praxi.  lequali  cofe  faceuanoà 
mmifeftarne ,  come ,  &  per  qual  cagione  quefta  verità  che  di  cotal  in- 
telletto  è  operatione,  debba  verità  pratica  domandarli,  &  fia  alla  pra- 
xi,come  à  fuo  fine  dirizzata. La  onde  non  farà  da  riceuere  l'è fpofì rione 
-d'Euftratio ,  il  quale  non  confederando  quefta  effere  la  vera  intentionc 
del  Filofofo  in  quefto  luogo;/!  diede  à  credere,che  Qgli  volefle  ipiegirc 
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h  proportlone ,  là  fbmiglianza ,  &  la  differenza,  che  nelle  attieni  han*  . 
no  fraioro  l'appetito ,  &  l'intelletto .  Ma  qui  nafeono  d  uè  importanti 
dubitationi:  la  prima ,  fé  Ariftotele  habbia  intefo  d'infegnare ,  l'intel- 
letto &  l'appetito  efser  principi]  della  verità ,  &  dell'attiene  in  tal  ma- 
niera, chel'vnofia  principio  dell'vna,  l'altro  dell'altra  di  quefte  due 
operationi  :  cioè  l'intelletto  della  verità,  l'appetito  deil'attione,  come 
vogliono  communeméte  gli  efpofitori:ò  pure  che  amedue  fiano  prin- 
cipi) dell'vna,  &  amendue  dell'altra,  la  feconda ,  (è a  quefta  veriti 
pratica,  che  egli  dice  efser  conforme  all'appetito  retto;  habbia  intefo 
concorrere  detto  appetito ,  come  cofa  precedente;  fi  che  la  rettitudi- 
ne di  efso,  fia  cagione  della  verità  dell'intelletto  ;ò  per  il  contrario» 
habbia  voluto,  che  paragonati  infieme,  &  la  veriti  pratica ,  &  la-, 
rettitudine  dell'appetito ,  quella  dipenda  da  quella .  Dubita tione  im- 
porta ntiffim  a  per  la  difficulta  che  porta  in  (e  ftefsa(come  vediamo) 
quefta  propofitione  del  Filofofo,&per  la  difeordia  di  huomini  grandi; 
&  che  perciò  ne  conuerrà  trattarla  con  ogni  accuratezza  :  volendo  il 
Gaetano  nefuoi  Commentari]  fopra la fomma di  S.  Thomafb,  cho  p.ì.ql 
in  ciò  Scoto  fi  fia  ingannato  :  il  quale  ponendo  nel  terzo  delle  fèntenze  5  J*fiup* 
la  prudenza  nella  fola  cognitione,  &  nella  fòla  retta  ragione  fènzala  art.  5  • 
bontà  &  rettitudine  dell'appetito,  ha  in  tefo,  che  quefta  rettitudine-»  Di&in* 
dello  appetito  non  debba  per  natura  precedere,  ma  fèguire  la  prati-  7,6,  q. 
fr  ca  verità .  EtilludfiextiEtbicoru  (  dice  il  Gaetano  apportando  1  opinio-  Vìnca* 
1 ,  ne  di  Scoto  )  J  verù  intellettus pr  ittici  e  si  conftjfejè  habeus  appetititi  retto  ; 
t>  glofat ,  quod  appetititi  retto  non  precedenti  >jìd  apto  nato  fequi .  la  doue  eflo 
Gaetano  intefe ,  che  quefta  rettitudine  dell'appetito  debba  per  natu- 
ra precedere  in  quanto  cagione  della  verità  pratica  :  come  quello  che 
ftimò,che  quefta  verità  confifta,  &fia  ripofta  non  in att u e ogne fien- 
ài y  fed  in  atta  dirigendi  per  vfar  i  fuoi  termini,  la  quale  operarono 
dice  infallibilméte  efser  vera  intorno  alle  cofe  contingenti,  fé  fard  con- 
ti  forme  all'appetito  retto  precedente .  &  ecco  le  fue  parole.  TaliseSl  au- 
i,  tem  intellettus  praticus  vt  fìc .  quoniam  eiusperfettio  ac  veritas  in  atta  diri' 
i>  gendi  confìttiti  qua  dircttio  mfallibiliter  eft  vera  circa  contingentia,  fi  confi. na 
9,  fit  appetititi  retto  pracedenti.Et  il  fondamento  di  quefta  opinione  (a  mio 
gì  uditio)  è,  perche  il  Gaetano  pensò,  che  quefte  due  cote  fiano  infie- 
me ripugnanti  ;  cioè  il  darfi  vn  habito  &  vr.a  virtù  intellettuale  ;  &  che 
Ha  intorno  alle  cofe  contingenti,  perciochef  come  egli  argomenta) 
feèvirtùintelletturale:  adunque  è  fempre  vera  ;  adunque  non  dello 
cofe  contingenti,  nelle  qualièmefcolamento  di  molta  faifita  :  &  fo 
è  delle  cofe  contingenti  ;  adunque  non  è  fempre  vera  ;  adunque  non  è 
virtù  intellettuale  ;  concludendo  centra  Scoto,  kanc  difficultatem  noru 
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potefl  effugerecjiùsquis  perfeèlio?io  inteHeSas  pr affici  infoia  cagni  tiene  poni?. 
La  qual  difficulti  volendo  Ichiuare  il  Gaetano ,  affermò ,  come  fi  è  ve- 
duto, eh*  bifogna  prédere  quella  verità  pratica  per  conformità  all'ap- 
petito rettOj  fi  che  efsa  confifta  nelf  elfer  dirizzata  &  paragonata,qnaii 
i  Tua  vera  cagione,regola,  &  efsemplare,  alla  rettitudine  di  efso  appe- 
tito :  nel  qial  modo  hauremo  Tempre,  fecondo  lui,  &  inf  uibilmente  la 
verità  nelle  colè  udibili .  Hora  quanto  al  primo  dubbio  noi  riipondia- 
mo;  che  Ariftotele  per  noPtro  parere  itltefe  l'intelletto  &  l'appetito  e£ 
fcr prìncipi] cufcunod'efsi& della  verità, &  dell' attione; fi  che  nella 
flia  (col  1  veramente  Ci  oofsa  dire ,  che  l'intelletto  Ila  principio  della  vep 
rità,&deirattione:&(Ìniilméte  l'appetito  &p  principio  in  tede  ce  gioì  e 
efficiente,^  che  in  fomma  habbia  il  vero  dominio  (òpra  quelle  opera- 
tionì:  checiò  importa  la  voce  xu:/3K,vfata  da  lui,  che  vuol  dir  dominio, 
&  fbm  n  i  podeili  ;  la  .]ualapprelso interpreti  *o%«cioè  principio  ;& 
queflo  principio  hnalméteefponeefsere  vnde  motusy  cioè cau ùl  eiilci- 
ente.  Etche  Arillotele  habbiavolnto,checiafcuna  di  quefie  due  po- 
tenze dell'anima noflra fiano princìpi) di amendue quelle  operationi ; 
è  manifeflo  dal  vederfi  >  che  egli  prona  in  confalo ,  &  communemente 
1  intelletto ,  &  l'appetito  efVer  principi]  della  verità,  &  dell' attione,  sé- 
za  diftinguere,  che  IVno  fia  principio  delfvna,&  non  dell'altra.  Di  pia 
riprouail  fenfo ,  perche  dice  non  poter  efsere  principio  dell  actiono: 
adunque  gli  altri  due,che  ricene,  cioè  con*  rintelietto,come  l'appetito» 
intende  necefsariamente  efser  principi]  non  folo della  verid,  ma  di 
cfsa  attione  ancora.  Finalméte  il  difcorfo,  che  egli  fi, come  Ci  è  veduto, 
&  vedrafiìapprefso  più  pienamente  ,dimoftral  intelletto  efser  princi- 
pio non  folo  della  verità,  ma  anche  dell'atrione;!* appetito  efser  princi- 
pio non  folo  dellattione ,  ma  anche  della  verità .  Il  che  tutto  £1  à  Bnc9 
come  dianzi  Ci  difse  ,  di  fpiegarne  la  natura  dell'oggetto ,  che  appréde 
l'intelletto  pratico ,  &  di  darne  ad  intendere,  che  egli  è  vna  verità  pra- 
tica :& conforme  all'appetito  retto;  efiendo  cofa  manifefla,  che  Ce 
quello  intelletto  è  principio  no  folo  della  verità,  ma  anche  della  praxi , 
&  attione; Ja  verità,che  egliintéde  farà  pratica ,  &  alla  praxi  dirizzata; 
&  fé  lappetito  è  principio  parimente  della  verità,  &  della  praxi;  che 
detta  verità  farà  conforme  all'appetito  retto.  Non  debbiamo  però  in- 
tendere ,  che  l'intelletto,  &  l'appetito  fiano  nell'ifìefso  modo,  &  vgual- 
niente  principi)  deila  verità ,  &  dellattione:  li  come  non  debbiamo  in- 
tendere, che  l'appetito  fia  in  tal  maniera  principio  della  verità,  ch^> 
egli  la  conofca,&  intéda:  pcioche  coli  farebbe  facoltà  conofcéte ,  &  no 
appecitiua,  &  che  tale  fia  la  vera  intentione  di  Arili,  in  q  ilo  luogo,  mo» 
Ariamolo  f  ripigliando  le  cofe  gii  dette  )  più  particolarmente  cofi 
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nell'intelletto,  come  nell'appetito;  &  prima  nell'intelletto. 

Si  dichiara  la  rijpofla  data  allaprima  àuhitatìone  •  Qvalfta  lapropria  &  prin- 
cipal  operatane  dell*  intelletto  pratico,  &quàtelefue  operationi.  (ap.  40. 

H  Abbiamo  detto  l'intelletto  pratico  e fser  principio  della  verità 
fecondo  Arinotele  :  percioche ,  come  egli  afferma,  quello,  che  è 
nell'intelletto  affermatone  &  ncgatione ,  è  nell'appetito  fegniméto  6C 
fuga:  ma  nelf  affermatone,  &negatione  confitte  il  vero;  adunque^ 
l'intelletto  farà  principio  della  verità  :&  che  il  vero  &  il  falfofiano  ri- 
polli  nell'affermatione  &  negaticre  ;  è  manifefto  ."perche ,  come  leg- 
giamo nel  Libretto  deinterpretatione,&inquefloifiefso  libro  fefìo  C.  j  T 
dell'Etica ,  &  nel  terzo  dell'Anima ,  il  vero  &  il  falfo  fono  circa  la  com-  Tcx.  2 1  : 
pofitione  &  la  diuifione:&  l'affermatione,&Ia  negatione  altro  non  &iz» 
fono ,  fé  non  compcfì tiene  &  diuifcre .  onde  fé  l'affermare  &  negare, 
il  comporre,  &diuidere,  è  opera  dell'intelletto  ;&  in  quefte  opera- 
tioni confile  il  vero;  certamente,  che  il  trouarequefia  verità  fard 
operatione  dell'intelletto •Habbiarro  detto,  che  l'intelletto  è  princi- 
pio dell'attiene,  fi  ptrche  la  venta,  che  egli  intende, è  dirizzata  alla 
praxi  &  all' attione:  onde  vien  detto  pratico,&  è  in  fomma  vn  vero  agi- 
bile; Ci  perche  con  quefta  verità ,  che  intende,  eccita ,  moue ,  &  deter- 
mina l'appetito  adoperare,  &cofiformal*elettione,  che  della  praxi 
&  attione  è  principio  immediato .  per  la  qual  cofa  viene  da  efser  prin- 
cipio di  efsa  praxi  &  attione  ancora  ;  fé  pure  è  vero ,  che  quello ,  che  è 
caufa  della  caufa ,  vien  anche  ad  efser  caufa  dell'effetto,  come  di  (òpra 
fi  diceua .  &finalméte  perche  è  tale  per  fua  propria  natura ,  eifendo  la 
praxi  fua  propria&  principa!  operatione,  onde  foetial  mente  vien  det- 
to pratico;  rimofso  anche  il  considerare,  che  la  verità,  che  egliinté- 
de  ,  fia  dirizzata  ad  efsa  praxi ,  &  che  ecciti  &  moua  l'appetito ,  &  con 
lui  fi  vnifea.  laqualcofaquièdanotare,comeimportantiffima  2  quel- 
lo ,  che  fono  per  dire  della  prudenza ,  ne  per  ancora  da  altro  (  ch'io  mi 
fappia)  auertitarche  non  per  altra  cagione,che  per  dimoftrarnequefta 
verità' ,  fi  è  moffo  d  prouare  detto  intelletto  effer  principio  della  praxi: 
&  poco  pili  di  fotto  a  dire,  che  la  cogi'atione  pratica  è  quella ,  che  mo- 
ne :  intendendo  per  il  verbo,  mouet ,  il  mouerfi  ad  operare  &  l' attiene . 
&  finalmente ,  trattando  della  prudenza  che  è  habito  di  ella ,  &  confe- 
derando la  parte  opir  arte  dell'anima  rciira  face  l'iflefio  intelletto 
pratico)  in  quanto  è  diflinta  dall'appetitiua,t he  è  fede  della  virtù  mo~ 
rale;ad  affermare, come  pienamente  vedremo  à  fuoi  luoghi;che  in  effa 
è  vna  facoltà  naturale,  detta  Callidità,  dirizzata  alla  praxi  &  attica s,& 
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tale ,  che  porta  operare  quelle  cofè,che  riguardano  il  fine  a?u  $aJ&&& 
ravTct  vpcttfèr  cioè,  vthec  agere  poffit  (dice  il  filolofo^)  p  cagione  della 
quale  degna  cofa  è  da  credere ,  che  egli  fpetialmente  lafciafle  (cricco > 
&  l'intelletto  e  ffer  principio  della  praxi,  &dirfi,  &  poterfi  veramente 
dire  pratico ,  &  pratica  la  Prudenza .  di  che  nel  fpiegare  di  Cotto  la^ 
diffinitione  di  efèa  Prudenza  ,-.&  nel  terzo  libro  nel  trattare  delle  parsi 
di  lei ,  &  della  Calliditi ,  parlaremo  compiutamente .  &  è  certa  colli , 
che  il  dimoftrare,chc  l'intelletto  fia  pricipio  della  praxi>era  so  marne  ti 
ad  Ariftotele  necefsario,per  poter  poi  a  fuo  luogo  far  palefè,come  era 
fuointendimento  ^quefta  efier  fua  propria  &  pnncipal  operatione ,  & 
pe  r  con  (èguen  te,  della  prudenza  habrodilui.  Intorno  a  che  parmi  di 
non  tralafciare  »  che  in  tal  guifa  è  l'intelletto  pratico  principio  clella^ 
praxi  fecondo  la  dottrina  del  Filofofo,  che  l'appetito  fenfitiuo  difeom- 
pagliato  da  efso  intelletto  no  può  dirli  a  patto  alcuno  di  lei  principio  • 
il  che  non  folo  dimoftra  in  quefto  luogo,quando  dice,  che  alle  Befti^» 
non  conuiene  lapraxi  &  attione ,  nelle  quali  nondimeno  è  cotal  appe- 

£•$•  tito«*  ma  ne  riabbiamo,  chiaro  teftimonio  nel  fecondo  de  gli  Eudemi 

„  in  quelle  parole  cofi  da  noi  in  te  rpre  ta  te .  Quare  in  alijs  lAnimalibus  vio~ 
5>  lentumfimplex  efi ,  fìcuti  &  in  rebus 'anima  carentibus9non  .ìubabeut  rat  ione* 
» ,  <#*  contrarium  itti  appetita,  fid  ipfj  viuunt  appetita  :  at  qui  in  bominibus  ambo 
infuni ,  &  certa  quadarn  e  tate ,  cui  &  ip[um  agere  affignamus  \neque  >n.  dici- 
muspuerum  agere ,  aut  beìluam-^fèd  quando  iamper  ratìonem  cernimus  agetes  ». 
Nel  qual  luogo  è  manifeflo ,  che  alla  fola  ragione  &  intelletto  pracka- 
afsegna  la  praxi,  &  Tattione  :  aifermando,  che  non  folo  le  fiere;  ma  ne 
meno  i  fanciulli  fono  di  efsa  partecipi:  perche  non  fono  partecipi 
deli'vlb  della  ragione  :  i  quali  difse  perciò  anche  nel  terzo  dell'Etica , 
che  mancauano  di  elettione  .  Quindi  Aleffandro  Afrodifeo  lafciò 
fcritto  nel  fuo  libro  de  Fato  ,  che  l'efser  ra rionale  neJKhuomo^altro  no 
importa,  Ce.  non  efser  principio  della  praxi.  per  la  qual  cofa  quando 
nel  quarto  delle  fue  Queftioni  fcrifte,  che  alla  praxi  è  meflieri  l'ap- 
petito ;  debbiamo  intendere ,  come  eglimedefimo  dichiara ,  che  l'ap- 
petito  dee  concordarci  con  la  ragione ,  &  con  il  giuditiodiefsa  :  nel 
qual  cafo  Ci  forma  Telettione ,  immediato  principio  della  praxi ,  come 
per,opinion  del  Filofofo  di  fopra  fi  è  veduto.  Quindi  parimente  vedia- 

C.IO.  mo  nel  fecódo  de  Magni  attribuita  la  praxi  alla  ragione  principe  Ime  te 

&  all'intelletto  ;  oue  Ci  dichiara  hauer  veramente  luogo  quello ,  chè*i 
noi  diciamo  kata  ili  ipso?  hiyw  -rpcLiÌHv , cioè  age>e  feeuudura  retiamo 
rationem,  quando  la  parte  ir  ragione  uole  dell'Anima  no/Ira  non  pio- 
hibifee  l'operare  alla  ragìoneuole,  &che  all'hora  la  praxi  è  fecondo 
la  retta  ragione;  &  intendiamo,  che  non  prohibifce>cioè  che  concorre 
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afta  dettaopcratione^omeildifcorfod'Ariftotelenedlmoftra  coni 
1  efsempio  del  corpo ,  &  della  parte  men  nobile  in  riguardo  della  pii 
nobile,  nel  qua!  luogo  intendendo  egli  per  la  parte  irragioneuole  l'ap- 
petito fènfìtiuo,  n'infegna,  che  cotal  appetito  intanto  è  princìpio  della 
praxi,  inquanto  fi  fi  partecipe  della  ragione ,  &  diuien  ragione  nolo 
per  partecipatane  :  nel  qual  modo  fi  fa  anche  partecipe  dell'eletione, 
che  come  nel  trattato  di  effa  fi  è  dimoftrato,  fpetialmente  appartie- 
ne alla  parte  ragionevole  per  (e  &  principale  dell'anima  noftra  >  che  è 
i'  intelletto,  &  la  volontà:  &  nel  qual  modo  fi  fi  idoneo  foggetto  all' ha- 
bito  morale :che  perciò  leggiamo  nel  primo  de  Magni,chegl'impeti(ha  C*34* 
il  teflo  greco o:uw  diciamo,  la inclinatione )  dell'appetito  fènfìtiuo, 
non  fono  virtù ,  fé  non  fono  accompagnati  dalla  ragione  •  Quindi  per 
vltimo  intendiamo,  con  qual  fondamento  dille  Arinotele  nel  primo 

.  deli'Etica,che  la  propria  operatione  dell'huomo  confifie  non  nel  vi  uè-  €*7*t* 
re ,  che  hi  commune  con  le  piante,  ne  meno  in  vna  certa  vita  fènfìtiua, 
chehicommune  con  gl'Animali;ma  in  vna  vita  pratica  nafeéte  in  elfo  4 
dalla  parte  ragioneuole ,  cofi  per  fé ,  come  per  participatione .  Ouc^ 
intende  per  quella  feconda  parte  l'appetito  fènfìtiuo,  inquanto  vbi- 
difceaJla  ragione;  &vbidédo  diuié  ragioneuole p participatione ;tc 
percófeguéteprlcipio  della  praxi,&fòggettodejla  virtù  morale.Dicia- 
rno  dunq,  raccoghédo  quato  fi  è  fin  q  óifeorfo  ;  che  l'intelletto  pratico 
fècódo  la  dottrina  di  Arinotele  ha  due  operationi;  l"vna,che  polliamo 
anche  domàdare  fu  a  immedia  ta,il  difeorfo  pratico,^  qita  pratica  ve- 
ritirl'altra ,  che  da  quefta  nafce,la  praxi  &  fattione,Ia  quale  come  fine 
della  prima  conuiene  dire,  che  fia  molto  più  nobile&  principale.  &  la 
prima  operatione  detta  cómuneméte  verità,  notitia,  &  difeorfb  prati- 
co, fi  diuide  fecondo  Arinotele  primieraméte  in  due  parti:  l'vna  delle 
quali  Ci  domanda  retta,  &vera  eftimatione  del  fine:  l'altra  retta  & 
vera  eftimatione  de  mezi.  Secondo  fi  diuide  in  tre  operationi,  detto 
confulta ,  giuditio,  &  precetto  ,come  a  fuoi  luoghi  moftreremo  Hora 
haùendo  veduto ,  come  l'intelletto  s'intenda  eflèr  principio  della. veri- 
td&  dell attione;  dimoftriamo  il medefimo  dell'appetito .  L'appetito 
dunque  intanto  Ci  dice ,  &  può  dirfi  e fser  principio  della  veriti ,  come 
vedremo  à  Cuoi  luoghi  ;  inquanto  è  principio  in  vn  certo  modo  del  di- 
icorfb  pratico,  efsendo  tale  il  fine  ,  che  egli  appetifce;&  inquanta, 
che  efsendo  retto,  è  principio  della  veriti  pratica,  cioè  cagione,  che 
l'intelletto ,  &  più  facilmente  veggia  il  vero ,  &  non  s'inganni  nel  giudi- 
carlo; ofFufcàdo ,  come  dice  Arinotele,  &  corrompendo  la  mala  indi- 
natione>&il  mal  coftume,che  Ci  vedono  nell'appetito  erroneo,  l'occhio 

;  dell'intelletto.  Osò  dire  più  oltre,  che  l'appetito  retto  nella  Scola  $$ 

H  %  i     Arifto- 
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Ariflotele  intanto  fi  può  filmare  principio  della  verità  pratica,  inquato 
generalmente  cófiderato,  &  considerata  la  virtù ,  che  Io  fa  retro,vienc 
conqueflo  mezofrappre  tentando,  come  dianzi  fi  accennò,  all' intel- 
letto pratico  il  vero  modello  ,&  la  vera  imagine ,  &  ritratto  del  buono 
&  hòneflo  fine)  ad  edere  il  maeflro  &  la  cagione  della  retta  &  vera  eili-* 
matione,  che  egli  da  de  principi]  delle  cofe  agibili ,  cioè  del  fine;  &  per 
conferente  de  mezi  ancora .  la  quale  eftififcitiòne  è  la  prima  &  princi- 
paliffima  parte  della  pratica  verita,confifler><io  l'altra  nella  retta  &  ve- 
ra eftimatione  de  mezi .  il  che  tutto ,  come  fi  debba  intendere,  diremo 
apprendo  piti  pienamente .  Che  poi  l'appetito  lìà  ,  &  poif  i  eflere  princi- 
pio de ll*a ttione, quello  non  ha  dubbio.'percioche  l'attiene  ù  fa  col  mo- 
to ,  &  d  qualche  fine;  &  ci  molliamo  ad  operare,  ò  per  fl-gnire  alcuna-* 
cofa,  che  ne  piaccia,  ò  per  fuggirne  alcun' al tra>clie  ne  dispiaccia .  on-» 
de  è  chiaro  ,  che  nel  feguimento  &  nella  fuga  confifle  l'attione  ;  il  ch^> 

VéX*  J4»  „  lignificò  Ariflotele  nel  terzo  dell'Anima  dicendo.  Et  cu  >  diverti  ibi  effits 
j,  rem  iucudam  aut  tnoleftà;  tìifugit,  autper/cquit;  &  ottonino  in  aUioe  ver  fot  ut  • 
Ma  il  feguire,  che  nafee  dal  piacere,  &  il  fuggire,  che  nafee  dal  dolore  ; 
£c  m  (omnia  ii  Seguimento  5c  li  ùgi  fono  moti,&  operationi  dell'appe- 
tito^ a  lui  appartengono: adunque  l'appetito  è  principio  delfattionc. 
Di  più  l'elettione  è  principio  dell'attione,  &  dell' eie teione  principio  e 
l'ppetito,  come  fi  è  veduto,  che  dice  il  Filofofo  :  adunque  l'appetito  ne- 

£.if.  ceffariamente  è  principio  dell'attione  ancora.Le  quali  co/è  còfiderado 

AlefTandro  nel  fuo  libro  dell'Aia  dille,  che  la  facoltà  appetitala  è  diffe- 
rente dalla  fenfitiua ,  per  che  quella  è  cagione  all'animale  della  cogni- 
tionc ,  quella  dell'  attione  ;  &  che  perciò  l'appetitiua  dee  domandare 
poteza  fattiua,&  attillarla  fenfitiua5per  cofi  dire,  conofcente.&  Arifto- 
tele  nel  terzo  dell'  Anima ,  &  nel  libretto  del  moto  degl'  Animali  dimo- 
ftrò,che  l'appetito  è  la  vera&  immediata  cagione  dei  moto,  &  dell'atti-* 
©ne  in  elfi  Animali ,  fèbene  non  fenza  la  facoltà  conoicentc  • 

Jn  quanti  modijipojfa  intendere  quel  detto  d**Ariflottle  y  che  la  verità  i 

conforme  att'  appetito  retto .  Si  dichiara  il  primo  modo  •  Si  apporta 

Cejpofitione  di  jilejfandro  C?  del  Gaetano.     Qap.     41  • 

MA  tanto  baili  intorno  alla  prima  dubita  tione .  hora  pafsàdo  alll 
feconda,  diciamo  per  riffolutione  di  eifa,  che  l'effe  re  la  verità 
pratica  cóforme  all'appetito  retto,  poifiamo  intendere  effer  flato  detta 
da  Ariflotele  in  tre  maniere  :  la  prima,  che  fi  dica  quefla  verità douer 
tflcr  còforme  a  lui,  perche  elfo  appetito  retto  fìa  quello ,  che  in  ciafciiri 
huomolacagionij&che determini & dirizzi  adeffai'intelleto-.nelquai 

(ènti- 
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fèntlmento  prefo  il  detto  d'Ariftotele,  fegue,che  la  rettitudine  dell'ape 
pento  debba  naturalmente  precedere  la  verità  dell'intelletto  :  &  que- 
fìo  fèntimento  pare ,  che  fèguiffe  Aleffandro  nel  quarto  libro  delle  fue  C:%  $1 
Questioni ,  quando  diffe  >  che  la  virtù  dell'intelletto  pratico  è  quella^» 
verità,  che  fègue  l'appetito  retto ,  e-ro^im  rnòp^ètòp^hà  il  tefto  greco  , 
cioc,jeguens  retlum  appetitum .  oue  vediamo  che  quello  che  Ariftotelo 
dice  q>3à»V&>>'  S^v^ctoè  cofonniterfebabès9AkCsàdro  interpreta  «*o^gw# 
cioè  Jcquens:  Et inquefto  ìfteffo  fenfo  vediamo,che  l'ha  intefb  il  Gaeta- 
no.  il  quale  oltre  le  cofe  dette,  aggiunge  ne  fuoicommentarijfopra^ 
la  fomma,qucfta  rettitudine  di  appetito  effer  necefTaria  anche  nell'ar-  p.  ì.ql 
te ,  &  per  ritrouare  la  verità  fattiua  ;  dichiarandoli  però,  che  fi  dee  in-  57. 
tendere,  de  rettitudine  finis  artificialium ,  non  de  rettitudine  finis  moralium.  jirt.^* 
Quindi  atferma,perche l'intelletto  pratico  conuiene  con  il  fpeculatiuo 
in  acln  cognitionìS)  &  diffe rifce  in  afiu  direclionis ,  che  la  differenza  di  cflb 
intelletto  pratico  dal  fpeculatiuo  fi  dee  prendere  non  rifpetto  al  cono- 
fcere ,  ma  rifpetto  al  dirizzare  &  regolare  :  &  che  perciò  la  verità  del- 
lintelletto  fpeculatiuo  confi/le  nei  conofcere,del  pratico  nel  dirizzare; 
&  feguen temete  la  verità  degl'intelletto  fpecula  tino  confile  in  quefìo, 
che cognofcecc  ad&quatur  rei  cognita  ('per  vfar i  fiioi  termini^)  la  veritd  del 
»>  pratico  in  quello ,  che  dirigere  ad aquat.nr  principio  direttivo  ;  concluden- 
do per  l'autorità  d'Aditotele  nell  nono  della  Metafisica ,  oue  dice,  che 
l'appetito&  l'elettione  derminano  ad  operare  le  potenze  rationali,&le 
artiche  l'appetito  è  quello,  che  regola,  determina,  &  dirizza  l'intellet- 
to pratico  :  &  che  perciò  ben  diffe  Ariftotele,che  la  verità  ,  che  egli  in- 
„  tende,è  conforme  all'appetito  retto.  &  ecco  le  parole  del  Gaetano .  ft 
„  antera  habetur  nono  7)1  etapby fica,  principiava  deterniinatiuum  ac  per  hoc  dire* 
,1  tHiium  artis  ad  operandomeli  appctitus.  Cura  igitur  mumquodque  ita  fé  bobe* 
11  at  ad  veritatem,  fìcut  ad  entitatemidiuftionis  atlusproprius  intelletlui  pratico 
»,  c>  quo  ad  effe ,  &  quo  ad  veritatsm  pendet  ab  appetitu  •  Et  q  uefla  opinione 
hi  feguito  il  Mazzoni  ne  fuoi  Dialogi  moffo  (  perquello  ch'io  flimo  ) 
dal!  autorità  del  Gaetano,  mentre  ha  detto,  che  l'habito  pratico  dee 
riporfi  non  folo  nell'intelletto,  ma  anche  nella  virtù  appetiti  uà  ;  &  che 
fecondo  Aditotele  l'intelletto  pratico  dicehabito  nell'intelletto  con 
eilenfione  all'appetito.  &  quella iiteffa  tengono  &  debbono  tenere  co- 
loro ,  che  danno  fra  le  potenze  deli'  anima  il  principato  alla  volontà  ; 
intendendo,  che  ella  fia,  che  commandi  anche  all'intelletto ,  &  da  elfo 
pofla  di  fse  ti  re:  iq  uà  li  perciò  vogliono,  che  la  rettitudine  dell'appetito 
debba  precedere,  &  che  da  effa  nafta,  &  dipéda  la  retitudine ,  &  verità 
del'aitelletto  pratico  ;&  che  ciòintédeffe  mamfeftare  Aditotele  in* 
«jfto  luogo  quado  dice^che  qita  fua  verità  è  còforme  all'appetito  retto. 

H  4  Si 


Sijpiégon9  itfecodo  &  il  tej*sp  modo.  Si  pongono  alcuni  fondamenti 

per  intedere  qual  di  ejji  bibbia  feguito  lArisloteltLj.    Si 

ejpoìis  vn  luogo  ofiuro  di  jikmb&j,     £a$.    42  . 

LA  fècoda  maniera,  nella  quale  poffiamoin  tende  re,  che  Arinotele 
habbia  detto,  la  verità  pratica  eifer  cóforme  all'appetito  retto,  è» 
che  diciamo  effer  tale  in  quanto,  che  nell'anima  dell'buornoiquefta 
verità  dee  naturaiméte  feguire  li  rettitudine  dell'appetito ,  quafi  effet- 
to di  effa  :  fi  che ,  come  accénaua  Scoto  nel  te  reo  delle  fentenze,  quefta 
verità  fia  conforma  tùia  della  praxi .  fecondo  il  qinle  lentimentodou* 
renio  intendere  >  che  Arinotele  dica ,  fa  verità  pratica  effer  conforme 
ali  appetito  retto;  cioè  tale,  à  cai  dee  conformar/i  e  fio  apr>ctito:  &  che 
fc  g  lente  mente  riabbia  voluto,  ch'ella  per  natura  preceda  alla  rettitu- 
dine d eli' appetito ,  come  la  caufa  al  fuo  e-rètro .  &  quella  opinione  fé* 
guo:io,&  deono  feguire  coloniche  fra  le  poteze  dell'aia  dóno  ilprinci* 
pato  all'intelletto,  fi  che  egli  Ma  quello ,  eh:  gudiy  dirizzi ,  Se  ditermi- 
m  la  volontà,  &  Tappe  rito.  La  terra  maniera,  nella  quale  poliamo  m* 
te  nl^re ,  eh:  Arinotele  habbia  detto  la  verità  pratica  eflèr  conforme 
all'appetito  retto  ,&  dianzi  da  noi  accennata  è ,  che  intanto  ciò  dicia- 
mo allenire  ,  inquanto T  intelletto  pratico  volendo  determinare  que- 
fta  verità,  d  repprefenta  manzi l'appetito rette»  &  la  virtù  morale,  che 
tende  retto  detto  appetito:  &  in  foinmarhuomo  da  bene,  &  il  virtuo- 
Co ,  come  fuo  veroeuemplare ,  in  cui  riguardi ,  &  da  cui  prenda  il  mo- 
dello, &  il  ritratto  della  verità,  che  determina;  fi  che  quella  dica^f 
&  a*fermiefler  la  pratica  veri  tà,c!ie  è  conforme  acotal  appetito,&  che 
daeffò  vien  fcgiuta,&  dall'hiiomo  dabene,&  virtuofo:&in  quefto 
-fencimento  hauti  detto  Ariflotele,  che  quella  è  la  verità  dell'intelletto 
pratico,che  è  conforme  all'appetito  retto,  cioè  che  dall  appetito  retto 
&  informato  della  virtù  morale;  &  pe  r  confluente  (  che  è  fiftefToj  ma 
detto  più  chiaramente  )  che  dalla  virtù  &  dairhuomo  dabene  vien  fe- 
guiti.  In  alcuna  dunque  di  quelle  tre  maniere ,  &  nò  in  verù  altra  (  che 
ne  fòuenga  )  pare  à  noi,chepo(Ta  dirti  qui  daArftotele,Ia  pratica 
verità  eiTer  conforme  all'appetito  retto.  Deiie  quali  tre  maniere  qua! 
egli  habbia  intelò  efprimere  in  quefto  luogo ,  &  qual  ria  più  conforme 
alla  fuadotrina,  non  farà  per  auentura  difficile  da  giudicare;^  ne  rac* 
cordaremo,  che  nella  fua  fcola  l'intelletto ,  &  la  ragione  fra  le  potenze 
dell'anima  tiene  il  principai-o:&  che  il  conofeere  precede  1  appetirefdi 
che  lungamente  di  fòtto  parleremo  )  che  l'oggetto  dell'appetito*  altro 
non è,ne  può  cuere,(è  non  qucllo,che  dalia  facoltà  conofeente  primaè 
coaofoiuco*&ad  elfo  appetito  fotta  ragion  di  bene,  &  di  giocondo 

v  tapprc- 
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capprefenrato:  &  che  perciò  cflb  intelletto  è  la  (cortame  II  vero  lumeJ 
della  parte  appetitiua,-  che  offitio  Tuo  è  il  dettare,  preferiuere ,  &  com- 
mandareaHappetito  ciò,  che  debba  feguire,  &  quello  che  [uggirò. 
del  quale  ve rin%io&  faldiffimo  fondaméto  raccordàdofi  Auerroe ,  fa- 
-mofìtfimo  Pe  rinate  tico,fopn  l'elpofitione  di  quello  paflb:  &  paredo  à 
lui  che  alla  verità  pratica  debba  più  tolto  dirfi  coformcf  appetito  ret- 
to ,  jp  che  la  Tua  rettitudine  fia  da  effa  cagionata,che  a  rincórro  la  noti- 
tia  pratica  retta&- vera,  perche  all'appetito  retto  fiacòforme;  hfciò        . 
fentto  elprirnédo  quefto  fen/ò.  Et operatio caratò  virtuofi,  quando  coucni~  ^%** 
mt  (intendo  partem  intelleUiv.am  <&  operar  iuamj  eli  veritas ,  &  defìderium 
conuenicnsei;  oneper  la  voce  ,  defìderium  intendendo,  come  e  chiaro, 
■l'appetito,  che  chiama  anche  parte  operatiua;  dice,che  l'operation  lo- 
ro virtuofa ,  quando  confento no,  è  la  verità,&  il  defiderio  a  lei  conue- 
niente  ;  cioè  l'appetito  conforme  a  detta  verità .  oue ,  come  vediamo > 
prende  la  cófbrmiti  dell'appetito  alla  verità  pratica,  &  no  come  dico 
Ariftotele ,  la  conformiti  della  verità  pratica  all'appetito  retto .  che* 
quefto  è  quello,  ch'haueua  poco  di  (opra  anche  accennato,affermado  , 
che  oue  nafee  dall'intelletto  il  principio  del  moto  &  operatione ,  che* 
viene  dalla  concupifcenza ,  cioè  dall'appetito  ;  &  volfe  dire  (  s'io  non.*    . 
erro  )  quando  cotal  moto  farà  regolato  dalla  notitia  &  verità  pratica  , 
',,  &  ad  ella  conforme,  all'hora  farà  virtù .  Ideoq;  f  dice  egli,)  quando  illiti* 
9i  wotus  prouenientis  à  cocupifcentia>  principiumfucrit  ex  intelleclu,  exit  virtù*  ♦ 
le  quali  cole  tutte ,  dato  che  fiano  vermine,  hano  nódimeno  manifefta 
ripugnanza  con  le  parole  d'Ariftotele;  che  dice  qui ,  come  vediamo,  la 
verità  pratica  efTer  quella,  che  e  conforme  ali  appetito  retto;  &noru 

per  il  contrario. 
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Si  riconta  Teffofitionedi^.  Thomafo  /opra  le  parole 
addotte  da  ^risìctek  •  ftp*  43» 

QVefto  ifteflb  fondamento ,  che  mofle  A  uerroe  à  filosofare  nella 
guifà,  che  fi  è  veduto ,  moffe  parimente  il  diuino  ingegno  dc-i 
S.  Thomafo  à  dubitare  nefuoi  conmentarij ,  come  poifa  ftar  quefto 
detto  d'Ariftotele,  ne  paia  vna  dimoftratione  circolare:  poiché  haué- 
do  di  (òpra  detto ,  che  la  rettitudine  dell'appetito  fi  determina  per  Isl-» 
conformiti  alia  ragion  vera  ( il  che  ftimo  io,  cheS.  Thomafo  intenda 
hauer  detto  Ariftotele,  quàdo  fcriffe  poco  di  (òpra,  quello,  che  è  aifer- 
mare  alla  ragione  &  all'intelIetto,e(Ter  feguire  all'appetito;^  appretto 
rella  buona  elettione  la  ragione  efTer  vera  &  l'appetito  retto  ,•&  Tiftef^ 
io  quella  dire  %  &  quella,  feguire;  conche  ne  dimoftròi  che  l'afferma* 

tioas 


tjone  dell' intelle tto  precede,  &  è  cagione  del  feguimento  di  eflfo  appe^ 

tiro;  Scia  verità,  che  egli  dice,  cagione  della  rettitudine  di  lui)  qui 

nondimeno  ponendo  il  cótrario ,  manifeftaméte  affermi ,  che  la  verità 

„  dell'intelletto  (1  determina  per  conformità  all'appetito  retto .  Fidetur 

„  ante  f  dice  $*  Thomxfo)  hic  q  '<oddà  dubbiti .  nxmfi  ventai  intelletìus  detenni- 

„  natur  in  comparatone  ad  appetitum  return  ;  appetitus  ante  retlitudc  determi- 

„  natur  per  hoc  quod  confonai;  rationi  vera ,  ut  prius  dlUum  eli  ;feqmtnr  quidam 

„  circulatio  in  diftis  determinationibus .  la  quale  diiflc ulta  volendo  le uaro 

S.  Thomafo*  dice,  che  effendo  l'appetito  del  fine,  &  efiendoilfino, 

come  dice  Arinotele  nel  terzo  dell'Etica, determinato  all'huomo 

dalla  natura ,-  &  quelle  cofe  che  fono  dirizzate  al  line ,  nò  determinate 

dalla  natura,  ma  tali,  che  col  mezo  della  ragione  dee  l'huomo  ritro- 

,,  uarle ,  &  determinarle  da  fé  fleflb  :  debbiamo  dire,  che,  retlitudo  appe- 

}ì  titus  (p  apportare  le  Tue  jpprie  parole  in  qftione  tato  ofeuraj  £>  rcfpecli 

f ,  ad  fine  efl  menfura  veritaiis  in  rat  ione  prati  ita ,  e>  fecundlt  hoc  dei  ermi  natur 

f ,  yevitas  rationi  v  pratlicd  ficundum  concordiam  ad  appetita  retlwm\  ipfi  autem 

„  veritas  rationi s  prati ic£  efl  rcgula  retiitudinis  appetitus  circa  ea ,  qix  funt  ad 

„  finem  :  &  ideofecundum  hoc  dicitur  appetitus  retJus,  quia  profl'quitur  qu§  vera, 

9>  ratiodicit.  Dalla  quale  cóclufione  habbiamo,  che  amédue  le  propoli- 

rioni  pofte  da  Arinotele  fono  vgualmente  vere ,  ciocche  la  rettitudine 

dell'appetito  Ci  prende  conforme  alla  verità  pratica,  &  a  rincórro  cho 

la  verità  pratica  Ci  prende  per  conformità  all'appetito  retto  ;  ma  perà 

rifpetto  ddiuerfecofe:conciofia  che  rifpetto  al  fine  che  è  determinato 

in  noi  dalla  natura,  la  verità  pratica  fi  prende,  come  da  fua  regola^ 

&  mifura,  dalla  rettitudine  dell'appetito,  che  è  del  fine;  rifpetto  à 

mezijche  al  fine  fono  dirizzati,  ne  fono  naturalmente  determinati:  la_^ 

rettitudine  dell'appetito  fi  prende  a  rincontro  dalla  verità  pratica»,, 

come  da  fua  regola ,  &  mifura . 


M 


Si  mouono  alcune  di  fault  à  intorno  alt  efbofttionc  addotta:  Che  la  verità  pratica 
fecondò  jinfiotele precede  U  rettitudine  dell' appetito.     Qap.   44. 

A  certamente  che  fé  all'appetito  precede  il  conofeere ,  come  di 
ibpra  fi  diceua;&;  fé  Tappe  ti  to,come  dicono  le.Scuòle,&  Ci  vedrà 
di  fotto  àfuo  luogo,  nonfertnr  nifi  in  cognitum  ;  adunque  innanzi  , 
che  egli  appetifea  il  retto  fine,  farà  necelfariamente  preceduto  nell'in- 
telletto il  retto  giuditio  di  effe  :  il  qual  giuditio  potremo  guidamente 
chiamare  regola  &  mifura  dell'opera tione  dell'appetito,  &  d'ogni  fiu 
rettitudine  &  bontà,  da  che  fcgue,che  la  verità  pratica  &  la  rettitudine 
dell'intelletto  determini  la,  rettitudine  dell'appetito  aò  lolo  rifpetto 

1  '  alte 


alle  coìbjchè  al  fine  fono  dirizzate,&  à  mezi:  ma  anche  ri/petto  airifìef- 
fo  fine.  Il  che  pare,che  voleffe  S.  Thomafo  chiaramente  nella  fna  soma, 
quado  lafciò  fcritto.  Menfura  ante  &  regula  appetitici  motus circa  appetibi  - 
ha  eft  ipfa  ratio.  Bonn  aute  cuiushbet  me  furati  co  fi  flit  in  hcc>qncdcofcrmrÌfL  e  t*    '  jt 
regula.  &  poco  dopò;  &  ideopatet,  quodbo?ium  virtutis  moralis  confi  flit  in  .  "* 
adfquatione  ad  mcnjham  rationis .  &  appreffo  jLdprimum  ergo  diccndu?/Ls  , 
qtwd  yirtus  moralis  bànitatem  habet  ex  regula  rationis  .daik  q  uà  li  pa  r  ole  è      «  * 
manifefto,  fecondo quefto gran  Dottore,  che  fé  l'appetito  in  ogni  fuo 
moto  è  regolato  dalla  ragione ,  &  fé  la  virtù  morale  da  effa  ha  ogni  fua 
bontà;  doura  la  rettitùdine  di  elfo  appetito  anche  rifpetto  al  fine ,  de- 
pédere  dalla  ragione.  Et  che  la  notitia&  verità  pratica  arriui  fècodo 
Ariftotele  alla  cognitione&alla  retta  eftimatione  del  fine  ancora;oltre 
tant' altre  autoritaSc  ragioni,che  toccaremo  a  suoi  lucghi;l'habbiania 
fiunifeftamen  te  da  quello,  che  qui  fi  dice,  percioche  i'effer  la  veritd 
pratica  coforme  all'appetito  retto  altro  non  fuona,&  altro  non  può 
dire ,  fènon  che  quello  afferma  l'intelletto ,  che  fègue  l'appetito;  &  che 
Intelletto  è  vero  &  l'appetito  è  retto ,  come  difòpra  hi  dimoftrato  il  Fi- 
losofo ,  fi  che  tutto  quello ,  che  è  nell'appetito ,  fi  ritroui  anche  nell'in* 
telletto  ;  ma  l'appetito  retto  fègue ,  &  appetifee  il  retto  fine  ;  adunque 
quello  afferma  l'intelletto  vero;adunque  la  notitia  &  verità  pratica  hi 
cognitione  &  retta  efìimatione  delfine  ancora  :maquefta  cognitione 
dee  neceffariaméte  perla  ragione  addotta  precedere  l'appetire  ;  adù- 
que  laveriti  pratica  anche  rifpetto  al  fine  fari  regola  dell'appetito 
retto.  Appreffo ,  Ariftotele  da  quanto  hi  detto  di  fopra  della  buona-» 
clettione ,  conclude  feofa  certo  degna  di  offeruanza  &  di  marauiglia  , 
come  da  vna  contraria  propofitione  ne  deduca ,  &  concluda  vn'akra^ 
contraria  )  la  veriti  dell'intelletto  pratico  fia  quella ,  che  è  conforme 
all'appetito  retto  ;&dell'elettionc  buona  haueua  detto  effer  in  effa~# 
neceffario,  acciò  fia  tale,  che  fin  telletto  fia  vero,  &  l'appetito  retto, 
&  che  l'ifteffo  l'vno  affermi ,  l'altro  fègua  :  il  che  dipende  >  come  fi  è  ve- 
duto i  fuo  luogo ,  da  quella  propofitione ,  che  haueua  pofto  innanzi  • 
che  quello,che  è  nell'intelletto  affermatone  &  negatione,è  nell'appeti- 
to feguimènto&  figa  :ma  laelettionehon  fbloède  mezzi ,  ma  necef» 
(inamente"  include  la  cogitione  &  retta  eftimatione  delfine  ancora: 
che  perciò  diceua  Ariftotele  nel  primo  dell'Etica  ogni  elettionc  appe- 
tire &  riguardare  qualche  fine;  &  in  ogni  attiene  &  elettione  effe  r  il  fi- 
ne: oltrechefeleattioni  fono  fa  tre  per  cagione  di  altre  cofe,conv  M 
l'iftefio  dice ,  cioè  riguardano  qualche  fme,  &  l'eletticnc  è  principi  o 
<3eIi*attione;douri  effa  ancora  neceff^  riamete  riguardarli  fine  :  di  che 
eia  ragione,  perche  fekttioue  include  la  confricala quate  altro  noinà 

che 
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the  iifcorCo  &  filtogifmo  praticò  :  ma  il  fillogifmo  pratico  include  né* 
renanamente  il  principio ,  &  di  elfo  Ci  deduce ,  il  quale  altro  non  è  che 
il  fine:onde  la  elettione  prefupponédo  il  fine,rifpetto  ad  efTo  confiderà 
de  mexi ,  &  gli  elegge  :  adunque  nella  buona  elettione  f  appetito  douri 
eifer  retto  non  folo  rifpetto  a  mezi;  ma  rifpetto  al  fine  ancora  :  &  IL» 
i'ifbfib,  ch'afferma  f  intelletto ,  fegue  l'appetito,  come  dice  Arinotele; 
neceffariamente  l'intelletto  douri  effer  vero  non  folo  rifpetto  £  meri, 
ma  rifpetto  al  fine  ancora .  In  oltre  fé  l'intelletto  è  vero ,  &  Tappe titoè 
retto ,  &  fé  l'ifteffo  fvno  afferma,  l'altro  fegue ,  &  fé  la  verità  dell'in  tei- 
letto  pratico  è  conforme  all'appetito  retto;  fari  neceffario  di  confetta- 
re,che  della  medefima  veriti&della  medefima  rettitudine  faueliiil  Fi- 
losofo nell'vno&  nell'altro  luogo:  madifopra  xntendeua  della  verità 
dell' intelletto  rifpetto  a  mezi&  al  fine;  &  della  rettitudine  dell'appeti- 
to rifpetto  a  mezi  &  al  fine  :  adunque  haura  neceffariamente  di  fotto 
intefo  della  medefima  verità  &  rettitudine  il  che  pollo  &  concetto;  fe- 
gue ,  che  fé  la  verità  dell'in tellettodipéde  dalla  rettitudine  dell'appe- 
tito, &  Ci  prende  rifpe  cto  ad  effo  (  dicendo  Arinotele  che  la  verità  pra- 
tica èquella,  che  è  conforme  all'appetito  rettoj  fegue  (  dico)  che  que- 
fta  venti  dipenda ,  &  fi  prenda  dalla  rettitudine  dell'appetito  cofi  ri- 
fpetto i  mezi ,  come  rifpetto  al  fine,  il  che  S.  Thomafo  nega ,  &  ogn  al- 
tra Scola. Per  vlrimo  Arinotele  nel  difeorfo  fitto  di  Copra,  fempre  ante- 
pone l'intelletto  all'appetito,  &  l'affermatione  dell' intelletto  al  fègui- 
meto  dell'appetito  >  &  la  verità  dell'intelletto  ,aila  rettitudine  dell'ap- 
petito :  &  quefeo  non  per  altro ,  fé  non  per  dimoftrarne ,  che  la  cogni- 
tione  dell'intelletto  è  caufa  dell'opera tione  dell'appetito,  dache/è- 
gue,chc  fecondo  lui  la  rettitudine  dieflo  appetito  dipenda  dalla  veriti 
dell'intelletto:  &  che  l'ifteffo  habbia  anche  intefo,  quando  hi  con- 
clusene la  veriti  pratica  è  quella,  che  è  còforme  ali  appe  titoo  retto . 
il  che  nòdimeno  che  poffa  trarli  da  quelle  fue  parole,le  q  tali  fuonano 
manifeftamence  il  contrario;par  difficilifiimo  &  impofiìbiiccome  i  di- 
feorfi  recatiin  mezo  di  Auerroe ,  &  di  S.  Thomafo  ne  dimoftrano  • 

Che  il  primo  modo ,  &  il  primo  fentimeuto  apportato  di  /opra ,  non  pità 

bauer  luogo*  Si  rifiuta  l'opinione  del  Gaetano  *  Si  effone  T«  luogQ 

del  nono  della  Metafifica .  Si  moslra  di  ìiuoho  ,  che  l'intelletto 

determinai  appetito  fecondo  Arinotele  *     £ap*  45. 

C  He  diremo  noi  dunque  in  tanta  difEculti?  che  partito,  prendere* 
moinqueftionefidiifia!e&  ofcura?iioi  diremo  primieramente^ 
(  pakiàndo  quale  egli  Cu  il  noi  irò  parere^  che  rice  u  uto  il  fondamenta 
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gii  pofto  ;  la  cui  veri  ti  ne  figlienti  difcor  Ci  (  oltre  quello  che  fi  è  tocco) 
andremo  ad  ogn'hora  più  dimostrando  ;  la  prima  efpofitione,&il 
primo  fèntimento ,  il  quale  habbiamo  detto  poterli  dare  alle  parola 
di  Ariftotele,  no  può  hauer  luogo,  cioè  che  la  verità  pratica  fia  confor- 
me all'appetito  retto, perche  l'appetito  determiniefso  intelletto, fi 
che  non  pofsa  in  lui  ritrouarfi  ne  verità,  ne  rettitudine  fenza  la  rettitu- 
dine dell'appetito  per  natura  precedente .  La  quale  efpofi  rione  per  il 
detto  fondamétovien  di  maniera  gittata  a  terra ,  che  non  ha  bifògno 
di  altra  proua.  pc  rcioche  fé  il  cono/cere  precede  l'appetire,&  fé  l'intel- 
letto è  quello ,  che  commanda  all'appetito ,  &  che  lo  regola  ;  adunque 
efso  appetito  fari  determinato  dall'intelletto ,  &  non  per  il  contrario. 
A  che  poniamo  aggiungere  queir  altra  ragione  ancoraché  fé  la  verità 
&  rettitudine  dell'intelletto  non  potefse  ilare  fenza  la  rettitudine^ 
dell'appetito ,  &  quella  douefse  precedere  ;  nel  continente ,  &  nell'in- 
continente, ne  quali  per  fèntenzadeiFilofofo,come  vedremo i  fuo 
luogo,  è  vera  &  retta  ragione,  mano  retto  l'appetito:  ciò  non  farebbe. 
&  certo  ègra  marauiglia,come  nella  fcoladi  S.  Thomafo ,  che  preferi- 
(ce  l'intelletto  alla  voJonti,  dicedo  nella  soma  che  egli  è  sépliceméte,  & 
aflòlutiméte  più  nob.le:3:  che  quàtoallafpecificatione  dell'atto  gli  at- 
tribuire il  primo  luogo:  dato  che  quanto  all'efsercitio  delle  potenze 
&  all'vfo  loro ,  dia  la  preminenza  alla  volonti  :  fi  troui  nondimeno  al- 
cuno, che  voglia  foflenere  Tappeti  toefser  quello,  che  regoli,  dirizzi, 
&  determini  efso  intelletto .  Et  fé  alcuno  dicefse ,  che  non  denotando 
qui  altro  la  rettitudine  dell'appetito ,  fé  non  l'appetire  retto  fine ,  da-» 
cui  efso  appetito  diuien  retto;&  efsendo  il  fine  principio  della  veriti  &c 
difeorfò  pratico,  come  nel  terzo  del  Etica  infègna  Ariftotele,&  princi- 
pio della  prudenza  ,*  Ci  dice  perciò  qui  da  lui,che  quefta  veriti  è  confor- 
me alla  rettitudine  dell'appetito,  cioè  conforme  al  retto  fine ,  che  egli 
appetifee,  &  da  cui  ella  nafee ,  &  vien  prodotta  come  da  fuo  principio  • 
Il  che  efsendo  vero,ne  feguiri  anche  necefsariaméte,che  la  rettitudine 
dell'appetito  preceda  quefta  pratica  veriti.  Noirifpondiamo,  che-» 
quefta  efpofitione  non  pare ,  che  pofsa  hauer  luogo  :  perche  Ariftotele 
vuole,che  quell'irte  {so  che  fegue  l'appetito  retto,  l'affermi  prima  l'in- 
telletto, onde  fé  quefto  appetito  è  del  fine;il  difcor  fò  pratico,  &  la  pru- 
denza farebbe  anche  di  efso  fine,  il  che  altroue  dal  Filofofoè  ftato  ne- 
gato, &  di  che  f  abbraciado  quella  bella,  &  difficile  queiftione  fé  la  pru- 
denza bibbia  eftimatione  del  fine ,  &  lo  preferi  uà  alia  virtù  morale  ;  ò 
pure  folo  Ila  de  m.zzi,&  la  virai  folodel  fine)  fi  diri  difetto  più  piena- 
mente^ nel  terzo  libro,  il  che  fari  ancheper  apportare  luce  nò  medi- 
cete à  qui  to  qui hora fi  tratta .  Ne  le  ragioni  del  Gaetano  ne  sforza  no 

punto 
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punto  (Vie  non  fono  ingannato)  à  ricetier  quella  fua  opinione.perci<v 
che  primamente  quello  che  egli  dice ,  che  l'intelletto  pratico  contiene 
con  il  fpeculatiuo  in aUu ccgniticnis  y è falfo,&  ripugnante  alladottri- 
ngdi  Ariftotele:iIquale, come difopra fi  è  veduto,a]trovolse,chc  fofsc 
lacognitione,  &  modo  di  conofeere  dell"  inelle  tto  pratico,  altro  il  fuo 
oggetto  &  la  ragion  formale  di  efso  ;  &  altra  la  cognitione ,  &  il  modo 
di  conofeere  del  fpeculatiuo ,  altro  il  fuo  oggetto,  &  la  fua  ragion  for- 
male ;  &  finalmente  diuerfa  l'vna  potenza  dell'altra .  onde  ne  conuien 
dire,che  fi  come  le  potéze  e  gli  oggetti  ditferifeono  fra  loro  di  genere  , 
cofi  le  operationi  &  cognitioni  di  eflì fiano di  genere  deferenti .  11  che 
confiderado  Aditotele  uqì  decimo  dell'Etica  difse,  le  operationi  delle 
parti  intellettiue  efser  fra  loro  diuerfe  di  fpetie,  &  tali  efsere  la  feliciti 
attitia  &  la  conriplatiua:  &  diuerfo  perciò  di  fpecie  il  piacercene  reca 
perfezione  ali'vna,dal  piacere,  che  reca, pfettaone  all'ai  tra :&  fé  è  falfb 
che  l'intelletto  pratico  &  il  fpeculatiuo  conuengano  nell'atto  del  cono* 
{cere;  (ara  anche  filfo,  che  la  dilTerenza  loro  confifia  inaUudiretlionh  : 
&  che  la  verità  &  perfezione  dell'intelletto  pratico  in  cotal  atto  (bla- 
mente habbia  luogo,  &chc  confi/la  in  quello,  che  dirigere  adequetur 
principio  direéliuo:  percioche  noi  diciamo,  che  la  verità  di  efso  confi- 
tte nel  conofeere  però  l'oggetto  d  lui  proportionato,  &  che  la  fua  per- 
fezione fta  ripofìa  nonfoloin  quella  cognitione,  ma  nella  praxi  St^, 
attionsjd  ciù  tal  cognitione  è  per  fua  natura  dirizzata .  Secondo  dicia- 
mole r artoritd,che  egli  adduce  del  nono  della  Metafificap  prouare 
che  l'appetito  è  quello,  che  determina  l'intelletto,  non  ed  propoli  to. 
percioche  Arinotele  in  quel  luogo  non  diftingue  l'intelletto  dalf  appe- 
tito, ne  paragona  I'vno  all'altro, cercàdo  aual  di  eflì  fia  il  determinate  » 
&  quale  il  determinato  :  ma  trattando ,  come  ciafeuno  potrà  vedere , 
delle  arti  &  della  facoltà  rj rionali  acquiflatedanoi  per  rifpettoallt^ 
naturali;  &  dicendo,  che  quelle  fono  de  contrariane  fono  determ:n  ite 
ad  vna  folcofa,  cioè  pofsono  operare  &  non  operare,  &  operare^ 
cofè  contrarie,quefte  nò>perche  fono  determinate  ad  vna  Col  cofa;con- 
clude,che  quelle  che  fono  de  contrari],  non  è  necefsario,che  auicinatefi 
alla  materia  operino  .-perche  in  tal  gui  fa  operarebbono  cofè  contrarie 
in  vn  iftefso  punto:  il  che  non  è  potàbile .  &  che  perciò  da  loro  medefi- 
me  non  Ci  determinano  ad  operare:  ma  vi  è  altra  cofa,che  d  ciò  le  moue 
&  determina,  &che  in  efse  ha  fomrna  podefia.-&  che  quella  è  l'appetita 
&  i'elettione  :  oue  è  chiaro,  che  prende  l'appetito  per  tu  tto  f  aggregato 
cioè  &  per  U  facoltà ,  che  conofee ,  &  che  appetifee .  che  perciò  all'ap- 
petito aggiunge  diìudio  I'elettione >  cheèvn  moto  fecondo  Jui,  corno 
difoprafidifse,M;vncompoilodelliutellctto  &  dell'appetito.  Perla 

qua! 
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qua!  cofi  da  quella  autoriti, s'io  dirittamente flimo,  non  polliamo 
raccoglierete  l'appetito  fiaquello,che  de  te  rminirintellettc.in  torno 
a  che  quando  paragoniamo  l'in  telletto  all'  appetito,  l'vno  dall'altro 
diiHnguendo ,  &  cerchiamo  qua!  fià  il  determinante ,  &  quale  il  deter- 
minato, come  £ce  il  Gaetano  per  il  fondamento  pollo  difopra;  iì<lj 
ì  onu  ene  affermare,  che  Aditotele  fentiffe  il  contrario ,  fi  come  anche 
à  ino  luogo  rnofire  remo:  ballandone  per  hora  di  recare  intorno  a  ciò 
quell'autorità  del  duodecimo  della  Metafilica ,  ch'i  mio  giuditio  non 
„  nceue  gioia ,  ne  ha  replica  alcuna  :  oue  il  Filofbfo  coli  parla ,  ^Appetì- 
„  msts  vero  potius  propterea  quod  videi, qua  videatur,propterca  quod  appetimuu 
„  Trmcipiu  enim  itrellefiio  ,  £r  oue  paragonate  &  diflinte  fra  loro  la_» 
f  icoltà  conofceute,&  l'appetì tiua,  manifellamente  vediamo  (piegata , 
quella  verità  che  la  cognitione&l'intelktto  precede,  cagiona,&  deter- 
mina l'appetire ,  &  l'appetito  • 

Si  continua  à  rifiutare  l'opinione  del  Gaetano .     (ap .  q6 . 

TErzo  il  Gaetano  cornette  a  mio  parere  vna  grade  equiuocatione, 
mentre  prende  perl'iltelfo  quefle  due  voci  determinatiuum ,  <& 
diretliuum  (  di  che  parleremo  anche  nel  terzo  libro  trattando  le  la  no- 
titia&  verità  pratica  ila  dettatiua)  perciochela  voce  determmatiuwrL» 
dice,  &  può  dire  exercitium  aflus  &vjltm,  cioè  il  determinare  la  fa- 
coltà ad  operare .  Il  che  polliamo  attribuire  alla  volontà, &  all'appeti- 
to, lì  come  da  molti  fi  attribui/ce  :  auenga  che  nella  fcola  d'Ariltotek-* 
ne  anche  quella  autoriti  pofsa  hauere  l'appetito  fé  non  in  virtù  della_# 
facoltà  conofeente .  ma  la  voce  direftiuum ,  dice ,  come  è  noto ,  rego- 
la ,  &  modo ,  &  retta  ragione  nell'operare  :  &  perciò  viene  necefsa  ria- 
mente a  dire  atlus  ffseifìcationem  ,  &  modum  operandi,  il  che  fecon- 
do S.  Thomalò  è  proprio  dell'intelletto,  &  non  conuiene,  ne  può  con- 
venire all'appetito:  &  fecondo  Aditotele  è  proprio  della  retta  ragione 
attiua  nelle  attioni  morali,  &  della  retta  ragione  lattina  nelle  arti» 
Onde  potrà ,  s'io  non  erro ,  dir  alcuno ,  che  grandemente  s'ingannafse 
il  Gaetano  attribuendo  all'appetito  quello,  che  è  proprio  dell'intel- 
letto ,  &  della  retta  ragione .  Quarto  quello ,  che  egli  dice,  non  poterli 
dar  vna  virtù  intellettuale  (blamente  intorno  alle  cefe  contingenti,  & 
cheXìa  femrre  vera;  non  ha  alcuna  frrza.  percioche  il  confeguire  (  s'io 
non  erro)la  verità  rifletto  alle  cole  contingenti,  non  lì  prende  in-» 
q  e  lo  fèntimento,  che  ria  tempre  ^ero,&:  fempre  tale  quello,  chej 
intende  l'intelletto  pratico,  conciona  che  in  tal  guifi  non  farebbe^» 
v^ro  contingente ,  ma  necefsario:  ma  li  prende,che  l'intelletto  pra  cico 
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fia  (èmpre  reto  col  mezo  della  prudenza  habito  di  lui,  cioè  chediaJ 
fempre  retto  &  vero giuditio  delle  cofe  contigenti  operabili  da  noi,8< 
quali  fiano  buone, &  quali  ree,  &  non  s'inganni nell*  operare,  &  nel  de- 
terminare quello ,  che  Zìa  da  onerarfi ,  &  da  quello ,  che  aftenerfi ,  no 
prenda  errore  nel  configlio ,  giuditio,  &  precetto,  &  nella  eftimatione 
de  mezzi  &  del  fine  :  il  che  pollo ,  cefla  ogni  ditficultd .  ne  è  perciò  me- 
ftieri ,  cioè  perche  l'intelletto  pratico  intenda  quefta  verità ,  &  perche 
fia  principio  della  praxi  &  attione,  di  porre,  che  la  rettitudine  dell'  ap- 
petito preceda  all'operation  di  lui;  &  che  la  fua  pfettione,  che  è  la  pru- 
déza &  la  verita,che  egli  intéde,  còfifta  inattu diriged'h  &  fi  ftéda  all'ap- 
petito ancora,ne  Ci  rimàga  nella  fola  cognitione;che  principio  dirigete 
C  per  vfar  quefto  termine)&  determinante  fia  efso  appetito, terminato 
he  diritto  l'intelletto  pratico;  che  la  verità  di  elfo  confida  nell'vgua- 
giianza  al  principio  dirigente  ;  &  per  vltimo  che  quefta,  che  il  Gaetano 
fa  propria  operatione  dell'intelletto  pratico ,  &  è  detta  da  lui  aftus  di- 
teàionis&  quanto  ali'efsere,&  quanto  alla  verità  dipéda  dall'appetito: 
pofcia  che  perii  fondamento  pofto,  fé  l'intelletto  all'incontro  è  quella 
che  determina,regola,&  dirizza  l'appetito;  fé  è  fua  guida  &  lume;  fé  lo 
eccita ,  &  moue  ad  operare  ;  bifogna  più  tofto  dir  il  contrario ,  &  con- 
cludere in  (omnia,  che  veruna  delle  cofè  dette  leconuenga:  efléndo 
maffimamente  per  fua  natura,  come  Ci  è  veduto,principio  della  praxi  : 
&  il  fimile  debbiamo  dire  della  prudenza,come  parimente  vedremo  à 
fuo  luogo:  auengicheellanópoifa  ritrouarfi  (ènzi  quella  rettitudine 
di  appetito ,  come  pure  dimoftreremo  •  onde  coloro ,  che  dicono ,  che 
l'habito  pratico  fi  (tende  anche  all'appetito;  &  che  l'intelletto  pratico 
dinoti  habito  Ci  nell'intelletto,  ma  con  eftenfione  alla  facoltà  appeten- 
te ;  &  lo  dicono  fenza  necefsita ,  come  il  dimorfo  foprapofto  ne  dimok 
tra;&  vengono  a  cófondere  glihabiti  &  le  virtù  morali  con  le  rationali  ; 
&  feguentemente  a  turbare  tutta  la  Filofofia  d'Ariftotele.  poiché  nella 
iftefsa  maniera  ne  farà  lecito  dire,  che  la  virtù  morale  ancora  fia  habi- 
to dell'appetito,ma  con  eftenfione  all'intelletto,  il  che  mai  ne  dell'vno 
ne  dell'altro  habito  difse  AriftoteIe.il  quale  a  rincòtro  in  mille  luoghi^ 
le  virtù  morali  dimoftrò  elfer  diftinte  dalle  rationali . 

Si  dì  fiuta  pure  contro,  il  Gaetano,  Che  la  rettitudine  deh"  appetito  non 

è  neceffaria  nelT  arte  .  Di  qual  appetito  intenda  frittotelo 

quando  parla  della  rettitudine  di  ejfo.     £ap .     47 . 
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Vinto  quello,che  dice  il  Gaetano,che  la  veritd  fatti  uà,  &dell*arte 
Ci  prende  nelTifteffo  modo  che  la  verità  pratica, cioè  per 
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conformità  all'appetito  retto,  fi  che  querta  rettitudine  dell'appetito 
fia  neceffaria  in  e  (sa  ancoralo  rtimo  efser  in  tutto  còtrario  alla  dottri- 
na del  Filofcfor.anche  riceuuta  quella  Tua  Glofa ,  che  debbiamo  inten- 
dere derectitudine  finis  artifìci  iliim.  perciocheprimieraméte  quado  fi 
attribuire  la  rettitudine  all'  appetito ,  &  fi  parla  di  appetito  retto;  non 
fi  può ,  ne  Ci  dee  intendere ,  fé  non  ddU  rettitudine  morale ,  de  rifpetto 
alle  attioui,  k  non  al!  crfettione .  onde,  l'atribuir  quelli  termini  all'ap- 
petito prefo  in  altro  lignificato,  è  vn  confondere ,  &  turbare  tutta  la_# 
dottrina  ad  Filofofo  :  &  vn  impropriare  in  maniera  le  voci ,  che  fi  leni 
affatto  la  fperanza  a  chi  legge ,  d'intender  mai  quello ,  ch'egli  habbia 
voluto  dire.  Apnrefso  la  Glofa  recata  in  mezo  dal  Gaetano  ,  ne  r  puc 
hauer  luogo:  pefeioche,  come  A rirtotcle ha dimoilrato nel  fecondo 
dell'Etica ,  la  rettitudine  nell'arte  non  fi  prendd  oeU'iilciTò  modo ,  che 
nelle  virtù  morali:  &  la  rettitudine  dell'arte  è  riporta  nella  cofa,chc 
t,  fifa,  &  non  nell'operante,  &  in  tutto  è  riporta  nel  conofeere  ,  Hcc   Cj.ft 
»,  vc\  o  (  dice  egli  )  ad  alias  artes  conftqiiendas  conv.i-.merari  nonfolent ,  fid  ipja 
„  fola  e  ugniti  ofufficit,  ma  come  habbiamo  nel  fello  deTf.tica  con  fefse- 
piodell'eftrn  itione  dd  triangolo,  che  non  vien  corrotta  dal  fouerchio 
piacere  &  dolore,  &daIlappetito  erroneo;  la  rettitudine  dell'appetito 
non  concorre,  ne  è  ne  ce  (sa  ria  alla  vera  ertimatione  di  quelle  cofe ,  che 
confirtono  nella  cognitione  (blamente  ;  adunque  1'  appetito ,  &  la  fua 
rettitudine  nella  verità  fatriua ,  &  di  efsa  arte ,  &  per  trouarla ,  &  con- 
(èguirla;  non  haura  che  fare:  ò  almeno  non  vi  haurà  che  fare ,  fé  non 
per  accidente  :  di  che  non  debbiamo  curare .  di  che  altra  volta ,  &  con 
altra  occafione  pia  a  lungo  parleremo:  ballandone  per  hora  di  aggiun- 
ger querto  folo  >  ch'io  non  so  vedere ,  come  cotal  opinione  del  Gaetào 
fi  accordi  con  h  dottrina  di  S.  Thomafo  :  il  quale  nella  fua  lemma  la- 
fdò  fcritto ,  che  l'arte  non  riguarda  l'appetito,  ne  la  rettitudine  di  elfo. 
„  &  ecco  le  fue  parole .  Ms  aiae?nfacitfilu?nfaciilrate?n  boni  cperis,  quia  non  p  i .  f.* 
»,  refpicit appetitami:  appretto.  Honum antera anificialium non  esì beni  m  ap-   5  7-ar.A, 
i,  petit us  h  umani  9  fidbonu  ifforu  operum  artifici aliumy  &  ideo  ars  ncn  prcjup-  incorp. 
n  ponit  appetitum  rcclum .  Serto  &  ultimo  tutto  quello,  che  il  Gaetano  di- 
ce della  rettitudine  dell'  appetito  rimetto  alla  pratica  verità;  in- 
tende   della  volontà  :  come  vedrà  chi  kg^c  i  fuoi  fcritti;  fi  che~> 
per  appetito  retto  venga  fignifìcata  qaefta  facoltà  dell'anima  nofua_,. 
ma  Aratotele,  quando  paria  dell'appetito  retto  &,còtrapone  nelle  fue 
Morali  la  rettitudine  deii'appettito  alla  verità  pratica  ;  fempre  intére 
dell'appetito  senti no ,  &  no  deinntellettiuo,  che  è  la  volcntà .  di  che  è 
la  ragione:  pche  nella  fua  Scolala  volontà  non  diluente,  ne  può  dj  lie- 
ti re  dall'  intelletto  ( della  quale  grauiiìima  quefìione  nel  difeerfo ,  e  he 
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"feguedircmoqualchecofajonde  h  rettitudine  della  volontà  vieno 
fecondo  i  ni  rettificata  nella  rettitudine  &  verità  di  elio  intelletto,!!  cai 
«indino  Tempre  fegue;  dal  quale  potendo  per  opinion  delTifteflo  diifé- 
tire  l'appetito  fenfitiuo; viene  neceffariamente  ad  haner  bifo^tiodi 
chi  gli  dimoitri  quefta  rettitudine,  della  quale  per  natura  noifè  par- 
tecipe ;  &  ài  habito,  che  lo  renda  retto»  da  che  fegue,  che  la  verità  pra- 
tica preceda  naturalmente  &fìa  cagione  della  rettitudine  dei' appe- 
tito. Quindi  Flaminio  Nobili  grauifilmo  Filofefo  dell'eri  no/tra  &: 
che  con  fuprema  fha  laude  marauigliofa inerte  corgiùfe  ne  faci  fJritti 
la  purità  della  latina  fauella  con  la  purità  ó^ìh  dottrina  Peripateti- 
ca ;  difìfe  nel  fecondo  libro  della  felicita  deirhuomo ,  che  fe  l'intelletto 
non  s incanna, non  può  anche  ineannarfi  la  volontà;  &  che  nerciò  foló 
l'intelletto  e  quello ,  che  ha  nìefticri  d'habito ,  che  lo  renda  retto  3:  ve- 
ro .  il  che  pofeia  da  altri  è  fiato  nella  Scola  d' Arinotele  riceuuto « 

Che  l'appetito  /enfi 'tino   è  quello  fecondo  frittotele  ,  che  può  * 
diffèntire  dali  intelletto ,  &  non  U  volontà  ♦     Qap.   48  • 

QVefla  verità  volendo  nelle  parole  di  fopra  recate  diniofirare^ 
AriiloteIescioèjCherar^ctitopuòdirsentiredairintellettoft 
w'~.  &  che  cotal  appetito  è  il  fenfitiuo,  &  che  la  rettitudine  &  ae- 
riti dell* intelletto  precede  come  càufa  la .rettitudine dell'appetito: 
dice  nel  luogo  addotto,  eomefièveduto,efserdibifogno,chenelle 
attioni ,  che  vengono  dalla  virtù  morale ,  fi  accordino  l'vno ,  &  l'altro* 
&che  l'ifteflòrvno  affermi,  l'altro  fegua:  il  che  non  haurebbe  detto» 
fe  l'appetito  non  potefsedifsentire  dall'intelletto ,  &  fe  nò  potefse  fug- 
gire quello,  che  egli  afferma;  &  fe  non  hauefse  intefo  del  fenficiuo.r.ori 
potevo  nelfintellettiuo,  che  è  la  volata,  ciò  ha  neri  nego  per  la  ragione 
dianzi  addotta,  cheperdimoftrarnequeilo  Arinotele,  fi mentioné-»  - 
della  virtù  morale ,  collocata  da  lui  in  detto  appetito:  il  quale  quando  < 
difsente  dall'intelletto  3  in  quefto  cafo  quello,  che  è  affermare  ad  efso  ; 
intelletto ,  non  è  feguire  all'appetito ,  ma  più  tofio  fuga  &  negatione_;  ;  j 
Se  quello  a  rincontro,  che  all'intelletto  è  negare,all'appctito  è  afferma* 
tione  &  feguimento.  perciò  accenna  Arinotele  nelle  parole  fepra  det- 
te quefre  quattro  cofe  hauer  fra  loro  proportiorìe  ,-  &  che  quello ,  che  è 
all'intelletto  affermatione  &  negatione-,  è  all'appetito  feguimento  & 
fuga:  &  quafi  vclefse  dimofìrare  queita liberta  di  difsentire,  v^òiì 
termine  di hocefl>  come  interpreta  il  Lambino,  meglio  &  più  chiara^ 
mente  dei  Feliciano:  quafi  voleise  dire  f  affermatione  è  feguimento' 
dell'intelletto,  ianegationeè  fuga»  fimilmence  iifeguiméto dell'ape 
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petitoècomevnaafFermatione  :  la  fuga  è  come  vna  negatrone.  DellaJ 
quale  fomiglianza  hìofofando  Themiltio  nel  terzo  dell'Anima,  cofi  la-  TeX*  j  0» 
(ciò  fc ritto .  Dianoetica  autem  anima  phantafimata  proponuntur  reluti  fin* 
Jìhilìa  fsnfi.i  :  bontim  autetn  e^  malum  ipfii  efl  valuti  [enfiai  iucundu  &  moleflti. 
Cum  igitur  hgc  connccJit  >  vtphant  afina  &  bonum ,  velphantafina  &  malum  ; 
tunefiigit  vilperfiquitur  :  &  pevficquiu  io  affirmationi  ,fivga  vero  negationi  fi- 
milis  cfì  •  Dal  qual  1  uogo  polliamo  anche  raccoglie  re  l'afte rmatic ne  de 
negatione  nell  intelletto ,  &  in  (omnia  nella  parte ,  che  conofee  ,  efser 
naturalmente  cagione  del  feguimento &  della  fuga  nell'appetito,  il 
che  pure  dimoftrò  Arinotele  nel  terzo  dell  anima,  dicendo  fi  cerne  io  T  x  ii% 
„  interpreto  conforme  in  tutto  al  teflo  greco,  Cum  autori  Un undum  atq\  &  2^% 
»,  moleflum  iudicaueait  tanqua.  affirmans,  aia  negans,perfiequitur aut fingiti  </>  tq; 
9,  .e Jì  voliip  tate  &  dolore  affici  ;  operar  i  fvnfitiuamedicc  ritate  aut  ad  boni,  tu  aut 
, ,  tnalu\  quatcnus  t  alia  [un  t .  &fiiga  demum  &  appetitus  qui  atlu  cft ,  hoc  futi*: 
i ,  nec  diuc  rfiafìmt  appei  itiui  m  &  fugitiunm ,  ncque  in  ter  [è  npque  àfibnfiniuo  >fi  d 
5>  forum  effe  diuerfium  efl    Leq  uali  parole  recano  (  come  vedzarr e)  gran-? 
difsimo  lume  a  quello,  che  nel  fcfto  dell'Etica  dice  Arinotele  deJl'af* 
firniatione,  &  negatione  dell'intelletto,  &  del  fegi  imento&  della  figa 
dell'appetito,  conciofia  che  da  else  riabbiamo  come,  &  per  quale  ca- 
gione quello,  che  è  nell' intelletto  pratico  affermare  &  negare,  fia_* 
nell'appetito  feguire  &  fuggire  ,  &  come  l'vno  fia  cagione  dell'altro,  il 
che  debbiamo  rlalnmente  dire, che  a  uenga, perche  il  conofeere  per  na-  t 

tura  precede  ,  eccita ,  &  regola  l'appetire:  come  di  fopra  fi  difse ,  &  di- 
fetto anche  a,  fuo  luogo  mofireremo.  habbiamo  di  più  dal  fopradetta 
luogo  del  terzo  dell'Anima  quello,  che  fianoil  piacere,  il  dolore,  il 
feguimento ,  &  la  figa  :  di  che  nel  trattato  della  elettione  &  della  fède 
delle  virtù  morali,  fi  è  da  noi  a  pieno  ragionato:  &fiè  dimofirato  * 

f  efponendofi  con  diligenza  quello  pafso  &  molti  altri  )  quello  che  ap- 
prefso  Arillotele  fia  veramente  l'appetito  &  la  facoltà  appetitiua1& 
quali  le  fue  parti. 


Si  dimoflra  più  pienamente  che  t appetito  fitifittiuo  fitcondo  *AriBotelc 

può  difjmtirc  dati  intelletto.  Si  confiderano  intemo  à  ciò  alcuni 

luoghi dell* ter^o  deti  Jlnima^  deti  primo  dell' Etica  t  & 

di  es?lcj]at:dro  >  &  di  Themifiio»      (ap.      49. 

CHe  poi,  come  di  fopra  h  diccua,  porta  e fse re  ripugnanza  fra^ 
amendue  quelle  potenze;  cioè  fra  l'intelletto  &  la  volontà  da  vii 
j>irte,  &  il  fenfo&  l'appetito  fenfitiuo  dall'altra;  non  fo'olc  prouiamo 
&n  noi  m«deCmi>  noa  folo  l'infegna  Ariftotele  quali  in  tutti  i  libri 
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dell'Etica ,  &  fpetialmerite  ne!  primo ,  &  nel  fettimo  con  f  eHemmo  del 
Continente,  &  dell'Incontinente;  ma  molto  chiaraméte  lo  difk  anche 
nel  terzo  dell'Anima  in  quelle  parole ,  fecondo  l'interpreta  tionc  del 
Tex.  47 .  »  Soriano  Tr  eterea  quamuis  mtelleBus  iubeat,moneatq;  diàntafùgeK  diquid  9 
,,  aaf  perfequi  ;  non  mouetur  :  fed  excupiditate  agit ,  qiiemadmodum  incontìnts , 
„  &  poco  dopo ,   Heqae  vero  penes  appetitimi  est  burnì  motus  poteri as  :  nxm 
„  tontincntes ,  quamuis  appettiti-*  <*rcupiant-.  non  t amenza  aguut h,  tpi&afpé* 
i*  tunt  yfid parerti  intdletlki .  Ne  quali  luoghi,  come  vediamo,  pone  Ari- 
notele, che  la  cupidigia  &fèguéteméte  l'appetito  fen  fi  tino  fta  quello, 
che  difeordi  àx\\i  ragione ,  &  non  li  volontì .  la  quale  contrarietà  di 
contralto  tentiamo  fi  minifefbmente  in  noi  fleffi  ,  che  AlefTandro 
Afrodifeo  (e  ne  feruì  nel  fuo  libro  dell'Anima  per  mofìrare  contrae 
Democrito ,  che  l'Anima  è  comporta  di  pia  parti ,  &  potenze  ;  &  c\ì:cj 
non  è ,  ne  può  efsere  vna  loia  potenza  in  cfsi ,  la  quale  per  la  diuerfìti 
de  gl'iltrumenti,  &  delle  operationi  fi  dimollri  eisermoltc:  efsendo 
cofà  manifèftajche  fé  fono  fra  loro  co  tra  rie,  no  pofsono  efsere  vna  foli 
non  potédo  vna  fòl  cofa  efter  contraria  a  fé  ftefsa:  &  ecco  le  fue  parole, 
5,  Quod  igitur plures  ftnt  anime  facultates*  &  quod non  vna  eade  qxefh*  qua  mu- 
„  tatìonib0 1  opcrationib*  q;  varijs  ad  alia ,  &  alia  videatur  effe  plures  ;  rt  Demo- 
»,  tritus  &  alti  no  n  ulli  exifìiniabat;  pottfiatu  ipfaru  pugna  in  continentibn$&  in- 
„  contincntibusfuffìcientcr  id demouflrat .  lì  qua!  Concetto  tolfe  Aieffandro 
Cap*  vlt.      dal  Maefìro  nel  primo  dell'Etica  :  oue  co  l'ifìefso  mezo  dimoftrò  effer 
necefsario  di  porre,  &  concedere  due  parti  dell'Anima  noftra  :  vna__# 
tagionetiolc  per  fé,  &  afsolutamente  :  l'altra  irragione  noie,  mara- 
„  gioneuole  per partecipatione .  Videtur tamen (  dice  eglij  aliudquid  ctix 
„  in  ipfts  ineffe ,  quod  pugnet ,  refifiatq;  rationi .  &  di  q  uè  fta  con  tra  rie  ti  di  A 
sex»  55«i,  le  pure  nel  terzo  dell'Anima .  Scd  quia  appetiticnes  mutuo  fibi  contrari f  fi- 
H  urti  ;  quod  tane  accìdit ,  cum  ratio ,  &  cupidità!  contrari^  fuerint  ere.  di  che 
„  parimente  Themiftio laiciò  fcritto  nella  fua  Parafrafe .  Sed tamen fcnfcs 
„  iucundttm  a'que  bonum,  malum  &  rnoleìium  unum putat .  trahìtur  ergo  ad 
Tex*zp   n  tue urida*  /èque  dmolefiis  auertit .  VerumintelleBusfepeillius  appetti ionibus 
»  refi  flit  ;  atque  aìiudaliquid  iucundum  a  bono*  &  rnoleìium  à  malo  efse  inquit  • 
Ne  quali  luoghi  tutti  vediamo  pure  contrapofle  all'intelletto  la  cupi* 
digia&  l'appetito  fenfitiuo,  &  nonl'intelletto&  la  volontà,  onde  l'opi- 
nione del  Gaetano,  che  per  appetito  retto  intende  efsa  volontà,  nonu 
fi  potrà  riceuere  nella  icola  d'Ariflotele .  Ciucilo  pei  che  intorno  alle 
cofe  dette  di  fopra  &  rifiutate  fentifse  veramente  S.  Thomafo,  in  altro 
luogo  andremo  ricercando. 
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Come  il  fecondo  fentimento  recato  difopra  fi  poffa  ,  &  non  fi  pofpi* 
ricetterò .  Si  adduce  >  <2r  riproua  l'opinione  di  Scoto  •     Qtp  .50. 

Ora  hauendo  noi  dimoftrato,che  il  primo  fentiméto  &  la  prima 
interpretatione  recata  delle  parole  d' Aditotele  intorno  alla_* 
conformiti  della  verità  pratica  con  l'appetito  retto ,  non  puòhauer 
luogo ;& hauendo  riprouata  l'opinione  del  Gaetano,  ch'i  cotal  feh-* 
timento  è  appoggiata  ;  diciamo  in  oltre ,  che  ne  meno  il  fecondo  (ènti* 
mento ,  &  la  feconda  interpretatione,  che  fu  apportata,  fi  può  riceue- 
re ,  d  cui  è  appoggiata  l'opinione  di  Scoto,  del  quale  non  fi  può  leggere 
per  auentura  fenza  marauiglia,  che  habbia  voluto  la  rettitudine* 
dell'appetito  feguire  naturalmente,  &  efiere  dopo  la  pratica  veri  tà\ 
come  da  quefta  cagionata:  concedendo  nondimeno  fra  lepotenzo 
dell'Anima  il  principato  alla  volontà ,  &  che  quefta  fia ,  che  gouerni  \ 
&  commandi  all'intelletto,  &  che  non  fclopofsa  da  efso  dìfsentiro; 
ma  per  propria  inclinatione  &  malitia  voler  il  male  anche  fotto  ragion  _  « 
di  male  fìeffo  -  il  che  pare ,  che  volefse  nel  fecondo  delle  fentenze  ;  fi  "™# 
come  nel  terzo  chiaramente  affermò ,  che  re&utn  disiarne  fmpliciterfta-*  j^.p  , 
repoteH  in  intelktlu  abfque  retla  ele&ione  illius  diclati  in  voluntate  ;  còcedé-^  '  *  *  ? 
do  q vi^Wt  jppofi tionijche  ratione exisìete  erronea;  volutas potesi  elicere aftu  * 
„  contra  indie  iuta,  eius ,  &  che  i  ricórro  inteìletlu  reti  e  ditlante  >voluntas  pò* 
»}  tcH  non  ehgere  diclàtum ,  fed  oppofitum  eius .  Et  altroue  pure  pare ,  chcL» 
fcriuefseche  la  volontà  pofsa  peccare  elidendo  aliquid  contra  ditlamen 
rationis  recita .  Percioche  fé  l'intelletto  è  quello ,  come  egli  vuole ,  che  p 
natura  regola  &  detta,  &  è  cagione  della  rettitudine  dell'appetito  & 
della  volontà;  adunque  ad  efso  per  natura  fopra  le  altre  potenze  tocca 
l'imperio,  &  non  alla  volontà:  &  fé  quefta  rettitudine  è  ìlei  propria 
jpfettione  ;  &  alla  ^ppm  pfettione  ninna  cofa  p  natura  ha  ripugnanza, 
anzi  ad  efsa  ciafeuna  cofa  hi  soma  inclinatione;  adunque  lavolontà  no 
può,  ne  dee  difsentire  dal  retto  giuditio  dell  intelletto,  oltre  che  io  dc- 
màdò,  fé  la  volontà  può  volere  alcuna  cofa  contra  il  giuditio  della  ra- 
gione^ può  in  s  jma  voler  i'oppofto,  come  Scoto  pone  chiaramete;  (e 
quefto,che  ella  vuole  è  conofciuto  dall'intelletto,  &  olterto,&  mofira- 
to  ad  ^fsx  volotà,  come  dio  oggetto ,  è  nò;  fé  è  offerto  ;  adunque  la  vo- 
lati no  vuole  alcuna  cofa  conerà  il  snudino  della  ragione .  ma  che  fia 
OTerto ,  non  poniamo  dirlo , perche  in  tal  guifi  non  vorrebbe  contra  il 
giuditio  di  lui  alcuna  co/a  *  come  icriue  Scoto  :  ma  fé  non  è  offerto ,  & 
conofciuto  dall'intelletto;  adunque  la  volontà  fertur  incognìtum  cho 
e  contra  tutte  le  fcole,&  contrai  ifieflb  nel  primo  delle  fentenze,oue  Dift  ti 
tlice che  Volunias  nongotett  babere aUum  circa  incognitum.  Nèla  rifpo-  j.-j« 
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Tatar  in      fta,  che  danno  i  fuoi  fèguaci,  può  haner 1  uogo ,  cioè  che  voluntxs  no  j>ult 
3  •  Jènt.         incognitutn  ,  quia  illud  prccefntin  intelletlu  fimpliciter  &  abfolutè ,  non  autt 
Dift.  %  6.      iudìcatum  ab  intelkUu  ;  percioche  primieramente  Ci  può  dar  calo ,  che 
q*  vnica.      l'intelletto  non  habbia  conofeiuto  fé  non  quei  folo oggetto,  che  egli 
alia  volontà  rapprefènta  :  nel  quale  non  potendo  ella  diiiéntire  da  e  fio 
intelletto ,  perche  non  può  voler  cofa  incognita  ;  non  farà  anche  vero» 
che  pofsi  voler  fèmpre  cofa  -contraria  à  quella ,  che  e  fso  intelletto  le_> 
offerifee ,  come  Scoto  prefuppone .  in  oltre  l'oggetto  della  volontà  >  & 
dell'appetito  non  è  fecondo  la  dottrina  di  Arinotele  nel  terzo  dell'Aia, 
quello  che  è  iemplicemente ,  &  affolutamente  conofeiuto  :  ma  quello* 
che  è  affermato,  ò  negato ,  &  che  per  confeguente  è  giudicato .  Di  più 
fi  come  il  minor  bene  còferito  con  il  maggiore  ha  ragion  di  male  :  cofi 
quello,  che  è  men  perfettamente  conofeiuto,  paragonato  a  quello* 
che  più  perfettaméte  dall'intelletto  fi  conofee,  hi  ragion  d'incognito  : 
per  la  qual  colà  fé  molto  più  perfettaméte  è  conofeiuto  dall'intelletto 
quello,  che  da  efso  è  giudicato,  di  quello,  che  fèmpiicementeè  cono- 
feiuto; ne  feguira ,  che  fé  li  volontd  lafciando  il  primo  può  inclinar  al 
fecondo ,  polla  anche  inclinare  all'incognito  ?  che  è  non  picciolo  inco- 
llerente .  Finalmente  l'oggetto  intanto  opera,  &  moue  la  potenza ,  in 
quanto  è  in  atto:  onde  qaello,che  è  piàin  atto, moue  più  efriìcacemetc; 
ma  quello ,  che  è  giudicato  dall'intelletto ,  è  più  in  atto  di  quello,  che 
fempiicemente  da  elfo  è  conofeiuto;  adunque  la  volontà  fard  mofsa_» 
più  dal  primo,  che  dal  fecondo,  &per  confeguente  non  potrà  lafciar 
il  primo,  &(eguir  il  fecondo.  Parimente  che  ia  volontà  pofsa  voler  il 
male,  in  quanto  male,  è  cofa  rifiutata  da  tutti  gl'intendenti;  il  che_* 
mofse  Simon  Portio,  nobiliffimo  Filofbfo  nella  fcola  peripatetica,  a 
€ •  7#       »  dire  nel  fecondo  libro  de  principi]  naturali .  Tacque  in  prffi/itia  qutftio~ 
3,  nem illam  agitabimas ,  virimi  aliquid fyb  ratìone  mali  nos  moueat  :  quoniam.* 
„  iam  paffim  receptum  esl  ab  omruhus  nibilmokere  intelletlum  prafiticim  nifi 
„  bonum  vdvsre  vel  apparens ;  &dice  intelleffi<mpracììcMmnòvoluntatem 
perche  haueua  imparato  dal  Maeftro,  che  la  volontà  non  fi  può  mo- 
llerete non  fi  moue  queft'  intelletto,  da  cui  ella  non  difsente .  JE'però 
qui  da  notare  con  (omnia  auertenza ,  che  noi  non  rifiutiamo  quefta_* 
feconda  efpofitione,  perche  in  re  fìeifa  fiaialfa?  &  quanto  à  quello 
che  pone,  chela  rettitudine  dell  appetito  fegua  naturalmente  la  noti- 
eia  Prj  tica ,  &  da  efsa  dipenda  come  da  ina  caufa  :  onde  quanto  a  que- 
fto  rifletto  fentì  Scoto  perauétura  più  peripateticaméte ,  ponedo ,  che 
la  rettitudine  dell'appetito  naturalmente  fì'gua  la  rettitudine  &  veriti 
deU'intelIetto;  &  che  la  prudenza  fia  nella  fola  cognitìone:  fé  perà 
inCvfe  per  cognitione  ftft&Ue eco  pratico  (  fi  come  io  Ixixeo  )  in  quanta 
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•fi  diftingiie  dall'appetito:  da  che  non  penfiamo,che  fi  difeoftaffe  anche 
S.  Thomafo ,  come  in  altro  tempo  (  fé  Dio  fauorirà  i  noftri  penfieri,) 
(periamo  di  moftrare  manifeflaméte  :  che  (e  hauefse  intefo  la  prudéza 
effer  riporta  nella  (bla  cognitione ,  in  quanto  il  conofcere  fi  diftinguc 
dell'operare  ;  non  farebbe  da  feguire  :  effendo ,  come  fi  èveduto,  pro- 
pria &  principale  operatione  dell'intelletto  pratico  la  praxi&Tattio- 
ne  >  &  molto  più  della  prudenza ,  come  vedremod  fuo  luogo  :  ma  noi 
rifiutiamo  quella  feconda  efpofitione ,  in  quanto,  che  ella  par  in  tutto 
contraria  alle  parole  del  Filofofo.  cóciofia  che  dicendo  egli  la  pratica 
verità  effer  quella  ,  che  èconforme  all'appetito  retto,  pare,  che  ne- 
ceffariamente  ricerchi ,  &  prefupponga  qUefìa  rettitudine ,  di  cui  egli 
pirla ,  effer  prima  della,  verità  pratica:  non  Ci  potendo  dire,  ne  potédo 
Sapere  l'intelletto, .che  fi  dica  vna  cofaéffer conforme  ad  vn'altra ,  che 
ancor  non  fia,  ma  debba  effere.  per  la  qualcofa  fé  la  conformiti  dice* 
fomiglianza  &confènfof  ^Ao\cya<r  ìypVJA  W  il  terzo  greco ,  cioè  con- 
sentanee fé  habens^)  Ci  doura  concludere,  che  dicendo  qui  Arinotele 
la  veriti  pratica  effer  Cimile ,  &  confentire  all'appetito  retto;  che  egli 
habbia  intefo,  quella  rettitudine  di  appetito,  di  cui  egli  parla,  pre- 
cedere, per  natura,  &  per  tempo  la  pratica  verità:  della  quale  retti- 
tudine ella  è  ritr  )  tto  &  modello  :  il  che  nondimeno  quello ,  che  contra 
la  prima  efpofitione  Ci  è  apportato ,  pare  che  ne  vieti  di  affermare  • 

Che  il  tcr^o  fornimento  dijopra  apportato  è  il  vero  &  proprio.  Si pr e fuppongon% 

alcune  cofe  neceffarie  per  dimostrarlo .  Che  la  virtù  morale  &  l'huomo  da 

bene  fono  mifurafecòdo  *Arisloteley  delle  morali  anioni*  Qap*  j  i  • 

SE  dunque  la  terza  efpofitione,  che  ne  refla  a  confiderare;  farà  tafef 
che  riceuuta,  dail'vna  parte ,  ne  conceda  veraméte  in  ciafeun  huo- 
mo  per  ordine  di  natura  lanotitia  pratica  precedere  la  rettitudine./ 
dell'appetito,  &  quella  cagionare,  come  vuole  la  feconda  efpofitione , 
Se  prefuppone  il  fondamento  da  noi  pofto  ;  &  dall'altra  parte  ne  dimo- 
ftri ,  come  nondimeno  poffa  ftare ,  che  quefla  rettitudine  di  appetito 
di  cui  parla  il  Filofofo,  preceda  come  esemplare  la  verità  dell'intellet- 
to pratico  ;  certamente  che  ella  farà  quella  fecure ,  che  polla  alle  ra- 
dici di  Ci  folta  &  grà  felua  di  dubita  tienicene  ne  cireódaf,  &  co  le  fue  te- 
nebre ne  t ^gli  ;  la  luce  del  vero,in  vn  mométo  la  getterà  a  terra.  Perir* 
tédere  adonq  lavorila ,  che  córiene  qfla  terza  efpofitione,  è  da  fiipere, 
che  Anflotele  ha  detto  in  mille  luoghi ,  &  fpetialmente  in  quefto  fèflo 
libro  dell'Etica  più  volte,  che  proprio  della  virtù  morale  è  di  render 
retto  il  line,  che  l'appetito  appetifee,  &  Agueateraente  con  queflo 
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mezo  di  render  retto  efib  appetito  ;  si  che  quello  fia  propria  na£ ura58t 
dono  di  efìa  virtù  :  ne  all'intelletto  pratico  refìi  altro  a  dire ,  mentre^ 
vuol  eonofcere ,  &  determinare  qua!  fia  il  retto  &  honefto  fine ,  fé  non 
che  tale  è  quello  >  ì  cui  inclina  la -virtù  morale  ,  &  quello  per  con  fegué~ 
te ,  che  appetifce  l'appetito  retto .  per  ciò  foggi ù gè l'ifteflo  &  nel  terzo 
&:  nel  nono,&  nel  decimo  libro,  che  Tliuomo  da  bene,  &  la  virtù  fono , 
&  debbono  effere  iciafcuno  laveramifura  nelle  morali attioni  &j> 
lafciare  intorno  i  ciò  molte  ragioni  &  autorità  da  parte,  che  co  buona 
occafione  di  fotto  a  fuoi  luoghi  verremo  toccando;  fèntiamoquefia-» 
fola  del  iettimo  dell  .Etica ,  che  vale  forfè  in  quefto  preposto  per  tutte 
l'altre .  Arinotele  trattando  della  differenza ,  che  è  fri  l'incontinente 
&  f  intemperante ,  &  volendo  render  la  cagione ,  perche  l'vno  poffa^ 
€•%•        „  fanarfi  &  l'altro  nò  ;  cofi  dice .  Vinus  enim  &  viti  um  principiavi,  bop 
,. .  quidem  conumpit, Ula  vera conjer-uat.  In  aShnibus autèmipflim e inus gratin 
„  principimi  efi  quemadmoditm  in  Àlethematicis  iffefuppofiticnes.''Nj;qtie  igititr 
„  Mie  ratio  docmdqruprincipioru  magisìra  esl  ,  neq;  hicifcd  virtus  rei  naturdis 
9i  rei  cofxetudine  partacele  opinàdt  circa  principia  esl  niagislra.Ddl  qua!  luo- 
go noi  cauiamomanifeftaméte,  che  il  fine  è  principio  nelle  attioni  im- 
mane ,  &  nelle  coCq  morali  :&  è  nel  fbliogifirto  pratico  quello ,  che  le 
fuppoiltioni  nciÌQ  cofe  mathematiche  :  &  che  fi  come  dette  fuppofitio- 
ni  non  fi  prò u ano  dalla  ragione  &da!fin*elletto,mafi  riee  nono  per 
vere;  coli  l'intelletto  pratico  non  prona, ne  può  prouare,&  render 
.  ragione  del  fine,  che  ne  mone  ad  operare:  ma  della  retta  efumatione, 
che  ha  di  e  fio ,  la  caufà  &  la  vera  maeftra  è  la  virtù  naturale  &  morale: 
da  che  fegue,che  volédo  la  retta  ragione  hauer  quefta  retta  eflimatio- 
ne di  efso  fine  ;  conuiene  >  che  (ì  riuolga ,  come  a  fpecchio  in  cui  riluca 
la  vera  faa  imagine ,  alla  virtù  morale ,  &  tale  dica  douer  efìer  quefto 
^fine ,  qualeefsa  virtù  &  l'huomo  da  bene  *  6c  di  ki  fornito  le  dimoilra. . 
,  che  perciò  lafciò  icrkto  Ariftotele,  come, dianzi  fi  allerti,  in  molti 
t,  6.  L»      luoghi,  ma  fpetialmente  nel  terzo  dell'Etica,  fhuomoda  beneefser 
C.  5.  lo      regola  &  mifura  dell'  honenro  3c  del  piacere  :  &  nel  decimo  libro  difse 
,»  nell'ifteffo  fentimento.  Quod  fi  hoc  rselè  dicitur  ^  vt  ridetta  *&  fivmus- 
?>  cuiufque  rei  menfura  yirtus ,  &  vir bonus  efl ,  qua  talis  esl:  erunt  &  et profetlo 
#  voluptatesy  & eaiucmàa ,  quìbushk  deletlatur .  Di  che ,  &  come  la  virtù 
conferai  il  principio,  cioè  il  fine,  ik  fia  cagione  delia  retta  eilimatione, 
che  ha  ì'inj£llf#tQ  pratico ,  &  iì  prudente  di  eiìo ,  &  come  ciò  Cva  vero, 
&  debba  intenderli  ;  parleremo  di  fotto,  ik  nel  terzo  libro  pienaméte. 
&  perche  al  fine  fono  imezi  per  natura  dirizzati  ,&  da  elfo  rice nono 
&  confideratione ,  &  determìnatione  ;  quindi  polliamo  dire ,  che  l'in* 
tellcteo  pratico  fi  ponga  innanzi  la  virtù  morale  &l'huamo  da  bene» 
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come  per  redola,  &mifura,  &  cerne  per  esemplare,  da  cui  prenda-* 
la  vera  forma  della  verira ,  che  cerca  intédere,  &  della  retta  efHmatio- 
ne ,  che  cerca  hauere,  &  del  fine,  &"  de  mezi ,  che  riguardano  efso  fine: 
poiché  dopò  lungo  penfare,  &  ripenfarc,  non  potrà  maiil  difeorfo 
pratico  dir  altro  intorno  al  fine,  fé  non  che  retto  &  buono  fia  quello, 
che  ne  dimoftra  la  virtù  morale,  &  a  cui  ella  inclina ,  &  che  l'huomo  da 
bene  appetifee . 

Si  continua  didimoBrartiHeffo  con  il  tefìimonio  anche  di  ^Aleffandro* 

Si  dichiarano  alcuni  luoghi  del  primo,  e>  de'fèttimo  della  ^Politica, 

&  del  ter^o  dell*  Etica,  che  l'intelletto  fecondo  ^riftoteltLj 

cagiona  la  rettitudine  dell'  appetito ,  &  tiene  fra  lcj> 

facoltà  dell'  minima  il  principato  •     [ap .    52. 

Er  quefia  iftefla  cagione  (  s'io  non  erro  )  ne  è  f  huomo  da  bene  pò* 
ilo  parimente  innanzi ,  per  regola ,  &  accompagnato  con  le  leggi 
da  Aleffandro  Afrodifèo  nel  quarto  delle  fue  Queflioni  :  oue  dimofìra  Cap.  p. 
efponendo  vn  luogo  d'Ariftotele  del  terzo  dell'Etica ,  effer  non  meno 
fpontaneoin  noi  il  vitio  della  virtù,  per  quella  belliffima  ragione,  che 
ih  quale  è  eia  Ce  uno,  tale  gli  appa  re  ii  fine:  efiendo  quale  cialcuno  per 
.l'habito,  cheaquifta,  &  acquiftandofi  l'habito  perleoperationi,  8t 
•  efsendo  l'operare  ripofioinnoi,&  innofl.ro  potere; che  tali fiamo& 
che  tale  ne  appaia  il  fine,-  fa 'a  fimilmente  in  noi  riporto  :  &  eccolo 
„  parole  di  Aleffandro.  Ter  negligentia  enim  ignorantes  &eaquein  legibus 
t>  Hatuta:  c^*  sa  que  ab  approbatis  virisacJafun t;  ignorati^  ftbi  ipfi funt autiores* 
Dalle  quali  cauiamo,rhuomoefser  per  natura  inclinato,  &ripofìa  in 
(vq potere q ne fta  confideratione,&  quello  paragone  deldifèorfo  & 
verità  pratica  all'appetito  retto  &  alla  virtù  morale  ;  per  mezo  di  cui , 
ne  fi  apre  la  ftrada  aprefupporne  buono  tk  honello  fine ,  &  far  acquifto 
ài  ella  virtù  &r  della  prudenza  che  forfè  hauendo  riguardo  Arinotele  C.  2, 
nel  primo  della  Politica  diffe ,  che  Thiiomo  nafte  per  natura  inclinato 
alla  prudenza,  &alla  virtù  morale  :&  nel  primo  dell'Etica,  dicendo  C.10.J* 
che  le  co  fé ,  che  recano  piacere  a  gli  homini  volga  ri  fono  fra  loro  con- 
trarie :  ma  quelle  che  recano  piacere  a  gli  amatori  dell'hone/to,  fono 
per  natura  tali>cioè  non  contrarie  fra  loro;  ma  le  ifìefìe  &  che  tali  fono 
le  attioni  fecondo  la  virtù;  venne  pure  d  dimollarne  efser  naturalméte 
riabilito,  &  determinato  quello  efsemplarealfhuomo  dell'appetito 
retto  &  della  virtù ,  à  cui  riguardando  debba  regolare  le  fue  operatici 
ni.&  difse  Arinotele  nel  primo  della  Politica  l'huomo  nafeerenoru 
folo  alla  virtù  morale*  ma  alla  prudenza; per  darne  da  intenderò, 
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efser  naturale  ì  noi  non  folo  il  fare  l'appetito  retto  con  il  mefco  delta 
virtù  morale.-  ma  anche  il  fare  retto,  &  vero  l'intelletto  pratico  coi 
mezo  della  prudenza  ;  Ci  che ,  &  eflb  intelletto  habbia  naturalmente 
lume,  acuiioprauenga  la  prudenza  da  conofcere  il  retto,  &honefto 
fine,  &  da  efso  regolar  i  mezi;  &  l'appetito  naturale  inclinatane  al 
detto  fine ,  da  cui  f  foprauenendo  la  virtù  morale  )  li  renda  retto .  & 
dice  prima  che  fhuomo  nafce  alla  prudenza,  anteponendo  quefto 
habito  alla  virtù  morale  :  perche  in  ciafcuno  l'intelletto  è  regola ,  &C^, 
(corta  dell'appetito;  anche  rifpetto  al  retto  &honefto  fine:  che  coli 
conaltiUìtnaFilofohaneinfegna  Ariftotele  nel  terzo  dell'Etica  :  oue 
trattando  della  cupidigia  rifpetto  alla  temperanza,  &  dicendo ,  chzj 
ella  nel  temperante  dee  efser  vbidiente  alia  parte ,  che  in  noi  còmada, 
&  tiene  l'imperio  ,  cioè  all'in telletto ,  &  alla  ragione  non  meno ,  che  il 
C.  12.F.  »  fanciullo  al  precetto  del  Pedagogo ;cofi  conclude,  jitqueideo  tempo* 
„  '  Yantis  cupidiids  curri  ratìone  conjentiat  neceffeefl:  quippe  cum  vtriufque  fio-' 
pus  propofittts  boncslasfit:  nam  &  temperarti  cupit  queoportet,  &  quando 
oportet:  &  ratio  quoque  itaprffcribit.  Oue  vediamo,  che  egli  dice  chiaria 
/imamente  l'appetito  nel  temperante  confentire  con  la  ragione,  &C^ 
amendue  cioè  &  l'appetito  &  la  ragione  efserfì  propofto  l'honefto  per 
fcopo:  l'intelletto  &  la  ragione  comandare  quello  ifteffo,  che  l'appetito 
appetifce.  da  che  neceflariamente  habbiamo,  che  l'intelletto  giudichi 
della  rettitudine  dello  fcopo  &  del  fine,&  intorno  ad  e  fsa  ancora^ 
commandi,  &  ordini  all'appetito  :&  perciò  in  ciafcuno  fia(come  di 
fopra  fi  è  detto)  cagione  della  rettitudine  di  efso  appetito:  &  (èguen- 
\  ,  temente  che  tale  vfficio  conuenga  d  quella  parte,  che  nell'Anima.^ 
noftra  è  principale;  &  che  naturalméte  dee  gouernare,  &  determinare 
efso  appetito:  Ci  che  con  molta  ragione  habbia  detto  Ariftotele  nei 
primo  della  Politica  l'intelletto  fopra  l'appetito  hauer  imperio  regio, 
&  ciuife  ;  &  nel  fertimo  l'appetito  &  la  cura  di  efso ,  come  cofè  meru 
flebili,  &  principali,  riguardare  l'intelletto,  &  la  eira  di  lui,  cornea 
cofè  più  nobili  &  principali.!  quali  luoghi  tutti  mamfjftamente  &  fuor 
d'ogni  dimcultà*  concedono  nella  fua  feoh  il  principato  all'intelletto  • 
CViefto  dunque  (  ritornando  onde  partimmo,)  ha  troiaio  in  fomma-» 
dir  Ariftotele ,  s'io  dirittamente  ftimo ,  nelle  parole ,  che  tentiamo  di 
{piegare  :  benché  ofeuramente  fecondo  il  fuo  coftume ,  coprendo  per 
tnuagliare  chi  legge  ,  &  intendendo  (otto  nome  di  appetito  retto,  la 
virtù  riior  ile ,  &  l'hiomi  di  bene:  conciofia  che,  come  egli  hi  in  mille 
luoghi  infegnato,  da  ella  virtù  1  appetito  fi  Facci  retto.  •&  ha  voluto 
tiire ,  che  la  virtù  dell'i n te Iltto  pratico  è  quella,che  è  conforme  all'ap- 
petirò tetto  ,  cioè  quale  vien  dimcfirata  dall'  appetito  retto  ,  cioè 

daU' 
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dairhuomo  da  bene  &  dalla  moral  virtù,  vera  mifura&  regola  di  efsa, 
&da  cui  G  prende  il  vero  ritratto,&  modello  dilei.  Ma  dalle  cole  dette 
nafee  vn  dubbio  di  non  poca  con  fiderà  tiene  :  percioche  fé  il  retto  fine 
e  principio,  come  fi  è  veduto,  del  Sillogifmo  pratico,  &  come  vuole 
Arinotele,  delia  prudenza;  &il  retto  fine  è  quello,  che  fi  appetite^ 
dall'appetito  retto,-  adunque  la  rettitudine  dell'  appetito  dourd  non 
foio  in  genere,  come  fi  è  affermato;  ma  particolarmente  in  ciafeuno 
ancora  ,  precedere  il  Sillogifmo  pratico  &  la  prudenza:  efsendo  il 
principio,  &  per  natura,  &  per  tempo  prima  del  principiato:  &pef 
conferente  dourd  precedere  la  verità  pratica ,  che  altro  non  è,  fé  non 
quelfillogifino,  che  da  cota!  principio  fi  deduce.  Rifpondiamo,che 
precedendo,  come  gii  fièefpoilo,  il  conofeere  l'appetire;  non  può 
l'appetito  retto  appetire  il  retto  fine ,  fé  dall'intelletto  pratico  non  fiz 
prima  con ofei u to,  il  che  ne  dimoftrò  chiaramente  Ariflotele  quando 
, ,  nel  terzo  dell'Etica ,  di  ciò  trattando  di  fse .  Et  fi  appetitionem  finis  nemo> 
„  {ibi  suo  arbitratu  adoptare  poteft ,  fedita natus quifque  fìt  oportet>  vtquafi 
„  aciem  mentis  habeat ,  qua  &  rette  iudicare  &  id  quod  vere  bonum  esì^fumere% 
f,  atque  optare  poffit.  &  quello  che  fègue.  oue  vediamo, che  il  giuditio 
del  vero  bene  &  retto  fine  è  antepoìto  all'appetito  di  efso .  il  qual  giu- 
ditio  &  cognitione  efsendo  parte  della  pratica  verità;  debbiamone» 
ceifariamente  confcfsare,  che  in  ciafeuno  effa  preceda  la  rettitudine 
dell'appetito 

Che  Euflratio  fegue  Hiftejfo  Jèntimcnto  &  ejpofitione  .  Si 

confidtramo  ,  &  interpretano  alcune  fue  parola 

ofturijfiffie .  Si  riproua  il  F elidano.     Qap.  5  3 . 

MA  tornando  onde  partimmo,  l'efpofitione  fopra  polla  fu  ('s'io 
non  erro) accénata  da  E uftratio ancora  fopra  quefto  paflo.*aué- 
ga  che  perla  o leu  riti  del  fuo  parlare,  non  fofseintefa  dal  Feliciano» 
clie  perciò hfciò  alcane  parole  del  tefèo  greco  sàia  penna,non  vedédp 
à quello,  chepoteffero  feruire.  dice Euflratio •    uh  k#*  *t*>*/,  toJ 

IÌt- olkJìkou  ,  xsù  <T/afcv<jtj7/«,oy  ti  £\t\5ua.  Gtui'óyw?  t%QV7dL  ?»    o^h  t?  òfi*  . 
i-rìyap  7ou  h-t  oìi]ìkou  rou  /a»  u.^X il°v  %'3{u;  7lw,  dLhtàitdLv  ì?cì'.&/jw9  à\aa  vcu 

«"p<t;  'ti  7/   cLTùLJTOtUJTGf   KATA  TfJLU  @0VAiV7tftfMj  Opt^t'/    ,   tìTOI  tIw   TrpiATìtW  ,    0V& 
4ìlf    KZTCL    7QV    cmouS'aUOV  ,     *  DX'JApV  .       t^Ji    QUI»  »    (fAtì9ètA   iV  7$  70ÌCVT6J    U$tt 

■Tov  fictvotiliKiu   6f/.KÓy«ac  y    *  htqmj  <tv 'lina;  i|i*/J3^éi  t^  órfìì  •  Il  qual      nyouv 

a,  luogo  noi  interpretiamo  in  quefta  forma .  Vwpterea  adiungìt.  Traffici 
D  in:eìleclns  ventas ,  confentauca  appettiti  retto*  ImdkSus  enim.  Mius ,  qui  in* 
'  **a  veri  ' 


ìlt 


t>titjt  ^GióìiDt  sraro, 


,  y>m  tantum inuentione  nonperfiflityfedaliquidagerequ&rit  fecunduum  con- 

>  fultatiuum  appetitimi^  idefl  fecundum  elettionemy  bene  &  male  fé  haberein 
,  vero  &  infxlfo  non  terminaturffed  attionemfequi  necefe  efl,  qualis  viro  bono% 
y  vel  malo  conuenit .  InteUettus  igitur pratici  veritas  in  hac  forma  drjpecie  est 

>  confentanea  (  videlicet conueniens  )  appetititi  retto  •  One  (e  io  domando » 
,  quello,  che  Euftratio  habbia  intefo  per  quelle  parole,  Scd  atlionem 
,  /èqui  necefe  efl  qualis  viro  bono  vel  malo  conuenit ,  ò  come  ha  il  tefto  greco  » 

kzta  ròv  o-TrovS'juovy  h  qcvjkqv  .    cioè  ad  verbum  fecundum  virum  bonum  vel 

malum;  certamente  non  credo,  che  mi  fi  potrà  ri fponder  altro,  fé  non 

eh'  egli  habbia  intefo,che  fhuomo  da  bene  è  regola  &  mifura  di  quella 

»  buona  attione,  che  opera  l'intelletto  pratico,  onde  fegnendo.  Intel- 

v  letlus  igitur  pratici  veritas  in  hac  forma  &Jpecie  efl  confentanea  ideft  conue* 

»>  niens  appetitili  retto,  ècofa  troppo  rnanifefta,  ch'egli  non  ha  voluto 

dire  altro ,  fé  non  che  fecondo  la  forma  &  la  fomiglianza  delf  huomo 

da  bene,  cioè  per  rifpetto  alla  virtù  morale ,  in  tende  Ariftotele  la  ve-   , 

riti  pratica  efser  conforme  all'  appetito  retto  :  che  è  in  fomma_* 

fecondo  il  fentimento  apportato  da  noi.  della  quale  efpofitione  non 

appare  ombra  ne  veftigio  alcuno  nella  interpretatione  del  Feliciano  9   , 

",  che  cofi  ne  apporrò  inlingua  latina  le  parole  di  Euftratio .  f^nde  etiam 

,  infcrt  :Jèd  attv.it  &  cogitatine  veritas  efl ,  qua  appeiitui  retto  confentanea  ftt . 

,  In  ea  enimeoptationis  parte ,  qua  non  in  veritatis  inuentione  fijiitur  yfed  in-* 

,  fupsrrequirit  yVt  ex  appetita  confdtatiuo  y  que  efl  eletti o  aliquid  agatur  >  beni 

,  &  male  fé  h  abere  in  vero  &  falfo  non  confisiit  ;  fed  attionem  quoque  fequi  ali-» 

,  quam  necefe  esl ,  fi  in  ea  veritas  confentanea ,  id  efl  confentiens  &  conueniens 

t  fit appeiitui  retto .  Oue  vediamo  che  egli  tralafciò quelle  parole,  qualis 

y  viro  bono  vel  malo  conuenit,  &  apprefso  queir  altre .  In  tellettus  igitur  pra- 

,  ttici  veritas  in  hac forma  &fpecie.  nelle  qualiftàripofta  tuttala  forzi 

&  tutto  il  fondemanto  della  fentéza,&  della  eipofitione  di  Euftratio» 

di  cui  la  noftra  (  s' io  non  erro  )  non  difeorda . 

Si  dimoflra  la  verità  della  fopra  detta  ejpofitionc   Si  rifonde  ad  alcuni  dubbijt 

che  potrebbono  occorrere .  Della  neceffaàa  unione  della  prudenza  &  delia 

virtù  morale  fecondo  frittotele  »  57  rifiutano  le  opinióni  di  Scoto  » 

&  del  Gaetano  intomo  alla  prudemg  .       (af.     54. 

HOra  riceuuta  quefta  efpofitione ,  non  fìamo  perciò  in  alcuna^ 
necefsitd  di  porre  conia  prima  gii  rifiutata,  die  in  quefto  &  in 
q;ieil'huomo  particolare  la  rettitudine  dell'appetito  precede  la  venti 
pratica ,  &  di  efsa  fia  cagione  :  il  che  è  falfo ,  ne  fi  può  riceuere  a  patto 
alcuno,  conciofu  che  non  perche  fi  dica,  l'intelletto  pratico  porli  , 

ià- 
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inatti  nel  fiodifcorfo ,  per  dar  retto  giuditio  de!  fine  &  de  mezi  quel- 
la, i  che  inclina  la  virtù  morale  &  l'appetito  da  efsa  ir.formato,&:  fatto 
retto, fegua  perciocché  la  rettitudine  dell'appetito  di  colutene  cbfc or- 
re  ,  debba  precedere  quello  Tuo  chfcorfo:  efiendo  [Vna  cofa  dall'altra, 
come  è  manifefto,  molto  differente .  oltre  che  ne  meno  quefta  rettitu- 
dine dell'appetito,  &  la  virtù  morale,  che  fi  pone  inanzi  l'intelletto 
pratico ,  come  efsempiare  ;  fi  pofibno  dire  caufa  Superiore ,  &  rotalo 
delia  pratica  verità,  che  dacfso  intelletto  vien  prodotta:  ma,  cornea 
dice  uà  Scoto  deifatto  dell'intelletto  rifpetto  alla  volontà ,  cai  fa  fnbfer- 
uiens  ,  cioè  miniftra  &  fornente  :  effendo ,  come  di  Copra,  fi  è  detto ,  per 
natura  inclinato  &  difpcfto  a  dar  retto  giuditio  dell'honefto  fine  anco- 
ra, &  à  proporlo  all'appetito .  Parimente  rice unta  detta  efpofitiore , 
nonfiamoin  necefsità  di  rifiutare  quello,  che  contiene  di  vero  la  fe- 
conda efpofitione,  cioè  che  la  pratica  verità  preceda  in  ciafeuno  la 
rettitudine  dell'appetito,  come  caufa  di  efla;  &  come  quella,  enee 
regola ,  g  :ida ,  &  lume  di  detto  appetito,  &  che  la  regge  &  determina: 
&  t  urtatila  con  efsa  faluiamoil  fenfò  delle  parole  d'Ariftotele,  dime* 
ftrando  ella  molto  bene ,  come  polla  ftare ,  che  quefta  rettitudine  di 
appetito,  di  cui  parla  il  Filofofo  (^che in  ciafeun  huomo  particolare^ 
naturalmente  è  dopo)  pofsa  non  dimeno  precedere,  &efser  l'effe  ru- 
pi are  &  l'imagine,  alla  cui  fomigiianza  forma  f  intelletto  la  fua  pratica 
verità.  E  adunque  manifefto  dal  paffato  difeorfo,  venendo  4  ri  fio  In  e  re 
la  proporta  dubitatone ,  che  Ariitoteleintcfe  la  rettitudine  dell'appe- 
tito precedere  in  genere,  &  nel  modo  efpofìo  alla  verità  dell'intelletto 
pratico,  Scdiefsacfser  cagione:  ma  che  non  però  in  te  fé,  che  parago- 
nato in  fieme  l'intelletto  pratico  &  l'appetito  di  ciafeun  di  noi,  la  retti- 
tudine di  quello  precedala  verità  di  quello:  ma  à  rincontro,  che  la_» 
verità  ddf  intelletto  preceda ,  &  cagioni  la  rettitudine  dell'appetito  : 
in  maniera  tale  però,  che  nella  prudenza  &  nella  virtù  morale  l'vna__ > 
fenza  l'altra  non  pofsa  ritrouarfi:&  pofsa  perciò  dirfi  la  rettitudine-» 
delfappetito  efserin  efsa  conforme  alla  verità  pratica  ;&  la  pratica^* 
verità  conforme  alla  rettitudine  dev'appetito,  che  ciò  ne  dimoftra_> 
chiaramente,  quando  dice  (come  di  fopra  fi  è  veduto)  che  la  virtù 
morale  è  habito  elettiuo,&  J'elettione  appetito  cor  fulta  tino:  &  che-» 
perciò  à  fermare  la  buona  elettione  conuiene,  che  l'intelletto  fia  vero 
&  l'appetito  retto;  &  che  l'iftefso  l'vno  after  mi,  l'altro  fegua  :  aggiun- 
gendo che  efsa  detiene  è  principio  della  praxi;  &  dell'elettione  princi- 
pij  fono  l'intelletto ,  &  l'appetito  :  &  che  perciò  efla  elettione  ò  èintel- 
letto  appe titiuo,  ò  appetito  intelletti uo:  concludendo  finalmente,  per 
darne  ad  intendere;che  in  quella  vnione,per  la  dignità  della  confulta-» 

una 


i5o  belio-  koóiù^di  stordì 

tiua  con/irte  l'eccellenza  delfhuomo  attiuo  (come  anche  nel  quart^ 
libro  fi  nioftrera  ì  Tuo  luogo^)  che  fi  fatto  principio  è  f  huonio  iièeflo^ 
le  quali  cofe  tutte  conuenendo  alla  prudenza^  alla  virtù  morale, fi nza 
le  quaiila  buona  elettione  non  può  ritrouarfi  ;  che  in  rifìre  tto  altro  no 
è ,  fé  non  vna  vera  &  buona  confai  tatione ,  giuditio ,  &  precetto ,  &  vii 
confentimento  dell*  appetito  alle  cole  fopra  dette,  come  nel  trattato 
di  lei  fi  è  veduto  (  conditioni,  che  alla  prudenza  parimente  apparten- 
gono &  alla  virtù  niorale,come  è  manifefto,&a  fuoi  luoghi  anche  aner- 
tiremoj  ne  dimofiranolanecefsariavnione ,  che  la  virtù  &  la  prudézs 
hanno  infierire .  onde  è  da  notare  con  molta  diligenza  quello  difcorfo 
d' Ariftotele,  &  quefla  fuaconclufione  intorno  alla  conformità  del'ai 
verità  pratica  con  l'appetito  retto  :  perche  è  il  fondamento  di  tutta  la 
dottrina  morale,feguendo  daefsala  neceflici  della  retta  ragione,della 
prudenza,  &  della  virtù  morale  nelf  operare  virtuofiméte,  &  la  necefc 
fitd  della  connefiìone  diefsa  virtù  morale  con  la  prudenza  fi  cornea* 
fuo  luoghi  fi  fari  pale  fé.  Da  che  riabbiamo,  che  1  opinione  di  Scoto 
che  la  prudenza  pofsa  ftare ,  &  ritrouarfi  fenza  la  rettitudine  dell'ape 
petito,  non  può  riceuerfi  :  ma  non  però  riabbiamole  effa  prudenza  * 
nò  potendo  ritrouarfi ,  ne  flare  fenza  quefla  rettitudine  delfappetr  o; 
fia  habito  di  efso  appetito  ancora;  &  che  per  confeguente  fia,&  debba 
dirfi  ancha  virtù  morale ,  come  voife  il  Gaetano  :  il  quale  hCciò  feri  tto 
che  la  prudenza  non  è  afsol irtamente  nella  ragione,  ma  in  quanto  vie 
jnofsa  dalla  volontà  ;  &  che  ellaèperfettione  dell'intelletto,  in  quanto 
però  foggiace  all'appetito  retto,  delle  quali  due  opinioni  più  piena* 
mente  a  fuo  luogo  di  fotto  parleremo. 

Si  moue  vna  difficultà ,  &fi  rifsolue .  che  operati  one  deltintéllettè 

pratico  fecondo  jiriSiotele  non  foto  è  la  pratica  vreità,  yìicl> 

la  praxi;  &  quefla  principalmente^  •     £ap.    55. 

MAriffoluteleduc  dubitationipropofte,  ne  forge  vn  altra  molto 
importante,  tocca  nel  principio  di  quefto  ragionamento,  &  la- 
nciata per  riffoluere  opportunamente  in  quefto  luogo .  percioche  Czj 
intentione  di  Arinotele  è ,  come  fi  è  detro  di  fopra ,  di  trouare  nel  di& 
corib,  che  riabbiamo  efpoflo  ,  le  proprie  operationi  delle  due  parti 
dell'Anima,  che  fono  ragioneuoli  per  effenza,  cioè  dell'intelletto  pra- 
tico, &  del  fpeculatiuo;  &fe  quefte  operationi  dice  efiere  la  verità, 
come  pure  fi  è  veduto  >  onde  conclude  nel  fine  di  eflb  difeorfo .  Vira- 
K* 2  #  F»  » >  r-unqite  igltur  inteikoliuarum  ptrtium  opus  vmtas  eft.  ad  lingue  ope ra  tione? 
proprii'dell'inceiletto  pratico  fard  la  veri  ti  3  &  non  la  praxi  &  attione  :  ) 

adim- 


adunque  detto  intelletto  non  farà  principio  deli  attione  &  della  praxi, 
come  pure  da  nei  è  fiato  di  (opra  arfermato;ma  della  veriti  fclamete. 


di 
ei 

&nelmodoefipofto;  cioèvna  verità  praticai  dirizzata  alla  praxi;  & 
col  mezo  della  quale  elfo  intelletto  diuien  principio  della  praxi  ;  &  per 
cbnfeguente  intende,  che  la  praxi  ancora  fia  fua  operatione:  anzi  que- 
fi  a  principalmente,  onde  tanto  è  adire,  che  la  verità  praticala  prò- 
pria operatione  dell'intelletto  pratico, quanto  la  praxi:  perche  que- 
lla venta  è  principi)  &  cagione  diefla,&ad  efsa  dirizzata, cornei 
fuofine.  che  ciò  nevolfefignifìcaril  Filofofoin  quelle  parole:  la  cui 
»  forza  fu  molto  bene  efpofira  dal  Lambir  ò  •  Hec  igitur  cogitatio ,  &  veri-  C.  a  # 
»  tas  ad  agendum  vafet .  quafi  vole  rse  dire ,  che  quefta  è  quella  veritd ,  che 
rende  l'intelletto  rn  tiro  operante,  &  principio  della  praxi.  onde  è 
cofa  mànifefta,  che  Arinotele  fotto  nome  di  qr  efia  verità  intefe  anche 
la  praxi  &  fa  ttione, come  di  lei  figliola;  che  perciò  pofe,come  fi  è  vedu- 
to, l'intelletto  pratico  efser  principio  non  fblo  della  veritd ,  ma  dell'at- 
tiene ancora:  auenga  che  efprima  efsa  verità,  come  fua  prima  per 
'ordine  di  natura  ,  immediata  operatione .  Aggiungo  di  più  ,  cho 
'noi  poliamo  considerare  l'intelletto  pratico  (&  ciòdefidero,  chò 
fia  fommamente  auertito  da  chi  leggerò  in  quanto  riguarda  la  fola 
cognitione,  &  dice  la  retta  ragione  folaméte:  $  in  tal  guiia  cefiderato 
come  nei  luogo  addotto  (penalmente  lo  confiderò  Arinotele,  che  non 
haueua  ancora  dichiarato  ccn  tjual  fua  parte  riguardi  fattione,  an- 
corché àÀ  effe  haueua  dimofl rato  efier  principio;  dourémo dir  p  auen- 
tura ,  che  fera  propria,  &  principal  operatione  fia  la  verità  pratica ,  iih* 
quanto  abbraccia  il  configlio ,  giuditio,  &  precetto  :  ò  polliamo  iru 
oltre  confederarlo ,  come  accompagnato  dalla  callidità  ancora ,  &  in 
quanto  mira  la  cognitione,  &  attione  infieme ,  &  è  fornito  dell'  habito 
della  prudenza;  la  quale,  fi  come  auertiremoa  fuo  luogo  ,  riguarda 
particolarméte  quella  naturai  facoltà,  che  è  in  lui  dirizzata  allattione: 
&  in  tal  modo  confederato  debbiamo  dire,  che  proprijfllma , 6X» 
principaliffima  fua  operatione  non  fia  la  verità,  ma  la  praxi,  &^. 
attione  fi  come  fine  della  verità,  come  di  fopra  fi  è  auertiro,  Se» 
fi  vedi  a  di  fotto  pienamente  a'fuoi  luoghi,  onde  vediamo  ,  che-i 
Arinotele  ditte  l'arte,  &  la  prudenza  elfer  non  vere  ragioni  folamente, 
mah;  biticon  vere  ragioni:  aggiungendo  l'vno  elfer  habito  pratico, 
l'altro  fattiuo  :  con  che  chiaramente  ne  dimofirò,  che  l'arte  &  la  pru- 
denza ,  oltre  il  conofeere  i\  vero  à  foro proportionato  a  hanno  appreffd 

va 


vn  altra  operatione  più  principale,d  cui  come  a  lor  fine  fono  dirizzate! 
&  che  operatione  principale  della  prudéza  è  Istrione,  dell'atte  l'effe  t- 
tione:  fi  come  anche  più  à  pieno  vedremo  di  fotto.  Non  fari  dunque 
d'alcun  momento  il  dubbio  mofso  :  efsendo  da  quanto  R  è  detto  ma- 
nifeflo,che  per  parer  d'Ariftotele  la  pratica  verità  è  in  Mi  guifa  pro- 
pria operatione  dell'intelletto  pratico ,  che  cede  nondimeno  il  primo 
luogo  alla  praxi  :  il  che  fii  di  fopra  detto ,  che  a  fio  luogo  lì  vedrebbe  • 
Si  cne  ne  refèa  da  raccorre,  &  concludere  riflblutamente  da  tutto 
quello  difeorfo  dei  Filofofo ,  che  per  fua  opinione  l'intelletto  pratico  è 
principio  non  folo  della  verità ,  ma  della  praxi  &  attione  ;  &  che  que- 
fta  è  fua  propria  &  principal  operatione  • 

Che  del? attione  detta  da  Greci  praxis ,  principio  fecondo  frittotele  è  tclet- 

t  ione.  L'intelletto  pratico  onde  tale  fi  domandi.  Quello  che  fta  praxi .  Si 

propone  la  confìderatione  £vn  luogo  difficiliffimn  delfettimo  della 

politica  intorno  ad  ejfa  praxi .    Quello  che  fia  vita  atti  uà 

&  pratica  feeddo  g£  interpreti  .     Si  mo"c  vn  diffidi 

dubbio  centra  le  cofe  dette  .       (ap  .      5  6  • 

DA  quello  iftefso  luogo  ne  conmene  di  cauar  anche  quefta  riflb- 
lutione  molto  importante  intorno  all'attione  nomata,  corno 
difopra  fi  difse,  da  Greci  praxis;  &  molto  neceffaria  per  quello,  che 
debbiamo  fentire  in  queftione  tanto  grane,  &  tanto  difficile,  perla-» 
contrarietà  delle  opinioni  de  primi  intelletti  •  &  per  intendere  (  il  che 
èq  .11  d  noi  fom  manie  te  necerfario  )  la  vera  natura  di  quella  operatio- 
ne, che  denomina  l'intelletto:  cioè  che  per  fentenza  d'Ariftotele  la 
praxi  &  attione  propriaméte  è  quella:  di  cui,come  di  fopra  Ci  è  veduto, 
è  immediato  principio  l'elettione,  dicendo  qui  Ariftotele  manifefta- 
mente ,  che  elenio  aclionis ,  cioè  praxis ,  principium  esl  vnde  rnotus  :  &  che 
daefsa  come  dafuofine  l'intelletto  fi  domanda  pratico,  &  pratico  il 
prudente. da  che  (egue,  che  propria^  principale  operatione  di  e  (so  in- 
telletto, &  {penalmente  della  prudenza,  fia  la  praxi ,  &  attione .  la  qual 
cofa  hauer  voluto  Arinotele,  fi  vedrà  anche  di  fotto  nel  /piegare la_/ 
diffinitione  della  prudenza  da  lui  apportata .  &  che  perciò  la  verace 
buona  praxi  non  è  altro,  fé  non  foperatione  dell' huomo  fecódo  l'habi- 
to  della  virtù  morale,  &  della  prudenza:  fi  come  la  cattiua&vitiofàè 
quelli  che  nafte  dalihibito  viciofb.  da  che  fegue,  che  nella  Scolai 
d'Ariftotele,  non  pofs  a  li  praxi  d  patto  alcuno  hauer  l'effenza  fua  nella 
primi  operatione  dell'intelletto  pratico,  detta  da  noi  di  fopra  pra- 
tica verità  &  aotitia.'&oiolto  meno  nell'opera  rione  del  fneculatiuo;  ò 

dar 
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^nell'atto  elicito  della  volontà;  come  nondimeno  grauiflìmi  huomini 
hàno  penfato .  Di  che  douendo  noi  dir  qui,comedi  fopra  fiì  promefiò* 
alcuna  cofa ,  cioè  quanto  alla  prelente  noftra  intentione  è  necefsario; 
-&  à  far  intendere  come  &  per  qua!  cagione  V intelletto  dalla  praxi  fi 
domandi  pratico:  ciò  faremo  folo  con  l'apportare  centra  le  co  fé  dttti) 
della  praxi (  giudicando,  che  per  horaquefto  ne  baili)  vna  bellifiima 
tiubitaticne;&con  il  recare  la  foIutionedieu%-rimetteiidocinel  refto 
à  quanto  della  praxi  &della  ftia  natura,  come  di  altiffimàqiieffkme* 
&  trattata  da  Theologi  &  F.ilofofi ,  con  fomma  accuratezza  /fi  è  da  noi 
con  ogni  diligenza  difeorfo  nel  trattato  fopradetto  de  Procre  fi  &  Pra~ 
M,  cioè  de  Elezione  &  Actione;  cioè  che  cofa  ella  fia  ;  in  che  habbia'ri- 
pofto  Feffenza  fua  ;  fé  fi  ritroui in  tutte  le  facoltà,  &  faenze,  &Ì114 
ciafeuna  parte  della  Filofofia.-&  in  ibmnia  quello,  che  per  quefta  vece 
fraxis  fi  debba  propriamente  intende  reappreffo  Aditotele.  Diciamo 
dunque,che  intorno  a  quato  habbiamo  determinato  della  praxi,nafce 
vn'dubbio  importantiilimo  :  percioche  Ariilotele  nei  tettano  dettai 
Politica  cercàdo  qual  fia  la  felicita  &  vita  pratica  della  Citti,&  quello 
che  propriamente  fia  praxi  &  attione,  pone,  iì  come  pare  ad  alcuni, 
TeiTenza  fua  neiroperatione-dell'intellctco  pratico  preia  nel  detto  fen- 
timento5-&  quello  che  è  molto  più,  nella  opcratione  anche  dell'intel- 
letto fpeculatiuo .  Ne  polliamo  ricorrere  all'improprietà  delie  voci, 
efsendoquefto,  oue  ne  paria,  il  luogo  proprio,  &  la  propria  CeUzJy 
nella  quale  e2Ìi  determina ,  &  doueua  anche  determinare  quefta. ma- 
teria .  da  che  fegue ,  che  con  poco  fondamento  fia  ftato  detto  da  noi  di 
fopra ,  che  la  praxi  ha  fecondo  Ariftptele  Feffenza  fua  in  quella  operai 
rione  ,  di  cui  l'eie  ttione  è  principio .  &  ecco  le  fue  parole  fecondo  l'in-» 
„  terpretationedeif  Aretino-  r  crumt  amen  atl  mani  vitam  non  esl  neceffa-  Cj»^ 
„  rium  effe  ad  alics-,  qi-.cmadmodimi  quidam  pHtant .  ncque  eas  meditationes  folu 
„  effe  affitta* ,  qnc  grati  a  eonrmfiunt ,  qm  ex  agendo  proueniut ,  fed  multo  tna^ìs 
>,  que  in  fé  ipfis  pcrfecle  fmtj  ac  fui  ipf.tr uni  gratia  funi ccntcMplationès  ^<&- 
„  meditationes.  bene  agere  cium  finis  est  ;  quare  &atiio  quidam.  'Maxime  du- 
tem  propìe  dicimus  agere  etìam  externis  aBiombus  eos ,  qui  intclligmtia  ,&    \ 
cogitatone operibiisprefuntyvt  architetti.    Hora  non  dice  qui  manifefta* 
mente  Aditotele ,  che  non  è  necefsario  di  riferire  la  vita  attilla,  &  pra-* 
tica  ad  altri?  non  dice,  che  molto  magiormente  fono  da  ftimarfi  prati- 
che quellecontemplationi ,  che  fono  per  cagione  di  lor  medefimc ,  &(, 
©pntengono,anzi  fono  l'ifteflb  fine?  le  quali  parole  cofi  da  gli  Efpofìto^ 
ri  come  da  gF  interpreti,  che  hanno  fatto  in  lingua  latina  quefio  pafso, 
fono  riferite  alla  felicità  contemplatala .  Finalmente  non  dice  (  il  che 
ikinge  fopra  ogn' altra  cofa)  che  affermiamo  maffimamente  operar 
"      -  K  coloro, 
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fcoloro ,  Se  edere  nella  veri  Se  propria  praxi  delle  cofe  eterne ,  i  q-iali  i 
gnifa  d'Architetti,  s'affaticano  coldifcorfo  iofamete,  &  non  con  le 
mani  ?  il  chz  ratto  fé  è  vero  :  fari  ad  inqtie  1 a  praxi  fecondo  Ariftotde 
pperatione  dell*  intelletto  fpeculatiuo,&  del  pratico:  anzi  pure  deL- 
i'inteiletto  fattiuo  ancora:  pofeia  che  l'Archi  tetto  opera  folo  co  la  me- 
te ,  &  con  f  habito  fattiuo  di  eiTa ,  che  è  l'arte .  Ne  importerà ,  ch^  vi 
concorra  f  elettrone  per  formar  la  praxi,  come  fao  vero  &  immediato 
principio ,  fi  come  di  fopra  fi  era  da  noi  rifoi  u to .  Ne  fard  la  praxi  di  1- 
j'attioni  morali  (blamente .  Oppofitione  non  men  bella  m\  vero ,  che 
difficile,  &  tratta  da  luogo,  che  efpofto  fecondo  il  fio  diritto  fenti* 
mento  ,  oltrail  difcoprjrne  la  nat  -ra di  efsa  praxi ,  fiì  fommamente  i 
proposto  per  ben  intendere  li  vera  nat  tra  dell'intelletto  pratico,  6t 
la  (uperiorita  &  eminenza  dell  i  fu  operatione  nelle  cofe  Politiche  ; 
Se  (eguentemente  della  prudenza  :  &  coinè  &  per  qua!  cagione  alcun* 
parte  di  efsa  pofsa,  &  debba  dirli  all'altre  fuperiore ,  &  urchre  tonica  » 
Cofe  (  come  veduma)  per  io  nofio  proponimento  necefsarie  in  timo 
dafaperfu 

Si  confederano  le  interpretationi  del  Sepiducda  deli  Interprete^ 
lAìUico  ,  dei  littorio  y  &  del  Ltimbino *       (fap*     57. 

MA  confideriamo  prima  intorno  al  {iiogoioprapofìo  della  Poli- 
tica  le  interpretationi  del  tefto  ;  poficia  anderemo  efsaminàda 
Tefpoficioni,  Se  chiaramente  vedremo,che  tutte  accettano  per  lo  vera 
fènfb  delle  parole  d'Ariilotele  quello ,  che  fi  è  {piegato  nelf  oppofìtio-* 
ne,  &che  efprime  X  Aretino.  Ne  apporta  dunque  l'Interprete  An-» 
»  ticoilientimento  di  quello  luogo  in  co  tal  forma.  Sedacliuamnon  ne- 
„  ceffarium  effe  ad  alteros ,  vtpittant  quidam ,  ncque  medìtationes  folashas  effe 
„  atliuas  easy  qiq  eaenientium  grati  a  jì^ut  ex  agere  :fid  multo  magis  cas  qut  per 
„  fé  perfetta ,  &eas  qua  ipfxmrn gratta  Tbeorias ",  &  medita: iones  \  bona  enhn 
„  acJìofiniSy  qmre  aùiio  qu&dà  Irla  xhue  aute  agere  dicimus\  &  dominos  extrìn~ 
„  fecciì  h  acHonu-,  atcbìteclorias  inteìligentihus .  Ma  q ni  non  vediamo  che  fu 
efprefso  fenfò  diuerfo  dà  quelio3  che  hi  fèguito  l'Aretino  :  fé  non  eh  &i 
dicendo  l'Interprete  Antico,  Et  eas  qua  ipfarum  grati.*  Tbeorias  &medi* 
tationes  :  pare  che  intenda ,  che  quelle  Theorie  fi  debbano  domandar 
pratiche,  le  quali  fono  per  cagione ,  non  di  fc  ice  tèe ,  come  vuole  l'Are-, 
tino,  dicendo  ac  fui  ipfiu?  g;  ana  fimt  \  nu  di  quelle  meditationi,  chQ 
poco  di  fopra  domanda  perfette  *  li  Sepulueda  huomo  dottiilimo  t«a- 
>,  duce  cofi .  Verumtamen  aciiuam  vita?n  ad  alias  referri  noti  e  fi ,  vt  qiiibujda 
»  wdetur ,  neceffarium  ;  tm  c$  tantum  cogitationcs  aftwxfwtf ,  qua  tarli  rerum. 

gratta 
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>,  gftf  f /* J?k»  f .  qua  res  ex  attionibus  exiflunt  ,  fed  ee  multo  etiam  magis ,  qua  fi 
ipfis  contenta  funi ,  &  contemplationes ,  e^  confiderationes ,  quapropter  ipfas 
expetuntur.  ^am  rette  agere  ac  prolude  attio  quedam  finis  efi  *  Sedy  &  eos 
maxime  propricq;  agerc  dicimus ,  qui  cogitationibus  funtattionù  externarum 
architetti*  Oueconuenendo  con  l'Interprete  Antico  nella  particella 
fopradetta  ,  poiché  hi  -.[qua  propter  ipfas  expetuntur*  nel  rimanente  non 
difsente  da  eiso  Aretino  .-chiamando  come  vediamo  cogitai icnes fé ip fi s 
contenta  quelle,  che  l'Aretino  domandò  cogitationes  in/è  ipfis  perfette, 
Pietro  Vittorio  huomoagiorninoftridi  chiaro  grido,  fpetialmente 
perla  grandìflìma  cognitione  delle  lettere  greche ,  ne  apporta  quefto 
„  luogo  in  lingua  latina  in  cotal  guisa.  Scd  yitam  atliuam  noneft  ncceffe 
„  ad  alios  referti ,  vt  quidam  arbitrantur  :  neque  cogitaticncs  efsejblas  has  atti" 
„  ws ,  que  gratia  proficisccntiura  inde  fiunt  ex  agendo  :  fed  multo  magis ,  qua 
„  finem  in  fé  continent ,  cjr  qua  fua  causa  fiunt  contemplationes ,  &  conjideratio- 
„  nes  m  bona  namq;  attio  finis  :  quare  cjr  attio  qnedam ,  maxime  autern  &  agerc 
„  dicimus,  &  dominos  efse  exteriorum  atlionum,  qui  fimi  architetti .  E  t  q  uefta 
interpretatione  fimilmente  noi  vediamo  effer  conforme  alle  già  polle, 
fé  non  che  hauendo.  &  qua  fua  causa  fiunt  contemplationes .  pare  ched 
ftudio  habbia  tradotto  quefto  paflb  in  modo ,  che  poffa  rkeuere  cofi 
il  fenfo  efprefso  dall'Aretino ,  come  quello  che  fèguono  il  Sepulueda, 
&  finte  rprete  Antico  :  conciona ,  che  facilmente  ,  fi  può  fupplire ,  & 
fua  caufa,  cioè  &  caufacogitaticnumfiìiem  in  fé  continentium ,  come  pare , 
che  volefsero  direi  fopradetti  autori:  &  "anche  qua  fua  caufa ,  cioè  fua 
ipfzrum  caufa  fiunt  contemplationes  \  come  volle  l'Aretino.  Eperòda_# 
9y  notare ,  che  il  Vittorio  lafcia  nell'vltima  parte  la  voce ,  cogitationibus , 
„  hauendo  detto  Aditotele  quifunt  cogitationibus  ^Architetti ,  come  facil- 
mente vedrà ,  chiunque  ricorre  al  tetto  greco  :  &  non  femplicemente 
come  dice  il  Vittorio  .  qui  futit  ^Architetti.  Finalmente  Dioniflo  Lambi- 
no nella  greca  &  nella  latina  lingua  vno  de  i  lumi  dell'età  noflra;  efpri- 
„  me  in  tal  maniera  le  parole  del  Filofòfo*  Sed  hominem  ad attioncm  aptum 
yy  non  efi  necefse  ad  alios  gettare,  aliorumque  arbitratu  ac  nutu  vi  nere ,  vt  ouidì 
y,  putant  :  neque  has  folas  cogitationes  efje  ad  agendum  aptas ,  que  euentorurtL* 
„  gratta  fufeipiuntur ,  ex  agendo  nafeentes  :  fed  multo  magis  eas ,  quafuntper  fi 
yy  perfetta,^  fua  ipfarum  causa  fufeepta  contemplationes, &  mentis  dgitationes* 
yy  nam  bona  attio  finis  esì ,  ergo&  attio  aliqua.  Maxime  autem  eos  dicimus  a%cre> 
y,  &  externarum  attionum  dominos ,  &  comptàes  efse ,  qui  mente  &  cogitaticue 
yy  opificibus ,  quod agant , precipiterà atq;  preferibunt .   Neila  quale  interpre- 
tatione è  da  notare,  che  oue  tutti  gli  altri  interpreti  riferifeeno  la  noce 
atliuam  &  la  greca  -rpcLKÌtyJv  alla  vita;  folo  elfo  fra  tutti  la  riferifee  al- 
VhuomodicQndoyfid hominem  ad  attionemdptum  •  &  aggiunge  in  oltre  di 
>irj  K  2  fuo 
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fuo  tutto  quello .  xAliorumq\  arbitrata  ac  nntu  viuere .  di  che  non  è  parola  . 
nel  tefto  greco ..  Riferì/ce  di  più  la  voce ,  nafcentes ,  alle  cogita  tioni  :  vo- 
lendo, che  quefte  cogitationi  C  che  Arinotele  afferma  efserfoloper 
opinion  d'alcuni  filmate  pratiche )  nzCchàno  ex  agendo  :  oue  il  fenfo  de 
gli  altri  interpreti  è,  che  corali  cogitationi  riguardino  quelle  co  fé ,  che 
nafcono  ex  agendo.  Secondo  il  qual  fèntimento  la  voce  nafientes,  fi 
doueua   riferire  a  queil"  altra  ,  euentonm  :  &  conueniua  dire  .  Ex 
agendo  nafcientium,  E  anche  da  confide  rare,  che  il  Lambino  fegue  il 
, ,  fènfb  efpreffo  dall'Aretino  in  quelle  parole .  Etfua  ipfarum  caufafufcepte 
„  contemplationes .  Nel  rimanente  egli  non  è  da  gli  altri  à  noftro  giuditio 
differente. 

•■ 
Come  S.  Tìjomvfo  bobbio,  effetto  il  luogo  apportato  dt 

/òpra  del  fettimo  della  Volitkaj»  •     Qap .   5  8 . 

HOra  confiderate  le  interpretationi  del  tefto  di  tutti  quelli  Auto- 
ri, che  fàppiamonoi  hauer  pofto  mano  a  fi  lode  uol  opera  di  fare 
in  lingua  latina  la  Politica  di  Ariftotele^paflumo a  confiderare  l'e& 
pofi tioni  apportate  da  grandinimi  ingegni  fopra  quefto  paifo  ►  Ez  per 
cominciare  da  S»Tlx>mafb:  ftimòqueflograuilsimo  Autore  nefiioi 
Comentarij,  per  quello  ch'io  raccolgo  dalle  fiie  parole,  che  Arinotele 
inqueflo  luogo  faccia  paragone  fra  la  felicita  >&  la  vita  attìua,&  la 
contemplatiua  ;  &  che  quella  a  quella  preferita.  Dice  dunque  Ari- 
itotele  fecondo  lui,  che  non  folo  quelle  meditationi  dell'intelletto 
fono  attiue,  che  fi  fanno  per  cagione  delle  cofe  agibili  contingenti;  ma 
molto  maggiorméte  qlle  còfiderationi&  meditationi  fono  attiue,  che 
ii  fono  p£ette,&  Ci  ricercano  p  cagione  di  fé  flefiè  Ji§e  &tia  ("dice  eglij  Uh 
yy  folg  meditaùones  intelletius  affina  funt ,  qua  funt  de  cperabilibus ,.  vd  gratta. 
yy  operabili um  contingentium  :fed  multo  magis  UU  confìderationes ,  &  medita- 
yy  tiones  optima funt,quefecmdum fé  perfetta funt:&fccundumfc  quetu?iturynor&    j 
propter  aliqyid  aliud  •  Di  ciò  è  la  ragione  fecondo  S,  Thomafo ,  perche 
l'ottimo  fine  dell' huomo  &  della  Citta  è  la  buona  attione;  ma  non_> 
pofsono  effere  due  attioni  differenti  di  fpetie  ottime  ambedue  ;  adun- 
que ottima  farà  vnafola.  Per  la  qual  cofa  l'ottimo  fine  dell' huomo 
fari  alcuna  attione  di  efso  :  &  quella  fard ,  fecondo  cui  Ci  dice,  che  egli 
mafiìmamente  opera.  Ma  operare  maflimamente l'huomo  diciamo 
fecondo  l'intelletto  fpeculatiuo  ;  adunque  la  confiderà tione ,  &  medr- 
tatione  delle  cofe  agibili  non  farà  l'ottima  operatione  dell'huomo; 
ma  tale  fard  la  fpeculatione  delle  cofe  eterne, &  neceffarie:  &  per 
confeguente  migliore  &  di  più  pregio  farà  la  vita&  felicita  conte m- 
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platina,  che  l'attiiia.  Et  cherhuomo  Ci  dica  mafilmamenre  ,  &  fpe- 
cialméte  operare  fecódo  l'intelletto  fpeculatiuo,  lo  proua  S.  Thomafo 
per  quella  ragione  :  percioche  noi  diciamo  fpetialrnente  operar  colo- 
ro, che  hanno  il  dominio,  &  l'imperio  fopra  le  attioni  e/terne:  ma  i 
Acculatiti!  hanno  fpetialrnente  il  dominio  fopra  cotali  attieni ,  per* 
cicche  commandano  a  tintigli  operarij  quello,  che  debbano  faro; 
adunque  i  fpeculatiui  faranno  maffimamente  operanti  ;  adunque-» 
l'hiiomo  fi  diri  fpetialméte  operante  fecondo  l'intelletto  fpeculatiuo. 
11  che  per  fare  maggiormente  palefè  S.  Thomafo,  difèorre  in  cotal 
forma ,  l'intelletto  pratico,  che  e  regola  nelle  operatori  eterne ,  pre- 
fuppone  come  principio  il  retto  appetito  dei  fine  :  &  il  retto  appetito 
del  fine    non  e  fenza  la  rettitudine  della  volontà:  &  la  rettitu- 
dine della  volontà  prefuppone  la  rettitudine  deli* intelletto ,  che  gli 
moftri  il  vero  bene,  &  il  vero  fine  (  percioche  la  volontà  non  vuole 
alcuna  cofa  ,  che  prima  non  fia  intefò.  dall'intelletto  ,  come  dico 
Aditotele  nel  primo  della  Retorica  )  ma  queflo  intelletto  ,  cho 
dimoftra  alla  volontà  il  bene ,  &  il  fine ,  non  è  pratico5  ma  fpeculatiuo.* 
(percioche  l'intelletto  pratico  dipende  dalla  volontà  »  in  quanto  che , 
come  fi  è  detto,  fuppone  per  fuo  principio  l'appetito  retto  5  &  quefìo 
la  reta  volontà  )  ma  l'intelletto  fpeculatiuo  non  hi  cotal  dipendenza» 
anzi  Ci  può  dir  più  torto,  che  la  volontà  dipenda  da  lui ,  in  quanto  egli 
con  il  mofìrarle  il  bene ,  &  il  male ,  è  principio  della  fua  operationo  | 
per  la  qualcofa  la  prima  regola  vniuerfale  dcìC  operare,  farà  l'intellet- 
to fpeculatiuo  :  adunque  fecondo  cotal  intelletto  fi  diranno  gi'huomi- 
ni  fpetialrnente  operanti &attiui.  Quefìoè  per  mio  credere  il  renio 
delle  parole  di  S.  Thomafo ,  oue  egli  cofi  fauella .  Maxime  autem agere 
dicitur fecundum  intelletlumjpeculatikum  :  maxime  enim  agere  dìcimus  iUos  9 
qui  fecundum  quodhuiufmodi  domini um  habent  extriufecarum  atHonu  cmniu* 
tales  enimfuntficut  Architettonici .  Speculatiunm  autem  maxime  dominium 
,,  babet  operationum  extrinfecarum  :  ftcut  rationem  imponente* ,  &  ficutjlr-* 
„  chitetlores .  InteUeftus  enim  pratlicus ,  qui  dirigit  in  operationibus  exteriori- 
„  bus ,  fupponit)  ficut  principium ,  retli.mappetitum  finis  :  &  retlus  appetitus 
„  finit  non  eslfine  rettitudine  vcluntatis.  i{ttlitudó  vero  voluti tatis  fippenit 
„  retlitudinem  intelletti!  s ,  bonum  vel  finem  oftendeutis .  fi  qui  de  vchntas  nihil 
j,  vult ,  quod  non  fit  intelletlum  prius ,  ftcut  dicitur  primo  l{ecJoric£:  iìle  auterru> 
i,  intelletlus  eft  intelleclus  nopraticus  ?fid  sjeculatiuus  ;  fi  pratlicus  per  fi  depcn- 
»  deat  à  voluntatc^isle  autem  non:  quare  prima  regula  agendi  vniuerjaliter  eji  ;»- 
„  telletliìs  fpeculatiuus:  fecundum  ipfum  igitur agere dicimus\quare optima  atlìo 
li  hominis eft  ffeculatio  :  &perconfequens  vltimus  finis cius ,  Quello  è  il  di- 
feorfo  di  S,  Thomafo3  da  cui  habbiamo  anche,che  f  attione,  &  la  praxi  . 

K  j  con- 
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confiftc  fpetialmente  nelfoperatione  dell  intelletto  upeculatruo.  Ut 
Lib.  7.        la  medefima  efpofitione  apporta  Chrifoftomo  Iauelio  nelle  fucj 
traci,  i.       Epitome  fopra  la  Politica^ , 
Cap.z. 

Qticd  fio,  rejpofitìoti?  di  Bartolomeo  Caualcanti  fopra  il  detto  luogo  ;  & 
per  qual  cagione  quefio  ^Autore  rifiuti  S,  Thomafo  •      £ap.     5  9  , 

Q Velia  interpretatione  di  S.  Thomafo  è  granemente  ripre/ada^ 
Bartolomeo  Caualcanti,  huomo  famofo  nellaFilcfofiadi 
Ariflotele,nel  fettimo  difeorfo  fopra  gì  io  ttimi  Reggimenti, 
„  oue  interpretando  queflo  luogo  parla  in  tal  guifa.  In  queflo  tetto  fi 
„  vede  chiaramente,  che  Arinotele  non  vuole, che  Ha  neceffario , che 
„  la  vita  atti  uà  riguardi  altri  con  le  die  attieni  :  come  fono  le  attieni  di 
„  giuftitia,  di  liberalità  &  d'altre  fimili,  che  Ci  fanno verfo  d'altri, & 
„  efeono  fora  di  noi,  &  appariscono  neli  eiirinfeco  1  ma  vuole  ancho, 
„  che  le  confiderà tioni  &  i  difeorfi,  che  fi  fanno  a  fine  di  conseguirò 
„  qualche  cof  i,  che  feguita  da  elle  operationi  :  come,  verbigratia,  i  DiC- 
corfi,che  fi  facefsinod  fine  della  vittoria  per  mezo  delle  attioni  della 
gierr  x  &  fimili,  fiano  attioni .  ma  molto  più  e  deride  il  nome  d'attione 
alle  (peculationi,  &  conteuiplationi,lequahre(lanoinnoi,&nonfi 
fanno  ad  altro  fine, che  dello  iflelsofpcculare.*  quali  fono  le  fpeculatio- 
ni  delle  cefe  eterne,  &necefsarie.  oltra  di  quello  comparando!  di- 
„  feorfi  de  gli  Architetti  con  le  attioni  efterion ,  vuole ,  che  tali  difeorfi 
„  meritino  più  il  nome  di  attioni,  che  quelle  operationi  citeriori,  &: 
„  efsercitatiue ,  delle  quali  elfi  fono  autori  &  (ignori ,  Ci  che  &  le  comma- 
„  dano>&  ordinano:  come  è q uando  l' Archite  tto  (dal  quale  tutti  gli  A r- 
,i  tefici  principali  in  altre  facoltà  hanno  prefo  il  nome ,  &  anche  l'Arti  & 
facoltà,  che  fi  chiamano  Architettoniche)  difcorre,&  ordina,che  nella 
fabrica  la  volta  Ci  faccia  in  vn  tal  modo  :  &  come  quando  per  difeorfo , 
,  &  configlio  del  Capitano  dell'efferato  Ci  fi  giornata  con  vantaggio ,  & 
„  fiacquilla  la  vittoria.  In  qucfli  cafi  l'Architetto  neH'edificatione,& 
il  Capitano ,  che  circa  le  cofe  della  guerra  imita  l'Architetto ,  &  piglia 
il  nome  fuo ,  opera  più,che  i  muratori5  che  fanno  la  volta ,  &  i  foldati , 
che  combattono,  erompono  inimici.  Hora  interpretando  S.  Tho- 
mafo quello  teflo  fa  vn  lungo  difeorfo  della  felicita  dtlÌQ  Citta  :  &  ve- 
nendo a  quel  luogo  douefi  fa  mentione  delle  attioni  archite  toniche 
&  principali;  l'intende  male,  &  s'inganna,  pigliando  tali  operationi 
per  operationi  dell  intelletto  (peculati no:  &  per  hauer  mal  intefo  que- 
llo luogo  difecrre  breuemente,&  conchiude  nel  fine  del  fopradetto 
»  fuo  difeorfo  a  che  l'intelletto  concemplatiuo  fia  principio  delie  attioni* 

per- 
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i,  perche  l'intelletto  attiuo  prefuppone,  come  principio  il  retto  appetito 

„  del  fine;  &  l'appetito  retto  del  fine  none  fenza  Ja  rettitudine  della 

„  volontàri  la  rettitudine  della  volontà  prefuppone  la  rettit  dine  delio 

„  intelletto,  che  moftri  il  bene,  &  il  fine  :&  quello  intelletto  none  arti- 

„  uo ,  ma  contemplatili©.  &  cofi  vuole ,  che  la  prima,  &  principal  redola 

„  delie  noftre  attieni  fia  l'intelletto  contemplatalo.  Quefta  opinione 

5>  di  S.  Thomafo ,  non  so,  quanto  fia  conforme  alla  vera  dottrina  di  A  ri- 

„  ftotele.*  conciofia  cofa  che  quanto  all'intelletto  (peculati uo,  Ariflotelc 

„  nel  terzo  libro  dell'Anima  dica  determinatamente, che  l'intelletto 

>,  fpeculatiuo  non  intende  cofa  alcuna  di  agibile.  &  quello  che  (ègre. 

Etconqueftaefpofitionefimilmentevediamo,cheilCauaicanti,ti  tto 

ch'in  ciò  riprenda  S.  Thomafo  :  fegue  non  dimeno  nel  rimaner  te  il  f.  o 

parere:  volendo,  che  Ariftotele  affermi  in  quefìo  luogo,  nonefser 

neceflario,  che  la  vita  attiua  firiferifcaadaltri,  dichiarandoli,  clic 

il  riferifi  ad  altri  s'intende  delle  attioni  di  giufiitia,  di  liberalità ,  &  fi- 

mili .  di  più  che  parli  della  felicità  contemplatala»  &  che  efienda  il 

nome  di  attione  alle  fpecul  itioni:&  che  domandi  principalillìmaméte 

&  proprijifimamente  attione  foperation  di  ella  felicità  cor. téplatiua. 

Finalmente  che  voglia  i  difeorfide  gli  Architetti  meritar  più  il  nome 

di  attioni,  chele  efìeriori  operationi  fatte  da  manuali,  che  alcom- 

mandamento obedifeono di efso Architetto:  le  quali colè  tutte  pofe 

anche  S.  Thomafo,  come  è  noto  perii  pafsato  difeorfo. 

Si  recano  teffofitionl  dell* acciaiolo)  del  Sepulneda,  &  del  littorio,  fap.  6o» 

Acciaiolo  anch*eflb  non  fi  difeofta  punto  da  q,Tefta  opinione  •& 
_-  vuole  che  A  riitotele  intenda  per  la  vita  attiua ,  che  non  G  riferi fee 
ad  altri ,  la  contemnlatione ,  &  la  vita  contemplatine  :  &  che  dimofhi 
con  l'efsempio  dell'Architetto ,  che  lo  ipeculare  è  fpe tialmente  opera- 
5,  re  :  onde  conclude  dopo  longo  difeorfo  •  cPater  igitur ,  quod Thilojòphus 
>,  condudit ,  contcmplatiuam  viuendi  rationem  [upremam  efefdicitafcm ,  atque 
»  eamefle  vitam  optimum  vnkuique,  Griffi  citatati,  lì  Sepuluéda  ne  fuoi 
fenoli]  (opra  quello  palso  dimoftra  pure  di  lentire  il  medefimo  :  con- 
ciofiache  il  riferifi  la  vita  attiua  ad  altri,  efponga,  vtepus  iuftitixvel 
liberala ai is .  Onde  per  vita  attiua  ad  altri  riferita  intende,  come  ve- 
diamola vita  Ciuile ,  &  feliciti  ardua:  &  per  contempla  tioni  intende 
parimente  le  operationi  dell'intelletto  ìpeculatiuo ,  &  U  vita  contem- 
5,  platiua,  dicendo.   Et  cogitationes  feu  contemplaticnes  ?»latbcma*icorum 
j,  Tbeorematum  >  &  mot  unni  naturaliitm,  que  fijcaufancndteriusobeuntur* 
£tfinalmente  mofso  dall' efempio ,  che  Ariftotele  dà  dell'  Architetto* 
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intende ,  che  la  vera  praxi&  attione  fecondo  lui  fia  ripofla  nell'opera* 
i,  tione  dell  intelletto  fpeculatiuo:  percioche dice .  Eos potijjlmum aufto- 
„  res  efse  externarum  a&ionum,  exempli  grafia ,  vittori^  qui  cogitationibus 
;,  architeli os  imitantur ,  idesl  quorum  confitta ,  non  opera ,  res  efficitur  :  vt  Im- 
„  perator,  cuius  conftlio  &  imperio  prtlium  es~l  in  tempore  equoque  loco  còmifiu* 
, ,  magis  agit ,  paritque  vittoriani ,  yjww  ?»///>«  ^«/  pugnando  hosles  condanni  » 
„  &  infugam  vertunt .  ^«o  intelligitur  cogitationem,  attionem  quondam  effe,  & 
»  qui  contemplatur)  hunc  nonceffare ,  fed  aliquid agere .  Pietro  Vittorio  ne 
fuoi  Commentari}  dice,  che  hauendo  Ariftote'e  pofto  di  fòpra  per 
fondamento,  che  la  vita  beata  è  vn'attione  perfetta ,  &  ripiena  de  veri 
beni  detta  Eupragia:  &  vedendo ritrouarfi alcuni, che difsentiuano 
intorno  a  ciò  in  alcuna  parte  da  lui  ;  i  quali  voJeuano ,  che  la  vera  vita 
attiua  fofce  propriamente  quella,  che  Ci  riferì" (ce  ad  altri,&  non  quella, 
che  contenta  di  CzAckiy  pone  ogni  fuoftudioper  adornare  &  recar 
perfezione  a  fé  mede/Ima:  aggiungendo,  che  perciò  quelle  foleco- 
gitationi  fono  degne  di  efser  nomate  pratiche ,  che  fi  fanno  per  confe- 
guire  quelle  cofe,  che  nafeono  ex  agendo  :  fi  volga  in  quefto  luogo  i 
confutare  Terrore  di  coftoro;  dicendo  che  non  fblo  le  cogitationi  fo- 
pradette  Ci  deono  domandar  pratiche,  ma  quelle  ancora,  &  molto 
propriamente ,  che  fono  in  fé  fìeise  perfette ,  &  hanno  per  fine  di  ren- 
der perfetti  coloro ,  da  quali  else  nafeono .  &  che  cotali  cogitationifi 
debbano  dire  {penalmente  pratiche ,  io  proua  Ariftof  eie  (dice  il  Vit- 
»,  torio  )  quia  fine  dubio perfetta  attio-quxdam  efl ,  quamfeilieet  comitetur  in- 
Bi  tegritaS)&abfolutio  iilius  optris.  Et  pare,che  voglia  dire  (  per  quello  ch'io 
filmo)  che  quella  fi  dee  domandare  perfètta  attione,  a  cuiconfèguc 
la  perfettione  dell'opera,  alia  quale  ella  è  dirizzata  :  ma  le  attioni  ehm 
feilefse  fono  perfette,  &  che  rendono  perfetto  l'opera  re,  fono  tali: 
dunque  Ci  debbono  domandare  fpetialmenre pratiche.  Il  che  penfa 
il  Vittorio,  che  Aditotele  proni  anche  apportando  f  efsempio  dell'Ar- 
chitetto: il  quale  per  conimune  confentimento  fi  dice  fpetialmcnte 
9Ì  operare  ,  tutto  che  non  Ci  affatichi  con  le  mani.  Ffus  autem  (  dice} 
sj  quafi  confenfu  omnium  5  inquit .  In  primis  autem  agere  eos  dieimus ,  qui  non 
ss  funt  mini siri ,  &  quafi  Fabri ,  fed  attores  3  &  due c$  fablonm  extra  illos  ipjòs 
8,  ttiampofitoruììLì* 

Cerne  habbino  intefo  il  luogo  fbpradetto  Giouannì  Cafo ,  Gìacopo 
zj$f ottoni^  il  figliocci ,  et  il  Scaino  •      £ap  »     6i  • 

Tonarmi  Cafo ,  che  vltimamente  ha  eipoffi  i  libri  della  Politica  > 
feguendo  la  commune  opinione ,  fiima  s  che  Ariftotele  in  queflo 

luogo 


luogo  preferifca  la  felicita  contemplatiua ,  &  che  affermi  quefta  e  (se? 
veramente  quella ,  che  rende  la  Citta  beata  :  &  la  vita  &  feliciti  attiua 
intende  efser  conftituita  da  quelf attiene ,  che  Ariftotele  dice  riferirfi 
ad  altri:  la  vita  contemplatiua  da  quelf  attiene,  che  contiene  in  fé 
„  fèefsa  il  fine ,  &  e  rifpetto  à  fé  medesima .  Et  ecco  le  fue  parole .  JLè 
„  vltimam  iampartem  buiuscapitis  accedo,  in  qua  Tbilcfpbus  ex  hac  comparti* 
„  tionevtriufquevite  eam  longijfime in optimaCiuitate  prtfert ,  qu$  in  ceniem- 
„  piattone  animi  fecundumvirtute-  mentis  agitar .  bine  quasi  ionem  prffixzmin 
„  fonte hmus tratlatus moueo: quam vt accuratius tratlem, à disìintìione atrio» 
nis,quceftintextuy  incipiendum  puto.  Efiergo  atlio  vita  beat  e  duplex,  rei 
comparata  ad  alio  s ,  velabfoluta,  qua  in  fé  [meni  idesl  contemplationem  habet: 
non  in  Ma  ,fed  in  hac  Tbdosophusfupremamfclicitatem  hominis ,  &  Citatati* 
„  ponit .  Ma  non  è  da  lafciare  quanto  Giacopo  Mazzoni  huomo  di  pro- 
fondiflìma  dottrina  ha  detto  (opra  quefìo  luogo,  nella  fbttiliffima  que- 
fìione ,  che  fa  della  praxi  ne  fuoi  Preludij:  la  quale ,  quando  altro  te/li- 
monio nò  ne  defsero  i  fuoi  fcritti, bacerebbe  a  far  conolcere  di  quanti 
&  quali  lettere  era  dotato  quel  grand'ingegno .  Dice  egli  adunque^ 
dopòl'hauer  pofto,  che  fi  cornei  intelletto  pratico  dice  vn'habito  in 
effo  intelletto, che  fi  ftende  all'appetito:  cofi la  praxi  nafeendo  dallo 
intelletto  pratico  pare ,  che  fia  vna  certa  notitia  di  efso  intelletto ,  che 
fi  eftende  all'atto  dell'appetito .  T^ecab  ifta opinione diffentit \Arisloteles% 
qui  quidem  in  feptimo  Tolitlcorum  nonnulla  firibit ,  qua  volonos  difi'mtlim 
perpendere .  Se d  atliuam  vitam  non  eft  necefiarium  effe  ad,  alios ,  quemadmodu 
quidam  putant .  Jd  ergo  per  quod  abitua  confi ituitur ,  praxis  nempe ,  rcperitur 
in  nobis  abfque aliqua  relationc extra  nos .  Simile  omnino  illud  Terfianum.  N.ec 
tequeftuerisc\tra.  Subdit  jLrifioteles  ncque eas meditationes folum effe  atli- 
uas ,  que grafia  eorum  fiutiti  qua  ex  agendo proueniut.  Verba  omnino  not andai 
babemus  etiim  in  illis  vltra  praxim  aliquid  produci,  Erit  ergo  praxis  atlus 
quidam  internusftue  immanes ,  vltra  que  requiritur  interdum  quid  aliud ,  futa 
atlus  tranfiens^vel  vt  Scbolaftici  loquunturjmperatusiveU  vt  ipfe  met  ait  JLri- 
fioteles, interdum  dicitur  opus,  Brit  ergo  praxis  atlio  inmanens ,  id  vero  9 
quod  ex  ea  prouenit9opus .  Sequitur jLrisl  otelis  Textus ,  fed  multo  magis  quf  in 
fé  ipfis  per  fella funt ,  aefui  ipfarumgratiafiunt  contemplai iones,  &  meditatio- 
nes .  bene  agere  .n.  finis  eft  :  quare  &  atlio  quidam.  In  quibus  verbis  obfemà- 
dum-t quod adeo mentis operationespraxeisexifìimat effe;  vtetiam  eo  nomine 
intelletlus  Jpeculatiui  atlioncs  appellet  ifed  t amen  per  abufionem  quandar/u>  » 
atqu§vt  Greci  dicunt,  KcircLy^atv .  quid  .n.  proprie  die  atur  praxis  texplicat 
JLrifioteles  fequentibus  verbis  •  Maxime  autem  proprie  dicimus  agere  etiam* 
extemis  atlionibus  eos ,  qui  ìntelligentia  &  cogitatione  operibus  prefunt ,  vt 
a*  jLnbiuUi.  Ecce  ergo  ^uod  apertijfimti  verbis  fatetur  ^rtfÌQtcles^praxitru 
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quid  itati  uè  effe  ratiocinationem  ipfms  mentis  pratile  § .  Vuole  dunque  iti 
/brama  il  Mazzoni ,  come  è  notò  per  le  parole  ibprapofte ,  che  Ariamo- 
tele in  quefto  luogo  domandi  il  difeorib  pratico ,  &  l'operatione  di  co- 
tal  intelletto  propriamente  praxi  &  attione  :  &  tale  anche  domandi 
l'operatione  del  foeculatiuo  >  ma  impropriamente  .  Quefte  Tono 
l'efpofitioni  de  gl'interpreti  latini:  da  quali  non  lono  punto  diuerfi 
quelli  >  che  in  lingua  volgare  hanno  fcritto  Ibpra  fa  politica,  perciochs 
ilFigliucci(che  Bernardo  fegni  non  ho  potuto  vedere  )ftimando  che 
Arinotele  in  quello  luogo  venga  alla  folutione  della  queftione  propo- 
fta  da  lui  di  fopra,cioè  qual  vita  fia  più  eligibile5&  perfetta,&  qual  réda 
la  Citta  più  beata,  ò  Tattiua,òla  contemplatala;  dice,  che  egli li-> 
rifolue , anteponendo  la  contemplatiua ,  &  gi usamente .  perciochc 
quelle  cogitationi  fono  (petialmente  attiue ,  &  quelle  conte  mplationi, 
che  di  loro  ftefse  contente,in  noi  fi  reftano,&  iìnifeono  nel  contempla- 
re: come  titte  le  contemplationi  ddìc  feienze.  &  che  ciò  fia  il  vero 
("dice  il  Figli  ucci  )  vedafi ,  che  nelle  operationi  ancora  diciamo  coloro 
principalmente  operare ,  che  non  fanno  cofa  alcuna,  ma  folo  contem- 
plano ,  configliano  ,  &  commandano  j  come  fono  gli  Architetti ,  i 
Con  fui  tori  della  Guerra ,  &  Umili .  li  quali  non  operano ,  ma  folo  con- 
templano :  &  pure  ì\  dicono  operare  più  de  gli  altri .  11  medefimo  af- 
fermi il  Scaino  nella  fua  Parafrafe:  fé  non  che  dice  pia  manifeilaméte, 
la  vi:.i  attiua  referifra  ad  altri  figniricare  le  attioni  fatte  in  relatione  ad 
altri ,  ne  quali  vanno  a  finire ,  fi  come  fatto  della  liberalità  :  onde  per 
viti  attiua  riferita  ad  altri  intende ,  come  vediamo,  la  vita  &  eliciti 
che  Arinotele  ne  libri  dell'  Etica  >&  delia  Politica  domanda  attilla* 
&  oppone  a  11  a  contemplatiua^. 

Si  dimofira ,  che  ne  le  interpretationi,  ne  le  efpofitioni 
fopmdette  pojjhno  bauer  luogo  .      Qap .    6z  ♦ 

HOra  quefte  fono  le  interpretationi ,  &  le  efpofitioni  fopra  quefto 
luogo  de  gf  lnrerpreti,&  Efpofitori:  ddìh  quali  vediamo  non 
folo  confermata ,  ma  anche  accrefeiuta  la  dilì  culti  foprapofta  :  con- 
ciofia,  che  tutte  feguendo  f  iftefso  ièntimento  dimoftruno,che  la  praxi 
fecondo  Ariftote'e  confìtta  nella  operatone  dell  intelletto,  pre fa  nel 
Pentimento  gii  detto  ài  principio ,  cioè  in  quanto  non  dice  altro  fé  n5 
la  cognitione  della  verità  pratica .  da  che  feguenecefsariamente,  ch^ 
fia  fal(b,quanto  fu  da  noi  detto,cioè  che  l'elettione  fia  di  elfo  principio. 
Et  nondimeno  dalla  vera  intelligenza  di  elio  noi  crediamo,  che  tutti 
fi  fiano  digranlunga  difeoftati:  &che  quefto  luogo  ben  intefb;  &c^ 

efpofto 
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clpoflo  lecondoilfuo  vero,  &diritto  fcntiniento,nòn(blo  non  Ha-* 
contrario  à  quanto  habbiamo  ftabilito  noi  della  praxi:  ma  fauorifca 
molto  la  noftra  opinione,  la  qual  co(à  (è  non  fofse  più  chiara  che  il 
Sole,  non  ardireflimo  di  affermare:  temendo  che  Tefier  difcordida 
huomini  di  tanto  grido,  non  fofse  ftiiruro  in  noi  temerità  &  pazzia^. 
Ma  chi  può  darfi,di  gratia,à  credere,che  Arinotele;  il  quale  nel  primo 
&  nel  decimo  libro  delle  Morali  tanto  li  rgamentefi  affaticò  perin- 
degnare  la  differenza,  &  la  natura  della  felicità  attiua,&  della  con- 
tem piati ua;&  ne  fpiegò  le  vere  cagioni,  perche  quella  contemplatiua, 
quella  attiua  fi  domandi  ;  hoi  a  affatto  fcordato  di  fé  fìefso ,  cV  de  fuoi 
principi),  chiami  in  quefìo  luogo  la  felicità  contemplatala  attiua  ;  an- 
zi affermi,  che  più  veramente  fi  dee  quella  attiua  domandare,  che-i 
Tattina  iftefsa ,  confondendo  perciò  i  termini ,  &  tutta  la  fua  dottrina? 
Chi  può  ftimare ,  che  il  Maeiìro  di  coloro ,  che  finno ,  mentre  tratta»* 
della  vita  Politica;  mentre  vuole  intignare  qual  vita  rendala  Cittd 
beata  (  la  qual  vita  in  mille  luoghi  dell'Etica  &  della  Politica  ha  dimo- 
fìnto,  che  condite  nelf  operare  lècondo  la  prudenza,*  la  virtù  mora- 
le )  fi  volga  hora  a  dire ,  che  tale  èia  contemplatiua;  dillruggendo  &  la 
vnioneCiuile,  &la  Città,  &la  Renublica,  che  intende  formare,  & 
in  fomma  quanto  hi  fcritto  ne  i  libri  della  Politica  ?  Non  vediamo 
noi ,  che  cotal  vita  non  può  fola  conuenire  alla  Città  ?  &  che  è  vna^ 
grandiilìma  ripugnanza  il  porre  la  Città,  &  il  porla  beata ,  beata  fola-» 
ai  cotal  beatitudine,  rifiutata  l'altra  pconciofiachel'eilenza  di  efsa_# 
Città  confitene!  conuenire infieme,  &neU'cperarei Cittadini ciuil- 
mente:  il  che  non  fi  prò  fare,  fé  non  col  mezo  della  virtù  morale» 
&  della  prudenza  :&  fedente  mente  della  vita,  &  della  felicita  attiua. 
&  che  però  la  contemr  latiua  non  può  a  patto  alcuno  conuenire  alla-» 
Città  in  quanto  tale,  &  quella  rendere  felice,  &  beata;  (e  gii  non-» 
volefsimo  formare  vn a  Città  dicontemplatiui,  ch'eflendo  tale  man- 
cherebbe d'efser  vera  Città  &  vera  Pvepublica.  Che  più  f  ncli  ìfitlso 
libro  fettimo  della  Politica,  poco  di  fopra  movendo  Aditotele  la»,  C.i./l 
queftione  qual  vita  fia  delle  due  più  da  defiderarfi,  non  domandala 
vita  attiua  f  uè  in  adminiftratione  t{eipnblic# ,  <&  Ciuium  communione^y 
yerfatur  ?  non  domanda  la  contemplatiua ,  quaveluti  peregrini ,  &  hof> 
fitis  vita  eft ,  ejr  à  Ciuili  feiunfta  ?  non  domanda  la  vita  attiua ,  Ciuile  ? 
Finalmete  non  haueua  detto  nel  decimo  dell'Etica,  che  la  felicità  at- 
tiua reca  impedimento  alla  contemplatiua ,  ò  almeno  quelle  cofe,chc 
alla  felicità  attiua  fononecefsarie  ?  &chel'huomoinquant,huomo  , 
&  che  viue  in  compagnia,  opera  lècondo  la  virtù?  diciamo  più  chia- 
jramentCìperYiu^r^comehuomohà  mestieri  della  feliciti  attiua.,? 


v«S.i*« 
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t44  &tiiji  k^oto^di  statò, 

»  Quatenus tamenbomo  es~l  (àicc egli) cum  pluribusq;vita  degity  ex  virtute 
„  agere  proponit .  talibus  igitur  ad  bumane  degendum  indìgcbit  »  Onde  appare 
efser  pur  troppo  vero,  che  (e  egli  dicefse  in  quello  luogo  la  vita  con- 
te mplatiua e fserattiua,  &  tale  efsere  maffimamente, &  quefta  (l'altra 
rtfiut .ita  )  conuenire  alla  Citti ,  direbbe  vna cofa  ripugnante ,  &  ver- 
rebbe a  difìruggere  tutta  la  Tua  dottrina ,  &  la  Citta  &  la  Republica , 
le  quali  intende  di  formare ,  &  di  far  beate .  Ma  confederiamo  ij  luogo 
di  Arinotele  con  diligenza,  &  vedremo,  s'io  non  fono  ingannato,  facil- 
mente il  vero. 

Si  cerca  qual  fia  la  vera  ejpo fittone  del  luogo  addotto  .Et 

prima  quante  ,  e£-  quali  questioni  proponete  di  trattar 

Arinotele  nelfettimo  della  Tolitica.  Qap.  6$ . 

CErcando  il  Filofofo  nel  fettimo  della  Politica,  oue intende  trat- 
tare delf  ottima  republica ,  qual  fìa  la  vera ,  &  ottima  vita  della-* 
Cittd ,  &  quale  la  felicita  fua >  &  quali  veramente  fìano  gli  huomini  at- 
tilli, ò  diciamo  pratici,  &  quale  il  difcorfo  pratico  ;cofì  conclude  fe- 
condo l'interpreta tione  del  Vittorio  .  Sed  fibec  dicuntur  rette  y  beatiti 
diurni  ponendum  esl  effe  bonam  affionem,  <&  communiter  omnis  Ciuitatis , 
&figiilatim  optimum  vitam ,  que  in  agendo  ver  fatar .  Scdvitam  atliuam  non 
'  eji  neceffe  ad  alios  referri  -,  vt  quidam  arbitranti^  :   Et  quello  che'  fegue , 
fecondo  che  da  principio  neli'apportare  l'interpretationediefso  Vit- 
torio, fu  da  noi  addorto.  Per  intelligenza  delie  quali  parole  bifògna_> 
fapere ,  che  Arinotele  di  (opra  haueua  detto,  che  ancorché  tutti  con- 
fentino,  che  laverà  felicità  d'vna  Republica  non  pofsa  ftare  lenza  la 
virtù  moraletcioè  fenza  la,Temperanza,Giuftitia,  Fortezza,Prudenza 
&  altre;non  dimeno  fono  frati  alcuni,che  hanno  /limatela  perfettione 
della  vita  attiua  non  douerfì  fermare  in  quello  folo  :  ma  che,  fuppofta 
ogni  piccola  parte  di  virtù;  deecaminare  all'acquiflo  delle  richezze, 
à  debellare  i  vicini ,  &  in  fom  ma  alla  gloria ,  &  alla  potenza .  &  ecco  le 
fue  parole .  Sed  cum  de  bis  qu&  modo  diximus  inter  omnes  fire  conueniat  : 
tamen  de  quanto  &  modi*  excedentibus  magnitndinibus  contrauerfia  esl.  T^am 
virtutis  quantulimcunque  adfit ,  boefatis  effeputant  :  diuitias ,  opes ,  potenti^ 
gloriày  fine  fine  quem?it>  ac  bis  excellere  nitunU  Quprn  errore  facile  ncbis  fuc- 
rit  rebus  ipfis  convincere:  cu  nò  virtutes  reb9  externis ,  fed  bus  virtutibus para- 
rebomiììes  atque  tuevivideamus,  ipfiwque  vita?n  beatam ,  fue  in  voluptate 
hominibus  po/ita  fu ,  fine  in  virtute ,  fi  uè  in  vtraque .  Tamen  ijs ,  qui,  cum 
morumprobitate  intelligentiaque  excellant,  externorum  honorum  mediocritaté 
tenent,  magis  adefsc  notemus ,  quam  qui  ex  bis  plus  babent ,  quam  ad  ufits  vitg 

fitti 
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„  fr!seft  :  illoYum  antan  inopcs  babentur.  £t  quefla viti  dirizzata  aìla_» 
gloria  dell'armi  alle  richezze  ,  &  alla  potenza ,  chiama  qui  AriHotele, 
|ome vediamo,Pclitica fi & praticarma riguardante.  Bpes cxtemas, & 
bona  extema  :  chiamò  nei  luogo ,  che  noi  eveniamo  (il  che  defidero  , 
che  ih  fommamente  auertito  )  jidcàios  retata  \  perche  riguarda  più 
tolto  a  i  frutti  &  alle  cofe ,  che  nafeono,  &  fi  acquiftano  dall  operare^ 
fecondo  la  virtù ,  &  fecondo  la  felicita ,  che  alla  virtù  &  felicità  ifteffa: 
cioè  alla  potenza ,  alle  richezze ,  alla  gloria,^  al  dominare .  Le  quali 
pure  nel  luogo  iopradetto  domandò  Trofici/c e?itia  ex  agendo  :  perche*  * 
nafehino,  &  fi  acquifrino  dall' operare,  &  dall' operationi  virtucfe&: 
fjlici .  Che  queito  lignifica  la  voce  Jvc&h'.-ivTav  vfata  diluii  della  quale  C.  7  « 
,;  feruendofi  nel  primo  deil^ticajdifseneiriftefso  fentimento:  Qujppe 
„  ami  eadem  expeteremus ,  etiam  fi  nihil  inde  nobis  profieijeeretur .  Onde_> 
giuf  tarnéte  fi  domanda  vita  ad  alios  velata ,  &  ad  res  extenas ,  <$*  ad  boriai 
externa  :  come  qlla,  che  dirizzata  alle  cofe,  &  a  beni  efterni ,  &  d  figno- 
reggiare  altrui,  no  fi  appaga  della  vera  felicitacene  cófifle,  come  già  da 
lui  era  Prato  dichiarato  nel  primo,&nel  decimo  dell'Etica  nell'operare 
fecódo  la  virtù,&  feguéteméte  ne  beni  interni  &  deH'animo:&  che  per- 
ciò hauendo,  quanto  all'operare  virtuofaméte  le  fia  meflieri,  de  beni 
efrerni ,  altro  non  cerca ,  &  in  fé  ftefia  yÒcdik  fteffa  Ci  contenta .  Per 
la  qua!  cofa  quell'altra  vita  domandò  Aditotele  Tirànica  in  quelle  pà- 
„  role.  Qui  vero  Tyranicam  vitam  epteris  omnibus  anteferunt> hi  Ciuitate?ru>  C.l.p 
„  plurimis  impcrantemfelicijfimà  ejje confitebmitur .  pe rche  tutta  fia  riporta 
nel  fòggiogare  &  fignoreggiare  altrui,  anche  contrafua voglia. Età 
cjuefta  vita ,  che  tutta  è  fondata  in  render  i  Cittadini  bellicofi ,  riguar- 
dauano  fecondo  Arifìotele  la  Republica  di  fparta,  &  di  Creta",  &C 
alcun'altre:  fé  bene  quanto  alfignoreggiare  i  vicini,  furono  alcuni, 
che  (ì  diedero  à  credere,come  pure  Ariftotele  teftimonia;  che  quando 
cotal  imperio  fia  Politico,  &  non  kruik ,  ciò  non  fofse  ingiufto:  auéga 
che  per  altro  d'impedimento  à  menare  vna  vita  quieta ,  &  contenta,^: 
„  lontana  dalle  cure,  &  franagli.  Quidam  igitur  ( dice  egli )fic  ex iftimanti  C.2*p 
j,  finitimis  imperare ,  fi  ber  iliter  fiat ,  iniuslijjimum  effe  :  fin  autem  Ciuiliter  ,ab: 
„  efsequidem  iniuriam ,  tamen  impedimento  efiey  quominus liceat  otio ,  <&  iu- 
„  cunditatefrui .  Ali)  tanquam  ex  aduerfofolam  atliuam  ciuilemque  vitam  viro 
„  digiam  efseputant  :  officia  enim  qu£  àfingulis  virtutibus  diucuntur  non  magis 
5>  priuatos  homines  attingere,  quam  eos  qui  fungmitur  pptblicismwneribus  <>& 
h  Rjmpvblicamadminislrant.  Sic  igitur  quidam  exiftimant*  jil'ufolam  heri~ 
3,  lem  &  Tyratmicam  reipublice  rativnemfelicem  efse  dicunt .  Oue  vediamo , 
che  tre  fono  le  opinioni ,  che  fi  haueuano  della  vita  attiua .  vna  di  co-    « 
loro  3  cheitimauano  ,  che  ella  confifteffe  principalmente  nel  fignores^ 

giare, 
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giare ,  ma  ciuilmente  :  l'altra  di  coloro,  che  penfauano ,  che  la  (ola-, 


eì  iiìlc  :  la  terza  di  quelli ,  che  preferì  uano  la  vita  Tirannica ,  tutta  ri- 
licita  a  fignoreggiare  in  qua!  lì  voglia  modo  i  vicini ,  &  perciò  ripiena 
Tempre  di  cura  &  franagli:  della  quale  già  Ci  è  parlato  :&  della  quale 
di&  Antioco  fatto  accorto  a  fue  fpe fé  nella  vita  di  Scipione  apprefso 
Pi  u Carco .  Benigne  fili  àpopulo  \r/mano  factumx  qued  magna  cura  liberatus 
modici*  regni  termini*  vtereutr .  JLmpla  enim  imperia*  &  ufàtif  que  expetun- 
n.vopssy  tot  tiimq::r  varias,  &  vndique  circvmfkfas  mdefuashabent  &c* 
Et  quella  d.ibitatione  &  varietà  di  opinioni  raccontata  dal  Filo fofò 
intorno  ai  viuer  politico  appartiene ,  fi  come  è  manifeito ,  a  conofeere 
qual  veramente  mi  da  f  amarli  la  vera  vita  aerina,  &  ci uile,  &  lontana 
da  ogni  vitio  &  da  ogni  ingiufhtia . 

Qual  dubbio  nafccfsc  fra  gì 'antichi  intorno  alla  beatitudine  della 

Città.  Qual  quell'ione  rifolua  A 'ri jìotele  nel luogo  addotto. 

Si  riproua  la  comune  espofitionm>  •      Qap .     6^  • 

E  In  oltre  dafapere,che  intorno  alla  beatitudine  della  Citta  nafceua 
vn  altro  dubbio  :  conciona  v  che  douendo  efsere  la  Citta  felice ,  & 
la  vita  de  Cittadini  beata  per  mezo  della  virtù ,  trouandofi  Ja  felicità , 
&  la  virtù  di  due  forti ,  IVna  attiua ,  l'altra  con  tempia  tiua  ;  &  ciafeuna 
di  efse  accompagnata  dalla  propria  vita  :  con  ragione  ildubitaua_, 
qua!  delle  due  felicita ,  8c  qual  delle  due  vite  fofse  aìla  Citta  più  conue- 
niente  :  onde  Arinotele .  Sed bec  ia?n  duofunt ,  qu£  disputatione  indigent . 
Trimum  vtrafit  magis  ex  oc  tenda  vita  :  qiu  In  adminì '  strattone  I{eipublic£  & 
Ciuitatis  communione  ver  fatar  :  ari  qua  velut  peregrini ,  &boJpitis  vitaefl,dr 
à  ciuili  comm  imitate  [emacia  :  &  poco  di  fotto  H  ce  igi  tur  necessario  eft  op- 
tima B^efpublica , per quem ordìnem retliffìwè quifque habere ,  ac beate  viuere 
poteft .  T^gc  id  est  dubitabile yfed  Inter  ipfqs ,  qui  vitam  quj cum  virtutedegi~ 
tur  maxime  expetendam  c/se confntiunt ,  controuerfia  ejl,vtrafttmagisex- 
petenda^ciullis  &  acZjua->an  qnz  a  rebus  omnibus  exterioribus  finitela  esì>  hoc 
e?i conU'?npl.itiuaìq!4amfola?n  nominili  vitam  Tbiloffborum  effe  dicunt.  Has 
enim  duasvitas  fere  quivirtutem  maximo  fliuìio  &  ambinone  e  ohm  y  turiti 
priores ,  tum  etiam  nojìra  memoria  deligere  videntur  :  duas  vitas  dico ,  ciuilem 
&  Tbilofòpborum .  'Heque  vero  parui  refert  vtri  veriora  dicant  :  necefse  efi 
enim  vt  qui  intelligentìa ,  prudentia  que  valente  tum  fingali  bnmines  priuatim  » 
tum  retyubliGA  comuniter  vitam  inttitnant  ad  meliorem  finem  foUantes* 

Hora 
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Hors  hauendo  moffo  Arifrotelc  quefte  due  dubitationi ,l\na  qual  Ha 
da  ihirarfì  la  vera  vita  attiua,  &  ciuile,  acni  conuerga  ,  come  i 
Scopo  dirizzare  la  Republica  con  le  leggi,  &i  Cittadini:  l'altra,  lo 
•  nella  Citta  fi  a  più  eligibile  la  vita  contemplatiua ,  &  Filofofica ,  ò  fat- 
tila :  lafciar.do  q  :eiia  feconda  per  rifoluer  più  ài  Cotto ,  come  diremo 
apprefso  :  riiponcie ,  Ce  io  non  fono  ingannato ,  nei  luogo ,  che  noi  hora 
ci  afe  richiamo  tìi  e  (borre ,  alla  prima  dubita  rione  :  moli  rancio  che  la 
Citta,  aue;  ga,  che  non  intenta,  &  tutta  occupata  a  f  gno  reggia  re  i 
ricu  i ,  &  a  foggiog  ire  altrui ,  &  in  soma  alle  cofe ,  &  beni  e/terni ,  &£_, 
d'altri;  nondimeno  menerà  vera  vira  attiua&  cir:ile,&  farà  veramente 
felice. Che  qflo  voi  fé  egli  dire  in  qclle  parole.  Sed vita  affina,  no  efi lttecefsg 
ad alios  referti-* v? quida  4rbitratit.il  che  nò  hauédo auertito gli efpofìtori, 
fi  fono  dati  a  credere,  che  efso  qui  rifolua  la  feconda  queftione,  Se 
tratti  della  vita  contemplatiua, di  cui  non  fa  parola.  Pei  ciò  fcggiurge, 
che  non  quei  difeorfì ,  &  quelle  cogita  tieni  Colo  fono  veramente  da  (li- 
marti pratiche ,  ò  attiue ,  che  dir  vogliamo  :  le  quali  fono  cagione  di  fi 
fitta  Vita  3  che  Arifìotele  fi gnifìcò  con  quelle  parole  .  Qui  gratta  profi- 
cifeetttium  fi  un?  ex  agendo .  Et  poco  di  (òpra  rhaueua  domandata  vita_* 
ad  altri  riferita ,  &  volle  dire  della  ugnoria  fbpra  i  vicini ,  della  gloria , 
ddìi  potenza,  Si  delle  richezze,  le  quali  projicijcuntur  ex  agendo,  cioè 
fono  frutti  &  opere  della  vita  attiua,  &  delle  a:ticni:  &  de  ìf  operare 
giuilamerte  >  fortemente,  &  in  lomma  fecondo  la  virtù ,  come  anche-» 
di  fopra  fi  è  detto:  ma  che  quelle  ccgitatiófli,  &  decori!  ancora  fono 
da  fiimirfì  pratichi,  anzi  maggiormente  &  molto  più  propriamente 
tali,  che  fono  &vT9i$\uf .  La  qual  voce  vfata  qui  da  Arifìotele  con  sènio 
arrincio  ,  non  folo  (ìgnifìca ,  che  dette  cogita  tioni  con  tergono  il  fire  , 
come  (piegò  il  Vittorio  :  ò  diciamo  più  propriamente  che  riguardano 
il  /ine ,  cioè  ipfum  agere,  che  è  la  felicita  attiua  :  &  non  quelle  coie ,  che 
froHrijluntiir  ex  agendo ,  dr-  txfine ,  &  che  naicono  da  ella  felicita:  ma  ff- 
grafica  anche  &  principaliilimaméte,  che  dette  cogitationi  cagionano 
h  ^ducono  il  line,  che  è  l'operare  fccódo  la  virtù  &U  £  licita  ifìefsa, 
non  altriméti.che  Galeno  fuol  domadare  fon*il\*i9 quelle  cagioni,  che 
ptrloro  mede/ime  cagionano  vn  effetto,  &r  fono  di  efsocu.fc  prirci* 
pali ,  &  non  con  caufe  .  Il  che  difse  Aniìctelc ,  perche  il  difeorfo ,  la_-» 
C<  gitatk>ne&  verità  pratica  ècaufa  efficiente  de  llelettione,  comedi 
(opra  riè  veduto  :&  l'elettione  della  praxi  &  attiene ,  &  deireupraxia, 
che  è  la  felicita  attiua.  Li  onde  ha  veramente  potuto  dire,  &  che  dette 
cogit  itioni  cagionano  il  fine  ?  $c  che  perciò  fono  da  de  mandarvi  prati- 
che ,  &  fpe tialmente  tJi:  &  per  quello  rifpetto  aggiungere,  che  le  con- 
templa tiotu  facce  per  cagione  di  queite  cogitationi,  &difcgrfi  fidecK 
no 


;ìo  umilmente  pratiche  domandare.  Il  che  fpiegò  Arinotele  in  quelle 
„  parole  Etqiafna  caufa  fiunt:fua  cioè,  come  io  efpongo,  Ccgitationum 
3)  finem  in  fé  continentium .  Cheinqueftofenfoper  mio  parere  conuiene 
di  prendere  la  voce  greca ,  aJtuv  ,  &  non  neli'  altro  feguito  (  come  aji- 
■pare  per  le  verdoni  apportate,  &  maggiomente  apparirà  più  di  lotto  J 
qupXì  da  fatti  gl'Interpreti,  cioè  che  Arinotele  dica,  quelle  conterai- 
pl adoni  efiere  )W ipfius caufa ,  &prop?er fé ipfas  :  intendendo  per  rìsele 
fcienze ,  &  la  felicita  contemplatala .  il  qual  fenib  riceuuto  anche  da 
gli  efpofitori, è ftaèo  cagione ,  che  effi riabbiano penfàto,chc  Arinotele 
trattini  quelle  parole  della  fudetta  felicita  :  di  cui,  come  (ièauertito, 
jion  ragiona  a  modo  alcuno.  Et  che  quelle  cogitadoni,che  cagionano 
&  riguardano  il  rìne:&  le  contemplationi  di  efse  cogita tioni  fieno  tali, 
j,  cioè  veramente  pratiche  &  attiue  :  lo  prona  Aristotele  dicendo .  Boria 
„  .namqueatlio  finis ,  quare  &  atlio  qucdam .  Et  ha  voluto  dire,  chequefte 
cogitationi,  che  riguardano  il  fine,  &  le  contemplationi  di  effe  fono' 
pratiche ,  &  attiue  ,  perche  quello  fine  non  è  altro;  che  bonaatlìo  detta 
eupraxia ,  &  l'eupraxia  necefla  ria  niente  pr&if.qffdami  onde  le  fudette 
cogitationi.  &  contemplationi,come  dirizzate  allapraxifi  deono  pro- 
priamente domandar  pratiche . 

Quali  fieno  le  contempi  atìoni ,  &  cogitationi  pratiche  fecondo  il 
Fiìejofèi  &  qual  Li  vitapratka  &  alt  ina.  Cerne  fi  debba 

intendere  quanto  egli  dice  dell  Archita to .    (ap.  65* 

t 

Q Vello  è  il  difeorfo  d'Ariflotele,  nel  quale  dice  in  fomma,che  qne<* 
ile  cogitationi  &  contemplationi,  come  riguardanti  fattio- 
*~     ne  fono  veramente  pratiche ,  &  attiue  :  &  che  la  felicita  at- 
.  tiua,  &  il  /ine  confi  ile  in  agende  cioè  ncirattione;  &  nella  buona  attionc 
detta  eupraxia,  come  riabbiamo  nel  primo  &  nel  decimo  dell'Etica, 
&non  nelle  cofe,  che  leguono  ex  agendo ,  &che  fogliano  allenire  da 
e.ila  feliciti ,  &  dall' operare  fecondo  la  virtiì:&  che  perciò  potrà  la- 
Città  ben  ordinata  participare  la  vita,  &  feliciti  attilla,  fènzaelser 
occupata  nelle  cofe  c/lcrne ,  &  fenza  riferire  ogni  fuo  penderò  ad  altri 
intendendo  per  cofe  eterne  &  per  vita  nitrita  ad  altri  ;  la  potenza^ , 
la  gloriale  richezzc,  <k  il  fogiog are  i  vit ini,corne  tante  volte  fi  è  detto: 
&  non  le  operationi  fecondo  la  virtù ,  cioè  l'operare  fortemente ,  gui- 
ttamente temperatamente  ,  prudentemente  ,  come  hanno  ftimato 
tutti  gl'Interpreti .  Pcrcioche  come  potè  uà  mai  A  ri  itotele  fenza  con- 
tradire manifeflamente  a  fé  itefso ,  domandare  le  operationi  fatte  le- . 
condo  U  virtù,  &  Tegnentemente  fecondo  la  felicità  attilla,  operationi , 

efterne 
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tfterne,&  ad  altri  riferite ,  il  quale  nel  primo  dell'Etica  hauetia  gii  di* 
inoltrato  coca!  operatione  clic  r  propria  dell'  Anima  noftra  &  interna  » 
èc  come  dicono  le  Scuole,pcrmancntc:  che  perciò  le  domanda  qui  fine 
Bceuprixi*.  cioè  bona  a&ht  come  in  tanti  luoghi  dell'Etica  haueua-* 
domandato  :  de  quali  ne  batteri  per  hora  di  riferire  vn  folo  del  prima 
libro,Ia  do  uè  domàda  la  feliciti  attiua  finc,Ia  domàda  eupraxia,la  do- 
cnàda  operatione  dell'anima ,  &  feguéteméte  interna:  &  dice  che  nò  è 
di  cofe,nc  de  beni  cftcrni.il  qual  luogo  nò  meno  approua  la  noftra  ef» 
pofitione  »  che  riproui  la  comune  :  &  dimoftra  chiaramete ,  che  p  feli- 
citi attiua,  &  per  operatione  fècòdo  la  virtù,  nò  fi  può  intédere  opera- 
zione cfterna,  Oc  ad  altri  riferita.  Traxeis  autem  (  dice  egli  Ci  come  noi  C»t# 
t,  interpretiamo .  nAdverbum )  & cnergias  ab  anima  proficifeentes^in  anima 
„  pQKmusiqHarercQèdiftum  efificundum  hameopinionemantiquam  &Thi- 
%%  lofopbis probatd  :  rum  etiam  &  reftè  ipropterea  quod ,  &  praxri  eis  quedam  & 
M  inerii*  dicuntnr  efie  finis  :fìc  enim  efficunt ,  vt  felicitas  in  bonìs  aninnt  fn  non 
»,  in  extemis  .cumbac  antan  rat  ione  congrnit  illuda  &  bene  vikcrc>&  bene  agert 
i ,  felicemfere  •  Et  felicitas  euT^oia  dicitur  quedà  &  cupaxia.  Quindi  con  altiflì- 
mahìofofìa  fogiunge  Ariftotcle,  che  perciò  noi  diciamo  maxime  agert 
&  effe  domin$s  externarum  atlionunt,  qui  cogitationibusfimt  architetti .  Ouc 
non  so  vedere,  perche  il  Vittorio  lalcia/sc,  come  anche  di  fopra  fi  è 
auertito,  la  rocccogitationibustin  cui  confitte  tutta  la  forza  del  difeorfo 
d' Arittotclc.il  quale  con  le/empio  dell'architetto  intede  argométando 
é  minori,  approuarc  quello,  che  ha  detto  di  fopra,  cioè  che  quelle* 
cogitationi ,  &  con templationi  fono  veramente  da  dirfi  pratiche ,  che 
riguardano  la  praxi,  come  lorfine.  Pcrcioche  (è  etto  Architetto  fi 
dice  maflimamente  operare,  &  cficreil  vero  pratico  &  operante,  & 
haucrc  fomma  podcfti  &  imperio  fopra  le  operationi  efterne;  aueng* 
che  immediatamente  non  operi,ne  realmente  i  guifà  de  gli  operarij  Ce 
manuali  ponga  mano  ad  effe;  adunque  &  le  fuc cogitationi  faranno 
veramente  pratiche ,  come  dirizzate  alla  praxi  :  &  da  efla  praxi  Ir  co* 
gitationi  Ci  domindarannopratichc.il  che  &haueua  nelle  parole  pre- 
cedenti confermato  con  lefsempio  deircupraxia,&  era  fua  intentione 
di  confermare  qui  con  l'efsépio  dell'Archi  tetto .  Ouc  è  anche  da  nota- 
rcene hauendo  di  fopra  eoirefsempio  diefsa  eupraxia&  della  feliciti 
attiua  dnnoftrato>che  le  cogitationi&  difeorfi  fi  domandano  maffima- 
mente  pratici  dalla  praxi  interna;  &  che  perciò  non  è  neceflariopcr 
denominarli  tali ,  che  fiano  dirizzati  alla  praxi  ctterna  :  conferma  qui 
con  mirabile  artificio  1  iftcflb  ancora  per  leflempio  dell'Architetto  ar- 
gomentando purea  minori.  Conciofia  che  (e  e  fso  A  re  hi  tetto  fidici 
Jpctialracncc  operare  :  che  nondimeno  non  opera  immediatamente 


&  i  fuoi  difcorfi  fi  dicono  pratici ,  aucnga  che  dirizzati  alla  prafxicftcl- 

na  fadunq  ne  molto  m  iggiormente  Ci  doari  dire  *  che  operi  l'haiomo 

at:iuo ,  &  che  i  fuoi  difcorfi  fi  ano  pratici,  il  quale  &  opera  immediata 

mente  , Ss 'del q  naie  i  difcorfi  alla  praxi  interna ■&  noir  a  lfett  e  rna'fÒTi$> 

dirizzati  :  il  che  non  anienc  all'Archi  tetro  E  Et  perpraxi  &  operationeJ* 

etterna  (  accomunando  q netta  vocopraxis  per  modo  di  general  parla- 

re,  Òc^perefscr  meglio  intefo,  all'Arte ,  all' Architetto >  òi_à  Manuali 

ancora  adequali  nientedimeno  è  propria  leffettionc,  &  non  la  praxà 

f .  4*  come  nel  ietto  dell'Etica  vien  dichiarato  )  intende  qui  per  mio  credere1 

Arittotele  le  opera  rioni  de  manuali ,  intefe  di  (opra ,  il  fignoreggiare i 

i    ricini ,  le  richezze,  la  gloria,  fecondo  il  quaì  le  itti  mento  fu  detto  nel 

if»  7«  F.  »  decimo  dell'Etica,  .C utili s  quoque  horaims  opr/atio  negeciosa  esi  prater' 

j,  ipfiinn  etiamCiuitatis  admini^ìrationem ,  dum  poteslates,  &  honoresfbi  tir 

it  chiib'45 corno >.zrat.   Erquette  f3no  quelle  tofe,  &  quei  fratti ,  che  corno 

efterni  n2.fcono  ex  adendo-,  cioè  dall' operatione  interna ,  che  è  fecondo 

la  virtù  ,  &  la  vera  feliciti  ardua*  di  cui  per  Jò  difse  Ariftoteie  nei  me- 

t •  6.  F.  »>  defimoluogopocodifopra.  Ex  operatiombusaiitvaliffiùitKecefiari.tys& 

„  ob  alia  ex  perendo  >  alia  per  fé  :  patet ,  felicitatemi  aliquam  ex  ijs  qua  iam  no*j> 

„  ob  aliud f»nt  expetende,  effe  \lat"e?idam .  Felicita*  evim  nulVutsrei  indiga  esì, 

„  ftd  ex  fi- fi  ipfifiifjìcit .  per  fi  autcmfuyit  expcìendc  ///r,  ex  quibùs  prete?  opira~ 

»,  tionem  requiritur  nihil  :  cuiusmodi  effe  afìhnes-videtrtur ,  q  <£  ex  vèrtute finut* 

„  bona  enim  &bonesìaagcrecxtjsefì,qu?perfiexpetuntur* 

Si  espongono  pia  pienamente  le  parole  del  filo  fi  fio  intorno  alt  architetto .  Si 

apportano  due  dubitazioni  contra  le  co  fi  dettey  &  fi rifiolne  la  prima .  Che 

cofiaftaconternplationey'&Theoria  pratica  fecondo lui»  (fap.  66* 
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Vefto  è  il  vero  fèntirocnto ,  a  mio  giuditfo,  delle:  parole  d' Anito- 
tele  intorno  -all' Architetto:  nellequali  anche  hd  con  fommò 
artificio  incefo  di  rapprefentarne  innanzi  a  gli  occhila  co&~ 
ditione,  &  la  natura  de  Con  figlie  ri  ,-&  di'  coloro,  che  commandano 
nella  Repubblica .  Percioche  fi  come  elfo  Architetto,  il  quale  par,  che 
non  operi  Ce  non  con  l'ingegno  ,  &  non  con  le  mani ,  ne  fi  da  ad 
operationi  etterne, come  i  manuali;  (ì  dice  nòdimcno  fi^ore  delf  opc* 
ra ,  che  G  fa ,  cioè  il  vero  o^c  rante,  &  u  vero,  &  principale  autor  ài  kì  ; 
oiide  è  cagione ,  che  altri  operi,  &  l'operare,  &  l'opera  fi  a tfri&iiifc ono 
più  alni,  che  d  manuali  iftefìi;  <k  tutto  il  fuodifiorfo  fi  dice  pratico: 
ciò  molto  maggiormente  ft  dee  ftimare,che  habbia  luogo  ne  i  difeorfiy 
S  tielM:  operationi  morali  &  Ciuilù  per  la  qual  cofà,  &  haura  il  difeor- 
fo  pratico  colui,  5;  fi  dira  poffedere U ragion  dell'operare,  ^ÌSbI- 
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Zèro  pratico,  &  operante,  &  menerei  vera  vita  pratica  (che  fi  dee  dir 
l'ottima)  &  ariua  ;il  quale  non  folo  operando  per  fé  ftèffo  >  nia  anche 
per  l'altrui  mezo,  farà  cagione  ad  altri  di  operare,  il  che  efser  proprio 
frolla  IxQpublica.  de  confglieri ,  è  cofa  manifefra ,  &  fi  dira  anche  a  fùo         •*  •% 
luogo.  Ma  intorno  alle  cole  dette  di  fopranafeono  due  importanti 
dtibitarioni .  La  prima  è  ,  perche  riabbiamo  Fatto  differenza  f;  £  con- 
tcnipJa none ,  che  Arinotele  efprimc  con  i\  folito  nome  di  Hajtfta  (  ìx^ 
quai  voce  condufsc  per  auenturagli  impofitori  d  credere, che  qui  fi 
fauellafsc  della  felicità  contemplatala  )  &  cogitationc,  &  difcorfo,chc 
contiene  in  fé  il  fine:  ii  che  pare  irragioneuolcmon  efsendo  tal  difeor- 
fo  altro  ancor  e  fso,  che  vna  contemplatone:  &  nonparcdo,chepofla 
darri  conte mplationc,ò  diicorfo  di  difeorfo,  chi  non  vuol  caulinare  in 
infinito.    La  feconda  dubitatone  è,  perche  riabbiamo  detto,  chcj» 
.•pò (sederi  vera  vira  pratica  anche  colui ,  che  non  onera  ;  anzi  che  con 
le  ile  m  pio  de  11'  Architetto,  auenga  che  non  operi,  lì  dirà  opera  re  p»ù 
propriamente  di  coloro,  che  operano:  il  che  non  folo  pare  in  fé  fteflò 
ripugnante,  ma  anche  contrario  a  quanto  pili  d  Vna  volta  ha  detto 
Anìlótek  nell'Etica ,  che  nella  FilofòHa  morale ,  &  ciuik  il  conofeere     l°  1#~* 
ètli  poco  momento  ,  ma  che  la  formila  confile  nell'opcrare .  Rifpon-  *•  &  4* 
diamo  al  primo  dubbio ,  che  efsendo  la  verità ,  &  il  difeorfo  pratico  , 
cernè  di  fopra  fi  è  veduto,  quello,  che  con fen te  con  l'appetito  fen'flti- 
110  retto;  per  cogitatone  pratica  Ariilotele  ha  intcfoqneffo  dimorfo, 
ii  quale  fa  i'elettione  nò  folo  retta,  ma  anche  buona;  come  nel  trattato 
di  lei  Ci  è  dimoftrato .  ma  perche ,  come  vediamo  nel  contine»  te ,  & 
nell'incontinente,  la  ragione  può  efser  re  tta,&  la  confuItationc,& 
•Kcletcione  t'ali  parimente,  ma  non  buone  (  percioche  l'appetito  fé nilti- 
tio  i\i  loro  non  è  retro ,  cioè  conferme  alla  retta  ragione  ;  onde  alcuno 
può  operare  Scendo  efsa  retta  ragione  contra  rcippetinó;di  che  Ci  diri 
àpprefso  pien amente  )  quindi  Ariftòttle  ne!  luogo  (òpra  polio  fottìi— 
mente  ,  &  divinamente  alle  pratiche  cogitationi  aggiunge  la  conterà- 
'platiòne ,  &  Theoria  :  concio/la  cefi ,  che  idifeoi  fi  del  continente ,  Se 
de  l'incontinente ,  quando  la  ragione  illlogiza  in  loro  contra  il  ferto, 
&  l'appetì  co  Centi  ti  uo,  (ì  pofsono  con  molto  proprio  termine  domadar 
eontempLitioni,  &  Theorie  fitte  per  cagione  del  difeorfo  praticò:  ma 
non  fìpoftono  àfsoiutamcntc,  propriamente  ,  &  perfettamente  do- 
mandare di  (còri!  pratici,  non  eifendo  m  efh*  retto  l'appetito.  La  àtidzj 
ben  lì  pofsónO  chiamar  conte  ni  nladoni ,  come  quelle-,  che  a  differenzi 
delle  cogitationi  pratiche  noivfinifcono  neH'attione>non  vi  concorren- 
do l'appetito  feniitiuo ,  lenza  cui  non  fi  dà  la  perfetta ,  &  vera  praxi,  8*. 
attioue  fecondo  Ariiiotde  :  come  nel  trattato  de  Procrei! ,  &  Praxi  fi  à 
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pienamente  dimeflrato.  Il  quale  perciò  forfè  ne  auerri  nel  fé ttimo 

dell'Etica,  che  l'incontinente  non  fi  può  dir  pratico ,  ne  prudente. 

Ne  furono  quefte  Theorie ciuili,  femorali, per  cofidire,in  quefto 

$•  à«j  fol  luogo  da  Ariftotele  accennate  :  ma  ncll'iftefso  fettimo  libro  della_* 

Politica  poco  di  fòpra  vediamo  parimente  la  Thcorfa  accoppiata  con 

„  la  cogita tione  in  quelle  parole  .  QuonUm  Autem  Ciuilìs  cogitationis ,  & 

yt  Tbetrif  hoc  eft  opus ,  &c.  Et  nel  fecondo  della  Metafifica  vediamo  pure 

attribuita  al  pratico  la  Theoria&  contemplatane,  comedifeprafie 

veduto  • 

Si  dimoerà  pia  pienamente  quello*  che  pofano  palificare  con- 
ttmpLiticni pratiche apfrcjjb  jirisìoteU»     fap.  6y. 

ET  fé  parendo  ad  alcuni  quefta  noftra  interpretationc  troppo  fotti- 
le,ftimafse  ,  che  Arinotele  babbiapiùtoftointefoper  contem- 
plationi ,  &  Theorie  in  quello  luogo  le  fpeculationi ,  &  le  dottrine,  che 
wfegnano ,  &  contengono  la  Filosofia  morale ,  &  ciuile  ,  come  per  e£ 
(empio  i  libri  dell*  Etica ,  &  della  Politica  ;  non  fiatilo  per  contradire  • 
Le  quali  fi  affaticano  in  dimoflrarc  quello,  che  fieno  quefta  &  quelf 
altra  virtù ,  quefta  &  queir  altra  forma  de  Gouerni ,  &  quello,  che  tìz 
operare  virtuo&meiìte  :  &  in  (omnia  quelle  confiderationi ,  che  Ci  af- 
faticano intorno  alfefsenza  delle  cole  politiche,  &  feguentement^j 
intorno  a  gli  vniuerfali  :  le  quali  non  dimeno  fi  dcono  domandar  The- 
orie di  cogitationi  pratiche,  perche  fono  dirizzate  alla  praxi,&  alla 
cogitatone  &  verità  pratica  :  da  cui ,  come  da  fuo  principio ,  nafte  la 
praxi,maperò  alquanto  più  rimoto  della  eie tionc.  O  veramente  di- 
ciamo, che  egli  intende  per  conte mplationi  le- confulte ,  che  fanno  i 
veri  Politici  intorne  alle  cofè  agibili:  nelle  quali  cercando  fé  fia  meglio 
di  fare  quefto ,  ò  queft  altro  ;  vengono  anche  à  confidcrare  le  cagioni 
di  effe  in  vn  certo  modo  vniuerfali,  per  cofi  dire,  &  theorico.  dalle 
quali  confulte  fi  forma  poi  quella  particolare  confultatione,  che  accè- 
pagnata  dalgiuditio,  &  dall'appetito,  rendendo  il  confutabile  detcr- 
minato ,  forma  la  vera  cogitationc ,  &  verità  pratica ,  &  l'clettiono  : 
come  fi  è  nel  trattato  di  le  i  pienamente  difeorfo .  Et  le  quali  confulte» 
come  quelle,  che  fi  affaticano  intorno  al  vero,  &  alle  cagioni,  fono 
anche  nel  fecondo  della  Metafìfica  nomate  Theorie  :  ma  perche  fono 
nondimeno  riferite  alle  attioni,  &  alle  cofe  agibili, &  per  confeguentc 
a  cofa,  &  a  tempo  determinato,  come  vediamo  nell'eie  tionc  ;  f\  dcono 
dire  contempiationi  pratiche  :  ò ,  come  nei  luogo  del  fettimo  deIU-# 
Politica i  che  hora  coafidcriarao  le  dimandò  f  UUiìò ,  contempiationi 
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di  dimorfi,  &  cogita  tioni  pratiche,  ò  diciamo  finalmente , che  per 

Theorie  egli  in  tède  le  confi;lcc,&  i  difcorfi  delle  cofe  vniuerfaU.Seccn- 

do  iì  qual  ferramento  fu  detto  da  lui  nel  fèfto  delf  Etica,che  la  pruden-  C  .  8  .  & 

fcaèdelle  cefè  vniuerfali  ancora:  &che  polliamo  fapere,  che  le  carni 

leggiere  fono  facili  a  digerirfi,&  fané,  lènza  fapere  quali  fieno,  quelle 

carni ,  che  habbiano  cotal  conditione  .  Et  piti  di  Cotto  leggiamo . 

,,  Tretercaquidquid in confultando peccatur^vel ad  res  vniuerfas  pcrtinet ,  "pel  C*$>L. 

„  ad fingularcs .  nam  vel  omnes  aquasgraues  effe  injalubres ,  vel  banc  effegrauem 

„  ignorare  pò  ffumns.  Oue  come  vediamo,  concede ,  che  la  confili  ta  confi- 

deri  anche  i'vniuerfale.  Et  nel  decimo  dell'Etica  dimoftrò  co  l'effenpio  Ciò.  t% 
del  Medico,  &  d'ogn  altro  artefice,e(Ter  al  Politico  neceffaria  la  cogni- 
catione  dell' vniuerfale;  chiamando vniuerfale  non  folo  quello,  cho 
omnibus ,  ma  anche  quello,  che  talibus  eftvtile.  Le  quali  confulteha 
potuto  non  impropriamente  domandar  Theorie  nel  luogo  fopradetto 
inquanto  riguardano  I'vniuerfale.  Et  tali  le  domandò  anche  fenza_* 
dubbio  nelle  parole  efpofte  del  fecondo  della  Metafisica,  quando  diffe 
]j  che  ii  Filofofo  pratico  confiderà ,  Quomodofc res baket ,  «*r  caifam .  Ag- 
„  giungendo,  che  non  confiderà  la  caufa  per  fé,  mi  ad  aliquid>  &nunc; 
perche  ogni  Theoria,  &difcorfo  del  pratico  Ci  nfcrifee  al  fingolaro, 
&  all'attione  :  di  che  fi  e  difòpra  a  fufficienza  ragionato .  Il  qual  luogo 
della  Metafificafe  bene  faràconfiderato;vedrcnio  anche  che  abbrac- 
cia, &  comprende  tutte  lefpofitioni  fòprapr  (te.  Ne  fono  intorno  £ 
ciò  da  tralasciare  quelle  parole  dd  terzo  dell'Anima,  che  recano  mol- 
ta chiarezza  a  quanto  Ci  èdifcorfo.  oue  Ariftotele  cosi  fauella.  Sed  7*c-. 58. 
cum  exittimatio,  oc  ratio  quidam  fit  rei  vniuerjalis,  qutdam  /iugular is  :  altera 
nanque  dteit  oportere  batic  talcm  hoc  tale  agere  :  altera  hoc  efse  tale  ,  & 
efse  etiam  talem  ■  bec  demani  opinio  mouet ,  non  dia  vniuefaLs .  ^An  vtra3 
fedi'la  quisfeens  m^gis,  bec  non  ite.  Che  più  ?  non  leggiamo  noi  attribuita 
nel  primo  dell'  Etica  la  fpeculatione ,  &  Theoria  al  felice  di  felicita  at- 
tilla in  quelle  parole  ?  Semper .».  maxime  emmuaget  &  conteplabi  turano  c.10.  A 
funtfecundu  virtutem.  Et  nel  fèfto  non  fi  attribuì fee  ella  all'arte  ancora  e. 4,  F9 
»  .Ars  autem  omnis  (  dice  Ariftotele^)  circa generationem  verfatur  ;  commini- 
1,  fciturque>  &contemplatur>  vt  eorum  diquid  fiat.quf^drefje,  &  non  effe  poffunt* 
Onde  non  doueuaqueftavocedartantofaftidioàgli  efpcfitori,che 
perciò s'inducefsero di cómunconfenfo adire,  che  Ariftotele  affermi 
in  quefto  luogo,  la  felicità  contemplatala  efser  veramente  8c  fpetial- 
mente  attiua;  quefta  do  uè  r  e  fse  re  nella  Citta,  perche  veramente  fu 
attiua ,  &  felice  •  Hora  elfendo  vero  quanto  fin  qui  da  noi  Ci  è  difeorfo 
Zaffai  chiaro,  che  perle  cofèdettevienabaftanzafcioitala  pnma_# 
dubiucionc;  &  che  non  e  vero,  che  fi  dia  il  progrefso  delle  con  te  me 
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plationi,&  cogitationi  pratiche  in  infinito;&  che  concedédofi  in  que/ìo 
fenfo  contemplatane,  &difcorfo  di  difcorfo,  fi  conceda  perciò  alcu- 
no inconueniento. 

Si  rìfolue  la  feconda  dubitatione  •  Si  conferma  F  effofition  ap- 
portata. Che  Arinotele  concede  la  prouidew^a.     £ap.  62. 

A  Lia  feconda  dubitatione  diciamo,  che  quantunque  Ariftofele 
habbia  infegnato  nel  terzo  dell'Etica,&  anche  altroue ,  alia  virtù 
efser  molto  congiunta  felettione,  &  quefta  giudicare  icoftumi  pili 
che  non  fanno  le  attioni  ;  onde  nel  primo  della  Retorica  lafciò  fcriao 
douerfi  hauer  riguardo  ali'elettione ,  &  non  all'  attione:  nondimeno 

€•  8.  F.  nel  decimo  dell'Etica  affermòchiaramente,cheIaperfettione  della 
virtù  confifte  inamendue,cofi  dicendo.  Scdaueri  confueuity  vtrurru 
eletlio  an  atlio  mtgis  propria  virtus  fit  :  curn  in  vtrifque  confidai  vir* 
tus ,  vnde  manifèfium  efly  in  vtrifaueid  futurum  ,  qnod  perf ecium  efl  Per 
la  qual  cofaè  manifeiio,  le  attioni  fecondo  lui  efser  in  rutto  necefsarie 
alla  virtù ,  che  per  fua  natura  condite  nella  perfezione  :  oltre ,  che  effe 
attioni  fono  quelle  >  per  mezo  delle  quali  acquisiamo  gli  habiti,  &  non 
l'eie  trioni,  come  nel  trattato  della  Cede  delle  virtù  morali  fi  è  dimoftra 
to.  Onde  il  Configgere  fé  dourd  domandarli  vero  pratico,  fora  per 
ogni  modo  necefsario ,  che  non  fia  fenz'amone .  Ma  come  effo  Con- 
figlie re  Ci  dica  operare  (  auenga  che  per  fé  ftefso  non  operi ,  ma  con  i 
fuoi  configli  &  precetti  fia  regola,  &  cagione  a  gl'altri  d'operare  a  fo- 
miglianza  del  buono  Architetto)  &  perche  l'operatione  più  a  lui,  che 
all'operate  iftefso  attribuir  fi  debba,come  altre  fi  dell'Architetto  Ci  di- 
ceua,  &  come  ciò  in  efso  Architetto  ancor  habbia  luogo,  &  qualfia_j 
la  fua  attione ,  Ci  dira  più  commodamente  nel  fine  di  quello  difeorfo . 
Quefto  è  adunque,  per  tornare  onde  partifsimo ,  quello,  che  ha  ititelo 
Ariftoteie  d'infegnare  nel  luogo  ibpradetto  del  fettimo  della  Politica,- 
moflrando  quai  di feorfi ,  &  quali  cogitationi ,  &  contempla tioni  fieno 
veramente  pratiche ,  &  qua!  vita  propriamente  fia  pratica ,  &  attiua, 
&  per  confeguente  ottima,  ckfelicie,  à  cui  con  ogni  fìudio  dee  hauer 
riguardo  il  buon  legislatore  con  le  fuc  leggi ,  acciò  da  Cittadini  infie- 
me  con  la  vera  felicità  fia  confeguita.  Per  quefta  cagione  haueua  det- 
to poco  di  fopra  poterfi  dare  vna  Citta,  che  viuendo  di  cotal  felice 
vita  à  (e  ftefsa;  fia  feparata  dalle  cure  &  dalle  rnoleftie  del  debellar 
altrui;  &  che  fogliono  appartare  i  defiderij  della  gloria,  della  potenza, 

€•  2«  „  &  delle  richezze .  &  ecco  le  fue  parole  fecondo  il  Vittorio  •  *At  qui  cjfet 
«  ctiam  per fé vna  e  ittita* beata  >  qui  fcilket  bene  admimftratm ,  ftqmdem  conr 
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i>  tingit  Ciuitatem  habitari  alicubiperfe,  bonìs  legibus  vtentem ,  cuiuf  reipublicf 
„  on/o  tto#  ad  bellum,  neque  ad  boflesfubigendos  referatur.  nihil  enim  huiujctmo* 
„  diftt .  Ne  perciò  ella  fi  ftarebbeotiofa  :  concionarne  come  i'ifìfso 
„  dice  più  di  (òtto .  Magis  vero  laudare  vitam  remotaw  à  rebus  agendis,  quam  C  j# 
„  ocupatam  in  ipfis ,  minime  veruni  efl:  beatitudo  enim  atìio  efl.  Trfterea  mut- 
„  tar«#z ,  c^ boneflarum  rerum finem  habent  iuslorum  atque  ti  mpe-  antimi  virc- 
„  rum  aol'iones .  Adunque  vi  uè  ndo  fecondo  la  virtù,  farebbe  la  Tua  vita 
veramente  pratica,veramenteattiua,  veramente  felice:  &conragio- 
„  ne  dal  Filoioforafsomigliatad  quella  di  Dio;  dicendo.  DA'-neatigitur,  Ci*  fi 
„  conUitutumque  nobis  fit ,  quantum  cuique  virtutis  &  prudenti  e,  &qf  e  ab 
,,  ijs  profiafeuntur  aclionum  ade s~l ,  tantum  felicitatis  ade/se:  vt  Deus  ipf^y 
»  teff/V  ef£ ,  qui  cimi  beatus  ftlixque  fit ,  nullo  ramai  externe  bono  ,fed  per  fé ,  e£» 
»  quia  talis  eft  natura ,  beatus babetur  :  quoniamftcundamfurtmam  à  felicitate 
n  diuerfamefse  ideirconecefiarium  eft,  quia  bona  que  extra  animam  fi '  nt ,  c^/wj 
„  &  fortune  beneficio  contingunt.  Iuflus  autem  &pvudens  nemo  neque  à  fortuna 
»  es~i,  neque  propter  fortunam .  Che  perciò  foggiur  gè  immediatamente 
(dopo  le  parole,  che  cerchiamo  defpcrre^  in  qiefta  forma  fecondo 
„  l'interpreta tion  del  Vittorio  .  JLt  qui  neque  neceffe  esl  nihil  agere  ciuita-  C*  J» 
„  ttsperfefìtas,&que  itaviuere  elegerunt .  fontingit  enim  per  partes  &hcc 
,,  euenire.  Multe  namque  funt  communiones  inter  fé  partibus  iiuitatis  .  Simili 
„  autem  modo  se  hoc  habet  &  de  vno  quoque  nomine .  quomodo  enim  Deus  fé  bene 
},  haberet ,  &  totus  mundus ,  quibusnon  adfimt  extenores  acJiones  preter  fuas 
„  &  propria?  ipfirum .  Del  qua!  luogo  noi:  è  forfè  alcun  altro  piti  belio  in 
tutta  la  fra  Hlofbfìa  per  mciìrare  ,  quat.  to'  egli  fei  ta  bene,  &  cor  fer- 
me alla  verità  chrifHana,  della  proùidenza di  Dio  :  conciofia,  che-» 
rafomigli,  q:i  il  Mondo  ad  vna  Citta  ottimamente  gouernata ,  &  Dio 
noilro  Signore  (  il  quale  di(se  nel  duodecimo  adii  Metafìfca  efsere 
vnico  Mgnore  deli' vniuerfo ,  &  che  da  lui  dipende  ii  Cielo ,  &  la  TerraJ 
al  Principe  che  la  gouerna-  Conforme  alla  quale  diuina  fervenza  di fse 
„  anchj  nel  decimo  dell'Etica.  At  qui  ex  intere fitu  operai ,  huncque  exco-  C.  8.F0 
„  Ut,  atque  optime  afficitiis  efse  Deo  lariffwus  videtur.  vani  fi  aiiqv.an:  humana- 
,,  rum  rerum  tur am  Dy  habent,  ficutvideturi  confentaneum  efi  ipjls  re  dia, 
h  que  optima  eft ,  atque  ipfis  maxime  cognata,  deh  ci  ari,  qui  efl  intellttlus .  eofq; 
»  qui  eam  maxime  amane ,  &  honorant,  remuneravi  :  vtpote  aui  eorum,  mg 
t»  ipfis  funt  amica ,  curam  babeant,  retìeque  &  bonefìe  agant* 
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$i  espongono  alcuni  luoghi  del  fettimo  della  Volitica,  che  potrebbotto  recar 

difficultà  alì  interpretatione  addotta  .    Come ,  <^r  in  qual  fenfo  iru 

Dio  non  fieno  le  virtù  fecondo  ts4ri$lotel<Lj  .      Qap .     6p  • 
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E  fia  alcuno,  che  ftimi,  che  ne  luoghi  dianzi  da  noi  addotti  del 
fettimo  della  Politica  per  dimoftrare,  che  quella  Citta,  la  qual 
viuefse  alla  vita  attiua ,  &  non  ad  altri  riferita,  non  per  tanto  fi  dareb- 
be otiofa;  Ariftotele  feiogliendo  il  fecondo  dubbio  da  luipropofto, 
cioè  qual  vita  &  felicità  fia  alla  Citta  migliore ,  ò  1  attiua ,  ò  la  contem- 
platila :  habbia  voluto  fare  quefta  fua  Città  tutta  Filofofica,  &  con- 
templatiua ,  &  non  attiua ,  &  fèparata  dall'attione  morali ,  &  Ciuili  in 
maniera,  che  col  effempio  diefsane  dimoftri ,  la  fua  vita  ,&  feliciti 
quafi  dell'altra  migliore  douer  efsere ,  per  fuo  parere ,  contemplatiua 
onde  la  raffomiglia  all'operatione  di  Dio,  la  quale  nel  decimo  del- 
l'Etica affermò  efser  riporta  nella  fola  contemplatione ,  &  lèparata 
in  tutto  dalla  vita  attiua;  negando  che  à  gli  Dei  conuenga  di  operare 
if.  té  F.       giuftamen  te ,  fortemente ,  &  temperatamente .  &  ecco  le  fue  parolo 
9y  ì{am  perfeftam  felicitatemi  contemplatiuam  quandam  operationem  effe>  con^ 
5>  ftare  vel  indepoffet,  quod  Deos  maxime  beat os  &felices  effe  exiftimamus* 
3,  nam  quales  aUiones  trìbueve  eis  debemus ,  iuftas  ne  ?  Sed  ridiculifane  videren- 
9,  tur  fi  commercia  fxcerent ,  <&  depofita  rederent ,  atque  alia  huiufmodi  interfi 
»,  contraberent .  Ttynquid  fortes  ?  Et  quello ,  che  fegue .  Et  poco  di  fòpra 
haueua  affermato,  ch'alia  felicita  contemplatiua  reca  1  attiua  impedi- 
mento, come  anche  di  fopra  fi  diceua  :  ò  almeno  quelle  co  (è,  che  alla 
felicità  attiua  fono  necefsarie .  O  fé  non  volle  far  Ariftotele  quefta_j 
fua  Città  tutta  còtéplatiua,  nò  fia  alcun  altro,  che  fi  dia  i  credere,  che 
f%l*y*       egli  voleffe  farla  tale  in  qualche  parte,  mofso  per  auentura  da  quello 
„  parole .  Contingit  enim  per  partes  hoc  euenire .  multe  nanquefunt  commu- 
„  niones  inler  fé , partibus  que  Ciuitavibus .  Quafi  voleffe  dire ,  che  e fsendo 
quefta  Città  vna  compagnia  ,&vnione  d'htiomini  al  ben  viuere,  ha 
però  bifogno  di  molte  cofe ,  che  alla  vita  humana  fono  necefsarie ,  Se 
Seguentemente  alla  vita  attiua;  ma  che  nondimeno  parte  di  effa,  & 
la  più  principale  &  nobile  dee  attendere  alla  vita  contemplatiua,come 
z  vita  più  perfètta;  conciofia  cofa,  che  noi  ridondiamo  quanto  al 
luogo  del  decimo  dell'Etica  ,  che  Ariftotele  inefso  confiderà  Dio  in 
fe  ftefso ,  &  non  rifpetto  al  mondo ,  che  gouerna  ;  ma  in  quefto  luogo 
$*Tbom.      del  fettimo  della  Politica  lo  confiderà  come  Principe ,  &  gouernatore 
f.part*        di  quefta  gran  JRepublica  deirVniuerfò;&  perciò  gli  concede  la  fei- 
que*  14.      enza  pratica,  &  l'attione.  La  quale  feienza,  che  fia  in  Dio  rifpetto 
mu  1 60       alle  cofe  del  Mondo,  lo  concede  anche  la  Tipologia,  Et  quando  nega, 

che 


I  1  S  ^0    S  E  C  0  111)  0.  157 

tifò  i  gl'Iddi)  conuenghano  le  attioni  morali ,  è  chiaro ,  che  alludendo 
all'errore  de  Gentili,  &  alle  poetiche  fintioni ,  nega  ciò  conuenire  ad 
oli  nel  modo,  che à noi  conuengano:  ma  non  però  intende  negare» 
che  Dio  non  fia  fomma  giuftitia,  fomma  liberalità,  &  che  in  lui  non 
fieno  tutte  le  perfezioni.  Oltre  che  fecondo  fa  fua  dottrina  ne  Magni 
Morali,  in  Dio  non  può  cader  virtù,  perche  degni  virrùè  migliore, 
„  &  più  eccellente.  Deivirtus  (dice  eglij  nulla:  preìlantior  fiquidem  ornni  C.6.I»2 
„  virtute Deus ,  ac  non  viriate  probus,  nam  tum  virtusfit  Beo  meiior.  Quanto 
alle  parole  &  a  i  luoghi  addotti  del  fettimo  della  Politica ,  per  gli  quali 
dice  uamo ,  poterfi  fare  à  credere  alcuno ,  che  Aditetele  volefse ,  vna 
parte  di  quefìa  fua  Citti,&  Republicaefser  contempla tiua  :  gài  fi  è 
veduto  di  fòpra,  che  egli  in  effi  non  rifponde  d  cotal  dubbio;  perlai 
qual  cofa  diciamo,  che  hauendo  efpofto,  quali  fieno  le  cogitationi 
pratiche ,  &  le  contéplationi  di  efse ,  &  con  l'eflempio  dell'Architetto  » 
anzi  pure  di  Dio  iftefso  dimoftrato ,  che  quelli ,  che  affaticandofi  con 
l'intelletto,  &  con  il  difeorfo  fono  cagione  ad  altri  di  operare,  fi  poflb- 
no,  ami  fi  debbono  dire  i  veri  operanti, volle  con  quelle  parole  accen- 
narne, che  non  tutti  in  quella  feliciffima  Citti  doueuanoeisertafi* 
cioè  con  il  filo  intelletto ,  &  difeorfo  operanti  ;  ma  con  ciuile  alterna- 
ti uà  horquefti  hor  quelli  fecondo,  che  per  natura  daranno  atti.  Il  che 
quello,  che  fia,  &  quello,  che  perciò  habbiaintefòAriftoteic,  facil- 
mente fi  conofeera ,  fé  confedereremo ,  che  più  di  (otto  trattando  egli 
delle  vere ,  &  efsentiali  parti  della  Citta ,  &  dicendo  tali  eneri  foldati 
i  Configlie  ri ,  i  Giudici ,  &  i  Sacerdoti  :  &  pò /eia  recandom  dubbio  fe 
quefti  vfficrj Ci  deono  dare  a  diuerfi  ncMaCitti ,  ò  a  gl'iftefsi  ;  conciofia 
che  ricercando  effi  di  uè  rfb  vigore  di  età ,  come  la  militiala  fortezza  & 
robuftezza  del  Corpo  ;  il  configlio  la  prudenza, pare  cheàdiuerfo 
*,  perfbne  fieno  da  commnnicarfi.-concludeintalguifa.  Bjlinquiturergo  C.$.  & 
„  vt  vtrifque  fit  bec  refpublica  non  tamen  eodem  tempore  commitenda  ,  fti 
„  prò  vt  ratio  naturp  poflulat  :  quC  vt  iunioribus  vires  ,  fic  fenioribus  pru* 
„  dentiam  targitur .  Ecco  dunque ,  che  nella  Citta  ben  ordinata ,  &  feli- 
ce, alcuni  fono  per  fèntenza  di  Ariftotele,  operanti,  &  quefti  fono 
iCiouani  :  altri ,  che  per  feti  fatti  efperti ,  &  acquietato  l'habito  della 
prudenza  fono  atti  al  configlio,  &  non  all'opera,  6c  quefti  fono  i 
Vecchi:  Sc^  fono  Cogitationibus  architetti  ;  cioè  i  veri  architetti  delle 
opere  ciuili  ;  anzi  pure  diciamo  i  veri  operanti ,  febéne  ciò  fanno 
per mezod altri :i  quali, fé  io  dirittamente  ftimo,  volle  accennarci 
celle  parole  fopradetto. 


fi 
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jolo  ^laguerra  fieno  per  fuo  parere  di  buona  vita  «  Come  U 
felicità  còte platiua  e  annega  alla  R^rpMica.  fap.  70. 

E  dica  alcuno,  che  ciò  nella  Città,  di  cui  parliamo,  non  può 
ruaer  luogo,  come  quella,  che  non  è  dirizza  ta  alia  guerra,- per- 
cioche  nfpoudiamo,  che  ella  è  dirizzata  alla  guerra  ancora ,  inquanto 
è  neee furio,  che  nel  bifogno  Ci  difenda,  efsendo  le  armi  fecondo 
Arinotele  necefsarie  non  folo  per  offendere  altri ,  ma  prima  per  difen- 
der i  noi  il  vivicelo  nò  fumo  ridotti  in  fé  rui tardi  che,  Se  ddlz  cagioni, 
eh?  per  fsnticaza  del  Filofofo  rendono  la  guerra  gì  uila  di  raffi  i  pieno 
ne'q  urt>  libro.   In  oltre nfpondiamodouerfl intendere, che i  gio- 
ii ni  vbi  iifcano  aifinperio  de  vecchi,  hauer  luogo  nelle  altre  attieni 
ancora,  che  il  ci  ul  gouerno  ippartengono,  come  dimoftrò  Arinotele 
nell'ira  (so  libro  fettimo  della  Politica  pili  di  fotto ,  concludendo,  che 
IVbidire  e  niuenga  a  giouani,  a  vecchi  il  commandare,  &  che  perciò 
parte  tono  i  mede  fimi  parte  diuerfi  quelli,  che  comandano,  &  vbi- 
5,  difcouo     Et  ecco  le  fue  parole.  Quip,:cipfa  natura  dde^iumdedit  ex  code 
„  genere ,  alias  i  umor  a  alias  feuiores  efficiens  :  quorum  illos  imperio  fabeffe ,  bos 
j,  a  ceni  imper  tiare  decet .  l^eque  vero  quisquam ,  quodpropter  etatern  fbic&us 
„  [te ,  indignatur ,  ne  e  fé  poùorem  efie  cenfir->  pr$fertun  qui  ftt  hoc  honorefia,rL» 
„  vicemy  cimi procejferir etate  y funfturus.  Q^updammado igiturijdem effe dicendi 
„  flint ,  qui  tenent  imperium,  &  fubietli quodammodo  diuer fi  :  ac  proinde  di* 
„  fciplinam  quodzmmodo  eandem  efie  necefie  eli  >  alias  diuer  fam.  nani  vtreclè 
„  quifque .imperetyhic  oportere  aiunt-,  vtfuci  itprius  imperio  fubieclus .  Intende 
duiq  ie  Anftotele  de  consiglieri,  &non  de  Filo  foli  (pecula  ti  ui,  ne_j 
delia  v'iti  cóteplatiaa  ;  il  qua!  dubbio  i  co^ai  vita  appartenete  faccio 
fi  veda  efser  vero ,  q  aanto  da  noi  di  topra  è  ftato  affermato^)  diciamo  , 
che  rifolue  più  di  fotto  ,  proponendolo  anche  di  nuouo  in  quella 
C  1  j  •    „  p  troie:  $  fi  quomam  proso  fuu  n  nobis  es%  H^'mplublicà  optimam  confiderai 
ì  4»  &    „  h$c  autem  est*  -er  quam  optime  Ciuitas  adminifiratur  :  per  barn  vero  ad  mi* 
%  %  •         „  nittratur  oprimè>  per  quam  licei  fieri  heatam  ifztis  intelligitur ,  in  quo  vitajt 
beat  1  pofitafit,  exoloratutn  efse  oportere .    i  1  che  ne  dimoiiti  chiaramente 
che  non  fhi  nfoluto  nei  luogo  foprapofìo,  come  vogliono  gliefpofl- 
tori  :  efsendo  non  meno  conerà  lordine  della  dottrina ,  che  contra  il 
oftume  di  Arinotele  di  far  inutilmente',  &  fenza alcuna  neceiliea  li- 
mili repetitioni.   Rifolue  adunque  il  Filofofo  quefta  beilifsima,  & 
guui&ma  cjueftions  in  quel  difeorfo  oue  inoltrando ,  che  coli 
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hflle  cofe  naturali ,  come  nelle  morali,  altre  fono  pernatura  atto 
all'imperio ,  &  al  commandare ,  altre  all'vbbidire ,  &  che  quella  diffe- 
renza ,  è  nel  corno ,  &  nell'anima ,  &  nelle  parti  dell'Anima  fra  loro ,  & 
parimente  ne  Cittadini ,  come  anche  nel  primo  libro  haueua  detto:  &  C.t  *%• 
prendendo  per  vera,  &necefsaria  propofitione  ,  che  le  cofe  men  &%• 
nobili,  men  principali ,  &  peggiori ,  fono  fatte  per  le  più  nobili  princi- 
pali, &  migliori;'  &  feguentemente  la  guerra  per  la  pace,  il  negotio  per 
lodo,  le  vtili,  &  necefsarie  per  le  honefte:  conclude  (facendo  coru 
lomófb  artificio  quel  miracolofò  mifto  delfvna  &  dell'altra  felicita ,  & 
dimoftrando ,  che  in  e  (so  confifìe  la  vera  beatitudine  dell'ottima  Re- 
pubblica ;  &  come  infieme  con  il  pofsedere  la  felicita  attiua ,  pofsa ,  & 
debba  nondimeno  participare  la  contemplatiuajche  il  buon  Politico, 
&  Componitor  delle  leg?i  dee  in  tal  modoinftituire  la  fua  Citta ,  che 
la  cura  del  corpo  fia  fatta  per  l'anima  A  fra  le  parti  dell'anima  quella 
dell' appetito  perla  ragione,  &  fra  le  parti  ragioneuoli,  quella  dell* 
intelletto  pratico  per  ilcótemplatiuo.  Percioche  cofi  facédo  formerà 
i  Cittadini  in  maniera ,  che  faràno  atti  non  folo  alla  guerra,&  al  nego- 
tio, ma  nell'otio  ancora  (  cofa  fopra  tutte  l'altre  difficilifsima,  & 
malageuole  )  nella  pace ,  &  nella  tranquillità  della  Republica  viueran- 
no  con  fomma  felicita.  Il  che  non  hauendo  confiderà  to  alcuni  legisla*- 
tori,  ma  hauendo  con  lelor  leggi  dirizzato  il  fine  de  Cittadini  alla_> 
guerra  folamente,  fono  flati  cagione,  che  non  fapendo  i  Cittadini 
terminar  i  trauagli,  ò  quefii  terminati  foprauenendo  I"  otio  no 
fapendo  viuere  in  efso  &  conferuarfi,  fi  fono  dati  con  mina  della^ 
Republica  alle  feditioni,&alle  difcordieCiuili, 

Si  adducono  le  parole  d*  lArifìotele  in  teflirnonio  delle  cofe  dette  per  quat 

cagione  I\oma  &  Sparta  ruinafjèro .    Si  recita  /' opinione  d* vn  7>7o» 

derno  intorno  alla  cagione  della  mina  di  Sparta  *     [ap  •  71  «, 

h   A  K  A  fentiamo  il  Filofofo,  Ceterum  legum  latori id  potius  elaborandum  C.  14*^ 
„  XV JL  efse ,  rt  tum  leges ,  qup  res  bellicas  attingunt ,  tum  estera  inslituta  ad 
„  ctiwn  &  pacem  referantury  res  ipfe  docent  cum  rationibus  congmentes:  quonici 
„  tales  Ciuitates  magna  ex  parte  bellum  gerentes  conferuàturyecdem  imperio  poti" 
„  ttcorruunt  .  V^am  pacem  agentes  tanquam  ferrum  Jplendorem  amittunt^ 
„  id  que  legum  latoris  culpa ,  qui  rationem ,  qua  quiefeere  pojjint  &  in  otio  ejfey 
>y  non  docuerit .   Il  che  fé  noi  confederiamo  attentamente  fa  la  fola  &  vera 
cagione,  perche  cadefse  la  Republica  di  Roma,  fi  come  fu  la  vera  ca- 
gione, perche  ruiriafse  Sparta  per  opinione  d'Ariftotele  nel  fecondo  C.7» 
della  Politica»  Oue  diurnamente,  esaminandogli  ordini}  &inltituti 
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ài  efsa  dice  efser  degnodiriprenf7one,lo  fcopo  di  quel  legislatore  j 
riprefò  anche  giuftamente  da  Platone  ne  fuoi  Dialogi  delle  leggi  ;  per 
che  tutti  gli  ordini  &  leggi  da  lui  fatte,  hauefse  dirizzate  &  riferite  ad 
vna  Col  parte  della  virtù;  cioè  alla  guerra  ,  fènza  hauer  riguardo 
alfotio  &  alla  pace .  Onde  i  Cittadini  di  Lacedemone ,  mentre  guer- 
rcgiarono,  fi  mantennero  fallii,  ma  fatto  acquifto  dell'imperiose 
(ògiogata  la  Grecia ,  fra  le  Iore  maggiori  grandezze  ruinarono  per  no 
hauer  modo  da  viuere  nella  quiete.Di  che  pure  altamente  difeorendo 
C #X4*  nel  fettimolibro  confermò  f  iftefso,biafimàdo  alcuni  Scrittori  de  fuoi 

te  mpif&  intende,  s*io  non  erro,  di  Senofonte)  che  lodando  il  confl- 
glio  del  Componitore  delle  Spartane  leggi ,  approuauano ,  che  egli 
haueua  dirizzati  tutti  gli  ordini  fuoi  al  vincere  &  alla  militia ,  &  d  ren- 
der in  fòmmai  Cittadini  bellicofi  :  nel  qual  errore  difse  anche  efser 
caduto  Tibrone  antico  Scrittore  della  Republica  di  Sparta .  Il  che 
tutto  fé  è  vero ,  &  fé  quefta  Republica  ruinò ,  come  teftimonia  Arifto- 
tele  per  poco  accorgimento,  &  per  colpa  del  fuo  legislatore,  &  perche 
cfsendo  dirizzata  all'armi  fole ,  non  ailotio ,  vinto  che  hebbe ,  &  fatto 
acquifto  di  tutto  il  Principato  della  Grecia ,  non  {èppe  quafi  altro  An-. 
mbaie  (èruirfi  della  vittoria ,  &  viuere  nella  pace:  farà  molto  falfo  la 
Uh*  I.  dottrina  di  Nicolò  Machiauelli  autor  riprouato,  il  quale  ne  fuoi  di- 
C.6*.  feorfi  fopra  la  Republica  Romana  cercando  doue  più  fecuramente  fi 

ponga  la  guardia  della  liberta,  ò  nel  popolo,  ò  ne  grandi;  &  quali 
habbiano maggior  cagione  di  tumultuare,  ò  coloro  ,  che  vogliono 
acquiftare,  ò  coloro,  che  vogliano  mantenere  :  afferma ,  che  apprefso 
gli  Spartani  detta  guardia  fu  collocata  nelle  mani  de  Nobili,  &  appres- 
so de  Romani  nelle  mani  della  Plebe  rintédédo  per  nobili,  come  egli 
dichiara  più  di  fotto ,  li  Rè  di  Sparta  ;  per  plebe  i  tribuni  di  Roma .  Et 
che  Sparta  fu  gouernata  da  vn  Rè  &  da  vn  ftretto  fenato  ;  &  che  i  No- 
bili col  trattar  male  la  Plebe,  non  le  diedero  mai  de  fide  rio  di  no  ui  ti 
il  che  n  icque  da  i  Re  Spartani,  i  quali  efsendo  collocati  in  qr,el  Princi- 
p  ito,&pofti  in  mezo  di  quella  nobiltà  non  haueuano  maggior  rimedio 
i  tener  férma  la  lor  dignità,  che  tener  la  Plebe  difefa  da  ogni  ingiuria. 
Et  chs  eiseadj  cotil  modo  di  collocare  la  guardia  della  libertà  ne^ 
granii  ,&  il  creare  il  Principe  ì  vita ,  &il  contentarci  di  vn  piccolo  Se- 
nato; &  il  non  riceuer  foraftieri:  cofe  tutte  dirizzate  à  mantener  fi 
iVnione,  Se  la  lunghezza  della  vita  in  vna  Republica;  ma  nemiche 
deiraccrefcimento ,  &  ampliamone  fui  :  conciofia ,  che  lacquifto  fon- 
dato (opra  vna  Republica  debole  è  al  tutto  il  veleno,  &  r  «ina  di  lei; 
&  debole  conuiene,  che  fia  quella  che  non  amettendo  foraftierinon 
crefee:  perciò  ruinò  Spara  #  La  quale  haueadofi  fotcomeda  quafi 
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tutta  la  Grecia  ;  moftròin  vn  minimo  accidente  il  debole  Tuo  fonda- 
mento :  perche ,  feguiu,  la  feibcllionc  di  Thtbe  canfàta  da  Pclopida » 
ribellandoli  le  altre  Citti;  minò  al  tutto  quella  Rcpublica. 

Si  ripYOuat  antedetta  opìnime*  Ter  (jualcagio?xmancaJsero  veramente 
S parta  ?  &  1\$ma*  Si  rifiutano  alcuni  altri .      £ap  .     yz  . 

MA  di  quello  di/corfo,  &  della  ragione  allegata  ine  fsod;il  Ma- 
chiaucllo  ,  lì  può  dire  quello  ,  che,  dilputando  contra  gli  ordini 
Spartani  ditte  Arinotele  ;  cioè  che  ella  non  è  ne  Politica ,  ne  vtile ,  no 
vera  ;  &  che  ella  vien  rifiutata  rebus  ipfis ,  cjr  rationibus  *  Conciona  che 
le  cofe  tutte,che  egli  adduce,nó  folo  fiano  cótra  l'autorità  di  efso  Ari- 
ftotele 3  &  contra  la  ragion  politica  :  ma  anche  manifefìamente  centra 
la  verità  dell' Hifìoric;  che  narrano,  come  lì  raccoglie  da  Platono 
.  nel  Dialogo  delle  leggi ,  &  nelle  fue  Pillole  ;  &  da  Ariftotele  nel  fècòdo 
•  &ncl  quinto  della  Politica  ;&  da  Plutarco  in  più  luoghi;  Sparta  efser 
fiata  goucrnata  da  due  Rè,non  da  vno;  &  la  guardia  della  liberti  effe* 
fiata  collocata  ne  gli  Efori(dc  quali  quello  Autore  non  fa  alcuna  mcn- 
tionej  che  haueuano  proportionc  coni  Tribuni  di  Roma;  &  per  con- 
fèguente  efser  fiata  niella  apprefso  la  Plebe ,  &  non  apprefio  i  Nobili  : 
conciona,  che  cfli  Bfori  fofeero  introdotti,  &  ampliata  dopo  la  loro 
autorità  per  rintuzzare  la  potenza  dei  Re,  &  del  Senato,  &  infomma 
de  Nobili,  &  per  difcfa&  feudo  della  Plebe.  Et  quanto  alla  ragion 
Politica,  è  chiaro,  che  quella  Citta,  Se  quella  Republica,  che  none 
fondata  fopra  gli  ordini  buoni,  per  mantenerli  nella  pace ,  &  nell'otio 
fana  da  ogni  corruzione  :  ma  che  lòlo  è  dirizzata  alla  guerra  ;  è  forza  » 
che  ò  nelf  ardor  dell  armi  confumando  fc  ftcfsa  ;  ò  icuata  loccafione 
di  gucreggiarc,  foprauenendo  la  pace ,  ruini  del  tutto,  come  poffiamo 
raccogliere  da  Ariftottlc  '.  Perla  qual  cola  la  vera  cagione  della  mina 
di  Sparta  non  fu  quella,  che  fognò  il  Machiauclli;  cioè  la  forma  de 
gli  ordì»:  fuoi  atti  folo  alla  conlèruatione,ma  nemici  all'ampli'arione; 
conciona  che  fc  quefta  republica  potè  aquifiar  con  Tarmi  il  Principato 
di  tutta  la  Grecia;  le  potè  mantenerlo  non  piccol  tempo;  (e  fiori  in 
e/sa  fopra  tutte  l'altre  Republiche  co  eterna  fua  gloria  l'arte  militare; 
adunque  gli  ordini  fuoi,  &la  fua  forma;  non  era  quanto  i  quello  ri- 
spetto men  atta  a!f  ampliare,  che  al  ccnlèruare  ;  ma  perche  cade  fse 
quefta  nobiliffima  Repnblica  ru  veramante  la  cagione  quello ,  che  feri- 
ne Ariftotele,  cioè  perche  efsedo  fiato  gran  tempo  in  otio,&  perciò  Ub.jl 
tutta  riuolta  i  gl'agi  &  alle  richezze ,  marcita  in  elso  per  mancamento  Tolir. 
4i  buone  ordinationj,  &  i  guifa  dti  kao  arrugginì»,  hauendeunu  c*p.  s^ 


jh  quella  quiete  perduto  il  fnó  fplendore  ;  quando  auenne  la  rebellkme 

di  Thehe ,  non  era  piti  atta  i  pomi  opportuno  rimedio .  ài  che  ecconc 

anche  il  tcicimonio  chiariflìmo  di  'Plutarco  nella  vita  di  Agirle,  &di 

>t  Qeornene .  Cum  prhnam  dì mtiàrum  nimia  tuptiitas  Uactàemoniorum  Ci* 

j ,  ùilàtem  vccupxuit ,  ztque  f.  t  iilaniw  pofse'jloncf'perbhi  »  ex y/ìt  autem  luxitrix 
t>  & molliti^  animos  hiuafìt*',  repente murimi s  bonìypiwita  Cmirasjcemidit. 
Di  maniera.,  che  meritrc^queflo  Autore  afferma  nella  ciuiie  Pilofòfia 
cole  tali;  dimoi]  ra  di  non  hauer  alcuna  fogninone  né  della  vènti  delle 
'  Kiftòric,  ne  della  lettione  de  migliori  Autori,  k  fpetMmenté  di.PJaco- 
rie ,  &  d'Ariftotelc     Fu  dunque  la mina  dell'Imperio dì  Sparta , Sedi 
F orna ,  perche  non  hebbero buoni  ordiìii per  viuere  -neiTotio ,  '&  nella 
pace:  autnga  che  la  Citta  di  Roma  rninaiTe,  s'io  non  erro,  per  due 
altri  ri  fpctri  ancora  importa  urlimi.  IVtfoperche  hìcià  arrichir  troppa 
.    &  diuenirc  troppo  potenti  a'ei)?iiGitr:idir:i: l'altra  perche  ne  lafciò  ihv- 
poucrire  j  &  indebolire  troppo  alcun'a/tri .  Le  quali  due  cofe  fono  pò- 
tentifllme  cagioni  della  ruina,&  ddlc  fèditioui  ckile  Republicheì  cofoie 
C.ÌJ*  rifte/so  Arinotele  infegna  diuinaniente  liei  quarto  libro  della  Politica: 

&  le  quali  nientedimeno  hebbero  origine  in  Roma •',  &  fogiiono  hauerc 
in  ognfaltra  R epeblica  dal  primo  errore  ;. cioè  del  non  hauer  pronedu* 
Tarate         ta  là  Città  di  linone  leggi  per  viuere  nellotio  ancóra.   Ne  miènafeofto, 
tib .  i .         che  alcuni  Autori  di  gran  fuma  ndk  cofe  di  flato  difeorrendo  quello 
l>tjc.  i  e  punto  della  ruina  di  R  orna  ;  pongono  per  principale  la  qualità  dclla_# 

fua  fonriajperaccersorio.che ella fofsc primieramente  indirizzati  alle 
cofe  militarli  &  all'ampliar  l'Imperio .  Agùmgendo ,  che  in  ciò  fiUda 
^  Sparta  fopmuanzata.  Nel  formare  la  cui  Republica  Licurgo  riebbe 
molto  più  la  mira  alla  quiete  della  Circa, &  alla  concordia  de  Cittadini, 
cKe  alla^rrerra,  in  tauro  delie  cole  n  silitan'  folletto,  #**|uiUrttft  fono  ne- 
cefsarie  per  cpnfcruarff .  Ma  noi,  rion  volendo  ■partirci  dal  Maeftró,tli- 
ciamo  >  che  lo  foopoprincipa 'e  de  ;moteam  Spartani  era  più  la  guerra 
che  la  paceY&  che  la  principili  cagione  della  'ruina  dì  Sparta  &\ii  Ro- 
ma, anzi  pinchi  fola  cagione,  perche  cadefero  forco  il  pefo  j  della  lor 
propria  mòle ,  fu  queflo  errore ,  cioè  f hauer  dirizzato  ogni  lor  ftudio 
aita  guerra ,  &  il  mancamento  di  buoni  cydim  per  vjuer  nell'otio ,  £>C* 
:     nella  pace .  Da  cui  nacque  tytffè.  fcfe  dilordine ,  &  imperfettione  mllc 
.  fc>nT!ediqueftedueRepub!iche,è:  (pena  hneute  nella  Romana,  eflèiv 
do  per  ITiillorie  mimffefto ,  elve  Ik  fa  creariouc  de  Tribuni  &  l'immode- 
rata  autoriti  loro  conceda  ;II  come  adog'ji  altro  fi -premo  Ma«i*h:at/> 
come  a  Confoli ,  &  al  Dittatore,  da  gli  accidenti  di  guerra  hebbero  évi* 
cine .  In  che  nondimeno  tanto  è  Roma  degna  di  minor  biafimo,  de  ài 
maggior  ìcufa  i  qnaato  nata  fri  Tarmi  &  ic  contefe ,  &  in  me2o  ali^ 

graa* 


^ridczwde  popoli  vicini ,  che  vó'làionoiop^ririE^rla  j  $U  fò  noc^ffiarrifr 
dirizzareogriifuoibdia^lJamilitàa^  iTelliqaakn.ecefsHànócra^Ac^  r. 
tv.  Non  può xJuhGpe  luhgamenoe^Hfctfrc  quella  R  epufehcàvIa  cui  miri 
principale  è  la  giierr i  :  doue  imméoimiè  &Ì£nze>& JatìJofofta  >  &  Jf  vf$ 

in  fomma  della  felicità còntcnw;liéhrnlììz Città  ben^ordlnata,  «t  fcf 
g: ;ei:rcmente  refi  arrii4  Cittadini  à^ìtier bene,  &  felicemente  n$ll osià 
ancora,  come  per  refsempio  di Venetiu  PamofiiHm a Republica  d-# 
tèmpi  no/i  tì,  fi  può  vedere;  Ci  rendono  le  iìgnorie*  e  gì'  loipewj  niol*$ 
pm  durabili  • 

Ce*/*  /a  jES&fcJ  e  stempiatila  debba  kaucr  ly.ogo  netta,  Rspuhlca* 
Si  riprovano  le  imerpveiatUìii  apportate  di  ffrd .     (T^pf)  73. 

Velia  è  adunque  (  per  ritornare  onde  tKirtimmo)  ìx  rifolittion^ 
ad  fecondo  dubbio^elie  fa  propoflo  da  Arinotele  nel  fvpmo 
"'della  Politica;  cioè  ie  la  v  ita  contemplatiua  alla  Città  fiaL# 
migliore  deirattha;  &  Te  qncfta  d  quella  debba  riguardare  ;  &  fé  nella 
Citta  pérftcraméte  ordinata  debbano  viperei  Cittadini l'vna&  l'altra 
►  ▼ita ,  8é  ecco  le  fu  e  parole .  okrk  àutem  publìcè  priuatimque  hominibits  C*a  J.  t» 
,  finis  idem  efsévideamr;  eodemqui  modo  virum  optimum ,  quo  hcmpublicarrLé 
,  optimam  definivi fit  vece/se  j non  dubinm  esl ,  quìn  virtutes  ad otium  facientcs 
,  dtfìdcrantuY  .  Vt  enimfcpe  dixìmus ,  belli  pax ,  otium  nzgotij 'finis  </£:  1$; 
quello ,  che  fegiie.  O^e  conclude ,  che  nellotio ,  &  nella  tranquilla  r8c 
nella  felicità  della  Rep  :blica  è  molto  necefìaria ,  oltre  le  altre  virtù,  la 
Filofori  a  ancora  ;  Hor  ecco  la  diritta  efpofitione  (  s'io  non  fono  ingan- 
nata )  'di  q  ::ciìo  Iio^o  al  tremi  tob.  Ilo,  quanto  difficile.  La  quale  fé  è 
vera  ;  ìk  fe-queiìo  è  il  vero  èc  diritta  fentimento  di  else  ;  è  chiaro  prima~ 
mcr.tJ  q^ar.to  alle.inrerpFetitioni  dd  tetto ,  che  non  parlando  -qui  Ari-, 
Itotele  della  opera  rione  dell'intelletto  {peculatiuo,  rie  della  contenv 
platione;  non  doueuano  tutti  gì'  Interpreti  dal  Vittorio  in  poi,  cioè 
fAntico  dire  meditationes  per  fé  perfette  ;  l'Aretino,  in  fé  ipis  perf&B$  ;  1! 
Sepaiaeda  fé  ipfts  contenta  il  Lamhino.pcr fé  perfette.  Percioche  queft* 
corididone.conniene  follmente  all'oneratione  dell'intelletti  fpeculati- 
uo ,  come  quella ,  che  è  very  fine  ìk  feliciti  :  ma  non  all'onerarione  -del-, 
rinullett o  Vàlico,  dell  1  qualèparlaqu  Anftotelè-:  &  la.  q  lalenori-* 

fotendo  efeer  fine  A\  (eliciti,  ma  eftendo  dirigati  alla  praxicomei 
io  line ,  &  aireunra^i  i;  che  è  la  f elicitd  attitia  :  non  fi  può  dire  perfetta 
in  fé  itefla ,  &  per  fé  ileffa:  efsendoqueft  i  rna  conditione>che  còntiienc 
1  folo  airvltimo.fine,  &  alla  feliciti.    Nonidoueuano  l'Aretino,  fri\ 
*  I^mbiiiQiiitcrprcurg  Tv-tio,  oc  fui  if/tHs^atiaCwttritftathncs ,  e!fm?+ 


••s»'  * 
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»  iitationes  ;  f altro  &fua  ipfarum  eaufafufieftfcontemplationes:  ma  !a  fch* 
re  le  parole  di  Arif  èotcle  in  modo»  che  potenzerò  riceucre  lVno,8c  l'altro 
fcnfo ,  come  fecero  l' Interprete  Antico ,  il  Scpuiucda ,  &  il  Vittorio .  E* 
Umilmente  chiaro ,  che  efso  Vittorio  non  doueua  lanciare  la  voce  cog /- 
tationibus ,  in  cui,  come  fi  è  veduta,  (là  ripofta  tutta  la  forza  della  ragio- 
ne di  Àriftotele .  Finalmente  è  manifefto ,  che  Dionifio  Lambino  qua- 
lunque huomo  ietteratiffimo,  non  doueua  riferire  le  parole  di  Àriftote- 
le alfhuomo,  ma ,  come  pure  dimoftra  apertamente  il  tefto  greco  »  alla 
vita  :  ne  doueua  aggiungere  di  fuo  aUorimquc  arbitrato ,  oc  nutu  viuerc-?  ♦ 
Il  che  non  fa  punto  a  propo/Ito:  conciofia  che  Àriftotele  parli  della 
vita  attiua  in  quanto  fi  può  riferire  ad  altri,  ò  nò ,  cioè  alle  cofe  efterne, 
come  alla  pot  nza,allc  richctzcà  gli  honori.  La  quale  prefa  in  qualun- 
que fi  voglia  de  due  fentimenti;  non  per  tanto  polliamo  dire ,  che  l'huo- 
tno ,  che  viue  fecondo  efla ,  viua  all'arbitrio ,  &  al  fenno  altrui.  Pcrcio- 
chc  fé  intendiamo,  che  celi  viua  fecondo  la  vita  non  riferita  ad  altri» 
che  e  la  vera  vita  attiua  &fclicc  &  fecondo  la  virtù;  non  fi  diri  mai» 
che  egli  viuedo  ili  cotal  vita,pcda  dall'altrui  volere  nelle  fue  opcrationi* 
ma  totalmente  dal  fuo.  Se  intendiamo ,  che  viua  della  vita  riferita  ad 
altri  ;  efsédo  quefta  tutta  fondata  nel  dominare ,  de  nel  (bgiogar  altri  t 
&  nella  potenza ,  &  nelle  richezze  ;  tanto  e  lontano  *  che  chiunque  viue 
di  quefta  vita,  viua  al  cenno  &  all'arbitrio  d'altri;  che  all'incontro  fon* 
altri  forzati  di  viucre  all'arbitrio  fiio.  Similmcntc,che  il  Lambino  noti 
fia  da  feguire ,  doue  riferifee  la  voce ,  nafientes ,  alle  cogitationi,  e  ma- 
tufefto  dal  pafsato  difeorfò.  Pcrciochc  Àriftotele  afferma ,  come  fi  è 
veduto,  non  folo  quelle  cogitationi  efser  pratiche,  che  fono  di  quelle 
colè ,  che  nafeono  ex  agendo  ;  cioè  che  fono  della  potenza ,  della  gloria  , 
$i  delle  richezze;  le  quali  cofe  ha  intefb  nafceree*4ge ndo,  cioè  dalfope- 
rare  fecondo  la  virtù ,  come  Ci  è  efpofto  ;  ma  quelle  ancora ,  &  più  prin- 
cipalmente ,  che  fono ,  per  cofi  dire,  de  ipfo  agendo  ;  cioè  dell'operare  fe- 
condo efsa  virtù,  cioè  della  felicita  medefima.  per  la  qua!  cola  non  dice 
che  dette  cogitationi  nafeano  ex  agendo ,  come  volle  il  Lambino  ;  il  che 
contiene  vnfènfb  molto  diierfo  da  quello,  che  efprime  jì  Filolbfo;  ma 
che  fono  di  quelle  cofè,  che  nafeono  ex  agendo  • 

I -rifiutano le cjjtofttionì addotte  ;  &  prima  quella  di ^Thontafom     (ap9  jj£ 

HOra  riuolgendoil  noftro  ragionamento  all'efpofirioni  ;  quanto  i 
quella  di  S.  Thomafo  è  manifcfto ,  che  in  fé  ftefsa,  &  in  quello  che 
concienc,  ella  è  veriifima,  &  conforme  alla  dottrina  ài  Àriftotele,  i\ 
quale  feaza  dubbio  nei  decimo  dell'  Etica  preferì  U  feliciti  conteiu* 

platiu* 
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platiua  airattiua.ma  Te  efso  Arinotele  non  fauella  nei  luogo  antedetto 
ai  ambedue  quelle  felicità;  fé  non  fa  alcun  paragone  fra  loro  ;  fé  non 
cerca  qiul  ài  e  fse  ila  piti  nobile ,  qual  più  atta  a  render  la  Citta  beata; 
ma  fòlo  parla  delia  vita,  &  feliciti  attiua,  cercando  quale  ella  Ha,. 
&  intende  di  concludere  quanto  di  ibpra  fi  è  veduto  ;  non  potrà  ef- 
iere detta  eipofitionc  riceuuta .  Et  chi  fi  volge  a  confiderare ,  che  Ari- 
notele nel  decimo  del?  Etica  fa  tanto  digerente  la  felicita  attiua-. 
dalla  contemplatiua  ;  non  s'indurrà  mai  a  credere,  che  egli  habbia 
detto  in  quefto  luogo,  ò  pofsa  dire  in  alcun  altro,  l'huomo  efsero 
Ipetiaimente  attiuo  riipetto  alla  felicita  contemplatiua  :  &  diciamo 
attiuo,  cioè  pratico ,  in  quanto  tale  lì  domanda  dalla  praxi,  come  da_» 
fuofine  &  da  fua  propria  operatione .  il  che  era  intendimento  di  Ad- 
itotele di  moftrare .  Ne  perciò  dee  eifer  rifiutata  l'efpofitione  di  S.  Tho- 
rnafo  per  Toppofitione ,  che  le  fa  il  Cauaicanti;  cioè  perche  egli  affermi 
l'intelletto  ipeculatiuo  efser  regola ,  &  principio  delie  attioni  :  il  che 
pare  contra  la  opinione  di  Aditotele  ;  che  in  tanti  luoghi  la/ciò  fcritto , 
l'intelletto  ipeculatiuo  non  intender  cofa  alcuna  agibile .  Perciocho 
dato ,  che  ciò  haueise  fentito  Ari/ìotele ,  conueniua  nondimeno  al  Ca- 
uaicanti per  voler  riprendere  con  fondamento  il  detto  di  S.  Thomafo, 
di  fari!  vn  punto  più  a  dietro ,  &  confiderare ,  che  nella  fua  dottrina.*, 
poiuo  che  l'intelletto  pratico ,  &  il  ipeculatiuo  non  fiano  potenze  dif- 
ferenti ;  come  habbiamo  veduto  a  fuo  luogo  hauer  tenuto  So  Thomafo; 
ne  viene  per  necefsaria  conseguenza ,  che  l'intelletto  ipeculatiuo  debba 
efser  prima  regola ,  <k  primo  principio  dell'intelletto  pratico ,  &  dello 
attioni  nei  modo ,  che  efpone  S.  Thomafo ,  la  onde  non  hauendo  il  Ca- 
uaicanti gettato  a  terra  quefìo  fondaméto,  poco  danno  fi  all'opinione 
diS,  Thomafo,  quanto  egli  adduce  conerà  efsa  :  potendofi  in  vna  pa- 
rola ri  fpondere,  che  l'intelletto  ipeculatiuo  niente  intende  delle  cofo 
agibili  in  quanto  tale ,  ma  in  quanto  fi  fa  pratico  per  eflenfione . 

Che  le  ragioni  del  Cauaicanti  contra  S",  Thomafo  non  concludono* 
Che  l'ejpo fittone  di  effo  Cauaicanti  non  fi  può  ricevere  «     fcap.  7  5  • 

MA  che  diremo  noi  di  efso  Cauaicanti  ?  il  quale  in  fi  breue  difeor- 
fofidifeoitaperquattrocapida  quella  pura  ,  &  vera  dottrina  dj 
Arinotele,  che  egli  fa  profefllone  di  palesare  altrui ,  rifiutando  S.  Tho- 
mafo. Primieramente  nel  far  volgari  le  parole  di  Arinotele,  feguendo 
,,  l'Aretino ,  dice  cofi .  Ma  molto  più  quelle  contemplationi,&  quei  di- 
„  feoriì,  che  hanno  la  loro  operatione  in  fé  fieni ,  &  che  non  per  altro  Zi 
1,  .fanno,  cheperleiftcifccontcplationi^perciocheefsendo  fine  le  buone 
.,  .  L  M  arcioni 


»,  attioni ,  féguita ,  che  il  fine  fia  anche  qualche  attioné .  One  vediamo  * 
cheefprimendo  egli  anche  più  chiaramente ,  che  non  fece  l'Aretino, 
quello  fenfo ,  vuole,  che  Arinotele  parli  delle  contemplationi  ,  &  de Jla 
feliciti  contemplatiua .  il  che  à  noftro  giuditio  ègrauifsimo  errore ,  fi 
come  l'efpofitione  apportata  da  noi  fa  manifesta .  Secondo  feguendo 
quello  iflefso  fentimento  nello  fpiegare  le  parole  del  FiJofòfolb,  dice , 
che  egli  qui  eftende  il  nome  di  arcione  alle  fpeculationi ,  &  contempla- 
tioni, che  non  fi  fanno  ad  altro  fine,  che  deirifleffo  fpeculare  i  quali 
fono  le  fpeculationi  delle  cok  eterne ,  &  neceffarie .  il  che  nondimeno 
è  in  tutto  lontano  dalla  fua  mente ,  come  difbpra  fi  è  dimoflrato .  Per 
la  qual  cofa  Giacopo  Mazzoni ,  che  con  l'acutezza  dd  fuo  intelletto  ciò' 
conobbe,  confiderando  quello  pafso,  Jafciò  fcritto,  come  nel  nViegaro 
l'eipofition  fua  fi  è  veduto,  che  Aditotele  abufando  la  voce  praxis>  im- 
propriamente noma  con  efsa  le  operationi  dell'intelletto  fpeculatiuo . 
il  che  fé  e  vero;  farà  necefsariaméntefalfb,  che  egli  voglia  in  quefto 
'luogo ,  la  vita  contemplatiua  e fser  veramente  pratica ,  la  fpeculatione 
vera  praxi:  come  nondimeno  vuole  il  Caualcanti,  &  hanno  voluto 
tutti  gli  altri.  Ma  (  per  lafciar  hora  da  parte,  che  ciò  non  fii  fio  penfie- 
ro)  fé  egli  haue  fse  hauuto  in  animo  di  prouarquefìo,non  farebbe  flato 
il  fuo  il  più  pazzo  difcorfo  del  mondo  per  dimoftrarlo  ?  certo  (ì.  Dico 
Ariflotele  fecondo  il  Caualcanti;  che  quelle  contemplationi  molto  più 
fono  attiue,  che  fi  fanno  per  fé  ftefse;  &  di  ciò  rende  la  ragione,  perche 
efsédoil  fine  le  buone  attioni,  ne  feguita  che  il  fine  fia  qualche  attione: 
ma  che  hi  (di  grafia)  da  fare  que  ila  proua  con  quello,  che  Ariflotele 
intende  di  prouare  ?  che  ha  da  fare  Tattionecon  la  contemplatone? 
cole  per  lor  natura  tanto  deferenti,  perfentenza  dell'iflefso.  Certa- 
mente ch'io  non  credo,  che  fia  pertrouarfi  alcuno,  fia  pure  di  acuto 
ingegno  quanto  fi  voglia,  che  pofsa  accoppiare  in  quello  difcorfò  Tvna 
cofa  con  l'altra .  Ma  fé  noi  legniamo  l'efpofitione  apportata  da  noi, 
vedrà  ciafcuno,  come  il  tutto  facilmente  in  Ariflotele  corrifpondo  • 
Quelle  cogitationi ,  &  contemplationi  deono  domandarli  fpetialmétc 
attiue  &  pratiche,  le  quali  fono  dirizzate  al  fine ,  cioè  alla  vera  vita ,  & 
felicita  attiua;  di  che  èìd  ragione  perche  quello  fineèleupraxia,& 
J'eupraxia  efl  quedam  praxi  s;  adunque  quello  fine  farà  quidam  praxis  ,• 
adunque  ne  ce  fsa  riamente  quelle  cogitationi,&  contemplationi  ad  eflb 
dirizzate,  farannojanche  dirizzate  alla  praxi  ;  adunque  come  riguar- 
danti efsa  praxi,  necefsariamente  faranno  pratiche ,  &  tali  douranno 
domandarli;  &  come  dirizzate  alla  vera  &  perfetta  pra<i,  che  è  Tattiua 
felicità;  faranno  veramente,  &  perfettamente  pratiche,  cioè  maifima- 
mente  tali .  il  che  era  intendimento  di  Ariflotele  di  prouare .  Quindi 
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difsc  fra  molti  altri  luoghi  nel  feconda  delh  Fifica  della  felicita  attilla* 
>,  Felicita*  tute  rapraxis  e  fi  quidam  yeftenim  eupraxia.  Terzo  vuole  il  Ca-  2V#.J$» 
ualcanti,  che  Arinotele  habbia  intefà  per  vita  attiua  riguardante  al- 
trui, le  attioni  di  giuftitia,  di  liberalità,  Oc  iti  fòmma  l'operare  fecondo 
Ja  virtù ,  &  la  felicita  attiua  iftelfa  ;  &  dice ,  che  quelle  opera tioni  ef- 
cono  fuori  di  noi ,  &  fono  eftrinfeche .  ma  dato  che  l'attiua  feliciti 
habbia  meitieri  di  beni  &  di  cofe  efterne ,  come  nel  primo  &  nel  deci- 
.mo  dell'Etica  infegnò  Arinotele  ;  è  nondimeno  cofa  chiari/lima  nella 
fu  a  dottrina  ,  come  anche  di  lopra  Ci  è  da  noi  dimostrato  >  che  efsa_. 
feliciti ,  &  f  operate  fecondo  la  virtù,  &  feguentemente  fecondo  la  li- 
beralità &  la  giuftitia ,  è  riporto  da  lui  fra  beni  interni  &  dell* animo  ; 
&  che  perciò,  propriamé  te  parlando,  non  Ci  può  dire,  che  cotali  attie- 
ni habbino  riguardo  ad  altri,  &efcano  fuori  di  noi  ,  &  mirino  prin- 
cipalméte  cofe  eflerne .  Quarto  ftima  il Caualcanti,che  Arinotele  pa- 
ragonando i  dùco rii  de  gli  Architetti  con  le  attioni  efterne  de  Manua- 
li ,  affermi  cotali  difeorfi  meritar  più  il  nome  di  attioni >  che  le  opera- 
tioni  eterne  de  gf  irte  fsi  Manuali.  Il  che  nondimeno  noi  crediamo 
efser  molto  lontano  dalla  mente  dei  Filofcfo  :  il  quale  ferine  beno, 
rhe  coloro,  che  fonò  cogitàtionibus lArcbrtetli ,  fi  dicono  fpetialmente 
operare ,  &  efser  fignori  delle  attioni  e/terne  ;  &  da  quanto  ha  di  fopra 
fauellato  pofsiamo  cauare  ,  che'  le  cogitatiorii,&  difeorfi  di  efsi  Ar- 
chitetti fi  deono  domandare  mafsimamente  pratiche  :  ma  che  cotali 
difcorfi  fi  debbano  dire  attioni;  ne  in  qiiefto  luogo ,  ne  altro  uè  (  ch'io 
habbialettojfcriffe  egli  già  mai:  come  gii  Architetti  Ci  dicano  opera-  x 

re ,  &  qual  fia  la  loro  operatione ,  mostreremo  più  di  fotto . 

Sì  riprouano  l'ejpofuioni  dell acciaiolo  &  del  Sepulueda.Si  efpone  vn  luo- 
go del  fettimo  della  Tolitka  intorno  alla  vita  attiua .     Qap.  7  6. 

Jbipontione dell  Acciaiolo,  che  finalmente  eia  comnume  ;  cioc 
JL/che  Ariftoteierifoiuaquila  queftione  propoita  intorno  alla  feli- 
cita attiua,  &  contemplatiua;  quanto  fia  lontana  dallo  feopo,  ftimo 
efser  chiaro  i  ciafeuno  per  il  pafsato  difeorfo.  Et  l'illese  diciamo  dd 
Sepulueda  ancora .  il  quale  mentre  aggiunge ,  mpfso  deii'efsépio  del- 
„  l'Architetto.  Quo  inteìiigiturìcogitatiomindfiionctnquandamejjey  &qui 
„  contempUtur^bunc  non  cefsare.fed  aliquid agere*  s'inganna  (i  mio  giuditiq) 
difouerchio.Percioche,comedi  fopra  fi  affermo  centra  il  Caualcanti, 
Arinotele  non  dice  in  quello  luogo,  che  i  difeorfi  dell'Architetto  fieno 
attioni,  &  praxi;  ma  fi  bene  attilli,  &  pratici:  il  che  è  molte  differente. 
Etl'operatione  dell'intelletto  propriamente  &  inettamente  parlando 
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non  fi  può  nella  Scola  d'Ariftotele  domadar  attione  &  praxi:  ma  ener- 
gia ;  come  nel  trattato  della  praxi  Ci  è  atiertito .  Et  perche ,  fi  come  io 
raccolgo,  il  Sepulueda  fi  fonda  fopra  quelle  parole  d'Ariftotele ,  nelle 
quali  poco  di  fopra  dice  coli  ;  fecondo  l'interpretation  del  Vittorio, 
Ì,  migliore  qui  a  mio  parere  di  tutte  1  altre .  7*iagis  'vero  laudare  vitam  re* 
,,  motam  à  rebus  agendis  quam  occupatam  in  ipfis ,  minime  veruni  esì  :  bcatitu- 
„  do  enim  aclio  eft .  Et  le  quali  efso  Sepulueda  feoftaudofi  non  poco  dal 
„  vero  fènfo,  transferi  nondimeno  in  cotal  forma.  S ed  ncque  vera  com* 
,,  mendatio  eli ycefjat ione  magis^qua  atlionem  fondanti*,  ^amfdicitas  atlio  eft. 
Quafi  che  in  e  (se  Ariftotele  voglia  dire ,  che  coloro ,  i  quali  lodando  la 
vita  contemplatili?- ftimano  di  lodar  Torio,  s'ingannano;  poiché  la_> 
contemplatione  è  vera  attione ,  efsendo  la  feliciti  attione  :  è  da  fapere 
che  quefte  parole  non  furono  proferite  dal  Filofofo  ne  in  quello  fen  Co 
ne  a  qnefto  fine .  Ma  perche  poco  inanzi  egli  haueua  fatto  mentione, 
come  anche  di  fopraficauertito,  di  due  opinioni  intorno  alla  vita_* 
attiua ,  &  all'vio  della  virtù  in  efsa  ;  cioè  d  alcuni ,  che  ftimauano ,  che 
ella  fofse  tutta  ripofta  nelle  attioni  Ciuili ,  &  negl*  Imperi  j  ,&  Magi- 
flrati ,  &  in  Còmma  nel  commandare ,  &  fìgnoreggiare  ;  dicendo  e fser 
imponìbile  jrff e  agere  qui  ?iibil  agit:  Età  rincontro  d'alcuni  altri ,  i  quaM 
biafìmando  qualuque  imperio  &  magistrato  efterno>bencbc  Politico, 
come  di  grande  impedimento  a  viuere  felicemente;  riponeuano  pia 
tofto  la  feliciti  atti  uà  in  vna  vita  da  ciò  lontana  ,  &  queila  dice  nano 
efser  vita  degna  deirhuomo  libero  .•  de  quali  difse  nel  capitolo  prece- 
f»2»?«  „  dente.  Quidam  igitur  fic  exis~iimant  finitimi*  imperare,  fi  ber  ri  iter  fiat  in- 
»  iuftijfimum  effe  :  fin  autem  ciuiliter ,  abeffe  quidem  iniurìam ,  tamen  impedì* 
„  mento  effe  y  quominus  liceat  othy  &  iucunditati  frui .  Etefsendofi  pofto 
Ariftotele  d  rifiutare  lVna  &  l'altra  di  quelle  due  opinioni  in  quella-* 
parte ,  che  fi  difeoftano  del  vero,*  argomenta  nelle  parole  fopra  pofto 
contra  i  primi,i  quali  ftimauano ,  che  chiuque  non  opera  per  la  gloria, 
per  la  potenza,  &perlerichezze,  fia  il  iuovn  nihilagere:  &dice  che 
s'ingannano  a ftai,  fé  penfano,  che  l'operare  fecondo  la  virtù  fia  non 
operare.  &  lo  proua  con  qnefta  ragione  .-perche  la  felicita  attiua  è  pra- 
xi ,  ma  la  felicita  è  operare  fecondo  la  virtù ,  adunque  l'operare  fecon- 
pò  la  virtù  fora  vn  efser  tutto  occupato  nella  praxi.  Che  quefto  è  anche 
quello  i  cui  mira  il  difeórfo  fitto  da  lui  nel  luogo ,  ch'habbiamo  efpo-  ; 
fto:  oue  fi  fé rue,  come  vediamo,  dell'iftefsa  ragione;  cioè,  che  quelle 
cogitationi  fono  fpetialmcnte  pratiche ,  che  riguardano  il  fine ,  &  la_» 
felicita  :  &  che  fono  da  dirli  più  propriamente  pratiche ,  che  le  cogita- 
tioni, che  mirano  la  gloria,  la  potenza ,  &  le  richezze  :  &  ih  fomma  lo 
cofe,  che  nafeono  ex  agendo .  di  che  la  ragione  e  manifefta,  &  da  noi  di  - 
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/opra  lpiegata;  cioè  perche  efsa  felicita  è  la  vera  &  propria  praxi,  comò 
qui  anche  fi  dice:  onde  le  cogitationi  fatte  per  fua  cagione,  faranno 
più  propriamente  pratiche  di  tutte  l'altre .  Non  parla  dunque  Anito- 
tele  in  quefte  parole  della  felicità  contemplatiua;  ne  intende  dire ,  che 
il  contemplare  non  Cia.nihilagcre>  come  per  auentura  ftimòil  Sepulue- 
da& molti  altri. 

Quali  difficili* à  habbino  l  espofitione  del  littorio ,  del 
Cafo  ,  &  del  TddTgoni  «      ftp.      77  . 

Pietro  Vittorio  nella  fua  efpofitione  fi  accorta  al  vero  fènfo  più  di* 
ciafeun*  altro ,  come  per  le  co  fé  dette  e  manifefto.  Habbiamo  no- 
dimeno  intorno  ad  efsa  tré  clubbij  ;  il  primo,  perche  egli ftima,  che 
Ariftotele  domandi  le  cogitationi  fatte  per  cagione  delfine  perfetto 
in  fé  fkeCsc .  percioche  dice  ne  Commentari)  que perfeclp forcatiti  fé  met* 
Il  cheinoftro  parere  non  può  ftare  nella  dottrina  delFilofofo;  con- 
ciofia  che  tali  fieno  folo  le  cogitationi,  &  fpeculationi  contemplatiue; 
&in  fommai'operatione  della  felicita  contemplatiua,  come  di  fopra 
fièauertito.  la  quale  comefineèafccheperfettainfemedefima;  ma 
le  cogitationi  pratiche,come  dirizzate  alla  praxi,  &  alla  feliciti  attiua, 
non  fi  poflbno  dire  perfette  in  fé  iìcfse  •  li  fecondo  perche  vuolo» 
che  la  ragione,  con  cui  prona  Arirtotele,  che  quefte  cogitationi  Ci  deb- 
bano dire  fpetialmente  pratiche,  fia  quefta ,  come  egli  dice ,  cioè ,  quia 
fine  dubìo  perfetta  aclio  quedam  eft  ;quamfcilicetcomitetur  integritas ,  & 
abfolutio  illius  operis.  Ma  quefto ,  fé  altro  non  aggiungiamo ,  proueri 
bene,  che  quefta  attione,  come  perfetta,  rende  perfetto  chiunque_j 
l'opera  :  che  perciò  foggiunge  efser  accompagnata  dall'integrità ,  &: 
perfettione  dell'opera:  ma  non  prouera  mai  perqual  cagione  le  co- 
gitationi fopradette  Ci  debbano  dire  fpetialmente  pratiche .  Terzo 
perche  toccando  i'efsempio  dell'Architetto,  fenza  confiderare  la  ca- 
gione 1  perche  da  Ariftotele  fia  fiato  porto  ;  dice  folo,  che  egli  ieruitofì 
della  commune  opinione.,  &  del  confentimento  vniuerfale,  aggiun- 
ge ,  che  noi  crediamo  fpetialmente  operare ,  non  coloro ,  che  fono  mi- 
oiftri,&operarij,  ma  quelli,  che  fono  autori  dell'opera.  Due  è  anche 
d'auertire ,  che  Ariftotele  dice  più  torto ,  non  che  operino  fpetialméte 
coloro ,  che  ne  fono  autori ,  come  vuole  il  Vittorio  ;  ma  che  operano , 
te  ne  fono  autori  coloro  per  commuti  confèntiméco ,  che  cogitationibut 
funt  Architetti .  Il  che  è  molto  diuerfo . 

ALl'opinione  del  Cafo  diciamo  breuementc ,  che  ella  è  tutta  con- 
traria al  vero  fentimento  di  quefto  luogo  ;  po/ciachc  in  elio 
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Ariftotele ,  come  fi  è  veduto ,  non  rifolue  altrimenti  qual  delie  due  Pe^ 
liciti  fattiua,  ò  la  contemplatala  fia  da  introdurci  nella  Republi* 
ca;  ne  per  attione  ad  altri  riferita  intende  la  felicità  attiua:  ma_i 
qlle  cofe ,  che  nafcono  ex  agendo ,  cioè  da  e  fsa  feliciti,  come  tante  voice 
i\  è  efpofto .  Ne  per  attione  perfetta,&  che  in  fé  habbia  il  fine,  in  te  fé  la 
felicita  conteplatiua  :  ma  l'attilla ,  come  chia  riffimamente  a  fuo  luogo 
fi  è  dimoftrato;&  come  dirnoftra  la  voce  che  fegue  eupraxia .  La  quale 
dal  Filo fofo  non  fiì  mai  pofta  ne  libri  dell'Etica  à  lignificare  la  feliciti 
contemplati  uà  ;  ma  Tatti  uà  folamente  ;  come  quella  ,  che  confitte 
>,  nella  propria,  &  vera  praxi.  Onde  quando  il  Cafo  elpone,  Vel  abfo* 
»  luta,  qu?  infefinem,  id  efl  contemplationem  babet;  bì fogna  più  tofto  e {pòf- 
„  re  per  mio  credere ,  al  contrario,  cioè  vel  abfoluta,  qn$  efl  ipfe  finis,  id  e& 
„  ipfaaffio,  &  eupraxia.  Il  che  confente  con  il  detto  di  Ariftotele,  che 
eupraxia  e^ì  finis .  Oltre  che  egli  parla  oiù  tofto  delle  cogitationi  prati» 
che  &  delle  contemplationi  di  efse ,  come  pienamente  di  fopra  fi  è  di* 
moftrato;  &  le  domanda  MToitKHa:  perche  riguardano,  anzi  pure  ca- 
gionano il  fine,  che  è  reupraxia,  cioè  la  felicità  attiua.  Per  la  qual 
cofa  intende  dire ,  che  cotali  cogitationi  fono  fpetialmente  pratiche 
come  riguardanti  la  vera  praxi.  onde  fé  intenderemo  di  quelle  cogita* 
»,  doni ,  delle  quali  veramente  parla  Aditotele ,  douremo  efporre .  Quf 
»  infefinem  id  efl  aciionemy  praxim,  &  eupraxiam  babent,  &  non  contemplatior 
»,  neniy  come ftimò il  Cafo. 

ALl'efpofitione  del  Mazzoni  non  habbiamo ,  che  dir  altro  :  pofeia  , 
che  fé  la  praxi  è  operatione  fecondo  l'habito  morale  ;  fenza  dub-  , 
bio  fari  atto  immanente ,  &  interno  ;  &  fé  fari  eupraxia ,  fari  l'iftefsa 
feliciti attiua,come  fi  è  veduto,  che  Ariftotele  afferma  in  qfto  luogo» 
Nel  quale  però  (k  è  vera  la  noftra  interpretatione  )  non  debbiamo 
dire ,  che  domandi  le  operationi  della  mente  con  quefta  voce ,  praxis^ 
&  molto  meno  quelle  dell'intelletto  lpeculatiuo,&  che  riponga  l'efr 
lènza ,  &  quiddità  della  praxi  nelf  operatione ,  &  nel  difeorfo  dell'in* 
telletto  pratico  ;  il  quale  è  ben  qui  da  Ariftotele  nomato  cogitatone  » 
&  Theoria pratica,  ma praxis  non  gii  mai .  i 

■  ■ 

€be  gli  effofitcri  di  noHra  lingua  non  fi  pofsono  ricenere .  Si  rifponde   .- 

alla  dubitatione  mafia  intomo  alla  pìaxi  •     Qual  fia  fecondo        i 

^sfrittotele  l*  operation  dell*  aArcbitetto  •      Qap.     78.  1 

Finalmente  i  gf  Efpofitori  di  no/tra  lingua  quello ,  che  fia  da  dire, 
èafsaimanifefto:  poiché  Ariftotele  in  quefto  luogo  (come  tante 
volte  fi  è  detto  )  no  rifolue  la  <jueftione,che  eflì  penfano,non  preferifee 
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alla  attiua  la  vita  contemplatala;  non  la  domanda  vera  vita  attiua; 
non  domanda  la  contemplatone  vera  attione;  il  che  fé  faceffe  farebbe 
fommamente  contrario  a  fé  medefimoj  non  dice  quelle  cogita  tiopj 
efler  {penalmente  attiue ,  che  fini  fioro  nel  còtemplare  ;  delle  quali  fé 
haueffe  fauellato ,  le  haurebbe  più  tofto ,  non  volendo  partirfi  da  fi.oi 
principij»  domandate  contemplatine;  non  dice,  che  coloro  principal- 
mente operino ,  che  non  fanno  cofa  alcuna  ;  finalmente  non  dice ,  e  he 
Ja  vita  adaltri  riferita  fia  la  felicita  ateiua  ,&  l'operare  /ècóde  la  virtù  : 
&  che  veruna  di  quelle  colè  dica  il  rìlofbfo  ;  &  tutte  efler  molto  lor- ta- 
ne dal  vero  fenfo  del  prefente  luogo ,  crediamo  hauerlo  fi  chiara  méte 
di  fòpra  dimoftrato ,  che  nò  fia  meflieridi  durar  qui  intorno  a  ciò  al- 
tra fatica .  Hora  hauendo  cfpofto  il  luogo  di  Arinotele ,  re!  quale  era  ! 
fondati  l'oppofitione  fatta  di  (opra  à  quanto  da  noi  fi  era  flabilito  h 
torno  alla  vera  natura  della  praxi  ;  cioè  che  l'effenza  di  ella  era  ripn/la 
da  Arinotele  nella  operatione  deli'  intelletto  ronfolo  pratico,  ir  te  fa 
nel  modo  gii  detto ,  ma  fpeculatiuo ,  &  in  quella  maggiormente  ;  fard 
anche  molto  facile  di  rifpondere  alla  detta  oppofiticr.e .  Percioi  he  fé 
non  è  vero,  che  Arinotele  dica,  che  la  felicita  fpeculatiua,&  la  con- 
templatone fia  praxi,  come  chiaramente  (i  èdimoflrato;  ma  che  folo  -  "  ~> 
fia  tale  la  felicità  ardua  ;  &  che  le  cogita  rioni ,  &  contemplatici! ,  che 
ad  efsa  riguardano ,  fiano  da  divfi  pratiche  ;  non  fard  anche  vero ,  che 
ponga  la  praxi ,  &  l'efsenza  di  ki  neii 'operatione  deli'vno ,  &  dell'altro 
intelletto  •  Anzi  poiché  nò  parla  delle  operationi  dell'intelletto  fpecu- 
latiuo, come  fi  è  veduto;  &  le  operationi  deli' attiuo  prete  nel  detto  sé- 
timento  non  dice, che  fiano  da  domandar/!  praxeisy  come  altri  fi  diede  *  j 
à  credererma  fblo  cogitationi&  contemplationi  pratu  hc;il  che  è  mol- 
to differente  ;  &  h  fola  vita  ,  3*:  felicita  attiua  detta  daini  eupraxia  do- 
manda praxi:  verrà  per  quefto  luogo  feome  fidifsennda  prircipio) 
{òttimamente  confermato  quanto  da  noi  di  (òpra  fi  è  c'ifeorfo  della-t 
natura  dell'intelletto  pratico,  &  della  praxi:  cioè  &  ci  e  efso  intellet- 
to pratico  fia  vna  potenza  differente  cLl  fpec  lat  uo;  de  lefic 
operationi  fi  domandino  pratiche,  perche  riguardi;  o,&  pred  <rro  "2 
tepraxi;&  cheefsa praxi  necefis.marnerte  faqcelLoper  ticre  dell* 
huomo ,  &  dell'anima  ,  di  cui  è  immediato  principio  fekttiore  .  I  a 
quale  efsendo  prodotta  dall'intelletto  pratico  rei  modo  che  gir-  i  è  -  .  3 
acccnato,^  detto  chiaraméte  nel  trattato  di  Lì  ;  viene  anche  ad  edere 
da  efso  intelletto  prodotta  la  praxi.  onde  n  entanétedi  se  /r-fiotele 
nel  fefto dell'Etici,  comedi  fopra  fi  è  aueruto,  total  intelletto  efser  f.  j#' 
principio  di  efsa  praxi.  Et  d  quello,  che  per  i'efisemrio  dell'Archi- 
tetto nelf  opofiaoi.e  lì  aggiunge  ua.in  cui  coni  ile  la  maggior  tua  forza 

M  4  nfpoa- 


rifpondiamo,  che  Ariflotele  dice  efso  Architetto  per  opinione  vniaer- 
falefpetialmente  operare,  &efser  nella praxi,  &  effer  fignore  dello 
operationi  eflerne  ;  &  ri  accenna  la  cagione  con  la  voce  cogitationibu*  : 
ma  non  dice  però ,  che  cotal  Tua  attione  fieno  le  Tue  cegitationi  &  i  Tuoi 
difeorfi.  Come  dunque  opera  l'Architetto  ?  opera  per  mezo  d'altri, 
cioè  de  Miniflri,&  Manuali,  come  per  me2o  de  fnoi  inflromentji.  Il  che 
hauendo  tacciato  Ariftotele,ne  hauendo  altri  confiderato,*fi  fono  dati 
a  credere,  che  egli  dica  in  queflo  luogo,  Tattione  dello  Architetto  non 
cfser  altro ,  fé  non  le  fue  cogitationi  &  difeorfi:  il  che  è  molto difFe re n* 
te ,  ne  difse  il  Filofofo  già  mai  :  ma  per  che  l'attione  dell'  inftromento 
principalmente  fi  riferire ,  come  è  noto ,  all'Artefice ,  &  all'Agente; 
',,  quindi  acconciamente  dice  Ariflotele,  che,  Cogitationibus \Arcbic eSi 

»  ikuntm maxime  agertLj  • 

« 

Come  operi  T .Architetto  fecondo  frittotele .  Che  FifleJJb  ha  luogo 
nel Capitano  di  Guerra,  ,  &  nel  Configli  tre.     Qap*   75?. 

» 
/~\  Vefla  verità  dimoftrò  il  Filofofo  in  tanti  luoghi,  che  non  vièaJ- 

C«I«  ^^        cuna  cagione  di  recarla  in  dubbio  .  Nel  primo  della  Meta- 

•  ^^^  fifica  quando  paragonò i Manuali  alle  cofe  inanimate,  de 
di/se,  che  operano  per  vna  certi  conf  ictudine  fènza  fapere  quello,che 
fi  faccino ,  fi  come  le  cofe  per  natura  inanimate  ;  certamente  egli  non 
Tolle  infegnarne  altro,fe  non,  che  efsi  Manuali  fono rifpctto all'Archi- 
tetto come  fuoiinflromenti,  auenga  che  animati  a  guifà  de  fèrui;  che 

jf«  J»  tali  fono  i  Manuali:  cheperciò  nel  primo  della  Politica  diuife  gì'  inflro- 

menti  in  animati,  &  inanimati,  dicendo  manifeflamentc ,  cheilme- 
defimo  auiene  nella  facoltà  Economica ,  che  nelle  arti:  le  quali  Ci  come 
hanno  bifogno  de  proprij  inftromenti  per  operare  ;  cofi  di  efsi  ha  pari- 
mente mefiieri  la  facoltà  Economica.  &  che  il  Miniflro delle  arti,  &: 
rifpetto  all'Architetto  ha  ragione  d'inflromentotilche  debbiamo  in~ 
tendere  hauer  luogo  nella  facoltà  Politica  ancora .  Etnei  fettimodel- 

TcX.  2  J«  la  Metafifica  laCciò  fcritto;che  in  vn  certo  modo  la  cafa  fi  genera  dalla, 
cafa,  cioè  la  cafa,che  è  nella  materia,daila  cafa,che  è  lenza  la  materia , 
che  Ci  troua  efsere  nella  méte  dell'Ai  tcfiee,&:  dell'Architetto,  onde  nei 

'€•  I  •  primo  libro  delle  pam  de  gli  Animali  diffini  l'arte  ragion  dell'opera  sé- 

za  materia  ;  co  che  ne  dimoflrò ,  che  la  vera  ftia  praxi,  &attione  è  la  ra- 
gione dell'opera  nella  materia,cioc  il  fabricareefsa  cafa>fe  bé  lo  fa  ocr 
mezo  d  altri,come  di  fuoi  inflrométi;  &  nò  il  difeorfo  &  la  ragione,che 
ha  effo' Architetto  nella  méte,della  fua  forma ,  nomata  dal  Fiiofofo  ra- 
gione fenza  materia,  che  infomma  è  l'arte  iftefsa.  Et  il  medefimp 

rifpetto 
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rifpctto  hanno  ifoldati  al  Capitano,  &  quelli,  che  vbidifcono  nellaJ 
Republica ,  a  coloro ,  che  conmandano  ;  che  fono  i  Consiglieri .  ondo 
leggiamo  quella  bella  fèntenza  diuenuta  pofeia  in  prouerbio ,  &  rac- 
contata da  Varrone,  che  \omanus  fedendo  vincit.  Et  quefto  è  quello  de  a/# 
che  accennò  anche  Arinotele  nel  primo  dell'Etica  in  quelle  paroio.  X&ftica» 
„  Ter  multa  enimgeruntur  velati  inHrumentis  quibusdam  amicorum  opera ,  cf 
„  diuitijs,  &potentia  ciuili.  Il  che  quanto  d  gli  amici  dichiarando  meglio 

neirottauolibro>&fpiegandorvtile,che apportano àivecchi,de quali  C.  x.  Z. 
è  proprio ,  come  Ci  è  veduto ,  il  configliare ,  &  federe  al  gouerno  della  ' 
„  Reptiblica  ;  difse .  Senibus  vt  colantur,  &  vt  quibus  ipfi  in  rebus  agendis 
„  mtrefienonpojfantpropter  $tatis  mfirmitatem,  e?  ab  amicis  conficiantur ,  <& 
„  ttnnfgantur '.  Et  che  l'attione  fatta  per  mezo  d'vn  altro,  come  di  ilio 
inftromento,  s'intenda  fatta  per  fé  ftefso ,  eccone  il  teftimonio  della»» 
„.  Legge .  Qui  facitper  alium ,  etì per  inde  ac  fi  faciatperfe  ipfumÀ  quali  due  &*•  reg  ■ 
„  rifpetti  alludendo  Ariftotele  difse  nel  terzo  dell'Etica,  tytni  queper  T&Hsg* 
„  amicosfiunt ,  per  nos  quodammodo  feri  videntur  :  quippe  cum  principium  in  72  • 
„  nobis  fit.  Qufruntur  autem  interdum  inftrumenta,  interdumvfus eorwrLs •  £.3» 
Oue  anche  ne  accennarne  gli  amici  ne  feruono  come  per  inftromenti 
all'operare.  Et  che  l'inftromcnto  operi  in  virtù  dell'agente ,  &  che  per 
ciò  ogni  fua  attiene  debba  riferirfi  ad  efso  agente; eccone  il  teftimonio 
di  Aristotele  (perlafciar  gli  altri  luoghi  da  parte)  ne  fuoi  libri  della-» 
9,  Generatione  de  gli  Animali;  percioche  nel  primo  difse .  Ita  natura  eti-  C .  20, 
},  am  marisfèmen  emittentis  ytitur  eofemine ,  quafi  inftrumento,  &  atlu  babete 
„  matum,  vt  in  operibus  ariium  inflrumenta  mouentur,  in  illis  enim  quodammodo 
L  motto artis eli .  Et  nel  fecondo  libro.  Quomodoinijsquoqkfagitury  qut  C9  t» 
„  arte  effìauntiir .  ferrum  enim  durum ,  aut  molle  efficitur  calore,  aut  frigore7  at 
„  vero  enfis  a  motu  inHrumentormi,  qui  artis  obtinet  rationem.  ars  enim  princi-* 
a,  piunhformaqueeiussquod  efficitw  eji>fed  in  alio  •  Et  è  quefta  in  fòmma  cofà 
tanto  manifefta ,  che  non  ha  meftieri  di  altra  proua .  Con  ragione  ad- 
unque dice  Ariftotele  ,  che  l'Architetto ,  perche  cogitationibv.s  è  Archi- 
tetto, è  anche  (penalmente  l'opera nté,&  il  vero  fignore,&  moderatore 
dell'opere  citeriori;  conciofia  che  pofsedendo  eghi'arte,  cioè  la  ragion 
dell'opera ,  &  efsendo  perciò  la  vera  regola  di  eìsa ,  &  come  diceua  di- 
anzi Ariftotele ,  principio  &  forma  di  lei  ;  guida ,  &  gouerna  i  Manuali 
a  guifa  d'inftromenti  :  onde  efsa  opera  e  fra  veramente  molto  più,  che 
ài  coloro,  che  faticano  con  le  mani.  Perla  qual  cofa  come  l'operatione 
della  mano,  che  è inftromento  degli  inftromenti  fecondo  Ariftotele-» 
nel  quarto  delle  parti  de  ^li  Animali ,  &  nel  terzo  dellAnima  ;  debbia-  C.  I  o» 
trio  principalmente  attribuire  all'intelletto ,  &  alla  prudenza  ;  &  J'huo-  Tex.  3  8» 
ciò  hi  la  mano,  perche  fopraogn'altro  Animale  èprudente;&  nonu 
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all'incontro  atianza  gli  alrri  di  'prudenza ,  perche  ha  la  mano,  come  di- 
moftrò  il  Filofofo  nell'iftefèo  luogo,  riprendendo  in  ciò  Anaffagora_>  ; 
co  fi  ogni  opera'cione  de  Manuah(che  con  la  mano  hanno  proportione, 
fi  come  con  l'intelletto,  &  con  la  prudenza  l'Architetto  )  fi  dee  attribui- 
re ad  efso  Architetto  i  &  al  fao  difcorfo ,  &  all'atte  in  fomma ,  che  pof- 
lede  :  fi  che  egli  (auengachenon  Ct  affatichi  con  le  manij  debba  dirle- 
ne  nondimeno  il  vero  operante  :  pofcia  che  con  il  Tuo  difcorfo  ne  pot 
5,  fede  la  vera  ragione .  che  permiefta  cagione  difse  Arido t .  le ,  cogitatio- 
„  nìbusoirchiteBu  con  che  volle  dimoftrare,  che  perciò  è  Architetto,  per- 
ciò commanda,  perche  pofseie  laragionedeli'opera,&è  regola  ad 
altri  di  operare.  A'che  p:ire  ha  lèdo  riguardo  haueua  detto  nel  primo 
C  8«       »  della  Politica .  Òpus enim /implicite/  Archiceli  :  ratio autem  .ArchiteBus • 
Luogo ,  che  mirabilméte  fpiegi  l'altro  del  fettimo  da  noi  di  Copra  efpo 
/lo  ;&  ch^  ne  dimoftra,  (  poi  che  il  Filofofo  dice  qfte  parole ,  fauellado 
di  coloro,  eh  :commandano,&  tengono  l'imperio,  i  qnali  t  tti  a 'so- 
miglia ,  come  vediamo  all'Architetto  )  douerfi  (  come  di  fopra  Ci  affer- 
mò)  del  Capitano  di  guerra ,  del  Conigliere ,  &  di  colui ,  che  comma- 
da  nella  Republica  ;  &  in  fomma  del  vero  Prudente  l'iftefso  conclude- 
re ,  che  diciamo  dell'Architetto . 


Quii  fta  veramente  t  opera  dell architetto  &  de. lV rudente  ;  fi  dichiara 
intorno  à  ciò  vn  luogo  o/curo  del  primo  della  Colitica .     £ap.  8  o. 


E 


T  da  quefte  parole  riabbiamo  ancori, che  l'opera  di  efso  Architetto 
&  per  confeguenza  del  prudente ,  &  della  retta  ragione ,  &  di  quel- 
lo ,  che  commanda ,  non  è  l'imperio ,  &  il  commandamento,  come  fo- 
pra qiefto  pafso  vogliono  gl'efpofi tori;ouer^  il  difcorfo  pratico,  come 
gì'  iftefsi  volfero  efponédo  quell'altro  pafso  del  fettimo  della  Politica: 
ma,  come  di  fopra  fi  difse  da  noi ,  quella  operatione ,  che  egli  fi  per 
mezo  de  Mmiftri  &  Manuali  come  d  inftromenti  :  cioè,  per  efsempio  , 
nelle  arti  il  fabricare  la  cafa  ;  il  che  è  diuerfb ,  &  dilla  ragione  di  eisa^r 
e  afa ,  &  dal  commandare  a  Manuali  che  la  fabricano  :  nel  gouerno  ci- 
ui!e,&  nella  Prudenza  Politica  l'operare  fortemente ,  giuftament^, 
liberalmente,  &  Cimili;  le  quali  operatìoni  fono  pariméte  diuerfe  dalla 
ragione  di  else ,  &  dal  commatidar  che  Ci  faccino .   Il  che  volendo  di- 
C  8.  K9  n  mòilrare  Arifèotele nel  luogo  addo! t;>, dopo  l'hauer detto.  Quarr  im~ 
„  perii  baiente  perfida hibere  oport^t  viaud  ?nora!ey  volédo  di  ciò  addurre 
i,  1  i  cagione,  fbg  jiunge  le  parole  foprapofle  cioè .  opus  nanaue  rimplicit'et 
t,  eJÌ  Architetti,  ;  ratio  au^em  eli  jlrchii e3".s.  Per  le  q  ali  ne  airmftrò,  che 
fopeu  di  cjaello,€hc  coamunda,&  del  pnidéce  atutf  tkfìl  è  ce  rtaméce, 

fenoli 


le  non  le  operationi ,  che  nafeono  dalle  virtù  morali  ;  ò  fiano  rifpetto 
ad  vrtfolo,  &  al  commandamento  della  ragione  all'appe  tito;ò  rifpetto 
i molti,  &  al  commandamento  di  coloro,  che  fedono  al  gouerno 
della  Rcpublica.  Et  che  egli  habbia  intefo  per  la  voce  opus  le  operatio- 
ni nafeenti  delle  virtù  morali,  è  manifeflo  dal  vederli,  che  altrimenti 
Ja  fua  ragione  per  prouare ,  che  quello ,  che  commanda ,  dee  pofledere 
la  virtù  morale  in  grado  di  fomma  perfcttione ,  non  varrebbe  nulla_»  : 
non  fi  potendo  da  queflo  fondamento,pcrche  l'opera  è  femplicemente 
dell'Architetto  :  &  la  ragione  è  l'Architetto ,  concludere  in  alcun  modo 
che  quello ,  che  commanda  dee  hauere  vna  perfetta  virtù  morale  ;  fè-i 
non  perche  efsendo  l'Architetto  quello  che  commanda,&  conuenendo 
a  lui ,  come  ì  quello ,  che  ne  pofsede  la  cagione ,  di  operare  perfectifìi- 
mamente:  &  efsendo  la  ragione,  &  la  prudenza  il  vero  Architetto  nelle 
opere  morali  ;  &  le  virtù ,  &  l'appetito ,  come  miniftri ,  &  infiromenti  ; 
fegue  necefsariamente ,  che  quello,  che  commanda,  debba  efser  forni- 
to di  perfetta  virtù  morale ,  fenza  cui  no  potrebbe  feguire  la  perfettione 
dell'opera: poiché  verun'Architetto  quantunque  primiero  ad  ogn'altro 
&  eccellente,  fenza  gì* infiromenti  proportionati,  &  corrifpondentì 
alla  fua  eccellenza ,  potrà  fare  l'opera  perfetta .  Il  che  fé  è  vero ,  non-j 
Voliera  recarne  alcuna  marauiglia ,  fé  fra  gli  altri  efpofìtori  Theodoro 
Zuingero  autore  riprouato  fi  difeofla  non  poco  dal  vero  fentimento  di 
quefìo  luogo ,  mentre  ne  rapprefenta  il  difeorfo  d'Ariflotele  in  quefla 
, ,  guiia.  Imperare  rette  opus  efl perfettum;opus perfittum  ab  A  rchitetto  optime 
„  prouenit  ;  Architettus  optimus  es~ì  retta  ratio  ;  at  retta  ratio  cum  virtutd 
„  perfettifjìma  femper  eli  coniuntta  (  cum  illiusfit  velutigenitrix)  ergo  imperare 
„  -cum  virtute  perfettifjìma  es~l  coniunttum  >   Conciofìa  che  intendendo 
egli  per  la  voce  opus  .  l'imperio,  &C  il  commandamento  ,  coma 
vediamo,  che  egli  fa;  non  può  s'io  non  fono  errato  , inferire ,  cho 
all'imperio,  &  a  chi  commanda  dee  efser  congiunta  vna  perfetta  virtù 
morale: efsendo  altro  il  commandare,  altro  il  pofsedere  efsa  virtù,  & 
i'  operare  fecondo  lei .   Oltre  che  è  £Jfo  con  la  retta  ragione  efser 
Tempre  congiunta  vna  virtù  perfettiiiima;  di  che  pofìamo  fare  fpedito 
argomento  dall'incontinente;  in  cui  è  la  retta  ragione ,&  l'imperio 
di  efsa;  e  nondimeno  non  è  la  virtù  morale .  Et  Tiftefso  debbiamo  dir* 
del  Monte  Catino,  che  ha  fèguito  la  medefima  elpofitioncv. 


a* 
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Si  conferma  far  vn  autorità  de  Magni  Morali  quanto  fi  è  detto.  Et  fi  v 
dimostra  >  come  HelT  opere  morali  &  ciuili  la  prudenza  fia  il  ver* 
architetto,  #•  chepr&portione  habbino  co  lei  le  virtà  morali  > 
&  l 'appetito  fenfìtiuo  co  l'intelletto  pratico,  (ap.  8  r  • 

MA  incorno  a  quefta  materia  non  è  da tralafciare  vn  belliflhno 
luogo,  che  fi  legge  nei  primo  de  Magni ,  degno  di  molta  confi- 
deratione,  &  che  grandemente  conferma,  s'io  non  fono  ingannato» 
quanto  di  fopra  fi  è  detto ,  &  dell'Architetto  &  del  Conigliere ,  &  dei 
Prudente;  &  come  efso  Prudente  fia  nell'opere  morali,&  Ciuili  il  vero 
9,  Architetto  ;  di  che  fi  parlerà1  anche  nel  feguento  libro .  Vtruvi  autem-* 
„  Cdice  Ariflotele  fecondo  che  interpretiamo  noi )  prudentia  atliuafity  an 
»  »o#,  h'mc  cognofeet  aliquis ,  artes injpiciens :  exempli  gratta  ipfam  edificanti 
„  artem .  efl  enim  in  ipfa  edtficandi  arte ,  vt  dicimus,  quidam  qui  vocatur  circhi" 
yy  tetlus  y  quidam  vero  huicfamulator,faber  diclus  :  hic  autem  eli  domus  effeclor» 
9y  T v eterea autem,&ipfe  Architeclus domus  effeclor esì,quatenus ab  eo  ad domu 
fy  fabricandam faber  dirigitur .  Similiter  autem fc  habet  in  alijsfabliuis  artibus  , 
9y- in  quibus  ejr  Ji  rchiteclus  efl ,  ejr  huius  ipfìus  famulator  ac  minisler .  lìaqut 
%y  •  &  alicuìus  optrìs  effeclor  ^Architeclus  erit;  &  ciufdem  huius  operis  effeclor  erit 
9y  quoque  ip fé  famulator.  Si  igitur  idem  euenit  in  ipfts  virtutibus  (quod  &  prò- 
i,  labile  efl,  &rationiconfèntaneum)  fané  ipfa  prudentia  erit  pratlica:  virtutes 
„  enim  omnes  pratlice  funt  :  ipfa  vero  prudentia  veluti  Architeclus  quidà  eam 
»  »  '  csi  ;  quo  enim  patio  ipfaprecipit ,  ftc  &  virtutes  agunt ,  &  quifecundum  ipfas. 
„  quoniam  igitur  virtutes  prati ice  funt ,  prudentia  quoque  ipfa  pratlica  erit» 
'Difcorfo  belliflìmo ,  &  che  marauigliolamente  ne  difeopre  come,  & 
per  qual  cagione  l'Archi  tetto  fi  dica  operare,  &qual  veramente  fiali 
Tua  operatione ,  &  infieme  ne  manifefta  l'eccellenza,  &  la  natura  dell* 
Prudenza.  Conciofia  che  da  e/so  habbiamo,  che  l'Architetto  fi  dice 
Architetto ,  perche  pofsede  la  ragione  dell'opera  ;  &  che  perche  è  Ar^ 
chitetto ,  perciò  commanda  ;  &  che  fi  dice  operare  ;  perche  per  mezo 
del  miniftro  fabrica  la  cafa  :  di  maniera  che  il  fab ricare  fia  la  fua  vera 
praxi;  il  commandare,  &  il  fabricare  con  l'intelletto,  la  ragion  dett* 
opera,&  il  difeorfo  pratico,  &  la  conci ufione  di  efso  :  ma  non  la  praxi. 
Wt  che  hauendo  luogo  l'iftefso  nella  prudenza ,  &  nelle  virtù  morali  ; 
debbiamo  dire,  che  efsa  prudenza  &  l'intelletto  pratico,  di  cui  ella  è 
habito ,  &  forma  ;  habbia  proportione  con  l'Architetto .  Il  che  rolen- 
do  fignificare  Ariftotelc,Ìafciò  fc  ritto  quelle  belle  parole  dianzi  da  noi 
,,  addotte  del  primo  della  Politica.  Hatio  autem  Architeclus  ;  intenden- 
do per  ragione  la  retta  ragione ,  &  feguentemente  la  prudenza.  Che 
le  virtù  morali  *  ò  diciamo  L'appetito  feuii  tiuo  t  ài  cui  cfsc  fono  forme» 

a  iubbi- 
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Jiabbino  proportionegl'inftromcnti,  &  con  i  miniftri ,  &  manuali;! 
quali  fi  come  operano  dirizzati,  Sregolati  dall'Architetto;  cofi  ope- 
rano l'appetito,  &  le  virtù  dirizzate,  &  regolate  da  efsa  Prudenza  :  &  fi 
come  la  cafa ,  che  fi  fi,  è  opera  dell'Architetto,  onde  egli  veramente  & 
principalmente  fi  dice  fabricarla  ;  cofi  affaticandoli  le  virtù  morali  in- 
torno alla  praxi ,  cioè  all'attione  ;  cotal  loro  attione  fi  dee  principal- 
mente attribuire  all'intelletto  pratico ,  alla  retta  ragione ,  &  alla  pru- 
denza ,  fi  che  ella  debba  veramente  dir/7  pratica ,  &  attiua  :  &  debba_> 
ogni  attione  delle  virtù  morali  a  lei  principalmente  attribuirfi  •  Ouc 
fé  noi  confideriamo,vederemo  fi  chiaramente  fpiegata  la  natura  ddìz 
prudenza  &  della  virtù  morale,  che  non  hauemo,  che  defiderare .  poi- 
che  l'intelletto  pratico  corrifponde  all'Architetto;  la  prudenza  all'arte 
di  efso  :  l'appetito  fènfitiuo  a  gì'  inftromenti,  &  a  miniftri ,  &  manuali; 
la  vritù  morale  all'habito  &  alla  confuetudine  >  che  eflì acquiftano  per 
operare.  Onde  habbiamo  la  vera  cagione  ,  perche  Ariftotele  pone  (Te 
le  virtù  morali  in  eflo  appetito  fenfitiuo ,  &  ad  effe  preferifTc  la  prudé- 
za;  di  che  nel  trattato  della  vera  lor  fède  a  pieno  fi  è  ragionato  ;  di- 
moftrado ,  che  quello ,  che  hanno  apportato  alcuni  moderni  per  rifoj- 
uer  quefto  bel  dubbio,  cioè  che  la  prudenza  fia  più  nobile,  eminenti* 
&  facilitate,  per  vfar  i  lor  termini ,  &  perciò  aflblutamente  più  nobile; 
la  virtù  morale  più  nobile  rat  ione  vltimi  atlus  ,  &poftrem£formf;  noru 
può  hauer  luogo  poiché  efsedo  effa  virtù  morale  come  inftrométo,  Se 
la  prudenza  come  agente ,  &  il  vero  Architetto  ;  viene  ad  eifere  il  vero 
operante ,  come  fi  è  veduto  :  &  perciò  formalméte  tale,  &  non  virtual- 
mente ;  come  volterò  coftoro .  il  qual  difeorfb  tutto  (  poi  che  habbia-  ?***** 
moefoofta  la  vera  mente  di  Ariftotele  in  quefto  luogo)  quanto  faccia  l°m* 
perdifeoprirne  la  natura  dell'intellettopratico,&la  fuperioriti  della  C^óm 
fua  attione;  &  della  prudenza  infieme  nelle  politiche  attioni,  &  come, 
&  per  qual  cagione;&qual  delle  fue  parti  debba  dirfi  architettonica  (  il 
che  tutto  fu  da  noi  detto  da  principio,  che  per  J'efpofitionedicfTo/ì 
faprebbe  )  ftimo  efière  affai  chiaro  ad  ogn"  vno:  &  fi  vedrà  àche  piena- 
mente nel  feguente  libro .  Horapofto  qfto  fondaméto,èmanifefto, 
che  quanto  fi  agginngeua  per  render  più  gagliarda  l'antedetta  oppofi- 
tione,  non  ha  alcuna  forza,  percioche  effendofi  dimoftrato,come& 
in  qual  fenfo  fia  vero,  che  l'Architetto  operi,  &  operi  maffimamente^, 
&  qual  fia  la  fua  praxi  &  attione;  &  che  non  perciò  bibbi  difeorfi  deono 
domandarfi  praxi,  &  attioni,  ma  fi  bene  pratici;  non  fegne ,  che  per 
l'autorità  di  quefto  luogo  fi  proui  in  alcun  modo,  Ariftotele  hauer  po- 
rtala praxi  nell' operatone  dell'  intelletto:  anzi  da  effo  racogliamo 
tutto  il  contrario,  pofeia  che  fé  la  praxi  dell' Architetto  è  veramente^ 

l'opera* 


r78  DZlljt  ^GtO'K.Dt  STATO, 

l'opera cionc  fatta  per  mezó  de  Manuali ,  come  pei'mezo  d'inltrométi»; 
&fel'ifleffo  dee  dirfidel  Capitano  >  del  Configliere>&  infornala  del 
Prudente  >  &  d  ogn'altró,  che  poffedendo  la  vera  ragione  dell'opera-, * 
per  mezo  d  altri  la  conduce  a  fine  (il  che  Ci  è  anche  veduto  hauer  luogo 
per  fentenza  d'Arillotelein  effa  prudenza  rispetto  alle  virtù  morali)  d 
doura  concludere ,  che  la  praxi  non  confifta  altrimenti  nella  pfimcL* 
òperatione  deirincelletto  pratico,  ò  della  volontà;  ma  che  qfta  ópera- 
tione  fia  più  toflo  di  effa  principio  :  &  che  la  vera  praxi  fia  quella  *  cheu 
confitte  nella  feconda  òperatione  di  elfo  intelletto,i  cui  anche  concor- 
rono Come  parimente  fuoi  principi)  l'appetito ,  &  l'elettione  :  fi  corno 
fi  è  detto  nel  primiero  noflro  ragionaméto .  &  che  habbia  propriaméte 
luogo  nelle  cofe  morali:  la  praxi  detta  per  metafora,  come  ne  gli  Arte- 
fici ,  &  Architetti  fia  quella  di  cui  è  principio  il  difeorfo  dell'  intelletto 
fattiuo  &  l'Arte .  La  onde  grande  equiuocacioiie  farà  'fiata  di  coloro ,  i 
quali  prendendo  la  caufa  per  l'effetto ,  &  la  Cogitatone ,  &  i  difeorfi 
pratici  per  la  praxi,  hanno  pofta  l'efsenza  di  Ici^  ò  nelf  atto  elicito  della 
.  volontà  i  ò  in  quello  dell'intelletto  pratico ,  &  per  confeguente  nella_i 
prima  (uà  operatione,ò  negli  atti  imperati  dell' vna  potenza  all'altra.* 

;     Come  Aristotele  dimostri  nelfetìo  dell'Etica ,  che  la  prudenza  fia  habitù 
dell  'intelletto pratico  *  Si  rende  la  ragione-,  dell'ordine  da  lui  tenuto 
nel  trattar  de  i  cinque  haliti  dell'intelletto  Hofiro  *  [ap%  8  2  • 

MA  lafciando  quefta  materia ,  &  ritornando  al  primo  noftro  pro- 
ponimento,diciamo;cheeffendofiAriftoteleprefuppofto(come 
più  volte  Ci  è  auerti to  )  di  trouare  quello,  che  fia  quella  retta  ragiono , 
fecondo  la  quale  haueua  detto  effercóueniente  di  operare  >&  la  quale 
h  xueua  aggiunto  >  preferiuere  il  mezo  alle  virtù  morali  ;  &  fé  fia  f  iflef- 
fo  con  la  prudenza  ;  &  per  ciò  fare  hauendodiuifa  la  parte  ragionatole 
;  dell' anima  noflra  in  intelletto  pratico  &  fpecuiatiuó  ;&  hauendo  di- 
moftra€o,che  fvna  di  effe  confiderà  le  cofe  neceffarie,raltra  le  contin- 
genti; &  che  propria  òperatione  damendue  quelli  parti  è  la  verità; 
ma  però  dell'  intelletto  pratico ,  vna  verità  dirizzata  alla  praxi ,  &  all' 
attione ,  come  a  fuo  fine ,  Ci  che  effa  attione  Ci  dica ,  &  debba  dirli  prin- 
cipaliffima  òperatione  (cpme  fi  è  veduto)  di  detto  intellètto,  &  efso 
intelletto  principio  di  I-i;  discoprendone  diurnamente  con  auefta  oc- 
cafione  quello,  che  fia  laveria  pratica,  &  come  concorra  a  formare 
l'eie  telone  *  &  come  efsa  elettione  fia  principio  della  praxi  ;  &  hauendo 
finalmente  conciufo,  che  efsendo  propria  òperatione  di  amenduele 
,  parti  foprad£tte  il  trouar  il  vero  ;  quelli  habiti ,  con  i  quali  efle  diranno 
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maflìmamente  quefta  verità,  douremo  dire,  che  fiano  le  virtù  loro; 
hauendo (dico) gettati qucfti  fondamenti  per  ritrouare,  quanti,  & 
quali  veramente  fiano  quelli  habiti ,  facendoli  da  più  alto  principio, 
fupponc  come  cofa  manifefta ,  &  da  tutti  riceiuita ,  &  detta  anche  dà-> 
lui  negli  altri  fuoi  libri ,  che  cinq;  fono  le  colè ,  con  le  quali  l'anima  no- 
ftra  affermando ,  &  negando  dice  fempre  il  vero  j  l'Arte,  la  Scienza ,  la 
Prudenza,  la  Sapienza,  &  l'Intelletto:  conciona ,  che  con  le  altre  due , 
che  fi  potrebbono  aggiungere,cioè  con  l'eftimatione,&  con  l'opinione, 
„  ella  foglia  tal  horaingannarfi,&  dir  il  falfo.  Sumpt  o  igitvr(dice  il  Filo-  C.3.JF. 
„  fofo  )  altius principio ,  rurfus  de  ipfis  dicamus ,  fmt  autem ,  quibus  anima  af- 
„  firmando ,  aut  negando  verum  dicit ,  numero  quinque ,  btc  vero  funt  ^rs^fei- 
„  entia^Triìdentia^  Sapientia,  Intelleftus.  T^am  exiftimatione ,& opinione 
„  fieri potesì,vtmentiamur.  Ilchehauendo  fuppofto,fipone  primiera- 
mente à  trattare  della  feienza,  pofeia  dell'arte ,  apprefso  della  pru- 
denza ,  &  per  vltimo  dell'intelletto ,  &  della  fapienza .  del  qual  ordine, 
è  la  cagione,  s'io  non  erro,  perche  trattando  egli  de  gli  altri  quattro 
habiti  per  rifpetto  alla  prudenza;  ha  voluto  (èguire  quell'ordine  nel 
trattar  diefsi ,  che  conofceua  recar  maggior  chiarezza  al  fuo  difcorfo , 
&  farne  meglio ,  &  più  facilmente  intendere  la  natura  di  efsa  pruden- 
za .  Perche  dunque  dalla  cognitione  dell'oggetto  di  tei  fpetialmente 
dipende  la  cognitione  della  fua  natura,  &  le  cofe  contrarie  paragonate 
infieme  rilucono  maggiormente  ;  afraticandofi  la  feienza  intorno  alle 
cote  neccfsarie ,  che  fono  oppofte  alle  contingenti,  le  quali  fono  l'og- 
getto della  prudenza  ;  perciò  volge  il  fuo  primo  difeorfo  alla  feienza  f 
come  ad  habito  più  noto  a  noi,  che  non  fonol'intelletto,&  la  fapienza; 
&  nel  trattare  di  efsa  dichiara  la  natura  dell'oggetto  necefsario ,  dicé- 
do,  che  è  eterno,  ingenerabile,  &  incorruttibile.  Il  che  ,&  quanto 
dice  di  efsa  feienza  lafceremo  da  parte,  come  fuori  del  nofiro  proponi- 
mento. Et  perche  non  baftaua  hauerfeoperta  la  natura  dell'oggetto 
neccefsario ,  per  intendere  la  natura  del  contingente;  poi  che  l'oggetto 
contingente  è  di  due  forti,  fattibile,  &  agibile?  perciò,  nel  fecondo  luo- 
go recandone  la  diujfìone  di  quefto  oggetto,  &  feoprendoci  la  natura 
dell'atrione,  &  dell'efFettione,  viene  con  fommo  artificio  £  dimoftrar- 
ne,che  il  contingente  fattibile  è  il  proprio  oggetto  dell'arte ,  &  a  tratta- 
re di  efsa  arte,come  di  habito  molto  fimile  alla  prudenza,  concludevo 
che  ella  è  vn  habito  fattiuo  con  vera  ragione  » 
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Cotne  sfrittotele  ne  mani/etti  la  natura  della  pruderne  ;  &  cornea 

la  diffinifcas  •     Qap  *  8  3  • 

FÀtto  quefto  difeorfò  parendo  al  Filofofo  di  efserli  aperta  *  &  facili- 
tata f trada  a  darne  ad  intendere  qual  fia  ìx  natura  del  contingente 
agibile,&  feguentemente  dell'oggetto  della  prudenza,-  &  quindi  pofeia 
i  feoprirne  quello,  che  fia  efsa  prudenza  ;  opportunamente  a  quefta^ 
reale &diuina  virtù  dirizzai!  fuo parlare  .il quale,  come  nel  trattare 
della  fciéza  &:  dell'arte  ha  uè  uà  fatto>tutco  appoggia  fopra  la  communc 
opinione,  dicendo  che  all'hora  conofeeremo  quello,  che  fia  la  pru- 
denza* che  andaremo  confederando  quali  per  commini  parere  do 
gli  h uomini  fieno  reputati  prudenti»  oue  pure  vediamo,  che  feguendo 
il  methodoefpofto  da  noi  nel  principio  di  quefto  libro»  per  {coprirne 
la  natura  di  quella  virtù ,  &  recarne  la  fua  difhnitione  ;  fonda  il  fuo  ra~ 
<*•  5»t    »  gionare  fopra  il  commune  concetto,  che  fi  ha  di  lei.  De  prudentia  autem 
yy  ( dice  eglij  fic  optime cognofiemus  yfi quos prudentes  appelkmus ,  perceperi- 
,,  mas .  jt.c  prudentis  quidem  videtur  e/se  in  ijs ,  que  [ibi  bona  &  ex  vfu  funt  y 
„  non  ftngillatim ,  verbi  gratta ,  que  nam  ad  bonam  valetudine™ ,  aut  ad  vires , 
,,  fed  vniuerfe  qut  ad  bene  beate  que  viuendum  conducant ,  bene  confultarcpojje* 
Cttius  rei  argumentum  efi ,  quod  prudentes  in  re  aliqua  dicimus  eos ,  qui  benz~> 
ratiocinaudo  quomodo  adhonefium  finempcrueniant ,  afsequuntur%  inijsyqiie 
arte  non  continente .  Qiiocirca  qui  ad  confultandum  ingenio  valct ,  is  &pru- 
des  omninoy  &  vniuerfe  fuoit.  Nelle  quali  parole  Irabbiamo  da  notare, 
come  cofa  a  noi  importantifiima ,  &  a  quello  che  trattiamo ,  che  Ari- 
ftotelc  pone  per  molto  intimo ,  proprio ,  &  efientiale ,  &  in  fomma  per 
immediata  operatione  della  prudenza  la  confili tatione»  concluden- 
do che  per  commune  opinione  colui  veramente  faraMaftimarfi  prudé- 
éa ,  il  -quale  fard  (  per  coli  dire^  confiltatiuo,  &  eccellente  nel  cófiglio. 
'Ne  fa  ciò  il  Filofofo,  fé  non  con  (omino  artificio;  percioche  hauendo 
nel  terzo  libro,  &  anche  in  quefto  ifteffo  poco  di  fopra  dimoftrato ,  che 
la  con  fui  ta  per  fua  natura  riguarda  1'attione ,  &  che  il  contingente  agi- 
bile è  l'oggetto  di  lei;  ponendo  che  il  cófukare  fia  (bmmaméte  proprio 
del  prudente  ;  viene  nccefla  ri  amente  à  porre,  che  la  prudenza  riguardi 
rattionc  ;  &  che  fuo  oggetto  fimilmente  fia  il  contingente  agibilo; 
it  che  perciò  fo^iungc.  Confulta?  autem  ijs  de  rebus  nemoy  que  aliter  fcLj> 
„  fc  hdbere9qjte  ve  ab  ipfo  agi  non  poffitn* .   Il  che  porto  conclude,  come  cofe, 
che  feguano  da  quefto  fondamento  ,  che  fé  la  faenza  è  vn  habito  di- 
moftratiuo,  detti  quelle  cofe ,  i  principi]  delle  quali  pofsono  efser  altri- 
menti, non  fi  da  dimoftratione( perche quefte tutte, cioè, &i  princi- 
pi) ,  &  le  cofe ,  che  da  cfsi  nafeono ,  fono  della  medefinu  conditionc  3 
w    ~  »  cioè 
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cioè  ?  contingenti)  &  Ce  la  con  fu  Jta  non  può  cfsere  intorno  alle  cofe* 
necefsarie  ;  Ja  prudenza  non  potrà  efsere  ne  faenza ,  ne  arte .  II  qua! 
difeorfo  ne  mani  feda  con  quanta  necefsiti ,  &  per  qua!  cagione  tratti 
-elio  Arift.  della  fciéza,  &  dell'  arte  prima  che  di  efsa  prudenza,*?  come 
di  fopra  fi  è  da  noi  auertito.  Non  potri  efser  feienza  (dice  il  Filofofq) 
perche  le  cofe  agibili  pofsonoauenir  altrimenti;  malalcienza,  comi> 
fi  è  veduto,  d  atfarica  intorno  alle  cole  necessarie.  Non  porri  cfsef 
•arce,  perche  l'atrioi^c  dall' effettioné  diferifee  di  genere;  &  l'art-  j, 
come  Ci  è  dichiarato,  riguarda  l'cffcttione  ;  &  la  prudenza,  cfsendo 
confutante,  necefsariamente  è  dirizzata  all'attionc.  Se  dunque(  fog- 
gi unge  il  Filofofo)  la  prudenza  non  potrà  cfsere  ne  arte,  ne  feienza,  & 
per  confluente  non  porri  haucre  per  oggetto  le  cofe  necefsarie  ne  tei 
fattibili  ;  refteri  necefs  inamente ,  che  ella  habbia  per  oggetto  le  cofe 
agibili,^  che  altro  perciò  non  fia,  fé  non  vn  habito  pratico,  cioè  ateiuo 
con  vera  ragione  intorno  à  beni  &  malihumani.  Che  quello  è  quello»* 
chccòcludédo  Ariftotele  quello  fuo  marauigliofo  difcorfo,&  apporta- 
„  donc  la  diffinitionc  di  efsa  prudenza  afferma  in  quellcparolc.  Ueftat  T.j.ft 
„  ìgitury  vt  prudentia  habitus  fit  itera  cutti  rationc  atlinus  circa  eafquc  &• 
i,  bona ,  &tnala  borami  fnnt . 

Come\Arislotek  dimoftii  la  prudenza  effer  babìto  pràtico  con  vtr/u 

ragione  intorm  A  beni  burnani  •  Che  fecondo  lui  la  prudenza  è  virtù 

&  non  l'arte  ;  &cbe  non  cade  in  ejfa  obliniGne  •     ftp.  8  4» 

HAuendo  ciò  condufb  Ariftotele ;quafl  voglia  (piegarme  le  parti 
delia  diflinitione  apportata ,  vedendo ,  che  dalì'hauer  pofto  lt-# 
prudenza  habito  pratico,  &  intorno  a  beni  humani,  che  altronon_j 
fono  fé  non  le  cofe  agibili;  feguiua,  che  onera  rione  della  prudenza  *  & 
fuo  fine  fofse  la  prati  &  lattionc-voiedo  dimoftrare  come  ciò  fia  vero, 
&  inqual  modo  debba  intenderli-,  &  quello  infomma ,  che  fignifichi  la 
H  particella  <t#/wtf;  fbggiunge,  T^am  ejfctlio?iis  finis  diiterfHin  quid  ab  e<L*  C.5.R 
1,  e  i;  atlioms  vero  nonfemperApfa  enim  benz  atlio  finis  csl .  Q^afì  dir  voglia 
il  Filofofo,  ne  perciò  fegue,  che  confluendo  la  prudenza  nelle  cof^ 
agibili,  &  nefi'attione ,  manchi  del  fine  ;perciochequefl:a  è  laverà^ 
difteréza*  che  è  uà  1'attione  &  i'effetticnc  ;che  qfta  mai  non  può  efser 
fine,  cfsendo  Tempre  cfso  fine  diuerfo  da  lei,  ne  potendo  mai  l'effe ttio- 
r»c,  &  quello,  che  fi  fa  (come  difopra  haueua  auertito  /efser  E  ììzj 
femplicemente  ;  ma  facendoli  femrre  quello ,  che  fi  fi ,  per  cagione  di 
qualche  fine ,  corr  e  l'edificare  per  la  cafa  ;  quella ,  cioè  Faccione  noru 
tempre  e  dirizzata  ad  altro  fine;  ma  può  cfsere  il  fine  iilefso,  com^ 

N  vt'du- 


cediamo dciretiprasrid  &  buona atffcac ,  Ja  qufcle afltronon  è ,  che'lsL* 
feliciti  4tciu.a .  Onde  meritamente  l'intelletto  dalla  praxi ,  &  dàli  eu- 
praxia,come  da  suo  fìne,vicn  denominato  pratico>&  pratica  la  prude- 
ra habicodi  lui:  meritamente  diciamo  la  prudenza  airatticarfi,  &  con- 
fifterc  neir attione  &  nelle  co(è  agibili.  Ilquaidifcorfò  di  Ariftotelc 
quanto  confermi  quello,che  intorno  à  quella  materia  fi  è  detto  da  noi 
ài  (opra  nel!  efporre  quel  belliifimo  luogo  del  fettimo  della  Politica, 
ftimo,cheicia(cunofiamanife(lo.  Quindi  foggiunge,  che  per  que- 
sto ri(petco>cioè  perche  la  prudéza  è  per  fua  natura  dirizzata  aJi'attio- 
ne  &  alle  cofe  agibili,  &  a  beni  Immani,  perciò  furono  riputati  prude  ti 
Pericle  ,&  altri  filmili;  come  quelli,  che  ha ucuano  focolcadi  conofeerc 
le  cofe ,  che  à  loro,  &  d  gli  altri  huomini  erano  buone ,  &  recavano 
giojamencoc&che tali  penfiamo  anche  efser  gii  Economici  & i Politi- 
ci, i  quali  cucci  fi  affaticano  intorno  all'actioni^:  alle  cofe  agibili:  ac- 
cennandone con  il  fare  mentione  di  quelli,  che  confederano  il  bea-* 
prc^rio,  &  apprefso  de  gli  Economici,  &  de  Politici,  le  tre  fpeth 
deik^rudenza ,  che  era  per  dichiarar  di  fotto;  cioè  la  prudenza  d'vn 
(pio,  la  prudenza  Economica,  &  la  Politica:  la  quale  nofeia  diuide  iix-» 
tre  altre  fpetie,cioè  in  Legiflatrice,Confultatiua,  &  Giudiciale  ,  come 
di  (opra  fi  è  detto ,  &  pienamente  dirafil  nel  feguente  libro .  Et  volédo 
maggiormente  confermare  quefta verità, che  la  prudenza  confida^ 
nell  attione  &  ne  beni  humani  ;  aggiunge ,  che  perche  ella  e  tale ,  Ia^ 
temperanza  ,  vieti  detta  totpHrvw  ;  come  conferii  Ttrice  della  pru- 
denza :  il  che  fa  conferuando  il  giuditio  ,  &  redimanone  di  efsa^i 
prudenza.  La  qual  cofa  dicendo  il  Filofofo,  ne  dimoftra  &  che  la  pru- 
déza fi  affatica  intorno  al  medefimo  oggetto,  intorno  al  quale  Ci  affa  ti? 
ca  la  temperanza;che  (come  è  manifefto)  altro  nò  è  faluo,chc  gli  affetti 
&  le  attioni  humane ,  &  le  cofe  agibili  ;  da  che,  feguc  che guittamente 
fia  diffinita  habito  pratico,  &  attiuo  intorno  a  beni- hu mani  :  &  che 
contenga  vn  vero  giuditio ,  &  eitimatione  delle  dette  cofe  •  Il  che  pa- 
rimente ne  ma  ni  feda ,  che  giuftament^  fia  diffinita  habito  con  vera-/  | 
ragione.  Dopo  il  qual  difeor/b  raccogliendo  di  nuouo,comc  cofa,  E 

„  che  da  efso  fegua  necefsariamcnte ,  &  perciò  da  riceuerfi  fènza  dubita-* 
f.  jj*.     „  tione  &  contrailo.,  la  diffinitione  gii  recata  ,*  cofi  conclude  .  Quamo~ 

,,  brem  nccefse  eftfrudcntiitm  b.tbitum  efie  cum  ratione  vera  atHuttm  circa  tz  v 
<w$  human*  hmx-funt.  Dopo  la  q  u  al  conciti  (ione  raccoglie  tre  co  fo, 
q  ufi  che  feguano  delle  già  dette  ,  la  prima  che  dell' arte  non  fi  da  vir- 
tù, ma  fi  bene  deHa  prudenza  ;  onde  ìegue,  che  c(sa  prudenza  fia  virtiì 
&  non  farce  :  la  feconda  che  delie  due  parti  ragioneuoli  delf anima  la 
prudenza  è  la  virtù  dell'opinante ,  che  riguardaper  fua  natura  le  cofe* 

con- 


Contingenti;  conciofia,  chela  opinione,  &  la  prudenza  fi  affatichine» 
intorno  alle  cofe  contingenti,  &  che  poflbno  auenir  altrimenti  :la^ 
terza,  che  la  prudenza  non  è  habito  con  vera  ragioncfblamente;  di  che 
è  chiaro  argomento,  che  de  gji  habiti ,  che  fono  con  vera  ragione  foia-» 
mente  fi  dà  Tobliuione,  &  la  dimentrianza ,  la  quale  non  ha  luogo 
nella  pruderla . 

Con  qual  cm figlio  trapaffi  frittotele  à  trattar  dell  Intelletto ,  &  delU  -< 
Sapienza:  &  perche  prima  dell'Intelletto.  Ttrcbe  la  'Prudenza  fia 
habito  dell Intelletto  'Pratico ,  [.Arte  del  Fattilo ,  la  Scienza 
V intelletto >&U?apiemiidelSpccuUtikO.  (ap.  S>. 


•  • 


TVtto  queflo  hanendo  de*to  Àriftctele,  parendo  i  lui  di hauer,' 
qiatoeranieftieri,  fcoperti  la  natura  della  prudéza,con  apporr 
tare  la  fu  a  diffinirione ,  &  cfporre  le  parti  di  lei  ;  trapafsa  à  ragionar  de 
gli  altre  due  habiti,  che  gli  reftauano,  cioè  dell'intelletto,  &  della  fa- 
pienza :  trattando  prima  dell'intelletto  per  eflerne  la  cognitionc  Ai 
qoeft'habito  neccfsaria  ad  intender  quello,  che  fiala  fapienza.  De 
quali  due  habiti,  per  sbriga rnùbreuemente ,  dirò, che  raccogliendo 
egli  dalle  cofe  dette ,  che  la  feienza  è  intornoalle  cofe  vniuerfali,  &  ne* 
ceflaric,  &  de mofl ratine:  &  che  dandofi  principi;  delle  cofe  demofìxa- 
bili,&d\5gni  feienza:  &  che  non  pò  tendo  del  principio  delle  cofede- 
moftrabili,&che  fi  pofsono  fàpere ,  eflere  ne  la  feienza ,  ne  l'arte  »  ne  la 
prudenza,ne  la  fapienzamó  la  feienza; perche  fé  de  principi;  fi  defle  fei- 
enza ,  fi  darebbe  anche  dirnoftratione ,  &  per  confeguente  bisognereb- 
be ,  che  hauefsero  altri  principij ,  &  in  tal  guifa  fi  darebbe  progrefso  in 
infinito:  non  l'arte,  ne  la  prudenza;  perche  quefti  due  habiti  riguar- 
dano le  cofe  contingenti ,  i  principij  della  feienza  le  eterne ,  &  nccefla- 
rie:  finalmente  ne  meno  la  fapienza;  perche  quella  di  alcune  cofe* 
amette  la  dimoftratione  ;  ne  feguira ,  chic  efsendo cinque  gli  habiti  an> 
fio uera ti,  retti folo  la  cognitionc  de  principij  all'intelletto.  lichen 
fornendo  detto,  volgendo  il  fuo  ragionamento  alla  fi  pie  nza;conclude« 
the  aflfaticandofi  ella  cofi  intorno  alla  cognitionc  de  principi) ,  come 
intorno  £  quelle,  che  nafeono  da  efsi  principij  ;  non  può  elser  altro*  (: 
che  l'intelletto  &  la  faenza  congiunti  infieme .  Dal  qual  difcorfbtutta 
noi  raccogliamo, che  fe  cinque  fono  le  cofe,con  le  quali  l'anima  notòri 
dice  fempereil  vero  ;  &  tre  di  e  (se  dicono  ,  &  riguardano  quetòa  verità 
nelle  cofe  nccclsarie ,  come  Àriftotele  ha  dimostrato ,  cioè  la  feienza , 
f  intelletto ,  &  Ja  fapienza  ;  due  la  dicono  nelle  continenti ,  cioè  l'arte 
et  la  prudenza  ;  fegue  nccefsariamentc,  che  dicendo  fètilg  e  la  prudéza 
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fempre  quefta  venti  nelle  cofe  contingenti;  rechino  perfettione  à 
quella  parte  dell'anima  noflra,  che  cotalcofa  riguarda,  come  Tuo  pro- 
prio oggetto;  &  all'operatione  di  iei,con  cui  intorno  ad  efse  fi  afEitica  t 
&  che  per  confeguente  fieno  glihàbiti  ottimi  &  le  virai  di  e/sa  ?  che  an- 
diamo ricercando,  perciochequal  maggior  perfettione  fi  può  recare 
alfoperation  Aia  di  quefta ,  che  renderla  tèmpre  vera ,  Tempre  rec:a  è 
ma  ciò  operano  in  efsa  l'habito  dell'arte ,  &  l'habito  della  prudenza-,; 
daUVn  de  quali  vien  detto  intelletto  fafctiuo;daU'altro  pratico,&  aerino 
dunque  q  uefti  due  faranno  gli  rubiti  ottimi ,  &  levimi  di  efsa .  Segue 
inoltre ,  che  dicendo  la  feienza*  l'intelletto',  &  Jafapienza  quefla  veriti 
nelle  cofe  necessarie  rechino  perfettione  all'altra  parte ,  che  conofee , 
&  confiderai  alla  fua  operatione:  &  che  perciò  fieno  gli  habiti  ottimi 
$cle  virtù  di  lei.  Horanoilafciandoperadefsodapartìil  confiderai 
le  altre  cofe  recate  in  mezo  da  Arinotele  per  e fpofìtione,  &  prona-, 
delle  particelle  polle  da  lui  nella  diflinitione  della  prudenza,  per  trat- 
carnepiù  commod  aniente  nel  line  diquello  libro-;  volge  remo  per  hora 
la  noflra  confiderà tione  i  quello ,  che  follmente  intorno  alla  te mpe.- 
ranza,  di  foprafièdetto,  efser  flato  dal  Filo.fofo  apportato  per  di~ 
moftrarne ,  che  la  prudenza  è habito  con  vera  ragione  ;  &  che  in  okre, 
«habito  pratico  intorno  a  beni  hmrianù 

-  . . 

Ter  qual  cagione,  &  con  quii  fondamento  babiva  detto  ^4rifìotel<^j 
che  la  Temperanza  è  confer natrice  della  Truden^a.     (ap.  86. 

-  • 

C  $.F*  „  TTV  Ice  adunque  Ariftotele,  Indeetiamefi^quodtempsrantitim.w&^r^w, 
3>  \jr  appàlamusy  vtpQtepTiidentiam  conferuantem.  taU  enim  exifiimationem 
,y  confcrnat .  Et  ha  voluto  infomma  dire  (  come  iofìimo  )  che  i'ciier  Ia_» 
-prudenza  vn  habito  con  vera  ragione ,&vn  habito  pratico  intorno d 
beni  humani,  come  fi  èpoflo  nella  diflinitione;  io  poliamo  a  fufiìci- 
enia  raccogliere  da  quefto,che  non  per  altro  appreifo  i  Greci  fi  doma» 
da  la  temperanza  con  queftonome  fophrofine,fc  non  perche  confèma 
la  prudenza .  il  che  volendo  dimoftrare ,  come  auenga ,  &  render  la-» 
„  cagione,  perche  fiatale;  foggiungc queir vltime parole,  Talem  enim 
$j  fxifiimationem  confauat.    Et  bifognri  intendere  talem  exisiirnationerrL» 
quarn  babet  prudentia ,  5z  non  talem  exfiimaùonem  id  esì  prudentiam .  per- 
che dicendo  eftimatione  non  altro >  che  ragione,  difcorlb,  &  giuditio , 
cornee  ma  ufefto,  &  (eguentemente  vera  ragione;  verrebbe  a  dire^ 
Ariftotele,  che  l'habito  della  prudenza  non  fofse  altro,  che  vera  ragion 
ne ,  ò  ìlmeno  fofse  vera  ragione .  il  che  non  dice  ;  ma  che  è  vn  habitcj 
con  vera  rngionc.  La  qual  cofa  quanto  dall'ale»  fia  differente.»  S* 

;  quanto 
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quanto  importi,  auertiremó  àfuoluogo.  Perche  dunque  la  tempe- 
ranza conferua  vna  tale  efìimatione,  quale  ha  la  prudenza, ciocia 
retta  ,&  vera  efìimatione ,  che  ella  hi  delle  cofe  agibili;  viene  a  confer- 
ua re  fi/le  fsa  prudenza»  Il  che  volendo  maggiormente  fpicgare  Arifto- 
,  *ele,&  farne  pale  fé  lacagione,  fegueintalguifa.  l'acque  cnirn  omnem  £•% 
,  exifiiTnationemcorrumpHnt ,  ac  pcruertunt iucundum-,  ac mokfìum  ;  viddicct 
,  quod  triangidum  acquale s  babeat  ducbus  YeUis  vcl non  babeat  :  fié  eas  cxifii - 
mationes>qu€funtcircaagibilia*  Le  quali  parole  accioche  flano  ben  in- 
tefè  da  noi ,  bifogna  ricordarli ,  che  Aditotele  nel  terzo,  &  nel  fettimo 
dell'Etica  trattando  della  temperanza ,  ha  detto,  che  riguardando  ella 
quel  piacere  &  dolore,  che  fono  propri]  del  fenfo  del  tatto,  &  del  gu- 
fto  ;  &  efsendo  gli  erre  cri,  che  da  quelli  fentimenti  vengono  cagionati , 
potentiffinii  nell'huomo,  &  di  grandifima  forza  fopra  ruttigli  altri; 
(òpra  tutti  anche  pofsono  più  facilmente  turbare &oftufca re  illumc-i 
della  ragione,  perche  dunque queiìopiacere,&dolore  pofsono  fpetial- 
méte  torcere  dal  diritto  fentierorintelletto,&feguenteméte  la  retta,& 
vera  efìimatione ,  che  ha  l'intelletto  pratico ,  &  la  prudenza ,  habi to  di 
lui  intorno  alle  cofe  agibili;  &  la  temperanza ,  moderando  detti  affetti 
è  cagione ,  che  ciò  non  atienga  :  perciò  fi  dice  efser  confcruatrice  delU 
prudenza,  cioè  della  retta  efìimatione,  che  ella  ha  delle  cofe  agibili* 
ma  fé  la  prudenza  ha  retta  efìimatione;  adunque  èhabitocon  vera.* 
ragione,  come  nella  diffinidone  era  poflo:  &  fé  ella  hi  cotal  efìimatio- 
ne delle  cofe  agibili;  adunquc,come  pure  fi  diceua,c  habito  pratico  in- 
torno ibeni  humani:non  eftendo altri i beni, Sii  mali hu mani, che 
ie  cofe  agibili.  Etperdimoflrarne,  che  la  prudenza,  &quefta  efìima- 
tione che  elJa  ha ,  è  per  natura  dirizzata  alle  cofè  agibili  ;  aggiunge , 
che  il  piacere ,  &  il  dolore ,  che  fono  moderati  ,<&  raffrenati  dalla  tem- 
peranza ,  non  corrompono,  &  diftorcono  ogni  efìimatione.  percioche 
non  corrompono  quella ,  che  il  triangolo  habbia  gliangoli  uguali  a 
due  retti:  &  diciamo  più  chiaraniente,non  corrompono  l'eflimatione, 
che  ha  per  oggetto  le  cofe  nece/sarie ,  come  la  feienza .  conciona  cofa 
che  fia  pure  in  alcuno  cotal  piacere ,  &  d  olore  fènza  freno  :  non  perciò 
fari,  in  efso  men  vera,  &  men retta i'efìimatione  fopradetta ,  èqua! 
altra  riguardila  femplice  verità  ,&  cognitione,  &  che  nonfia  dirizzata 
.  -all'attiene .  Da  che  habiamo  ancora,  che  il  piacere,  &  il  dolore,  Se 
:  per  confeguente  l'appetito  erroneo  non  pofsono  corrompere  feflima-'- 
.rione  dell'Arte  :  perche  condite  nella  fola  cognitione,  come  di  fopra^ 
fuauertito:  non  perche  non  Ma  dirizzata  all'effe  tiene  :  ma  perche  la 
-  rettitudine  dell'appetito  non  concorre  per  fé  all'arte ,  come  concorre 
aireitimarione  »  &  veriti  pratica .  La-quale  per  opinion  di  Ariflotek, 

N  i  come 
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come  fi  è  veduto ,  è ,  &  dee  efsere  conforme  all'appetito  retto  :  oue  la^ 

verità  fattiiu  non  fi  prende  pe  r  conformiti  a  cotal  appetito ,  ma  folo 

alla  ragione  dell'arte  :  onde  fi  dice  con  fi  He  re  perciò  nella  fola  cogni- 

tione.  Il  che  riproua  tutto  l'opinion  del  Gaetano .  ma  nella  veriti 

pratica ,  come  fi  è  detto ,  &  nella  eftimatione  delle  cote  agibili  auiene 

altrimenti .  Il  che  volendo  infegnarne  Ariflotele ,  Teglie  in  tal  modo . 

C •  J  •        j>  Principia  enim  agibilium  funt>id  e uius gratta  ipfa  agì bilia fioriti  Mi  autem ,  qui 

„  ob  voluptatem  ,  vel  dolorem  corruptus  eft ,  non  slatim  apparebit  principium , 

„  neque  oportere  ìmius gratta  ?ieq;  propter ipfum  cligere  omnia>  &  agerc  •  walitia. 

„  enim  vimbabet  principium  corrumpendi. 

Siefione  pia  pienamente  come  fi debba  intendere ,  chela  Temperan- 
za fia  conferuatrice della  Truden^a.  Si  tocca  vnagrauifsima 
queftione  accennata  da  jlriftotele .  Si  spiega  intorno 
alle  cofe  dette  f  opinion  di  "Platone  «     Qap  .87. 

MA ,  acciò  che  meglio  da  noi  tutto  quefto  s'intenda ,  è  da  fapcre , 
che  quelle  parole  non  slatim  apparebit  principium  >  ha  il  tetto  greco 
Ufàe  ov  ^tvmTcu  n  d?%n  .  riguardano,  &  ne  pongono  innanzi  vna  grauik 
(ima  &  difficiliflima  quettione  trattata,  &  diurnamente  rifoluta  da 
Ariflotele  nel  terzo  dell'Etica .  Erano  adunque  alcuni ,  che  diceuano, 
rimomo  diuenir  buono, &  virtuofo fpontaneamen te:  macattiuo,& 
vitiofo  contra  fua  voglia .  &  in  fomma  la  virtù  efser  fpontanea ,  il  vitio 
nonfpontaneo,&  inuito.  Quefta  opinione  pare,  che  Piatone  abbrac- 
ciane in  molti  luoghi,  ma  fpetialmente  nel  nono  delle  leggi ,  oue  hfciò 
fcritto.  Itialos  omnes  omnino  non  jponte malo s  ejje.  Diche  filofofando 
Marfilio  nell'argomento  difse ,  Ex  bis  conficitur  Tlatonìcum  illudfepifft- 
me decantatimi .  Vitiorum  habitus  inuoluntat  ios  efsey  neminenque  fieri  jporè+ 
ttmalum^quemadmodum  &  nemofit  fronte  fgrotus  &  deformis  &  inops . 
&  pòco  di  (òpra  haueua  detto .  Habitus  quidem  omnis  aut  virtutis  eft,  aut 
yitvj*  S i  yirtutis  omnino  roluntarius  eft  :  quoniam  con/ilio  libero  tyexpedita 
elezione  &  proprijs  animi  aiiionibus  eìl  acqui fttus.  Sin  vero  vitij  habitus 
eft  >  inuoluntarius  omnino  cenfetur.  Et  quefto  è  quello,che  diceua  Platone 
anche  nel  Timeo,chc  verun'huomo  è  fpontaneamente  ca tritio,  &  vitio* 
fonia  per  il  mal  habito  del  corpo,  &  perla  mala  educatione,  diuenen- 
do  perciò  forfennato,  cioè  ignorante  :  la  onde  no  conofee  quello,  che  le 
conuenga  operare .  da  che  nafee  quell'altra  fua  propofitione  nel  nono 
delle  leggi,  che  ogni  vitiofo  è  ignorante,  &  che  opera  per  ignoranza, 
il  che  lo  molle  parimente  ad  affermare  nel  primo  Alcibiade  l'ignoran- 
te e fsermiferot  Hora  il  fondamento  di  quefla  opinione  ètuttoripo- 
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fto,fi  come  habbiamo  da  Ariftotele  nel  luogo  antedetto  *  in  qtiefbo 
ragione ,  che  ciafeuno  appetifee  il  bene ,  che  gli  appare ,  &  che  la  fan- 
tana  gli  dimoftra  :  da  cui  prende  il  nome  quello ,  che  nella  Scola  Peri- 
patetica viendetto.  il  tamfwow  ttyMf ,  cio£  apparerts  boriimi ,  come 
dimoft  rato  dalla  fantafia .  la  quale  fi  come  infegna  Ariftotele  nel  ferò- 
do dell'Anima ,  &  conferma  Aleflandro  nel  trattato,  che  fa  dell'iftefsa,  Te.161. 
vien  detta.  aVo  7W  ©*ovr.  cioè  dalla  luce,  &  dal  vedere,  Siinfomma  C.  zj9 
daliapparire:  onde  pofeia  qllo ,  che  ne  appare ,  &  vicn  fommini.ftrato 
con  il  mezo  de  fantafmi  all'intelletto,  che  non  può  intendere  lenza  e/li» 
fi  attribuire  alla  fantafia.  Ma  della  fantafia  (diceuano  co/loro)  noi 
non  fiamo  padroni  ne  Signori  :  conciofia  che  quale  è  ciafeuno,  tale 
gli  appare  il  fine  ;  adunque  f efier  catturi >  &  vitiofi  non  fari  riporto  in 
noftro  potererefsendo  la  cognitione  &  elettione  dei  fine  in  noi  natura- 
le ,  &  non  in  noftro  arbitrio  ;  adunque  il  vitio  nafeerà  in  nei  non  fpon- 
taneo>&  in  uito,&pernoftra  ignoranza,  percioche  quello,  a  cui  ap- 
pare il  cattino  fine,  tale  lofegue,  perche  tale  gli  appare,  &  gii  vicn 
propofto,  &  dimoftrato  dalla  fantafia  :&  lo  fegueftimando,  chefia 
buono,  &  fotto  fpctie  di  ben  apparente  ;  adunque  s'inganna ,  &  per 
ignoranza,  &  non  fpontaneamente  diuien  vitiofo.  Et  è  da  notare , 
che  da  quefto  fondamente  trafie  Scoto  per  auentura  quella  Aia  ragio- 
ne nei  quarto  delle  fentenze  per  prouare ,  che  la  volontà  fia  piti  nobile 
dell'intelletto,  cioè  l'intendere  efseratto  naturale,  ne  riporto  in  noftro 
potere:  il  volere  atto  libero ,  &  in  noi  riporto  :  &  che  perciò  l'intelletto 
non  ècapace  di  libertà,  &  per  confeguente  della  volontà  men  nobile, 
di  che  parleremo  di  fotto  à  fuo  luogo .  Hora  queflo  è  quello ,  che  ne 
„  accennaua  Ariftotele  nelle  parole  foprapofte  del  fé  fio  dell'Etica.  Illi 
„  auterrty  quiobvoluptatè  vcldolorcm  corruptus  efly  non  siatim  apparebit  pun- 
ii cipUìtn .  percioche,  qualis  quisque  esly  rdis  UH  finis  apparet ,  come  dianzi  d 
dice  uà .  Ache  nòdimeno  nei  luogo  antedetto  del  terzo  dell'Etica  rifpó« 
de  diurnamente  Ariftotele ,  concedendo  efier  vero ,  che  quale  è  ciafeu- 
no,  tale  gii  appare  il  fine  :  ma  che  è  nondimeno  falfo ,  che  quefta  ap- 
parenza non  fia  riporta  m  noi ,  &  che  di  effa,  &  delia  fantafia  non  fiamo 
fignori ,  &  cagione  .  percioche  quale  è  ciafeuno  per  l'habito ,  che  ac- 
quifta  ;  &  il  fare  acquifto  delfhabito  è  riporto  in  noi ,  come  anche  con 
l'autorità  di  Aleflandro  (  che  nel  luogo  addotto  efpone  marauigliofa- 
mente  quefto  paffo)  di  fopra  fi  dice  uà.  percioche  delfliabito  facciamo 
acquifto  con  il  mezo  delle  opera tioni ,  delle  quali  non  è  alcuno ,  dio 
nieghi  che  noi  non  fiamo  principi],  &  non  ne  fiamo  fignori.  Onde 
Ariftotele  nel  terzo  dell'Etica.  lA&knum  enim  à  princìpio  vfqiie  ad  ex-  C.$9L+ 
tremimi  domini  ftimusy  cimi  rerum  finguìarvm  cogniticnem  babeamus*  Pe  r  la 
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qual  cofa  fé  dalle  operationinalconoglihabki,&da  gli  habiti  prert- 
diamo  qualiti,&  da  qfta  qualità  vien  moiTa  la  fantafia  ,  (  perche  fi  dica 
che  quali fiamo,  tale  ne  appare  il  fine  cioè  (e  fiamo  ben  difpofìi,& 
qualificati,  buono ,  fé  mal  difpolti,  cattiuo,  &  vìtiofò ,  )  ne  feguirà ,  che 
cfsendo  ripofto  in  noi  l'operare,  &  fé  delle  opera  doni  fiamo  cagioni; 
veniamo  anche  ad  efser  cagioni  de  gli  habiti,&  della  fantafia:&  che  per 
confeguente  nonmeÌK^lvitio,  che  la  virtù  fia  in  noi  fpontaneo,  &in 
noftro  potere . 

Che  il  cono/cere  fecondo  ^Ariflotele  precede  Fappétire*  Come  per  fuo  pareri 
il  piacer ,  cjr  il  dolore  corrompono  ilgiuditio  dell'intelletto*     Qap .  $8. 

MA  in  quefto  difcorfò  d'Arifìotele  è  pariméte  da  notare  per  quello 
che  fi  è  detto  di  fòpra,  &  notato  con  l'autorità  di  quefto  luogo 
della  veriri  pratica,  &  dell'appetito  retto;  che  il  eonofcere  precedo 
l'appetire,  anzi  che  eccita,  regola  ,  &  cagiona  l'appetito  :  dicendo  il 
Filofofo  fecondo  l'opinione  degli  Auerfarij ,  &  accettandolo  per  vera, 
che  la  fantafia  fia  cagione ,  che  ne  appaia  ii  bene ,  che  appetiamo  ;  Se 
che  fecondo  il  giuditio ,  che  ella  ne  fa ,  l'appetiamo  ò  buono  ò  reo .  Per- 
che dunque  (  ritornando  onde  partimmo)  quel  piacere ,  &  dolore ,  che 
fono  moderati  dalia  temperanza,  hauendo  grandifiima  forza,  turbano 
/penalmente  il  giuditio ,  &  la  retta  eftimatione ,  che  dee  hauere  la  pru- 
denza :  &  muouono  la  fantafia  a  rapprefentare  all' intelletto  il  bene  ap- 
parente :  &  fotto  ragione  di  bene  ii  vitiofò,  &  cattiuofine:  &  in  tal  guifa 
conducono  efso  intelletto  ad  ingannarli  ,&  ad  errare:  quindi  la  tem- 
peranza ,  come  dice  Ariftoteie ,  è  meritamente  :  fòpra  tutte  l'altre  virtù 
detta  conferuatrice  della  prudenza .  Il  che  volle  anche  Platone  nel  fuo 
Timeo  :  quando  dopò  l'haue  r  detto,  che  le  malatie  del  corpo  nafeono 
dall'eccelso  de  gli  elementi  in  efso  ;  &  che  per  i'eccefso  del  fuoco  Ci  ge- 
nera la  febre  continua;  per  quello  dell'aere  lacotidiana;  per  quello 
dell'acqua,  come  di  più  tardo  elemento,  la  terzana  ;&  per  I'eccefso 
della  terra  fòpra  tutte  tardifsima  ,  la  quartana  ;  &  che  le  malatie  dell' 
anima  nafeono  dall'habito  del  corpo .  Le  quali  comprendendoli  fotto 
nome  di  feiocchezza ,  (i  diuidono  in  due  generi ,  cioè  in  fhiania ,  &  im- 
peritia  :  &  che  il  piacere ,  &  il  dolore  hanno  forza  di  cagionarle  :  con- 
cludendo che  colui,  che  è  trauagliato  da  quelli  due  affetti,  immediata» 
„  mente  neque  cernere  ncque  audire  quic  quarti  potefl  :  fidrabiefurit,  &  in  eo 
„  habitii  coxftitutusy  minime rationis eli compcs.  Dopo  (dico)  quefto  di £• 
corfò,  fo^iungc,  che  i  piaceri  di  Venere,  &  in  fomma  del  tatto  intorno" 
a  quali  fi  aftattica  la  temperanza,  cagionano  maffimamente  queili 

mali, 
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„  nuli,  &  rendono  vero  pazzo,  &  ignorante  f  intelletto .  Cumquehuiut 
„  animus  ( dice  egli) pro/tfer  corpus  cgerfit,atque  in ftpicnsyuulgotamen  ton 
»  Cgerfid  {ponte  malus  exiftimatur,  &  quidem  fai  fi .  Hesautem  ita  fi  fé  vere 
„  habet.  'Hempe  venereorum  intemperantia  maxima  ex parte  propter generis 
„  vnius  habitum ,  per  offivm  raritatem  in  corpore  lubricum  madidumque  ;  animi 
„  infirmitas  eH .  Et  quello  che  fegue,  degno  tutto  di  efser  ben  confiderai 
per  apportare  molta  luce  a  quello ,  che  qui  dice  Ariftotele  ;  la  tempe- 
ranza efser  conferuatrice  della  prudenza  ,&  alla  cagione ,  che  ne  ad- 
duce ,  cioè  per  che .  UH ,  qui  oh  voluptatem ,  &  dolorerà  corruptus  eft ,  non 
ftatim  apparebit  principium .  Et  quello  che  fègue  • 

Che  la  prude^ahà  retta  eflimatione  delfine  ancora ficodo  ariftotele.  £ap.  Sp. 

MA  fé  il  pafsato  difeorfo  fard  vero,  fard  anche  vero  queft'altra  cofa 
importantiffima ,  che  da  efso  fegue  necefsariamente ,  cioè  che  la 
prudenza  habbia  retta ,  &  vera  eflimatione ,  &  verogiuditio  non  folo 
de  mezi,  ma  del  fine  ancora .  percioche  fé  Ariftotele  dice  manifefla- 
^  mente ,  che  la  temperanza  s'intende  efser  conferuatrice  della  pruden- 
za, in  quanto  rende  l'appetito  retto  ;  cioè  moderato  fecondo  la  virtù 
ne  gli  alletti  del  piacere ,  &  del  dolore  :  &  che  quefti  due  affetti ,  fé  im- 
mode ratamente  ,  &  fecondo  l'habito  vitiofò  faranno  in  efso  appetito  ; 
corrompono ,  &  diftorcono  non  ogni  eflimatione  :  percioche  non  cor- 
rompono quella  eflimatione ,  con  la  quale  noi  giudichiamo ,  che  il  tri- 
angolo ha ,  ò  non  ha  gli  angoli  vguali  d  due  retti  :  potendo  alcuno  efser 
vitiofo,  &  non  dimeno  hauer  di  ciò  retta  &  vera  eflimatione  :  ma  cor- 
rompono quell'eflimatione,  che  ha  il  prudente  dellecofe  agibili :& 
che  delle  cole  agibili  i  principij«fòno  il  fine .  conciofia  che  per  cagione 
di  efso  ci  mouiamo  ad  operare  :  &  che  quefto  fine  non  appare ,  ne  fi  fi 
manifeflo  a  chiunque  ha  corrotto  l'appetito  dal  piacere ,  &  dal  dolore; 
cioè  non  vien  di  efso  dato  vera ,  &  retta  eftimatione ,  &  vero  giuditio* 
&  fé  il  conofeere,  &  il  giudicare  il  vero  appartiene  all'intelletto  pratico 
&  alla  prudenza,  &  non  all'appetito;  feguira  necefsariamente  da  tutto 
quefto,  che  efsa  prudenza  debba  anche  dargiuditio  del  fine.  Et  ecco 
le  parole  dei  Filofofo ,  che  di  ciò  ne  apportano  chiariffimo  tefiimonio; 
»,  Principia  enim  agendarum  rerumfuntidcuiuscaufaresagunturxilli  autem,  C«5.F# 
„  qui  yoluptate,  aia  dolore  corruptus  eft,  principium  ftatim  non  apparebit  :  ncque 
„  eius  caufa ,  atque  ob  id  omnia  eligi ,  at  que  agi  oportere .  yitium  enim  eius  ma* 
»  dieft ,  vt principium  corrumpat.  Et  ben  dice ,  che  à  colui ,  che  è  corrotto 
dal  piacere,  &  dal  dolore,  il  principio,  cioè  il  fine  non  appare,  cioè 
non  può  dar  coftui  di  efso  fine  vero  giudiuo.  percioche  corrotto,  & 
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abbagliato  l'intelletto  da  i  foucrchi  affetti  dell'appetito,  &  dall'habito 

vitiofo  perciò  contratto ,  s'inganna  in  dar  cotal  giuditio ,  &  fegue  l'in- 

clinatione  di  efso  appetito.che  quefto  è  quello,che  egli  difse  anche  più 

di  Cotto  tramando  della  medefima  materia,  che  il  vero, &  buon  fine 

non  appare  fé  non  all'huomo  da  bene;&  che  diciò  è  la  ragione,  perche 

il  vitio&  la  malitia  diftorce  (&  intendiamo  l'intelletto  pratico)  &  fè, 

che  egli  s'inganni ,  &  dia  falfo  giuditio  intorno  a  i  principij  ddìc  cofe 

C.ia.F.  ,,  agibili  J  cioè  intorno  al  fine.  Eteccolefueparole.  là  nifi  bona  viro  non 

„  apoarct  :  propterea  quod  difior  quet  prauitas  yfacitque vt  circa  atliua  principia 

„  failarnur.  Quindi  altamente  lafciò  fcritto  nel  terzo  libro,  che  ogn'huo- 

C.  i . F.    „  mo  vitio fo  è  ingnorante .  Vnufquifquc  (difsegli)  igiturprauus  quid  agen- 

„  dum ,  à quìbusque  abHinendum  fits  ignorai* 
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Onde  nafta  il  falfo giuditio  della  ragìonc\<&  deW  intelletti 
pratico  nelle  cofe  agibili  •      Qa$%     pò  • 

Ntorno  a  che  bifogna  fapere  per  intender  bene  quefta  materia,  che 
Thuomo  nafee  naturalmente  inclinato  al  vero ,  &  al  bene ,  cioè  alla 
C.2.  virtù ,  &  alla  prudenza,  come  difse  Ariftotele  nel  primo  della  Politica; 

il  qual  luogo  fard  da  noi  diligentemente  confiderà to  nel  quarto  libro  ; 
onde  fé  s*inganna  nel  giuditio ,  &  fé  opera  male  ,*  ciò  nafte ,  come  diui- 
p.i. q.j$      namente  nota  S.  Thomafo  nella  fomma  accettando  per  vera  quefta_# 
irt.p*  Filofofia ,  per  qualche  corruzione ,  &  difordine,  che  auenga  ne  i  prin- 

cipi) delle  fue  operationi .  Hora  quefta  corruttione ,  &  quefto  difor- 
dine ,  come  fecondo  il  Filofofo  nafea  ne  principij  delle  operationi  nu- 
dane,* facìlméte  intenderemo,  fé  confideraremo  lanata^ 
tinenza:  della  quale  fiamo  per  quello  rifpétto  ancora  per  parlar  volon- 
tieridi  (otto  accurataméte.  E  nell'incótinente,  come  vederemo,  retta 
ragione:  nondimeno  in  quel  punto  che  egli  opera  feguendo  l'affetto» 
che  io  commoue ,  &  trauaglia ,  &  i  fuoi  diletti  ;  quefta  retta  ragione 
in  efso  non  fi  troua  in  atto .  oercioche ,  come  nel  fettimo  dell'Etica  in- 
fera Ariftotele,  non  puòftareconlafcienza  particolare  in  atto  la-» 
malitia,  &  l'operare  viti  o  fa  me  n  te .  onde  l'appetito  fenfitiuo  nell'in- 
continente offufeando,  &  vincendo  con  il  veheméte  affetto  la  ragione  , 
&  cofi  tirandola  feco;  fegue  la  sfrenata  fua  paglione.  Ma  perche  ancora 
la  ragionìnefsoèretta,nehafatto  acq uifto di habito cattiuo , &  cofi 
anche  l'appetito  ;  fi  diceua  f  incontinenza  non  efser  vitio  afsoluto ,  ma 
più  tofto  via  al  vitio,  &  femiuitio  :  &  quefto  pofliamo  chiamare  vil* 
principio  di  quella  corruttione  &  difordine,  che  dice  S.  Thomafo,  & 
diqucl  diftorcimento,  che  dice  Ariftotele .  Hora  perche  dalle  fpeffe 

opera- 
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©perationi  nafcono  glihabitis  vinto  più  volte  l'intelletto  pratico  dall' 
appetito  fenfitiuo,  fi  riduce  finalmente  a  tale*  chenonfolopiù  non-» 
ripugna:  ma  contrahendo  l'habito,  in  ciò  fi  diletta ,  &  compiace;  & 
oue era  retta  Severa  ragione,  diuien  falfa  &diftorta,  giudicando  il 
bene  apparente  per  vero  bene ,  &  prendendo  il  hl(o  per  il  vero  :  &  ri- 
ceue  la  corruzione,  &  il  difordinc  infornino  grado .  Onde  giufìaméce 
dice  Ariftotele ,  che  ogni  vitiofo  è  ignorante  di  quello,  che  debba  ope- 
rare ,  &  di  quello ,  da  che  debba  guardarfi .  La  quale  propofitione  ri- 
ceuuta  da  S.  Thomafb  nella  fuafòmma; indarno à  mio  parere  tentò  p.i.q* 
Scoto  di  rifiutare  nel  terzo  delle  Sentenze,  &  nelle  Collationi.  N.o  ip . 
rende  inuito  quell'ignoranza  il noftro  operare ,  ò  toglie  il  vitio,  &  la  JtrU^. 
nulitia  :  anzi  la  produce  &  cagiona ,  &  fa  maggiormente  fpontanee  le  &  6.q* 
nofire  operationi:  efsendo  ignoranza  di  elettione,  cioè  ignoranza  vjn-  Ij^rt. 
cibile ,  che  confegue ,  &  accompagna  latto  della  volontà ,  &  di  quelle  z.&q* 
cofe  ,  che  fiamo  tenuti  a  fapere ,  come  dice  S.  Thomafò  nella  fommaj  jó.  ar.p, 
&  come  nelfiftefso  luogo  del  terzo  dell'Etica  foggiunge  Arinotelo  DiSl^ó. 
dicendo.  Obque  huiufe emodi  errorem intuirti y&orrmino mali  bomines  eff>  q.vnic. 
ciuntur.  Jnuitusigitur  dici  debety  non  fi quis  ignorat  id , quod  conduciti  non  art.t. 
enim  igìioratio ,  qu$  in  elettione  confiditi ,  inaiti  esi  caufa  :  fedprauitatis  t  Ne  diftut. q. 
aqueita  determinatone  è  punto  contrario  quello,  che  leggiamo  nel  p.i.q.6. 
primo  della  Retorica,  che  nemo  quod pneligit  ignorat .  da  che  fegue ,  jLrU%* 
che  nella  elettione ,  &  in  colui,  che  elegge ,  non  pofsa  cader  ignoranza.  Ci .  F. 
percioche  altra  è  l'ignoranza  di  quello,  che  dee  farfiò  nò,  &  di  quello,  Ciò. 
che  dee  eleggerli  ò  nò  ,•  altra  è  di  quello ,  che  fi  elegge,  &  che  fi  fi,  nella 
quale  non  può  cadere  f  elettione  rifpetto  £  quella  cofa ,  che  fi  elegge , 
&  propriamente  forma  finuito.  &  della  prima  parlò  Ariftotele  nel 
terzo  dell'Etica  :  della  feconda  parla  nel  primo  dello  Retorica. 

Che  per  f  immoderato  affetto  &  per  il  vitio  fi  corrompono  airbuomodue 

friricipij .  Si  dichiara  vn  luogo  delfettimo  dell*  Etica .  Come  la 

volata  fi 'a  moffa  dalle pajjiom fecondo  S*Tbomafo*  Qap*  pi, 

QVefto  è  dunque,ritornando  onde  partimmo,  quel  di/torcimento , 
checon  il  mezo  del  fouerchio  piacere,  &  dolore  fi  produce 
**     nell'intelletco:per  cagione  di  cui  vengono  corrotti  due  prin- 
cipe ;  cioè  efso  intelletto ,  che  e  principio ,  ma  non  però  totalmente-* 
come  auerrifee  nella  fomma  S,  Thomafo,  della  quale  corruttione  fa-f.2.^, 
nello  chiaramente  Ariftotele  nel  fettimo  dell'Etica  facendo  compara*  78.ar.2J 
rione  tra  il  vitio  &  la  ferita,  oue  dice ,  che  la  ferita  è  minor  male  del  vi*  In  corp . 
rio,  fé  ben  più  da  temere  ;&  rendendo  di  ciò  la  cagione  foggiunge,  &  *d%* 

T^equc 
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€•  7.  £•    »  'Hfque  enitn  corruptum  efl  in  illis  id ,  ^«orf  eft  optimum^  quomodo  in  homine> 
„  fedeocarent.  Et  poco  più  di  fotto  dice .  'MensautemprimipiumeH.  Oue 
è  manifefto,  che  affermando  egli  per  il  vitio  corromperli  quello,  che 
neli'huomo  è  ottimo,  cioè  la  mente,  &  efsa  mente  efser  principio; 
vien  anche  ad  affermare,  che  perii  vitio  fi  corrompa  neli'huomo  quel- 
lo ,  che  è  principio  •  &  rifpetto  à  quefta  corruttione  difle  per  auentura 
C,8.  F.        l'iftefso  nel  fettimo  dell'Etica  deil'incontinéte,  paragonandolo  co  l'in- 
temperante, che  egli  non  èfèmplicementevitiofo,percheinefso,/i 
»>  quod optimum  es~i>ideft  principi  Hmipfumconjhruet ur.  Et  volle  intendere 
dell'intelletto ,  &  della  retta  ragione ,  che  nell'incontinente  fi  confer- 
ua  incorrotta,  come  di  fopra  fi  è  detto,  &  di  fotto  vederemo,  &nel 
feguente  libro:  doue  nell'intemperante,  & femplicemente  vitiofbfi 
corrompe .  l'altro  principio ,  che  riman  corrotto  dal  fouerchio  piace- 
re &  dolore  nell'appetito  fenfitiuo  è  il  fine,che  come  di  fopra  fi  è  vedu- 
to^ il  principio  delle  cofe  agibili,  &  del  no! Irò  operare:  il  quale  métre 
dourebbe  appetirà*  buono  &  honefto  dall'appe  tito  ,•  per  la  sfernata  fua 
pafsione ,  &  per  l'habito  vitiofo ,  che  ha  contratto ,  fi  appetifee  da  efsa 
cattiuo  &  inhonefto .  Et  può  tanto  quefta  mala  difpofitione  dell'ap- 
petito ,  &  quefta  forza  delle  paffioni,  che  impedifee  il  retto  &  vero  giu- 
ditio  dell'intelletto  pratico  intorno  alfine,come  difopra  fi  è  dettoXhc 
perciò  (criue  Ariftotele ,  come  fi  è  veduto ,  che  la  virtù  fa  lo  feopo  ret- 
to :  conciofia  che  informando  efso  appetito  fa,  che  non  appctifea  tè 
non  buono  &  honefto  fine  ;  &  che  tale  appaia  anche  all'intelletto .  per- 
ciò aggiunfe  diurnamente ,  che  l'habito  della  prudenza  non  (ì  genera  > 
ne  foprauiene  al  l'occhio  naturale  detto  da  lui  callidi  ti  (di  che  parlare- 
mo  a  lungo  nel  feguéte  libro  )  fenza  la  virtù  •  Che  quefto  è  il  vero  fenfo 
€•  1 2 .  F.      di  quelle  parole:  Sed  habitus  oculo buk  anime  non  abfque  virtute  etequiritur. 
percioche  douendo  la  prudenza  giudicare  de  mezi ,  &  di  quefti  ri/petto 
ai  fine;  ciò  non  può  fare,  fé  prima  non  da  retto  giuditio  die  fso  fi  ne: 
ma  tale  non  può  darlo ,  fé  dalle  paffioni  immoderate  dell'appetito 
verrà  impedito,  &  offufeato  l'intelletto»  il  quale  errando  nella  retta 
eftimationc ,  &  giuditio  del  fine  ;  conuienc ,  che  necefèariamente  erri 
nella  confultatione ,  giuditio ,  &  elettione  de  mezi ,  che  rifpetto  aJ  fine 
«daefso  fono  confiderai  il  che  è  proprio ,  &  particolare  ufficio  della 
f  A*q»7J      prudenza .  Quindi  altamente  efponendo  S.  Thomafo  nella  fomma  in 
jLru  1 .        qual  maniera  cotal  diftorcimento  fia  recato  alla  volontà  dalle  immo- 
to corp.         derate  paffioni  dell'appetito  fenfitiuo;  dice,  che  ciò auiene  indiretta- 
mente non  direttamente  ,&  in  due  maniere  :  la  prima  per  modo  di  dì- 
ftrattione,  inquanto  che  effendo  fondate  tutte  le  potenze  deli'  anima  in 
vna  efsenza  ,è  necefsario,  clic  fé  l'vna  intende  Tatto  operando  con  ogni 
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fca  forza,  falera  rimettala  fòa  operationc.-perlaquaìcofa  quando 
l'appetito  fenfìciuo  lafciandofi  pigliare  forza  vien'fìeramente  ingom- 
brato ,  &  travagliato  da  qualche  affetto  ;  nccejjhesì  (  dice  quefto  gran 

„  Do  ttorej  quod  remi natii/ ,  vel  totali  te  impedì ai ur  motus  preprius  appetita; 

„  rationis ,  qui  efl  volUtas .  Et  Tegnentemente  nella  fcola  d'Ariftotele  è  ne- 
ceifario ,  che  il  rimetta ,  ò  totalmente  s'impedifea  il  moto  proprio ,  & 
l'opera tione  dell'intelletto  &  della  ragione:perche  la  volonti  dipende 
da  effo,  come  vedremo  a  dio  luogo,  che  perciò  difsc  S.  Thomafopm  jirt.%* 
di  fotto  parlando  dell'incontinente ,  che  in  efso  paljio  ligat  rationem  .da  ad  4* 
che  nafee  la  feconda  maniera ,  che  reca  impedimento  alla  retta  ope? 
ratione  della  volóta:  la  quale,comc  egli  dichiara,  è  rifpetto  all'oggetto 
diefsii  che  è  il  bene  appreso  dalla  ragione  ,in  quanto  che  venendo 
impedito  il  giuditiodi  lei  per  la  fouerchia  paffione  dell'appetito  fenft- 
tino,  non  rapprefenta  alla  volontà  il  fuo  vero,  &  proprio  oggtto .  onde 
conuicn  ch'ella  s'inganni  nell'opera  re .  £t  fé  tu  domàdi  quefto  grauis- 
fimo  Dottore,  come  l'appetito  (ènfitiuo  ingombrato  da  grande  affetto 
rechi  impedimento  all'opera  tione,  &  al  giuditio  dell'intelletto,  &  del»  ^.77. 
la  ragione:  Ti  rifponde  eh'  alla  fouerchia  paffione  dell'appetito  fenfi-  Lirt.p» 
tiuo  confeguc  Tapprenfione  dell'immaginatala ,  &  il  giuditio  delfelti-»  in  corp* 
matiua  non  meno ,  che  alla  difpofitione  della  lingua  feguc  il  giuditio 
*lel  gufto.  &  perche  l'intelletto  nelloperare  prende  alcuna  cofa  da_>  2.2.q, 
queite  potenze ,  come  pure  l'ifteffo  afferma  in  altro  luogo;  quindi  auie-  1 5  6*art% 
ne ,  che  per  louerchia  paflìone  dell'appetito  fenfitiuo  non  rade  volte  fi  p*adp* 
impedifea  ,  &  leghi  il  retto  giuditio  dell'intelletto ,  &  per  conseguente 
il  retto  &  vero  giuditio  deìla  retta  ragione,  cofi  intorno  ài  principi) 
delte  cofe  agibili,  cioè,  al  fine,  come  intorno  a  niezi  per  ottenerlo. 

Come  fi  debba  intenderebbe  la  pruderla  habbia  retta  esimanone  de  principi*  et 

delfine.  Si  dichiarano  ak ani  luoghi  del  primo,  &ter%odelt  Etica.  Come 

alla  volontà  appartenga  il  vero  bene ,  &  l'apparente  •     £ap.  p  2  • 

INtorno  alle  quali  cofe  è  da  fapcrc,  che  quando  A riftotele  dice  il 
prudente  natie r  retta  eftimatione  de  principi) ,  cioè  de  fini  morali > 
&  delle  cofe  agibili  ;  intende  fpetialmente  de  fini  particolari  :  la  vera-» 
cognitione  de  quali nafee più  daH'efperierza,&davnacerta  buona_>- 
consuetudine ,  che  da  altro .  percioche  nelle  colè  agibili,  come  egli  di- 
ce nel  primo  dell'Etica,  appaiono  molti  fini,  &  fri  quelli  alcuni  n  > 
eleggiamo,  &  ne  debbiamo  eleggere  non  perfefteffì,  ma  per  altri, 
come  le  richezze ,  le  tibie,  &  cofe  fonili,  &  infommagfinltromenti. 
La  onde  nelfiftefso  libro  dice ,  che  de  principi}  altri  fi  conofeono  da^* 
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itìoi  per  induttione ,  altri  per  il  fenfo ,  altri  per  confuetudinc ,  &  altri  ili 
altre  maniere .  ma  non  ha  dubbio  che  i  principi)  particolari,  cioè  i  fini 
particolari  delle  cote  agibili,  ficonofeono  perefperienza,&pe.rcon- 
fuetudinc;&  con  il  mezo  di  quefte  due  cofè  di  eflì  fi  da  retto,&  vero  giù- 
ditio  fenza  altro  difeorfo ,  ò  ragione  intorno  ad  eflì.  Jl  che  cfser  ver© 
canto  più  facilmente  confefseremo ,  fé  ne  ridurremo  a  memori  3  quàto 
ài  fopra  fi  è  difeorfo  della  namra ,  &  dell'imperfettione  delle  cofe  agi- 
bili ,  oc  della  varietà ,  &  mutatione ,  che  riceuono .  11  che  condii  fsi  il 
Filofofoà  dire  nel  primo  dell'Etica,  come  pure  fi  auerti;lc  cofe  lon-ftc 
&  giufte ,  delle  quali  confiderà  U  facoltà  politica ,  hauerc  tanta  diffe- 
renza v&  varietà,  che  paiono  efser  più  torto  tali  per  vigor  della  fefig&rt 
che  per  la  propria  loro  natura.  Di  quefta  buona  conftietudine  adùque 
accompagnata  dall'esperienza  ,  &  dall'  habito  morale  contratto  col 
mezo  di  efsa  confuetudine ,  intende  Ariftotele ,  quando  dice ,  cheia^ 
virtù  morale  rende  il  /ine  re  tto>&  fa,  che  appaia  tale  al  pruder,  te,  fi 
che  di  efso  egli  tribbia  verogiudicio ,  &  eftimatione  :  perciochc  f  bito 
/.  ,  perla  buona  confuetudine,  perfhabitoacqi  iftato,&  per  refpcrienza 
conofee ,  &  difeerne  il  buon  fine  dal  cattiuo .  Per  la  qual  cofa  ben  dìfsc 

S •  1 1£»  f  ifteifo  nel  decimo  dell'Etica ,  come  di  (opra  fiè  vedi  to  ,  che  i  principi} 
della  prudenza  nafeono  dalla  virtù  morale:  conciofia  che  principi)  di 
lei  fono  il  buono ,  &  honcfto  fine  »  &  la  vera  eftimatione ,  che  il  pruder 
te  dà  di  elfo.  Il  qual  fine  fuppofto,nó  può  ingannarli  nel  difeorfo  prati- 
co, cioè  nel  concitare  >  &  dargiuditio  de  meri  :  in  che  ccmfifte  1  eflenza 
di  efsa  prudenza,  ma  quelli  fi  oiprincipij,  cioè  il  fapporfi  buono, & 
honefto  fine,  &  il  dar  vera  gii  ditiodilui,loriceue  la  prudenza  dalla 
virtù  morale;  adunque  da, e fs a  nafeono  i principi)  della  prudenza^  , 
come  dice  Ariftotele .  Per  qucfto  rifpetto  trattando  egli  nel  terzo  del- 

?*4*K  l'Etica  qiella  bellitfima  questióne,  fé,  effendo  la  volontà  del  fine,  come 
C  nianifefto ,  ella  fia  del  vero  bene  folamcnte,  come  è  parfo  ad  alcuni» 
ò  pure  folo  dell'apparente ,  come  alcuni  altri  hanno  ftimato  :  concio- 
fuche  à  quelli,  che  penfano,  che  ella  fia  del  vero  bene  (blamente ,  fi 
ficciàintontro  quefta  difficoltà,  che  quello,  che  vuole  colai  che  n©n 
elegge  rettamente  non  pofsa  volerfida  effa  volanti  ;  percioche  fé  fi 
Volere  da  lei»  farebbe  vero  bene  &  eletto  rettamente  ;  cftendo  ella  di 
quefto  folo  ;  la  doue  noi  diciamo  efier  vn  ben  fallo  &  vn  male  quello* 
che  vuol  colitiche nonelegge  rettaméte.  A  coloro  po(cia,che  tengono 
la  volonti  efter  folo  del  ben  apparente;  fi  faccia  incò  tro  quefta  altra 
difficulti ,  che  végono  à  fare  l'oggetto  della  volòtànoftra  nò  vna  cofa* 
chea  lei  fiatale  per  natura,  ma  più  tofto  quello ,  che  parca  cia(cuno« 
li  che  uon  c.uicdiocre  errore ,  vedendo  noi  che  vna  cofa  pare  ad  vno  >va 

altra 


altra  ad  vn  altro  :&  che  perauentura  anche  quelle  fono  contrarie  fri 
loro.  Mouendodicoqueftabelliflimaqueflione,  la  ri/blue  con  il  dire, 
che  quello,  che  è  rempli cernente ,  &  necefsariamente  oggetto  della  ve-  ■ 
Jori  ri ,  &  che  da  lei  per  natura  fi  vuole  ;  è  il  vero  bene  :  ma  che  d  eia  feli- 
no particolare  può  rapprefentarfi  l'apparente.  &  che  airhuomoda_^ 
bene  fi  dimoftra  il  vero  &  naturai  oggetto  della  volótd>&  il  vero  bene  : 
al  "itiofo  l'apparente .  &  che  fi  come  dì  corpi  fani  &  ben  difpofti  fono 
lane  quelle  cofè,  che  fono  veramente  tali,  a  gì*  ammalati  per  il  centra- 
no; d  quali  ben  fpefso  le  cofe  dolci  paiono  amare,  &  le  amare  dolci: 
'Cofidi  buoni  fi  dimcftrano  le  cofè  veramente  buone,  à  i  vitiofi  Ie_-> 
contrarie  .'concludendo  che  l'huomo  da  bene  giudica  ciafeuna  cofe-» 
rettamente,^  che  in  ciafeuna  cofi:  gli  appare  il  vero,  &  che  è  vna  vera-» 
regola,  &  mifura  della  verità  &  delle  cose  buone  &honefte.  Il  qua! 
difeorfo  dichiara  molto  bene  quello ,  che  fi  è  detto  di  (opra ,  &  come  il 
prudente  rifpetto  alle  virtù  habbia  la  vera  eft  imation  del  fine ,  et  come 
la  temperanza  con fèrui  cotal  eftimatione.  Et  ecco  le  parole  del  Filò- 
i,  fofo .  B^ne  enm  affe%is  falubria  ect  funt ,  que  re  vera  funt  eufmodi  :  morbo  C\  4«A 
»>  correptis diuerfa  fimili modo amaray&  dulcia>& calida,&grauiay& idgenus 
,,  reliqua.  S  iugula  enimprobusvir  rette  iudicat^c^  in  fingulisverumipfiappa^ 
91  ret  0  Inumo  quoque  enim  habitu propria  qv$dam*  &  boneftay  &  tucunda  funt • 
»,  Et  in  fingulis  fortaffeprobus  vir  in  dignofeendo  eo , quod  rerum c$l ,  differii 
ti  'quippequitamquamregulaacmenfura  ipforum  fit% 

Si  ejpone  piàpienamcìite-y  cometa  prudenza  habbia  retta  eslimaticne  dt 

fr  ine  iperici  delfine  delle  co  fé  agibili*  Si  dichiarano  alcuni  luoghi 

del 0o ,  del  fettimo ,  &  del  primo  dell'  Etica .     (ap.  £j  • 

f\  Vello  dunque  volle  intendere  Àriftotele  nelluogo  addotto  del 
v/  feflo  dell*  Etica,  quando  difse,  che  la  temperanza  è  confèr- 
^^■^  natrice  delfa  prudenza  ;  cioè  della  vera  eftimatione  intorno 
alle  cofè  agibili ,  che  altro  non  è  che  effa  prudenza  :  &  che  di  ciò  è  Isu* 
ragione,  perche  i  principi)  delle  cofe  agibili  fono  il  fine;  ma  a  colui, che 
è  ingombrato,  &  corrotto  da  fouerchio  piacere  &  dolore  (&  talee 
quello ,  che  è  priuo  della  temperanza ,  &  hi  il  vitio  d  lei  contrario ,  che 
è  l'intemperanza)  non  appare,  ne  fi  dimoftra  cotal  principio.  Perciò- 
chenon  hauendo  il  prudente  notitia  del  vero  principio,  cioè  delfina» 
delle  cofe  agibili ,  è  chiaro ,  che  non  potrà  ben  operare,  &  conuerra , 
come  di  fopra  fi  diceua ,  che  s'inganni  nel  giuditio  &  elettione  de  mezj 
ancora  :  onde  verrà  djftrutta  neceffariamente  tfla  prudenza  Ach<iJ 
hauendo  riguardo  Ariftocele  actnbui  più  di  focto  neli'ifteiTo  libro  al 
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prudente  il  dar  giuditio  de  principi),  che  altro  non  fona,  come  egli 
f.tt.       »,  haucua  di  fopra  cfpofto,  fé  non  il  Sne;  dicendo,  Quiananquc  cxipfcd 
C.8»        it  experienria  vifum  kabent,  principia  intuentuv*  Et  nel  fectimo  parlando 
dell' incontinente,  dopo  l'hauer  detto,  come  di  fopra  fi  è  veduto,  che 
,  la  virtù  confer  uà  il  priucipio ,  il  vìtio  lo  corrompe  :  foche  nelie  attioni, 
non  altrimenti, che  nelle  mathematiche  le  fuppofitsoni ,  il  principio* 
riftetfomK,dcaiefleattionifonodirÌ2zats:  perdoche  fuppoftoilfinc, 
&  per  cagione  di  efib ,  cioè  per  confeguirlo ,  ci  molliamo  ad  operare  : 
fov;giimge ,  Ci  come  inte rprc  tiamò  noi .  *Heqitc  igitur  iilicratio doccre p(H 
teft principia ,  nuocine  :fid  virtus  ytlnaìuralis  velconfuetudine parta retici 
opinandi  circa  principimi  magiara  eiì .  Tempc,  ans  igittir  ulis  0 1  intem- 
„  perans  vero  contrario  modo  ditfofìius.  Et  ha  volato  dire,  che  fi  coinè  il 
Matematico  non  può  con  l'intelletto  prouare ,  &  render  alcuna  ragio- 
ne delle  fuppofitioni ,  che  riceue ,  &  prefuppone  ;  ma  folo  ha  di  eflc  ve- 
ra cftimatione  :  cofi  aukne  nella  Filofbfìa  Ci  ite;  nella  quale  l'intellet- 
to pratico  non  può  render  ragione  de  fuoi  principi),  cioè  del  fine  :  mi 
la  vera  maeftra!&  cagione,che  egli  habbia  retta  opinione,  cioèeftima- 
tionc  dd  principio ,  è  la  virtù  ò  naturale ,  ò  la  morale ,  che  ad  clfa  cor- 
ri fronde  ,•'&  che  tale  è  il  temperante  Il  qual  luogo,  come  vediamo, 
reca  non  piccola  luce  all'alerò  dd  fefto ,  ouc  difsc ,  che  la  temperanza 
e  con  fé  matrice  della  retta  cftimatione  ddiine,-5c  n'affegnò  la  cagione, 
cioè  perche  rende  l'appeti  to  quieto,  &  non  agitato  di  immoderatc^ 
paffioni ,  onde  rimanga  impedito  il  giuditio  dell'intel  letto .  Et  quefto 
f .  d|./#         è  quello ,  che  diccua  Aratotele  nel  primo  dell* Etica ,  che  colui  fi  rende 
atto  ad  vdircla  FiJofofia  morale,  che  è  ben  difpofto  a  riceue  ri  cofì.:- 
,,  mi  ;  pc rcioche  in  effa  principium  efl ,  quod  fa  :  acque idfifatis conflherit  ; 
y,  nibil  amplili*  erit  opus  indagare,  curfit.  Et  qui  eiusmodi  efl;  vel  iam  habctyve\ 
„  axipere  principia  fucile  pottft,  Ouc  parimente  vediamo,che  de  principe 
morali  non  vuole ,  che  Ci  pofsa  recar  la  cagione  :  &  che  la  caufi  del  la^ 
retta  eftimatione  di  e/fi  attribuifee  alla  buona  confuet.idine&  difpofi- 
tìone.  Secondo  il  qual  fenumento  duTe  più  di  (òtto  nelf  ifteffo  libro  in- 
f  •  7.F.    »  tendendo  pure  de  principi)  morali*,  'tacque  fimili  modo  in  omnibus  cauft 
„  requirenda  efl:  fed  efl  in  quibufdamfatisyfibenedzmonflratwmfuerit^  quod 
»,  fmt :  ìd  quodetiam  inprincipijs  ipfts  contingit.  quod  autemfit  dliquid,  primum 
„  ne  principi um  quoddam  efl*  Dalle  quali  autoriti  tutte  del  Filofofo  pare 
i  noi,  che  debbiamo  concludere,  non  efser  dubbio  nella  fua  dottrina, 
che  la  prudenza  habbia  la  retta  eftimatione  &  il  retto  giuditio  del  fine; 
ma  che  la  cagione ,  perche  l'ha,  &  la  confer  uà,  e  la  virtù  morale  per  ie 
ragioni  fopradette.  Il  che  efler  vero{  oltre  che  è  manifcfto  nell'incon- 
tinente ,  in  cu  : ,  perche  l'appetito  non  è  totalmente  corrotto ,  reftand* 
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iìlefa  la  retta  ragione  &  nella  naturai  fua  purità;  dà  retto  giuditio ,  che    > 
il  fine ,  crfegii  fi  propone,  noè  buono)  polliamo  prouareper  queftal-    , 
tra  ragione  ancora  a  mio  giuditio  molto  effeace  :  perche  il  prudente^ 
conofee  ìa  differenza,  che  è  fra  i  mezi ,  &  il  fine  ;  altrimenti  non  fapreb- 
be  conofeere  quali  fofsero  i  mezi ,  &  quaf  il  fine  ;  ma  per  quello ,  che 
n'infegna  Arinotele  nelfecondo dell'Anima,  quella  facoltà, che  cono- 
fee le  differenze  de  glieitremi,è  neceflkrio,  che  conofea  1  vno ,  &  f  altro 
eftremo  ;  adunque  efia  prudenza  ne  ce  fsa  riamente  haura  retta  cftima-    c 
tione,&  giuditio  non  folo  de  mezi,  ma  del  fine  ancora.  Et  di  ciò  tanto 
baili  hauer  detto  per  hora >  poiché  nel  terzo  libro  ne  conuet  rà  di  nuo- 
iio  trattare  deli  iftefsa  queftione . 

Si  muouono  dm  importanti  dubitatìovì  centrale cefe di fopra stabilite  :  Fvna 
intorno  alla  fede  delie  virtù  morali ,  l'alt  ra  intorno  al  principio  dell1  intel- 
letto pratico:  Et  fe£  appetire  preceda?  intenderci*     £ap.   94» 

MA  intorno  alle  cofe  dette  di  fopranaiconodue  graniffime  dubi- 
tationi:  fvna  perche  habbiamo  poftoJe  virtù  morali  informar 
l'appetito  fenfitiuo ,  &  feguentemente  hauer  la  fede  loro  nella  parte-*  • 
irragicneuole  dell'anima  noftra,  per  opinion  d'Ariftotde .  &  cho 
nondimeno  huomini  di  (ingoiar  ingegno  ripugnando,  &  fra  gli  altri  il 
Principe  de  Sottili  iì  fono  sforzati  di  m  olirà  re  il  cetra  rio:  cioè,  che  la 
fede  delle  virtù  morali  fa  nella  volontà  fecondo  Arinotele,  &  per  con- 
ferenza nella  parte  ragioneuole .  l'altro  dubbio  non  men  belio ,  che 
difhcile,  è ,  perche  hauendo  noi  detto  di  fopra,  che  principio  dell'intel- 
letto pratico  è  il  fine ,  che  appetifee  l'appetito  ,•  pare,  che  habbiamo  in- 
tefo,  che  in  quefte  operationi  prima  preceda  l'appetire ,  che  l'inten- 
dere^ &  conofeere  :  il  che  è  centra  molti  huomini  grandi  nella  fco!a__» 
d' Arinotele ,  &  contra  Arinotele  iileffo .  percioche  S.  Thomafo  nellaJ. 
„  fua  fomma  lafoiò  fcritto ,  che  intellcffus  mouet  voiutatcni ,  ficut  prefmt-ans  p* 2 .  q •£• 
„  ti  obieèJum  •  Et  fra  Greci  Alefiandro  Aphrodifeo  nel  fuo  libro  dell'ari-  *Art.i.  in 
ma  dice ,  che  la  facoltà  fènfitiua,  ò  diciamo  più  vniuerfalmente,  giudi-  corp  , 
catiua  è  principio  della  facoltà  pratica,  &  appeticiua,  tanquam  mctus  C.iq.nel 
principium:  Ì appetitiua,  &  pratica  è  principio  delia  giudicatiua,  tanqua  Greco, 
cuius  gratia  &  finis .  Et  più  difetto  chiaramente  con  quelle  parole»  A 
„  Senfitiuo  autem  alt  e  rum  eft  appetitiuum  ordine-,  <&  tempore  operationum,  prior 
„  res  enim  fecundim  ftnfim , &  eam,qut [enfimi fequitur,  pbantafiam  opera* 
„  ticnes  fuut ,  eantm  opcrationum  quz funi fecundum  appetitum .  cimi  illis  enim 
„  &  pGsl  illas  operationes  appetitus .  finis  enim  non  nullantmfenfitiuarum  epe* 
*>  ràtionum  appetitus .  &  cmnino  qui  detti  ante  appetitum  finfi.s  es~t  .non  minino 
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»,  autem  pofl  fcnfutn  appetitus .  jld  huc^  vt  iam  ditlum  efl  ,  fienfius  cognìtknìs  & 

Sopra  il    „  indici}  caufa  viuentibus  efl:  impiAfius  autem ,  &  appetitus  atìicnis .  £tThc«i 

T.  4.9.  miflio  efponendo  alcune  parole  d'Ariiìotek  nel  terzo  deli  anima,  cofi 

ditte.  'Ham  Scopus  in  quem  contemplano », ^ appetitus diriguntttr,  ine privxi± 

pìwm  efl  afóiiù  inteìieBus .  Stopo  enimantc  oeulos  pofito ,  </e  agendis  rebus  ra* 

tioanatur  atque  confidtat:  vltìmum  vero  in intelk&icne  iti  qi.od permana \ 

dum  confidiate  quonam  patio  finan afjeqnatur ,  principium  efl  aUionis:  rur* 

fiifque  atlionis  vltimum  intelleclionis  eli  principium .  One,  come  vediamo* 

pe r  la  voce  contemplano ,  &  per  q nell'altre ,  Scopo  enim  ante  oeulos  pofito^ 

vuole,  clìzia  cognitione  del  feopo,  &  del  fine  fia  principio  delI'inteU 

Jetto  pratico  &  del  difeorfo  «  &  in  vn'aitro  luogo  àifse  manifeftanientci 

Sopra  il    „  Btemm  cum  appetit  atque  fi git,  phantafia  prorfm  antegrediiur .  Et  che  il 

T.3 .  medefin.o  habbia  (èntito  Aditotele,  fi  raccoglie  nel  terzo  dell'Animai 

Tex.  5  6.       one  concludendo ,  che  l'Animale  inquanto  appetifee ,  mone  fé  fteffo , 

„  dice ,  appetii iuum  autem  non  fine  phantafia .  o  uè  la  ve  ce ,  phantafia ,  come 

e^li  medefimo  hi  efpofto ,  non  folo  fta  per  la  virtù  fantaftica  :  ma  per 

fenfo  ancora ,  &  intelletto,  per  la  qual  cola,  (e  l' Animale  non  appetifee 

fenza  la  virtù  conofcente;ne  feguiri,  che  quefia  operatione  per  natura, 

&  per  tempo ,  come  voleua  Aleffandro ,  preceda  quella . 

fi  rimette  la  rifolutione  della  prima  dubitatane  ad  altro  luogo  •  Si  accrt-,  - 
feono  le  difficultà  della  feconda  dubbitatione ,  dimoslrandofi ,  che 
t'appetire  preceda  il  cono/cere  •  Si  propone  la  confiderationt^ 
<Citrì luogo  difficilijjimo  del  ter^p  ietfjlnima*  [ap.  9  5 . 

Q Vanto  al  primo  dubbio, noi  rimettiamo  chi  legge  al  trattato  no* 
fixo  della  fede  delle  virtù  morali:  oue  riabbiamo  dimoiìrato 
■"*"  quanto  fia  falla  l'opinione  di  coloro,  che  ftimano  Arinotele 
hauer  voluto,  cheefie  virtù  morali  fianohabiti  della  volenti,  &  della 
parte  ragioneuole  per  efienza  dell'anima  noflra  :  &  perciò  hora  non  ne    . 
diremo  altro,ma  lo  fupporremo  per  vero,  &  per  prouato  in  quel  luogo:  . , 
effendo  quella  vna  materia ,  la  quale  perla  bellezza  &  dimeniti  fua  ri* 
cerca  lunga  &  feparata  confideratione.  Quanto  al  fecondo  dubbio; 
manifeftandcfi  a  pieno  per  la  fua  rifolutione ,  la  natura  dell'intelletto 
pratico ,  cofa  necefsaria  da  efser  intefa,  &  trattata  da  noi  in  que/to  luo* 
go  per  ben  intendere  ia  natura  della  retta  ragione ,  &  della  Prudenza;  è    i 
meftieri  ài  fpie^arlo ,  &  rifokerlo  con  ogni  diligenza .  Diciamo  dun-    . 
que ,  che  egli  ciiì  fari  maggiore, fé  confideraremo  vn  pafso  non  ancora 
(eh'  io  mi  fappia)confiderato  da  alcuno.  Arinotele  nel  terzo  dell'anima    . 
grattando  quai  facoltà  di ki  fia  caufa  nell'Animate  del  moto  progreA  ... 

iìllOj 


fino;  Sconcludendo cfser principalméte  I  appetito; dopo Thauer det- 
to ,  che  ogn'appetito  è  alicnius  gratta  ,  cioè  di  qualche  fine,-  &  che  quello 
à  cui  riguarda  etfò  appetito ,  cioè  i!  fine ,  è  principio  dell'intelletto  pra- 
»  ticoj  Teglie  cofì  iecondo  la  verità  del  tefto  greco.  Quare  raticnabiliterduo 
»,  ìhc  videntureffe  mouentia;  appetita* ,  &  cogitano  atliua .  Jippetitiuura .».  Ita.  49» 
>,  mouet)  &  cb  id cogitano  raouety prvpterea  quod  principia ipfìus  eli  appetitimi. 
Maqui  Arinotele  non  folo  dice,  cheli  fine,  cioè  ,  appetibile  è  principio 
dell'intelletto  attillo,  come  difse  dianzi:  ma  pafla  vn  punto  più  inna- 
ri,  &  àkQ  ,  che  appethiunwy  è  parimente  principio  di  lui*  Ma  ne  i  libri 
r  '-dell'Anima  fono  noti  quelli  termini  appo  gl'intendenti  ;  ftnjniuum  & 
ftnfibiic  ;  intelleclinum  <&  intelligibile;  appetitiuum  &  appetibile:  do 
quali  l'vno  denota  la  facoltà  &  potéza  deirAnima,cioè  scfitiuTh  indite- 
ti' LKm%appetitUmnrS altro  il  ilio  o^gsttoicioèJenfibileiin:eUigibiley&  appe- 
tibile Hora  quàdo  Ari/lotele  ha  detto  ,  che  il  fine  &  l'appetibile  è  prin- 
cipio dell'intelletto  attiuo  ;  (ì  poteua  rispondere,  ch'egli  bafebja  intefo 

•  efìer  tale  non  in  quanto  appetibile ,  ma  in  quanto  conosciuto  da  effó 
intelletto  :  ma  aggiungendo,  che  non  folo  l'appetibile,  ma  Tappe titiuo 

"  ancora,  cioè  la  facoltà  appetitala  è  princiniodieflo  intelletto  pratico; 
pare ,  che  necefsariamente  venga  adinferire>  che  l'appetire  preceda 
afiblutamente  il  conofeere  ,  &  ognicognitione  .  il  che  tutto  fi  può 
fumare  ,  che  da  lui  iia  detto  con  molto  artihcio.percioehe  fé  la  cogni- 
tiene  precede fse  i'appetire;&  fé  l'appetibile  in  quatoche  è  conofeiuto 
tecitaffe  l'appetito  ,&  l'intelletto,?^:  fofse  fiso  principio;  ne  feguirebbe, 
cheefsa  cognitione  ,  &feguen  te  mente  l'intelletto  pratico  fidoucfse-» 
dire  piò  tolto  principio  dell'appetito,  &  della  facoltà  appetente,  &  del 
moto  ,  che  perii  contrario  :  onde  l'appetito  non  farebbe  quello  ,  che 
mone  princinaimente .  La  doue  Arinotele  attribuire  orinar  aimente 

•  ad  efio  appetito  la  cagione  del  moto  nell'Animale,  come  in  quel  luogo 
„  più  di  fotto  •  Vtùft  vnù  fpecipfueritqicod  meuety  viatlket  appetitiuu  quale-  TeX.  5  ^ 
„  nus appetitiuu»  &  poco  dopo .  Sed cum  triafint^  rnù  quod  moneta fccuùu quo 
„  mouct,tcYtiùq)  itera  quod  monetari  atqv.e  id  quod  moneti  duplex  fìt>  partirà  ira- 
„  mobile-, partirà  quod  moueat^  mouea*ur;  efi  ante  i?/jmcbile  quide  boni  agcn- 
„  dum:  quod  vero  mcu.et ,  &  mouetv.r ,  appetitigli  (monetar  en.m  quod  appi  iit , 
„  quaterna  appetita  ac  apvetitus  niofus  quida  esì^aut  operatio)  quod  rerò  menci 
j,  vémmal,  &  poco  di  {òtto.  y. 'd fum?na,ftcut dixirnvSyanimàbqka  appetitii-.u  TeX.  Jtf» 
»  efiyCatenus/hì ipjìus motiuu eft.  Oue,come  vcdiamc,{e  l'Animale (i  moue 

in  quanto  appetitine,  è  come  chiaramente  affermano  ie  parole  addot- 
te; nefeguiri  necciTariaméte  perla  ragione  detta  ài  fopra,  che  l'ope- 
raticne  della  facci  rè  appetitigli  debba  precedere  i'operatione  della— » 
conofeente  ;  &  per  comegucuza  l'appetire  il  conofeere, 
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Che  tutti  gt  Interpreti  nel  far  latino  il  luogo  addotto  del  ter%o  deli  Anima 

fi  fono  partiti  dalla  verità  del  teflo  greco.  Si  dmoHra  fecondo 

^i  risotele ,  che  il  cono  fere  precede  V appetite  e  .     [ap.  $  6. 

Ora  gl'Interpreti ,  che  hanno  fatto  in  lingua  latina  il  luogo  del 
terzo  dell'Anima  addotto  da  noi  in  cófermatione  di  quello  dub- 
bio, oue  ciò  Ci  afferma:  &  appresso  alcuni cfpofitori  vedédofi  ftringere 
dalle  parole  d'Ariflotele ,  che  non  folo  l'appetibile  &  il  fine  ,  mala-» 
facoltà  appetiti  uà  ancora  fi  a  principio  dell'intelletto  attiuo;  il  che  co- 
cefso,pare,che  neceflfariamente  fi  debba  concedere,  &  con  f  efiare,chc 
l'appetire  preceda  il  conofeere  ;  la  qual  cola  pareua  loro  moltodura  » 
&  flrana  da  concedere;  pofcia  che,  come  dicono  le  Scuole  appetitus  non 
ferturnifi  in  cognitum  :  sbrigandoci  toftoda  ogni  difficili  ta  le  fiero ,  mu- 
T  v  a  tendo  il  tefto in  luogo  di  appetii iuum>  appetibile.  Cofi  fràg'altri  pare 

•t*-  >>  che  facefse  Themiilio  in  quelle  parole  .  ^Proptereaquodhu  ambo  finis 
'     »  gratia  appetìbili 'sfunt ,  etenim  diaria  cum  mouet ,  appetibilis  alicuius  grati  Ou» 
„  mouet.  Onde  poi  l'Interprete  Antico,  I'Argyropilo,iì  Soiìano  huomini 
per  natione  Greci,&  ài  molto  fapere, hanno  parimente  letto  con  gràd* 
ingiuria  di  loro  medefimi ,  &  del  tefto  Greco,  per  appetitiuum ,  appeti- 
bile, percioche  oue  iecódo  efso  bì  fogna  tradurre,come  fi  e  detto,  appetì- 
„  tiumn  cnim  moneti  <&  oh  id  cogitano  moneta  quia  principimi  ipfius  efi  appetì- 
„  tiuum ,  L'Interprete  Antico  ha  :  Appetibile  enim  mouet ,  &  propter  hec 
„  intelligentia  mouet \qniaprincipium  huwsmodi,quod appetibile .  Et  l' Argyro- 
, ,  pilo .  Ipfim  enim  appetibile  mouet;  &  propter  ea  mens  mouet ;  quod  appetibile 
,y  ipfius  principi imi  csl.&  finalmente  Michel  Soliano,  'Ham  appetibile  mouet 
„  &propterea  dian&a  mouet,  quia  principiu  eiusesl  appetibile.  Oue  vediamo 
che  tutti  d'accordo  in  luogo  di  appctitiuu-,  cofi  la  prima,  come  la  fècóda 
volta  hanno  ripollo  appetibile .  Ma  noi  volendo  pure  in  tanta  difficuki 
dir  qualche  codi  fecòdo  la  debolezza  del  noilro  ingegno  :  ne  volendo 
fecondo  il  noftro  coilume  di  filofofare  torcere  inquanto  fia  poifibilo, 
&  mutare  le  parole  del  teflo  :  diciamo  rifolutamente ,  che  fenza  alcun 
dubbio  l'appetito  prefuppone  la  cognitione,  (ì  come  dirnoflrano  le  au- 
S. Thom.       torita  foprapofle  d'Alefsadro ,  di  Themiilio ,  &  d'Arifìotele  chiaramé- 
f.part.q.       te.  il  che  anche  è  flato  da  alcuni  grand'huomini  fottilmétc  prouato,  & 
78.  art.        come  dicono  le  fenok  ,  dimoilrato  a  priori  con  quella  ragione  ;  cho  . 
•p.  ad  3.       douendo  d  eia  faina  forma  confeguire  vna  inciinatione  pròportionata 
&q  80.       alla  dia  natura;  come  per  effempio  al  fuoco  dafeender  in  alto  ;le  cofc9 
art.  1 .  in      che  conofeono ,  le  quali  non  folamente  fi  determinano  fecondo  la  for- 
corp.  &       ma  naturale  ,  ma  anche  fecondo  quella ,  che  apprendono  ;  doueuano 
ad  j*  non  folo  hauere  vna  inclination  conseguente  alla  forma  lor  naturala; 
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sna  vn'altra  ancora ,  che  haueflc  proportione  con  la  forma ,  die  cono- 
fce  ;&  quefta  inclinatione  è  l'appetito;  il  quale  perciò  ncceflariaméte 
presuppone  la  cognitione,  &  ad  effacon  fc%ue.  Etqfto  fenz  alcun  dub- 
bio dìmoflrò  Ariftotele  nel  fecondo  dell'Anima, quando difse,  che  oue  Tex.  i?» 
è  la  fantafia  fenfitiua,  iuic  necefsariamente  la  facoltd  appetitiua.  il  che  &Tex. 
confermo  anche  nel  terzo  dicendo ,  che  quelli  Animali,  che  hanno  folo  i  g 
il  fenfo  dd  tatto ,  hanno  anche  neceifa  riamente  l'appetito  concupirci-  Tex.  5  60 
bile  ;  perche  hanno  il  fenfo  del  dolore  &  del  piacere .  a  che  conferito 
S.  Thomafo  nella  prima  parte  della  fomma:  &  Aleffandro  nel  libro  £.78. 
dell'Anima  ne  luoghi  da  noi  di  fopra  addotti .  Etèda  notare, che  Ari-  jirt.p. 
itotele  dice,  che  oue  è  il  fenfo  del  piacere,  &  dd  dolore  ;  fui  è  l'appetito  In  corp* 
concupì  (cibile .  perche ,  come  dichiara  Themiflio  nella  fua  Paraphra-  fopra  il 
fé ,  il  piacere  &  il  dolore  al  fenfo  fono  l'ifteffo ,  che  il  bene  &  il  malo  T.  2  9. 
all'intelletto  pratico,  perciocheil  séfo  in  quàto  séfo,  nò  conofee  il  bene  &  j  o% 
&  il  male,  ne  meno  l'intelletto,  inquàto  intelletto,  cioè  fenza  l'aiuto  del 

k  fenfo ,  il  piacere  &  il  dolore  prefi  in  quefto  fentimento .  &  proprio  dell* 
appetito  fenfìtiuo  è  appetire  il  piacere  &  fuggir  il  dolore  :  &  ddV  appe- 
tito intellettiiio  ,che  è  la  volontà,  fappetire  il  bene  &  fuggire  il  malo-, 
perla  qual  cofa ,  oue  fard  fenfo  di  piacere  &  di  dolore  ;  ini  fard  ancho 
„  necefiariaméte  l'appetito  concupì  (cibile  Quod  ergo  (  dice  ThemiftioJ 
„  infenju  iucudum  potefl ,  hoc  &  in  intcllcSu  iffum  bonu  m  :  &  qued  inferi  fu  mo- 
>y  le&um;boc  in  intelktlu  malum.fenfus  enim  quatenusfenfusy  bonum,  &  malum 
»  fufeipere non valet :fed tantummedo quodfuge velperfecutionis  ratione  h abeti 
boni  verò>& mali  iudicium  ad  intelletlum  tantum  pertinet.  &  appreffo,  appe-  . 
titusveYofenfitiuuscupiditasquadam efl,  dianoeticus autemvoluntas :  atqut 
befane  boni%  Ma  vero  incunei. 
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Si  continua  Hsleffe  materia ,  dimofìrandofi  che  t appetito  fenfitiuo  non 
diffmte  daljlnjOytintdiettiLQ  dalt  intelletto  *       (ap.     97. 

Q Vandodunqueil fenfo, comeefponerifìenbThemif  io,  ékzt  fopra  il 
conofee,  che  quefta  cofa  pereflèmpic  èflaua  foLméte ,  non  ZY*5fc 
**     fi  eccita  i'appetito,maqn  aggiunge, che  è  dolce  come  il  meìc9 
ali'hora  forge  la  cupidigia .  il  che  confiderando  Ariftotele ,  perciò  diilc 
nei  luogo  addotto  di  fopra ,  che  oue  è  il  fenfo  del  dolore  &  del  piacere  , 
iuic  l'appetito  còcupifeeuole;&  il  fmilc  auiene  nella  parte  rotelle  trina, 
14  come  parimente  notò  Themiftio  cofi  dicendo .  Hoc  igitur  idem  in  wcl- 
»,  leclu  conlpicias .  nameum tantummodo  intelligit quod quid  erat effe  fan  itatis , 
,«  ncefugit ,  ne  e  perfquitur  :  cum  vero  fanhatem  bonam  effe ,  frmul  intelligit  & 
t>  opinatur,  tunc  temporis  perfquitur .  Et  perche  fi  è  detto ,  che  l'appetito  e 
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vn'inciinatione,che  cófegue  la  firn  forma;è  intorno  i  ciò  da  cofiderare* 
come  cofa  importili tiffioia ,  che  per  quefta  cagione,  cioè  per  effe!'  l'ap- 
petito fenfitiuo  vna  facoltà,  &  inclinatane  ,  éhe  confegue  il  fenfoj 
l'app-tico  iateliettiuo l'intelletto  ;  non  difsentono  l'appetito  fenfitiuo 
,  dal  fenfo,  l'inteUettiao  d  ali  'intelletto  per  Jor  natura,' onde  ha  lue?ó 
q^e,fta.c.onreqaenza,vièrenro;  adunque  vie  appetito  fenfitiuo;  vTè 
igt;eHetco;  adunque  vi  è  appetito  intellettiuo.  a  che  hauendo  riguardò 
Tcx*41*  "  unitotele  nelterzo  dell'Anima,  difse,  Efti?ìrationalivoliitasy-inirratio- 
„  nati  cupiditas  &  ira.  Quafivoleffe  inferire,  polla  la  facoltà  ragione- 
. .  uaie,  fi  pane  l'appetita  intellettiuo ,  che  è  la  volontà:  porta  la  irragio- 
,  neuole,  Scfenfitiua,  fi  pone  l'appetito  fenfitiuo,  che  è  l'ira  &  la  cupìdi- 

...         già  :  la  doue  nelle  parti  dell'Anima  hoftru  per  natura  dirtinte -&à  loro 
non  ha  luogo,  che,  porta  la  prima,  fi  ponga  la  feconda  ancora;  ma  più 
torto  perii  contrario.per  h  qual  cofa  oue  è  la  nutritiua ,  no  è  li  féfìtiu* 
dinece/iltà  :  &  oue  è  la.  fenfitiua ,  non  è  l'intelletti  uà .  ma  fi  bene  oue  è 
quefta  fono  neceffariamente  le  precedenti .  L'ifteffo  n'infègna  anelli 
Ariftotele  nel  fettimo  delle  moraIi,oue  trattando  dell'incontinenza,  & 
dell'appetito  concupifcibile  ;  &  feoprendo  quanta  forza  egli  habbia_> 
nell'incontinente;  fempre  fuppone ,  che  non  fi  ecciti  fenza  precedente 
£<•£•     "  COgnitÌQtìe:  come  particolarmente  in  quel  luogo.:  Cumigiturineslvm-  i 
„  uerfa opimo ,  qtì$ gufare probibet  ifeamda %omxùa dulcia effe iucundai  &ter-  i 
,,  tia  i  hoc  effe  ànice  (  hgè  autem  efl  quf  agit  )  &  in  ber  et  forte  cupiditas  :  opi-  i 
„  nio  quidem  Ma  prima  boefùgere  iubet,  cupiditas  autem  alio  trabit.  Con  eia*  i 
fia  cofa»  che  qui, come  vediauiOjprima  chela  cupidigia  fi  ecciti,&ope- ■* 
ri;  fecondo  lui  il  (enfo  è  l'intelletto  giudicano,  che  quella  cofa  è  dolce:  » 
da  che  chiaramente  riabbiamo,  che  il  conofeere  precede  l'appetire.  Et  * 
f«  j>L*        ^n  quell'altro  luogo  non  men  degnodi  effer  auertito  mouendo  quella-» 
bella  queftiòne  fé  l'incontinenza  dell'ira  fiamenbiafimeuole  dell'in- 
continenza della  cupidigia;  &  dicendo,  che  potrebbe  parere  di  fi,  fé 
r  l'ira  prefta  in  qualche  parte  gli  orecchi  alla  ragione,  il  che  non  fa  la  cu- 

pidigia, aùengache  con  negligenza,  &  confafamente  à  guifà  de  fretti^- 
'"     lofi  miniftri,  i  q  ìali  fenza  hauer  ben  inte(b  tutto  il  comma  ndamentò, 
che  fa  loro  il  Padrone,fi  muouono  fubito  ad  efiequire  ciò,  che  ftimano 
■ch'egli  bibbia  commandato  ,•  &  àgùifa  de  Cani ,  che  fentendo  battere 
''  alla  porta,  ne  attédenda,  le  fia  amico  ò  nemico,  fi  muouono  ad  abbà-» 
iare;  i  quali  imitando  Tira  perii  femore  &  veloce  moto  della  fu'aU 
naturi ,  o  *e  fi  la  ragione ,  ma  non  ben  conprefo  il  fuo  còmandaméto ,  i 
fi  muoue  alla  védetta;dopoquefto  belliilìmo  difeorfo  parla  in  talfor*  i 
n '  mi.  '"Ratio evira aut  phantafta contumdiam vel contemptu in  fatto  in  effe  iu^ i 
a>  dicauit:  illa  proinde  ac  fi  ratiocinando  concluferit ,  buie  tali,  qui  contumelixj*t 
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f ,  affecerit  %  velco?itemfJèrit ,  bellum  inferre  oportere ,  continuo  feuit ,  gr  excan* 
„  defcit.  Cupiditasautenty  fi  ratio  velfenfusilludeffeiucundumfolum  dixerit9 
M  wWt> ai perfmendam  voluptatem  inc.tatur .  ita  ra tionem  ira  quodammcdofe* 
n  quituucupiditas  -però  raimmc.  Hora  qui  non  dice  il  Filofofo  apertamele, 
ch^  prima ,  che  l'appetito  ira fcibile  fi  mona;  la  ragione  &  la  fantaf?&_> 
dimoiìxano  ringiuria  ?  non  dice,  che  prima,  che  l'appetito  concupirci- 
•bile  operi ,  il  fenfo ,  &  la  ragione  dicono,  che  queftoè  giocondo ,  &  che 
reca  piacere  ?  dachehabbiamo,chc  la  corninone  precede  l'appetta  ? 
h t  notiti  la  differenza  di  quelli  due  appetiti  fraloro ,  come  cofa  impor- 
t  uitiiiìma:  che  per  mouer  l'appetito  concupifeibile,  bafta  folo  fenz'al- 
tro  difeorfò,!  apprender  fempliceméte  ch'vna  cofa  Ha  tale;  che  cofi  di- 
t ,  moft  ra  A  riflo  tei  e  dicend  o,  Cupiditas  autera,fì  folum  dixerit  ratio  velfenfus 
f,  'quodfitdulce^moueturadfnitionem .  Il  che  non  ha  luogo  ncll'irafcibile. 
•  Non  ha  dunque  dubbio  per  mio  parere  (come  è  chiaro  da  i  luoghi  Co- 
pra detti)  che  Arinotele  veglia,  &  pref^ppóga  ,  che  la  cognitione  pre- 
ceda l'appetenza ,  &  il  conofeere  l'appetire .  Che  quello  è  quello,  cho 
egli  affermò  anche  nel  terzo  dell'Anima  in  mcdo,chenó  riceue  Glofa; 
>,  q  'iando  dì Cse>  Che  appetibile  mouet,  quia  int elicti u  aut phantafa  apprehensu  Tex.  5  ài 
„  fìt .  &  che.  Jldfumtmm  animai  qua  appetitiukm  esì,  catenusfui  ipftus  motiuu  Tex.}6. 
t,  eft:  appetitiuum  a  ut  em  fine  ph  anta  fi  a  non  eH.  Che  rifponderemo  noi  dun- 
que alla  difficoltà  propoild  ?  &  Te  l'appetibile  mone  inquanto  è  apprefo 
dal  fenfo, odali  ìrtelkttc*  adunque  la  facoltà,  che  conofee è  principio 
di  quella ,  che  appetifee ,  &  non  per  il  contrario;  adunque  l'appetito  & 
Tappe  ti  tiuo  non  fono  princ  inij  deli'  intelletto  pratico  ;  adunque  fìamo 
ritornati  &auoJti  nel medefimo labirinto. 

In  qualfentirnènto  fi  debba  intendere  che  il conop:er'e  preceda  T appetire»  •    . 

Si  tratta  del  contrailo  che  è  fra  l'appetito  &  la  ragióne  '  nel  e  e  nti~ 
ncnte^  & ndthuotin'tte .  Si  ejpone la  vera  mete d'jlrifotelc 
■  nel  luogo  addotto  del  ter^ò  dell' minima ,  dimoftrandofi 

il  manifesto  errore  de  gl'Interpreti,     fap.  p&. 

RIfpondiamo,  che  criometie  ecf  derare,  zeciò  re  Ili  fciolta  ogni  di  f- 
fic  Ati  ,&  fpento  ogni  dubbio,*  che  altra  è  vnà  cogritione  ìcmpli- 
re,  |>  cofi  dire,  altro  i)  difcorfò,&  vna  cognitione  difcorfiua,qua!e  hab- 
biamo  per  mezo  del  fillogifmo .  La  cognizione  aderq;  séplice  femprc 
precede  l'appetito.  percioche,come  con  il  tefiimonio  ddìc  Scole  di  fo- 
pra  fi  è  detto ,  appetittis  non  fertur  nifi  in  cogniti»,  m;  ma  qvella ,  che  fi  hi 
'  mediante  il  Jifcorfo&  la  cognitione ,  che  ne  porge  l'intelletto  pratico,  **  .■•* 
femprc  fegje  l'appetito:  il  che  confiderado  fottihilimaméte  Anfiptele, 

O     4  diffe 
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difle  bene  nel  terzo  dell'Anima ,  che  1  appetibile ,  &  facoltà  appetitiua 
fono  principio  dell'intelletto ,  ma  aggiùfe  pratico;  &  aggiùfe  ,ch-_> 
queftò  intelletto  pratico  è  quello,  che  va  fillogizando  per  cagione  del 
#ne  •  La  onde  volle  intendere ,  che  l'appetito  non  è  principio  afloluta- 
mente,  &  iemplicemente  di  ogni  cognitione,  poiché  alcuna  ve  n*  è,  che 
più  corto  è  principio  di  lui  ;  ma  falò  della  cognitione  difeorfiua  >  &  del- 
l'intelletto pratico,  nella  quale operatone  dell'appetito-quellacogni» 
tione  femplice,  percofi  dire  ,  precedente  non  Ci  confidera,etfendó  pò* 
ca,  &  di  poco  momento  rispetto  airoperation'dell'appetito,&  di  altra 
natura,  che  no  è  quella,  di  cui  eflb  appetito  è  principio  •  Et  per  dichia- 
ra re  queila.bclliiiìn  a  mate  ria  con  vn  eifempio ,  prendiamo  di  gratia 
à  confi  Jera  re  con  diligenza  il  contrailo  >  che  forge  nell'animo  del  con» 
tinente>&  deil'incórinente.  il  che  tanto  facciamo  più  volentieri ,  qua» 
to  che  &  di  fopra  di  eflb  fi  è  parlato ,  &  che  ciò  bene  intefo ,  fa  gran- 
demente per  intendere  la  vera  natura  dell'intelletto  pratico ,  &  ondo 
habbia principio,  della  retta  ragione,  della  prudéza ,  &  della  retta  co- 
fultatione,&per  dargiuditio  della  nobiltà  delie  opera  tioni  &  delle  par- 
ti di  erta  prudéza,  come  d  fuoi  luoghi  andremo  dimoftando;  cofe  tutto 
necefsariedafaperfiperben  pofledere ,  &  conofeere  la  natura  della.* 
Ragion  distato,  come  parimente  a  fuo  luogo  Ci  fari  manifefto.  Giudi- 
ca il  fenfò ,  eh'  vna  cofa  fia  dolce ,  ne  quiui  ha  luogo  alcun  difeorfo .  fi 
eccita  l'appetito  concupi  /cibile ,  &  la  vuol  guftare .  mouefi  l'intelletto 
pratico  a  di  (correre  ,  vniuerfalmente  fillogizando  ,  che  lecofo 
dolci  non  Ci  deono guftare ,  perche  recano  nocumento  ;  &  perche  è  an- 
che cola  bianmdioier&rquefto  è  la  retta  ragione.  &  tal  bora  aszgiuge  La 
particolare  &  vltima  propofi rione:  la  quale  però,  come  dice  Ariftotele 
nel  féttitnd  dell'  Ezic2y  ò  non  hi  l'incontinente  fopraprefo  da  fiera paf- 
fioneiòThi  in  tal  maniera,  che  l'hauerla  non  cagiona  in  lui  faenza,  ma 
come  ^li  ebbriachi ,  che  recitano i  vera  d' Empedocle,  ò  d'alcun  altro  ' 
poeta  ferrea  intender  la  forza  loro,&queIlo,chc  lignificano.  H  ora  ecco 
Ja  retta  eftimatione  del  fine  fatto  dalla  retta  ragione  ,di  cui  fi  è  di  fopra 
parlato;  ecco  il  difeorfojecco  l'appetibile,&  appetito  principio  dell'in- 
telletto pratico;  ma  non  già  principio  di  quella  femplice  cognitione^ , 
che  dimoftrò  quella  cofa  efi'er  dolce .  Et  perche  l'incontinente  non  hd 
q.ieft'  vltima  propofitione ,  ò  l'ha  nel  modo  fbpradecto  ;  la  quale  è  pa- 
drona dell'  atdone,  come  dice  Ariftotele,  &  di  fopra  fi  è  dichiarato; 
quindi  ò,che  vincendo  in  lui  l'appetito,  poi tergata  la  ragione,  Ci  pone  i 
gaftare.  Cofi  fatto contrafto  dell'incótinétefpiegò  Ariftotele  nel  ter* 
f **•  47*  »>  20  dell'Anima  con  quefte  parole.  Trcterea  quamuis  intellcttus  iubcat,  mo~ 
i>  ueatep  diana*  fagere  aliquidi  aut perfequi,  non  mouaun fed  ex cufidiwe  agit$ 

quemad* 
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i,  qnemaòmd'ù  incontines .  Parimente  nel  continente  offe ruiamo  Tiftefib; 
»  .  ..  ......  .  \ .     /•      •  \  .  •  •  _ 


•agi 

„  tele  neifiiteffo  luogo,  coli  dicendo,  ^q;  vero penes appetì tum ejl huius  Tcx.$j* 
„  motuspoteflas .  nam  continentes  auamuis  appttant ,  &  cupiat  ;  non  tamen  ea 
„  ■agunt ,  qut appetunt >fed parerti intdletlui .  Perla qualcofa  lenza  alcuna 
■ncceffiri  mutarono  gl'Iute  rpreti&  gli  e  fpo  il  tori  la  voce ,  appctitiuum  > 
in  appetibile,  come  fi  è  detto  di  fopra,  che  fecero,  nel  qual  errore  non 
caderonoperòSimplicio&GiouàniGramaticoch'amédueleflero^- 
fet ìthium ; auenga  cheeffo  Simplicio  moffoda  quefra  autorità  diceffe 
ne  Tuoi  Commentari),  che  l'appetito  nel  mouere  Tempre  preceda  la  fa- 
coltà conofeéte,  ò  ila  l'intelletto,  ò  1  imaginatiua:  il  che  ne ndimeno  nò 
può  effer  vero,  fé  no  nel  fenfo  efpofìo.  £t  qfla  verità  riguardàdo  Arili. 
àiiìc  nel  fecódo  delia  Fifica,  ragionando  del  fine  inquanto  appetibile^, 
„  Ethic cuius  gratia ,  &  finis .  principium  enim  bic  esì  non  atlionisyfed  ratio-  TeX%$$i 
„  "cinationis.  Oue  è  da  notaresche  non  dille  effer  affolutamente  principio 
della  cognitione ,  ma  del  illlogifmo ,  &  del  difeorfo, 

i     Si  cjpone  vn  diffic  iti  (fimo  tesìo  del  tcr%p  dell  minima  fopra  il  contratto 

de  gliappetiti  nelT  huomo ,  e£*  dell'  appetito  &  della  ragione  nel 

continente ,  &  nell'incontinente .  Che  per  opinion  d'^Arifio- 

tele  l'appetito  non  ha  il  confultatmo  :  &  che  la  volontà 

non  differite  dall'  intelletto  •       Qap  .      pp  . 

QVindi  habbiamo  la  vera  cfpofitione  di  quel  luogo  difficili/Timo 
del  terzo  dell'Anima,  che  ne  difeopre  a  pieno  qual  ila  il  con-  TV*. 5  7» 
**""  trafto  neff  incontinéte  &  nel  continente  della  retta  ragióne 
con  l'appetito  ;  tanto  variamente  eipoll o  da  gl'Interpreti  cofi  Greci  , 
come  Latini:  oue  Ari/totele  coli  fauella,  fecondo,  che  noi  interpretia- 
li  mo .  Vroindc  confultatiuum  appctitus  non  habet*  vincit  tamen  interdum ,  &• 
, ,  mouet  voluntatem>  nonnunquam  autem  hanc  Me,  vvlutfpkera,  appetitus  ,f.  ap- 
,,  peutumy  cum  in  cominentiafit.  qnfrerofiiperior efi natura dominatur>&  me* 
„  uety  itavt iribm iam  lationibus  moueatur .  Del  cui  vero  fentimen.to  no 
conuiene  qui  difeorrere  perle  fopra  dette  cagioni  con  ogni  accuratez- 
za, oltre  che  rice  uuta  h  vera  intelligenza  di  quello  difficili/limo  palici 
intenderemo  affai  meglio  quello,che  Marno  per  dire  nel  tegnente  libro 
della  retta  conf  Itatione,  &  della  Aia  natura;  &  quello,  che  di  fopra  M  è 
detto,che  nell'incontinente  &  nel  continente  ila  retta  ragione,  ma  non 
prudenza.  Haueua  dunque  Arifìotele  detto  ne  pattati  difeerfi  ritto» 

uarfi 
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tiarfi  nella  parte  ragicneuole  la  volontà,  nella  fenfìtiua  Tira  &  la  cupi- 
digia. Onde  haueua  pollo  nell'huomo  due  appetiti  il  ragioneuole& 
il  (enfiti. io  :  hxucua  foggiunto  (il  che  importa  piti  d'ogn'altra  cofa  per 
la  vera  intelligha  di  quello  ofcuriifimjo  pafso)  che  g'i  appetiti  tal  nera 
fono  contranj  fra  loro ,  &  che  ciò  auiene  quando  pugnano  la  ragiona 
&  la  cupidigia;  la  qual  pugna  nafee  in  quelli  animali,  che  hanno  il  fenfo 
del  tempo,  cioè  neilnaomo;  perche  l'intelletto  preuedendo il  futuro, 
co  nmada,  che  debbiamo  ritrarne  da  fare  alcuna  cofa, che  h  cupidigia 


piiccre,&il  bene  femplicemente  bene  :  haueua  dimostrata  quefià-* 
contrarietà  ne  gii  appetiti  con  Teffempio  del  continente ,  &  dell'  incor> 
Tex.qS*       tinéterhaueua  detto  che  due  fono  le  cofe,che  mnouc  no  l'appetito,  & 
l'intelletto;  fé  noi  porremo,  che  la  fantafia  fi  riferifea  all'in  telletto.che 
7éc*^6.       perciò  haueua  foggiunto,  che  ogni  fantafia  òè  rationale,  ò  fenfitiuja:&  % 
C.j.  Viti  libro  del  moto  degli  Animali,  che  la  fantafia,  &  il  fenfo  fi  deono 

ripórre  fotto  il  capo  dell  intelletto.  Hora  (  hauendo  fatto  tutto  queflp 
difeorfo  con  varie  occafioni)  intende  in  quello  teflo  cinquantefimo 
fettimo ,  ridncédo  ogni  cofa  in  vno,  di  ritoccare  *a  medefima  materia, 
come  molto  bella  &  difficile;  &  di  fpiegar  meglio  &  la  natura  dell'ap- 
petito ,  &  quello ,  che  fieno  quella  fantafia  ragionenole,  &  fenfitiua;  & 
come  operino  neirhuomo,&come  &  perche  glia ppeti ti  fieno  tal  hora_> 
contranj  ;  &  efiendo  tali ,  come  concorrano,  &  Ci  vnifeano  al  moto,& 
adoperati  one  di  lui,  &  per  qual  cagione  fiche  ne  fegua  il  mouerfi  dell' 
Iraomo .  Perciò  ?  iccogliendo  quali  in  epilogo  il  difeorfo  fatto  ,  dic^ 
nelle  prime  parole ,  che  la  fantafia  séfi  trita  è  fola  ne  gl'Animali  irragio- 
neuoli;  ma  che  ne  ragioneuoli  oltre  quefta  fi  ritroaa  la  fantafia  ccn- 
faltati  iaancora,chiamandocònfultatmaquelIa,  che  difopra  haueua^* 
chiamata  rationale  (fotta  nome  della  quale  debbiamo  in  tendere  l'in- 
telletto pratico  )  il  che  ne  dimoftrano  le  parole  feguéti ,  nelle  quali  di-  . 
ce,  che  di  ciò  è  la  ragione,  perche  il  cercare  fé  Ci  dee  operar  qudloò 
q  aeft'altro,  il  che  fi  la  fantafia  collii  tatiua,  £  opera  della  ragione,&  del 
clifcorf>,!  i q  ìal  ciCx  f lopi  ina o  ed'er.operarione  dell'intelletto  pratico. 
Perciò  f  )^ìunge>che  in  q (la  nuc/ligit:ohe,  fiiJogifino ,  &  difeorfo  Lt- 
ti  del! x  fantafia colf  iltatiua è necefiarrio  fempre óà  mifurar qianto  fi 
difeorre  con  vna  fol  cofi  :  &  qufi  voglia  fpie?,arne  la  natura  di  tfia  ag- 
1^'unge ,  Maius  enimpe "pq  dtur ,  feiliect pbantajìa .  &  hi  voi  to  dire ,  che 
\x  fmtafiaò  fiafenfitiua,òfi  ragioneuole,  fegae  col  mezo  de  gli  apetiti 
all' vna ,  &  all'altra  proportionati  quello ,  che  maggiormente  la  jxioii^  : 

che 
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che  p?r  moftrsre,  che  intende  de  gfì  appetiti  ancora,  hàvfòto  d  fiudic* 
il  verbo,  Mtèi  che  conuiene  alla  pose  lira  appèti'tina,  &  non  alla  cono- 
fcente;&  l'appetito  Tenfiti'uo,comehd  detto  di  (opra, e  mofso  dal  presèn- 
te .&  dal  ben  apparente:  la  ragióne1  &  il  ragionévole  dal  n,tirro;&  perciò  Tcx,  j  j, 
dal  vero  bene .  Quindi  fegue,  cfoe'effendo  necceiìario  Tempre  di  mifu~ 
far  il  Jifcorfo  &  fììlogifìtno  coti  v-na  cola  T0I2I ,  che  è  la  maggiore,  cioè 
quella, e  he  ha  maggior  forza  di  mouere  &  tirar  Tappe  ti  to,perciò  /ì  prò 
in  quello  diTcorTo  fare  di  più  Tanta  Tmi  vn  Tolo  vneridofi  tutto  nella  coTa 
fopradetta , che  è  maggiore,&  come  miTura.Et che quella  è  la  cagione 
xkè  perche  biTcgna  roiTurare  il  diTcérTocon  quello,  che  ha  maggior 
sforza  Cche  nò  rade  volte  è  qùelIo,che  appare  alla  cupidigia  come  neli* 
incontinente;  onde  non  nafee  in  elfo  l'opinione,  e  he' fi  genera  per  mezo 
•delfillogiTmo)  che  quefto  fdico)  è  la  cagione,  perche  talThora  pare 
che  in  quello,che  feguono,  no  fra  opinione,  cioè  lume  alcuno  di  diTcor- 
fo&  di  ragione,  che  cofi  intendo  io  quelle  parole  oTcuriffimeinterpre-  f    ,r. 
tate  diurnamente  dal  Soriano ,  ^Arqueb^ceficaufa^  cur  non  baberc  opinion 
ncmvideutur)nìmÌYumquiaeam>>qu£  exfilLogijhiopróficifciturrnobabet,  Il 
'che  auiene , quando  sfrenatamente  &  Tenza  alcun  ritegno  Teguiamo  il 
difordinato  affetto  moftratone  dalla  fantafia  séfitiua.Etil  che  hauédo 
„  detto;  foggiunge  altamente,  come  cofa,che  Tegue  dalle  già  pelle .  Tra 
„  indeconfìiltatiuumappetitusnonhabet.  &  ha  voluto  in Tomma  dire  (Te  io 
dirittamente  ftjmc)  dler  manifefto  dal  difeorfo  fatto ,  che  l'appetito 
per  Tua  natura  non  ha  ilconfultatiuo  &lafacoltddelconfultare;  per- 
che Te  ciò  folle  vero;  ne  farebbe  partecipe  il  fenfitiuo  ancora,  còuenédo 
necélfariamentealla  fperie  tutto  quello,  che  conuiene  al  genere;  onde 
&  Tarebbe  nelle  fiere;  il  che  no  è  :  et  nelf  huomo  no  Te<*uirebbono  le  có- 
•  trieta  dette  de  gli  appetitane  parrebbe  mai,che  egli  folle  seza  opinione 
pche  no  Tarebbe  mai  TenzaTopinione,  che  Ci  genera  dal  fillogiTmo.  Et 
l'appetito  rationale  non  fi  laTcierebbe  vincere  &  Tuperare  dal  Tenfitiuo 
come  vediamo  auénire  nelTir.contrnéte:  a  cui  per  la  contraria  ragione 
•non  pud  per  fàa natura  conuenir  il  conTultatiuo  »  conciofia  che  quello  * . 
che  non  conuienea!  genere;no  può  hauer  luogo  nelle  iuc  Tpetie.la  ond  : 
%fe  l'appetirò  in  genere  non  hd  per  natura  il  conTultatiuo;non  rotrar  no 
'anche  hauerlo  le  Tue  Tpetie,  che  fono  l'appetito  ratkmàJeA  il  Tenfitit  4o. 
oltre, che  Te  Thauer  il  conTultatiuo  altro  non  è  fecondo  Arifìotele,  Te  $ò 
il  participare  per  Te  &  primamente  &  eifentiaiméte  della  ragione &del 
diTcorTo:  come  per  autorità  del  primo  dell'Etica^  del  primo  de1Ja~> 
Politica  ad  intelligenza  anche  di quefto luogo,  più  commodamert^ 
"  dimoeirrremo nel  Teguete  libro  ;Té  l'appetito  haùeffe  il  conf  ltatiuo  ne 
feguirebbe  >  che  non  folle  altra  differenza  fra  la  facoltà  appetititi  a ,  & 

ratio- 


rat* fonale  :  &  nondimeno  è  mamfefto  altro  eflere  l'appetire ,  altro  il  co- 
tiofcerc,  &  intendere.  Viene  adunque  à  concludere  Ariftotele  nelle  pa- 
role fopradette ,  che  per  le  cagioni  apportate  di  fopra  nò  folo  Tappeti- 
oc  fenfitiuo(intefo  fpetialmente  qui  da  lui  per  quelli  voce  appctitus)  tm 
ne  anche  l'intellettiuo ,  che  è  la  volonti  hanno  per  lor  natura  il  confu- 
tatalo .  Et  che  Ariftotele  intenda  qui  per  la  voce  appctitus  fpetial- 
mente L'appetito  fenfitiuo;  lo  prono  perdile  ragioni .  La  prima,perche 
hauendo  nelle  parole  precedenti  pollo  in  queftione»  che  cofa  fra  quello 
che  mona  gli  anim  ili  imperfetti  ;  &  moftrato  in  generale ,  che  la  fan- 
tafia  rationale  non  è  in  eili  animali;  Ci  dee  ragioneuolmente  credere, 
che  fpetialmente  parli  dell'appetito  dell'Anima  fenfitina;  &  che  di  effo 
'fpetialmente  conclude >  che  non  hi  il  confultatiuo .  La  feconda ,  per- 
che è  folito  Ariftotele  perqueftavoce4/?pef/ta.r,pofta  aflblutamente, 
intedere  fpefse  fiate  l'appetito  in  generale  &  in  fpetie  il  fenfitiuo,  come 

7Y%f7.  »  in  quelle  parole.   Njc  vero  penes  apptmum  eflkuius motus poteftas &c. 
„  nelle  quali  per  appetito  intende  il  concupi feibile .  &  in  quell'altre,  Ap- 

Tcx.  5  o#  »  petitus  autemftne  rathne  mouet ,  cupiditas  enim  appctitus  esl  quidam .  Ouc 
pure  perla  voce,  appetita*  intende  il  fenfitiuo;come  dichiara  con  l'efsé- 
pio  della  cupidigia  :  clfendo  falfo  del  ragioneuole,  come  apprefso  fi  di- 
ri, che  mona  fine  rattorte.  Ne  ciò  mi  fari  negato  dall'efpofitione-* 
commune,  la  quale  per  appetito  altro  non  ha  intefo  fé  non  il  fenfitiuo. 
altrimenti  ella  haurebbe  pofto  vnagrandiflima  ripugnanza  nel  tefto; 
percioche  dicendo  Ariftotele  fecondo  efla  ndnunqua  bzc  Ulti ,  cioè  come 
fritti  cfpogono ,  hcc  ifi voluntas ,  vincit illum ,  Jl  appetitum ,  che  haueua 
nominato  di  fbpra;  fé  per  la  voce  appetitus  intende/limo  la  volonti  an- 
cora ;  ne  feguirebbe,  che  Ariftotele  dicefse,  che  la  volontà  vince  (è  me- 
defima:  di  maniera,  che  contraponendo  f©«ondoquefta  e fpofitiouc 
la  volontà  a  quello,  che  di  fbpra  domandò  appetito  ;  ne  fègue  neceffa- 
riamente,che  per  appetito  intendali  fenfitiuo'spetial  mente,  come  di- 
ciamo noi.  Ma  ritornando  all'efpofitione  del  luogo  propofto;  quelle 
»*  parole  che  feguono .  Vincit  autern  intadum^  &  mouet  voluntatem .  foro 
da  tutti  gì'  interpreti,  che  ho  veduti  fopra  quefto  pafiò,  riferite  ali' 
appetito,  maio  ftimo,  che  fecondo  lapiù  vera  intelligenza  diquefto 
luogo,&  fecondo  il  difeorfo  fatto  di  fopra;&  per  cauarne  qualche  fenfo 
conueninete;  fieno  da  riferirfi  alla  voceconCpltatiuumx  efìendo,  come  fi 
è  detto,  fuo  penfiero  di  tnoflrarc  in eflb &  la  contrarietà  de  gli  appe tiri 
*  lVcIl'huomo,&  la  cagione  di  ciò,  &  coroe,&  per  qua!  cagione,  G  vnifea- 
no  nel  moto  di  lui.  Et  vuol  dir  Ariftotele,che  ancorché  iapp»  ti>ogene- 
ralméte,  &  in  fpetie  il  fenfitiuo,  nò  habbia  di  fiia  natura  la  con  folta  tio- 
tie ,  come  fi  vede  nelle  fiere  ;  non  dimeno»  oue  egli  fi  troua  vnito  con  la 

parte 
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parte  ragioneuole  (  il  che  è  cagione ,  &  della  contrarietà ,  &  della  vin- 
one ài  efii)  come  ne  gli  nuotimi!  >  quafi  ne  diuenga  partecipe;  viene 
alle  volte  vinto  da  e  ifa  con  fui  ratio  ne,  &  dai  còfultatiuo.-ò  diciamo  più 
chiaramente,  dalf  intelletto  pratico,&  dalla  retta  ragionerie  col  fuo 
dimorfo  eccitando  la  volontà;,  lo  tiene  à  freno ,  &  à  quefio  fi  rende  vbi- 
dictc^  come  vediamo  auenire  nel  continéte  .  Che  quefeo  è  quello,  chtu 
„  egli  difie  di  iopra  in  quelle  parole .  ^{cque  veròpenes  appetitum  efi  huius 
j,  mottts potefias.  nani  continentes,  quatwiis  appetant>  &  cupiant;  non  tarnen  et 
„  cigunt-  que  appetunt^fed  parent  intdktlui .  One  l'vbidire  Tapetito  all'intel- 
letto altro  non  fignifica ,  che  vbidire  all'intelletto  pratico  :  cioè  al  fuo 
difcorfo,&  alla  Tua  còfiiita,a!  fuoguditio,&  precettojper  li  quali  cóclu- 
de,  che  iV  cótinéte  no  debba  feguir  il  difordinato  affetto.^  lèguéteme- 
te  altro  nò  fi^nifica, ,  le  non  il  vincere  il  confuitatiuo  elfo  ape  cito,  come 
qui  fecondo  noi  dice  Aditotele .  lì  quale  ben  aggiùge,che  elfo  còfulta- 
tiuo  mone,  &  eccita  la  volòta,quafi  che  ella  a  lui  confentarcóciofia  che 
.  per  fua  opinione  fi  come  l'appetito  (enfi  tino  non  difeorda  mai  dal  séfo 
&  dal  fuo  giuditio  :  cofì  l'appetito  inteliettiuo ,  che  è  la  volontà ,  mai 
„    no  difsétc  dall'intelletto.-fi  come  di  fopra  fi  èanche  accennato.che  per- 
„  ciò  ìaCciò  fc  ritto .  Cum  antan  (  fi  ^Animai)  rat  ione  mouet^volutate  mone-  TeX*  5  o» 
„  tur .  Il  che  farebbe  filfo,fe  la  volontà  talhora  diffentiffe,  ò  poteffe  dif- 
fèntire  dal  giuditio  dell'intelletto; dal  qual  luogo  cauiamo  ancora,  che 
fé  l'huomo,  quàdo  fi  moue  co  la  ragione,  fi  moue  infieme  con  la  volon- 
tà ;  fard  anche  vero ,  che  quando  fi  moue  fenza ,  &  contra  ragione ,  fi 
moua  fenza,  &  contra  volontà  :  di  che  pure  no  molto  dopo  cofi  parlò . 
„  Scd  quìa  afpeiitiones  mutuo  fibi  contrari^  fiunt ,  quod  tunc  accidit ,  cu m  ratio ,  TeX*  J  J • 
„  &  cupidità*  contrari^  fuerintgrc.   Ma  (è  la  volontà  può  di  (cordare  dal  - 
l'intelletto:  come  per  prouar  Ariflotele,che  gli  appetiti  fieno  alle  vol- 
te fra  loro  contrarij,  conclude,  che  ciò  auiene,  quando  la  ragione  &  U 
cupidigia  fono  contrarie  fra  loro?  La  ragione  non  è  appetito,  none 
volontà  ;  adunque  non  fègue,  perche  ella  fia  cetraria  alla  cupidigia  ; 
che  perciò  vn'appetito  fia  contrario  all'altro, dico  la  volontà  alla  cupi- 
digia .  Certamente ,  che  quefta  conieguenza  no  ha  luogo ,  fé  noi  non-» 
diciamo,  che  la  ragione  eccita  la  volontà,  come  generalméte  diciamo 
la  répJice  cognitione  ò  del  seso ,  ò  dall'intelletto  eccitar  l'appetito  à  lo- 
ro proportionato:  alla  quale  cognitione  efsédo  sépre  ce  forme  efso  ap- 
petito come  inclinatione,  che  confegue  lafua  forma  ,  cóme  di  (opra  fi 
diceua  ;  perciò  contrariando  la  ragione  all'appetito  senfitiuo,  ò^, 
alla  cupidigia  ;  viene  anche  ad  effergli  contraria  la  volontà  neceiìa- 
riamente.  Quindi  più  d'una  volta  dkc^  che  l'intelletto  ,  la  faiita- 
fia,  &  il  feufo  non  rnouono  l'animale  fenza  l'appetito,  volendo  inferire, 

che 
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che  alla  cogmnonecofiintellettiua,  come  fenfitiua  confegue  Fcccite* 

tionedeil  appetito  ancora,  fé  bene  non  femore.  &  nelle  fèttimo  deiìe 

?•$•£.         mòf  ali  dille  pure,  che  non  la  ragione  ile  l'opinione  fono  conttarieper 

fé  alla  retta  ragione:  mi  foìo  per  acridéte:&  che  per  fé ,  &  propiamlte 

parlando,  la  cupidigia  è  cetraria  alla  retta  ragione;  intendendo  per  la 

ragione  la  volontà  ancora.  Ita  fu  (  dille  egli)  tt  ì  rutìose ,  &  opinione 

oh  id  ammodo  nafeamr  incontinenza  :  non  quod  opìnìo  per  fé  fit  razioni  centra-  , 

riayfed  ex  cuentu.  Cupidi tas  enim,  nò  opìnìo  recite  rationi  adverfatur .   Final- 


Ciò»  mente  vediamo  definita  nel  primo  della   Retor.  la  volontà  cutn  ra- 


ti 


quali  parole  riabbiamo  cm  aramente,  che  la  volontà  pei 
eflèr  appetito  con  ragione,perche  confegue  il  giuditio  delfir.telktto.Il 
thè  vien  aecettato,&  confermato  per  vero  da  S.  Thomafo  nel  fettimo 
della  Politica,  cofi  dicendo .  l{cthtudo vero  voluntatisfapponit  recJitudi- 
nèm  intelleclusbonum  velfincm  oftendeutis.  fiquidem  vohmtas  nib il  vidi, quod 
non  fu  Intclieclam  prius>vt  die  itur  primo  $y§thoric$ .  Ma  la  volontà  non  po- 
trà e fse re  appetito  con  ragione,  non  feguiri  il  giuditio  dell'intelletto;  , 
s'auerrd,che  da  effi  Ha  difeordc.  ma  di  ciò  nei  trattati  delfelettione ,  &  » 
delia  fede  delle  virtù  morali  fi  è  da  noi  difeorfo  pienamente  • 

Si  continua  Ceffo  fittone  del  teflefopradetto.  Si  apporta  il  vero  fenfo  d'vn  luogè 

difficile  del  fettimo  dell'Etica.  Qvial  fia  Cordine  delle  operationi  delle  parti 

dell*  minima  &  del  corpo  nel  moto  dell' buomo ,      £ip  •    i  co . 

HOra  per  ritornare  all'  efpofìtione  4pl  luogo  propofio ,  fegue  ap- . , 
prefso  Ariiì:otele,&  dice  fecondo  la  noftra  interpretatione:  '^(on- 
s,  nuuquam autembanc illc ,vt Jpbp-a  .f  appetitus  appetitu,  cum  incontinenti*, 
„  fit.  Haueua di  fopra detto ,  che  tal  hora  il confcltatiuo &  la  parte  co- 
fultatiua  dell'Anima  uoflra,  cioè  l'intelletto  pratico  con  fui  tando,& 
eccitando  la  volontà  vince  l'appetito  (enfitxuo ,  il  che  Ci  vede  nel  conti- 
nente :  auenga, che  Arinotele  fempre  defiderofo  di  faticar  gì'  ingegni, 
*  non  faccia  di  elfo  continente  alcuna  mentione,  hora  foggiunge,che  tal 
•volta  anche  perii  contrario  l'appetito  (enfi  ti  no  vince  la  volontà ,  &  te- 
gnentemente il  confultatiuo  tirando  con  il  fuo  moto  9dguifach'vr.a^» 
Iphera  fa  l'altra  ,  fvno appetito  l'altro  appetito; cioè  il  fenMtiuo  la  vo- 
lontà .  &  da  f eiTernpio,diuci:uto pietofo  di  chi  kggc9  dell'ir.ccr  tircte; 
chenonhauena  voluto  far  prima  del  continente  nelle  parole  precede- 
q.  de  ti.  Et  quarta  fa  U  forza  delle  paffioni,  &  della  cupidigia;  ciò  dinefira 

Syndcr*    »  .S.  Thomafo  adle  Quefiior.i  difputate  dicendo  •  Vn  cnim  concupì feeiic 

vd 
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tJ  vehaltenuspafjl&tìis  ita  raticnem  abforbet,  vt  in  eligendo  fynderefis  vniueifxU  ,Art.  ? . 

„  itdichm  ad  particidareniatlumnon  applicete  Etquar.taneìi'incontipcnza  in  cor?* 
fa  te  forza  di e^a  cupidigia,  Io  dichiara  Ariftotele  nel  fettimo  delle  C.  jX 
morali  in  quelle  parole:  le  quali,  fé  particolarmente  fegkiremoJ'eA 
pofi rione  d'alcuni,  recano  nò  piccioteUcc  i  quefto  dìfficiliffima  paffo. 

„  Cupidità*  autem  alio  trahìt.  Votefl  enim  vnaynquamq;  anime  partati  movere* 
Ho  detto  fé  fcguirenio  lefpofìrionc  d'alcuni:  percioche  e  da  faperc 
che  nel  te/lo  greco  non  e  la  voce ,  unirne,  dicendo  Ariftotele  folarnéte, 

„  fi  come  ha  l'interprete  antico ,  Votesi  enim  movere  ynamquamq;  partici^ 

„  larum.  Ma  il  Lambino  aggiunge  la  voce ,  Anime  feguendo  Tefpofitione 
di  S.  Thomafo  accettata  da  Burleo,il  quale  interpreta,che  te  cupidigia 
labbia  forza  di  mouer  l'altre  parti  dell'Anima .  Nondimeno  noi  cre- 
diamo, che  fra  migliore  Tinte rpretatione  del  Fendano,  che  feguédo 
Euftratio  cofi-  fece  latine  quelle  parole  riferendole  alle  parti  del  corpo. 

w  QuippecummouercvnumquodqìexwembrisqHeiit.  Si  comefenza  dubbio 
noi  crediamo ,  che  fieno  da  riferire,  di  che  è  te  ragione,  perche  tratta- 
do  Aditotele  dell'effecutione  &  dell'annone  ;  cioè  di  giiftar  attualméte 
l'oggetto  dolce  ;  ne  potendo  operar  l'animale  fenza  iì  moto  delle  parti 
corporali  &  organiche; vuol  infegnarne,  che  la  cupidigia  hi  forza  di 
mouerle:  &  che  perciò  l'huomo  iìmoue  aguftareildolce  contrail 
precetto  della  ragione:  che  quefto  è  quello,  che  egi  volle  dire  nel  terzo 

„  dell'Anima  in  quelle  parole .  %o  autem  rnouet,  vt  insìrumento  appetita  Tex.  J  4. 

i>  hoc  corporale  efl.  Oue  vediamo,  che  attribuire  all'appetito,  &  feguéte- 
méte  alla  cupidigia,la  facoltà  di  mouer  le  parti  corporali,  iì  che  fa  eflb 
appetito  co  il  mezo  degli  affetti,come  rifatto  dichiarò  nel  libretto  del 

„  moto  de  gli  Animali,  cofì  dicédo.  Inttrumètales  enimpartesprtparantpaf-  C*  $• 

„  fiones  :  appetitus  amen i  ipfas  paflìoncs ,  appetitumveròphantafial  ip fa  autem 

»  pbantajìajìtperinteUettionèyVelper  fenfum.  L uogo belli/fimo,  &  degno 
di  effer  aucrtito  :  &  nel  quale  habbiamo  non  folo  confermata  te  veriti 
detta  da  noi  di  fopra,  cioè  che  il  conoicere  precede  Tappe  tire:  dicendo 
Ariftotele  manifeftamen te  ,  che  la  fantafia  prepara  l'appetito;  ma  ve- 
diamo marauigliofamente  fpiegato  l'ordine  delle  operationi  dello 
parti  dell'Anima,  &  de!  corpo  nell'Animale,  0e  nelT  huomo ,  quando  fi 
moue  ad  operare .  che  è infomma ,  fenfo ,  ò  intelletto  ;  fantafia,  appe-> 
tito ,  paflìoni ,  &  alterationi,  alle  quali  confegue  Talteration  delle  parti 
del  corpo,  &  delle  parti  corporali  organiche  mediante  il  caldo,  &  il 
freddo:  &  motieft  l'Animale  ad  operare  ;  fi  come  diuinamente  infegn* 
Ariftotele  nel  luogo  fòpradetto • 


3V*- 


Iti  DELLA  tjt GIOVEDÌ  STATO, 

Terche  Arinotele  trattando  nel  ter^p  dell *  Anima  del  contraHo  efeji 

gli  appetiti  diede  lefsempio  delle  Sfere  •  Come  nel  continente^ 

[appetito  fuperiore  vinca  l'inferiore ,  c^  nell % incontinente^ 

i  inferiore  vinca  il  fuperiore^*        fap.      101  • 

C .  y .  -/"N  Vefìo  e dunque  quello,  che  ha  voluto  dire  nel  fettimo  dell*  Etica, 

V^/         fcriuendo ,  che  la  cupidigia  può  mouer  ciafcuna  delle  parti . 
^**"'  la  quale  efpofitione  fu  accennata  da  Euftratio ,  &  feguita  dà 
Ciouanni  Maggiore,  dalf  AcciaioIo,&  in  parte  da  Bur!eo:&  mouendo 
quefte,  viene  anche  a  mouer  per  confeguenza  le  parti  dell'Anima;  tira- 
do  feco  la  ragione,  &  la  volontà  non  a  forza,  &  per  neceffita:  ma  come 
2.  i.n.        volle  Ariftotele,&  dichiara  S.  Thomafo,  per  negligenza,  &inauerten- 
1 5  6. art»      za  dell  huomo  ;  onde  l'incontinenza  è  perciò  biafimeuole  &  peccato  • 
a.atf  2.         Perciò  (ritornando  ali'efpofitione del  luogo  propofto)dal'effempio 
in  elfo  Ariamotele  delia  sfera ,  intendendo ,  s'io  nò  erro ,  non  vna  palla 
da  giocare ,  come  efpone  Simplicio  ;  ma  le  sphere  celefti ,  come  vuole 
Themìftio  :  accennando  il  moto  diurno  delprimo  mobile,  dal  quale-» 
fono  rapite  tutte  l'altre  inferiori .  Ma  perche  Aditotele  vedeua ,  che 
l'effe  ni  pio  quadraua  folo  quanto  al  moto,  &  quanto  all'effetto,  ma 
difeordaua  n:l  refte;  pofeia  che  la  lphera  fuperiore  naturalmente-» 
nioue  l'inferiore,  &  non  perii  contrario;  la  doue  nell'incontinenza  la 
potenza,  &fphera  inferiore  moue,&  tira  feco  la  fuperiore,  il  che  èpre- 
ter  nitm'aw>chè  l'appetito  {enfiti uo  Fintellettiuo,  &  la  volontà  con- 
tra  la  loro inclinatione;  perche  ne  rintelletto,ne  la  voióti ,  ftrettaméte 
&  propriamére  parlando,  con(entono,come  nel  trattato  della  Eiettio- 
refi  è  di  nofirato  ,  &  Ci  diri  anche  più  di  Cotto;  perciò  opportunaméte 
foggiunge,  volendo  infegna re  ,  che  ciò  fi  dee  {limare  contra  la  natura 
„  &  il  douere,  Que  vcrofuperior  eUfemper  cH  natura  dominatior ,  &  mouet* 
Le  quali  parole  fono  dette  i  mio  giuditio  per  parenthefimr&auerti- 
feono  chi  legge,  che  fecondo  la  natura  la  potenza ,  &  appetito  fuperio- 
re, come  attiene  .anche  nelle  fphere  celefti,  dee  fempre  mouer  l'infe- 
riore; &  che  perciò  l'appetito  fenfitiuo  dee  naturalmente  dar  (oggetto 
all'intelletto  pratico,  alla  retta  ragione ,  al  precetto  di  lei,  &  alla  volò- 
ta  :  Ci  come  con  al  ti  (fi  ma  filofofia  è  dall'  ideilo  fiato  dichiarato  nel  pri- 
<\  j.  mo  della  Politica .  di  che  nel  trattato  della  fede  delle  virtù  morali  fi  è 

detto  alcuna  cofa  :  &  fi  dira  nel  terzo  libro  nel  trattare  delle  parti  &^ 
„  Opera  rioni  della  prudenza .  Quelle  pa  role  poi ,  Ita  vt  trihus  iam  lane- 
„  nibus  moucantur.  fi  rifwrifcono  à  tu  tro,  il  difeorfo  fatto  di  fòpra ,  &*  a  gli 
appetiti  cofiderari,  come  fphere.  cheperciò  acconciarne  te  fàmentio- 
ce  Arinocele  deUe  lattoni .  et  vuol  dir  in  fomma ,  che  nella  continenza, 
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&  nell'incontinenza  fi  fcorgono  tre  moti,&lationi.  11  primo  nella_# 
continenza,  dell'appetito  fenfitino,  che  defidera  il  piacere:  il  fecondo 
dell'intelletto  pratico,che  eccitando  la  volonta,&conful*-ando,&  giu- 
dicando non  efier  bene,&  ordinando,  ripiana:  il  terzo  di  efla  volontà, 
de  intelletto ,  che  tirando  (èco  l'appetito  fenfitino  vincono  il  contrailo, 
&  non  Jafciano ,  che  egli  fegua  il  fuo  proponimento .  &  qui  la  iphersu* 
fuperiore,  che  per  fua  natura  dee  dominare,  fupera,&  mone  l'infe- 
riore, come  dice  Arinotele .  Nell'incontinenza  il  primo  moto  è  deli' 
appetito  fenfitiuo,  che  defidera  il  piacere:  il  fecondo  dell'intelletto 
pratico,  che  confricando  diilente  infieme  con  la  volontà  :  il  terzo  di 
e  fio  appetito  fenfitiuo,  che  mone,  &  vince  la  volontà,  tirando  feco  la_* 
potenza  fuperiore .  il  che  auiene  prgier  naturam .  Quello  è ,  s'io  noru 
fono  errato,  il  vero  difeorfo  di  A  riitotele  in  queito  luogo  difficiliffimo: 
nel  quale  vediamo  chiaramente  (piegata  &  la  contrarietà  de  gli  ap- 
petiti nell'huomo,  &  la  cagione  di  eda  contrarietà,^  come,  &  per  qua! 
cagione  fi  vnifeano  pofeia  nel  moto  di  effo  :  fi  come  fu  detto  da  noi  di 
fòpra ,  che  fia  fro  proponimento  di  voler  dimoilrare .   Lequaii  cofo 
gli  erano  fommainente  neceffarie  di  farne  pale  fé,  per  dimoilrare  in- 
fieme,come  l'huomo  fé  l'appetito  è  principal  cauià  del  moto,  pofsa  no 
dimeno  mouerfi  ad  operare ,  hauendo  in  (è  fteflb  quella  contrarietà  di 
appetiti. La  cctr arieti  adunque  de  gii  appetiti  è  manifeita  per  l'appeti- 
to (ènfitiuo,&  per  il  ragioneuoie.  diciamo  più  <  hiaramente,  per  la  vo- 
lontà, &  per  la  cupidigia:!;!  caufa  delle  contrarietà; perche  la  ragione , 
che  riguarda  il  futuro ,  conofee  il  vero  bene:  quello  fuo  giuditio  (èg  ie 
la  volontà  fra  fedele,  &  perpetua  compagna.  li  fènfo  fedito  dal  fuo 
appetito  conofee  foloil  prefente  piacere ,  che  molte  volte  è  bene  appa- 
rente, &  contrario  ai  vero  bene.*  onde  nafee  ne  ce  (fa  ria  me  te  fra  erli  pu- 
gna &  contrailo.  La  cagione  deliVnione  di  elfi,  è  perche  l'vno  piò  vin- 
cere^ vince, &  tira  l'altro  nel  modo  efpofto:  onde  può  frguire,& 
ftgu^  il  moto  delfhuomo.-il  quale  fé  nò  folle  qita  vittoria,  nò  ièguireb- 
be:&  fecondo  qiuiia  interpretatione  le  parole  di  Aditotele  deo- 
i>  no  ordinari!  in  tal  modo  .  Troivde  appetitus  non  babet  confidi atiumru,  ; 
»  vincit  tamen  ipfum  con  fiat  atiuum  alienando  eppetitum ,  &  rr.ouet  volun- 
»  tatem  :  alienando  autem  appetitili  vmeit  ipsum  confultatiuum ,  c>  ipsanu 
»,  voluntatem  ;  veluti  Spbera  Spheram  ,  appetilus  .fi  appetì tum  .   il  ch^> 
moftra,s'io  non  erro,  la  facilità  ,  &L  la  venti  delia   fopradetta.* 
efpofitiono. 


Si 
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Si  dimoHra,  che  tutti  gì*  Interpreti  fi fono  fco flati  dalla  vera  mente  di  *Arisìz 
nel  far  in  lingua  latina  l'antedetto  te  Ho  del  ter^p  dell' .Anima*  [ap.  102. 

HOra  leggali  {opra  qnefto  parlo  lutti  gli  efpofitori  cofi  Greci,come 
Latini;  &  fi  vedrà  tofto  la  varietà  &  fccnueneiiolezza  delle  loro 
efpofitioni:  leqiTali,  per  no  efler  troppo  lungo,  lafcioqui  di  racco  tare. 
Legga n fi  tutti  gì'  Interpreti ,  che  in  lingua  latina  hanno  ktto  le  parola 
d'Ariftotele,  &  fi  vedrà,  che  non  folo  hanno  errato  nel  riferire  le  prime 
parole  all'appetito ,  &  non  alconfultatiuo,  come  riabbiamo  fatto  noi: 
ma  che  hanno  dì  più  cornetto  grauifiimo  errore  nell'altre, che  leguono. 
Et  quello,  che  mi  reca  maggior  marauiglia  ;  che  rinomini  di  alto  intel- 
letto &  Greci  per  natione ,  fieno  caduti  neH'ifieffo .  Ecco  la  verfion  an- 
,,  tica.  Vincit  autem^  &  mouet acquando  appetitus  deliberationem,  aliquando 
„  autem  mouet  hunc illa  >funtfphera , appetitus appetitvm .  Ecco  J'interpre- 
„  tation  dell  Argyropilo.  Vincit  autem  Inter dum  appetitus ,  mouetque  volti- 
„  tatem,  interdumh&c  iììum  appetitus  inquara  appci itum.* .  Ecco  qaella  del 
„  Sophiano .  Vincit  tamen ,  & interdum  mouet voluntaiem ;  ncnnunqnah&c 
*,  illum  velut  sphera ,  appetitus  feilieet  appetitimi .  Ma  il  tefio  greco  ha .  ari 
„  fi  heìvii  Tet'Jmr.  le  quali  due  voci  fonoquelfiftefio,  che  illey  &hk)à\>~ 
pò  i  latini:  &  cofi  leggono  Giouan  Gram matico ,  &  Simplicio  ancora . 
Adunque  la  prima  voce ,  che  vuol  diritte,  non  fi  può  riferire  al  più  vici- 
no ,  che  è  la  volontà ,  ma  neceffariamente  fi  dee  riferire  al  più  lontano, 
che  è  l'appetito .  &  dirà  Ariftotele  aliquando  autem ,  &  fi  dee  fupplire 
dalle  parole  di  fopra ,  vincit  iUe ,  cioè  appetitus  hanc  filicet  voluntatenu»  * 
Ne  farà  alcuno  (  ch'io  mi  creda)  ben  mediocremente  initrutto  nelle 
lettere  greche ,  il  quale  non  conferii,  che  per  forza  di  Gramamtica  no 
fi  può  efplicar altrimenti:  della  quale  pure  èdaitirnare,  che  Arifiotele 
faperTe  qualche  coùl  .  Ma  fé  quefto  è  vero,non  può  l'ifteflò  hauer  det- 
to nelle  parole  precedenti ,  che  apfetitusv  incit,  &  mouet  voluntatem  ; 
come  hanno  voluto  l'InrerpreteAnrico,&  i'Argyropilorpercioche  cofi 
haurebbe  affermato  il  medefimo  due  volte ,  Il  che  per  auentura  confi- 
derando  il  Sophiano ,  lafciò  il  teito  Arifiotelico  nell'ifieffa  ofeurità ,  & 
fofpenfione ,  ne  volle  porui  la  voce  appetitus  :  anzi  interpretando  cofi  • 
„  Troinde  deliberatiuum  appetitus  non  bah  et:  vincit  tamen  interdum,  &  mouet 
t>  voluntattm.  moftrò  più  tolio  di  riferir  quelle  parole ,  vincit  tamen ,  &c* 
aldeLberatiuo,  che  all'appetito.  Non  può  nelle  feguenti  hauer  detto, 
come  tutti  d'accordo  hanno  fìimato ,  che  voluntas  vincit  yac  mouet  ap- 
petitimi perche  l'huieua  detto  nelle  parole  precedenti,  come  d  è  ve- 
duto •*  La  onde  nò  doueua  l' Interprete  Antico  fupplire , appetitus ,  no 
cflendo  nel  tvfto  :  non  doueua  in  luogo  di  voluntatem  porre  delibera^ 
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tronem:  efTedoui  molta  differenza  dalfvna  cofa  all'altra  ,•  nondouena 
dire,  hunc  Ma,  ma  Me  banc ,  volendo  confèntire  con  il  teflo  greco:  non 
doueua  per  vltimo  fupplire  banc  Me  mouety  ma  vincit  ;  poi  che  vi  è  gran* 
differenza  dal  viucere  al  mouere.  l'intelletto  &  il  fenfo  conofcendoSc 
giudicando  mouono  i  loro  appetiti ,  m  i  non  gli  vincono .  Et  il  rimile  fi 
può  dire  dell' Argyropilo,  &  del  Sophiano.  Cofi  fecondo  noi  conuiene 
efporre  quefto  palio  difficililfimo  :  dal  quale,  fi  come  anche  di  tutto 

Snello,  che  fi  e  di  feorfo  della  continenza,  &  dell'incontinenza  ;  defi- 
eriamo,che  Ci  caui,come  cofa  chiara,&  come  importàtiifima  à  quello, 
t  he  fiamo  per  dire  ne  i  feguenti  libri  della  prudenza,  &  delle  fue  parti , 
&  della  retta ,  &  buona  confuìtatione  ;  che  net  incontinente  è  retto ,  & 
incorrotto  il  difeorfo  dell'intelletto  pratico;  &  per  confeguenzaè  retta 
ragione ,  &  retta  confuìtatione  :  &  che  iti  elio  è  il  vero  precetto ,  che  fi 
la  retta  ragione  all'appetito ,  lignificato  fpecialmente  da  Arifiotele  in 
i,  in  quelle  parole.  tAmpliusy&f recipiente  intelleclu  &  dicente  intelligentia  TeXkVfi 
„  fugere  aliquidi  autpresequi  ;  non  mouetur  yfedfecundum  concupifeentiam  agit% 
„  vt  incontinens .  ma  che  nondimeno  non  vi  è  prudenza,  ne  virtù  morale, 
come  di  fopra  contra  Scoto  fi  diceua:  perche  non  è  in  elfo  la  concordia 
dell'appetito  fenfitiuo  con  la  retta  ragione  ;  anzi  più  toiìo  grandifiìma. 
difeordia— 

Si  apportano  tre  importanti  dubitationi  contro.  I *  efpofitiotUL* 
del  tefto  fopradetto .       (ap.     ioj  • 

MA  dalle  cofe  dette  di  fopra  intorno  all'efpofitione  di  quefto  luo- 
go nafeono  tré  belliifimi  dubbfj  da  non  paffargli  trafeurata- 
mente  :  poi  che  fiauio  in  quefta  materia  tanto  curiofa ,  &  difficile ,  & 
tato  propria  a  noi  :  li  rifolution  de  quali  réderd  anche  più  chiaro,  quà- 
to  fiamoperdifcoTeie  della  Prudeza.  Si  è  detto  di  fopra, che  la  volerà 
non  diflente  dall' intelletto;ma  ogn'intelletto  è  retto  fecondo  Arsote- 
le ,  come  h  abbiamo  chiaraméte  nel  terzo  dell'Anima  in  quelle  parole.  TV*.  J  U 
n  Jtc Intelletlus qxidem  omnis  retlus efi^ppetitus autemy&  pi  antafiay&  retla: 
„  &  non  reUa.  ittquefit,  vt  femper quide  appetìbile  meueat:  id  vere  dì  vvl  bcru 
5,  vclapparensbòìwm:  non  omnetamenyfid agendum honum*  agend umani*. m 
f,  bonurn  efl ,  quodpotejl  etiam  aliter  fé  habere .  E  vuol  dire ,  che  f  intelletto 
èfempre  retto,  &  pe-ciò  giudica  rettamente  del  vero  bene  .  fecondo 
il  qua!  fentiméto  fu  detto  dall'ilieifo  nel  nono  dell'Etica,  che  ogn'inrel-  C.  8.  £, 
letto  elegge  ,&  feguè  q  uello,  che  d  lui  è  ottimo?  ma  l'appetito  ,  &!;l_* 
fantafianon  fono  tempreresti  ;  &  perciò  fvna  tal  hora  giudica,  l'altro 
appetire  il  ben  apparente,  che  per  voler  ciò  dimoftrar  Arinotele  fi 
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métione  di  amé  due i  beni.  Adunque  la  volcnta,che  fegue  l'intelletto, 
ne  da  efsoèpunto  difcorde;  farà  Tempre  retta,  <k  appetirà  Tempre  il 
vero  bene,  non  mai  l'apparente,  ma  è  Tua  aperti/lima  fentenza  nel 
C.  6.L*         terzo  delle  jMorali ,  che  effa  volontà  tal  Kbra  ap  peti  ice  il  bene  apparé- 
„  te:  &  ecco  le  fu  e  parole.  Dicendum  ne  efl,  abfolute  &  re  vera  [uh  voiontatc 
„  cadere  rerum  bonum  :fcdfub  e mu/q;  voluntatem  cadere  ìd^quodipeciem  boni 
M  habeatì  Adunque  non  Tara  Tempre rv tra  Ja volontà, &  Teguentemente 
non  Tara  Tempre  conforme,  &  concorde  all'intelletto  :  mi  tal  horai 
lui  contraria.  In  oltre  habbiamo  detto,  e  he  l'appetito  inteliettiuo, 
€•  %»  cioè  la  volontà ,  nò  ha  il  conTultatiuo.  Ma  Ariftotele  nel  Tefto  dell'Etica 

dice  chiaramente ,  come  fi  è  veduto ,  che  Telettione  è  vn  appetito  con- 
fili tarino  :  il  che  tanto  è  a  dire,  che  è  vna  volontà  confili  ratina  :  pofeia 
che  eTsendo  appetito  della  parte  ragioneuolc ,  nò  fi  può  riTerire,  Te  non 
alla  volontà  ;  non  eTsendo  appo  Ariftotele  Te  non  tre  appetiti ,  come  & 
Te x.  41.  nei  terzo  dell'Anima,  cV  nel  libretto  ad  mofo  de  gli  Animali,  &  nel  pri- 
C.  3 .  mo  della  Retorica  vediamo  (ditto  :  vno  della  parte  ragioneuote ,  che 

C«  I  o#  e  la  volontà  :  due  della  parte  Tenfitiua  ,  &  irragioneuole  ;  che  Tono  l'ap- 

petito irascibile,  &il  concupiicibile  :  adunque  l'appetito  intellectiuo 
haurà  jaconiultatiofìe,  contra  a  quanto  fi  è  di  fop  rada  noi  attenuato 
per  ve  ro .  Habbiamo  detto  la  volontà  appartenere  alla  parte  ragione- 
uole,-perche  cofi  infègna  Ariftotele  manifefràmente,  dicendo  nel  terzo 
IVr.42.       dell'Anima.*  cHcimì&inratÌGnaUvolu?ita.si  &  nel  primo  delia  Retorica 
C.  io,         chiamando  efTa  volontà  appetito  rationale.  Perla  qual  cofanoncre- 
/Sp.  diamo ,  che  fia  da  Teguire  l'error  di  Themiftio  ;  il  quale  /opra  il  terzo 

Tex.  5  2.  dell'Anima  laTciò  fcritto  ;  che  fi  come  ninna  coTa  vieta ,  che  non  fia  vn 
principio  fènntino ,  &c  cinque  i  Tenfi  ;  cofi  parimente  ninna  impedifee, 
che  non  fia  vna  facoltà  appeticiiia,&  tré  le  Tue  operationi,  nelle  quali 
condita  l'appetire:  percioche  m  tal  guiTa  la  volontà  Tarebbeper  natura 
realmente  il  medefimo,  che  Tappetato  irascibile,  &  concupifcibile.  il 
che  fi  deeTcimarfalfifumo^  effendo  effa  per  sentenza  d'Ariitotele  da__* 
gii  altri  due  appetiti  nò  meno  differente,  che  fi  fia  dal  TenTo  l'intelletto. 
Il  terzo  dubbio  ne  reca  l'autorità  di  S*  ThomaTo,  la  quale  non  iolo  nel- 
le cofe  di  Theologia  appreTsodinoiègrauifiima  ;  ma  nella  Scola  peri- 
patetica ancora .  Habbiamo  detto  di  Topra ,  che  nel!  incontinente  per 
parer  d'Ariftotele  la  Tphera  &  appetito  inferiore ,  cioè  il  Tenfitiuo  tira-» 
y.8o.  feco,  ancorché  ripugnante,  la  Tphera ,  &  appetito  foperiore,  cioè  la  vo* 

*rfrt  2.  lonta,  &Ia  ragióne:  nel  continente  la  Tphera  &  appetito  Tuperioro 
ad  3  q.  tira  l'inferiore  ancorché  ripugnante .  Ma  qnefto  pare  totalmente  op- 
8 1  .^4rt,  pollo  a  quanto  S.  ThomaTo  nella  prima  parte  della  Tomma  ha  intorno 
3*incor,      i  ciò  determinato:  adducendo  (quello,  cheèpiùjper  confermare 
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l'opinion  fua  ilteftimcnio  diquefto  ifleffo  luogo,  che  noihabbiamo 
i,  e /pollo  :  &  ecco  le  (uè  parole .  Jid  tertium  dicendum ,  quodficut  dicitur  in 
>,  tenia  dejlnima-,  opinio  vniuerfalis  non  mouet  nifi  mediante  particolari  >  ó^fi- 
M  militer appetitusfuperior  mouet mediante inferiori .  &  appresso  più  chiara- 
99  mente .  In  omnibus  enim poientijs  motiui  ordini  sfecundum  rnoiicus  no  mouet > 
99  nifi 'vèrtute primi  mouentis .  vndeappetitus  inferior non fujficit tnouere ,  nifi 
„  appetitusfupcriorcoìifentiat  •  e£"  /?oc  £# ,  quod  Tbilofopbus  dkit  in  t&rtio dr_^ 
„  «Anima  ,  quod  appetii usfuperior  mouet  appetì tum  inferior  erti ,  ficai  Spherafur 
»  perior  inferiore .  hoc  ergo  modo  irafeibilis,  &concupifcibilisrMionifubàuntur+ 
Ma  fé  quella  Filoibfìa  fari  vera;  adunque  nell'incótinente  con  l'appe- 
tito concupifcibile  concorrer  ì  la  volontà  ancora ,  fé  eli©  appetito  non 
può  mouere  (e  non  in  virtù  di  lei:  &  in  cotal  guifa  la  Sphera,&  appetito 
inferiore  non  moueri,  ne  tirerà  mai  il  fuperiore .  le  quali  cofe  tutte 
habbiamo  di  fopra  detto  effer  cótra  la  dottrinadi  Arili,  in  qito  luogo» 

Si  rifponde  alia  prima  dubitatone ,  come  cgn  intelletto  fia  retto. 

&?e  la  volontà  non  difiente  dall'intelletto  fecondo  Jtriftotele. 

Si  feioglie  la  feconda  dubitatione^ .     [ap.    104,. 

H  Ora  quanto  al  primo  dubbio,  noi  rifpondiamo  primieramente, 
che  Ariflotelc  in  quel  luogo  per  intelletto  intéde  l'intelletto ,  che 
confiderà  l'efsenza  delle  cofe ,  &  in  cui ,  non  componendo,  non  cado 
fallita  alcuna  :  fecóndo  il  qual  fentimento  fu  detto  dall'illeso  nel  terzo 
dell'Anima .  Semper  enim  falfitas  in  compofitiane  confislit .  perciocho 
quell'intelletto  è  fempre  retto,  cioè  fempre  vero  :  come  egli  nell'i/teffo  To       * 
„  libro infegna,dicédofècódofinterpretatione del Sophiano.  ESìautem     e  *2  * 
99  diclio  quidem  aliquid  de  aliquo  quemadmodum  affirmatio  :  eft  q:  vera  vcl  falfa 
99  omnis  :  at  intelletlus  non  omnis ,  fed  qui  eft  ipfms  quid  esl ,  exìpfo  quid  erat 
„  ef]e>verus  eSì^non  aliquid  de  aliquo.  il  quale  intelletto  difse  nel  fecondo         . 
della  Polteriora ,  effer  quello ,  che  conofee  i  principi) ,  &  effer  fempre     ' 
vero.  Per  quella  cagione  adunque  dice ,  ch'ogn'intellettoè  retto ,  ma 
nò  ogni  appetito,  &  fintarla:  intendendo  per  fintarla  la  fantafìa  ratio- 
naie;  percioche  l'appetito  &  la  fantafia  prefìin  quello  fentimento  non 
confiflono  nella  femplicc  apprenfione  y  ma  nella  dinifione ,  &  compo^ 
fitione:onde  polfono  effe  re  retti  &  non  retti,  veri  &  fallì,  il  che  ài  fopra 
dell'appetito  fi  è  dimollrato ,  di  cui  perciò  di£sc  nel  terzo  dell  Anima . 
19  Cum  aute  iucMdù>&  moleftu indie auerit^aut affirmans,aut  negansyperfequitur     c    **• 
„  autfugit.  Secondariamente  rispondiamocene  l'effer  retto  ogn'intelletto 
lì  pnò  intendere  di  quello ,  che  è  propriamente  intelletto ,  come  cipo- 
lle Thenùilio  :  &  diciamo  più  chiaramente  >  di  quello ,  che  fi  conferma 
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nella  Tua  natura  Tenza  alcuna  corruzione  :  &  infomma  di  quel  habito 
dell'Anima  nofìra  detto  con  tal  nome ,  con  cui  efla  dice  Tempre  il  vero: 
come  nel  Tefto  dell'Etica  fi  è  da  Arinotele  dimoftrato:oue  difle  chiant- 
mente ,  che  ttRiMktxònz ,  &  opinione  pofsono  eTser  tal  hora  fai  fé  :  ma 
che  la  virtù ,  {intelletto ,  la  Tapienza,  l'arte,  &  la  prudenza  fono  Tempre 
veri  :  &  quando  tgìì  è,  Òtti  confèrua  tale  ;  la  volontà  ancora  è  Tempre 
retta,  &  altro  non  vuole,  neappetifce,  che  il  vero  bene;  ma  quando 
l'intelletto  è  corrotto,  come  negli  habitivitiofi;  all'hora  fi  corrompe 
la  volontà  ancora,^  vuole  il  bene  apparente,come  ne  paflati  ragiona- 
menti Ci  è  dimoftrato .  &  che  il  vitiofo  habbia  corrotto  l'intelletto,  pa- 
rimente di  (opra  Ci  è  veduto .  Cofi  dunque  vediamo ,  che  mai  la  volon- 
tà nò  è  dìTcorde  dell'intelletto  :  fe  che  quado  vuole  il  ben  appatéte;  ciò 
auiene,  perche  tale  anche  lo  giudica  l'intelletto:il  che  hd ,  come  fi  è  ve- 
duto, luogo  in  coloro,  che  hanno  fa  ttoacquifto  dell' habito  vitioTo. 
Quanto  al  Tecódo  dubbio  diciamo  breue mente ,  che  Telettione  fècódo 
Aditotele  propriamente  &ftretuimente  parlando,  non  è  appetito  af- 
folutamente,  &  Te  mpiice  ménte:  come  nel  trattato  di  lei  fièdanoià 
pieno  ditnoftrato,  &  di  Topra  anche  fi  accennò:  non  è  affolutamente 
&  Templicemente  volontà  :  ma  vn'eongiunto,  yna  miracoIoTa  vnione 
•  dell'  intelletto  pratico  &  di  effa  volontd:.ò,  perdir  meglio5delIe  opera- 
tioni  di  ciaTcunà  di  quefte  potenze  ;  &  formalmente  parlando  (il  che 
a  molti  parerà  nuouo)  è  più  opera  dell'intelletto,  che  dell'appetito ,  & 
della  volontà:  riceuendo  la  Tuadifferenzafpecifica,&iafua  forma-* 
dall'operatione  di  elfo  intelletto ,  come  nel  detto  trattato  per  fentenza 
d' Arinotele  pienamente  Ci  è  veduto .  il  qual  fondamento  riceuuto  per 
vero  ;  non  fegue ,  che  fé  bene  Telettione  ha  il  confai  tati  uo  ;  cheperciò  • 
Thabbia  l'appetito  ragioneuole  ancora  propriamente  preio ,  &  per  Ì£-> 
fieffo  confide  rato  in  quato  appetito ,  che  è  la  volontà,.  Quanta  al  terzo 
dubbio ,  che  è  beiliffimo  &  degno  di  (omnia  confide ratione  ;  la  ribolli-  : 
tion  di  effo  è  trattata  da  noi  pienamente  nel  difeorfo  della  eletcione,  & 
della  fède  delle  virtù  morali:  nondimeno  vediamo  e  (Terne  ce  (fa  rio  di 
parlarne  qui  ancora  al  quanto  lungamente  per  maggior  chiarezza ,  Se 
intelligenza  dì  quanto  Ci  è  detto  di  fopra  della  dipendenza,che  ha  la  vo- 
lontà con  l'intelletto, &  del  continente^  dell'  incontinente, &  del  con- 
trailo in  effi della  retta  ragione ,  &  de  gliappetiti  ;  &  di  quello ,  che  nel 
'libro  tegnente  fianio  per  dirne,efponcndo  vn  bellffimo  paTso  di  Arino- 
tele intorno  alla  buona  conTultatione ,  che  non  può  eifer  ir  tefo ,  Te  pri-  - 
ma  non  s'intende  la  natura  dell'incontinente ,  &  come  in  ini  pugni  la  « 
retta  ragione  con  l'appetito  Tenfitiuo ,  &  à  efio  Taccia  precetto,  &  com- 
madaméto.Le  quali  cofe  Tono  in  tntto  neceTsarie  da  eiìer'bé  poffedute, 

per 


per  poffeder  la  natura  della  retta  ragione,  &  dell'intelletto  pratico;  & 
(èguentemente  della  prudenza,  &  delle  fue  operationi;  &  qual  fra  loro 
fia  più  nobile  &  eccellente  * 

,  Si  riflue  la  ter%a  dubiiatione*  Che  fecondo  <Arìftote!e  l'appetito  infe- 
riore non  muoue  fempre  in  yinù del luperiov(Lj> •     £ap.    105. 

RIfpndiamo  adunque  perhora, che  di  quello,  che  intorno  dquefìo 
dubbio  poteffe  appartenere  alla  Theologia >  &  alla  verità  catoìi- 
ca,ce  ne  riflettiamo  à  chi  tocca:  &  nell'antedetto  trattato  fé  n'  è  da  noi 
difcor'fo;  &  quanto  ad  ella  è  conforme;  tanto  fempre  accettiamo  per 
vero  :  fapendo  molto  bene ,  che  gli  occhi  delia  Filofotìa  nella  chiariifi- 
maluce  di  lei  fono  come  gli  occhi  de  notturni  augelli  al  più  rifplen- 
dente  lume  del  Sole.  Ma  che  per  quello»  che.  riguarda  la  dottrina^ 
d' Aristotele  non  fi  dee  spermio  parere,  recarin  dubbio,  che  l'appe- 
tito inferiore  no  moue  sépre  in  virtù  del  fuperiore^ie  il  fuperiore  me- 
diante rinferiore.&  nel  luogo  addotto  del  terzo  dell'Anima  appare  q- 
fta  verità  (Ci  come  riabbiamo  efpofto)  fi  chiaraméte,che  nò  ha  bìlogno 
d'altra  prona  rhauédo  in  elfo  Aditotele  dimoflratocó  i'effempio  dei 
continente,  che  l'appetito  fuperiore,  cioè  la  volontd,  vince,  &  tira  feco 
l'inferiore ,  auenga  che  ripugnante,  cioè  l'appetito  fenfitiuo:  onde  non 
polliamo  dire ,  che  in  elìbcòtinéte  l'appetito  fuperiore  mone  per  mezo 
dell' inferiore ,  fequefto  ripugna d quello:  con feìTempio  dell'inconti- 
nente, che  l'appetito  inferiore,  cioè  il  fenfitiuo,  vince ,  &  tira  feco  il  fu- 
periore ,  cioè  la  volontà  ;  ancorché  ad  elfo  contraria, fi  come  contraria 
glie  anche  la  retta  ragione  ,  da  cui  ella  dipende,  onde  non  u  può  dire , 
<he  in  elio  incótinéte  l'appetito  inferiore  moua  in  virtù  del  fuperiore , 
fé  quello  ripugna  aquello,  &ade(lòè  contrario:  come, '& in quefìo 
luogo ,  &  di  fopra  non  men  chiaramente  ditte  Ariflotele:  affermando , 
che  gii  appetiti  "fono fra  elfi  tal  hora  cótrarij;&  che  ciò  auiene,quado  la 
,,  cupidigia ,  &  la  ragione  fono  con trarij  fra  loro .  Quonìam  miteni  (dic^j 
j,  egli  )  avpetitus  flint  contrarij  ad  inuicem  ;  hoc  autem  accidit ,  cum  ratio ,  gr 
„  concupifeentia  contrari  e  fuerint  &  e.  Oue  douédo  noi  per  lavoce,appctiiu$ 
intendere neceifanamentei due  appetiti,  che  pofsono  efsere  forni al- 
niéte  contrarij  fra  loro,  cioè  la  volontd,&  l'appetito  séfitiuo;  ne  Cegue , 
che  eifendo  nell'mcòtinéte  la  retta  ragione,^  per  còfeguente  contraria 
alia  fua  cupidigia,  &  a  fuoi  affetti;  fia  anche  in  lui  contraria  la  volontd, 
&  l'elettione  ad  elfo  appetito  fenfitiuo  :  &  che  perciò  detto  appetito  nò 
moua  a  patto  alcuno ,  ne  mouer  polla  l'incontinente  in  virtù  dell'appe- 
tito fuperiore,  che  è  la  volontà,  il  che  affermò  anche  fi  apertamente-» 
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Ariftotele  nel  quinto ,  &  nel  fettimo  dell'Etica ,  che  non  lafciò  alcunaLì 

C.  1 2 .1.  „  occasione  da  dubitare  ;  dicendo  nel  primo  luogo ,  Iberno  enim  vult  in*- 

„  iuriam  accipere:  ac  ne  incontinens  quidem  :  fed  pr§ter  fuam  voluntatem  agit  * 

,,  &  nel  fecondo  luogo.  Incontinentiam  ighur  non  effe  viti um,  manifeiìum 

C.  8  •  F.    9 ,  e/?  yfed  quaderni  ex  parte  fortajfe  ♦  bec  enim  pr$ter  eieclionem ,  id  ex  elecli&ne  • 

C.  io.F,  „  &  poco  più  di  fotto.  Trauus  tamen  non  e'sìx  quippecu  elenio  e'vus  proba  fiu 

Che  anche  fecondo  S.  Thomafo  l'appetito  inferiore)  non  mouefempre 

in  virtù  del  fùperiore .  Et  che  l'incontinente  per  fua  opinione 

opera  contra  la  propria  volontà  .       Qap.      io6* 

NE  è quefta  Fiiofofìa  rifiutata  da  S.  Thomafo.-il  quale  e/ponendo  il 
primo  luogo;  pone  efprefiamente,cherineonti<nente  opera  con- 
tra la  propria  volontà  ;  &  ecco  le  fue  parole .  Soluit  primam  rationemy& 
dicit  ,  quod  nullus  vult  completa  voluntatepati  imuftum  ;  neque  etiam  inconti* 
yiens  :  fed  incontinens  operatur  fibi  nociua  pr$ter  voluntatem .  habet  enim  per  fé 
voluntatem  boni  :  fed  per  concupifeentiam  trahitur  ad  mali .  Et  hoc  quod  dicìti 
es~ìy  prohatper  hoc>  quod  cum  voluntas  apparenti s  fu  boni;  nullus  vult  id ,  quod 
non  exiftimateffebonum  .  Incontinens  autem  extra paffionem  exiflens ,  non  re~ 
„  putat  bonum  illud ,  auodftcit .  vrde  abfolutè  non  vult  ìllud  :  fed  tamen  opera  * 
„  tur  illud y  quod exifiimat non oportere  operarti propier concupifeentiam , qui 
„  eli  in  appetitu  fcnfttiuo .  voluntas  autem  efl  in  ratiom.  Hora  non  dice  qui 
chiaramente  S.  Thomafo,  che  altro  appetifee  neh"  incontinente  la  va- 
lori ra,altro  la  cupidigia?&  che  l'vno  di  quefti  appetiti  appetifee  il  bene, 
&  l'altro  il  male  ?  &  che  l'incontinente,  per  concupifeentiam  trahitur  ai 
malum  ?  adunque  l'appetito  inferiore  non  moue  l'incontinente  in  virtù 
dell'appetito  fùperiore.  Et  esponendo  il  fecondo  luogo  dice  chiaro  del- 
\y  r  incontinenza  ;  Quod  non  fitmalitiafimpliciterpatet  :  quia  incontinenti  a.* 
„  peccatpreter  eletionem:  malitia  autem  cu  eletlione.  Et  fé  noi  leggeremo  con 
attentiowi  Commentari)  di  quefìo  grauiffimo  Dottore  foprail  terzo 
dell' Anima,vedremo,che  /piegandoegli  il  quarantèiimo  fettimo  teflo* 
dice ,  che  l'incontinente  ha  retta  ragione:  ma  che  non  la  fegue,  lafcian- 
doii  guidare  dalla  cóncupifeenza .  &  /òpra  il  cinquantefimo  terzo  tefto 
99t  dice  coiì.  Sed  bec  ratio  foluitur  :  quia  in  bomine  funt  contrarvj  appetitus  t 
9,  quorum  vnum  continms  fcquitur  ,  &  alij  repugnant '.  Ma  che  il  continente 
iègua  l'appetito  fùperiore,  non  ha  dubbio:  perche  fègue  la  retta  ragio* 
ne  ;  adunque  fé  egli  fegue  quefto ,  &  ripugna  all'altro  ;  fenza  dubbio  in 
effe  farà  contrarietà  di  appetiti ,  cioè  della  volonti ,  &  della  cupidigia; 
&  l'appetito  fùperiore  non  moueri  il  continente  col  mezo  dell'inferio- 
re .  Finalmente  fopra  il  tefto  cinquantefimo  fettimo ,  di  cui  parliamo, 
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confeflando  apertamente  quefta  contrarietà  d'appetiti  nell'huomo, 

cioè  del  fuperiore,  &  dell'inferiore;  cóclude  con  altifHma  Filolbfia.ch  e 

fecondo  ìd  natnra,&  l'ordine  naturale  l'appetito  fuperiore  moue  sépre 

rinferiore,come  nel  continéte  :  mache  contra  quell'ordine  può  anche 

allenire  ,che  l'appetito  fuperiore  Ha  molto  dall'  inferiore  ;  il  che  il  dee 

flimar  non  meno  peccato,  &  errore  ne  co/lumi,  che  i  moftri  nelle  cofe 

„  dì  natura,  jiliquando  è conutrfo  (  dice egii) appetitus ?nouet  appetitio/L* 

„  filicet fiiperior^qui  esì  rationis  deliberantisyeu,qui  eft  phantafie  sefìbilis.fìc ut  in 

„  corporibus  C$leftibus ,  Sphprafuperior  mouet  inferiorern  :  quod  acidit ,  curri,  ali-» 

„  quis  continensfuerit  .  continentis  enirn  esì  per  deliberationem  rationis  vincere 

„  pajfiones.  Etisìe  eft  naturalisordoivtfuperior  appetitus  moueat  inferiorern . 

„  &  poco  dopò.  Si  interne  conuerfo  accidit ,  quod  appetitus  fuperior tranfìno- 

„  ueatur  ab  inferiori  ;  hoc  eftpreter  ordinem  naturalem .  Vnde ,  &  hoc  faci  t  pec~ 

„  catum  in  moribus,  ftcut peccata  funt  monfì ra  in  natura^ . 

Si  appretta  quanto  fi  è  detto  difopra  del  centra  fio  dell'appetito  fenfniuc  coniai    t     . 
volontà  ,  &  con  la  ragione  per  alcune  autorità  della  Sacra  Scrittura ,  di 
Giouanni  Damafceno,  &  di  Alcinoo  Tlatoìiico.      Qap.     107. 

ET  quefta  iftefla  Filofofìa  intorno  alla  ripugnanza  de  gliappetiti  ne!- 
l' huomo ,  pare  a  che  accettale ,  &  elprimeffe  S.  Paolo  molto  chia- 
ramente in  due  luoghi;  il  che  é,  s'io  non  erro,  di  non  picciola  laude-» 
nella  Filofofìa  di  Àriftotele ,  &  a  lei  reca  autorità  non  mediocre.  Il  pri- 
„  mo  nella  Piftola  a  Romani, co/ì dicendo.  rHon  enim  quod  volo  bonum,  c\  7. 
„  hoefacio  :  fed  quod  nolo  malum ,  hoc  ago ,  &  poco  dopo .  Video  autem  aliam 
3y  legem  in  membris  meis ,  repugnantem  legi mentis mee>&captiuantem  me in 
„  lege  peccati  ,quc  eft  in  membris  meis.  Oue  per  la  legge  delle  membra  in- 
tende fininoderato  affetto,  &  la  cupidigia  :  (ì  come  egli  mede/imo  di- 
„  chiara  di  (opra  dicendo .  peccatum  per  mandatum  operatum  eft  in  me  omne 
>,  ccncupifcentiam .  Et  conferma  S.  Thmafo  nella fòmma,  feriféndofi  di  p.i.fr 
quefto  teftimonio  per  dimostrare ,  che  tal  hora  la  ragione  può  efler  fu-  jj,art  a 
perata  dalla  paflìone  contra  la  fuafeienza.   La  quale  cupidigia  vuol 
-  S.  Paolp,  che  Zìa  contraria  alla  legge  della  mente,  che  domanda  fé  flef- 
fo  in  quelle  parole ,  captiuantem  me.f  mentem  meam  in  lege peccati  :  &  che 
poco  di  fopra  haueua  domandato  huomo  interiore.fecqndo  il  qual  sé- 
timento  diffe  in  vn  altro  luogo,  ne  e  facto  animam  meamprcciojòrem  quarti 
me.  oue  per  la  particella  me  intende  fenza  dubbio  l'intelletto ;&  con 
gràdiffima  ragione,e(sédo,come  dice  Àriftotele  nel  decimo  dell'Etica,  C.  j9 
l'intelletto ,  &  la  mente  maxime  homo .  Et  con  quefta  legge  della  méte, 
che  è  il  lume  naturale  >  la  fynderefi ,  &  la  retta  ragione  vuol ,  che  con- 
corra 
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corra  la  volontà  ancora,dicendo,^*/  nolo  malum ,  hoc  ago.  &  fé  l'Apò-» 
ftolonon  hebheàfdegno  di  apportar  in  teftimonio  del  fu  o  detto  vn 
uerfo  di  Arato  ;  qfta  iftefla  Filofoiìa  no  fdegnaremo  noi  di  approuaro 
ai  imita  tion  di  lui  co  il  teflimonio  de  Tragici  antichi:  come  ne  fa  chia- 
ra fede  Alcinoo  PJatonico,la  doue  nel  '(piegare  di  ciò  f  opinione  ài  Ha- 
De  >>  ione,  cofi  faiìella.  Cum  vero  duo  h$c  natura  diuevfa  fmt,dehent  quoqdocis  ac 

degniate  »  fidibusfeparari  :  quoniam  plerumq;  inter  fi  fint  dijfidentia  atq;  pugnantia  » 
*Flat.  „  \tQbU  verofecim  pugnare  polefl>  ncque  inter  fé  contraria  circa  idem,  eodeni* 
C.  1 7 ♦  , y  tempore  poffunt  tonfifierè.  *At  in  Medea  irameum  ratione pugnantem  licet  ani- 
mxieuertere .  tttc  enim  eiusverbafunty  Intelligo  que  fattura  firn ,  effe  mala  : 
iratamenconfiliumfuperat  »  Itemq;  in  ipfo  Laio  Chryfippum  rapiente  9  con- 
cupifeentia  rationi aduer fatar*  Sic  .n.inqwt,HeubeudiuiuHm  heminibus ma- 
lum ,  quando  quis  bonurn  nouerit ,  nec  tamen  eo  vtatur .  II.  che  è  tutto  con- 
forme alla  Filofofia  di  Arido  tele  intorno  all'in  con  ti  nenie,  come  anche 
il  paffato  difeorfo  ha  dimoftrato  :  il  quale'lafciò  fcritto  nel  quinto  dell' 
Co$tF.  »,  Etica»  Jitinconirnsid  quodagendum  effe  non  putat*  agit .  EtEgidio  Ro» 
mano  e  (ponendo  ne  fuoi  Commentari]  le  parole  di  S.  Paolo;  riceuej 
quella  contrarietà  de  gli  appetiti,  &  cofi  dice.  *>{ptandumeB  quodin 
homine  funt  duo  y  Videllcet  fenfialitas,  &  ratio:  veiefi  duplex  velie)  velie  ratio- 
nis ,  &  velie  finfualitatis ,  fenfualitas  dicitur  homo  exrerior ,  ratio  homo  inte- 
rior .  homo  exterior,  culus  velie  dicitur  velie  fin  fiali  tatii ,  pronus  eft,  quantum 
e  si  de  fé ,  vt  ine  line  tur  ad  vi  tinnii  homo  interior,  cuius  velie  dicitur  velie  ratio- 
nis ,  vel  velie  nature ,  quantum  efide  fé ,  dicitur  velie  benum .  Ma  che  vò  io 
cercando  altro  teflimonio ,  &  altri  autori  ;  quando  il  gran  Padre  della 
C.  2J  .  Greca  Theologia  Damafceno  nel  quarto  libro  de  fide  orthodoxa,  ef- 
ponédo  quefto  luogo  dell' Apoftolo,  pone  pure,&  riceuenelfhuomo 
mefta  contrarietà  d'appetiti  :  volendo ,  che  il  concupifeibile ,  che  egli 
chiama  parceiiragioneuole  dell'Anima  noftra  ,  &  legge  del  peccato, 
che  rifede  nelle  noftre  membra;  ripugni  alla  volontà,  &  all'intelletto. 
&  ecco  le  fu  e  parole  degne  di  sòma  confiderationein  quefto  propoli  to. 
Lexvero  peccati ,  id  esì  fitggeslio ,  pe*  legem ,  que  esl  in  membris ,  id  esì  e  or- 
por  is  concupìfientiam,  &  wclinatio?iem,  &  motum*  &  per  irrati onale  jlrim$ 
pzrtem  militai  ad  uctfus  legem  mentis  mee  yhoc  esl confi  ientiam  :  &  captiuat 
me  volentem  Dei  legem ,  &  non  agentem  ;  &  nolentempeccatum >  fecundum 
contradiHiontm  per,fuadelam  roluptati.  i&  concupì  fi  entiam  corporis,  &par- 
tem  *Xriimg  brutam  ratiomfq  ;  expertem  (e cu  dixi)  errarefacit  &  fuadet fr- 
uire peccato .  Oue  come  vediamo ,  &  più  chiaramente  dimoftra  il  tefto 
Greco,  per  legge  delle  membra  efpone  la  concupilcenza  del  corpo, 
rinclinatione  al  moto,  &  la  parte  irragioneuoic dell'Anima  noftra, 
cioè  l'appetito  fenfitiuo;  volendo,  che  ripugni  alla  legge  della  noftra 
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mente,  cioè  alla  conferenza,  &  volontà  noftra,&  diciamo  anche  alla 
retta  ragione  .•  &  che  allettandoci  al  piacere ,  ne  conduca  ad  errare ,  8c 
ne  perfuada  di  feruire  al  peccato .  il  che  tutto  hauer  luogo  nell'incon- 
tinente ,  è  fi  manifcfto ,  che  io  non  Aimo ,  che  poffa  trouarfi  ò  difeorfo 
ò  Filofofìa ,  che  meglio ,  &  più  chiaramente  di  quefta  ne  faccia  palefe 
Jafua  natura,  L'altro  luogo  di  S.  Paolo  non  men  chiaro  dell'antedette,  C.  5. 
è  nella  Piflola  a  Galati,  oue  cofi  dice;  facendo  aperta  mentione  de  l!a_» 
„  cupidigia:  Caro enim concupifeit aduerfus fpiritum .  sjiritus autem  aduerfus 
3y  cameni  •  Hec  enim  fibi  inuicem  adverfantur  :  vt  non  qugeunque  vultis ,  ìU<l> 
faciatis .  Dotie  efprimendone,  come  vediamo,  apertamente  il  contra- 
ito de  gli  appetiti,  cioè  della  cupidigia,^  della  volontà;  approua  quàto 
fi  è  detto  dell'incontinenza  :  &  per  fpirito  polliamo  commodamentó 
intendere  l'intelletto,  &  rhuomo  interiore,  con  cui  vuol,  che  confenta 
i,  la  volontà ,  dicendo;  vt  non  qudcunq;  vultis ,  illa  faciatis .  £t  quefta  con- 
trapone,  come  vediamo,  alia  concupifeenza . 
» 

Si  confi dorano  alcune  dìfficultà  nella  dottrina  di  S.  Thomafo  intorno  all4 

rip ugnan^a ,  &  alco'nfentmeto  del?  appetti  e  fuperiore>&inferiore\ 
&  fi  apporta  vna  ribotta  del  Gaetano .       Qap .      1  o  8  . 

CHe  diremo  noi  adunque  ?  che  S  Thomafo  lume  della  Theologia, 
&  della  Filofofia  latina  fia  contrario  a  fé  fteffo  ì  il  quale  non  folo 
nella  prima  parte  della fòmma,diffe  chiaro,  che  l'appetito  concupifei-  q.$i*ar* 
bile  non  moue fhuomo fenza l'imperio ,& il  confenfodella  volontà;  $.incor» 
»  &  ecco  le  fue  parole .  Voluntati  etiam  fuhiacet  appetitus  fenfttiuus  quantti 
,>  ad  executionem ,  queftper  vim  motiuam .  In  alijs  enim  animalibus  slatini  ad 
„  appetitum  còcupifcibilis ,  c>  irafeihilis ,  fcquitur  motus ,  ficut  ouis  tìrnens  lu- 
?>  pum  Hatimfugit  :  quia  non  eft  in  eisfuperior  appetitus,  qui  repugnetifed  homo 
jj  nonfiatim  mouetm  fecimdum  appetitum  ir afcibilcm ,  e> concupì fctbilem  :fd 
»  expgBat  impen  ium  volcntatis ,  que  eft  appetitu  'fuperier*  M  a  ne  il  a  fé  con  d  a 

parte  trattando  della  incontineza , affermò  apertamerte,chein  efla  2.2.£« 
la  volontd  confente  con  l'appetito  fenfitiuo  :  onde  fi  conferma  quello,  1 5  7  • 
che  col  fuo  teftimonio  fi  diceua  di  fopra ,  cioè  che  l'appetito  inferiore  Jlrt  g . 
>,  fempre  moue  in  virtù  del  fiiperiore,&  non  altrimenti.  Ineo  au+erru>  incorp, 
5,  fdice  S.  Tho rnafo  )  qui  efl  intemperatus ,  volnntas  inclinatur  adpeccandum 
»  ex  propria  eleclicne ,  queprocedit  ex  habitu  per  confuetudinem  acqui/ito.  In  to 
,)  autem  qui  eH  incontinens  voluntas  inclmatur  adpeccandum  ex  ali  qua  palone* 
3>  &  poco  dopo .  Jld  tertium  dicendum ,  quod  libido  voluntatis^  que auget  pec-  ad  j  • 
,5  catu ,  maior  esì  in  intemperate ,  quam  in  incontinente  ,  vt  exdittis  patet.  Il 
Dotti/fimo,  &  Sottiliiilrno  Gaetano  conobbe  quello  gran  dubbio,  & 
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jup.  q»         quefta  ripugnanza  nella  dottrina  di  S.  Thomafo  ;  &  ne  fuoi  Commen- 

8 1«  tarij  (opra  la  prima  parte  Ci  sforzò  di  leuarla .  percioche  ponderando 

art.  i  •  quel  detto,  che  l'appetito  inferiore  tempre  mone  in  virtù  del  fuperiore; 

&  facendo  fapraciò  oppofitione  dell'incontinente,  in  cui  pare,ch^ 

l'appetito  (enfiti  uò  moua  contra  la  volontà  ;  rifponde  primieramente 

n  in  gene  re  *  *Adboc  dicitur  ,  quod  id  f  quod  dicitur  in  luterà ,  veriffìmum  vi- 

„  detur ,  fed  intelligendum  esl  e  uni  grano feUs  .f.  dedutlis  impedimentis  ;  &  de 

, ,  conferisti  roluvtatist  qualitercunquefcilicet  explicite  vel  implicite ,  expreffè  vel 

fnp.  q.      „  interpretatiue .  Et difòpra  haueua  detto ,  non  efser  ragione  alcuna,che 

80.  ne  sforzi  a  confefsare,che  l'appetito  fuperiore  moua  Tempre  mediante 

art*  2 .  l'inferiore:  &  perciò  quefto  douerfi  intendere  per  il  più  efiere  vero,  po- 

„  (eia  rifponde  alfoppofitione  cieli  incontinente  in  cotal  forma.  Jldid 

„  autemquodobijciturde  incoiti  incute >patet  reffionfio:  nonenim  incontinenti: 

„  appetì tus  mouet  inuitum ,  fed  renitentem  aliquid  incUnatione  ad  bonum  virtù- 

„  tify  voluntatem.  primo  inclinando  vincit,  &fìc  confentìente  illa  motum  caufat. 

K^unquam  ergo  motus  in  homine  ab  appetitufenfitiuo  caufatur%  quamttisfgpe.s 

contra  vduntatis  bonum  abipfx  met  proueniat  • 

Quali  oppofnioni  habbia  la  riffofla  del  Gaetano  •  Come  tappetiti 

inferiore  moua  in  virtù  del  fuperiore  fecondo  S.  Thomafo.  Si 

emenda  vn  luogo  dixfso  nella  fomma.**       Qap.     1  op  • 

MÀpercerto,cheque(tarifpofta  del  Gaetano  pare  &  contraria 
£  fèiteifa*&  in  tutto  ripugnante  (  per  falciar  da  parte  Aridotek) 
alla  dottrina  di  3.  Thomafo,  ch'habbiamo  apportata  da iboiCommé- 
tarij  fopra  il  quinto,  &  il  (ettimo  dell'Etica ,  &  iòprail  fettimo  della-» 
Politica.  Pare  contraria  a  fé  fteffa;  percioche  fé  l'appetito  fenfìtiuo 
vince  la  volontà,  inclinandola  a  quello ,  ch'egli  appetifee;  adunque  il 
confènfo ,  eh*  ella  prefta ,  farà  efplicito  &  efpre/so  ;  non  farà  tacito ,  ne 
interpreta tiuojcome  pure  effo  Gaetano  di  fopra  aceennaua:  non  elfen- 
do  fimile  al  vero ,  che  pofsa  farfi  l'inclinatione  ddh  volontà ,  fi  cornee 
manifefto,  fé  non  per  il  fuo  confènfo  efplicito,  &efpreffo.  Pare  ripu- 
gnante alla  dottrina  di  S.  Thomafo  ne  luoghi  addotti  ;  perche  (è  la  vo- 
lontà inclina  nell'incontinente  aquello,  che  inclina  la  cupidigia;  ad- 
unque in  elfo  non  è  contrarietà  d'appetiti;  non  inclina  in  efìo  al  bene  la 
volonti,  al  male  la  cupidigia;  non  opera  l'incontinente prcter  voluntate 
&eleftiom:  fi  come  ne  luoghi  foprapofli  chiaramente  affermò  S.  Tho- 
mafo .  Finalmente  io  dimando  al  Gaetano ,  fé  la  volontà  inclina  neìf 
incontinente  à  quello^chc  appetifee  la  cupidigia;  adunque  quefìogii 
l'ha  conofciuco  l'intelletto,  &la  ragione  ;  &  tale  fhi giudicato,  cioè 

fotta 


t  I  B  ^  0    S  E  C  0  7^2)  0,  aa$ 

forco  ragion  di  bene .  percioche  la  volontà  non  mole ,  ne  inclina  nifi  in 
prpcognitum;  ma  queflo  no  fi  può  dire ,  perche  nelì'incontinente:è  retta 
ragione.adunqueòiciò  non  è  inclinatione  della  volontà:  ò  la  volontà 
inclina  ad  vna  colà  non  prima  conofciuta  dall'intelletto,  &  da  elio  non 
giudicata  fotto  ragion  di  bene  :  il  che  è  imponibile  :  è  e  (la  volontà  dxi~ 
lente  dall'intelletto  ,  &  dalla  retta  ragione:il  che  fi  è  detto  effer  centra 
Arinotele.  Diciamo  adunque  noi  primamente  (  rimettendoci  però 
Tempre  in  queftione  tanto  grane,  &  difficile  à  miglior  giuditio^)  qudto  i 
quel  detto  in  generale ,  che  l'appetito ,  &  motore  inferiore  mone  Tem- 
pre in  virtù  del  fuperiore  ;  &  il  fuperiore  mediante  l'inferiore;  che  ciò 
tutto  Ci  dee  intédere  (come  benifinno  dimoftrano  le  parole  di  S.  Tho- 
mafo  (oprai!  teftocinquantefimo  feteimo  dd  terzo deH'Anima,&nella 
prima  parte  della  SommaJ  delle  potenze  ordinate ,  &  che  ritengono , 
&  conferuano  f  ordine  loro  naturale .  cheperciò  diffe  nella  Somma^, 

„  In  omnibus  enimpot e tijs  nò  moti  ui  ordinisi  come  hanno  alcuni  tefli,  che 
hoggi  fi  ftampano .  il  che  (è  hauefse  detto  no  vi  farebbe  forfè  flrada  da 
faluarlo:ma  come  leggono  qlli  ftampati  più  anticamente,&  molto  più 

„  corretti,  In  omnibus  enim  potentijs motiuis ordinatis  fecundum  moitcnsno 
mouetynifi  vii-tute  primi  motoris.  Et  quefta  lettione  riconolce  il  Gaetano 
ne  Commentari)'  dicendo .  Secundo  ratione ,  quia  in  omnibus  potentijs  mo- 
tiuis ordinatis  ,Jecunda  no  mouet  nifi  in  virtuteprimg .  Et  quello  ifteffo  co- 
fermò  S.  Thomafo  nel  Commentario  fopradetto;  affermando,  che  fe- 
condo l'ordine  naturale  l'appetito  fuperiore  moue  l'inferiore  :  ma  che 
prcternai urani  può  auenire  il  contrario .  Ha  dunque  intefo  S.  Thomafo 
effer  ciò  fempre  vero  nelle  potenze,&  ne  gli  appetiti  ordinati,  cioè  qua* 
do  conferuano  l'ordine  ,  &  ìj.  natura  loro:  onde  non  è  nella  dia  dottri- 
na alcuna  difficultà ,  ne  alcuna  ripugnanza .  Et  che  quefta  fia  fua  vera 
dottrina; n'habbiamo  quell'altro  chiarifimo  tefìimonio  nella  Somma:  p.  2.  ql 
cue  mouendo  egli  quella  bellifiìma  queftione ,  fé  la  volontà  può  eifer  yj.  a,rt. 
mofsa  dalle  pailioni  dell'appetito  fenfitiuo  ;  &  hauendo  argomentato ,  p.  in  cou 
che  no  pare,  che  ciò  poffa  effere,  perche  il  motor  fuperiore  none  modo  <&ad  z\ 
dall'inferiore ,  come  per  effempio  l'Anima  dal  corpo  ;  per  la  qual  cofa 
effendola  volontà  appetito,  &  motor  fuperiore  ri fpetto all'appetito 
fenfitiuo,  come  anche  infegnò  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima,  non  po- 
trà effer  moda  da  lui;  rifponde  in  quefio  modo  .  Dicendum  quodfuperius 
non  mouetur  ab  inferiori  din  ti e ,  ftd  indirette  quodammedo  moueri  poteft  ,//- 
cutdiftum  ejh  Ftintende  di  quello,che  ha  detto  nel  corpo  dell'Articolo, 
oue  ha  dimoftrato ,  che  in  dvc  maniere  fi  ori  della  naturale ,  &  retta_» 
fua  inclinatione,  come  arche  di  fop ra  nel  trattare ,  fé  la  prudenza  ha 
retta  efìimatione  del  fine,  fi  e  veduto  ;  può  effer  mofsa  la  volontà  dalls 
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pailìoni  dell'appetito  fèufiti  io,  cioè  per  modo  di  diftrattione,in  quato 
che  fondandoli  tutte  le  potenze  dell'Anima  in  vnaeffenza>è  necefìariot 
ch'ali'intenfo  atto  delJVna,  fi  rimetta  latto  dell'altra  :ò  per  rifpetto 
all'oggetto  di  effa  volontà:  il  quale  effendo  il  bene  apprefo  dalla  ra- 
gione, &  dairtócelietto,  impedito  il  giuditio  retto  della  ragione  dal  fo- 
nerchio  afretto  dell'appetito;  refta  impedito,  &  di  vero  bene  diuien  ap- 
parente . 

Quello  che  habbiafmtito  $.  Tbomafo  della  continenza  y  <&  incontinenza.  &per 
qual  cagione;  &  in  chefia  di  fi' orde  dalla  dottrina  di  jlriSU  (ap.  no» 
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Econdiriamente  diciamo  quanto  all'incontinenza*  che  bi(bgna~# 
prima  fapere  tre  cofè,perche  s'intenda  bene  intorno  d  ciò  l'opinio- 
ne di  S.  Thomafo.  lVnaè,che  mofso  egli  dall'autorità  di  S.  Agoftino, 
pone ,  che  il  peccato  &  il  vitio  fia  principalmtnte  nella  volontà  :  il  che 
affermò  chiaramente  nella  feconda  parte,  l'altra,  che  fecondo  lui  par- 
7 .  2 .  a.        ticolarmente  nelle  Queftioni  Difputate,  la  volontà  è  talmente  libera  » 
1 5  6 .art.      che  ogni  tea  liberta  riconofee  da  fé  fteffa ,  &  dalla  propria  fua  natura  , 
3 .  in  cor,       &  non  dall'intelletto  :  &  che  folo  l'vltimo  fine ,  &  le  cofe ,  che  s'inclu- 
de dono  in  elfo ,  vuole  neceifariamente  ,  non  necejjirate  ccatlionis  ;  ma  na- 
vclunt.        tnralis  inclinatiotris .  ma  le  altre  cof;  le  vuole,  &  fi  determina  a  volerle, 
art-  5.          com'i  egli  dice  ,  propria  difpo fittone  abfque  ncceffitate  .  &  che  a  niun_# 
tir  fé*            modo  può  l'ine  (i  natione  dell'huomo  riceuere  alcuna  violenza:  il  che  fi 
ginn-,          domanda  nece;Iìca  di  coattione  :  effendo  quefta  in  tutto  nemica  alla.* 
natura ,  &  libertà  della  volontà .  la  quale  neceflìti  di  coattione  (  come 
egli  aggi  u?- gè  )  pvtò  hauere  I  intelletto  per  Sentenza  d' Aratotele  nel 
quinto  della  Metafisica  ;  &  cheperciò  l'opera  rione  di  effo  intelletto  può 
elfere  contra  l'inclinatione  dell'huomo,  che  è  la  volontà .  &  e  he  1  intel- 
letto regge  la  volontà .  TfyH  quafi  inclinans  eam  in  id,  quo  tenda ,  fed  ficut 
oftendens et  quo  tendere debet .  ht  analmente  che  volun?as  de necfjjitate  non 
>»  fequitur  rationem .  Con  il  qual  fondamento  Cadetto  nella  fomma,  che 
efla  volontà ,  come  in  mezo  fra  la  ragione  &  la  cupidigia,  può  elfere* 
moda  dall'vna  &  dall'altra:  &  che  perciò  mi  continente  è  mofsa  dalla 
ragi-  ne,  nell'incontinente  dalla  cupidigia .  La  terza  co  fa ,  che  bi  fogna 
fapere ,  &  che  nafee  dalle  due  fopradette ,  è,  che  la  continenza ,  &  l'in- 
continenza fono  per  opinione  di  S.  Thomaio  nella  parte  ragione  110  le 
dell'Anima  noftra .  m  1  però  nella  volo  iti ,  come  in  (oggetto.xhe  cofi 
afferma  chiaramente  nel  I  uogo  addotto  .  Trima  autem  differentia  (  dice 
c?l\)  eorum  inuenitw  in  etetltorte,  quìa  coìitinesy  quamuis  patiatur  vebemetes 
dekftationes  >  &  concupìfeentias  :  tn  digit  non  jequi cas  propter  rationem* 
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ìncov.tinens  au'cm  digit  fequi  eas  non  ohftante  contradìtlione  raiionìs.  &  ideo 
oportet ,  quod  continentiafit  fìcut  in  f abietto  in  Ma  vi  anirnf ,  cuius  affli  s  e  fi 
eleclio  :  &  hcc  eft  vcluntas ,  vtfupra  ditlum  esi .  Et  poco  dopo.  Et  ideo  co-  ad%% 
tinentia  poteri  attribuì  rationi  fìcut  primo  monetiti ,  &  incontinenùa  co*  cu- 
pifcibili  :  quamnìs  vtrimque  immediate  pertivcat  advoluntatcm  ftcutadpro- 
frkcmjlbiecJum .  Habbiamo  detto,  che  quello  terzo  fondamento  nafee 
da  idee  primi:  perche  ponendoli  il  peccato  nella  volontà  principal- 
mente ,  come  dice  il  primo  ;  conuiene  porla  libera ,  &  non  dipendente 
dall'intelletto;  come  dice  il  fecondo  fondamento  ;&  effendo  l'incon- 
tinenza peccato,  celliere  perla  nella  volerà;  come  dice  il  terzo.  Hora 
fuppofìi,  &  fpiegatiqucf  i  tre  fondamenti;  parlando  quanto  appartie- 
ne alla  Fjlofofìa ,  &  alla  mente  d'Anfiotele,  &  rimettendone  tempre d 
quello,che  in  ciò  potefse  efser  più  conferme  alla  verità  carheJica, cerne 
ài  fopra  riabbiamo  prò  tettato ,  la  quale  nò  ha  biiogro  per  dime  fi  ra?  e 
la  verità ,  del  debcl  airto  della  Fjlcfcfìa:  diciamo,  che  il  peccato ,  &  il 
vitio  principalmente  affol irtamente  &  perfettamente ,  fecondo  Arifìo- 
tele,ità  riporlo neirintelletto,&"  nel  error'dih  i:feccndariamente  re  la 
volontà ,  da  cui  ella  non  può  diffentire  .  onde  leggiamo  ne  fuoi  fcritti 
quella  bella ,  &  volgata  proporzione ,  omv.isnalus  ignora* .  della  quale 
fièdetto  ài  fopra  alcuna  cofa;&  che  in edo  intelletto  pure  principal- 
mente è  ripofta  fecondo  l 'iflerTo  la  libertà  del  nofìro  arbitrio  :  eiTendo 
nella  fua  Scola  (s'io  ron  fono  ingannato)  libera  la  volontà,  perche  è  li- 
bero l'intelletto: &  che  perciò  non  può  la  volontà  elTer  mofla  dall'appe- 
tito fenfìtiuo ,  fé  prima  non  è  mofsa  la  ragione ,  &  l'intelletto .  In  oltre 
diciamo,che  la  cótinenza,&  l'incontinenza,  fono  per  fuo  pa  rere,  come 
in  loro  foggetto,  nell'appetito  lenfitiuo ,  cioè  nel  concupifeibile  :  outu 
fono  anche  la  temperanza ,  &  l'intemperanza  per  opinione  fmilméte 
di  S.  Thomafo ,  &  non  iolod' Arinotele;  che  pure  fono  vitij,  &  peccati: 
alle  quali  la  continenza ,  &  l'incontinenza  fono  ftrada. 

Che  la  continenza^  &t  incontinenza  nenfono  da  riporf!  nella  volontà  per 

opinion  dìji  risotele  *  Che  l'incontinente  non  opera  per  elettione  » 

Et  che  in  efjo  ì elettione  non  può  ejfer  cattiua .     [ap*  in. 

NE  la  ragione  addetta ,  perche  debbiano  collocare  nella  ve  lontà , 
conclude  ;  cioè  che  ogni  virtù ,  che  fi  ritroua  in  alcuna  potenza , 
leua  &  roglie  ad  efìa  l'atto  cattino ,  &  vitiofo  :  il  che  non  facendo  la_> 
continenza  nell'appetito  concupifeibile  ;  conciona ,  che  il  continente 
habbiacattiiu,&vitiofi  affetti,  come  nel  fettimo dell'Etica  dimoi! ra  c\£p 
Arinotele  ;  non  fi  può  dire ,  che  ella  in  efso  appetito  fi  ritroui  :  anzi , 
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che  ritrouandofi  cotal  appetito  difpofto  col  medefimo  modocofi  nel 
continente,  come  nell'incontinente,  cioè  ripieno  d'immodera  te  p  *  (fio- 
rii ;  non  fi  può  per  quefta  ragione  ancora  dire ,  che  la  continenza  fia  in 
effo.  pofcia  che  ogni  virtù ,  che  fi  ritroui  in  alcun  fogge  tto ,  Io  fa  diffe- 
rente da  quella  difpofitione,  in  cui  eglifi  ritroua ,  quando  in  effo  è  il 
vicio  oppofto .  Parimcnte,che  trouandofi  la  ragione  nel  concinentc,& 
nell'incontinente  difpofla  nel'  ifteffo  modo  ;  non  fi  può  dire ,  che  fieno 
perla  fopradetta cagione  nell'intelletto,  &  nella  ragione .  onde  refra , 
che  come  in  proprio  foggetto  fieno  nella  volontà  :  perche  la  differenza, 
Joro  è  nella  elettione,  che  è  atto  di  effa  volontà;  il  che  poco  di  fopra  fi  è 
da  noi  dimoftrato  con  il  teftimonio  delle  parole  ifieffe  di  S.  Thomafo; 
pue  dice ,  che  il  continente,  auenga  che  combattuto  da  fieri/lime  paf- 
fioni,  elegge  di  non  feguirle  per  rifpetco  della  ragione:  &  rincontinentc 
travagliato  dalle  ifteife,  elesse  di  fedirle  non  oftante  la  còrxudittione 
&  ripugnanza  della  ragione,  per  la  qualcofa  ogni  lor  differenza  pare, 
che  fia  riporta  nella  elettione  :quefta  ragione  fdico)  non  concludo 
nella  Scola  d*  Aditotele,  perei  oche  noi  rispondiamo,  che  la  continenza 
iena,  de  toglie  con  lafua  prefenza  l'atto  cattino  dall'appetito concu- 
piicibile ,  in  quanto  lo  raffrena ,  &  lo  ia  vbidire ,  ancorché  ripugnante 
alla  ragioue.  la  onde  lo  pone  perciò  in  contraria  difpofitione  a  quello, 
che  lo  pone  l'incontinenza:  la  quale  rendendolo  ad  effa  ragione  dift.bi- 
diente,  fa  che  egli  fig  la  le  sfrenate  paffioni,  che  l'affalifcono.  Le  quali 
tjuando  non  vi  foffero,  quando  alla  ragione ,  &  alla  volontà  non  ripu- 
gnale l'appetito  concupifeibile;  diuerrebbe  la  continenza  virtù  perfet- 
ti, &  temperanza,  ne  farebbe  femi  11  i  rtù  :&  pre  fé  n  ti  co  tali  sfrenate^ 
palfioni,non  ripugnando  la  ragione,  &  la  volontà  all'appetito;  l'incon- 
tinenza diuerrebbe  vicio  affollato,  &  farebbe  intemperanza,  oltreché, 
carne  riabbiamo  di  /opra  dimostrato,  l'incontinente  non  opera  ne  per 
elezione,  ne  per  volontà  fecondo  il  telHmonio  d'Ariftotele  neifuoi 
Jibri  delie  Morali,  &  dell'Anima  :  ma  contra  elettione  :  &  volontà  fua; 
à cui  cófente  ne  Commentari]  S.  Thomafo.  Intorno  a  che  nafee anche 
queft'altro  grauiflìmo  dubbio;che  fel'incoutinente,come  dice  S.  Tho- 
i,  mafo,  eligitfequi  ùaffiones^non  obslante  contradiBione  raiionìs ;  doue  il 
„  continente ,  digit  nonfequi  easpropter  ratiouem  ;  adunque  l'incontinente 
opera  per  elettione  :  ma  l'elettione  appo  lui  dice,  &  perfuppone  il  con- 
fenfo  dell  a  volontà  con  la  ragione;adunque  nell'icontinenza  la  ragione 
adente  all'appetito  fenfitiuo  ;  &  fi  g:  entemerte  in  eifa  non  è  retta  :  il , 
che  è  contra  l'ifleffo  S.  Thomafo,  &  in  q  ietto  luogo,ouc  riconofeendo 
^,.  la  retti  ragione  nell'incontinente, dice,  non  obftante  contradi&ìone  ra- 
tiouis;&c piu  di  Cotto ,o~£  afferma,  che  nell'incontinente  riman  faluo 
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„  ópthuTi  priyicipiu.fr  eli  a  exiftimatio  de  fine.  Il  che  nò  può  effe  re  séza  la  ret- 
ta ragione:  efsédo  l'efiimatione  atto  di  lei .  Ma  fopra  tutto  dice  chiara- 
méte  S.  Thomafò  nel  Commétario  fopra  il  tefkKjuaratefimo  fettimo 
del  terzo  dell'Anima,  che  i'incòtinéte  hi  retta  ragione,inql!e  parole: 

„  Sic  ut  pater  de  incotinetibus^  babet  ratione  retlàyfed  nò  inbgret  rationi  recle.Ez 
bene  afferma,  e  he  I'incòtinéte  ha  retta  ragione,ma  no  fi  ferma  in  c(fa; 

„  percioche ,  come  infegnò  Arinotele  nel  nono  dell'Etica >  Continensfane  C.  $. 

,  t  &  inccntinens  dicitur  eo>  quodfuperet  mens ,  vel  nonfkperet:  quafifua  quifquc 
mensfit .  dal  qual  difeorfo  pare,  che  fia  manifefto ,  nò  poterfi  dire ,  che. 
iincontinente  operi  per  elettione ,  &  elegga  di  feguire  i  fuoi  affetti  :  nò 
potédo  efiere  i'elettione  cattiua,&vitiofa,oùe  la  ragione  è  retta:  fé  pure 
e  veroquello,che  veriffimo  fi  dee  /limare  nella  dottrina  di  S.  Thomafò,  p.  i.  a .' 
in  legnata  da  lui  chiaramente  nella  Somma;che  I'elettione,  auengache  i^.ar.p* 
fcftantialmente  fia  della  volontà;  fia  non  dimeno  materialmente  di  incorò. 
efla  ;  formalméte  della  ragione.  Il  che  confederando  egli  pei  auentura  2 . 2 .  a. 
neh'  i/Iella  Somma,  diffe  manifeftaméte,che  nell'intemperate  voluta*   1 5  6 .art. 
inclinatur  ad  peccandum  ex  propria  cletlione  :  nell'incontinente  ex  aliqua   2,  in  cor* 
paffione:  oue ,  come  vediamo,  nega,  che  l'incontinente  operi  per 
elettione.  Da  che  polliamo  racogliere,che  la  diftintione  apportata  dal 
Gaetano  per  feiogliere  quello  difficili/fimo  nodo ,  cioè  che  Icparole  di 
$.  Thomafo  fi  deono  intendere,  quoad fubflantiam  atlus,  non  quoadrnodu 
digendi;  non  può  hauer  luogo,  alla  quale  difficulta  nondimeno  quello , 
che  fia  da  rifpondere  perdimo/lrare  l'eccellenza,  &  la  fodezza  della^* 
dottrina  di  S.  Thomafo  ;  in  altro  luogo  andare mo  ricercando. 

ritorno  al  con- 
fecondo  jLri- 

•  più  libero  l'inteUetto,cbe  nò  è  la  volata,  &cbe  orni  libertà 
dellavolòtà  dipende  della  libertà  dell'intelletto.    £ap.   112. 

PArimente  intorno  alla  volontà  nafeono  dubbi)  importiti/fimi  nella 
fua  dottrina .  percioche  fé  il  determinar/!  d'inclinare  ad  vn  ogget- 
to ò  nò ,  &  d'inclinare  più  ad  vn  oggetto ,  che  ad  vn  altro ,  &  i'haucr 
libertà  d'inclinare  a  cofe  opporle ,  dipende  in  tutto  da  fé  iteffa  ;  cornea 
può  dunque /tare  quello,  che  egli  dice  nelle  quefrionidifputate,  iht&\queBmJè 
e  fla  volontà  fé  babet  adoppo£t.iy  in  quantum  eflrationalis;  percioche  fo  volunt 
queftoè  vero>ella  ha  uri  cotal  liberta  d' inclinare  a  cofe  oppofle  dalla^  art.  2. 
ragione  :  e  ome  può  ilare  quello ,  che  dic€:  nell'ifieiTo  luogo ,  che  mo-  ad  5  • 
uendofi  la  volontà  nell'oggetto  propofiole  dalla  ragione ,  ella  fi  movie 
diuerfamente,  fecondo  che  diuerfamente  cotal  oggetto  le  vien  pro- 
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bivwà  »  porto  :  &  ceco  le  fue  parole  ?  Cum  enim  voluntas  moueatur  in  fuum  obietlu 
Mrt.13*  „  fibi propofitum  àratione;  diuerftmode  mouetnr  yfteundum  quod  diuerfimodi 
in  corp,  „  fibi proponiti  :  Come  può  ftare  quello,che  egli  dice  nella  Somma,con- 
f.ì.q*  fermando quefta  iflefià  dottrina ,  come  dianzi  ru  da  noi  auertito  ;  che 
If.ar.p*  ,  la  volontà  è  molla  dall'appetito  fenfitiuo.  &  dzììc  foe  p&ffioni  ?  perche 
efiendo  fogge  tto  di  lei  il  ben  apprefc  dalla  ragione ,  impedito ,  &  va- 
riato il  giuditio  di  effa  ragione  per  le  panconi  del  indetto  appetito;!?  va- 
ria anche  i'oggetto  della  volontà  :  concludendo,  che  (e  il  giuditio  della 
ragione  feguirà  la  paffione  deirappetito  fenfitiuo;  la  feguirà  ancora  il 
moto  delia  volontà,  il  quale  è  nato  à  feguir  Tempre  il  giuditio  della_* 
„  ragione  .  Iudicium  rationis  (  dice  egli )  plerumque )equitnr pajjìoncm  appe- 
„  titusfenfuiuii&perconfeqiìens  ìnotus  voluntatis  ,quinatus  esì  femper fcqul 
„  iudicium  rationis .  Percioche  in  cotal  guiTa  il  mouerfi  della  volontà,&  il 
monerfi  vanamente,  dipenderà  in  tutto  dalfintellette^c-dalla  varietà 
de  gli  oggetti,  che  le  propone,  &  dal  vario  giuditio,  che  dà  diefli.  Ne 
io  trouo  nel  quinto  della  Metafifica,òaltrouein  Ariftotele  quefla  dot- 
trina ,  che  l'intelletto  humano  poffa  patire  neceffità  di  coattione  :  ma_* 
folo  di  naturale  inclinationc ,  come  in  altro  luogo  ho  dimoftrato .  la_» 
quale  S.  Thomafo ,  come  ii  è  veduto ,  concede  alla  volontà  ancora  :  al- 
meno rispetto  al  fine,  &  alle  cofe  ch'hanno  cffential  cóneflìone  con  effo 
fine.  Aggiungo  di  più,  che  (e  alla  libertà  della  potenza  è  neceflario, 
acciò  fi  a  veramente  tale,  che  non  fblofia  libera  della  primalibertd 
detta  libertas  à  coazione  :  ma,  come  alcuni  Dottori  hanno  dimoflrato  , 
anche  della  fecondo  libertà,  detta ,  libertas  à  necefjìtate  dicendo,  che  la  1 
volontà  è  veramente  libera ,  perche  è  libera  di  cotale  libertà,  della-» 
quale  è  priuo  l'intelletto  :  Aggiungo,  dico, che  fecondo  Ariftotelo 
fa  volonti  ha  quefla  libertà, perche  prima  l'ha  l'intellettomon  effendo 
affolutamente  vero  nella  fua  Scola  quelIo,che  alcuni  hanno  creduto,  Se 
/penalmente  Scoto  nel  quarto  delle  fentenze,  che  la  potenza  conofeéte 
non  fia  capace  di  libertà  ;  come  f  appetitiua .  percioche  quella  per  fua 
natura  pende  dall'oggetto  ,&  da  efso  col  mezo  della  fpe rie,  cheda_/ 
lui  riceue ,  vien  mutata  :  onde  non  le  può  conuenire  liberta  intorno  al 
filo  oggetto  :  quefla ,  cioè  l'appetitiiia,  non  dipende  dall'oggetto  ;  con- 
ciofia ,  che  da  lui  non  riceua  cofa  alcuna,  ne  da  effo  patifee:  &  perciò  è 
per  fua  natura  capace  di  libertà.Percioche  noi  diciamo  primieraméte 
che  intorno  à  ciò  per  noftro  parere ,  quelli ,  che  cofi  dicono ,  prendono 
vii  grand' inganno,  &  vna  grande  equiuocatione.  fecondo  diciamo, 
che  la  potenza  conofeente  intellettiua  rifpetto  all'oggetto,  è  più  libera 
deli'appe titiua  :  perche  dipende  meno  da  elfo  oggetto,  l'inganno  ,  &C 
l'equiuocacione  è ,  perche  l'intelletto,  &  la  ragione  pende  dall'oggetto, 
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&  è  mutato  dalle  fpetie,chc  riceue  rifpetto  alia  prima  apprensione  det- 
ta dal  Filofofoifimplicium,  &  indiuifibilium  apprebenfìo:  ma  non  rifpetto 
alla  compofitione,  &  diuifione,  &  fpetialmente  nella  materia  morale» 
nelle  htimane  attioni,  &  nelle  cote  pratichemelle  quali  il  fine  è  la  praxi; 
&  nella  confulta  delle  quali  f  intelletto  è  libero,ne  dipende  dall' ogget- 
to, ne  dalia  (petie,  e  può  confentire  all'oggetto  rapprefentato,ò  da  eOìo  - 
diflentire ,  come  più  gli  aggrada  :  di  che  Ci  diri  anche  qualche  cofa  nel 
quarto  libro.  Et  che  qfto  fia  vero,  sétiamo  Alefsadro  nel  fuo  libro  dell' 
„  Anima ,  che  lo  dice  chiaramente .  Esi  autem  affenfus  ille  quidewy  qui  ddj>  C  2  J . 
„  fimplicibusfaclus,  &fi  aliquidfity  vel  nonfìt,non  in  nobis: fequitur  enim  buius 
,,  modi afscnfus  fenfum>& pbantafiam .  jlt  vero  afsenfus  ilìe ,  qui  de  agcndis  re- 
i9  bus  efiy  vel  non  agendis,  cuiusfane  affenfus  ratio  esi  canfi,  in  mbis  efì .  per  con- 
»  fultationem  enim  ali  quid  iudicare,  &  ilii  affentiri ,  in  nobis  esi  pofttum;  quifx- 
„  ne  affenfus  fi mul  effici  cumpbantafia ,  dici  non  debet .  Dalia  qua!  dottrina^ 

non  fi  feoftò  per  auentura  gran  fatto  S.Thomafo  nella  Somma  quando  p.t.q. 
„  lafciò  fcritto.  Sunt  autem  quedam  apprbenfa  y  que  non  adeoconuincunt  in-  17.ar.6m 
„  telletJum>  quin  poffn  affentire  rei  difjentire ,  relfaltem  affenfum ,  &  diffenfum  in  cero. 
„  fufpenderc  propter  aliquam  caufam  :  &  in  talibus  affenfus  ip fé  &  diffenfusin^> 
„  poteflate  ?;oflra  eft  y  &fub  imperio  cadit.  II  qual  luogo  fé  farà  tutto  con.* 
diligenza  considerato ,  fi  vedrà ,  che  quello  grauiffimo  Dottore  intefe, 
che  l'oggetto  imponga  neceflìta  all'intelletto  folamérerilpetto  all'ap- 
prendere il  vero  ,&aii'apprenfione  delle  cole  femplici;&oue  ha  luogo 
il  lume  naturale  ò /opra  naturale  :  ò  rifpetto  all'aftenfo  delle  cofeap- 
prefè  ,  in  quàto  cotale  affenfo  è  naturale  all'intelletto;  come  l'afientirc 
aprimi  principi]: il  che  non  rende  l'intelletto  niente  men  libero  della-* 
volontà .  &  che  la  facoltà  appetitala  fia  in  vn  certo  modo  paffiua  noru 
meno ,  che  la  conofeente,  &  dipenda  per  fua  natura  dall'oggetto,  &  da 
„  'elfo riceua mtitatione,lo  difse chiaro S.  Thomafc>cofi  fcriuendo: V^am  p.i.q. 
„  potetia  appetitiua  esi  quedamodo  pafjiua in quatti  mouet  zb  appetibili .  &  che  1  $.ar, }« 
habbia  maggior  dipédéza  dall'oggetto,  che  la  conofcéte,&  fpetialméte  ad$ . 
la  ragioneuole;ne  lo  dimofìra  il  vedercene  l'attione  Tua  è  piti  materia- 
le,come  qlla,che/bf  ad  res  ipfasycomc  dicono  le  Scuole;  doue  nel  cono- 
feere  ia  cofa  è  portata  all'Anima.  &  ecco  il  dottidìmo  Gaetano ,  che  di 
ciò  ne  è  buon  tefìimonio  ne  fuoi  Commétarij  fopra  ia  Somma  :  oue  re-  p.ifup. 
dédo  ia  ragione,,pche  nell'appetito i'inclination  naturale  al  ben  opera-  q.  66. 
re  fia  imperfetta,&nó  fia  virtù;ma  nell'intelletto  fia  pfetta,&fia  virtù  il  art.  j. 
„  giuditio  naturale:cofi  dicQ;  Quia  apprebefio  trabit  res adf\  &  iudiciupficit 
„  fecudù  ej]'e,tp  res  babet  in  nobisiappetitus  ante  tedit  ad  res  infey  &J>ficit  in  ade- 
,,  ptione  rei.  Il  che  cófiderado  per  auétura  Ariftotele,&  mouédo  ne  preb-  feU  ^o* 
kmi  quella  queitione ,  perche  l'huomo  fra  tutti  gli  animali  intenda ,  &  preb.  ì  %• 

Q^  2  faccia 
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faccia  molte  cofè;&  non,come  ftimò  TheodoroGaza,perche  rhuomo 
altro  intenda ,  &  altro  operi  ;  ne  reca  la  ragione  ;  perche  1  intellètto  ad 
multa  tenditi  appetitus  advnum  :  &  rhuomo  per  il  più  vi  ne  fecondo  l'in- 
telletto, gli  altri  animali  fecondo  l'appetito,  onde  può  intendere,  & 
fare  moke  cofb:effivna  fola,  dalle  quali  parole  del  Fiìofolio  noi  racco- 
gliamo, quàto  fìa  più  libera  rifpetto  all'oggetto  per  ili  a  natura,&meno 
da  effo  dipendente  la  potenza  ,  che  conofee  di  quella ,  che  appetifee. 
i.2.<7»  Finalméte,  fé  e  vera  la  dottrina  di  S.  Thomafò  nella  fila  Somma,  come 

95 .  art*       neceffariamente  fi  dee  ftimare;  oue  per prouare,  che  le  operationi  del 
in  cor,)  •        libero  arbitrio,  che  afferma  eiTere  facoltà  della  volctà ,  &  della  ragie- 
3,  ne,  no  fono  fottopofte  a  gl'inftuffide  corpi  celefti;  cofì  argometa.  Intel- 
j,  letlus  enim  fine  ratio  non  est  corpus >nec  àBifs  organi  corporei ,  &  per  confettiti 
?,  nec  voluntas ,  qut  efl  in  ratione  ,  vi  pellet  per  Tbdofopburn  in  ttnio  de  jtn'mat 
&  oue  (  come  chiaramente  veggiamoj  argomenta  dall'immaterialità 
dell'intelletto  la  immaterialità  della  volontà;  dicendo,  &  ptv  confequts 
nec  vchmtasidc  fé  da  cotale  immaterialità,^  independenza  da  gl'infrru- 
menti  corporei ,  argométa  la  libertà  dell'arbitrio,  &  delle  noiìre  ope- 
rationi ;  ne  conuerrà  di  confefsare ,  che  fla  immateriale  >  &  libera  ld^> 
volontà  ;  perche  è  immateriale  ,  &  libero  l'intelletto  » 


Coment!  incontinente  la  volontà ,  &  l'appetito  fuperior  e  fecondo 
S.  Tbomafo  concorra  con  ì  inferiore^ .       [ap .      113. 
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À  di  tutte  queite  dìfficultì  fi  è  pienamente  ragionato  da  noi  nei 
trattati  della  Elettione ,  &  della  fede  delle  virtù  morali  :  a  quali 
rimettendoci,&  riuolgendone  a  feiogliereii  dubbio  propoilocdiciamo 
breuemente  ,  che  per  leuare  ogni  ripugnanza  dalla  dottrina  di  S.  Tho- 
mafo,ne  conuiene  dire,che  quando  egli  affermò  nell'incontinente  effer 
il  confenfo ,  Si  l'inclinatione  della  volontà  moda  dalle  paffioni ,  &  dail* 
appetito  concupifcibile;  in  forum  a  l'incontinente  operare  volontaria- 
mente; intefè  ciò  effer  vero,  nei  mede/imo  fenfo,  nel  quale  polliamo 
dire  efso  incontinente  operare  con  l'affenfò  -  &  con  l'inclinatione  deli* 
intelletto,  &  della* ragione  :m  quanto ,  che  effendo  in  fuo  potere  di  re- 
fi Re  re  ,  &  do  uè  rido  farlo  ;  fi  lafcia  nondimeno  vincere  da  effe  paffioni 
per  fua  propria  negligeza  ;  &  per  vna  certa  diferattione .  che  cofì  diffe 
1.2.^.     »  egli  della  ragione  altamente  h'iofofando  nel  luogo  addotto.  ^Adfecun^ 
Jìó.ar.  „  dum  diccìiàum ,.  quod  in  co  qui  est  incontinens ,  vinci  tur  ìv.dicium  ratioràs  non 
2  •  ad  2  •   99  qaidern  ex  necejjitate ,  quod  aufert  raùoncm  peccati  :  fed  ex  ncgligentia  auadam 
„  hominis npnfirmiter intendentis ad reffficndumpajfioni per  iv.dicium  rationis , 
*>  quodbabet.  &  in  vnalrro  luogo  haueua  detto  delia  volontà.  Jidtertiurrk 

diccn- 
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,>  dìcendum-,  quod  licei  pajjìones  non  fin  t  in  voluntate  ftcut  infubietlo ,  ett  tarnen  q*  1  5  5  • 
„  inpoteslate  voluntatis  eis  refiHere.  Et  hoc  modo  volunt  zs  ccntinentis  refi-  art.  3. 
„  flit  e  onc  tipi fc  enti*  s .  Dal  qual  detto  noi  poniamo  cauare ,  che  in  tanto  fi  ad  $ • 
pofia  dire  inclinare,  &  confentire  la  volontà  nell'incontinente ,  in«. 
quanto  potendo  refiftere  a  gaifa  dell'intelletto  al  contratto  de  gli  aflet- 
ti :  nondimeno  non  refìfte:  ma  da  efii  tirar  fi  lafcia ,  &  faperare ,  chzj 
quefto  volle  per auentura  dire  l'iftcfio  nel  logo  addotto  dianzi  da  Cuoi 
Commentari]  fopra  il  quinto  dell'Etica;  quando  affermò ,  che  veruno, 
completa  -voluntate,  patifee  cofe  ingiungerne  meno  l'incontinente  .il  quale 
opera  £  fé  ine  defimo  cofe  noceuoli ,  prttervoluntatem ,  &  bifogna  inté- 
dere  completarti .  onde  ibggiungendo><:hc/wcowm/«/x  babetperfevolun- 
tatem  bonhfìd per  concupì '•fientiam  trahiturad  malum;  è  chiaro,  che  egli  in- 
tende, chela  volontà  dell'incontinente  fra dalla  concupifeenza  tirata 
al  male  •;  &  quella  farà  volunt as  incompleta .  &  Ci  divi  inclinami ,  &  con- 
corre rui  ,  in  quanto ,  che  e  (fendo  infila  poterti  di  ripugnare ,  non  ripu- 
gna ;  ma  Ci  lafcia  vincere ,  &  tirare  dalle  paffioni .  il  che  nella  Scola  di 
S.  Thomafo  bifogna  dire,che  auéga,come  di  fopra  (ì  accennò ,  per  mo- 
do di  difirattione:  peteioche  potendo  la  volontà  efier  moila  dalle  pa.P» 
fioni  dell'appetito  (ènfitiuo  fecondo  lui ,  in  due  fòie  maniere,  come  fi  è 
veduto,  cioè  ò  p  diftrartione>ò  pche  nega  alterato,  &  corrotto  il  giudi- 
tio  della  ragione  :  nò  potédo  nell'incótinéte  hauer  luogo  qfto  fecódo  : 
perche  in  elio ,  come  vuol  anche  S-.  Thomafo ,  è  retta  ragione  ;  rella^» 
ne  ceiTariamen  te,  che  il  primo  (blamente  vi  habbia  luogo.  Ne  quella 
èfola  Filofofìa  di  S.  Thomafo ,  ma  anche  fua  Theologia,efpreffa  da  lui    • 
ne  Commentarij  fopra  la  Pillola  di  S.  Paolo  à  Gaiati  fi  chiaramente^ ,  ^#>  4* 
che  nò  fé  ne  paoli  mio  parere,  hauer  dubbio:conciofìa,che  esponendo 
„  quelle  parole  dell' Apoflolo:  Caro  euìm  endice  cofi  :  Incoutinentes  ante 
„  qui  habentpropofitum  abftinendiy  &  tamen  àpai]ionibusvinciMtur,faeiunt 
,,  quidem  quod  non  volunt,  in  quantum  ipfas  paffiones  centra  eoram  propofitum 
„  fequuntur.  Non  può  già  più  chiaramente  dir  S.  Thomafo,  che  l'incon- 
tinente operi preter  volimtatem;  voi  chela  voce y  propofitum ,  lignifica, 
come  è  noto ,  volontà  ,  &  elettione  :  ii  che  nondimeno  debbiamo  intri- 
dere,  che  attenga  preter  volunt  atem  completarsi  :  ma  non  preter  voluntate 
hcompletam  ;  come  di  fopra  fi  èefpofto,  &  come  dichiarò  l'ifceifo  no 
Gòmmétarij  (òpra  la  Pillola  a  Romani,  iì  qual  luogo  è  anche  molto  da 
notare  per  quello,  che  Ci  diceua  di  fopra,  che  la  liberei  de  Ha  volontà 
dipende  dalla  liberta  dell'intelletto. 


Q^2  Si 


y> 


9) 


9i 


234  DELLj:  P^GlOV^DT  ST^fTO, 

Si  apporta  >  &  confiderà  vn  luogo  di  S.  Thornafo  molto 
importante  per  le  cofe  dette  di  fopra^ .     £ap  •  1 1  ^ . 

Tee  dunque  S.  Thornafo, e fponédo  quelle  parole  addotte  di  fopra: 
K[on  enim  quod  volo  bonum  &c.  ex  parte  autem  eìus  quod  dixit ,  non^ 
„  intelligo  aìre,  probat  per  effe&urn .  quia  enim  intelleclus  mouet  voluntatem ,  & 
„  velie  efl  effeblus  eius,  quod  eft  intelligere.  Dicit  ergo  primo  quantum  ad  ontiffio* 
,>  nera  boni:  non  enim  ago  hoc  bonum,  quod  volo  agere*  quod  quidem  non  modo 
potefl  intelligi  de  homine  fub  peccato  con flit uto  ;  &fìc  hoc ,  quod  dicit ,  ago , 
eflaccipiendum  fecundum  atlionem  completam  ,  queexterius  opere  exerc  et  ur 
per  rationis confienfum,  quod  autem  dicit,  volo,  efl  iìitclligendum  non  quidem  de 
voluntate  completa ,  que  esi  operis  pr^ceptiuaified  de  voluntate  quadam  incom- 
,,  pietà ,  qua  bomincs  in  vniuerfali  bonum  volunt,ficut ,  &  in  vniucr fiali  babent 
„  retlu?n  iudicium  de  bono:  tamen  per  habitum,  vel pafiionem  peruerfiam  peruer- 
,  j  titnr  hoc  iudicium,  &deprauatur  talis  voluntas  in particolari, vt  non  agat,quod 
„  in  vniuerfali  intelligit  agendum,  &  agere  vellet .  Et  aggiungerne  in  quato 
intendiamo  delì'huomo  riparato  per  gratia ,  bifogna  all'incontro  in  té- 
dere  per  quello ',  che  dice  l'Apofìolo,  volo  la  volontà  compira,  &  per- 
fetta, che  dura  nelf  elettrone  dell'opera tion  particolare  :  &  per  quello, 
che  dicevo,  conuiene  intendere  l'attione  imperfetta,&  non  compita  y 
la  quale  confitte  fole  nell'appetito  ienfìtiuo,  ne  arriua  al  confenfo  del» 
la  ragione .  percioche  l'huomo,che  è  in  gratia ,  vorrebbe  conferuar  la 
mente  Tua  da  vitiofi  affetti  :m  a  nò  opera  quefto  bene  peri  moti  difor- 
dinati  delia  cupidigia ,  che  forgono  nell'appetito  fèhStiuo .  Hora  non 
dice  manifeftamente  S.  Thornafo  in  quefto  difeorfò  ,  fi  come  ancora 
nel  rimanente  di  elfo ,  come  ciafeuno  potrà  vedere  ;  che  l'huoino  può 
operare  il  male  voluntate  incompleta ,  &  atlione  incompleta',  diciamo  noi 
per  volontà ,  &  attione  imperfetta:  &  q netto  (  applicando  ciò  i  noftro 
propofìto)  fecondo  Aditotele  è  l'incontinente:  &  lo  può  operare  volun- 
tate completa ,  &  atlione  completa;  &  quefto  è  fecondo  Ariftotele  l'intem- 
perante; diciamo  noi  per  volontà,  &  attione  perfetta.  Ma  l'attiono 
imperfetta  fecondo  S.  Thornafo,  è  quella,  a  cui  no  confente  la  ragione . 
Intelligatur  èconuerfo  (dice  eglij  atlio  imperfiecla ,  qu£  confi  flit  infoia  con- 
cupificentia  appctitus  fienfitiui .  l'attione  perfetta  a  rincontro  fecondo  lui 
è  quella  a  cui  confente  la  ragione .  Intelligatur  (  dice  egli^  atlio  perfecla 
i,  per  operis  executicnem ■fecundum  rationis  confienfum.  Et  poco  più  di  fotto 
dicendo,  che  tutto  quefto  fi  può facilmemte  intendere  delì'huomo, 
che  è  in  gratia ,  in  cui  non  nafee  per  opera  della  ragione ,  ma  per  incli- 
natone del  fomite ,  quel  male,che  appetifee  fecòdo  l'appetito  séfìtiuo, 
»,  che  appartiene  alla  carne ,  cofì  conclude  :  lillud autem  homo  dicitur  ope~ 

rari 
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»  rari ,  quod  ratio  operatur  :  quia  homo  eft  id ,  quod  efì  fecundum  rationem .  tmde 
»  motus  coucupifcentit,quia  nonfunt  à  ratione,fcd  a  fomite  non  operatur;  homo  » 
>,  fedfomes  peccati .  Di  che  anche  haueua  detto  di  fopra .  sAlio  modo  potefi 
„  intelligi  de  eo ,  qui  e  sì  ingratia  confìitutus ,  qui  quidem  operatur  malum ,  non 
> ,  quidem  exequendo  in  opere  >  vel  confent  lente  mente  :  fcd  folufn  concupi  fendo 
„  fecundum  pafjioncmfnfbilis  appetitus  »  & Ola  concupì fcentia  esìpr^tcr  ratio* 
y ,  nem ,  &  intellc  cium  :  quiaprsuenit  eius  iudicìum ,  quo  adueniente  talis  opera" 
„  tio  impediiur .  Il  che  tutto  fecondo  Aditotele  hi  luogo  nel  continente , 
il  quale  feguendo  il  giuditio  della  ragione ,  &  con  la  virtù  di  lui  raffre- 
nando le  fue  paffioni;  non  opera  quello,  che  da  effo  gli  vieti  dettato . 

Come  £  incontinente fecondo  S>  Thomafo  operi  voluntariamente >  &  contra  la 
propria  voluntà  infieme .  Della  preminenza  della  ragione  fopra  la  volon- 
tà :  &  che  in  effa  principalmète  ri  fede  il  libro  arbìtrio.   Qap.  115. 

SAra  dunque  chiaro  peri  luoghi  addotti ,  che  polliamo  dire  fecondo 
S.  Thomafo,  f  incontinente  operare  contra  voluntatem ,  f.  completa: 
ma  fecundum  -voluntatem  incompletam;  &  operare  perciò  incompletanLs 
atlionem.  Il  che  fé  confederiamo ,  non  fard  ne  ferirti  di  quello  grande 
Autore  alcuna  ripugnanza.  Et  quello  farà  quel  confenfo  della  volon- 
tà implicita  &  interpretatiua ,  che  accennò  nella  fu  a  rifpofta  il  Gaeta- 
no »  il  quale  fé  diremo ,  cheper  inclinatione ,  &  confenfo  della  volontà 
intenderle  de  confenfu ,  <&  inclinatione  incompleta ,  implicita ,  &  interpreta- 
tiua ,  ti  potrà  difendere  :  &  in  tal  guifa  farà  anche  vero,  che  l'incontiné- 
te  operi  contra  la  propria  elettione,  &  volontà,come  fcrifse  Ariftotele*; 
intendendo  della  volontà  perfetta ,  &  efplicita ,  la  quale  è  fblo  fecondo 
lui  nelvitiofo  aiTolutamente,&neirintemoerante;&non  neH'incon- 
tinente .  Et  fé  confideraremo  il  fopradetto  difcorfo  di  S,  Thomafo  in- 
torno à  quanto  fi  diceua  da  noi  di  fopra  della  liberta  dell'intelletto ,  & 
delia  volótà;  vedremo  chiaro,che  egli  in  quefto  luogo  vuole, la  volon- 
tà elTer  libera  ,  perche  libero  è  l'intelletto:  quafi,  che  ella  in  ogni  fua 

>  opera tione  dipenda  da  lui .  che  perciò  dice  ,  Che  intelleUus  mouet  volun- 

>  tatem;  che  velie  esì  effeclus  eius ,  quod  esl  intelligere  :  perciò  afferma,  che  la 

>  parte  principale  in  noi  è  la  ragione ,  &  l'intelletto .  Sic  intelligendum  esl 

>  vt  ly ,  ego ,  prò  ratione  hominis  intelligatur ,  quod  esì  principale  in  hominem  : 
,  vnde  vidctur  vnufifnifque  homo  effe  fua  ratio-,  vel  finis  intelletlus  :  ficut  ciuitas 
j  videtur  effe  retlor  ciiutatis .  Et  che  quello  Ci  dice  l'huomo  ve ramento 

>  operare ,  che  opera  in  effo  la  ragione  :  Illud  autetn  homo  dicitur  opcrari% 

>  quod  ratio  operatur .  Che  la  ragione  Ma  il  principale  agente,  fi  come  la— 
aflbmigliò  al  Rettore ,  &  Principe  della  Città  nelle  parole  precedenti: 

Q^  4  jLttio 
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j,  *ABìo  cnira  (  dice  S,  Thomafo-  )  maxime  attribuiiur principali  agenti ,  quod' 
„  fecundum  proprietatem  fuam  rnouet  :  non  antem  agenti ,  quod  mouet ,  vel  agit 
yy  fecundum  proprietatem  alterius ,  à  quo  mouetur ..  ManifeUum  efl  antan  ,  quod 
yy  ratio  bominis 'y fecundum  illudyquod  eli  proprinnifibì,  non  iyiclinalur  ad  mah.  ;■;.•' : 
„  Jed  fecundum  quod  mouetur  à  concupifcentia:  &  ideo  operatio  mali,  quam  ratio 
y y  facit  ,.  prò  vt  e£l  à  concupifcentia  meta ,  non  atuìbuitur  principalhcr  raticni  ; 
35  que  hic  per  hominem  intelligitur:  fed potius  ipfi  concupi ft  entie ,  vel  b  abitui ,  ex 
„  quo  ratio  inclinatur  ad  malum .  Le  quali  parole  fanno  anche,  rno  I  to  à  pro- 
poli to  per  fciogliere  il  dubbio  modo  di  fopra  intorno  all'incontinenza. 
Ma  fé  la  ragione  è  il  principale  agente  neli'huomo  ;  fé  in  ctfG  è  come; 
nella  Citta  il  Principe, &  il  Rettore; adunque  regola,&  regge  la  volata: 
la  quale  perciò  eflò  in  quelle  parole  addotte  di  fopra  domanda  indi* 
natione  della  ragione  cioè  volontà  dieffa  ,  come  fua  opera ,  &  effetto 
&  in  tutto  da  lui.  dipendente  .  ilche  (piegò  difetto  più  cluaraincnrcj- 
„  dice  nd  o .  Sed  ex  parte  eius  quod  dicit ,  illudfacio ,  concludit  in  bomnte  domi- 
3,  nari  peccatumy  quod  esl  centra  volimi  atem  rat  ioni  s.  adunque  la  liberta 
dell'arbitrio  noftro ,  che  è  la  più. degna,  la  più  pregiata  cofa ,  che  in  noi 
riabbiamo  y  dee  collocarli  nella  ragione  principalmente ,  &  nell'intel- 
letto, perciochc  dee  giuflameiite  parerne  gran  fallo  di  porre  la  più  no- 
bil  colà ,  che  in  noifiia.,nella  men  nobil  ootenza  delia  parte  raeioncuo- 
le  dell'anima  noftra  :  ma  l'intelletto  per  teiiimonio  di  S.  Thomafo,  irt 
quelìo  luogo  &  ancora  altroue,fi  dice  uà  effer  di  lei.la  più  nobil  parte,& 
principale  •  &  fé  ciò  fera  vero  ;  adunque ,  come  fi  diceria,  ogniliberti. 
della  volontà  dipende  dalla  liberta  dell'  intelletto  •, 

Sì  dichiara  la  miete,  &il  co  figlio  dell 'autore  intorno  alle  e  ofe  trattate»  Qap.  n6« 

NE,  ponendo  noi,&  concedendo  nell'Anima  noftra  il  contratto, 
ch'habbiamo  detto  de  gli  appetiti;  &  della  ragione  con  la  cupidi- 
gia; intendiamo  perciò  di  porre  due  Anime  neH'huomo:il  che  fu  ripro- 
uato  dal  Concilio  Conftastinopolitano;  &  fu  errore  de  Manichei:  ò 
vero  tre  Anime  di  fpetic,  de  di  luogo  difìinte,  come  alcuni  Platonici} 
pazzamente  modi  da  cotal  contrailo ,  fi  sforzarono  di  prouare  :  errore 
non  meno  riprefo  da  Arinotele,  che  contrario  a  Platone ,  fé  farà  con.* 
diligenza  attefò  il  fuo  parlare  :  ma  feguendola  Filofofìa  Peripatica  in- 
tendiamo di  porre  vna  fol  Anima  dotata  però ,  come  fi  fatto  contratto 
ne  dimoi! ra,di  varie  parti,&  potenzer&pernatura  fra  loro  in  tal  modo 
contrarie ,  &  diuerfe ,  che  fenza  pregiudicar  puntoalì'vnitd  di  lei ,  non 
folodiuerfe  di  fpetie,  come  Platone  le  nomò,  fi  poffino  domandare; 
il  che  iti^db  nondimeno  ad  alcuni  moderni  dà  tanta  noia  ;  ma  ( quello. 

che 
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è  molto  più  )  di  genere  ancora  ;  come  hauerle  domandate  Arifio- 
:  nel  fcito  dell'Etica,  di  fopra  fi  è  veduto .  da  che  non  effer  differente 


che 
tde 

la  Theolcgia  de  Padri,  &  quella  delle  Scuole,ci  forno  affaticati  di  me- 
ilrare  pienamente  nel  trattato  deirekttione  &  della  fede  delie  ritta 
morali  ;  cociofiache  fi  come  habbiamo  Tempre  ftimato  degno  di  hia-fì- 
mo  il  modo  di  nTofofarc  di  coloro  (  &  elfi  demi  di  czfìho)  i  quali  non^ 
fanno  quietarli  ad  vna  propofitione  di  Theologia ,  fé  nenia  vedono 
conforme  alla  filofbfia  di  Arinotele  :  &  ondìi  altri  pentiamo,  che  gran- 
deméte  fiano  da  fuggirli,  i quali  hanno  per  gloria  grande  di  moftrare , 
che  la  Filofofia  Peripatetica  &  la  Platonica  fono  in  tutto  contrarie  ad 
effa  Theologia:  &  all'hora  credono  di  e  fferfi  acquietato  nome  di  veri 
Theologi ,  che  ciò  fanno ,  &  nella  Theologia  merito  grade  :  cofi  giudi- 
chiamo di  fomma  laude  degni  ecloro ,  che  fi  sforzano,  in  quanto  fia_s 
pofibile ,  &  permeilo ,  di  far  palefe  ;  poi  che  il  vero  al  vero  non  contra- 
dice; che  Platone  &  Arinotele  ben  intefi  non  fono  fi  contrari)  alla_> 
Theologia ,  come  altri  crede .  &  tanto  baiti  per  hora  intorno  a  quelle 
due  bellillìme  qiieftioni  * 

Si  ritorna  a  trattare  della  Truden^a ,  &  come  fi  debba  intendere  la  dìfflnitione 

di  lei ,  apportata  dal  Filofcfo .  Si  raccoglie  quante  di  effa  di  fopra  fi  è 

detto  *     Si  dubita  fé  il  confutare  convenga  allerte  ancora^  , 

&fi  risponde  fecondo  l'opinion  communi .      Qap*  1 1 7. 

Attendo  noi  con  ogni  diligenza  rifofute  le  dubitationi,  che  allo 
co  fé  dette  fi  faceuano  incorro  ;  refta,chc  ritornando  al  primiero 
noftro  proponimento,  confide  riamo,  come  fu  promeffo  la  diffinitione 
apportata  da  Aditotele  della  Prudenza,  &  quello,  che  da  effa  trar  deb- 
biamo per  ben'intendere  la  fua  natura:  aggiungendo  appreflb  quanto 
da  lui  vie  n*  detto  appartenere  falla  Prudenza  confiderata  in  generale, 
fi  come  noi  in  quefto  fecondo  libro  la  cenfìderiamo  .  SÌ  è  dunque  ve- 
duto nel  paffato  dilcorfo,  che  hauendo  pollo  Arinotele  per  fendaméto 
di  ogni  cofa  effer  proprio  del  Prudente  per  commune  concetto  degli 
huomini  il  poter  ben  confutare  vniuerfalmente  intorno  a  beni  huma- 
ni,  &  intorno  al  ben'  viuere  in  genera!e;&  non  particolarméte  di  qual- 
che cofa,  come  della  fani  ti,  &  della  robustezza,  &  forza  del  corpo; 
quindi  conclude  l'oggetto  di  effa  Prudenza  effe r  il  contingente  agibile; 
&  che  perciò  ella  non  può  efiere  ne  fcienza,ne  arte.  Che  non  può  effere 
faenza^  perche  quella  ha  per  oggetto  le  cofe  eterne,  &  neceffarie:& 
delle  cofe  neceffarie  non  fi  da  eonfulta  :  oue  l'oggetto  della  Prudenza^ 
che  è  il  contingente  agibile,  &  che  riceue  eonfulta;  può  auenire  altri- 
menti 
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menti  :  ne  meno  può  efler'  Arte  ;  perche  fattione ,  cui  riguarda  la  Pria» 
cenza, è  differente  di  genere  dall'Effe  tione,  che  è  propria  dell'Area  t 
raccogliendo  da  tutto  quefto ,  che  la  Prudenza  fia  vn'  habito  con  veraci 
ragione  pratico ,  ò  attiuo  intorno  a  beni  humani  :  &  che  di  ciò  è  la  ca- 
gione ,  cioè  dell'  efler'  habito  pratico  ;  perche  ella  riguarda,  come  con- 
fiutante,  la  praxi ,  &  f  eupraxia  (  da  cui  prende  quefto  nome)  come  fio 
fine  ;  elTendo  quella  laverà  differenza  fra  l'attione ,  &  l'effe ttione  ;  che 
quefta  non  può  mai  efser  fine  ;  quella  può  elTere  :  come  con  fefiempio 
e:  eii'Eupraxia  i  ìlio  luogo  habbiamo  dime  arato.  Aggiungendo  appref- 
fo  per  maggior  dichiaratone  della  diSnitione  apportata ,  che  perciò 
Pericle,  &  altri  fitfijli  fono  filmati  prudétù  i  quali  erano  riputati  eccel- 
lenti nel  conofeere  quello,  che  folle  bene ,  &  commodo  proprio ,  &  de 
gli  altri  :  &  che  tali  riputiamo  edere  cji  economici ,  &  i  Politici  ;  &  che 
per  l'iilefìb  ri fp etto  diciamo  la  Temperanza  efler  conferuatrice  dellìLj 
Prudenza ,  in  quanto  che  cenfcrua  la  vera  eitirnatione,che  ella  ha  del- 
le cofe  agibili  ,  cioè  del  fine,  &  de  mezi  pe  r  conferirlo:  di  che  fi  è  di 
fopra  a  baftanza  faueilato.  Finalmente,  che  dall'antedetta  diffinitione 
fi  raccolgono  tre  cofe:  la  prima,  che  la  Prudézaè  virtùt&perciòin  ques- 
to ancora  differente  dall' Arte,  alla  qualle  non  polliamo  cotal  nomo 
attribuire:  la  fecóda,  che  ella  è  habito  della  parte  opinante  dell'Anima 
noftra,  &  che  riguarda  le  cofe  contingenti:  la  terza,che  none  folo  habi- 
to con  retta  ragione; poi  che  in  cotali  rubiti  ha  luogo  la  dimenticanza, 
&  l'obliiiione,  la  quale  non  ha  luogo  nella  Prudenza.  Quefto  è  breue- 
mente  quello  feome  anche  di  fopra  pili  lungamente  fi  è  veduto)  cho 
della  Prudenza  generalmente  confiderai,  ne  infegnaAriiiotcle.il  che 
tutto dotiendo  noi  andar*  ponderando;  diciamo,  che  primieramentò 
for£e  non  picciol  dubbio  intorno  a  quello,  che  fi  è  ftabilitoper  fonda- 
mento dd  difeorfo  d'Ariftotele,  che  la  confulca  ila  propria  della  Pru- 
denza .  pofeiache  nel  terzo  dell'Etica  dall' iiteflb  venga  fcritto  co  l'effé- 
pio della  Medicina  >  &  dell'Arta  Militare;  la  confulta  conuenire  all'Ar- 
te ancora  ;  il  che  fi  conferma  parimente  in  queflo  luogo  per  quelle  pa- 
C.  5 ,  Z.    »  role  :  rNon  fmgulatim ,  verbi  gratta ,  qntnam  ad  bonam  valetudinem ,  aut 
»  ad  vires  xfed  vniuersè ,  ({u&  ad  bene ,  bea*e<\\  vniuendum  condv.cant ,  bene  con- 
9y  fultarepGJje.  Conciofia  cofa  che,  fé  fi  confulta  intorno  alla  finita, & 
afla  forza  del  corpo  ;  &  il  con  fui  tare  di  fi  fatte  cofe  appartiene  alla  Me- 
dicina, &  alla  Gimnaflica  ;  è  cofa  rnanifefta, che  all'Arte  ancora  ap- 
parterrà la  confulta  »&  dall'altra  parte  fe  ella  è  propria  (come  fi  ève- 
àuto)  del  Prudente  ;  non  potrà  conuenire  all'Arte  a  patto  alcuno  ,  da 
cui  la  Prudéza  è  habito  differente  :  onde  Ari! totile  nel  trattato  dell'  A  r- 
te  nonfamentione,chedò  le  conuenga;  il  che  non  haurebbe  potuto, 

ne 
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ne  domito  trulafciare ,  fé  non  con  grane  nota  di  notabil*  mancamento. 
Aggi  ungo  di  più,  che  nel  fecondo  della  Fificadice  efprcffamete,  cho 
l'Arte  non  confulta ,  come  ne  anche  la  Natura  :  &  ecco  le  foe  parole^  : 
jittamen  etiamarsnonccnfultat.  Hora  alami  moderni  di  gran'nome, 
feiogliédo  quello  dubbio,  hanno  rifpoilo  in  due  maniere;  primaméte, 
che  due  fono  i  (oggetti ,  Se  le  materie ,  intorno  alle  quali  fi  affatica  la-» 
confultatione:  lVna,  &  più  propria, le  cofe,  che  appartengono  allo 
attioni  humane:  l'altra,  &  men'propria,  quelle,  che  appartengono 
alle  Arti:  &che  rifpetto  à  quella  materia  men  propria,  noi  polliamo 
dire,  che  la  confulta  habbia  luogo  nell'Arte  :  ma  non  fecondo  la  più 
propria,  &  principale.  Appretto  dicono,  che  le  Arti,  come  vuole  Ari- 
stotele nel  terzo  dell'Etica ,  fono  di  due  maniere ,  alarne  incerte ,  &  in- 
determinate, come  la  Medicina,  f  Arte  del  nauigare,  la  Militare,  & 
fimili  :  alcune  altre  certe,  Se  diffìnite,  come  l'Arte  dell'Edificare, & 
dello  Scriuere  :  &  che  nelle  prime  cade  la  confulta ,  nell'altre  non  può 
cadere  .-delle  qualiintefe  A  riflotele  nel  fecondo  della  Fi/Ica:  &  quella 
feconda  rifpoila  è  riceuuta  da  Flaminio  Mobilio,  veramente  ncbilifli- 
mo  Fiiofefo  Peripatetico  nel  fècódo libro  della  Felicita  delfhuon  o  :  C.  14. 
cue  dice  douerfi  intédere,  che  l'Arte  nò  cófolti  ;  hauer'luogo  per  il  più, 
Se  rifpetto  alla  più  parte  di  effe,  Se  nò  rifpetto  alle  conietturali  dette  da 
Greci  ?t%*i-Mpi  >  come  fono  la  Militare ,  l'oratoria ,  la  Medicina  :  nelle 
quali  ha  fenza  dubbio  luogo  la  confulta  ;  Se  che  cofi  bxfcgna  intendere 
que  I-detto  di  Filopcno  ne  fuoi  Ccmmétarij  fepra  il  terzo  dell'Anima 
("cioè  rifpetto  alla  maggior' parte  delle  Arti)  chela  Prudenza  è  in  ciò 
dall'Arte  differente;  che  quella  non  confulta:  quella  fi  affatica  intorno 
a  quelle  cofè,  che  di  confolta  hanno  meflieri .  Et  di  quella  opinione, 
polliamo  dire ,  che  foife  S.  Thomafo  ne^la  fua  fomma:  il  quale  dicendo 
in  vn'luogo,  che  la  ragione  dell'Arte  fi  falua  nelle  cofe  fpeculatiue,  Se 
non  la  ragione  della  Prudenza,  perche  nelle  fpeculatiue  fi  camif  a_, 
per  vie  certe,  &  determinate,  Se  ecco  lefue  parole.  Quia  ergo  ratio  2.2.  q» 
jpectilatitua  qutdamfacit,  putafyllogifmum,  propo fittone, &  alia  huiupmodiyin  4  7  •<**"•* 
quibus procediturfecundum  certas, & detemnnatas vias; inde eft>quod refpe-  adi* 
„  clu  horum potefl  falu ari  ratio  ^irtis^no  autem  ratio  Trudentig:  Viene  ar  cora 
neceffariamente  a  dire,  che  l'Arte  camini  per  vie  certe,&  determinate 
&  per  confèguente ,  che  non  riceua  confulta .  A  che  mirando ,  altroue 
difle,chela  Prudéza  no  ha  luogo  nelle  cofe,  che  appartégono  all'Arte;  2.2.4. 
perche  fArtevien'ordinata  ad  vn'particolar'rine,&àmezi  determinati  47  ar.a^ 
perottenerlo.laqual'cofaefcludelacófultarpoicheil  cófultare,come  ad  3. 
infegna  Ariflotele  nel  terzo,  Se  nel  fello  dell'Etica ,  ha  luogo  folaméto 
nelle  cofe  incerte,  &  indeterminate  ;  il  che  è  vero  ("fecondo  l'opinio- 
ne 
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-ne  efpofla)  n'ietto  all'Arti,  che  non  fono  conietturali.  le  quali  riguar* 
dando  l'ifte fio  Autore  ;  è  manifeflo ,  che  altrouc  concede  all'Arte  laL* 
confato,  non  di/cordando  dall'opinione  foprapofta,  quando  dk^^ 
p.  2 ,  q.         Scd  in  amimi  aliquibus  efl  cmfilium  de  bis ,  quepertinent  ad  finesprqprios  il* 
5  7. ar.x^.      forum artiura .  Il  che  fpiegò in  vn'altro  luogo  più  chiaramente  i*i  quef'e 
ad  1 .  parole  :  In  mibufiam  autem  artibus  propter  incertitudinem  emwn9qkièus pei* 

l.z.q.         uenitur  ad  jinem  necejfarium,  ed  confilium  yfìcut  in  medie  indi ,  &  in  nauiga* 
qy.ar.q.      toria ,  vi  dici  tur  in  tertio  Eticorum . 
ad  2, 

Si  rifiuta  r  opinione  commuti  e  •  Che  ventri  arte  confitta  fecondo  Arinotele  •  Si 
rmomno  il  Trapezuntio ;  &  il  Cardinale  Bevanone,      (ap .    1 1 3 . 

Vetta  è  la  commirae  rifpofta  à  tanta  diffic  uka\abbracciata  anche 
da  Simplicio  ne  (hoi  Commentarij  fopra  il  fecondo  della  Fi- 
fica,  da  Auerroc,  &  da  gl'altri,  &fpecialmente  dal  Vico- 
mercato:  ma  noi  fdouendo  liberamente  dire  quello,  che  Tentiamo^) 
mentre  attentarne  te  fi  vorranno  còfiderare  le  parole  del  Filofofo  nei 
detto  luogo  ,•  non  poliamo  darci  a  credere ,  che  cotal'opinione  fia  da 
feguire.  conciofia,che  egli  troppo -chiaramete  habbia  detto,che  l'Arte 
non  confulta  :  &  di  efsa  fi  fia  feruko ,  cerne  di  co  fa  a  noi  più  nota ,  per 
dimoflrame ,  che  a  fotniglianza  di  lei ,  là  Natura ,  aiienga  che  non  con- 
fulti;opera  nondimeno  per  cagione  di  qualche  fine:&  quello,cbe  è  pili, 
ne  da  tanti  grand'huomini  è  flato  aueftito  ;  nominatamente  efprime  la 
Medicina,  che  da  gli  efpofitori  vien  fri  le  Arti  cóietturali,&  con  fu  Ita  ti 
annouerata.da  che  fegue,  che  ne  meno  a  quell'Arti  fecondo  l'opinione 
del  Maeftro  pofla  conuenire  il  configlio,  ma  fentiamo  le  fue  parolo. 
Tex.  26.  „  Inconneniens  autem  (  dice  egli)  non  opinari  propter  aliquid  fieri ,  nifividra- 
Jl.  , ,  tur  ipfum  mouìs  confitiafie.  Atianien  etiam  ars  non  confidi at»  namq;  fi  ejfer  in 

Imio  nauisfacièndg  ars ,  baud  ficus  atq; .  natura  feteer et  •  quare  fi  in  arte  ine  si 
ipfum  propter  aliquid ,  &  in  natura  in  cB.  maxime  autem  manifefium  esìy  cum 
,  quis  medetur  ipfi  fibi  ip fi.  buie enimfimilisesl natura*  Dalqual  difeorfo 
noi  cauiamo  due  conclufioniimportantifTime.la  prima,  che  l'Arce  ncn 
confulta.  intorno  d che  non  folo  non  debbiamo  feguire  fefoofitione 
(•$'•  del  Trapezuntio ,  recitata  dal  Cardinal'Sellarinone  nd  fuo  libro  della 

Natara",  &  dell'Arte,  cioè,che  fi  ain  tendone  di  Arinotele  di  affermare, 
che  l'Arte  confulti  vera  mente;  ni  a  che  non  confai  terebbe ,  fé  foffe  con- 
T,  giunta  alla  materia,  jiccepit  (  fcriue  il  Trapezuntio )  artem  nò  confuti  are. 
non  autem  id fìmpliciter  accepit  :  fiotterai  enim  artem  confutare ,  queres  egeo 
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quoq;  (vtaiunt)  marrfeflacH.fid  fi  intigno  (inquit)tff(t,  nonconfultaret. 
quamobrem  cerumi  efl>  vt  cum  in  tigno  nonfn,  confultet .  Percioche  quello 
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fentiméto  è  lontani/lìmo  dallo  fcopo  di  Ariitotelc  :  anzi  ad  effo  ih  tutto 
contrario ,  come  ciafctmo  può  vedere,  ma  ne  meno  debbiamo  feguìfc" 
i'efpofitione  dì  effo  Beffa  rione,  che  Ariftotele  inrende  di  affermare, 
nonché  l'Arte,  fida  Natura  aflòlutamentenon  confili  tino:  ma  cho 

„  meno  cófultano,&  meno  fi  fertiono  del  configlio.  Equldem  jinfioteiem  C\2. 

„.  (dice  quello  *fgÉ&né^&tà&^ 

„  VlatQiie  exiflimo  :fed  quod  ab  eo  aitimi  esì,  non  vtì  conjilio;  ita  inuiiigendurti 

„  arbitìvr;qùa(ìminusvticcìifiliodixijj€t.  UchediceBefiàrione,  perdio 
incende  di  tirar  Ariftotele  nella  fentéza  di  Platone  ;  il  quale  ftimò,  che 
l'Arte  ,&  la  Natura  fi  feruiffero  nelf  operare  dd  configlio .  oue  è  anche 
da  notare ,  che  effo  Beffarioneper  prouare,  che  Ariftotele  non  nega  in 
tutte  le  Arti  la  confulta;  adduce  il  luogo  del  terzo  dell'Etica,  afferman- 
docene egli  in  effo  concede  manifefiaméte,che  le  Arti  ilice  rte  fi  feruano 
del  configlio.  Ma  è  troppo  aperta  la  mente  del  Filofofo  nelle  parole 
apportate  del  fecondo  della  Fifica.-nelle  quali  (come  fi  è  veduto  )  pren- 
dendo argomento  dall'Arte ,  conclude ,  che  la  Natura  non  confulta,  & 
nondimeno  opera  per  qualche  fine;  perche  l'Arte  no  con  fu  Ita,  &  opera 
per  qualche  fine,  nel  quale  fentimento  haueua  detto  poco  di  fopra,che  Tex.jS» 
fc  la  cafa  folle  opera  della  Natura;  da  effa  fi  farebbe ,  come  fi  fa  dall' 
Arte  :  &  fé  le  opere  naturali  fi  faceffero  dall'Arte  ancora  ;  fi  farebbono 
ne  più  ne  meno ,  come  le  fi  la  Natura .  Da  che  debbiamo  fermamente 
raccogliere,  &  fuori  d' ogni  difficoltà,  che  ef fendo  quella  conformità  fi 
grande  fra  l'Arte,&  la  Natura  nell'operare;onde  leggiamo  nel  fettimo 

,,  della  Metafilica  :  Semen?iamq;facity(tcutca3  que  ah*.4rtefimt,  Et  con-  TeX»%l* 
fi  Ile  ndo  ogn' Arte  in  quefto,  come  l'ifleffo  afferma,  che  ò  ella  reca  a  pei" 
fettione  quelle  cofe ,  che  non  può  la  Natura  ;  ò  ella  imita  effa  Natura  ; 
fé  l'Arte  non  confulta ,  non  Rifiliti  anche  la  Natura:  &  fé  non  confulta 
la  Naturarlo  cófulti  anche  l'Arte.cheperciò  di&  l'ifleffo  nel  primo  del 
Ja  Retorica  apertifiìmaméte,  di  quelle  cofe  effer'la  confulta,delle  quali 
non  è  l'Arte:  ne  per  al  tra  cagione  afiòmighò  forfè  l'Arte  al  la  Fortuna 
nel  fefto  dell'Etica, dicendo  con  il  teflimonio  d'Agatone,  che  elle  fi  af-  C.  4*  L% 
faticano  intorno  alle  medefime  cofe;  le  no  perche  e  (Tendo  l'oggetto  di 
amendue  contingéte  :  l'Arte  à  guifà  della  Fortuna  non  fi  ferue  del  con- 
iglio: auengache  l'efperienza  generi  l'Arte,  l'ine fperienza  la  Fortuna: 
come  habbiamo  dairifieffo  con  l'autorità  di  Polo  nel  primo  della  Me-  C.  I» 
tafifica.il  chepariméte  ne  dimoura,cheoperanointornoalmedefimo 
(oggetto .  Et  nel  primo  della  Retòrica  leggiamo ,  che  non  di  tutte  lo  C\  -$« 
colè  contingenti  fi  da  confulta ,  &  deliberatione  :  come  vediamo  con_i 
Te  (Tempio  di  q  elle,  che  forgono  dalla  Natura,  &  della  Fortuna  :  nelle 
quali,  auenga  che  contingenti  fieno,  non  cade  il  configlio;  &  rifletto 
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ne  conuiene  dir  dell'Arte  ;  fi  che  quefla  propofitione ,  che  TArte  non^ 
confulti,come  chiaramente,  &  vniuerfalmente  porta  nel  fecondo  della 
Fifica,&  altroue  confermata;*!  dee  fenza  contrailo  riceuere  per  veriflì- 
ma  nella  Scola  Peripatetica. 

Che  ne  meno  U  jirti  Conietturali  cou/ultano  fecondo  Arinotele,     fap.    i  r  9. 

L*  Altra  condii/ione,  che  noi  cauiamo  dal  luogo  antedetto;  ne  per 
ancora  (  ch'io  mi fappiaj  da  alcuno,  come  di  fòpra  fi  diffe,  of- 
feruata,è,che  Arirt:  intefedi  affermar  ciò  di  tutte  leArti;  anche  del- 
le conietturali  ;  &  di  quelle,  che  gì'  Interpreti  dicono  effer'  incerte ,  & 
non  hauer'certa ,  &  determinata  materia.  Et  che  eglihauefle  quèrto 
penfiero,  poniamo  non  folo  raccoglierlo  dalf  hauer'e gli  poftoquerta-» 
propofitione,come  dianzi  Ci  dìceua,  in  generale  dell' Arce,c  he  non  con- 
fusi, &  per  confeguente  ài  tutte  l'Arti:  ma  trarne  appreffo  certo ,  &  fpe- 
dito  argomento  dall'  e  (Tempio ,  che  ne  apporta  della  Medicina ,  porta 
da  gl'Interpreti  frd  le  conietturali,in  quelle  parole:  Maxime autem  ma- 
nifeftum  esl,  cum  quis  medeturfibi  ipfi .  buie  enimfìmilis  eH  natura .  Perciò- 
che  fé  l'Arte  della  Medicina  niéte  meno  è  Arte  in  colui ,  che  medica ,  & 
rifana  fc  rtefso ,  che  in  colui  che  medica ,  &  rifana  vnaltro  ;  &  fé  è  Arte 
conietturale ,  &  nò  dimeno ,  come  qui  vuole  Ariftotele ,  non  confulta  ; 
adunque  ne  anche  le  Arti  conietturali  fecondo  lui  Ci  feruono  del  confi- 
glio. Il  che  è  gran'  marauiglia,  che  veruno  de  gli  Efpofitori  non  habbia 
ofseruato.  Et  che  per  opinione  del  Filofofo  in  quello  luogo  ellanoii.* 
conful ti,  è  maniferto  dai  fuo  difeorfo:  in  cui  volédo  dimoftrare  Terrore 
di  coloro ,  che  penfauano  non  poterfì  operare  per  il  fine,  fé  non  G  con- 
fulta; onde  diceuano,che  la  Natura  non  opera  per  il  fine,  perche  non  è 
consultante  ;  cofi  argomenta  :  Inconuenies  autetn  non  opinavi propter  ali- 
quid  fieri,  nifi  videatur  ipfummouensconfitltafse:  La  quale  propofitiono 
noi  vediamo ,  che  ne  proua  con  il  mezo  dell'Arte ,  della  quale  prende 
per  cofa  manifefta ,  che  operi  per  il  fine ,  &  non  confulti  :  &  a  maggior 
chiarezza  la  proua  con  quelle  parole  :  rHanque  fi  ejfet  in  Ugno  nauisfaci- 
end?  ars  >haudfecus  atque  natura  faceret .  Et  ha  voluto  dire,  che  fé  l'Arte 
foffe  nel  legno ,  cioè  principio  intrinfeco ,  &  no  eftrinfeco  (  conciofii , 
che  come  habbiamo  nel  primo  della  Generatone  de  gli  Animali,  Jlrs 
principimi  formaqite  eius  quod  efficitur eft  ,/cd  in  alio ,  motus  autem  natura  in 
ipfo  ejl)  cperarebbe,  come  fi  la  Natura  ;  ma  la  Natura  opera  per  me- 
li certi ,  &  determinati ,  onde  non  confulta  ;  adunque  ne  meno  l'Arte  : 
ma  fé  l'Arte  opera  perii  fine,  &  non  confulta;  adunque  non  fari  necef- 
fario,  che  tutte  le  cofe ,  che  non  confuluno ,  non  portino  operare  per  il 
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fine .  Adunque  la  Natura  ;  che  di  Copta  haueua  detto  operare  i  guifa_» 
dell'Ai  te,  auenga  che  non  confulti,  opererà  perii  fine,  che  queftoè 
quello ,  che  conclude ,  dicendo .  Qv  are  fi  in  Mtc  in  ctt  ipfi:?n  prof  ter  ali- 
quid,  &  in  Hatura  in  eìi .  Et  debbia  ino  intendere ,  &  fupplire  dalle  cok 
dette  di  fopra ,  Q^arefi  in  Arte ,  que  non  confultat  Or.    Onde  farà  il  fen- 
timcnto ,  &  la  conclusone  del  difeorfo  del  Filofofb,  deuerfi  dire,  che  fc 
l'Ai  te,che  opera  a  guifa  dellaNatura,  cV  non  co  inulta,  opera  perii  fimi 
la  Natura  ancora,  fé  bene  no  confulta,  operi  perii  fine .  il  che  hauendo 
conci  ufo ,  foggiunge  Maxime  autem  manifeftum  eft ,  cum  quis  medetur  ipfi 
fibi  ipfi .  buie  enimfimilis  esì  *H  atura.  Et  ha  voi u to  dire,  fa  r fi  in  tutto  m a- 
nifefto  quello3che  fi  è  detto  di  fopra,dal  porfi  inanzi  d  gli  occhi  alcuno  » 
che  medichi  fé  fteffo;  conciofia  che  dcofiuineHope  rare  fiafimilela 
Natura  .  Ma  di  fopra  fi  è  detto ,  che  l'Arte  non  confulta ,  &  nondime- 
no opera  perii  fine,&che  l'ifteffo  ne  conuiene  affermare  della  Natura; 
adunque  fé  dal  Medico,  che  medica  fé  fteffo,  ciò  è  fommamente  mani- 
fefto  ;  ne  conuerrà  di  confettare,  che  il  Medico,&  per  confeguéte  l'Arte 
della  Medicina  non  confulti ,  &  operi  perii  fine .  &  perche  quello ,  che 
medica  fé  fteffo,  in  ic  itcffo ,  auenga  che  per  accidente ,  ha  il  principio 
del  fr.o  operare,  i  guifa  delle  cofe  Naturali  ;  la  doue  l'Arte  differifee  in 
ciò  dalla  Natura ,  come  fi  è  detto,  che  è  principio  in  altri,  la  Natura  ix\ 
fé  ftefio:  perciò  feggiunge  Ariflotele,  chea  colui,  che  medica  fé  fteffo, 
èfimilela  Natura, inquanto, che effendo principio  intrinfeco,  opera 
fenza  confulta  per  qualche  fine  :  il  che  fa  la  Natura  ancora .  onde  non 
refta  fra  loro  altra  differenza,  fé  non  che  la  Natura  è  principio  intrinfe- 
co per  fé,  l'Arte  della  Medicina  di  colui,  che  medica  fé  fleffo,  principio 
intrinfeco  per  accidente.  Mala  Medicina  è  per  opinione  de  gl'Inter- 
preti Arte  conietturale ,  &  incerta ,  &  indeterminata  ;  adunque  le  Arti 
conietturali  ancora  non  confultano,  che  è  la  feconda  conclusone ,  che 
noi  diceflìmo  trarli  dal  luogo  fopradetto. 

In  quàtfenfo  debbiamo  intenderebbe \Arifl otele nel  ter%o,& nel  Jèflo  delt Etica 
babbi  a  alle  jirti  conietturali  attribuito  il  con figlio •       [ap.     120. 

NE  quello,  che  fi  adduce  del  terzo,  &  del  fefto  dell'Etica,  accurata- 
mente confederato  reca  alcuna  difficultd  alla  fopradetta  conclu- 
sone, perciòche  noi  ridondiamo  primamente ,  che  Arinotele  quando 
attribuire  la  co  fui  ta  all'Arte  Militare,  alla  Medicina,  alla  Pecuniaria, 
all'Arte  del  Nauigare;  ciò  fa  impropriamen  te,  &  per  vna  certa  fimili- 
tadine,&  per  dichiararne  con  Te  fsempio  di  e  fse,come  di  cofed  noi  più 
note ,  quello  che  fia  la  vera  confulta  >  che  nelle  anioni  morali ,  &  nella 
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Prudéza  ha  luogo.  Ne  quefta  è  mia  rifpofta,ma  di  S.  Thomafo  ci*  Aqui- 
ìx  2 .  q.    .,,  no  nella  Tua  Somma  :  oue  cofi  fauella  •  Vrudcntia  autem  non  habet  locum 
j\rj.ar.fy  „  in  bis,  quefunt  *Artis>  tum  quia  ars  ordinatur  ad  aliquempartkidarem pnem^>, 
adi,        3,  tum  qnia  aft  habet  determinata  media,  per  qug  peruenitur  adjinem  :  dicitur  ta~ 
, ,  men  diquis  pnidenter  op  erari  in  bis,  quefunt  ^frtis,  per  fimilitudine  quandam. 
Oiic  arferina,come  vediamo,che  per  vna  certa  fimiiitudine  fi  attribuì- 
/ce  alle  cofe  dell'Arti  la  Prudenza ,  &  per  confeguente  il  configlio  :  ef- 
fendo  tanto  a  dire  fecondo  S .  Thomafo ,  che  la  Prudenza  non  ha  luogo 
nelle  cofe  dell*  Arti ,  quanto  la  confai  ta  :  perciò  che  ii  confutare  è  pro- 
prio del  Prudente. che  per  quefta  cagione  foggiunge  apprcfso;mutàdo 
il  nome  di  Prudenza  in  configlio  :  In  quibufdam  autem  artibus  perpter  in* 
certitudinem  eorum ,  quibus  peruenitur  ad  finem ,  neceffarium  efi  confiliunu  • 
Nelle  quali  parole  è  chiaro>che  la  voce  confiliam  ftd  in  luogo  della  voce 
Trudentia  :  volendo  dire  S.  Thomafo?  che  auenga ,  che  la  Prudenza , 
&  H  configho  non  fi  ritroui  nelle  cofe  dell'Arte,  pt  r  hauer'ella  mezi  de- 
terminati; nondimeno  fi  può  ritrouar'in  alcune  per  Tincertitudine,  che 
hanno  ài  enl  mezi.il  che  dice  S.  Thomafo,come  di  fopra  Ci  è  auertito,  p 
rifpetto  dell'Arti  conietturali.  Rispondiamo  in  poltre,  ammaeftrati 
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quello ,  che  loro  conviene  per  ottenere  il  fine  ;  l'ottengono  :  il  che  non 
auiene  alle  conietturali:  le  quali  dopò  l'haiier'  fatto  tutto  quello,  che  fi 
richiede  per  ottener*  il  fin  propofto,  come  il  Medico  per  fanare ,  il  Ca- 
pitano per  vincere ,  fpefse  fiate  non  l'ottengono .  hora  di  quefta  diffe- 
réza  è  la  cagione,  fecondo  Alefsadro ,  perche  cotali  Arti  hanno  bifogno 
per  confeguire  il  lor'  fine  di  molte  altre  cofe,  che,  come  egli  dice, 
ÒMcfirtv  Iti  t*  rlx^f  >  cioè  non  funi  in  ipfa  .Arte,  Per  l'iftefsa  cagione  adun- 
que diciamo  noi,  che  le  Arti  conietturali,  in  quanto  Arti,  non  confili  ta- 
no  :  ma  inquanto  hanno  meftieri  di  molte  cofe,  che  fono  fuori  dell'Ar- 
te •'  le  quali  pofsono  cader'  fotto  confulta  :  &  che  perciò  Arinotele  nel 
terzo ,  &  nel  fello  dell'Etica  concede  loro  il  configlio .  onde  il  Medico 
no  confulta,  ne  chi  debba  farfare ,  ne  in  qual  modo,  conofeiuto  che  ha- 
bbia  il  male ,  &  la  complefiìone  deìf  amalato  :  &  l'iftcfso  diciamo  del 
Nochiero ,  &  del  Capitano:  hauendo  ciafeuno  di  elfi  per  l'Arti  loro  fta- 
biìiri  i  precetti ,  come ,  &  con  quai  mezi  pofsono  ottenerci  lor  fine .  il 
che  fi  verifica  in  tutte  le  Arti  conietturali:  come  chiunque  vorri  andar' 
confiderando ,  ficUmente  potrà  vedere .  di  che  tralafciamo  per  hora_> 
di  parlare ,  parendone  d  efter'  fiati  in  quefta  materia  pur'  troppo  lun- 
feM  :  nu.perche  in  quefto  hanno  bifogno  di  molte  cofe ,  che  fono  fuori 
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delfArti ,  &  poflono  cader'  fotto  conful fa  ;  perciò  fi  feruono  del  confi- 
dilo, &  della  Prudenzaril  che  nell'Arte  Militare  è  fpecialmente  proprio 
della  Ragion  di  Guerra ,  come  i  fuo  luogo  auer  ti  remo .  Onde  Arido- 
tele  dice  bene  ne  luoghi  addotti,  che  il  Medico,  &  il  Nochiero  confai- 
uno  :  ma  non  dice  mica ,  che  ciò  faccino  inquanto  artefici,  il  che  fé  è 
vero  ne  farà  nelle  fuc  paroie,&  nella  fua  dottrina  alcuna  contradittio- 
ne  ;  ne  fi  dourà  rifiutare  l'opinione  di  Filopono ,  che  fu  da  noi  di  fopra 
apportata.  Lafcio  da  parte,che  nel  fefto  dell'Etica  poflìamo  intendere, 
che  Aditotele  nicchi  appartenere  alla  Prudenza  il  confultare  della  fi- 
niti ,&  della  rob  ufìezza;  non  perche  non  fiavfficio  del  Prudente,&  del 
buon  Politico  di  hauer'  riguardo  alla  falute ,  &  alle  forze  dèi  corpo  de 
Cittadini  ;  il  che  pure  nel  fettimo  della  Politica  loro  fi  attribuire  :  ma 
che  nieghi  appartenergli  quefte  cofe  fole ,  &  alcun  altra  particolare  : 
olendo ,  che  il  Prudente  Conful  ti  vniuerfalmente  di  tutti  i  beni  haitia- 
ni .  Ma  fé  l'Arte  inquanto  Arte  non  confulta  ;  &  fé  ciò  è  vero  delle  con- 
ietturali  ancora ,  come  fi  è  dimoftrato;il  confultare  adunque  farà  fola, 
Se  propria  operatione  del  Prudente:  il  che  pure  noftro  intendimento 
cradiprouare. 

Come  daU'eJJer  la  Tradotta  confultatìua ,  fegua ,  che  fia  anche 

habito  con  vera  ragione ,  &  habito  pratico  •  Quante operd- 

tioni  hàbbia  veramente  la  Trudew^a  •     fdp .  i  '2 1 . 

HOra  hauendo  noi  dimoft rato,  che  il  confultare  per  opinione^ 
d'Arifioteleèpropria,&  fola  operatione  della  Prudenza;ag"iun- 
giamo  perla  feconda  cofa  da  confiderarfi  intorno  al  difeonrfo  appor- 
tato, che  necefiariamente  da  quello  fondamento ,  &  da  quella  fuppò-? 
fitione  fegue ,  che  la  Prudenza  fia  habito  con  vera  ragione  -,  &  'habito 
pratico ,  &  finalmente  intorno  a  beni  humani ,  come  Arinotele  la  dif- 
finifee .  Segue  che  fia  habito  cori  vera  ragione  j  percioche  la  confulta^. 
non  è  altro ,  che  ragione ,  &  difeorfo ,  come  fi  dille  di  fopra ,  &  vedre- 
mo a  fuo  luogo:  &  douendoadefia  feguire  lapraxi,  acuì  ella  è  dirizza-» 
ta  ;  conuiene,  che  termini  ne!  guidino  Vero,  &  nel  precetto,^  per  con-: 
feguente  nella  elettione,  che  come  di  fopra  Ci  è  veduto  èimmediato' 
principio  della  praxi.  onde' ottima  mente  dice  Arinotele  la  Prudenza..' 
efler  habito  con  vera  ragione  :  intendendo  di  /piegarne  con  il  mezo  di 
quefta  particella  tutto  quello ,  che  rifpetto  alf  elettione  può  conuenire 
alla  Prudenza,  che  non  è  fé  non  aflaiffimo:  effendo  felettione  effentia- 
liffima,&principaliflima  operatione  del  Prudente,  come  nel  trattato 
oieila  elettione  fi  e  da  noi  dimoftrato.  Il  che  effendo  vero, fé  tanto  èd> 
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dire,  che  la  Prudenza  da  habito  con  vera  ragione,  quanto  ehena  ha- 
bito con  eiezione,  &  elettiuo:  onde  nel  primo  de  Magni  vediamo 
porta  in  luogo,  dejla  particella  con  nera  ragione  queft  altra  elettiuo; 
oue  fi  diffinifee  la  Prudenza,  e{1erhabitóeJetduo,&  pratico:  perche* 
nondimeno  ciò  non  faccia  nella  direninone  recata  nel  fèllo  dell'Etica, 
&  la  Prudenza  diifinifea  per  habito  pratico,  la  virtù  morale  per  habito 
elettiuo  ;  Ci  vedrà  più  di  lotto*  Segue  in  oltre,  che  effa  fax  hibito  pratico 
cioè  attiuo,  ói  operante;;  pcrcioche  la  conficca  è  per  hi  a  natura  dirà-. 
2ata  alla  praxi ,  come  à  fuo  fine  :  fi  come  liTteffo  nel  terzo  dell'Etica^ 
ha  prouato:  &  in  quanto  dice ,  &  contiene  il  giuditio  vero,  il  precetto , 
&  f  elettionc^rondandofi  fopra  la  callidità  fa,  che  la  Prudenza  fia  prin- 
cipio della  praxi  ;  la  quale ,  come  di  fopra4ì  è; detto ,  è  perciò  fiia  prò- 
pria  &.principaliiiìma  operatone  .Dalla  quate  conditione  habbiamo, 
che  la  Prudenza  condite  non  folo  nella  cognitione,  come  alcuiii  kinno. 
penfato;iiia&  molto  maggiormente  neirattione,,&  nella  pcaxircffendo 
nella; vitàiCimle,  come  in  tanti  luoghi  hi  detto  Aditotele,  fine  t'opera* 
15  »  &  non  il  eonpfcere .  Finalmente  fegue ,  che  la  Prudenza  (ìa  habito 
intorno  à  beni  humanì  ;  perche  la  confili ta  non  è  fé  non  di  quelle  cofe-^  ; 
che  riguardano  quel  fine ,  che  è  riporto  nel  bell'agibile ,  il  quale  altro 
non  è  T  <he  i}J)eii  fumario .  Et  eccone  di  tutto  quello  il  teltimonio  del 
Filofofonel  fello  dell'  Etica,  che  dichiarando  quefìa  particella,  cho 
C»  7»  haueua  pofìa  neiJa:3iffinitàone,  co  fi  dice  ;  Vrudentia  autem  circa  humanì 

bona  verfatur ,  &  circa  que  esl  confidtatio  «  Trudentis  enim  id  maxime  opus 
effe  dicimus ,  vt bene confidteti  De  illis  autem  confìtltat  nemo>qu$ menirc  aliter 
tiequcunt  :  neq;  deijs ,  quorum  finis  aliquisnon  esi ,  neq;  is  bonumfit  agibile* 
Habbiamo  detto.douerfi  intendere ,  che  la  confultatione  abbraccia  il 
configlio,  giuditio, ..&  precetto;  perche  ilconfultare,  erettamente-/ 
prefo,fi  diuide  dal  giuditio,&dal  precetto,come  vedremo  a  fuo  luogo; 
habbiamo  aggiunto ,  che  ella.riguarda  la  praxi ,  &  lardone  propria^, 
&  principaliiììm  a  opera  tiene  àtìh  Prude-.az#;  perche  per  noitro  pare- 
re le  opera tionidi  eff^prudenza  non  fono  tre  {blamente  fecondo  Ari- 
stotile, comefinoà  queft'horada  tutti  gl'Interpreti  è  flato  creduto  f 
cioè  confulta,  giudi  tio>&  precetto,  delle  quali à  fuo  tempo  parleremo* 
ma  con  uiene  aggiungere  la  praxi,  &  Iattione  per  quarta  operadono 
di  effa,come  fine  delle  precedenti,^  perciò  fopra  tutte  prin cipri liflìma; 
nfpetto  alla  quale  vien'dal  Filofofo  dinVita  habito  pratico  :  habbia- 
mo per  vltinio  detto,  che  la  confultatiohe  fondata  fopra  la  callidità  fi, 
cheli  Prudenza  fu  ta'e ,  cioè  habito  pratico ,  &  principio  della  praxi  ; 
perche,  come  di  fopra  fi  è  auertito,  &  fi  vedrà  anche  nel  terzo  libro, 
Uacelivtto  pratico  rifpetto  alla  callidità,  riguardaper  fua propria»* 
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natura  h  praxi,&  l'attioneronde  la  Prudenza  habito  di  lui  fi  dice  effer 
pratica  per  fua  propria  natura  ancora ,  &  non  folamente  in  quanto  co 
•  effa  fi  accorda  l'appetito  ;  ò  ella  Ci  /tende  ad  elfo  appetito ,  come  molti 
hanno  (limato .  Intorno  a  che,  per  farmi  meglio  intendere,  è  da  /apere 
che  (ì  come  tutta  la  ditfinitione  apportata  da  Ariftótele  della  Prudenza 
fi  diuide  in  due  parti  ;  la  prima ,  che  ella  è  habito  con  vera  ragione  in- 
torno à  beni  humani;  la  feconda,  che  ella  è  habito  pratico  intorno  a 
benihumani:cofi  elfo  Ariftotele  >  dopò  recata  la  detta  diffinitiono  ; 
dopò  l'hauer  trattato  de  gli  altri  due  habiti ,  che  li  reftauano,  cioè  dell' 
intelletto ,  &  della  fapienza  ;  in  tutto  il  rimanente  del  fefto  libro ,  altro 
non  fa ,  &  ad  altro  non  attende ,  fé  non  d  fpiegarne  le  due  parti  fopra- 
dette  :  alla  prima  delle  quali  appartiene  tutto  quello ,  che  egli  tratta^ 
delia  buona  confultatìone, della  Synefi,della  Gnome,&  dell'intelletto; 
tutto  quello ,  che  egli  dice  del  giudizio  vero ,  &  dei  precetto  :  operatio- 
ni  tutte,  come  vediamo ,  che  riguardano  la  vera  ragione ,  &  ne  dirno- 
ftrano ,  come  la  Prudenza  pofla  effer'  vn'  habito  da  effa  accompagna- 
to .  Oue  è  da  notare ,  che  perciò  le  tre  operationi ,  confulta ,  giuditio , 
&  precetto,  comunemente  affegnate  alla  Prudenza,  come  qi!elìe,che 
fi  rimangono  entro  a  i  confini  del  conofcere;d  lei  conuerranno  inquato 
è  habito  con  vera  ragione.  Alla  feconda  parte  della  divininone  appar- 
tiene tutto  quello,  che  Ariftotele  difeorre  della  callidità ,  delle  colo 
fingolari,  dicendo,  che  in  effe  confitta  lapraxi;  delle  parti,  &  dell' 
oggetto  della  Prudenza  ;  della  efiential  congiuntione ,  che  ella  ha  con 
•l'appetito  retto,  &  con  la  virtù  morale  ;&  finalmente  quanto  dice  di 
quel  bellifiìmo  dubbio,  come  la  Prudéza  reda  J'huomo  pratico;  &  atti- 
llo: co?re  tutte,  che  fono  dirizzate  a  dimofirarne?come,&  p  qual  cagio- 
ne dia  fia  habito  pratico  intornod  beni  humani.Ou'è  pa  rime  te  d'auer- 
•tire,che  perciò  la  quarta  operatione,che  noi  aggiùgiamo  alia  Prudéza 
cioèlapraxi,  come  quella,che  trapaffa  i  termini  dei  cónofeere;  a  lei  có- 
uerra  nó-in  quato  è  habito  co  vera  ragione;  ma  in  qtiato  è  habito  prati- 
co :  auéga ,  che  quefte  due  conditioni  habbino  f  vna  dall'altra  efiential 
dipédeza ,  &  connefiione  :  nò  potédo  la  Prudéza  effer  habito  pratico  in 
torno  a  beni  humani ,  fé  non  è  habito  con  vera  ragione  intorno  ad  efii . 

Che  la  Tradenti  nò  è  il  mede  fimo  che  la  vcra,&  retta  ragione .  Che 

è  habito  pratico  per  fua  propria  natura.  Chela  retta  ragione 

è  pia  v/i  ine  f fate ,  che  non  è  la  VruderiT^a .  Qap  ;   122. 

A  da  quanto  fi  è  di  fopradifcorfb  nafeono  due  importa ntifiìmi 
auertimenti  intorno  alla  natura  della  Prudenza,  degni d'eiler 
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con  fomma  diligenza  offeritati,  Sconfiderà  ti:  da  quali  dipende  ia^ 
rifolutione  di  molti  grauinTmi  dabbij  nella  Scola  del  Filofofo,  &per 
auentura  contraria  in  tutto  a  quàto  fi  è  fin*  qui  comuneméte  creduto . 
lì  primo  aucrtiméto  è,che  fé  la  Prudenza  è  vn  habito  con  vera  ragione 
intorno  a  beni  humani,  ne  feguira  per  opininone  dl  Arinotele ,  clic  el- 
la non  fia Fifteffo ,  chela,  vera  ragione ,  cioè  che  non  fia  altro,  che  ia^> 
▼era  ragione:  t  fft  ndo  molto  d  fferente  il  dire,  che  la  Prudenza  fia  vera 
ragione ,  &  non  altro,  che  vera  ragione  ;  ò ,  che  fia  vn'habito  con  vera 
ragione  .  Il  che  voler  do  dimofirarne  Arinotele  diffei  ftudio,  pira 
a«>«v  À\'éov<r    cioè  e v.m  vera  ratione ,  &  non  Myo<r  *à»(M*  >  cioè  vera  ratio. 
&  il  che  n'infegna,  che  la  Prudenza  non  può  effe  rfblo  vera  ragione: 
ma  appreffoqualch* altra cofa,non  altrimenti,  che difputindo  rifteffo 
con  tra  Socrate  dmioftra,effer  molto  differente  il  dire,che  la  virtù  mo- 
rale fia  ragione  &  Prudenza,  òche  fia  con  ragione  &  con  Prudenza: 
&  fé  la  vera  ragióne  altro  non  è ,  ne  altro  può  lignificare ,  che  là  retcru* 
ragione  ;  ne  fèguirà  fimilmente  ,che  la  Prudenza  non  fia  i'ifteffa ,  che 
la  retta  ragione  ;  fi  che  efla-non  fia  altra  cola .  II. fecondo  auertimento 
c,che  fé  la  Prudenza  e  non  folo  vn'habito  con  vera  ragione;  ma  in  oltre 
vn  habi'*o  pratico  ;  ne  icguira  .,  che  ella  no  fi  fermi  nella  fola  cognitio- 
ne  ;  ma  che  trapani  alla  pra-xi ,  &  che  fia  tale  per  fua  propria;  Natura ,: 
&  che  ciòy  come  pofto  nella  fiiadiffinitione ,  fia  a lei  effentiaie,&  1<^# 
conuenga  in  quanto  habito»,  &  perfezione  del  folp  intelletto;  pratico*: 
diche  anche  di  fopra  fi  è  ragionato.  Dal  primo  auertimentfo  habbia.- 
morifoluto  quello,  che  A  riftotele  fi  era  propofto  di  cercare,  cioè  fé  la 
Prudenza  fia  quella  retta  ragione ,  &  che  proportione  ella  habbia  eoa 
lei  :  conciofia  cofa ,  che  ne  conuenga  dire ,  che  la  retta  ragione  fi  ritra- 
ila nella  Prudenza ,  come  la  cofa  più  vniuerfale  nella  meno  vniuerfale-, 
&  come  il  genere  nella  fpetie:effendo  quello,  che  è  Prudenza,  retta^ 
ragione  ;  ma  non  à  rincontro  quello ,  che  è  retta  ragione ,  Prudenza* 
che quello  è  qllo ,  che  Arinotele  volle,  infegnarne  nelV  vltimo  del  fé  ftp 
dell'Etica  ;  congiungendo  il  fine  con  il  principio  del  fuo  difeorfo  in  cui 
haueua  propofto  di  cercare  quello,  che  fieno  quefta  retta  ragione ,  & 
C«  X  J.F.  „  quefta  Pruden2a;&  rifoluendo  la  propofta  fatta,  quando  difse  :  Sìgnum 
„  autem  illudesi,  quod  nurse omnes  curri  definiunt virtutem yvbihabitum  cara 
„  effe  dnerunt ,  &  ad  que  eft ,  adìimgunrfècHndum  retlamratiomm  :  recla  autì 
i,  ratio  c'siy  qu$fecundurn  Vrudentiarn  exifiit.  Oue  affermando ,  che  la  retta 
ragione  è  quella ,  che  è  fecondo  la  Prudenza ,  viene  a  fare  eifa  Prudéza 
vn'  habito ,  che  foprauenga  alla  retta  ragione ,  come  forma  alla  fua-> 
materia ,  &  come  differenza ,  &  fpetie  al  fuo  genere  ;  che  già  fappiamo 
per  i  primi  priucipij  della  Logica ,  che  il  genere  n(ponde  alla  materia.^ 
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fa  differenza  alla  forma .  onde  non  è  marauiglia  ,  fé  poco  più  dì  Cotto , 
dimoiandone  pure  chiaramente  quella  verità,  lafciò  fcritto:  7v(p«_5  C.  ij 
enimfolwmfecundum  rettam  rationetn^edcum  vetta  ratione  habitus  virtusesl. 
ip/k  autem  Trudentia  retta  ratio  de  taiibus  eH .  o?$ò?  £ì  \cyar  veti  7&v  rosovrar 
ti  pptvtìfftT  \<ntv  ha  il  tefio  greco .  Nelle  quali  parole  dice  Arinotele  per 
mio  parere ,  non  che  la  retta  ragione  dì  quelle  cole  altro  non  (la ,  che 
la  Prudenza ,  come  alcuno  per  auentura  potrebbe  Ili  ma  re  :  ma  i  rin- 
contro, che  la  Prudenza  è  retta  ragione  di  quelle  cole,  fi  come  riabbia- 
mo e  fpoflo  nella  verfìone.  il  che  ne  dimoftra  l'articolo,  «,  dato  alla 
voce  opóvn<riT ,  &  ne  fa  toccar'con  mano  la  verità  polla  di  fopra,cioè,chc 
ia  Prudeza  è  meno  vniuerfale  della  retta  ragionc&come  fpetie  riCpct- 
eoa  \qì;  &  che  perciò  no  fi  può  dire,  che  fia  vera ,  &  retta  ragione  fola- 
mente  :  ma  colimene  aggiungerle  quaìch'altra  cela ,  cioè ,  che  ella  in 
oltre  fia  habito  pratico ,  come  le  aggiunte  Arinotele,  onde  fi  potrà  con 
etto  affermare ,  che  la  Prudenza  fìa  retta  ragione  di  cote  tali ,  perche  è 
habito  con  vera  ragione  ;  ma  non  che  la  retta  ragione  di  cote  tali  fia  la 
Prudenza  :  non  altrimenti ,  che  dire  Ci  foglia  da  noi,l'hucmo  effer  ani- 
male ,  ma  non  già  l'animale  effer'  huomo . 

Si  approua  quanto  di  fbpra  fi  è  detto  con  Fefìhnpio  dell  iyitontì* 

nente.  Che  in  effo  fecondo  ^rifteteit  è  retta  ragione,  ma 

non  Trude^a.  Qual'dijfhren'%afiafirà  loro,  fap,  123. 

Q Vello  tutto  ne  dimoilra  f  incontinente,il  quale  ne  fa  infiemo 
chiara  fede ,  che  la  retta  ragione ,  &  la  Prudenza  non  fono 
■* ""  rifleifo,'  ma  fra  loro  differenti .  percioche  nell'incontinente 
è  retta  ragione,  &  vi  fono  le  tre  prime  operationi,  che  habbiamo  detto 
conuenire  alla  Prudenza  ;  come  a  fuo  luogo  moflreremo  ,*  cioè  il  con- 
figlio, ilgiuditio,  &  il  precetto:  onde  in efib è  retta  ragione  di  cofo 
tali ,  cioè  intorno  alle  virtù  morali ,  &  all'operare  fecondo  loro:  &  non 
dimeno  nell'incontinente  non  è  Prudenza,  come  infegna  Aditotelo 
liei  fettimo  dell'Etica,  onde  la  retta  ragione  di  cote  tali  non  fari  1  iftet 
fo,  che  la  Prudenza  :  &  te  nell'incontinente  è  retta  ragione  ,  &  non^ 
Prpdenza  ;  farano  anche  queile  due  cote  necefiariamente  fra  loro  dif- 
ferenti :  &  oue  fard  Prudenza ,  fard  anche  retta  ragione  ;  ma  non  oue  fi 
ntruoua  la  retta  ragione  11  ritroueri  anche  di  neceilitd  la  Prudeza  .  Et 
fé  alcuno  domandasse  qual'difterenza  fìa  frd  loro;  ri(pondiamo,che  la 
retta  ragione  Ci  ferma  folo  nel  conofcere,&  non  è  pratica,  ne  rendo 
formalmente  pratico  chi  la  poflìede  :  ma  la  Prudenza ,  cerne  di  fopra 
fi  accénò,  aggiùge  fopra  la  cognitione  &  la  retta  ragione,  i'dfer'habito 
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praticò;  cioè,  che  trapani  alla  praxi  :  onde  in  ciò  fono  digerenti  :  ren- 
dendo ella  formalmente  pratico ,  chi  la  poffiede .  che  quefto  è  quello , 

f.  5#  „  che  volle  infègnare  Aditotele  nel  feflo  dell'Etica,  quando  di  fse:  j£t 
„  enim  vero  neq;  habitus  ejìfolum  cum  ratione .  Et  volle  dire ,  come  anche  di 
fotto  vedremo  3  &  di  fopra  d  è  detto  più  di  vna  volta;  che  la  Prudéza  nò 
confile  nella  fòla ,  vera ,  &  retta  ragione ,  Ci  che  debbiamo  affermare, 
che  ella  ila  iblameiue  habito  con  vera  ragione ,  &  che  fi  fermi  Colo  nel 
conofeere:  ma  che  ne  conmene  aggiungere,  che  fia  habito  pratico, 
cioè ,  che  trapfsa  alla  praxl  :  il  che  coniiituifee  la  vera  Prudenza .  A  che 
pure  riguardando  nel  (cttimo  dell'Etica ,  lafciò  fcritto ,  l'incontinente 
non  efser  Prudente ,  perche  non  è  prarico  :  di  che  apprefso  ragionere- 
mo :  ma  l'incontinente  ha  retta  ragione,  come  fi  è  detto ,  &  vedremo  d 
foci  luoghi  chiariiliniamente  ;  adunque  la  retta  ragione  non  è  pratica 
per  fua  natura ,  come  la  Prudenza ,  ma  fi  ferma  fole  nel  conolcero  : 
auenga, che  peraltro  ri/petto^  &  in  altro  fcnlb  non  ila  indegna  di  que- 
fto nome ,  come  il  è  veduto .  Et  che  fra  qualche  differenza  fri  l'vna ,  &c 
l'altra, pare, che  l'accennale  Alessandro  Afrodite  o  ai:  cora  in  vn'luogo 

lìb.  4*  delle  fue  Queftioni  Naturali ,  quando  difse  :  Vrudcntia oblato. ,  affinar 

C.  8.  vtique  viriliS  :  cum  i^firum  omnium  effe  in  refia  rat  ione  confi sì at ,  re  ti  a  vera 

ratio  àTrudcntia.  Óue  dicendo,  che  la  retta  ragione  viene  dalla  Pru- 
denza; &  non  che  la  re  :ta  ragione  ria  la  Prudenza  ;  pare  che  non  le  fac- 
cia in  tutto  liftefso  j  ma  che  intenda  la  Prudenza ,  come  forma,  &  per- 
fezione, &  come  cofà  mén'generalefoprauenire  alla  retta  ragione, 
come  di  fopra  da  noi  fi  diceua  :  fecondo  il  quaffentimento  feri/se  iru 

C.2  y#  vnaltro  luogo,  il  mezo  nelle  virtù  morali  efser*  quello,  che  vien'de  ter- 
minato fecondo  la  retta  ragione ,  che  nafee  dalla  Prudenza .  Non  mi  è 
però  nafeofto ,  che  queito  Autore  altroue  la  prende  per  i'iftefso ,  come 

C»  2  2  •  9 *  in  quel'l  uogo  :  Si  quidem  yirtus  moralis  ejfetJiua  efl  eorum ,  qut  Trudentia , 
„  retJaq;  rat  ione  fimi  terminata.  Due,  come  vediamo,  fa  il  medefimo  la-* 
Prudenza >  che  la  retta  ragione,  &oue per ejfetliua  ihznendo  iltefto 
greco  TppcMTDiio- ,  noi  debbiamo  intendere  pratica,  &  attiua  :  efsendo  la 
praxi ,  &  fattione  propria  dieffa  Prudentza,  &  della  virtù  morale  ,& 
non  leffettione ,  la  quale  conuiene  all'Arte  :  il  che  non  confiderò  l'In- 
terprete ,  &  è  con  molta  accuratezza  da  notare  per  quello ,  che  diremo 
più  di  fotto,  che  Aleffandro  attribuire  in  quefte parole  la  praxi,  & 
J'eiTer  oratico  alla  virtù  morale  :  la  co^nitione,  &  la  determinatione  di 
quello  che  (idee  operare ,  alla  Prudenza , &  alla  retta  ragione .  In  vn' 
altro  luogo  ancora,  &  forfè  più  chiaraméte,  prende  Alelìandro  perl'if- 

C.  41 .  teffola  retta  ragione,  &  la  Prudenza;  cioè  nel  fecondo  dcirAnima,oue 

a>  cofi  parla  ;  Quando  queq\  iffarum  virtus  e$l  in  agendo  ex  reffa  ratione ,  hot 
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eH  Trudentia .  Nelle  quali  parole  è  manifefto,  che  egli  intende  per  l'i£ 
teffo  la  retta  ragione ,  &  la  Prudenza .  Ma  noi ,  accollandoci  al  primo 
fuo  parere,  concludiamo  pure,  la  retta  ragione  effer*  nel  modo  efpofto 
dalla  Prudenza  differente  :  &  che  perciò  delle  quattro  operationi ,  che 
riabbiamo  alla  Prudenza  attribuite ,  ciò  è  confulta,  giuditio,  precetto, 
&  attione  ;  le  tre  prime ,  che  al  conofeere  folo  appartengono ,  &  fi  fer- 
mano nella  fola  cognitione ,  fono ,  come  dianzi  fu  auertito ,  communi 
alla  rerta  ragione  ancora .  la  quarta  opera tione ,  che  è  la  praxi  &  attio- 
ne, conuiene  folo  alla  Prudenza,  &  non  alla  retta  ragiono  * 

Si  riproua  il  "Mirandola  intorno  alla  natura  della  'Prudenti* 
Si  me  uè  ma  dubitatane  >  &  fi  fifolukjì      £ap*     124. 

QVefta  Filofòfia  fehaueffe  auertito  il  Mirandola  nel  fuo  trattato 
De  fingulari  Cert amine,  non  haurebbe  detto,  fi  come  io  lib*i%\ 
"*■"  auifo,  che  la  Prudenza  è  in  tutto  Fif  teffo  con  la  retta  ragione  feff. p9 
&  che  con  effa  Ci  cóuerte,  comefanimarragioneuole  con  l'huomo:  che 
la  retta  ragione  è  f  effenza,  &  foflanza  della  Prudenza:  &  che  finalmete 
effa  Prudenza  fi  ferma  nel  conofeere ,  attribuendo  Tattione  alla  virtù 
,>  morale ,  in  quelle  parole  :  Sed  Trudentia  ejì  ipfamet  ratio ,  qua  agimus  ex 
,i  virtutibus .  £t  haurebbe  conofeiuto ,  che  A  ridetele  dùTe à  ftudio ,  che 
la  Prudenza  è  con  vera  ragione,per  dimofrrare,che  da  effa  è  in  qualche 
cofa  differente  :  non  che  nonftimaffe,  che  ella  non  fia  rera ,  &  retta_* 
ragione  (il  che  diede  tanto  faflidio  al  Mirandola^  ma  volle  dire  ,come 
fi  è  efpofto,  che  oltre  feffere  vera  ragione,  è  in  oltre  qtialch  altra  cofa, 
cioè  habito  pratico  :  il  che  fpiega  la  vera  feilanza  di  effa  Prudenza  •  Ma, 
contra  le  cofe  dette ,  nafee  vna  grane ,  &  importante  dubi&tKtàé .  Si  è 
pollo ,  che  quelle  due  particelle,  co  vera  ragione,  6:  pratico,  fono  nella 
diffinitione  della  Prudenza  fri  loro  differenti ,  &  che  la  prima  dice  ret- 
ta ,  &  vera  ragione  nella  Prudenza  ;  ma  non  habito  pratico  :  il  cìiq  non 
pare,che  a  patto  alcuno  poffa  accettarli  per  vero,  percioche  ne  i  pafsati 
difcorfi  trattandoli  della  verità  ptatica ,  &  dell'intelletto  pratico ,  fi  è 
detto ,  che  egli  è  principio  della  praxi ,  &  perciò  pratico  per  opinione»* 
del  Filofofo  ;  &  che  la  verità ,  che  egli  intende,  è  fimflménté  dati'  ìùdfo 
domandata  pratica ,  &  che  è  principio  di  detta  praxi;  ma  quei  ira  ve  riti 
pratica ,  Ci  è  detto ,  non  effer'altro ,  che  la  vera ,  &  retta  ragione;  adun- 
que la  retta  ragione  ancora  farà  pratica .  ne  quanto  d  quefrà  cónditóò- 
ne  potrà  effer'  da  effa  la  Prudenza  differente.  Rifpo*idiamo,che  IVflbV 
pratica  la  vera  &  retta  ragione  &  l'intelletto,  opratici  la  Prudenza; 
fipuò  intendere  in  due  maniere  :  ò  perche  la  cognitione  rignàtdi  1<L* 
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praxi;  eflendo  il  conofcere  principio  di  operare  ,&  intorno  adeffafi 
affatichi  :  ò  perche  immediatamente  tenda  all'operare,  &  alla  praxi,  &: 
d  quella  trapani .  Quando  dunque  Arinotele  dice  la  verità  elfer  prati- 
ca,  &  la  retta  ragione,-intende  nel  primo  modo  folamente.-ma  quando 
dice  l'intelletto  erler'principio  della  praxi*&  pratica  la  Prudenza  habi* 
to  di  effo  ;  intende  non  fclo  nel  primo ,  ma  nel  fecondo  modo  ancora  : 
&  in  quefio  ipetialmente  ;  cioè  non  foloin  quanto  l'intelletto,  &  la  Pru- 
denza dirizzano  il  lor  difcorfo ,  &  la  verità  che  intendono ,  alla  pra^i  : 
ma  inquanto ,  come  di  fopra  a  ilio  luogofuauertito,rifbetto  à  quella 
facilità  naturale ,  che  è  in  effo  intelletto  detta  dinotis ,  riguardano  im- 
mediatamente l'operare ,  &  la  praxi ,  &  ad  effa  fanno  trapaffo  :  corno 
nei  Tegnente  difcorfo  pienamente  mofireremo .  il  che  volendo  noi  ac- 
cennare, dicemmo  poco  di  fopra,  che  la  retta  ragione  non  è  pratica^ , 
cioè  non  rende  formalmente  operante  chiunque  la  poffiede  :  il  elicci 
la  Prudenza .  Et  che  ciò  ila  vero ,  &  tale  fia  la  mente  d'Aditotele  i  \M  • 
quefta  materia  ;  raccogliamolo  manifefiamente  dal  vedere ,  che  altri- 
menti Seguirebbe  grandiflìma  ripugnanza,  frinconueniente  nelle  me 
parole,ne  fi  potrebbero  dirfendere  dal  vitio  della  Tautologia,  percio- 
che  fé  la  particella ,  con  vera  ragione ,  altro  non  lignifica ,  che  retta..j 
ragione;  adunque  tanto  farà  a  dire ,  che  la  Prudenza  fi  a.  vn'habito  con 
vera  ragione,  quanto  con  retta  ragione:&  fé  la  retta  ragione  è  pratica; 
tanto  farà  a  dire ,  che  fia  habito  con  retta  ragione ,  quanto  che  fìa  ha- 
bito  pratico  ;  adunque  inutilmente,^:  vanamente  quefia  feconda  par- 
ticella farà  fiata  pofta,&  replicata  da  lui  nella  diffinitione  della  Prude- 
ra .  In  oltre  fé  la  retta  ragione  è  pratica ,  &  l'incontinente  ha  retta  ra- 
gione ;  adunque  farà  pratico ,  fé  bene  non  è  Prudente  :  il  che  nondime- 
no vien'da  elio  manifefiamente  negato,come  di  fopra  fi  è  veduto.  Alla 
quale  difficultà  hauendo  noi  riguardo ,  dicemmo  di  fopra,  che  l'incon- 
tinente ha  retta  ragione,  &  che  la  retta  ragione  in  effo  è  pratica:  ma 
che  nondimeno  non  è  pratico  nel  modo ,  che  ne  rende  pratichi  la  Pru- 
denza. Per  le  tiare  adunque  fi  fatti  inconuenienti  indegni  non  folo  di 
Aditotele,  ma  di  ogni  debof  ingegno;  neconuiene  necelfariamente 
confelfare,  che  in  altro  fenfo  venga  da  lui  domandata  pratica  laverà 
&  retta  ragione ,  in  altro  la  Prudenza  :  che  perciò  fiì  detto  da  noi  di  fo- 
pra à  (ho  luogo ,  che  in  altro  modo  è  principio  della  praxi  1  intelletto  ? 
in  altro  la  retta ,  &  vera  ragione  :  &  finalmente  in  altro  la  Prudenza. 
da  che  (egué ,  che  in  diueriì  fendili  enti  fieno  ciafeuno  ài  eili  detti  pra- 
tici :  ma  la  Prudenza  più  propriamente  di  tutti ,  come  nel  detto  luogo 
fi  auertì ,  perche  contiene  perfettifiima  mente  tutte  quelle  cofe,  &  dice 
habito ,  &  perfe  telone ,  &  virtù  di  ciafcuna_>  . 

In 
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In  quaF  fentitnento  debbiamo  intendere ,  che  habbia  detto  -Arinotele  1<ls 

'Prudenti  ejjer  habito  pratico .  Si  racconta  interno  à  ciò  t  opinion 

commime ,  &  particolarmente  di  ^kjfaudro  .     Qap.  125. 

Ora  hauendo  noi  veduto  quello  che  fia  vera,  &  retta  ragione , 
&  in  che  Zìa  per  nofiro  parere  dalla  Prudenza  differente,&qucllo, 
che  nella  diih'nitione  di  efi'a  Prudenza  importi  la  particella  cimi  vera  ra- 
tione;  il  che  fu  detto  raccoglierli  d,ìl  primo  auertimento>  ne  per  ancora 
è  flato  da  aicun'altro  coniìderato  ;  refia ,  che  parlando  à  quello ,  che^ 
nel  fecondo  auertimento  dicemmo  contener/i,  cioè  à  confiderare  quel- 
lo ,  che  importi  in  effa  diffinitione  l'altra  particella  pratlicus  5  ò  abliuus  ; 
&  apportando  pure  non  men  noua,  &  forfè  non  men  vera  efpcfitione; 
dimoftriamo  in  qual  fentimento,  &  per  quaf  cagione  diceffe  il  Filofcfo 
la  Prudenza  eflèrVn'habito  non  folo  con  vera  ragione,  ma  pratico  in 
oltre,  &  attiuo.  Fu  porlo  di  fopra  in  detto  fecondo  auertimento,racco- 
glierfi  daldifcorfodel  Filoiofo,  &  dalla  divininone  da  lui  recata  della 
Prudenza ,  che  ella  non  Ci  ferma  nella  fola  cognitione ,  ne  fi  contenta  di 
ftarfì  con  la  fola ,  vera ,  &  retta  ragione  :  ma  che  in  oltre  ama  di  efier 
habito  pratico  :  &  che  ciò  altro  non  vuol  dire ,  fé  non  trapalare  alla~> 
praxi,  &  airattione  ,  &  di  quella  cperatione  eifer principio.  Kora^ 
perche,  come  è  noto  d  ciafcuno,  Arinotele  nel  fefto  dell'Etica  confi- 
etera ,  &  dirlinifce  la  Prudenza  non  fblo  in  quanto  è  habito  diflinto  da 
gli  altri  quattro  che  pone  &  racconta:  ma  ancora  in  quanto  è  habito 
diftinto  dalla  virtù  morale  :  &  perche  la  diffinitione,  co  me  pure  è  rnani- 
fefto,  fpiega  l'effe  nza>  &  la  propria  natura  del  diffinito  ;  perciò  fiì  detto 
da  noi  di  fopra ,  che  quefta  conditione  dell'effe r'pratico,  come  pofta  in 
effa  difiinkione ,  viene  neceffariamente  adeifere  alia  Prudenza  efìen- 
tiale,  &  a  conuenire  a  ki ,  non  rifpetto  ad  altri ,  ma  per  fua  propria  na- 
tura, in  quanto  è  habito,  &  perfezione  dell'intelletto  pratico  ,  >kin 
quanto  e  differente  da  gli  altri  quattro,  &  dalla  virtù  morale.  Et  per- 
che fra  tante  difficultd  fi  a  meglio  intefo  quello,che  io  dico,è  da  fapere , 
che  tutti  i  Filofofi  Peripatetici ,  &  tutti  gli  Efpofitori ,  cofi  Greci ,  co  me 
Latini,  ch'habbiamo  letto  noi,  fono  fin'qui  fiati  di  parere,  che  la-* 
Prudenza  habbia  folo  tre  operationi,  cioè  configlio,  giuditio,  &  pre- 
cetto ;  &  che  fia  vn'habito ,  &  vna  virtù ,  che  confi  ita ,  &  fi  fermi  nella^ 
fola  cognitione;  &  che  quefta  conditione  dell'effe!  'pratica  le  cenuenga 
per  rifpetto  alla  virtù  morale,&  in  quanto  G  fiende  all'appetitalo  pure 
in  quanto  la  cognitione  di  lei  riguarda  la  oraxi,  &  ad  efìa  ha  relatione  : 
ma  non  eifentialmente,  &  per  propria  natura,  &  perche  fi  fìenda  ad 
eflapraxi  >  fi  che  ella  fia  fua  propria  operatione  :  lì  come  anche  Ci  fono 
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dati  i  credercene  l'intelletto  pratico  inquanto  intelletto,fia  Colo  prin- 
cipio della  cognitione,  &  della  virtù  :  ma  che  fia  pratico  per  cagiono 
{blamente  dell'appetito ,  &  per  l'vnione,  che  fi  con  lui  :  ò  perche  diriz- 
zi ii  Tuo  di  fior  Co  alla  praxi»  Et  querta  opinione»  pare,  che  fèguifse  Pla- 
tone nei  Tuo  Melinone  :  oue  tentando  fpiegarne  la  natura  della  Prudé- 
za  ;  la  ripone  nella  fola  cognitione  ;  concludendo ,  che  ella  è  vera  opi- 
nione intorno  alla  rettitudine  dell'attione.  ma  fègui  fra  gli  altri  Ci  chia- 
ramente Aleflandro,  come  anche  di  Copra,  fa  accennato  nel  quarto  del- 
C.  a  J .         le  fue  Questioni ,  &  nel  fecondo  dell'Anima  (  la  cui  fentenza  baite rà 
C.  41  •         qui  di  fpiegare  in  luogo  di  tante  altrej  che  io  impaurito  dall'autorità  di 
tant'huomo ,  non  ardirei  di  riprovarla  ;  fé  con  altretanta  chiarezza  nò 
fé  gli  face  He ro  in  cótro  mille  ragioni ,  &  autoriri  dd  Filofofo.  Cercan- 
C.  a  J*  do  dunque  quefto  Autore  nel  quarto  libro  delle  Queftioni  naturali  co 

qual'mezo ,  &  onde  polliamo  ritrouare  le  virtù ,  con*  morali ,  come  in- 
tellettuali ;  &  prendendo ,  come  cofa  nece'laria ,  per  fondamento  del 
fuo  difcorfo ,  &  conceduta  da  ogn'vno ,  che  gli  huomini  fi  propongono 
per  fcopo  loro  la  feliciti ,  &che  bi  fogna  operare  tutte  le  co  fé  per  pof- 
federla,  come  fine,  &  maggiore  di  tutti  i  beni  humani  ;  &  che  è  imponì- 
bile di  operare  quelle  co  fé ,  che  con  feri  fcono  a  pofledere  il  fine ,  &  di 
conofcere  quei  mezi ,  che  fono  atti  per  ottenerlo  ;  fé  non  ficonofce-i 
prima  elfo  fine:  eflendo  la  cognitione  di  lui  il  principio  di  ritrouaro 
quelle  cote ,  che  conferiscono  al  fine,&  delle  attioni,  che  Ci  ope  rano  per 
fua  cagione ,  Onde  principio  nella  Filosofia  morale  è  il  conofcere  qllo 
che  fia  la  feliciti ,  per  cagione  della  quale  è  meftieri,che  noi  operiamo 
tutte  le  cofe:  &  prendendo  in  o!tre,che  il  bene  di  tutte  le  cofe,che  fono, 
confifte  nella  propria  operatione ,  che  loro  conuiene,  in  quanto  hanno 
vn'tal'eflere ,  cioè  neli'operar'bene  cotaf  operatione  :  &  che  ciò  vedia- 
mo effer  vero  cofi  nelle  cofe  naturali,  come  nelle  artificiali  :&  che  na- 
fcendo  in  ciafcuna  cofa  il  fine  nella  propria  fua  operatione  dalle  pro- 
prie virtù  ,•  Ci  dee  dire,  che  il  fine  di  ciafcuna  cofa  confida  nel  fare  la  fua 
propria  operatione  fecondo  la  propria  virtù  fua  :  -conclude  da  tutto 
quefto  difcorfo,  che  il  bene,  &  il  fine  dell'huomo  è  riporto  nelfoperarc 
la  propria  operatione ,  che  a  lui  conuiene  inquanto  huomo  fecondo  la 
virtù  :  &  che  perciò  confiftendo  l'edcnza  fua  nel  viuere ,  &  operare  fe- 
condo l'Anima  ragioneuofe  ;  il  fine ,  &  ben'di  lui  fari  anche  necefifria- 
mente  collocato  ncli'operare  fecódo  la  virtù  dell'Anima  ragioneuole  : 
&  perche  la  felicità  *,èil  vero  bene ,  &  fine  dell'huomo  ;  che  ella  fari  ri- 
porta nell'operare  fecondo  quefta  virtù,  il  che  hauendo  detto, foggi un- 
feefier'cofa  manifefta,  che  fé  tale  è  lo  feopo ,  &ilfine,&ii  fommo 
eue  dell'huomo;  ne  faranno  necessarie  per  poffederloie  virtù  della 
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Anima  ragioneuole.  Hora  prefuppofto  quello,  Alefsadro  per  ritroua- 
re  quante,&  quali  fiano  quefte  virtù  di  effajviene  à  diuiderle  primamé- 
te  in  due  parti ,  cioè  in  ragioneuole  per  fé  ,  &  in  irragioneuole ,  ma  ra- 
gioneuole perparticipatione,  in  quanto  può  riceuere  effa  ragione ,  oc 
da  Jei  effe  Scorretta  :  chiudendo  a ppreifo  la  ragioneuole  per  fé  in  duo 
altri  partala  ragioneuole  per  participatione  dice  effere  la  facoltà  appe- 
titiua;&  delle  ragioneuoli  per  fé  l'vna  domanda  70  JWwt/xoV  ,  cioè  dia- 
noeticam ,  l'altra  rò  vomaèv  ,  cioè  intellecliuam  .  aggiungendo ,  che-i 
ciafeuna  di  quefte  facoltà  hanno  la  propria  loro  operatione ,  &  la  pro- 
pria virtù,da  cui  nafee  alla  detta  operatione  l'effer'buona,&  l'effer'ret- 
tamente ,  &  ben*  operata.* . 

Si  continua  à  piegare  l'opinione  cC  jileffandro  •  Qual  fia  fecondo  lui  la  propria 
operatic  ne ,  &  virtù  di  eia/cuna  delie  tre  parti  annouerate .     Qap.  116. 

VEnendo  pofeia  a  {piegarne  AlefTandro  quaf /la  la  propria  opera- 
tione &  virtù  di  ciafeuna  delle  parti  fopradette;  fcriue  alcuno 
cofe  degne  di  molta  confìderatione .  Dice  dunque ,  che  della  parte  ap- 
petitala la  propria  operatione  èia  praxi ,  &  1  attione ,  &  il  mouerfi  fe- 
condo gii  affetti:  &  la  virtù,  che  fa  buona  detta  operatione  è  la  virtù 
inorale  :  &  ecco  le  fue  parole,  che  vogliamo  anche  apportare  per  mag- 
gior'chiarezza  nel  proprio  idioma,  t&t/kV  fcfiwifcfor  djf7**y*f«*  k*a  ai 
k*t& taQìì  YMi\<Tèic  •  dptTcù  <Tè  Aff n$iKo.<T  Kctxou^tv  *  cioè  appetitiue quideui pra- 
xis ,  &  motusfecundumpajjiones  :  virtutes  autem ,  quas  murales  vocamus ,  & 
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rtìcaìh vT*r  •  cioè  opus  igitur  appetti iuefacultatis  praxes  circa  vcluptates , 
&dolores.  Della  facoltà  dianoetica, &  diciamo  dell'intelletto  pratico, 
che  tanto  importa  in  quello  luogo  ;  dice  l'operatione  effer'la  cognitio- 
ne  della  natura  delle  cofe  generabili,  &  in  fem  ma  di  quelle  cofe,  che 
poffono  auenire  altrimenti  :  la  virtù  quella ,  da  cui  deriua  la  cognitio- 
„  ne  della  virtù ,  che  è  nelle  cofe  fopradette ,  Dianoetica  autem  f  dice  egli 
„  fecondo ,  che  interpretiamo  noi)  operationes  ^funtcognitiones  ìiaturt  gè* 
»  nerabilium^  &  omnino  eorum ;  que aliterfe  kabt repojfunt.  virtus  autem \  fccun- 
„  dum  quam  cognitio  veritatis  in  ipsis.  Finalmente  della  facoltà  intdlettiua 
dice  edere  la  propria  operatione  il  conofeere  le  foftarze ,  e  forme  :  la_» 
propria  virtù  quella,fecondo  la  quale  ella  ha  la  vera  cognizione  di  efle. 
Et  poco  più  di  fotto ,  ponendoli  di  nuouoà  trattare  di  quella  parte  del» 
l'Anima  ragioneuole,  che  conofee  le  cofe  contingenti,  cioè  dell'intel- 
letto pratico  ;  dice ,  che  la  virtù  della  cognitione  è  la  verità  ;  &  che  per-» 
ciò  la  virtù  di  ciafeuna  di  quelle  due  parti  dell'Anima  ragioneuole^ , 
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confitte  nella  verità  delle  cofe  conofciute  da  elfo:  &  che  per  confeguen- 
te  la  virtù  di  quella  parte ,  che  conofce  le  cofe  contingenti ,  è  quella  ve- 
rità, che  con  fé  gue  airappetito  retto  intorno  alle  cofe  confutabili,  & 
che  pofsono  auuenir'  altrimenti:  &  che  quella  è  la  Prudenza.-conciofìa 
che  noi  chiamiamo  Prudenza  quell'habito ,  &  virtù ,  che  è  muentioee , 
6:  ccOTitione  di  quelle  cofe ,  che  conferifcono  alle  cofe  appetibili ,  che 
dall'appetito  retto  fi  appetifcono ;  efsendola  Prudenza  ritroiiatrice  di 
quelle  attioni,  che  fono  atte  à  farne  ottenere  lo  fcopo  retto  :  aggina 
gendo ,  che  perciò  noi  domandiamo  la  Prudenza  virtù  pratica;  perche 
la  fua  cognitione  è  di  quelle  cofe,  che  conferifcono  alla  rettitudine^ 
„  delie  attioni.  &  ecco  le  fue  parole  fatte  da  noi  in  lingua  latina:  Mjtuu& 
tem  virtus  cognitìonis  ventasi  virtus  autemvtriufquefacultatis  rationalis 
anime  circa  cognitionem  veritatìs  erit  eorum,  que  ab  ipfa  cegnofeuntur  :  circa.* 
confdtabilia  quidem}  &  que  ali  ter  fé  haberepoffunt /return  fequens  appetitimi. 
eteniminnentìo ,  <&cognitio  eorum ,  que  appetibilibus  conferunt  ijs ,  que  ab  ap- 
petita re  fio  appetuntur  :  huiufmodi  namque  habitus ,  &  virtus  T'rudentia  a  no- 
bis  appellatur .  Trudentia  enim  inuentrix  el~l  eamm  atlionumy  que  ad  retlum 
„  feopum  conducunt.  Ideino  &Trudentiam  pratile amvirtutem  effe dicimus, 
„  cum  eius  cognitio  fit  de  conferenti  bus  ad  rcblitudinem  atlionum .  Dalqual 
difeorfo  tutto  di  Aiefiandro  noi  habbiamo  per  fua  opinione  chiaramé- 
te  due  cofe  importantimme  :  l'vna,  che  la  praxi,  &  fattione  fia  propria 
della  facoltà  appetitiua ,  &  dell'appetito ,  &  delia  virtù  morale  ;  &  che 
non  conuenga  alla  facoltà  conofeente,  all'intelletto  pratico  ,&  alla-. 
Prudenza:  che  ciò  ne  dimoftra,  quando  dice  la  praxi  efler' propria^ 
operatione  di  quella  facoltà  ;  la  virtù  morale  propria  virtù,  con  cui  e!-* 
la  opera  bene  la  detta  operatione.la  onde  non  debbiamo  merauigliar- 
C.  22«  ci  fé  di fopra  in  vu'altro  luogo  AlefTandrolafciòfcritto  delia  virtù  mo- 

M  ralc  :  Si  quidern  moralis  virtus pr attica  esl  eorum,  que  à  Trudentiay  &  retla 
„  rationefunt determinata,  Oue  vediamo,che  quefèa  conditione  dell'effer* 
C.  20.  pratico  lattino  vien'da  lui  attribuita  alla  virtù  morale,  &  non  alla,* 

nelTcfi.  Prudenza.  Nel  quaffentimentodiife  nel  fecondo  dell'Anima,  tov<Tì 
Greco*  >>  *3finTiK3v(*f*>p*™ )*?*■&*  tq>v  ay&QZy ,  cioè  Tajfiue  autem  animp  partii 
nelLat,  „  virtus  eìlpraxis.  Oue  per  la  parte pailiua dell'Anima no/tra  intende^ 
C.41.  la  parte  appetitiua,  cofi  detta  dalie  paiTioni,&  da  gli  affetti,  che  fono 

i n  effa  :  &  poco  dopo .  Quando  qu&q;  ipfarum  virtus  cfl  in  agendo  ex  retla 
rationc ,  hoc  esl  Vrtidentia .  Nelle  quali  pure  vediamo ,  che  ripone  l'efle- 
sa  delie  virtù  morali  ìtwfxpéiw*  cioè  nella  praxi  ,&  nella  attione>. 
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Che  la  'Prudenza  per  opinione  ct^ile [Janeiro  confisi  :  nella  fola  co? vinone  •   Ih 
qual'fenfo  jec  ondo  liti  fi  domandi  pratica ,  c>  attiuxs  .     [ap .  127. 

L3  Altra  cofdj  che  riabbiamo  da!  difeeno  io  p  rad  ette,  è,  eh  :  la  Virtù 
dell'intelletto  pratico,  fecondo  Aleifandro ,  &  la  Prudenza  cen- 
site folo  nel  conofeere,  &  non  nell'epe  rare  ancora;  &  che  ad  effe  à  mo- 
do alcuno  non  conuieneia praxi.  il  che  dimoitra  chiariflimamente, 
quando  dice,che  propria  operatione  di  quella  parte,  cioè  dell'intellet- 
to pratico,  è  la  cognitione  delle  cole  contingenti  ;  propria  virtù  queir 
habito  con  cui  habbiamo  la  vera  cognitione  delle  cofe  fopradette  :  & 
quando  aggiunge  apprettò  la  Prudenza  non  effer'altro ,  che  vna  veriti 
delle  cofe  confutabili ,  &  contingenti ,  che  confegue  all'appetito  retto; 
&  non  altro,  che  vna  cognitione,  &  ritrouamento  di  quello,  che  con- 
fèrifee  alle  cole,  che  fi  appetirono  dall'appetito  retto .  Nelle  quali  au- 
torità ripone,  come  vediamo  apertiffimamente,  la  Prudenza  nella  fola 
cognitione ,  &  non  nella  praxi ,  &  nell'attione .  che  perciò  diiTe  altrcue 
efler  proprio  ufficio  delia  Prudenza  di  cercare ,  come  fi  pofla  confegui-  C.  1  a» 
re  vn'eonuenicnte  feopo;  Se  non  di  operare  quelle  cofe ,  che  ne  fanno 
j,  confeguirlo.  Si^uidem  (dice  egli)  Vmdentizproprium  csì qnzrere  qnona-  C»2  2« 
»  modo  dee entern pojubtle  jìt  ajjequifcopum.  Il  che  ne  conferma,quando  log* 
giunge  nell'ifteflo  luogo ,  che  la  differenza ,  che  è  fra  la  Prudenza  è  la-» 
Callidità,  confitte  in  quefto  ;  che  la  Prudenza  cerca ,  &  ritroua  le  cofe, 
che  con  feri  feono  allo  e  fopo  retto;  la  Callidità  quelle,  che  conferifeono 
deiafeuno  fcopo,cioè  cofi  al  reo  &  vitiofo,comeal  buono  &  retto. 
j,  Hoc  enim  (  dice  Alefsandro )  Trudentìa,  &  'alliditas  dijferunt ,  qtiod  Tra* 
„  .derida  errimi  qu$  ad  retlura  fermtur feopum  inuejtig^trix ,  &  inuentrix esì  : 
„  Caliiditas  vero eorum ,  que ad quemeunque .  La  quale  opinione  fpiegò pu- 
re non  men  chiaramente  nel  luogo  addotto  del  fecondo  dell'Anima  in  C.  43; 
„  quelle  parole.  V rete-rea  fi  rat ionahs  anime  partisvirtusejlfiicntia>  cogni- 
to tioque honorum)  pajfiua  autem praxis  honorum.  &c.  Oue  è  manifesto,  che 
per ìjl  ■p-àttkelljLfcientia,  intende  gli  habiti  dell'intelletto  fpeculatiuo; 
per  l'altra  cognitio  honorum  intende  l'habito  dell'intelletto  pratico,cioè 
hi  Prudenza  ;  riponendola  nelia  cognitione  de  beni ,  &  non  nella  praxi, 
&  operatione  di  efla:  il  che  concede  all'habito,  &  alla  virtù  della  parte 
pallina,  che  è  la  virtù  morale  :  laqual'paffiua  parte  dell'Anima  noftra 
oppone ,  come  vediamo ,  alla  parte  ragione  noie ,  intendendo  per  effa , 
come  di  fopra  fu  auertito,  la  parte  appetitiua.  &  poco  di  fotto  dice 
pure  manifeftamente ,  che  il  conofeere  appartiene  alla  Prudenza  ;  &  il 
conofeere  quelle  cofe ,  e  he  giouano  per  confeguire  Io  feopo  propofto  ; 
oue  pure  vediamo,  che  le  attribuite  folamente  il  giudirio,  &  la£ 
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ìib.q.  Q^      cognitione:  onde  non  è  alcuna  marauiglia,  fé  domanda  !a  Prudenza^ 
Cap.  1 5  •      fcientia  agendorum  &  non  agendorum.  Et  fé  domandiamo  ad  Ale  fsandro, 
come  dunque  la  Prudenza  fi  può  dire  habito pratico,  fé  ella  fi  rimane 
entro  a  i  confini  dd  conofcere  non  trapafsando  alla  praxi  ?  Fifpondc 
l'iftefso>per  mio  parere,  à quefto  dubbio  nel  luogo  antedetto  del  quar- 
C25.  to  libro  delle  Tue  Qu  e  filoni  in  quelle  parole,  fatte  in  tal  guisa  da  noi  in 

lingua  latina;  poiché  l'Interprete  fi  difcofta  molto  della  mente  d'Alea 
„ .  fartdro .  Qiicimobrcm  &  Tr udenti am  praBicam  virtutem  effe  dicìtnns  :  qu<h 
„  \niam  ipfius  cognitio  eft  de  conferentibus  ad  reclitudinem  atlionufn*  que  autern 
„  yirtus  circa  cognitionem  dtemoruinoperatur>  habetquidetn  >  quod  bene  eft  in 
„  inucntioncy  &  cognitione  iliius  veritatis,  quo  in  illis  eft;$ectdatiua  exiftens  vit- 
,y  tusy& non  praàica .  1\uih  enim  veritas ,  que in  ipfts  efty  ad  aliquam  praxim 
„-  babetrelationem.  Per  il  qual  luogo  habbiamo  chiaramente,  che  Alef- 
fandro  intende  domandarfi  praticala  Prudenza,  non  perche  non  fia 
riporta  nella  fola  cognitione ,  ma  trapali  alla  praxi  •  ma  perche  la  co- 
gnitione, che  ella  hd,  adefsa  praxi  fi  dirizza,  &  riferifee.  onde  nell!iftef- 
C.  4i«  Co  fentimento  debbiamo  credere,  che  nel  fecondo  dèli* Anima  doman- 

dafseil  Prudente  non  folo  yva»fitttix9tf>&KftTtìtÌTfCÌoècognojcitÌMs9  & 
indie  atiuus  :  ma  ctiandio  a^wtorirife-*  cioè  pratico  :  &  che  apprefso  diP- 
finifee  la  Prudenza  efser'vn'habito  pratico  fecondo  la  ragione  intorno 
à  tutti  i  beni  delfhuomo ,  in  quant'huomo .  Da  che  ne  reità  a  dire ,  che 
conuencndo  la  praxi  aJl'appetito,&  efsendo,per  opinione  d'AIefsadro, 
,fua  propria  operatione  ,*  &  alla  virtù  morale,-  la  Prudenza  per  mo  pare- 
re fi  domàdi pratica,  perche  quefta  fua  cognitione  riferifea  alla  praxi  : 
ma  116  perche  fia  veraméte  tale,cioè  perche  veraméte  operi,  &  fia  nella 
praxi;&  formalmente  renda  operante, chi  la  pofsede:il  che  (limò  con- 
venire airappetito,&  alla  virtù  morale  folaméte.  Et  fé  noi  aggiùgere- 
1  mojchc  la  Prudenza  fi  domanda  fi milméte  pratica, ri i petto  alìVnione 
•che  fa  con  detto  appetito ,  &  virtù  morale,come  di  fopra  fu  àuertito 
(ilche  pure  ha uer  voluto  Aìefsadro  dal  pafsato  di feorfo  èmanifèfto^) 
moi  hanremo,  che  per  due  cagioni  ella  fi  dice  habito  pratico  fecondo 
lui  ;  il  vna  >  perche  la  fua  cognitione  riguarda  ,  &  fi  riferifee  alla  praxi  ; 
l'altra  rifpetto  all'  vnione,che  ha  con  l'appetito ,  &  con  la  virtù  morale. 

In  qual  fent  intento  debbiamo  dirc^  che  intende ffe  <A  risotele.  laTru- 

de^a  effer  pratica .    Si  difiopre  ,  c£-  conferma  intorno  à  ciò  la 

fua  mente  con  il  ttììimonio  di  molti  luoghi .    £ap  »  128» 
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Vefta  è  ,  (  s'io  non  erro  )  l'opinione  d'Ale  (sano  intorno  alla_* 
Prudenza,  &  come  s'intenda  efser  pratica,  comuneméte 


feguita 
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fèguita  da  gl'Interpreti  ;  alla  quale  nondimeno  crediamo  noi,  (  fé  deb- 
biamo liberamente  dire  quello,  che  Tentiamo^)  che  Arinotele  fiairL* 
tutto  contrario .  Pofcia  che  hauendo ,  come  fi  è  de  tto ,  confiderà  ta_* 
quella  virtù  nel  felto  libro,  in  quanto  è  differente  dalla  virtù  morale, 
&  dall'Arte,  dalla  Scienza,  dall' Intelletto,  &  dalla Sapientia;&  fiLi 
vogliamo  accuratamente  riguardare  il  faodifeorfo  in  quanto  ancora 
e  di&réte  dalla  retta  ragione  iftefsa,&  fòpra  lei  aggiunge  alcuna  codi , 
come  di  fopra  fu  auertito;&  hauendone,come  di  tale, recata  la  fu  a  dif- 
finitione ,  &  detto ,  che  è  habito  pratico;  ne  conuiene  necefsariaméte 
confessare,  che /piegando  la  diffinitione  l'è fsenza della cofa,  habbia 
il  Filofofo  ftimato ,  come  pure  di  fopra  fi  difse ,  la  Prudenza  in  tal  mo- 
do efser  pratica  per  fu  a  natura  ,  che  trapaflì  alla  praxi  ;  &'  renda  for- 
malmente operante,  chi  la  pofstde:&  non  folo  perche  lacognitione, 
che  ella  ha ,  fia  dirizzata  alla  praxi  (  il  che ,  come  dianzi  fi  auertì ,  con- 
uiene alla  retta  ragione  ancora  )  ò  perche  fi vnifea con  l'appetito, & 
con  la  virtù  morale,  come  con  gli  altri  ftimò  Ak  fsandro  :  fichecotal 
coodi  rione  efsentialmente  le  conuenga  ;  &  in  quanto  è  differente 
da  gli  habitl  fùdetri .  Etqueflo  fuo  concetto  ne  ha  lafciato  efprefso  iti 
tanti  luoghi,  &  di  efso  ne  ha  addotte  tante  ragioni,  che  non  vi  è  forfè 
alcuna  occafione  di  dubitare .  Primamente  non  peraltro  rifpetto  fi  af- 
faticò, innanzi  che  ne  apportafse  la  diffinitione  della  Prudenza,  ili-» 
dimoflrarne  >  che  l'intelletto  pratico  è  principio  non  folo  della  verità  ; 
mae della  praxi,  &  attiene  (di  che  fi  è  di  fopra  lungamente  ragionato) 
fenon  per  poter  poi  concludere ,  che  la  Prudenza  habito  ,&  virtù  di  lui 
fia  virtù ,  &  habito  pratico  ;  &  per  poterne  porre  nella  diffinitione,  che 
di  effa  doueua  recarne  quefta  conditione .  Percioche  fé  della  praxi  è 
principio  l'intelletto  pratico  ;  &  fé  la  praxi  è  fua  propria*joperatione_;  ,* 
adunque  la  Prudenza ,  che  è  virtù  di  effo  intelletto ,  &  per  confèguente 
quell'habito,  che  rende  buona  queftaoperatione,  farà  principio  dell' 
eupraxia ,  cioè  della  buona  praxi,  &  attione  ;  &  l'eupraxia  farà  fua  pro- 
pria operatione-  Il  che  volendo  dimofirarne  Aditotele  ,  dopò  l'hauer 
dirlìnita  la  Prudenza;&  dopò  rhauer'detto,che  ella  è  vn'habito  pratico 
con  vera  ragione  intorno  à  beni  humani;quafi  voglia  renderne  la  ca- 
gione ,  perche  habbia  detto,  che  ella  fia  habito  pratico;  &  qu;.?fi  voglia 
infornarne ,  che  ella  è  tale ,  perche  è  principio  dell'eupraxia  ;  &  perche 
l'eupraxia  è  fua  propria  operatone ,  à  cui,  come  à  fuo  fine,  ella  è  diriz- 
zata ;  divinamente  foggiarge  quelle  parole,  cerne  noi  interpretiamo. 
„  jlb  ejjetticne en;m  finis émèrfits cft ,  à prati  autem  ìionfemper .  esl  erìm  fpfkj 
„  eufralia  finis .  JEt  ha  voluto  in  fomma  per  mio  parere  dire ,  che  la  Pru- 
denza d difiìiiifce  effe r  habito  pratico, con  molto  maggior' ragione. 

che 
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che  non  fi  diffinifce  l'Arte  effei  nabito  effettiuo;  percioche  ella  è  diriz- 
zata all'eupraxia,&  per  confeguente  alla  praxi  f  effendo  l'eupraxia  vna 
cerca  praxi,  come  nelf  efporre  quel  luogo  dimcilifiimo  del  fecondo  del- 
la Politica  di  fopra  fi  è  veduto  )  non  folo,  come  a  Tua  propria  operano-4 
ne  :  ma  anche ,  come  a  fuo  proprio  fine .  la  onde  perche  le  cofe  fpetial- 
nicnte  dal  fine  prendono  il  nome ,  vien  neceifariamente  la  Prudenza^ 
dalla  praxi  detta  habito  pratico:  &perche  il  fine  è  riporto  nella  propria 
opera  tione ,  come  per  l'autorità  d'Aleflandro  di  fopra  fi  dice  uà  >  vien* 
anche  neceffariaméte  la  praxi,  &  l'eupraxia  ad  effer'propria  operatio- 
ne  della  Prudenza:  il  che  era  fuo  intendimento  di  voler  dimoftraro. 
Che  poi  fé  l'effe  tione  denomina  l'Arte,ciò  non  faccia,come  fine  di  effa;  i 
t ,  lo  prou a  Arifto tele  dicendo  •  *4a  effeffìone  enim  finis  diuerfus  eft  •  Con  le 
quali  parole  ne  fpicga  la  vera  >  fòia ,  propria ,  &  eflentiale  differenza-* 
che  è  fra  l'effe  «ione ,  l'attiene ,  ò  ,  praxi ,  che  dir'vogliamo .  Ho  detto , 
che  ne  fpiega  la  fola,  &  propria  differenza  di  quefte  due  operationi; 
perche  io  non  fono  del  parere  di  alcuni  huomini  dottici  quali  trattando 
quefra materia  ,  &  riprendendogli  Interpreti ,  perche  habbiano  afle- 
gnata  quella  fola  differenza  fra  lattione, &  l'effe  ttione,  che  quella-* 
femore  lafcia  alcun'  opera ,  &  effetto  dopò  lei ,  come  l'edificare  la  cafa; 
quella  non  la  lafcia,  (è  ciò  non  auiene  per  accidente:  &  affermando 

3uefta  fola  effer'pofta  fra  f  vna ,  è  l'altra  da  Ariftotele  nel  luogo  dianzi 
a  noi  addotto; dicono  che  cotal  differenza  non  è  bacante  à  dimoftra- 
rne  la  diuerfiti  delfattione  dall'effe  ttione  ,*  conciofia ,  che  il  fonare ,  il 
cantare ,  &  il  faìtare  fieno  operationi  dell'Arti,  &  per  confeguente  ef- 
fettioni ,  &  nondimeno  non  lafciano  opera  alcuna  dopò  loro  :  onde  fé 
fra  lattione,  &  l'effettione  non  foffe  altra  differenza;  ne  feguirebbo, 
che  le  operationi  fopradette  fi  poteifero  domandare  attioni;  ilcheè' 
manifefto  inconueniente .  per  laqualcofa  vogliono,  che  due  altre  fie- 
no le  differenze  ,  &  più  principali  fra  amendue  quefte  operationi;  l'vna 
prefa  dal  principio  di  effe  :  l'altra  dalle  cofe ,  che  à  loro  fono  congiunte  * 
5é  dal  modo  di  operarle  ;  cioè ,  che  dailattione  è  principio  l'eiettione , 
dell  effe  ttione  l'intelletto  :  &  che  l'attione  femprc  Ci  fa  con  qualche  af- 
fé tto ,  &  paffione  ,  il  che  dell'effe  ttione  non  auiene . 

Qualfta  la  vcra7&  efsctial  differenti  dell'anione, &  dcW  effettione*  Cap.  r  2  p. 

MA  noi  diciamo >  che  la  vera ,  &  efiential  differenza  delfattione  èc 
dell' cifcttione,  &  che  fola  bafta  à  dimoftrarne  fenz'alcun'altra  la 
diuerfita  loro,  è  quella ,  che  fpiegò  Ariftotele  nelle  parole  fopradette  ; 
cioè  non,  che  l'effettione  lafcia  dopò  fé  l'opera,  lattione  nò,  come-» 

cofto- 
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coftoro  flimano ,  che  egli  dica  ;  il  che  non  dice  :  ma ,  che  l'attiene  può 
effer  fine,  come  vediamo  per  effempio  della  buona  attione:  l'effe  ttione 
non  già  mai .  da  chefègue ,  che  il  cantare ,  il  fonare,  &  fimiìi  opera  tie- 
ni; perche  non  fono  fine  di  chi  le  opera,  ne  fono  operate  perfemede- 
me ,  ma  riguardano  femore  ò  il  diletto ,  ò  altra  cola  fimile ,  come  Jor 
fine;  più  toilo  efrettioni,  che  attieni  debbono  doniandarfi.  che  quefro 
è  quello,che  nei  feflo  pure  dell'Etica,  poco  di  fopra  n'infegnò  Arinotele 
„  quando  hiciò  fcritto .  Ccgitatio  rero  ipfa  nihil mouet  ,fed ea,  que  caufa  ali-  C>  2,F* 
„  cuius  es~i ,  &  aftiua .  kgc  enim  edam  e  fettine  detninatur  :  quippc  cura  caufit^ 
„  alicuius  faciat  vm'/quiffue  qui  facit  :  ncque  finis  ab  folate  >  fed  ad  aliquid ,  <& 
„  alicuius  fit>  id  quodfit,  non  tamenidquod  agitar,  bona  cnim  atlìo \  finis  est . 
Oue  pure  vediamo ,  che  Ariftotele  afernia  Y  attione  poter'cfier  fine , 
perche  la  buona  attione  è  fine,  come  nell'altro  luogo  haueua  detto  :  il 
che  dell'eftettione  non  afermò  gii  mai .  &  oue  hauendo  il  tefto  greco  « 
oh/ti;  ydp  km  rri<r  irojtniiiviff  tip'xp ,  a  me  pare,  che  il  vero  fentimento  di  qu e- 
iìe  parole  fia ,  non  che  la  cogitatione  pratica ,  &  atriua ,  effe&iue  domi- 
natur,  .come  interpreta  il  Feliciano;  òprpefi,  come  l'Argiropilo,  &il 
,  Lambino ,  cioè,  che  commandi  all'effettìiia,  &  fopra  efìa  tenga  l'impe- 
rio :  percioche  noi  vediamo  chiaramente ,  che  la  cogitatione  praticaci 
non  ha  che  fare  con  l'effe  ttiua  quanto  all'operare;  fi  che  il  Prudente 
cemmandi  a  Manuali ,  come  habbino  da  fabricar  la  cafi  ;  il  che  è  vf- 
Ezio  dell'Architetto  :  ne  quella  è fubal ternata  i  quella ,  ò  fubordinata* 
il  che  chiaramente  n'infegnò  Ariftotele  trattando  de  li'Arte,&  de  Ila—» 
Prudenza,  quando  difie,  che  l'at&one,  &  l'effe  ttione  fono  diuerfe  di  C.  4. 
genere,  &  che  l'vna  l'altra  non  comprende.  &  il  che  confiderandoii  c>5« 
Zuingero  autor  riprouato  ne  fuoi  Scholij ,  ne  auerti  douerfi  intendere 
della  cogitatione  alicuius  grana,  &  non  della  cogitatione  attiua,  cho 
i  commandi  alia  cogitatione  eletti  uà,  la  quale  è  come  genere,&  contie- 
ne l'vna ,  è  l'altra.  La  cui  efpofitionc  nò  dimeno  non  può  hauer  luopo  ; 
poi  che  non  fi  da  cogitatione  alicuius  gratta,  che  (sparata  da  qutfìe  due 
commandi  ad  alcuna  di  efse ,  come  è  manifeiio  •  ina.  il  ira  il  vero  fenti- 
:  t^ento  delle  parole  fcprapofte ,  che  la  cogitatione  pratica  rm  iqwbudts 
-  hy&  cioèprior  efl  effetliua;  cioè  nobilitate,  &  dignitate  tffelliuam  anteccllit . 
ó&  ciò  non  per  altra  cagione,  fé  non  perche,  come  fegue  Ariftotele,  fef- 
fettione  non  pup  effer  fine  deli'habitoefìettmo,&  ddki  cogita  tic  no 
effettiua,  auenga  che  fua  propria  opera rione;,  riguardando  femprej 
ogni  effettione  vn  fine  da  fé  diuerfo  ;  ma  1'^ ttione  può  efìer'fine ,  come 
vediamo  della;buona  attione ■:& potendo effer fine,  vien ad  efìèrnel 
;  fuo  genere  più  nòbile  ;  eifendo  molto  più  nobile  vna -co fa ,  che  è,  &  può 
.  effer  fine  in  quanto  tale,  di  vii'  altra,  che  mai  -pofla  fine  divenite-.  Pqr 
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la  qual  cola  cifendo  l'atrione  operation  di  gran  lunga  più  nobile ,  che 
non  è  l'erre  ttione;  &  douendofi  dalla  nobiltà  delle  operationi  far  argo- 
mento della  nobiiti  dell'operate;  fi  doura  concludere  la  cogitatone 
attiua  effer  molto  più  nobile,  &  eccellente  della  effettiua.  onde  non  so» 
come  potremo riceuere quello ,  che Beffarione,  ancorché  huomo  dot- 
tiilìmo  lafciò  fcritto  nel  fuo  libro  della  Natura,&  dell'Arte  intorno  alla 
differenza  di  quefte  due  operationi  ,  dicendo .  Heque  enim  aftio  à faci- 
indo  dìffert  confili]  ratione  ,Jèd  co  quod  infortendo  freterfaclicnem  ipfam  opus 
dliquod  relinqnitur ,  futa  domus .  &  appreffo  in  agendo  autem  nibiltalerecipi 
fòlety  fed  ipfa  agendi  operatio  finis  esl .  Oue ,  come  vediamo  ,  pone ,  che 
il  lafciar  l'opera  fia  la  differenza  fra  Tattione ,  &  l'erTettione  :  il  che  non 
€•  ló»  tèmpre  auiene,come  nel  cantare,  &  fonare  fi  è  veduto  :&  che  Tattionc 

fia  fempre  fineril  che  pure  non  è  ve ro>riguardando  molte  attioni  qual- 
che fine  da  loro  diuerfo .  Quindi  nel  decimo  dell'Etica  dice,che  i'atrio- 
ne  è  di  quelle  cole ,  che  per  fé  fteffe  Ci  appetirono  ;  &  intefe  efier  tale  ; 
perche  può  effer  fine  :  &  nel  primo  libro  dimoftrò  pure ,  che  l'attione 
t*  }•  può  effer  fine:  &  nel  primo  della  Politica,  che  l'attione ,  &  l'effe  ttióne, 

differifeono  di  fpetie;chiamando  la  vefte,&  il  letto  inftrumertti  pratici  » 
&  attiui  ;  perche  da  elfi  non  fi  ricerchi  fé  non  fvfo:  &  a  rincontro,  il  pet- 
tine infmimentoerfettiuo  ;  perche  oltre  l'vfonafca  alcun'altra  cofa  :& 
volle  dire,  che  l'vno  e  inftrumento  pratico,  &  attiuo;  perche  la  fua  ope- 
ratane può  effer  fine  :  l'altro  è  inftrumento  cftettiuo  ;  perche  non  può 
effer  fine,  ma  riguarda  fempre  qualch'altra  cofa.  Dal  qual  difcorfo  e 
manifefto,  che  la  differenza  apportata  da  Ariftotele  frd l'attione,  & 
l'effettione  è  la  vera ,  &  effentiale,  &  che  verun  altra  apportata  è  neeet 
faria .  Ne  le  colè ,  che  fi  fono  oppofte  recano difficulti .  percioche  il 
fonare,  &  cantare,come  (i  è  veduto,  fi  deono  effettioni ,  &  non  attioni 
domandare  ;  perche  non  fono  tali  operationi,  che  poffano  effer  fine .  & 
fé  nel  primo  de  Magni  Morali  fono  ripofte  frale  attioni;  di  ciò,comedi 
cofà ,  che  è  nel  numero  di  quelle ,  che  da  Ariftotele  furono  pofeia  rifiu- 
tate,non  debbiamo  tener  conto .  &  fé  principio  dell'effettione  è  l'intel- 
letto, &  principio  dell'anione  ancora  è  l'intelletto  ;  come  nepaflati 
difeorfi  fi  è  moftrato:  ne  dalle  cofè  congiunte  debbiamo  trarre  la  diffe- 
renza ,  ma  dalle  proprie ,  &  effentiali  ;  oltre,  che  anche  l'effettione  può 
effercitarfi  con  qualche  affetto.  Ma  ritornando  al  primiero  noftro  ra- 
gionamento, con  molta  ragione  adunque  hauendo  pofto  Ariftotele,  & 
aimoftrato  l'intelletto  pratico  effer  principio  della  praxi,  &  dell'  attio- 
ne  ;  pone  nella  diffinitione  della  Prudenza  habito  di  lui ,  che  ella  è  ha- 
bito  pratico;  &  lo  proua  per  la  ragione  fòpradetta,  cioèpche  la  praxii 
fua  opera  rione;  &  in  oltre  è  fine  di  eli  *•  oue  è  da  notare,  che  coru 

foni- 


fommo  artificio  fi  mentione  dell'effe  ttione  ancora:  volendo  con  l'efse- 
pio  dell'Arte ,  come  di  cofà  à  noi  più  manifefta,  (coprine  la  natura  del- 
la Prudenza;  &  per  qual  cagione  fi  dica,  &  debba  dirfi  habito  con  vera 
ragione ,  &  pratico,  perciòche  fé  l'Arte  è  habito  con  vera  ragione  ef- 
fetti uo  ,  &  non  è  folamente  vera  ragione ,  ma  in  oltre  eftettiuo;  perche 
oltre  la  verità  ,che  conofce  intorno  alle  co  fé  fattibili ,  opera  anche  > 
&  è  ripofta  nel!'  eftettionc ,  &  nell'opera ,  che  da  effa  fogne ,  come  ìel. 
propria  operatione  fua  (  onde  vediamo ,  che  il  muratore  non  folo  co- 
nofce ,  come  conuenga  fab  ricare  la  cafa,  ma  la  fabrica  ancora  )  cofi,  & 
non  altrimenti  la  Prudenza  non  è  vera ,  &  retta  ragione  folamente , 
ma  anche  pratica  ;  perche  oltre  la  verità  ,  checonofee  intorno  alle  cofc 
agibili,  crapafsa  all'opera ,  &  è  ripofta  nella  praxi .  Il  che  è  da  tanta-, 
chiarezza  accompagnato,che  io  non  pollo  leggendo  non  ftupire,  come 
quella  opinione  fi  fia  riceuuta ,  &  fatta  comune ,  che  !a  Prudenza  fia_» 
ripofta  nella  (bla  cognitione .  Debbiamo  però  intendere  ,  che  fra  la 
Prudenza,  &  l'Arte  fia  intorno  alfattione,  &  effettione  la  differenza 
già  e  fpofta,  cioè  che  Va  ttione  non  folo  è  propria  operatione  della  Pru- 
denza,ma  puòeffer  fine  di  effa:  il  che  fi  verifica  nella  eupraxia ,  &  nelle 
buone  attieni;  il  che  dimoftra  la  nobiltà  della  Prudéz  a  (òpra  l'Artemia 
l'effettionenópuòeflerfiné  dell'Arte ,  ma  folaméte  propria  operatio- 
ne .  la  onde  fi  può  dire,che  la  Prudenza  fia  più  pratica,  che  no  e  l'Arto 
cftettiua  ;  perche  l'Arte  fi  denomina  effettiua  dall'effe  ttione,  non  come 
dafuofine;  ma  come  da  fua  propria  operatione  folamente:  ma  la  Pru- 
denza prende  il  nome  di  pratica  dalla  praxi ,  non  folo  come  da  fua  pro- 
pria operatione  ;  ma  anche ,  come  da  fuo  proprio  fine ,  come  di  fopra 
fi  è  veduto. 

Si  continua  ddimofirarc,  che  la  Truden^a  è  pratica  feccndo  ^rijlotelc* 

Si  efyonc  vn  luogo  delfefto  dell' Et  ica.Si  apportano  le  interpretatio- 

nidi  S.   Thomafò,  e  dell'  ^Acciaiolo  •       CaP  •     lZ°  • 

NE  fi  contentò  Ariftotele  ( per  ritornare  onde  partimmo  )  di 
moftrareinquefto  luogo  folamente, &  conquefta  fola  ragione 
(  la  quale  è  però  il  fondarne to  di  tutte  l'altre^)  che  la  Prudenza  fia  pra- 
tica: ma  feguendo  appretto, che  per  comune  opinione  fono  fumati 
Prudenti  gli  Economici,&  i  Politici  (  il  che  poniamo  nel  fecondo  luogo 
acciò  fia  cófiderato  dachilegge)neinfegnòquefta  medefima  ve  riti» 
conciofia  cofa  che,  eflendogli  Economici,  &  i  Politici  continuamene» 
nella  praxi,  &  nell'attione ,  fi  come  è  manifefto;  &  non  contenti  fola- 
mente  del  conofeere  le  cofo  giufte,&  honefte  trappaffando  all'operare; 

Sa  fé 
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fé  il  Prudente 'è  tale,  conuerrà  ancora,  che  non  fermandoli  nellau 
cognitione ,  trapali]  alla  praxi  ;  onde  guittamente  fia  detto  pratico  ;  de 
la  Prudenza  parimente  habito  pratico  diffinita.  Terzo  Soggiungendo 
il  Filo  foto  >  che  la  Temperanza  èconferuatrice  della  Prudenza ,  come 
di  fbpra  Ci  è  veduto,viene  pure  a  dimoftrarne  (  come  ne  i  paffati  diicor- 
fì  fi  accennò)  che  la  Prudenza  fi  affatica  intorno  al  mede  fimo  oggetto, 
chela  virtù  morale;  cioè  intorno  alle  attieni  ;&  per  confeguente,  che 
fia  pratica ,  &  attiua  per  Tua  natura .  Ne  bifogna  dire,  che  egli  intenda 
ciò  conuenirle  per  l'vnione ,  che  fa  coti  effa  virtù  morale  (  di  che  parle- 
remo di  fotto  più  chiaramente^)  percioche  difse  manifefl amente  non-i 
che  la  Temperanza,  &  per  confeguente  la  virtù  moraIe>cagioni  la  vera 
eiiimatione,  che  ha  la  Prudenza  delle  cofe  agibili  ;  ma  che  la  confcnii  : 
dimofiràdone  perciò ,  che  detta  eiiimatione  nafee  a  lei  per  (Lia  propria 
natura  :  auégache  le  fia  pofeia  dalla  Temperàza  per  la  ragione  addot- 
ta ,  &  dalla  virtù  morale  conferuata .  Et  perche  alcuno  non  credeiTe , 
che  la-Prudenza  fi  ferniafseinqueftafuafola  eiiimatione;  &percon- 
Jeguenza  firimanefse  entro  ai  confini  della  cognitione,  non  trappaf 

€•  y  ♦  ,,  fendo  alla  praxi  ;  fogginnge  con  fommo  artifìcio .  4'Hequc  oporierc  ìmias 
5,  gratta  (  cioè  finis ,  c>  ipfìusrsatia  cuius)  &  propter  ipfum  eligere  omnia ,  & 
„  agere.  One  chiaramente  riabbiamo  per  il  verbo  astre\  che  risponde 
al  greco  miiftwi  che  la  Prudenza  non  folo  ha  la  retta  eiiimatione,  & 
elettione  delle  cofe  agibili  5  &  del  fine  di  elle;  ma  che  in  oltre  opera 5  & 
è  nella  praxi .  Quarto  gagliarclifilma  prona  di  quella  verità  è  fimiimé- 
te  quello,  che  fogginnge  il  Filofofo  dopò  la  diffinitione  apportata^, 
come  cofa ,  che  da  effa  fegue ,  &  fi  raccolga;  che  la  Prudenza  non  è  folo 
habito  con  ragione  :  &  che  di  ciò  ne  è  chiaro  argomento,  che  ne  gli  ha* 
hiti3  che  fono  (blamente  con  ragione ,  hi  luogo  f  obliuione,  &  la  dime- 
ticanza;  ma  nella  Prudenza  non  già  mai:  &  volle  dire  fenza  alcun  dub- 
bio, che  la  Prudenza  non  è  habito  con  ragione  folo,  cioè  che  non  fi 
férma  nella  fola  cognitione;  ma  cheèappreifo  pratico, &attiuo;& 

€.  5 .  F.  „  che  però  in  e  (sa  non  cade  obliuione .  Mde  quod(dice  il  FilofofoJ  neq; 
„  habitus  ett  duntaxat  curn  ratione:  cuius  rei  indicium  cft,  quod  eiufrnodi  habitm 
„  effe  ohliuiopoteH  9Tr  udenti^  neu  potefì .  Intorno  a  che  fé  noi  andremo 
domandando  a  gl'interpreti,  onde  fia,  che  negiihubiti,  che  fono  con 
ragione  foiaméte,  cV  che  confifiono  nella  fola  cognitione  habbia  luoeo 
la  dimenticanza  ,  nella  Prudenza  non  habbia  luogo ,  rifpondono  fon- 
dati nell'autorità4  del  Maefiro  nel  primo  dell'Etica ,  che  ciò  amene  per 
li  frcqiéza  dell'operare  :  corciofia  cofa  che  noi  nò  fogliamo  mai  feor- 

do.F.  „  darci  di  quelle  cote,  che  fpefse  fiate,  anzi  ad  ogn'hora  operiamo  jift 
teftatur  autm(  dice  Arido  tele  nel  luogo  addotto  J.bkicfenteìitic,  &it 
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i,  de  quo  tue  dubitabamus.  in  nnllo  enìm  exoperibus  kumanis,  ftcut  in  òperationi- 
„  bus  fccundum  virtutem>firmitas  esl .  heftquidem  flabilioresfc  lenti js  vidctitur, 
„  acque  ex  bis  ipfis  slabi  li  orcs ,  quepreftantiores  :  co  qnod  beati  in  bis  maxime,  & 
„  afliduc  vi  nere  cor/fjeuerunt .  hoc  enimfrmile  caiifc  esl ,  vt  in  ip/ìs  obliuio  nulla 
„  cjratingat.  Oue  3  come  vediamo ,  pare  che  allo  fpefso  operare  riferi  firn 
Arinotele  la  caufa,  perche  della  virtù  non  fi  dia  oblinione ,  come  delle 
feienze,  &  ài  quegrhabiti,che  fono  ripofli  nella  fola  cognitione  :  de 
perche  l'operare ,  &  quello,  che  diciamo  la  praxi ,  &  Fàttiòne ,  Ci  attri- 
buisce per  parer  de  gl'Interpreti  (  come  di  fopra  co  l'effempio  d'Alef- 
iandro  fi  è  dinioftrato^  all'appetito,  &  alla  virtù  morale;  quindi  gli 
fieni  pafsàdo  più  auanti  dicono ,  che  nella  Prudenza  non  cade  oblinio- 
ne ,  non  per  fé  ftefla ,  ma  rilpetto  alla  virtù  morale ,  &  all'appetito ,  in 
cui  l'obliuione  non  ha  luogo .  cofi  efpreflamente  fcrifse  l'Acciaiolo  nò 
fuoi  Commentarij  fopra  il  primo  dell'Etica,  dicendo  .  Tretcreavirtus  fipcrì 
morali:  confi jiitprincipaliter  in  inclinatane  appetitus ,  vt  dicunt ,  qui  obliuio-  Cab*  i  o* 
nem  non  fufeipit  :  &  in  fexto  huius  inquit  Tbilofophus  .  Jttqni  nec  habitus 
cv.m  ratione  folura  >,fignum  erity  quod  obliuio  huiufmodi  habitus  esl  ;  fed  *P ru- 
denti? non  est.  Trudentia  autem  ,vt  feimus  yacJiua  etlvirtus .  Oue  vedia- 
mo, che  l'Acciaiolo  prende  per  Fifteflb l'effe r* virtù attiua,&:  appar- 
tenere all'appetito  :  volendo  che  perciò  non  cada  nella  Prudenza  obli- 
nione; perche  ella  è  virtù  attiua,  cioè  appartenete  all'appetito  ancora, 
ih  cui  effa  oblinione  non  ha  luogo,  che  cofi  (efponendo  più  chiaramete 
fé  fteffo  )  affermò  nel  fello  libro ,  &  ecco  le  fue  parole .  Trudentie  véro  fn£  C«  5  » 
minime  (fcilicetft  obliuio)  qnia  conimela  esl  cvm  appetitu  retlo ,  &  morali- 
bus  virtutibus  ,fecudu  quas magis  continue operamur .  Quind i  S.  Thomafo 
tratta  do  nella  Somma  qflo  punto ,  &  adducédo  la  caufà  perche  la  Pru-  2.  s,  ql 
denza  non  fi  può  perder  per  obliuione;  afferma  il  medefìtr-o  ,-  dicendo:  47.  art* 
Sed  Trudentia  non  confislit  infoia  cognitione  ,  fed  etiam  in  appztitu  :  quia  ,vt  16.  m 
di&um  esl ,  principali:  eius atlus  esl precipere ,  quod  eft applicare  cognitionèm  corpé 
habitam  ad  appetendum ,  &  operandum  :  e>  ideo  Trudentia  non  dircele  tollitiir 
per  óbliuionem.  Che  quefìo  è  quello,  che  nella  fcola  dieflb  dicono  il 
.  Gaetano ,  &  gli  altri,  che  la  Prudenza  è  habito  dell'intelletto  con  eften- 
fione  all'appetito. 

Qual  fta  il  vero  Pentimento  del  luogo  addotto .  ti  riprova  l'interpretati ond 
dell ^  Acciaiolo •  Si  dichiara  V opinion*  diS.Thcmafo.     ftp.    131. 

MA  noi  crediamo  efferilvero  fentimento  del  luogo  addotto,  che 
Ariflotele  in  efso  habbia  voluto infegnarne ,  come  di  fopra  fi  ài- 
~  ceua  j  chela  Prudenza  per  eflTervn'habito  dirizzato  alla  praxi  ,&  iru 

S     3  fora- 


fomma  pratico,  per  natura  non  è  fottopolto  ali' obliuione  :  eflendo 
robliuionepropriamente,&  direttamente  di  quegf  habiti,che  fono  con 
la  fola  ragione ,  cioè  che  riguardano  /blamente  la  cognitione  :  onde  fi 
come  ne  conuien  dire,  che  la  Prudenza  primameu  te,&  per  fé  fia  prati- 
carsi per  fua  natura,  &  non  folo  per  la  ccgiuntione,che  ha  con  Tappeti- 
to  retto ,  &  con  la  virtù  morale  ;  cofi  è  neceffario  di  affermare ,  che  per 
l'iftena  cagione  non  Ma  all'oblimene  fottopofe  a ,  &  non  per  rifpetto  ad 
cflb  appetito ,  &  alla  virtù  morale ,  come  fi  diede  a  credere  l'Acciaiolo. 
il  quale  dal  vedere ,  che  quella  condìtionc  deli'efier'pratica  è  pofta  dal 
Hlofofo  nella  diffinitione  di  lei,  poteua  fare  fpedito  argomento,  che 
ella  è  adeflà  effentiale,  &  che  perciò  non  può conue nirle per  rifpetto 
ad  altri  :  &  che  per  conseguente  il  nò  cadere  in  e  (fa  obliuione  (che  dalf 
effer  pratica  dipende  )  conuiene  pure  alla  Prudenza  per  fua  propria^» 
natura ,  &  non  per  cagione  dell'appetito ,  &  della  virtù  morale  :  altri- 
menti fegnirebbe ,  che  fé  conuenifse  à  lei  &  felfer  pratica  ,.&  noxi_. 
patire  obliuione  per  rifpetto  ad  altri;  ò  ciò  li  conueniiie  in  vn  certo 
modo,  come  per  accidente  :  il  che  non  può  hauer  luogo*  offendo  pofto 
nella  fua  difànitione;  onero,  che  ella  foffe  habito  non  folo  dell'intellet- 
to pratico,  ma  dell' appetito  ancora:  il  che  Ariflotele  cliquefta  real 
virtù  non  dille  già  mai .  il  quale ,  come  fi  è  altroue  auertito ,  facendo 
la  v  imi  inorale  habito  dell'appetito ,  &  la  Prudenza  habito  dell'in  te  l'- 
Ietto pratico  ;  &  ^ftiiig^^Q  l'vna  virtù  dall'altra  in  mille luoghi,  & 
l'vna  all'altra  opponendo  ;  infegnò  più  tolto  chiaramente  il  contrario 
cioè,  che  la  Prudenza  fia  cofi  habito  deirintelietto,chc  no  può  dirfi  ha- 
bito dell'appetito  :  la  virtù  morale  cofi  habito  dell'appetito,  che  non 
può  dirfi  habito  dell'intelletto .  onde  è  manifefto ,  che  l'opinione  dell' 
Acciaiolo,  &  de  gli  altri  Interpreti  non  fi  può  riceuere.  Et  quanto  a 
S.  Thomafo  ,auenga  che  paia  volere ,  che  per  rifpetto  dell'appetito  la 
-Prudenza  non  fia  fottopofia  all'obiuione  ;  è  nondimeno  chiaro,  che  i 
fuoi  Difcepoli  T  hanno  in  ciò  mal'intefo,  fé  hanno  fiimato ,  che  quando 
egli  ha  detto  la  Prudeza  confiftere  nell'appetito  ancora,habbia  voluto 
che  fia  Umilmente  habito  propriamente  dell'appetito,  come  dell'in- 
telletto; &  che  ad  elfo  fi  di  (le nda.  percioche  cercando  queflo  grand* 
p»  2.  q.         huomo  altroue,  fé  vna  virtù  poffa  ritrouarfi  in  più  potenze  ;  conclude , 
$6*ar.2*       che  cib  vgualmente  non  può  hauer  luogo;  &che  ènecefsario ,  che vna 
virtù  principalmente,  &  come  in  proprio  foggetto,  fia  in  vna  foì  po- 
tenza :  ma  che  per  rifpetto  ad  vn  certo  ordine  può  divfi ,  che  fia  in  due . 
Ita  quod  (  come  egli  fegue  )  in  vna  fu  principaliter ,  c>  fé  extendav  ad  alia} 
per  moditm  difjufionis ,  velpermodum  dtfbofìtionisyfecundum  quod  vnapoien- 
tia  mouetur  ab  alia,  &  ficundam  qnod  ynapotentiaaccipit ab  alia\  ondo 
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della  Prudenza  fcriùe  nominatamente  •  Dicendum  quod  Truientia  reali-- 
ter  esi  in  ratio?te,ficut  infubietlo  :  fedprefupponit  rc&itudinem  voluntatis ,  fi» 
cut  principiami  vt  infra  dìcet .  da  che  raccogliamo  chiaramente ,  che  la 
Prudenza  non  può  m  alcun  modo  dirfi  habko  dell'appetito .  Et  Ce  do- 
mandiamo S*ThomafOjCome  intenda  la  rettitudine  della  volontà  effer  p.  i.q, 
principio  della  Pfudézaj  dice  più  di  fotto,che  foggetto  di  quell'habito,  5  ó.ar.  j. 
che  femplicemente  fi  domanda  virtù,  non  può  efìere  fé  non  la  volontà,  in  coyù. 
ò  aicun'akra  potenza  in  quanto  è  moffa  da  effa  volontà  .  di  che  è  la  ra- 
gione ;  perche ,  come  anche  ha  detto  in  altro  luogo ,  la  volontà  mone  p.z.  qp. 
tutte  l'altre  potenze ,  che  fono  ragioneuoli ,  ò  in  qualche  parte  parte-  art.p. 
cipano  della  ragione  ,à  gli  atti,  &  operationi  loro:  &  in  fomma  all'ope- 
rare, onde,  che  i'huomo  attualmente,  operi  bene,  nafcedaquefto, 
che  egli  ha  buona  volontà .  per  laqual  cofa  quella  virtù ,  che  fa  attual- 
mente operar  bene ,  &  non  in  potenza  folamente  ,•  è  necessario ,  che  Ma 
nella  volontà,  ò  in  altra  potenza  in  quanto  è  moffa  da  e  fsa  volontà. 
La  onde  perche  I;  intelletto  può  effer  moflo  dalla  volontà  non  meno  , 
che  le  altre  potenze  ancora  ( conciona,  che  come  dice  S.  Thomafo 
Confiderai  aliquis  aliquid  abiti ,  eo  quod  vult  )  perciò  effo  intelletto  >  in^ 
quanto  ha  ordine  alla  volontà ,  può  effer  foggetto  della  virtù  femplice- 
mente detta. 

Si  continua  a  spiegare  t  opinione  diS.Thomafo.  Si  adducano  contrae 

effa  alcune  oppofitioni .    Si  ritorna  à  ccnfiderare  ,  tome  la^ 

Trudenxa  fia  pratica  fecondo  jLrisìotele^ .     Qap .   1  $  2  . 

IN  tal  guifa,  fecondo  S.  Thomafo,  X  intelletto  fpcculatiuo  diuien 
foggetto  della  fede  ;  percicche  egli  per  l'imperio  della  volontà  fi 
mone  ad  affentire  à  quelle  cofe ,  che  alla  fède  appartengono  :  &  l'intel- 
letto pratico  (  come  egli  aggiunge)  diuien  foggetto  della  Prudenza_»>; 
perche  eifendo  effa  retta  ragione  delle  cofe  agibili;  fi  ricerca  a!Ja_> 
Prudenza ,  che  l'huomò  fia  ben  difpoftoà  i  principi;  di  quefta  ragione  : 
i  quali  principi)  altro  non  fono  faluo  che  fini ,  che  ne  mouono  adope- 
rare: à  quali  fini  Thuomo  per  la  rettitudine  di  e  fsa  volontà,  fi  rende- 
bendifpofìo,  non  altrimenti  che  à  principi;  delle  cofe  fpeculatiuo 
Ci  renda  ben  diipofto  perii  lume  dell'intelletto  agente .  onde  conclude 
„  S.  Thomafo  :  Et  ideo  fìcut  fubieftumfcientif  ,  que  e§ì  ratio  retlajhcadabiu- 
„  um  ,'eft  intcllctlus  fficailatiuus  in  ordine  ad  intelleclum  agentem  :  itafv.hktlum 
»  Tradenti? ,  esi  mteiizBns  praclicus  in  ordine  ad  voluntatcm  rctlam.   Dal 
qual  difeorfo  habbiamo ,  che  la  volontà ,  fecondo  S.  Thomafo ,  in  due 
maniere  R  può  dir  principio„  della  Prudenza  :  fi  perche  effendo  retta 
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apporta  i  principi]  di  efla  ;  cioè  il  retto  fine ,  che  e  principio  della  vetta. 
ragione  delle  cofe  agibili  :  la  quale  altro  non  è  fé  non  la  Prudenza  per 
opinione  dell'iftefso,  fi  perche  con  l'imperio  fuo  mone  l'intelletto  ad 
affentire  à  detti  principi; ,  che  gli  propone .  che  quefto  è  quello ,  cho 
nel  luogo  dianzi  addotto  egli  intefe ,  quando  difse ,  vna  potenza  efser 
mofsa  dall'  altra ,  &  riceuer'  alcuna  cofa  dall'altra  :  le  quali  due  coic 
vediamo  fecondo  quella  dottrina  hauer  luogo nell'  intelletto  pratico 
&  nella  Prndenza  rifpecto  alla  volontà  :  conciofia  che&  dall' imperio 
di  effa  fia  moffo  l'intelletto  ;  &  da  efla  riceua  il  retto  fine .  Etqueflo  è 
£•*•£•    Hi  quello,  che  ha  detto altroue  S.Thomafo,  Che Trudentiarejpicìt  appetì» 
^j*ar^.  ,,  tum  tanquam  prefupponens  re&itudinem  appetite s  •  Et  he  e retìitudcpolunta- 
m  wp*    yy  tis  efl  de  ratione  Prudenti  e .  In  quello  modo  ad  unque  (  ritorna  ndo  onde 
partimmo)  debbiamo  intendei*e,  che  eglihabbia  fcritto  la  Prudenza 
confiflere  nell'appetito;  fé  per  appetito  intefe  la  volóti  ;  cioè  in  quato , 
che  vna  potenza ,  &  per  conseguente  T  habito,  che  èialei,  Ci  dice  effe" 
in  quell'altra ,  da  cui  è  moffa ,  &  da  cui  riceue  qualche  cofa  :  come  di 
{òpra  con  il  tefrimoniodeila  ma  dottrina  habbiamo  dimoflrato  .  che 
k'mttit  dell'appetito  fenfitiuo  ;  fi  doura  forfè  dire  fecondo  lui,  chela 
Prudenza  cannila  in  elfo  ,  in  quanto  ad  effo  fi  applica  :  non  altrimenti 
chefìfteflb  dica  nella  Somma  la  Prudenza  confiftere  nel  fenfointcrio 
%•  %»f  •    „  re  per  il  medefimo  rilpetto  ;  &  ecco  le  fue  parole .  7\(o«  tamen  ita,  qued 
47.  art    „  Tradentia  fn  in  fenili  interiori  ,  fìcut  in  fubietlo principali  ,/èdprincipaliier 
3 .  ed  5  •    9y  quidam  eji  in  rat  ione ,  per  quadam  autern  applicationenipertingit  ad  huiufinodì 
„  fififitm .  lì  qual  difeorfo  tutto  nòdimeno  no  folo  può  patire  neliafcuola 
òzi  Filosofo  ciifficulta  rifpettoa  quello,che  pone  l'intelletto  feggiaccre 
all' imperio  della  volóti;  &  la  Prudéza  no  effer  altro,  che  retta  ragione 
delle  cofe  agibili;  &  qfla  retta  ragione,&  qfla  Prudéza  hauere  naturai- 
méte  ordine  alla  retta  volontà,  come  la  retta  ragione  delle  cofe  fpc- 
culatiue;  &  diciamo  la  feienza  al  lume  dell'  intelleto  agente:  inten- 
dendo (  fé  io  dirittamente  flimoj  che  fi  come  l' intelletto  agente  con- 
fiituifee  con  il  fiio lume i  principi;  nella  feienza,  &  di  elfa  apporta  la 
cognitione;cofi  la  retta  volontà  conftituifce  i  principi)  nella  Prudenza: 
percioche,  come  fi  è  veduto,  &vedraili  apprefsocontra  Aleffandro; 
Ariftotele  intefe  la  volontà ,  &  l'appetito  foggiacere  in  tutto  all'  impe- 
rio dell'intelletto  :  affermando  manifeflamente ,  che  quefto  è  quello, 
checommanda  all'appetito,  &  che  lo  regge,  <k  chz  nell'  opere  morali  e 
il  vero  Architetto:  &  intefe  in  oltre  la  Prudéza  nò  efser  retta,&  vera  ra- 
i .  2 .  q.         gione  ;  ma  con  vera ,  &  retta  ragione .  &  i'  ifleffo  S.  Thomaiò  difèe  in 
47.  art.        altro  luogo ,  come  vedremo  nel  terzo  libro ,  la  fynderefi,&  non  la  retta 
6.  ad 3.       volontà  efser  quella,  che  nella  ragion  pratica, &  nella  Prudenza  hi 
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proportione  con  l'intelletto  de  principi)  nella  faenza  ;  &  che  ordina , 
apporta ,  '&  conftituifce  il  retto  fine .  Ma  può  patire  il  fòpradetto  dif- 
corfo  anche  diffiditi  rifpetto  à  quello,  che  pone  la  Prudenza noru 
riceuere  obliuione  per  cagione  dell'appetito  ;  &  in  quanto  in  efso  con- 
fìtte. Et  intendali  in  qual  fi  voglia  modo  de  glrefpofti  di  fopradò 
efser  vero  :  pofciache  Arinotele  deducendo  dalla  diffinitione ,  che_j 
haueua  recato  della  Prudenza  >  quefta  Tua  proprietà  ;  volle  lenza  dub- 
bio, che  il  non  cadere  in  efsa  obliuione  nafcefse  dalla  Tua  propria  na- 
tura ;  &  in  quanto  è  habito  dell'intelletto  pratico ,  &  non  per  rifpetto 
ad  altra  potéza .  La  onde  iafciando  di  considerare  in  altro  tempo  qual 
fia  intorno  à  ciò  la  vera  opinione  di  S.  Thomafo  ,•  diciamo  pure  rifolu- 
ta mente  fecondo  il  Filofofo-,  che  nella  Prudenza  non  cade  obliuione  : 
perche  è  habito  non  folo  con  vera  ragione ,  ma  in  oltre  pratico ,  &  che 
ciò  à  lei  conuiene  per  Tua  propria  natura  ;  &  non  per  cagione  dell'ap- 
petito.  Et  intendiamo,  che  non  cade  in  efsa  obliuione ,  non  fola- 
mente  per  la  frequenza  dell'operare ,  come  intefero  gl'Interpreti  ;  ma 
perche  ne  rende  pratici,  &  operanti:  non  come  l'Arte  della  Medicina 
rende  il  corpo  fano,  fi  come  egli  iitefso  più  di  fotto  n'infègna;  ma  come 
lafanitafdrhuomofano,  come  formalmente  tale .,&.  formalmente-* 
operante  :  il  che  è  cagione  della  frequenza  dell'operare .  onde  fi  come 
non  poflìamo  feordarci  defser  fani;  ma  fi  bene  d'efser  Medici  ;  coli 
non  polliamo  feordarci  d'efser  Prudenti . 

Si  continua  àdimo&rare,  che 'lafPruden^a  è  praticai 
fecondo  -^iriHotelc^  .       fiip  .     133  • 

'  l 

V  Vello  è  adunque  quello  (per  ritornare  al  primiero  noflro  ragio- 


namento) che  nel  quarto  teftimonio  da  noi  addotto,  dice 
Arinotele  ;  da  che  poflìamo  chiaramente  raccogliere ,  come 
-  fi  è  veduto  ;  che  la  Prudenza  non  fi  ferma  per  fuo  parere  nella  fola  co- 
1  gnitione ,  ma  che  trapafta  alla  praxi  ;  &  perciò  fi  dice  pratica.  Quinto 
" "riabbiamo  Tiftefso  manifeftamente  in  quell'altro  luogo  :  oue.dopò 
•  l'hauer  trattato  de  gli  altri  d  uè  habiti,  che  gli  reftauano,  cioè  dell'In- 
telletto, &  della  Sapienza:  ritornando  a  trattare  della  Prudenza  ,,&  ad 
efporre,  come  di  fopra  fu  auertito,  le  particelle  della  -diffinitione  da 
lai  recata ,  &  d  di  inoltrare  la  verità ,  che  contengono;  parla  in  quefta 
,,  fórma .  jLdde quod  ncque  vniuerfalium  tantum  Trudentia  efi,fed  opusefl  C.  7.  F, 
„'  vt  fragrila  etiam  cognofeat .  eft  enim  abitua .  ataclio  circa  particularia  verfii- 
„  r«r.Ouenonsò,fe  più  chiaramente  hauefse  potuto  efprimere  quello, 
che  intendiamo  di  prouare  :  poiché  dice,  come  vediamo  ,  che  la_i 

S     5  Pru- 
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»  Prudenza  è  pratica,&  che  perche  e  tale  non  folo  è  meftieri,  che  conofca 

■  gli  vniuerfali:  ma  le  cofe  fingoiari  ancora  ;  efsendo  la  praxi  intorno 

«  alle  cofe  fingoiari .  Nel  qual  luogo  è  da  notare ,  che  di  tutto  quello , 

che  egli  dice  della  Prudenza,  pone  per  fondamento  e fse re  fomma- 

mente  proprio  di  lei  il  ben  confili  tare  :  non  altrimenti,  che  daH'iikfso 

•  fondamento  deducefsedi  (opra, come  fu  auertito,nell'apportareJa 
Tua  diffinitione;  che  la  Prudenza  è  habito pratico,  &  ecco  le  parole^ 

€•  7«  F.  j,  del  Filofofo .  Trudentis  enim  id  maxime  opus  effe  dicimus>  vt  retle  conjldtet, 
1  Nelle  quali  il  Feliciano  interpreta  (Y  io  non  erro)  malamente  la  par- 
;  ticella  greca .  il  fv  t&*évMààù ,  vt  rette confultet-ycht  doueua  interpreta- 
re ,  vt  bene  coìifultet:  non  effendo  il  medefimo  la  retta,  &  la  buona.» 
confultatione  apprefso  Ariftotele  ,  come  vedremo  nel  feguente  libro, 
nel  quale  errore  incorfe  anche  quefto  Autore  per  mio  parere  di  (opra; 
oue  difeoprendone  Ariftotele,  fecondo  la  comune  opinione ,  la  natii- 

€•  J«  ra  della  Prudenza;  difse  pure  fecondo  il  Feliciano  •   Videtur  igitur 

cPmàentìs viripropriumpoffe  rette confultarc  :  oue  hauendo  il  tefto  greco* 
KAKcàa-  faukiva-A^cu ,  doueua  interpretare ,  bene  confultarc  :  pofeia  che 
quefte  due  particelle  ki£v  &7«*^<y>,  come  nel  trattare  delia  fynefi 

C.  io»  afferma  Aratotele  ,  lignificano  Tifìeffo  ;  &  il  ben  confultarc  >  co- 

me dianzi  fidiccua,  non  è  il  medefimo,  che  il  rettamente  confuta- 
re .  nel  quale  errore  non  vediamo  eifer  caduti  l'Argyropylo ,  &  il 
Lambino .  Hauendo  dunqne  pofto  Ariftotele  effer  Sommamente  pro- 
prio del  Prudente  il  ben  confukare;  con  molta  ragione  fegue  a  dire, 
che  la  Prudenza  non  è  folo  delle  cofè  vniuerfali  ;  ma  che  le  conuienc 
cono/cere  le  fingoiari  ancora:  adducendo  di  ciò  la  cagione;  perche 
ella  è  pratica  •  percioche  la  confulta ,  come  nel  fèfto  libro  n'infègnò 
l'iftefso ,  è  delle  cofe  agibili ,  &  è  dirizzata  alla  praxi ,  &  ali  attione  :  & 
Ja  praxi ,  &  l'anione ,  come  qui  (ì  afferma,  è  intorno  alle  cofe  fingoiari  • 
perla  qual  cofa  fé  il  Prudente  è  fpetialmenteconfultante  ,  &  per  con~ 
feguenza  fpetialmente  pratico;  &  la  praxi  delle  cofe  fingulari;dourà 
ancora  fpetialmente  affaticarli  intorno  alla  cognitione  delle  cofe  fin* 

•  golari .  che  quefto  è  quello,  che  egli  conclude  poco  più  di  fotto,dicen* 
C .  7.  F»         do .  Trudentia  autem  affina  eft  :  quare  vel  vtramque ,  rei  banc  potius  babe* 

reoportet.  &  dice  vtranque  vel  hancpotiv.s,  intendendo  per  vtranque  Iz 
cognitione  delle  cofe  vniuerfali,  &  delle  fingoiari;  per  banc  petius  la_» 
cognitione  delle  cofe  fingoiari  folamente  :  la  quale  vuole ,  che  fpetial- 
mente fia  propria  del  Prudente,  perche  la  praxi  è  intorno  ad  effo, 
anche  per  comune  opinione  di  ciafchuno.  il  che  volendo  di  moftrar- 
ne,  fogginnge  diurnamente;  che  perciò  alcuni,  che  non  fanno  ( detti  da 
lui  ovk  u$tem  )  &  in  fomma  gf  efperti  fono  più  pratici,&  attiui  di  alcuni 
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■  altri ,  che  fanno ,  ma  che  mancano  di  e/perienza ,  &  della  cognirion* 
delle  cote  Angolari  .Se  per  ìtfroTtcr  incende  coloro  >  che  hanno  la  cogni* 
rione  de  gli  vniuerfdi,  &  feientifìca;  &  che  in  foni  ma  contiene  la  cagio* 
„  ne  :  che  ciò  ne  dimoftrano  quelle  Tue  parole  .  7{a?nfi  quìs  Uues  qmdeM 
ì3  carnes  cognouerit  faciks  concotlu  effe ,  &falubres  :  qvc  tamen  Uues  fini  igno- 
„  ret  ;  ìs  profeto  fanitatem  non  efficiet .  Nelle  quali  ne  {piega, ,  come  vedia- 
mo, la  cognirione  dcirvniuerfale,  &  feientifìca ,  &  che  contiene  la—  . 
cagione  feparata  dalia  cognitione  particolare ,  &  de  angolari  :  perciò 
che  le  carni  leggieri  fono  fané;  perche  fono  di  facile  concottione ,  & 
nondimeno  chiunque  sa  quefìo  vniuerfàle ,  &  quella  cagione ,  ma  non 
.  sa  quali  fiano  le  carni  leggieri;  mai  no  renderà  l'huomo  iano  :  la  douo 
chiunque  faprd  quefìo  (ingoiare,  &quc#o  effetto,  chele  carni  degli 
vcelii  fono  leggieri,  &  fané;  lenza  fa  perequerò  vniuerfale,&  di  ciò 
la  cagione  ;  cioè  che  le  carni  leggieri  fono  .fané ,  perche  fi  concocono 
facilmente;  produrrà"  molto  più  facilmente  la  fanita ,  che  cofi  conclu- 
de Arinotele .  Sed  ille  efficiet  magis ,  qui  auium  carnes  effe  leues>  &falubres  C.  7.  #§ 
feiuerit.  Il  che  da  altro  non  nafee,  fé  non  perche  il  fanare,  per  effempio 
Callia,  confitte  nella  praxi,  &  nelfattione:  &  quefta  è  delie  cofe  fingo- 
lari ,  come  fi  è  detto,  onde  fé  la  Prudenza  è  pratica;  conuiene,  che  {pe- 
nalmente habbia  cognkione  delle  cofe  fingolari,com e  Arinotele  con- 
clude. Ne  perciò  è  in  elfo  alcuna  contradittione  :  il  quale  nel  terzo 
dell'Etica,  trattando  della  confultatione,  lafciò  fcritto  ,  chelecofo 
Angolari  non  fono  confutabili: in  quelle  parole,  cv  <tiìnT&K&p€KA<rT*,  C.^# 
cioè  neq  ;  fané  fingulàrìa  in  confultationem  cadunt.da  che  fegue,che  non 
pofTono  anche  appartenere  alla  Prudenza .  percioche  la  voce  ?**&& 
indurr*  fignifica  appo  Ariftotele,  ò  quel  Angolare  feparatamente  prefo, 
.  che  conofee  il  fènfo  e/teriore,  cioè,chequefto  fia  pane,  Se  che  fia  cotto; 
.  onde  foggiunge.  Vt  anpanis  hoefit,  velfubigatur9vel  qualitate  affeèlusfrt9  C.  3»  fr 
vtioportet.  adfenfumenim  hec pertinet .  ò  fignifica  più  cofe  fingolari  in- 
fìeme ,  cono/cinte  ancora  dal  fenfo  commune;  come  per  effempio,che 
le  carni  de  gli  vcelii  fono  fané,  &  leggieri  ;  che  Socrate ,  ò  Callia  diuen- 
gano  fani .  &  intorno  à  quefte  è  la  confulta ,  &  la  Prudenza . 

Si  conferma ,  chela  Truden^aè pratica  fecondo  MiSlctclc  con  altre  autoriti 
dell' iftejfo.  Sì  dichiara  vn  luogo  del  fefto  dell1  Etica  *      Qap.    134. 

SEfto,  fé  noi  andremoaccuratamenteconfiderandolofcopo,&C 
Tintentione  del  Filofofo  neh"  apportarne  la  diuifione  delle  parti 
della  Prudéza;  vedremo,che  fuo  principale  intendiméto  fiì  di  moftrar- 
ne  con  quello  mezo,  che  ella  èpratica ,  &  attiua;  fi  come  haueua  pofto 

nella 
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nella' :<liffinririoné '■•  perctoche  dopò  Thauer  detto  quanto  di  fopra  fi.  è 
veduto,  cioè,  che  alla  Prudenza  fpetialmente  appartiene  là  cogniti  ori  e 
delle  cofe  fingolari  ;  &  ciò  non  per  altro ,  fé  non  perche  ella  è  pratica  ; 
poiché  la  praxi,  come  è  al  fenfo  manifefto,  è  intorno  alle  cofe  fingolari: 
dopò  l'hauer  opportunamente  apportata  la  differenza ,  che  è  fra  la  co- 
gnitione delle  cofe  vniuerfali,  &  fingolari;  &dimofìratone>  chelaL, 
C.  7.        „  prima  contiene  la  caufa  ;  &  perciò  faggiunto;  Eritautem>&  Ine  quidam 
„  jinblte&ònicai  nelle  quali  parole  intefe  dire,  come,  altro  uè  ancheu 
più  chiaramente  vedremo  >  che  intorno  alle  cofe  dette ,  cioè  intorno 
alla  cognitione  delle  cofe  agibili ,  Ci  dà  ancóra  vna  Prudenza ,  che  è 
Architettonica  ;  cioè  quella,che  oltre  la  cognitione  delle  cofe  fingolari 
agibili,  ha  apprettò  la  cognitione  de  gli  vniuerfali;  &  perconfeguente 
ne  poffede  la  cagione  :  dopò  dico  l'hauer. pofte ,  &  (piegate  tutte  quefte 
C.2*        „  cofe,  fegue  in  taf  guifa  :  JZBautem  &  Cwilis9&  fPrudentia  idem  fané 
„  habitus  :  ab  qui  effe  non  efiidem  ipfi's\  eJusemmy  qut  circa  Ciuitatem  verfatur, 
„  altera quidem  efl  vt  <drchiteeJonica  Vmdentia ,  iegiflatrix':  altera  vere  vtfìn- 
„  ^ularia ,  commune  babèt  nomen  'Politica .  beo  autem  eftpraèJica ,  &  confulta- 
„  ìiua-  Óue  vediamo,  che  manifeftamente  afferma  fra  le  parti  deliaci 
Prudenza  Politica  elferne  alcuna  ;  che  fia  pratica ,  &  coni  ulta  tkia .  il 
che  certamente  non  afferma  per  altro ,  fé  non  per  dimoflrarne ,  che  la 
Prudenza 'è  pei  fuanaturahabito  pratico,  fi  còme  nella  diffinitiori't-i 
haueua  pofro  »  &  aggiunge  alla  voce  praticar  altra  coofultatiua  :  per- 
che j  come  di  fopra  ii  è  detto ,  Ja  confai ta  rig uarda  la  praxi  j  &  quefta 
le  cofe  (iugulari \i  che  perciò  pone,  che  quefta  Prudènza  hd  per  oggetto 
le  iftefse  cofe  fingolari ,  dicendo ,  altera  vero  vtfingulana  .il  che  pòftò  ; 
con  molta  ragione  conclude,  che  ella  è  pratica  :  poiché,  come  di  fopra 
•  haueua  détto,  ia  Prudenza  è  delie  cofe  fingolari ,  perche  è  pratica  :& 
pcheè  pratica cerimene ,  che  neceffariaméte  ila  delle  cofe  fingolari . 6c 
pche  noi  fiamo  p  efporre  co  ogni  diligéza  qfto  luogo  nel  fèguéte  libro  ; 
auertiremoquifolamente-,  chi  legge,  che  volendo  Ariflotele  prouare , 
-  che-la  Prudènza  fia  habitò  pratico ,  come  haueua  polio  nella diffinitio- 
ne  ;  lo  fa  prendendo ,  come  cofa da  tutti  conceduta,  &  al  fenfo  mani- 
fefta ,  che  vi  fia  vna  parte  di  efsa ,  cioè  della  Prudenza  ciuile ,  che  fi  af- 
fi tichi  intorno  alle  cofe  fingolari  ,-6c  che  feguentemente  fia  pratica:  da 
che  oofeia  fèguey-cfee  c&n  moka  ragione  ft  fia  de tfcq  avella  diffinitione, 
che  dia  è  habito  pratico,  perciò  foggiunge , che  noi  diciamo,  cho 
que&i  foli  (  cioè,  che  operano  fecondo  quefta  fpetie  di  Prudenza^)  fi 
C.  8.  F.    >v  affaticano  nel  gouérno  delia  Kepublica  :  &  ecco  le  fue  parole  SU  fremo 
C  8.        »  Cmmtem  adminifirarehi  tantuétnodo  dicuntur.  d  i  che  rendendo  con  al- 
tiffima  ftk>fofia  Ja  cagione,  \&§u&>3oli&iim hiagwit tnanmUmvàrPifieiim 
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ìixiar.  Et  hi  voluto  dire,  che  coloro  ,  che  operano  fecondo  quefla 
ipstie  di  Prudenza  ,  foli  lì  dicono  amminiftrar  la  RcpubJica  :  per- 
che foli  a  guifa  de  manuali  ponendofi  ad  operare,cioè  applicandoli 
immediatamente  alla  praxi  ,  fi  manifeftano  effer  tali,  &  in  efìa_> 
praxi  (  povot  ydo  7r?*TÌQ'j<rp  fuToi  dice  il  tefto  grecoj  da  che  chiara- 
niente  habbiamo ;  che  la  Prudenza ,  come  fu  detto  nella  diffinitionc^ , 
è  habito  pratico.  Né  intenda  qui  alcuno,  che  Arinotele  affermi  co- 
loro, che  operano  fecondo  quella  fpetie  di  Prudenza ,  operare  a  gui- 
fa de  manuali;  cioè  effer  come  miniflri,  &  inflrumenti,  fenza  inten- 
der la  cagione  di  quello,  che  operano  ;  percioche  quello  non  può 
conuenire  alla  Prudenza  Politica,  come  nel  feguente  libro  inoltre- 
remo: ma  incenda,  che  egli  habbia  voluto  dire,  quefti  tali  operare 
a  guifa  de  manuali,  perche  fi  applicano  immediatamente  alla  pra- 
xi ,  come  fanno  i  manuali  nel!'  opere  dell'Arti  :  fi  come  nel  detto 
libro  più  pienamente  {piegheremo.  Onde  ineffi  non  può  perciò  ca- 
der alcun  dubbio ,  che  non  fiano  pratici,  tk_  operanti  :  i  quali ,  fi 
come  neir  applicarfì  immediatamente  alla  praxi  aflbmigliano  i  ma- 
nuali; cofi  in  quanto  poffedono  la  cagione,  &  fono  dotati  dell'ha- 
bito  della  Prudéza,  ne  rapprefentano  l'Arte  inferta  nella  materia  : 
di  cui  dkeua  nel  fecondo  della  Fifìca  Ariflotele ,  che  fé  ellafoffe  nei 
legno  ,  operarebbe  a  guifa  della  natura  .  Ne  intenda  parimente^ 
alcuno,  che  Ariflotele  affermi  in  qu  e  fio  luogo,  coi!  effer  quella  Pru- 
denza pratica  (  dicendo,  che  folo  quelli,  che  fi  affaticano  fecondo 
lei,  fono  nella  praxi  )  che  nieghi  ciò  dell'Architettonica  ,  à  cui  op- 


pone detta  Prudenza  ;  percioche  ,  come  il  pafsato  difeorfo  hi  di- 
eli' efporre  quel  bellifTimo  luogo  del  fettimo  della  Politi- 
ca, l'Architetto,  &  la  Prudenza  Architettonica,  &  la  Legiflatrico 


f  ilcheficonfermerinel  feguente  libro  ancora^)  è  per  fua  opinano 
il  vero  operante;  &la  praxi  a  lei  fpetialmente  fi  attribuifee  :  mOj 
intenda  ,  che  egli  dica  operarfi  folo  fecondo  quefla  Prudenza  nei 
modo ,  che  operano  i  manuali  ;  poiché  egli  non  dice  fèmplicemento, 
&  aifolutamente  >  che  foloquefta  Prudenza  opera,  &ènella  praxi; 
ma  che  folo  opera,  come  i  manuali  :  il  che  è  molto  differente:  no 
conclude  ,  che  la  Prudenza  Architettonica  non  fia  operante  ;  ma_# 
folo;  che  non  fia  operante  à  guifa  de  manuali:  il  che  quello,  cho 
importi,  dal  fbpradetto  difeorfo  è  manifeflo  •  Ma  Ariflotele  fa  qui 
mentione  di  quella  Prudenza ,  dicendo ,  che  è  pratica  ;  perche  di  effjo 
è  cofa  chiara,  &  da  tutti  conceduta,  che  ella  è  nella  praxi:  che  ciò 
lignificano  quelle  parole  :  Iccirco  Ciuitatem  adminisìrare  hi  tantum- 
modo  dicmtnr.  lafciando  di  trattare  ciò  della  Prudenza  Architetto- 
"•■•-  nica, 
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nica ,  &  fé  la  praxi  a  lei  conuenga  ,  come  cofa ,  la  cui  rifolutiono 
appartiene  d  i  libri  Politici  :  il  che  vediamo,  che  da  elfo  fìì  rifolutò 
fpetialmente  nel  primo,  &  nel  fettimo  della  Politica.  Ma  che  da  quello 
Iuopo  chiaramente  habbiamo  la  Prudenza  per  Tua  natura  èffetprat^ 
civcàcne  fu  porto  nella  diffinitione;&  talmente  pratica,  che  trapani 
alia  praxi,  non  fi  fermando  nella  fola cognitione \  ftimo  effef  ho'rtuai 
pale  le  a  ciafeuno  . 

Si  cctiiinuz  ancora  a  dimostrare ,  che  fecondo  .Aristotele  la  Truden^a  £  .  * 
pratica ,  Quello, che  perla  voce  vltimo  habbia ìntefo  Aristotele 
Si  riproua  /'  effofìtione  del  Zuingero  .       Qap .      135.' 

C.g.L,  T  L  fettimo  teftimonio  di  quefta  verità  ne  apporta  Ariftotele  tratr 
JLtando  della  Prudenza  Monadica,  fecondo  la  c'ommunc  opinio- 
ne, oue  coli  fané  Ila.  Q^erunt  enim  vulgo  idqtwd  fibi  bona  eft  ,  idqtitLj 
vnum  avere  fé  arbìtrantur'oportere .  Nel  qua!  luo^o,  come  dimoftra^i 
il  verbo  ereco  *£&$£  attribuire  ,  &  concede  manifelìamente  a 
quefta  Prudenza  ancora  la  praxi.  L' ottauo  teftimonio  è  da  noi  tolto 
cola,  oue  mouendo  Ariftotele  quel  dubbio,  perche  i  Giouani  pof- 
fono  diuenir  Geometri,  &  Mathcmatici,  ma  non  Prudenti;  dico, 
che  ciò  auiene,  perche  laPrudenza  è  del'e  cofe  fingolari,  che  fico- 
nofeono  con  il  mezo  dell' efperienza;  di  cui  i  Giouani  non  pofsono 
efìer  partecipi  ,•  ricercando  f  efperienza  lunghezza  di  tempo,  Ia_# 
quale  nel  Giouane  ,  per  la  poca  età  fua,  non  può  edere.  &  eccolo 
parole  del  Filofofo .  Caufa  autem  eft ,  quod  particularium  eft  Trudeniias, 
que  ex  experientia  nobis  innotefeunt.  iuuenis  autem  expertus  non  eSl  :  ex- 
pcrientiam  enim  temporis  affert  longitudo  .  Ma  fé  là  Prudenza  Ci  affa- 
tica intorno  alle  cofe  fingolari,  (e  fi  ferue  delfefperienza  ;  adunque 
è  pratica  necefla riamente  ,  ne  fi  ferma  nella  fola  cognitione  :  per- 
cioche  ,  come  riabbiamo  nel  primo  della  Metafisica,  T  efperienza  è 

C.8.F.  vna  cognitione  delie  cofe  fingolari; •&  ogni  praxi,  &  generatione  è 
ih  torno  al  /Ingoiare  :  non  fanando  il  Medico  fhuomo,  (e  non  per; 
accidente  ;  ma  Calili ,  ò  Socrate .  Il  nono  teftimonio  polliamo  trarrò 
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niiìfe  cum  ciufmodi  ftt  ,  qi 

hd  iì  tefto  greco,  cioè  abbile  enim  tate  ctt>  feilieet  yltimum^.  Nel 
qnil  luogo  intendendo  'Ariftotele  per  vltimo  le  cofe  fingolari ,  ve- 
diamo, che  p£r  quella  ragione  ancora  dice  la  Prudenza  non  effer 
Teiera,  fé  non  perche  è  dell' vltimo,  cioè  delle  cofe  fingolari;  &  per 

con- 
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,  conseguente  pratica  :  effendo  ia  praxi,  &  attioiie  intorno  ad  eflèi>j 
come  di  fopra  fi  è  veduto,  che  perciò  foggiunge,  agibile  enìm  ta'eLJ 
€ ft .  Et  è  eofa  manifefìa,  che  Ariftotele  ha  voluto  dire,  che  ia  Pru- 
denza, perche  fi  affatica  intorno  alle  ccfe  Angolari;  non  fi  ferma-* 
nella  fola  cognizione  a  guifadella  /cienza,  che  foio  confiderà  le  vni- 
nerfàli  :  ma  che  in  oltre  trapafla  alla  praxi,  &  è  pratica.  Ho  detto 
di  fopra,  cheper  la  voce  vi  tinta*,  a  cuirifpondelavoce  greca  "iaxAitv 
Arinotele  intende  le  cofe  Angolari  :  non  /limando  ,  che  fia  da  fé-  lib.  6. 
guire  T  opinione  di  Theodoro  Zuingero  autor  riprouato:  il  quale  Cap.9* 
nelle  fue  tauole  per  vltimum,  &  extremum ,  intende  1*  vniuerfale  co- 
nofciuto  dal  fenfo  commune,  cofi  dicendo:  Extremum  auttm  vni- 
uerfale id  intelligo ,  quod  collegio  eft  fìngularium ,  &  à  fenfu  communi  ap- 
prehenditur.  Et  quello  poco  di  fotto  lo  domanda  anche  totani.  La_> 
quale  efpofitione  noi  habbiamo  per  contraria  in  tutto  al  vero  fen- 
fo  di  quefto  luogo:  conciofia  ,  che  lafciando  per  hora  da  parte^, 
che  non  farebbe  a  quefto  autore  facile imprefa il  dimostrare  neJIa_» 
dottrina  d' Ariftotele,  che  il  fenfo  ò  fia  commune,  ò  fia  proprio  co- 
nofca  lVniuerfale  :  auenga  che  nel  fecondo  della  Pofteriora  leggia-  C.  18» 
mo,  che  il  fenfo  fia  dell'  vniuerfale  ;  oue  nondimeno  aggiunge,  che 
[iugulare  efì  qucd  fentitur .  è  manifèfto,  che  dicendo  egli  qui  per  mo- 
ftrare,  chela  Prudenza  non  fia  fcienza,  che  etfa  Prudenza  eft  viti" 
mi: .&  aggiungendo  di  hauerlo  detto  di  fopra  :  &  che  la  ragione-» 
di  quefto  è  (  cioè  chela  Prudenza  è  dell' vltimo)  perche  talee  l'agi-  C.J*F* 
bile ,  &  quello ,  che  cade  fotto  Y  attione .  percioche  fegue  ,  Eftcninu> 
vltimi  ficut  diximus  ,  quippe  cutn  eiufmodi  fìt ,  quod  in  atlionem  cadit  * 
è  dico  manifèfto  ,  che  per  vltimo  non  può  intentedere  Ariftolele  fé 
non  il  Angolare  :  percioche  cofi  diffe  egli  chiaramente  nel  luogo  di 
fopra,  a  cui  Ci  rimette,  &  ecco  le  fue  parole .  jidde  quod  neque  vni- 
yerfaliam  tantum  Trudentia  eft)  fed  opus  eft ,  vt  fingularia  etiam  cognofcat . 
Eft  enim  aUiua,  at  atlio  circa  fmgularia  verfatur.  Oue  vediamo,  cheu 
con  il  medeAmo  fondamento  ,&  con  la  medeAma  ragione  prouò 
.Ariftotele ,  che  la  Prudenza  maffimamente  s'affatica  intorno  alle  cofe 
Angolari:  con  la  quale  prona,  che  ella  non  può  efler  fcienza  ;  cioè 
perche  ella  è  attiua  di  fua  natura,  &l'attione  è  intorno  alle  cofè  An- 
golari.   Per  la  qual  cofa  addicendo  nelle  parole  fqprapofte  per  mo- 
ftrare,  che  la  Prudenza  non  è  fcienza, quefta ragione, che  effaPru-. 
deuza  è  ipftus  vltimi;  &  aggiungendo  di  hauer  ciò  detto  di  fopra  ;'& 
foggiugendone  la  ragione,  perche  l'agibile  è  vltimo  ;  fenza  alcuri-. 
dubbio,  pervltimo,  &eftremo  haura  intefole  cofe  Angolari;  e  deri- 
do tale  il  fuo  difeorfo  .  La  Prudenza  non  può  effer  fcienza  ;  perche 

la 
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la  fcienza  è  delle  [cofe  vniuerfali;  &  fi  ferma  nella  fola  cognitioncj: 
ma  la  Prudenza  e  non  folo  delle  vniuerfali;madeirvltimo,  &  delle 
cofe  figolari  ancora,come  fi  è  detto  :  ma  (ì  è  detto  che  la  Prudenza-» 
è  delle  cefè  fingolari ,  perche  è  attiua,  &  trapala  alla  pra^ii,  &_ 
all' attione  ,  &  l'attiene  è  delle  cofe  fingolari;  che  perciò  feguo 
Ariftotele  :  Quippe  cura  huiufmodi  fa,  quod  in  ttSionem  caditi  adunque 
la  Prudenza  non  potrd  effer  fcienza,  non  Ci  affaticando  h  fciéhzaL. 
nella  cognitione  delle  cofe  fingolari,  &  non  trapalando  allapraxi, 
oue  vediamo ,  che  il  difeorfo  dd  Filofòfo  tutto  fi  ripofa  fóprà  què- 
fto  fondamento,  che  la  Prudenza  èattiuaperfua  natura:  laonde  per 
la  voce,  vltimo,  non  polliamo  intendere,  fé  non  le  cofe  fingolari; 
&  non  i'vniuerfale,  come  fece  iì  Zningero.  Ma  àche  andar  cercan- 
do altre  ragioni,  quando  Ariftotele  ilteffo  piti  di  fotto  efpone,  che 
per  cofe  vltime  ("quanto  appartiene  alla  Prudenza  )  debbiamo  in- 
tendere le  cole  particolari ,  &  fingolari .  iì  chcè  gran  marauiglixj , 
che  quefto  Autore  non  auertiffe  ,  &  fé  i'auerti,  che  fia  caduto  inu 
C.luF.  ìì  fi  fatta  opinione,  &  ecco  le  parole  d' Ariftotele.  Omnesenimh^faciil- 
tates  vltimorum  flint ,  e>  ftngularium.  &  apprefso  ^Agende  auttm  resex 
ijs  fnnt>  que fingularia ,  &  vltima  omnino  funt.  &  poco  dopò.  Terfpi- 
cacia,  &  fententia  circa  agenda  verfantur.  at  bec  vltima  funt . 


E 


Come  l'intelletto,  &  il  fenfo  nella  Trudev^a  conofeano  il  /in- 
goiare •  Si  /piegano  alcuni  luoghi  difficili  del/hfio  deW  Etica 
intorno  à  quefta  materia^ .     Cap .    1 3  6 . 

T  intorno  a  ciò  è  da  fapere ,  che  da  quefta  conditone ,  che  la  Pru- 
denza particolarmente  fi  affatichi  in  torno  a  gli  eftremi,&  alle  cofe 
fingolari;  caua  Ariftotele,  eh*  ella  fia  in  vn  certo  modo  oppofta  a  quell* 
habito,che  noi  diciamo  intelletto.'di  cui  è  proprio  riguardare,  &  cono* 
feere  i  primi  principi]  ;  de  quali  non  (ì  può  dare  alcuna  ragione ,  &  fa- 
enza :  fi  come  la  Prudenza  è  de  fingolari ,  &  eftremi ,  de  quali  pure  non 
C.  8.  Fm    »  è  fcienza .  Vnde  etiam  (  fègue  egli  )  intelleclui  oppofna  eU .  die  enim  ett  ter* 
„  minor um ,  quorum  nulla  ratio  eft  :  bec  vltimi ,  cuius  non  eftfcientia,  fed/enfus. 
„  neque  is propriorum  cft>/èd  eiufmodi ,  quofintimus  in  Mathematicis ,  triangu- 
lum  effe  vltimum .  fiftet  enim  etiam  illic  yfed  bicfine  fenfus  rnagis  eft  ,  qui  eU 
Trudentia  :  ilic(pecies  altera  eH.  lì  qual  1  uogo  nelle  vltime  fuc  parole  dif- 
ficiliffimo,  &  fottopofto  ancora  d  varie  lettioni,come  nota  iì  Lambino: 
&c  perciò  molto  variamente  efpoftoda  gl'Interpreti  (il  che  hora  per 
non  efier  troppo  lungo ,  &  tediofo ,  laicio  di  confiderare  )  è  da  me  inte- 
fo  iti  quefta  forma .  Chehaucndo  Ariftotele  detto?  la  Prudenza  eiTer 

da 


L  1  B  i\  0     S  E  C  0  J^D  0.  277 

de  fingolari ,  &  eftremi ,  de  quali  non  è  fcienza ,  ma  fenfo  ;  &  hauendo 
opportunamente  foggiunto ,  che  quefto  fenfo ,  con  cui  conofce  il  Pru- 
dente le  co  fé  fingolari ,  non  è  alcuno  de  fenfi  citeriori  ;  ma  quello ,  con 
il  quale  nelle  mathematiche  conofciamo,  che  fvltimo  eitremo  è  il 
triangolo;  in  cui  come  in  vltima  cola,  &  Angolare  fi  ferma  il  difeorfo 
cioè,  come  notano  gl'interpreti,  il  fenfo  commune:  fi  propone  iii~> 
queile  vitime  parole  (  le  quali  io  conforme  al  te  ilo  greco  interpreto 
„  coi! .  Std ipfi  Vrudentia  magis e$ifen\us  :  illius autem  alialpecies  )  di  voler 
moitrare  la  differenza,  che  è  fra  la cognitione  mathematica  nel  fèr- 
uirfì  del  fènfocomune ,  &  fra  la  P  rudenza .  il  che  fi  con  molta  ragio- 
ne :  concio/la  che  per  quanto  egli  haueua  detto  ,  haurebbe  potuto 
ftimar  alcuno ,  che  nelf  iiteffo  modo  conofea  il  Prudente  con  il 
fi  nfo  commune  gli  eftremi ,  &  fingolari  ;  che  fa  il  Mathematico  il  fuò 
triangolo.  Perciò  dunque  foggiti  nge,  che  la  Prudenza,  cioè  la  cogni- 
tione ,  che  ha  il  Prudente  delle  cofe  fingolari  è  più  fenfo,  cioèmaggior- 
mente  partecipa  della  cognitione  fènfitiua;  &  che  perciò  la  cogni- 
tione del  Mathematico,  tutto  che  fatta  con  il  mezo  di  quefio  fenfo; 
è  diuerfa  di  fpetie,  &  di  altra  natura,  il  che  cifer  vero  moftreremo 
più  di  folto . 

Come  s'intenda  quel  detto  dt  Arinotele  ?ielfèfto  dell'Etica ,  che  nella  ope- 
razione della  Tradenti  ti  fenfo  diuien  intelletto .       (ap .     137. 

ET  qui  è  da  fapere  per  maggior  chiarezza  di  quanto  trattiamo,' 
che  quefta  operatione  del  fenfo  nel  Prudente,  non  è  difeompa- 
guata  dall' intelletto,  che  cofi  difse  egli  chiaramente  più  di  fotto, 
trattando  di  quefta  difpofìtione ,  &  riabiliti  naturale  detta  intelletto, 
che  ne  difpone  all'  habito  della  Prudenza:  della  quale  diremo  nel 
5,  feguente  libro;  oue  perciò, chiamò  quefio  fenfo  intelletto.  ^Agende  £#ix«A 
3>  autem  res  (  dice  egli  )  ex  ijs'Jhnt,  que  partir  ularia  ,  &  vltimaomniunu 
j>  funt, nam grTmd'ètem oportetea  cogno fiere:  &  pers$icaaa<t&  setentia  circa 
5>  agenda  verfatur.  at  btc  yltimafunt .  Intelletlus  quoque  vltimorum  in  viran- 
ti quepartem  :  primorum  enirn ,  &  vltimorum  intelletlus  esl ,  non  ratio .  illequi- 
jj  de [j  qui  in  demonfira  tieni  bus  verfatur,  m.mchdium  terminorum ,  &  prima- 
ti rum:  alter  qui  in  atltuis  confisiity  virimi,  &eius  qued  euenire  aliter ,  atque 
„  altter  poteU,  &  alterius  prcpofttienis .  He  enim  e.u^cuius  caufa  aliquid 
j)  efi ,  principia  fant  :  quippe  cum  cxftngutaribus  vniuerjalia  exifiant ,  quorum^ 
99  fune  bah  de  fri  fura  oportet:  is  autem  fin  fa  s  intelletlus  esl.  lì  qual  luogo 
( che  fiamo  anche  nel  trattare  di  queftadifpofitione  naturale  dettai 
intelligenza,  &  intelletto,  per  cofiderar  nei  feguente  libro)  apporta^ 

non 
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non  poca  luce  alle  parole  da  noi  efpofte  di  fopra  ;  &  rende  ancora  affai 
probabile  lanoftra  efpofitione.conciofia  che  A  rifto tele  qui  riflet- 
to i  quefto  intelletto  dica,  non  che  la  Prudenza fia oppofta ad  effo> 
come  fece  di  fopra;  ma  che  con  lui  fia  congiunta  :  affermando  ,  cho 
quefto  fenfo,  con  cui  conosce  la  Prudenza  le  co  fé  fìngolari  è  intelletto» 
Ne  volle  dire ,  che  il  fènfo  veramente  fofse ,  ò  diuenifse  intelletto  :  il 
che  è  falfiflimo,&  contrario  a  tutta  lafua  dottrina:  ma  che  in  tanto 
fi  dìceefier  intelletto,  in  quanto  è  accompagnata  la  fua  operationc-* 
con  l'operatione  dell'  intelletto  ancora:  conofeendo  il  Prudente 
le  co(è  Angolari  non  folo  con  il  fenfo,  ma  etiandio  con  finteli- tto,  con 
il  quale  difeorre  intorno  à  loro  confutando  .  che  perciò  leggiamo 
nel  libretto  de  fogni  l'opinione  del  bianco ,  &  del  bello ,  ò  vera  ò  fa!fa_# 
eh* ella  fia ,  non  ritrouarfi  fenza  fenfo  :  &  nel  fecondo  dell'Etica,  elio 
con  la  ragione  difficiliilhmamente  poffiamo  determinare  fino  i  qua! 
termine  conuenga  di  riprendere  alcuno  ;&  che  confinando  ciò  nelle 
cofe  Angolari,  &  fenfibili;  bifogna  ricorrere  al  giuditio  del  fenfo. 
C.p«  i)  Qupufque  autem,  &  quatenus  reprehendendus  aliquis  fit,  definivi  ratione^j 
i,  non  facile  poteft .  ncque  enim  aliud  quicquamfenfibdium .  tedia  vero  infingu- 
„  laribusfunt;  &  in  fenfu  iudicium  eft.  che  quefto  è  qnel  fènfo,  che  hi 
detto  effer  intelletto .  11  che  effendo  vero,  con  ragione  dille  di  fopra^, 
che  la  cognitione  della  Prudenza  partecipa  più  di  quefto  fenfo,  cho 
non  fi  quella  del  Mathematico  rconciofia  che  il  Prudente  conofea-. 
con  elfo  le  cofe  Angolari  per  fé,  &  per  dir  in  quefto  modo, come  tale; 
&  con  l'intelletto  ne  difeorra ,  &  confulti  :  doueil  Mathematico  cono- 
fee  il  triangolo  fingolare  per  accidente  :  &  non  fi  ferma  in  confederarlo 
come  tale  ,  cioè  come  fingolare  :  ma  paffàndo  à  dimoftrare  le  paffioni, 
che  fono perfe in effo  triangolo,  vien  à  confiderarlo  principalmente^ 
come  vniuerfale»  Della  quale  cognitione  parlò  forfè  Aratotele  nei 
£•!•  tt  libretto  de  Memoria  y&  \eminifcentia  in  quelle  parole.  Cumverofint 
»,  atlibus  feientiam  &fenfum  habet ,  fic  memmit  eos ,  qui  trianguli  quod  duobut 
„  retti*  equales .  Perlaqualcofacon  ragione  foggiunge,  che  altra, &di- 
uerfa  è  la  cognitione  del  Mathematico  intorno  al  triangolo  come  fin- 
golare, fatta  col  mezo  di  quefto  fenfo;  altra  quella  del  Prudente  in- 
tomo alle  cofe  fingolari;  percioche  quefta  è  accompagnata  dall'in- 
telletto, &dal  difcorfo,che  pure  le  confiderà  come  tali;  il  che  tion 
auiene  al  Mathematico  nella  cognitione  dei  triangolo. 


In 
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/»  qual  pentimento  diceffe  Ai itotele  nel  primo  della  Tòlitka,  che  l'huom* 

bà  il/èn/b  del  bene  ,  &  del  male  :  &  nel  pr.mo  de  Magni ,  che  Ut* 

parte  consultante  dell*  Anima  noftra  è  fenfitiua  •     Qap .    1 3  9  • 

QVefìa  è  la  vera  efpofitione  f  s'io  non  erro  )  delle  parole  di  Arifto- 
tele  in  quefto  luogo  ;  per  la  quale  intendiamo  quello ,  che* 
?T  egli  volle  dire  nel  primo  della  Politica,  quando  la fciò  (cric-  e.  »• 
to,  che  a  gli  altri  animali  fu  dalla  Natura  dato  il  fenfo  del  molefto,& 
del  giocondo  (blamente  ;  ma  che  l'huomo  hd  in  oltre  il  fenfo  del  bene 
&  del  male,  del  giufto,  &  dell' ingiufto.  Oue  nafee  vn  dubbio  di 
non  poco  momento  (  no  auertito,  ch'io  habbia  letto  da  gì'  Interpreti  ) 
come  Ariftotele  poffa  hauer  detto ,  che  Thiiomo  ha  il  fenfo  del  Seno , 
&  del  male,  del  ginfto,  &  dell' ingiufto  ,•  appartenendo  (  come  per 
l'autorità  del  terzo  dell'Anima  fi  è  di  Copra  dimoftrato )  la  cognitione,  dal.  tex* 
&  l'appetito  del  bene ,  &  del  male  alla  parte  intellettiua  ,  &  non  al  fen-  44.  al. 
fo,  &  alla  fenfitiua:  di  cui  è  proprio,  come  nelf  ifteffo  luogo  fi  afferma ,  tex.  5  o# 
di  conofeere,  &  appetire  foloilmolefto,&il  giocondo,  Perciochc-i 
noi  rifpondiamo,  che  in  quel  fentimento,  che  egli  ha  detto  nel  luogo 
foprapofto,  che  la  Prudenza  Ci  affatica  intorno  alle  cofefingolari,& 
che  in  ciò  fi  ferue  del  fènfo ,  &  che  quefto  fenfo  è  intelletto  ;  nel  mede- 
fimo  hi  detto  anche  nel  primo  della  Politica ,  che  l'huomo  ha  fenfo  &!.• 
del  bene,  &  del  male,  del  giufto,  &  dell'  ingiufto:  intendendo  cho 
(  come  nel  fefto  dell'Etica  affermò^)  quefto  fènfo  fia  intelletto .  Quin- 
di feorgiamo  ancora  con  qual  fondamento  fia  fcritto  nel  primo  do 
Morali  Magni  (  il  che  confederando  nella  corteccia  di  fuori ,  pare  mol- 
to per  auentura  lontano  dal  vero,  &  da  quello,  che  Ariftotele  ridirò 
altri  luoghi  determinato  )  che  la  parte  confittati  uà  dell'Anima  noftra  ; 
&  diciamo  quella,  in  cui  rifiede  la  Prudenza  ;  la  quale  domandò  l'iftet 
fo  nel  fefto dell1  Etica  pratica ,  difeorfiua ,  &  opinante  ,•  iì  affatichi  in» 
„  tornò  alle  cote  fenfibili.  Conjultatrixautem  (  leggiamo  nel  luogo  fopra- 
„  detto  de  Magni  )  circa  fenfilia  in  motuque  verfatur  ;  atquc  prorfus  circa  om-  C. 3  2  • 
„  nia ,  qu$  in  ortu  interituque  funt .  nam  confultamus  de  eis ,  qu£  in  noftra funt 
„  poteslate,  agendi  oc  non  agendi  deleclu ,  circa  qucconfilium  acpropofitum  est 
,,  agendi.  Hcc  nimirum  fenfilia  in  motuque  ad  permutandum.  prrìnde  pars 
„  anim$  ex  ratione  propofitrix  atqu$  deltVmx  fenftlis  •    Percioche  Ce  la  Pru- 
denza fpetialmente  riguarda  lecofè  fingolarij&  il  bene  conf'lraro 
principaliffima  opera tione  di  lei ,  è  propriamente  delle  cofe  fingolari , 
&  de  beni  humàni  fingolari  ;  &  quefte  fono  fenfibili;  &  il  fenfo,  che 
leconofoe ,  è  intelletto  nel  modo  efpofto  :  certamente ,  che  con  ragio- 
ne fi  dice  ne  Magni  Morali;  la  parte  confukatiua  dell'  anima  noftra^ 

affa' 


sSo  DXLLji  %AG10V^DI  ST^TO, 


-affaticarfi  intorno  alle  cote  fenfibili;  con  ragione  Ci  dice  nel  primo 
delia  Poli  tic 
'■'&  dei  male. 


della  Politica ,  i'huomo  folo  fri  gì*  altri  animali  hauer  il  fcnfo  del  bene3 


RI -mancano  molte  cofe  \  le  quali  per  la  morte  dell'autore  effondo 
iperfette  ,  fi  pongono  à  parte  tu  fine  delle  opera ,  nel 


\^^       rimasìeim 

modo  in  che  fono  rimafit^  * 


Sì  ritorna  à  trattare  delle  e ùnditioni generali ,  che  Jlrifiotele  attri- 
buì alla  TByv.ìmr^  &\fi  dichiara  quali  fieno  la  ter%ay  quarta,       ?  :   % 
quinta  ,  fejia-,  fcctimu ,  tifa  oltana,  cmiitione  dal  mede- 
fimo  alla 'Frudenig  attribuito*'  fop*  I4°« 

VIA  ritornando  oinde  partimmo  3  la  terza  general  conditione ,  che 


aL  poSamo  racconliererefìer  da  Aditotele  attribuita  alla  Prudi 
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za,  fi  è,  che  ellaiiabbia  retta  &  vera  eftimatione  non  folo  de  mezi,  ma 
de  pnncipijreÌQè  del  fine  ancora.di  che  egli  trattò  dopo  l'hauer  appar- 
tata la  diffintióne  della  Prudenza,  come  fi  è  veduto;  &  n'habbiamo 
lungamente  di  -opra  parlato  noi  ;  &  di  lotto  nel  trattare  di  quella  diC- 
pofitione  naturale  detta  intelletto  pure  ne  parlò  Ariftótele,  come  ve- 
dremo nel  ieguente  libro .  La  quarta  conditione  è, che  ogni  cognitionc 
di  eira  Prudenza  è  dirizzata  ali'  attiorie .  la  quale  fpiega  Arinotele  per 

-  dimostrare ,  che  fc  bene  baueua  detto ,  che  Pericle  fu  ilimato  Pruden- 
te ,  perche  fapeua  conofeere  le  co  fé  vtiìi  i  fé ,  &  à  gli  altri  :  &  nel  para- 

:  gonade  la  .Prudènza  con  la.vSapjenzaj,che  Prudente  è  quello,  che  fa 
-'•  xeno  fcc  re  quello1,  che  è  bene  4  ciascuno  :  non  perciò  debbiamo  inten- 

-  dere,  che.  la  cognitione  nella 'prudenza  per  fé  /leda  habbia  alcuna^ 
forza ,  ma  che  ai  tutto  gonfìfts  #eUattione  : .  conci  udendo ,  che  per  . 
quella  cagione  i  Giouani  ,tdai:o ,  che  fieno  partecipi  delia  cognitione ,  . 
di  cui  Ci  Cerne  anche  la  Prudéza,*  non  poffono  nondimeno  else  r  Prude n- 

ì  ti; conciofu  chela  cognitione  de#a' Prudenza,  come dirizzata  all'at-  , 
tione ,  habbja  bifogao  pure  perla  pratica  d*  efperienza ,  &  l'esperienza  - 
di  lungo  tempo  :  il  che. né  Giouani-4ioi>  può-. hauer  luogo.  Laquin- , 

•  ta  conditkme ,  &  inaportantiilìma  infegnata  dal  Filologo,  la  qualo-i 
noi  defideciarno.,  che  fia  iomma  mente  ofiertiata  da  chi  legge  ,  è, 
che  Ì3l  yera,  immediata  ,  Zc  propria,  operazione  della  Prudenza  lì 

.  confi  i-mi/ee-k  &^  forma  eli  tre.  ©perationi  pure  di  efsa;  Prudenza  im- 

._  mediate  quafi. di' tre. parti.,  cioè. dei  configho,  giuditio,  precetto ,\ò 

diciamo 
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diciamo  meglio,  della  buona  con  fui  tatione,  del  giuditio  vero,  Se  del 
precetto ,-  fi  che  ogni  fua  fpetie  di  cotal  operatione  /la  partecipe  :  della 
quale  quando  non  participafse,  non  farebbe ,  ne  potrebbe  effere  par- 
te ,  ne  fpetie  di  effa  Prudenza  ;  non  farebbe  vera  Prudenza ,  ne  degnet 
di  qnefto  nome.  Ho  detto  r  che  quefte  tre operationi formano  laverà? 
&  immediata  operatione  della  Prudenza  :percioche  l'vr.a  è  dirizza  tir 
all'altra ,  come  à  fuo  fine  ;  cioè  la  buona  confultatione  al  vero  giudithr 
&  eftimatione  delle  cofe  confultate;  &  il  vero  giuditio  al  precetto  : 
di  maniera,  che  l'vna  fenza  l'altra  refta  imperfetta,  &  inutile,  &  vana 
fi  rimane,  &fenza  alcun  profitto.  Et  che  quefte  tre  fiano  immediate 
operationi  della  Prudenza  lo  dimoftrò  chiaramente  Ariftotele ,  quan- 
do difle,  che  il  ben  confultare  è  fpetialiffima  operatione  del  Prudente: 
trattando  perciò  con  tanta  diligenza  quello,  chefia  buona  confulta- 
tione :di  che  noi  parleremo  nel  feguente  libro.  Parimente  quando  ag- 
giunte, che  la  Prudenza  del  ben  confultare  confitte  nel  vero  giuditio  C.  a. 
delle  cofe  confultate;  di  che  pure  nel  fudetto  libro  ragioneremo:  final- 
mente quanto  aggiunfe  trattando  della  Synefi  in  paragone  della  Pru-C,  io.F, 
denza ,  che  effa  Prudenza  non  fi  ferma  nel  folo  giuditio;  &  intendiamo 
delle  cofe  confultate:  ma  che  pafì'a  al  precetto,  come  a  fuo  fine  :  oue 
gli  veggiamo  attribuito  ii  giuditio ,  &  il  precetto ,  come  fue  immediate 
n  operationi .  Idem  tamen  (  dice  egli )  Tntdètia  &  Terfpicacia  no  cft  :  Tru- 
3>  dentia  enim  preceptiua  eH  :  quid  enim  agendum ,.  aut  non  agendum  fit ,  finis  eli 
a  ipfms:  Terfpicacia  vero  iudicatiua  tanturnmodo .  Dalle  quali  cofe  tutte  noi 
raccogliamo ,  che  quefte  tre  operacioni  configlio,  giuditio,  &  precetto 
concorrono  a  formare  la  vera  operatione  della  Prudenza,-  che  ad  effa_> 
conuiene  in  quanto  tale:  &  che  perciò  è  neceffario,  che  ciafeuna^ 
fpetie  di  effa ,  come  di  fòpra  fi  diceua ,  di  cotal  operatione  fia  parte- 
cipe :  di  che  con  ogni  diligenza  tratteremo  nel  feguente  libro .   La  fe- 
fta  conditione  è,  che  la  Prndenza  non  è  habito  naturale,  cioè  dato  i 
noi  dalla  Natura:  maacquiftatoperlebucneoperationi,&  perla  con- 
fuetudine .  La  fettima ,  che  la  Prudenza  non  può  effer  difgiunta  dalla 
f  irtù  morale .  L' ottaua  ,&  vltima  conditione ,  che  la  Prudenza  è  infe- 
riore alla  Sapienza;  della  quale  diede  cenno  Ariftotele  nel  trattare-» 
di  effa  Sapienza  :  ma  palefemente  la  (piegò  poi  nelf  vltimo  del  fefto  li- 
bro, con  il  recarne  intorno  a  ciò  vnbellifiimo dubbio:  del  quale  per 
non  partirci  dall'ordine  feguito  da  lui ,  come  anche  dell'altre  cofe  toc- 
cate di  fopra,ragioneremo  pienamente  a  fuoi  luoghi  nel  feguéte  libro. 
Ma  hauendo  noi  trattato  à  pieno,  fé  io  non  fono  ingannato,  delf  in- 
telletto pratico,  &  della  fua  natura ;&  come  è  differente  potenza  dai 
(peculatiuo;  &  quale  veramente  fia  il  fuo  oggetto  :  &  hauendo  veduto 
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guelfo,  che  fiapraxi  propriamente,  &  veritd pratica ;-&qneHo,  ehc 
retta  ragione, &  Prudenza ;& quello, che  fia  operare  fecondo  effa_»; 
&  come  efla  Prudenza  fia  attiua ,  &  archi  te  tonica ,  &  per  qual  cagio- 
ne: &  quali  le  conditioni,  chea  lei  generalmente  confederata  fieno 
da  Ariftotele  attribuite  ;  alle' quali  cofe  fpiegare  fu  da  noi  queflo  fe- 
condo libro  dedicato  ;rcfta  che  imponendo  adeflbiìne,  volgiamo  il 
Qoflro  ragionare  al  terzo  libro . 


IL    FINE 


l  j  n  ko  seco  tid  o:  ) 

Seguono  le  co  fé ,  che  per  morte  del? autore  tettarono  imperfette ,  e  mancane 
alcap.  139.  del  fecondo  libro ,  come  ini  fu  annerino* 

IL  decimo  teftimonio  di  quanto  cerchiamo  di  prouare ,  vien  chia* 
ramentc  pofto ,  &  fuori  d'ogni  difficulti  per  noftra  opinione  dal 
Filofbfonel  fefto  dell'Etica,  quando  mouc  quel  dubbio,  (e  per  il  po£ 
feflo  della  Prudenza  ne  rendiamo  più  pratici  &  operanti:  il  quale  cer- 
tamente non  moue  ad  altro  fine,  fé  non  per  dimostrarne ,  che  la  Pru- 
denza è  habito  pratico ,  come  nella  diffinitione  di  lei  recata  Ci  contie- 
ne ,  del  qial  dubbiodouendo  noi  lungamente  fauellare  nel  feguento 
libro ,  andremo  foto  qui  confederando  quello ,  che  fa  i  noftro  propo- 
stocene apertamente  ne  fa  toccar  con  mano  la  Prudenza  per  fuo 
parere  eflcr  pratica,  non  folo  perche  fia  congiunta  con  f  Appetito,  & 
co  la  Virtù  morale;  ò  perche  ogni  fua  cognitione  fia  dirizzata  alla  pra- 
xi  :  ma  perche  veramente  ope»*i,&  fia  in  elfa  praxi .   Et  primieramente 
9»  desideriamo  ,  che  fieno auertite quelle  parole.  siquidem'Prudentia cft% 
t>  qua  circa  ea  ver/atur ,  qv.s.  iujìa^  &  bonetta*  &  bona  bombii  funt  ;  ea  autent* 
g,  funtbuwfmodi)  qu&agcre  viri  boni  efl  ;  at  mbikmagis  ad  agendum  idonei  ;eo> 
*>  quod  cognofeimus  ipfa  bac  fumus  ;jtquidem  habitus  virtutes  funt .  nel  qual 
luogo  vediamo  opporfi  alla  Prudenza; ches'el!a  è  habito, che  confitte 
folo  nel  conoscere,  non  perciò  ne  renderà  più  atti  all'operare,  &C^ 
più  attiui  :  lì  come  pofledendo  la  Gimnattica,  ik  fa  Medicina ,  non  per 
tanto  fiamo  più  attiui  nelle cofe  della  Vanita  ,&  delle  forze  del  corpo, 
di  che  è  la  ragione,  come  altamente  dice  Arinotele,  percheq  uefte  ce* 
9>  fé  /tt«  &»  to/Tf,  «w*  va 4T6 7 m .  tfe©f  hJ)  À.ijtrcu ,  cioè , non eo quod faciunt9 
9,  fed  quia  exbabiru  exisìunt  ;  ita dicuntur .  da  che  riabbiamo,  che  la  Pru- 
denza fé  dourà  farne  pratici ,  conuerrà,  che  lo  facci  ito  wum ,  cioè  eoa 
il  renderne  operanti  •  &  con  ìd  praxi,  &  non  perche  ne  fomminittri  la_* 
foia  cognitione;  &  perche  re  dando»  ìhabito,  ne  renda  folamerte  qua- 
lificati. Hora  a  quello  bdiiffimodtbbio  noi  vediamo,  che  Arinotele 
di  due  rifpofte  ;  dimoltran  Ione  con  amendue ,  che  la  Prudenza  è  per 
(ùa  natura  pratica>  &  operante,  come  era  fuo  intendimento  •   La  pri- 
99  ma  rifpofta  fi  contiene  in  quelle  parole.  Deinde  edam  efficiunt  quidem  » 
m  non  iamen  ve  medicina  fanitattm^fed  vi  finit  /< bontbabitudims  operationesi 
Icquali,  fi  comeèmanifetto,  rifondono  a  quello,  che  dubitando  diffe 
i\  Filofofo di  fopra,chefe  la  Prudenza  dee  ctier  pratica;  &  fé  de^ 
renderne  pratici  ;  ciòconuiene,  che  faccia  1»  tom  ?  %k  non  come  li-» 
Gimnaftira,  &  la  Medicina  producono  la  faniti  &  la  forza  del  corpo. 
Dicedunq  te  nella  fopradetta  nfpdtìa ,   he  la  Pra  lenza  non  è  cagio- 
ne del  uviUo  operare»  come  U  Medicai*  della  fa.au  ;  u^e ,  che  non  i 
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canfa  efficiente ,  &  vndemotus  principium  ;  perciorhe  tale  è  l\ir te  deliaci 
Medicina  rispetto  alla  unita  ,come  infegna  Arinotele  nel  primo  d.j 
Ortu ,  &  Intenta  :  ina  ne  cagione  come  la  finita  delle  fané  uperationi  ; 
cioè,  come  cu u fa  formale,  &  come  habito,  &  (ine  ;  laq  ìale  non  Ci  può 
dire  caufa  efficiente ,  fé  non  per  vna  certa  fiaiilitadine ,  come  dice  Yi- 
fteifo  ne  luogo  addotto  del  primo  de  Onu ,  &  Interitu ,  fcriuendo .  Eft 
eniweffeciiua  caufa ,  vtvnde  pnmìpium  rnotut ;cuius autem gratta  non  effe- 
ttivi ;  ideo  finita!  non  e$lejfe£$iua  ,  nifi  fecundum  translationem  ;  etenimft- 
cientis cum  inerit , gencratur  aiiquid ipfum  pa'iens;  habitibus  attem  prje/èm £• 
„  b'Asnm  ampli ASgen?rakuryfideìi  iam.  fovmz  autemy<&  fìnes  habitus  qui- 
t,  dm  fuut»  &  eden  dola  Prudenza  caufi  formile  dd  no(trooperare,co- 
me  la  faniti  delle  fine  oper adoni  ,  fard  veramente ,  5i  formalmente^ 
pratica,  &  operante  ;  &  renderà  e :>!  jro,  eh*  la  p3ìfe  ìono  pratici  for- 
mai nente,&  operanti  ;  fi  come  formalmente  fano  rende  l'habito  del- 
la finiti  colui,  che  di  elio  è  partecipe  :  quin  il  feg  le  Aristotele,  chela-» 
Prudenza  fi  ,  &  cigiona  la  feliciti .  rp  ^«fa  $t  Tyhe?y  7 ■,  le  quali  due 
particelle  rifondono  a  quell'altre  due  efpre'fe  nella  dubitatione  7«j? 
9ÌÌWU  &»  T»f  exevr  u)  ,  &t«;to;.4V.  $c  hi  voi  ito  ii re,  rifoluendo  il  dub- 
bio propofto,  che  la  Prudenza  produce  la  feliciti  che  confitte  nelfeu- 
praxia  ;  &  kg  uentemente  ne  rende  pratici ,  non  folo  in  quanto  che  ella 
fi  poffede  come  habito  ,  fi  come  fi  dubitò  ,•  il  che  figniheano  le  voci  m 
mHv*A ,  ksu  atro  tH:  tricot  W);  cioè  ,  cognofeere,  &  effe  ab ipjo  habitu:  ma_» 
anche  in  quanto,  che  per  elfo  operiamo,  &  fia  no  nella  pr  ixi  ,•  il  che-i 
vien  lignificato  per  quell'altre  voci  7»  -xomv ,  &  t<?  btoyétv ,  cioè ,  ip/b  fa- 
sere,  e^  operar*  •  dal  qualdifcorfoitimoefl'erpalefè  a  ciafeuno  quanto 
chiaramente  tì  raccolga,con qual  fondamento,^  inqual  fenfq  foflTe  da 
Arinotele  pofto  nella diffinitione della  Prudenza,  che  ella  fia  habito 


C»!  a.F.       T  A  feconda  ri/porta,  che  di  Arinotele  al  propofto  dubbio ,  fi  con* 
i>  X-#  tiene  in q  ielle  parole.  Tr?tereaopuSi&,exTrudentiay&'  ex  morali 
„  virtute  perficttur,  uirtts  enim  propofitumfcopum.  prudentia,qua  ad ipjurn  un- 
ii duntireèJaefficit.iìQÌle  quali  con  fommo  artificio  intende  di  moftrarc-, 
che  li  Prudenza  è  pratica,  non  folo  per  JVnione,  :he  ù  con  [Appetito 
retto, &  con  la  Virtù  moraie;come gì' Interpreti  hanno  creduto  :  m<Li 
che  concorre  alla  praxi ,  auenga  che  con  eiìi  vnita  per  fu  propria  na- 
tura ancora:  che  perciò  reafFumendo  poco  di  fotto  la  dubitatione  gii 
Ct  1 1  •  f.  »   fatta,  dice .  jìtvei  ò  de  eo,  quodex  Vrudentia  ad  agenda,  vel  honefta,vel iw 
i>  sìa  tubilo  aptiores  Jmt  bommespaulo  altius  mcipiendkm  tft ,  hoc  fumpto  ini* 

tioì 
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fio  ;  ouc  il  tefto  Greco  ha  Tpctx.rufOTi~ovf .  in  maniera  che  quello,  cho 
fi  cerca,  è  di  moftrare,  come  per  l'habito  della  Prudenza  ne  rendiamo 
pili  pratici  ;  &  il  principio,  &  fondamento ,  che  prende  per  dimoflrar- 
lo  è,  che  per  operare  virtuofamente,  cioè  giulra  mente,  &  fortemente» 
con  uiene  operare  per  elettione.  il  qual  fondamento  porto  foggili n gè. 

9f  Eleilionem  igiturretJamvirtus  facit  iqu&cunque  autem natura  comparar um  C.  X2.R 

f ,  eft ,  vt  illi us  caufi  agantur^  non  virtutis,ftd  alterius  facultatis  funt .  1 J  che 
acciò  meglio  da  noi  fia  in  te  fo ,  dobbiamo  ricordarci  di  quello,  che  di 
(òpra  per  opinione  d'Anièotele  fi  è  più  volte  detto,&  fpiegato;  cioè,t  he 
all'operare  virtuofamente,&  all'ottenere  l'eupraxia,&  in  fomma  la  fe- 
licita attiua,fononeceflariedueco{è,lofcopo  ,  &  fine  retto  ;&  imezg 
'  proportionati  perottenerlo:the  alla  rettitudine  delfine  fa  (penalmen- 
te l'Appetito  retto,&  la  Virtù  morale, che  rende  retto  detto  appetito  j 
alla  rettitudine  de  mezi  fpefiatàénte  la  Prudenza,  che  gli  rende  retti  : 
che  la  Elettione  e  principio  della  praxi.che  eflendo  laVirtù  morale  ha- 
bitoelettiuo,la  Elettione  Appetito co  fu  Icari  uo:  a  fare  I\Elettione buo- 
na,con  uien  che  l'Appetito  fia  retto ,  &  ìjl  Ragione  fia  vera  «  tutte  que- 
fte  cofe  riguardando ,  &  predisponendo  Arirtotele  difle  nelle  parole^» 

9f  apportate  di  (òpra  ;  che  opus  ex pruden na  t  &  ex  moralivirtute perficiture  . 
intendendo  per  la  voce  opus  ,à  cai  a  fronde  la  Greca  ii(j>o^,la  praxi, 
&  leupraxia .  &  voile  dire,  e  he  à  produrre  la  vera,  &  buona  praxi,chc 
diuienepofciacupraxia,  è  mefHe ri  ddla  Prudenza  ,&  delia  virtù  mo- 
rale: della  Virtù  morale,  perche  1  appetito  appetisca,  &  (ì  proponga 

9,  lo  feopo  retto  ;che  perciò  ig^iunfe .  vìrtus  enim  propofitum  feopum  rc- 

„  cium  facit:  è  medieri  della  l'ru  Luza,  acciò  che  i  mezi  per  ottenere-* 
detto  fine  fieno  retti  cioè  lecofe,  che  operiamo  per  ottenerlo  ,  &  iru 
fomma  la  praxi  irretii  .   Perciò  nel  medefì  no  fentimento  foggiung~-i 

i,  nelle  parale  dianzi  addotte,  elethonem  igitur  reUam  virtus  facit .  &(^ 
volle  dire  ,  ch'eifenJo  I  Èl  rtnone  principio  della  praxi,  &  la  praxi  ri- 
guardando lempreq  ulth  nne,&  ièguentementeeiia  Elettione  anco- 
ra?conuiene  acciò  fia  rct  a,  &  buona  detta  Elettione, che  il  fine,che  el- 
la fi  propone  fia  buono,  &  retto,  alla  rettitudine  di  cui,come  è  veduto, 
concorrono  l'Appetito  rcrto>&  \d  Virtù  moraleronde  meritamente  af- 
fermala Virtù  /norale  render  ri  ttaX  Elettione  ma  perche  non  bafta 
alla  rettitudine  dell'Eie  ttìcme,che  il  fine  fia  retto,  e  buono;  ma  è  vopo, 
che  i  mezi  ancora  >er  ottenerlo  a' quali  per  fia  natura  tifa  Elettione  è 
dirizzata,  fieno  tali;  «N  q  uelfe  fono  le  attioni  operate  da  noi,per  confe- 
guire  detto  fi^e;q  iefteatfioni,qua]  Virtù  le  renderà  retti*  non  la  Mo- 
rale, perche  óuerta.r  g  i  n*a  iì  hne;  adunque  li  Prudenza*  che  q^efii-» 

#i  dille  a|>urtaaìviitw  mi  q-vJc  parole .  Vfnàwùa>!{u& ad ìpfumundunt ,  re- 
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Jf  Ita  efficit ,  &  volle  dire  in  q'neif  altre  dopò.  Qujtcunque  antan  tómparafum 


9» 


tsl  y  vt  illius  caufa  aganturynon  virtutis ,  fed  alterius  facultatis  funt .  delte 
quali  parole  è  il  fentimento,  che  f  elettione  fi  rende  retta  rifpettoal  fi- 
ne, che  riguarda,  dalia  Virtù  morale,  che  rende  retto  eflb  fine  nel  mo- 
do efpofto  :  ma  che  rifpetto  a  quelle  còfe,  che  fi  operano  illius  caufiu9 
.cioè  per  cagione  dell' Elettione  (&  ha  il  tetto  Greco  Uei  m  lux,*)  cioè  ^ 
com'io  efpongo  rispetto  à  quelle  cofe,  delle  quali  l' Elettione  è  prin- 
cipio, &che  peretta  operiamo;  &  tali  fono  la  praxi  ,&  Tattioni,  ope- 
rate per  ottenere  il  fin  propofto,cioè  i  mezi,che  ne  fanno  con  fé  guido  5 
i'Elettione  nonpuòrenderfi  retta  dalla  Virtù  morale,  ma  conuien^9 
che  da  vn  altra  facoltà,  &  virtù  fia  rera  tale:  &  quefta  verun  altra  è  >  (è 
non  la  Prudenza  ,  come  di  fopra  haueua  detto  ;  &  conclufe  anche  nel 
0*  fine  del  fuo  difcorioin  quelle  parole .  Et  fine  Vmdeatia ,  &  vèrtute  eff  ^2 
99  ele&ionem  reblammnpoffe-*  eoquod  htcfinem*  itta  qua  ai  finem  tendunt*  vt 
9,  <tgamusyfacit .   il  cht  volendo  qui  fpiegare,  manifeftamente  foggiungeo 
v  tfl  autem  facultas  quMamì  quarn  callidìtatem  vocant  ;  &  eH  talis>  vt  qua  ad 
9,  fuppofitum  fcopum conducunt  agere*po$Jit ,  atque  adequi.  &  poco  dopOo 
0,  V  rudenti t  vet  ò  bjc  facultas  non  e$Ì,  non  line  tamen  facilitate  h  te  e  ni  flit .  Ee 
quefta  facoltà  detta  d  1  Ariftotele  qui  Calli  Jità,è  nella  parte  praticai 
opinante  delf  Anima  noftra,&  in  (omnia  nell'Intelletto  pratico  :  chsj» 
*»  cosi  aferma  egli  di  fotto,  dicendo.  Quare  qiiemadnwdum  in  opinatiua^ 
99  parte  dm  facies  funt  ,< aUiditas ,  &  T  rudenti  a ,  &€.  Dal  qua]  difeorfo 
tutto,habbiamo  cmariilima mente, che  la  Prudenza  rende  retti  i  me- 
li, cioè  la  praxi,  &  le  attieni,  che  fono  da  noi  operate  per  ottener  il  fi- 
ne,che  è  f  eupraxk;&  che  ciò  fa  in  quanto  fi  dìftingue  dalla  Virtù  mo- 
rale, che  rende  retto  il  fine,  &  fcguentemente  habbiamo,  che  ella-* 
Prudenza,  per  faa  propria  natura ,  come  di  (òpra  fi  diceua ,  concorre 
alla  praxi*  &  è  pratica;  auenga  che  vnita  con  la  Virtù  morale ,  &  con«a 
l'Appetito  retto;  in  quanto  fenza  il  retto  fine  rettamente  non  fi  può 
©pcrare,  né  fi  pofiono  fare,  né  ritrouare  retti  i  mezi .  oue.  de  bbiama 
notare  con  fbmmaauertenza,  che  etfendo  la  Callidità  quella  facoltà 
naturale  dell'Anima  noftra,d  cui  fopra  ukne  la  Prudenza, come  nel  fe- 
guente  libro  vedremo  più  pienamente  :  &  effendo  detta  facoltà  diriz* 
lata  all'attione ,  fi  che  formalmente  ne  rende  operanti;  poiché  Arino- 
tele dice  (come  anche  altroue  fi  aderti) #«■*  S"(ju^^TaZrA^d^v9  cioè» 
i/t  hxc poffi  agere ;  il  che  denota  non  conofeere,  ma  operare  ,  &  eflVc-» 
nella  praxi:  emendo  ella  parte  dell'Intelletto  pratico;  ne  fegue  di  tutto 
ciò  neceffariamente,  che  la  Prudenza  in  quanto  hab'to  che  foprauiene 
a  detta  facoltà,  &  in  quant'habito  dell'Intelletto  pratico;  fia  praticai 
operante,  &  no  per  rifpetto  all'Appetito^  alla  Virtù  morale  folamei*» 

te, 


4e9  cerne  fin  qui  fi  e  creduto;  che  perciò  di  fotto  fauellando  della  Pro* 
„  denza  dille  pure ,  »  «Ti  ta  »jÀ  w -éa**  tm«  «p*7?*»r ,  cioè  ,  7>rudentia  au* 
f,  few  e*  ,  7^  <:</ )z/ztf»  tendunt  agere  facit .  oue  dicendo  mtf  /àc/f ,  Se  non 
9t  cognofeere  farit  ;  chiaramente  ne  dimoftrò,che  per  l'habito  della  Pru- 
denza, dod  folo  cono (eia mo,nu  operiamo  ancorala,  damo  nella  praxj» 


H  Abbiamo  efpofto  di  fopra  quelle  parole,  «Ww  fri** ,  che  vera- 
mente fono  molto  diiiicili ,  &  ofeure  »  *.;*>!*  ,  fcilicet  -«ray  f  re<w> 
cioè  gratti  eie  fiionis.  oue,  come  6  è  veduto,  bifogna  incendere,  che  ittius 
fratta,  non  dica  qui  il  fine,  &  la  caufa  finale:  ma  l'efficiente  ;  eflendo  la 
clercione  caufa  vtide  motus della  praxi.come  fi  e  detto  ne*  paflati  di- 
morfi, ne  da  quefta  efpofitione  fi  feofta  gran  fatto  Euftratio ,  ilqualo 
interpreta,  ***!»<•,  fcilicct^a-^^eKcioè,  t«£  t^^oj^Uh  •  ix7»w  ,  •  aùii 
^o^Àtrt,  cioè,  cavfz  Ulti: s  y/ciiicct  cltStonis  tidcfteius  quod  eli  eleftioncj 
appetibile  quod  tpfa  etegit  ;ia  quale  efpofi rione  ha  nondimeno  quefia_» 
diHìcultà,cheferelèttioncèdc'mezi,  non  farà  da  dire  ,  che  fi  operi, 
fri**  tov  ,  %  aurr»  wfuiì %t  ì  cioè,  tìlius  gratta ,  quod  tpfa  elegit .  percioche-* 
fioi  non  operiamo  per  cagione  ài  quello,  che  eleggiamo,  &  percagio» 
ficde'mezi;maà  rincontro  quello^  he  eleggiamo,  &  imezi  operiamo 
per  cagione  del  fine.  Et  fé  ad  alcuno  pare fleaflai  duro  nella  fcola  di 
Arinotele,  che  la  particella  humhu*wt%  &:  cu  «m**,  poted'efignificaro 
•1  tro.  che  i  l  fine,  &  dimostrare  la  caufa  efficiente;  come  veramente* 
molto  duro  pare  a  noi  ancora  :  intendiamo  per  ìx*V*r  ,  fcilicet  t*V  *V««* 
t*>*  lux*  ,  cioè, gratta  -ptrtutis  :  onde  fia  il  fenfo ,  che  le  cofe,che  fono  per 
natura  loro  atte  ad  operarfi  per  cagione  della  virtù ,  cioè  per  cagiono 
dello  feopo,  &  dei  fine,  che  eifa  virtù  ne  rapprefenta  ;  quelle  cote  f  di- 
coj  Ci  rendono  rette  non  da  ella  Virtù,  ma  dalla  Prudenza ,  come  riab- 
biamo efpolto.  Ma  che  perii  decimo  testimonio  fia  manifefio  la  Pru- 
denza efier  pratica  per  fua  natura  ,&  talmente  pratica,  che  trapani 
sllapraxi,&  di  ella  in  noi  fia  principio,  (limo  efier*  aflai  chiaro  :  perla 
qual  cofa  nuolgendo  il  noti ro  parlare  aH'vndecimo,&  vltimo  teliimo- 
iììo,  diciamo,  che  egli  vien  tolto  da  noi  dal  fettimo  dell'EticaA'  dimo- 
ftraslmanifefiamente  quefta  verità  ,  che  non  rimane  per  auentura  al- 
cun luogo  da  dubitare .  Fauellando  adunque  Aditotele  dell'Inconti- 
ti  nente>  parla  in  tal  guifa  •  Sed eft  abfurdumyfiet  enim  vt  idem  fimul  &  p> «-  C.3» 
i,  deus  fit ,  <*r  incontmens .  ai  agere  fpont e  prauijjitna  quoque  prudentts  e ffetj 
»  memo  die er et .  Trdterta  osler.fi  m  eft  frius  quod  prudens  pra8icuses~ì  ;  es~l 
t,  enim  extremorum,  &  alias  habens  rirtutes.  &  neli'iileflo  fentimento  di- 
m  ce  più  di  lotto.  Uff  ne  fmdfndaim  >&  incontinentemcumdem  ejj'cj  C*SI 
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Ji  contingit  ;  ftmul  enim  prudens ,  &  bonus  more ,  >f  osienfum  ejl  exìfllu  &raet± 
„  rtaprudens  eft,  nónfolum  quod  cognofcat  yfed quod  prafiicus  ftt  >  incontinen* 
„  autemnon esì prati icus  .  Hora  noi  vediamo, che l'intentione del Fiiofo* 
fo  in  quefti  due  luoghi  è  dinfègnarne,che  vnonon  può  edere  Inconti- 
nente infieme,  &  Prudente  ;  &  che  in  fomma  con  l'incontinenza  non-» 
può  ftar  la  Prudenza;  &  che  ciò  Cd  fondato  fopra  quefta  ragone.  per- 
che l'efler  Prudente*,non  folo  confifte  nel  cono/cere  quello  che  fi  deb- 
ba operare  >  m  1  nell  operarlo  ;  &  in  ciò  fpetialmente  :  onde  il  P.ruden- 
teè  pratico»  l'inconunentenò;  il  che  dice  Arifìotelé,  perche  haiiendo 
l'Incontinente  retta  ragione,  che  è  la  vera  cognitione  delie  cofe  agibi- 
Ii>  fé  la  Prudenza  con  fi  ite  folo  ne!  conofce  re,  l'Incontinente  fenza  dub- 
bio farebbe  Prudente,  di  che  riabbiamo  manifeitamente,che  la  Pru- 
denza fecondo  il  fio  parere,  è  pratica  per  Tua  natura,  G  come  egli  ha> 
ueua  pollo  nella  di  li  ai  tion'e ,  &  tal. riente  pratica,  ;che  ciò  le  conuiene* 
non  fòla  ri  (petto  al  l'effe  r  dirizzata  ogni  fuacogrudone  alla  praxi,  ò  rì- 
fpetto  aHVnirfi  con. l'appetito  retto  v&  con  la  virtù  morale ,  come  fi{l 
quìcominunemente  fi  è  creduto  :  ma  perche  inoltre  trapafìa  alla  pra- 
xi, Oc  per  propria  natura  formalmente  rende  operante  »  &  pratico  chi* 
unque  la  pofsede  :  il  che  da  alcuno .( eh  io  mi  fippia  )  non  è  per  ancora 
ftato  auuertito.  che  perciò  vediamo ,  che  Arifìotelé  Ci  qui  con  disino 
artifitio  mentione  di  ciafcmio  di  qùcdi  modi  :  dimolirandone  per 
quelle  parole  :  Et  alias  habens  virtutes  ;  che  il  Prudente  fi  rende  prati- 
co per  i'vnióne,  che  fcì  con  la  virtù  morale ,  &  con  l'appetito  retto  :  & 
per  quell'altre  :  'Praterea  prudens  eH^non  folurn  quod  cognofcat  :  che  egli 
rifpetto  alla  lira  cognizione,  cioè  in  quanto  ella  è  dirizzata  alla  praxi  * 
ii  può  dir  pratico,  dalle  quali  due  cagioni  noi  vediamo,  che  diltin* 
gue  manifeftamente  la  terza  ,  da  cui  il  Prudente  G  domanda  fyc~ 
tialmente  pratico,  quando  dice,rendendone  la  cagione, perche  il,  Pru- 
dente fia  pratico .  efi  enim  externorum^  con  le  quali  parole  viene  a  di* 
moftrarne,  che  egli  è  pratico,  non  folo  perche  habbia  le  altre  virtù;* 
cioè  per  la  congiuntione  delle  virtù  morali,  &  dell'appetito  retto;  noti . 
folo  perche  la  fua  cognitione  fia  dirizzata  alla  praxi:  ma  in  quanto  ap- 
plicandofi-alle  cofe  fingolari ,  trapafìa  ad  effa  praxi  ;  la  quale  ,  comej 
di  Copra  Ci  è  veduto,  è  intorno  alle  cofe  fingolan  :  il  che  parimente  nzj 
19  dioioftrò,  dicendo .  Vrxterea  prudens  efl ,  non  folum  quod  cognefiat  ,  fei 
i,  qnod  piafficus  fit:  nelqual  luogo  viene  a  diflinguere  manifeftamente  a 
come  vediamo  nel  Prudente,  la  cognitione  dall'anione,  &  dalla  pra« 
xi  ;  fìch?  altro  fia  in  lui  il  dirizzate  la  fua  cognitione  ad  effa  prax^altrG 
l'operare,  &  edere  in  effa  praxi .  Dal  qual  difeor/b  tutto  raccogliamo 
«ì  chiaramente,  che  là  ftnidsaw  non  e  U^UUQjcbcfi  riaiangaaella  fo^ 


fi  eogn?tione,comc  fin  qui  fi  è  creduto  ( il  che  ne  dimoflro  Arinotelo* 
quando  diuV  che  ella  non  e  habito  con  vera  ragione  folamente  )  ma.* 
cnetrapatfa  veramente  alla  praxi,  &  aliamone,  come  tante  volte  fi 
è  da  noi  afe  rinato  J  che  non  dobbiamo  >  né  polliamo  dubitarne  • 


MA  q-r  forge  vn  graniffimo  dubbio  ;  dice  Arinotele,  che  l'Incon- 
tinente  non  è  Prudente,  perche  none  pratico:!*!  che  fi  come  può 
dare  a  chi  legge  giuftu  occafìone  di  marauiglia  ;  cosi  ftimòla  la  curio- 
fìcà  éegVing;gni  a  cercare  di  quefta  differenza  le  vere  cagioni ,  le  qua- 
li altre  per  auentnra  non  ci  fi  rapprefentano,  fé  non  f  appetito  retto, 
te  la  virtù  borale,  perch'oche  (e  alla  retta  ragione, che  ha  f  Incontinen- 
te fi  aggiunge*  che  in  effo  Ma  l'appetito  retto ,  &  per  confeguente  for- 
nito della  virtù  morale;  fibito  d'Incontinente  diuìen  Prudente,&  per 
confeguente  nratico  conciona  che  diuenga  Temperante^"  la  Tempe- 
ranza non  poff  >  ih  re,  come  niun' altra  virtù  morale,  fenza  la  P ri  den- 
sa. Adunque  fé  l'Incontinente  ha  retta  ragìone,&  non  ha  Ja  Prnden- 
*a,per.  h   non  è  pratico  ;  &  non  è  pratico/perche  in  effo  l'appetito  non 
«  retto,  ne  fornitodell'habito  della  virtù  morale:  Ja  vera,&  fola  ca- 
gione perche  li  Prudenza  fia  pratica, fard  l'appetito  retto;  conerà  a 
quello,  che  dianzi  11  direna  :&]j  Prudenza  non  farà  differente  dalla^ 
Tetta  ragione ,  perche  tra  palli  per  fua  natura  alla  praxi ,  rimoifa  anche 
Ijl  confiderà  t  ione  dell'appetito  retto  ,  come  ài  fopra  fu  ftabilito  :  ma 
folo  per  IVnione ,  che  fa  con  elfo  appetito ,  &  con  la  virtù  morale .  Noi 
rifpondiamo,che  per  rifoluer  quello  bellifìimo  &  dfficiliffimo  dubbio, 
ne  conuiene  di  ridurre  à  memoria  quanto  ne  i  pacati  difeorfì  Ci  è  pro- 
nato  ;  cioè,  che  elTendo  l'Intelletto  pratico  principio  non  folo  de!la_» 
cognitione,  &  venta;  ma  della  praxi  ancora:  &  e  (fendo  inéffo  Intel- 
letto vna  facoltà  naturale  detta  Callidità,  che  rifguarda  etfa  pryxi,  6^. 
non  lacognitione  5  la  Prudenza,  che  come  habito  foprauienea  detta-» 
facoltd  >&  all'Intelletto  pratico  néce viariamente  per  fua  propria  na- 
tura ,  rimoffe  anche  l'altre  due  cagioni ,  Ci  dee  domandar  Pratica-.  ; 
pofroquefto  fondamento,  diciamo  in  oltre  >  che  fra  queftetré  cagio- 
ni, dalle  quali  la  Prudenza  fi  domanda  prarica,per  ordine  >  *t  priorità 
di  natura,  &  di  tempo  ,  la  prima  è  la  cognitione,  cioè  che  ella  fi  dice-» 
Pratica,  inquanto  che  ogni  fua  cognitione  è  dirizzata  alla  praxi .  la-» 
quale  cognitione    come  altroue  fi  e  detto ,  altro  non  è,  fé  non  quella , 
che  Arinotele  domanda  retta  ragionejonde  quefta  può  ritrouarfi  fen- 
%x  le  due  altre,  come  vediamo  nell'Incontinente v  La  feconda ,  &  Ja_* 
terza  per  ordine  di  natura,  &  di  tempo  vadinoinfieme;  percioche  U 
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feconda  cagione  è  fpetialmentc  rifpetto  illa  Callidità  l'efser  princìpi» 
della  praxi,&  trapafsare  ad  efsa  praxi.  La  terza  l'vnione  con  la  virtii 
morale ,  &  con  l'appetito  retto  ,-  la  qnal  terza  cagione,  ti  come  da  paf- 
fati  difcorfi  ciafeuno  può  raccogliere  ;  concorre,  con.e  cofi,che  vbidi- 
fee,  &  come  caufa  inftrumentale:  efsendo  nella  praxi ,  &  nelle  morali  » 
te  ciuili  operationi  l'appetito  ,  inftrumento  dell*  Intelletto  pratico ,  3c 
douendo  per  natura  f  >g^i  icere  all'imperio  di  Ini  :  &  la  Virtù  morale* 
inftrumento  della  Prudenza,  &  per  natura  vbidiente  al  Tuo  precetto. 
&  diciamo  inftrumen  ti  pratici,  &  congiunti  ;  conciona  che  come  hab- 
biamo  nel  pri  no  della  r^>Jitica,  pofsaf  inftrumento  efser'animito,ò 
inani  nito;  congiunto. ò feparato;  pratico, ò efcttiuo :  peri»  qiaì co- 
fa  non  potendo  la  caufa  igeate,  &  f  Artefice,  &  Y  Architetto ,  &  quello» 
che cotiimanda operare  fenz*  grinftrumenti,&  fenzaqieUo,chevbi- 
difce,&  efsendola  R  igion  ,  &  li  Prudenza  nell'opere  morali ,  il  vero 
Architetto,  come  fi  è  veduto;  elfendo  quefte  cofe  fri  loro  tutte  corre- 
latine ,  &  di  quelle  forti  di  correlatali,  che  naturalmente  fono ,  &  van- 
no infie  me;  non  è  perciò  fri  h  feconda  ,&  la  terza  caufa  priorità  di 
tempo ,  &  di  natura  ;  &  viene  ad  e  (fere  neceflaria  l'vnione  della  Virtiì 
morale, &  dell* Appetito  retto  alla  Prudenza  ;&  viene  rifpetto  a  cotal 
anione  ancora  effa  Prudenza  à  dirti  pratica.  Hora  pofti  qucfti  due 
fondamenti  ;rifpondiamo al  dubbio moflo,  effer  veriifimo,che  l'In- 
continente ,  hauendo  retta  ragione ,  diuerrebbe  Prudente ,  perche  dì* 
verrebbe  pratico,  fé  in  eflo  l'Appetito  ti  faceffe  retto,  &  vbidiente  a! 
precetto  di  efsa  retta  ragione:  ma  che  ciò  non  aucrrebbe  fé  l' Inconti- 
nente ,  oltre  1  hauere  retta  ragione ,  cioè  la  vera  cognitione ,  &  ragio- 
ne ri  (guardante  la  praxi  (che  ri  torna  nell'irte  (k0  non  face fse  anche 
jnfieme  acquifto,  rifpetto  alla  Callidità  dell'habito  di  trapalare  alte 
praxi ,  che  comprende  la  feconda  cagione;  &  in  che  fpctialiUmamente 
confìtte  la  ragione  della  Prudenza  •  il  qual  h  ibito  fènz'alcun  dubbio* 
perle  ragioni,  che  adduce  Aditotele,  &  che  da  noi  fono  ita  te  apporta- 
te ,  né  Ct  puòacquiftare  fenza  la  terza  cagione,  cioè  fènza  la  rettiti** 
dine  dell' appr  mo ,  &  della  Virtù  morale  ;  &  infieme  con  efsa  fi  acqui» 
ila  :  onde  non  baita ,  come  vediamo,  all'Incontinente ,  per  dinenire 
Prudente,  &  pratico  la  fjlavnione  dell'appetito  retto,  come  il  dub- 
bio prcfiipponeua  :  &  percònfeguente  la  cagione ,  perche  la  Prudenza 
fia  pratica  non  confitte  nella  detta  vnione  Solamente .  Et  qui  è  da  no» 
fare ,  che  delle  tre  cagioni ,  per  le  quali  il  Prudente  ti  domanda  prati- 
co, nelflncontinentccome  di  fopra  fi  è  detto,  vnaf.  la  fi  ritroua,cio£ 
la  primi  9  che  è  la  retta  ragione  delle  cofe  pratiche ,  &  agibili ,  &  la  ce* 
gniùoae  *«ra ^che  riguardala  praxi *&  noni altre  due»  coaciofia chs 
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gli  manchi  &  ThabiJita ,  &  attitudine  di  tra  pafsar*  alla  praxi,  che  è  U 
feconda;  &  l'vnione  dell'appetito  retto ,  che  è  la  terza  •  Che  poi  con  tra. 
quelJo,che,fi  dubita  uà  la  Prudéza  fia  differéte  dalla  retta  ragione,  per- 
che trapali!  per  fua  narura  alla  praxi;  è  fimilmente  da  quanto  fi  è  detto 
manifefto  :  percioche  dicendoli  ella  per  Tua  natura  pratica  per  due  ca- 
gioni (blamente  f'&  per  Tua  natura  intendo  inquanto  è  confiderà ta  per 
ic  ftefsa  &  non  rifperto  ad  altri  )  cioè,  &  perche  la  fua  cognitione  fi  ri- 
fenfcealla  praxi ,  &  perche  trapafsa  ad  efsa  praxi  ,&  dal  conofeere* 
all'operare;  non  potendo  li  Prudenza  efser  tale,  cioè  Prudenza,  &L. 
pratica ,  fenza  il  concorfo  di  q  ietta  faconda  cagione  ancori  ;  &  per  il 
concorfo  della  prima  cagione ,  efsendo  folo  retta  ragione ,  &  non  Pru-» 
denza  ;  fegue  necefea  riamen  te ,  che  e(sa  Prudenza  fia  differente  dalla 
reica  ragione  nel  modo  detto.  Concludiamo  dunque  da  quanto  sé 
fin  qui  difeorfo,  che  la  Prudenza  non  folo  è  habito  pratico  rifpetto  al* 
la  fia  cognitione,  che  riguarda  la  praxi,  &  rifpetto  allVnione dell  'Ap* 
petito  retto ,  &  della  virtù  morale,  come  da  gl'Interpreti  d' Ariftotelej 
&  da  ogn'altro  Scrittore  delle  materie  Morali  fino  a  queir1  hora  fi  è 
creduto;  ma  che  è  hibito  pratico,  &  fpetialmcnte  tale ,  inquanto  l'In- 
telletto pratico  rifpetto  alla  Callidità  è  principio  della  praxi ,  &  perciò 
inquanto  trapaffa  ad efla  praxi,  non  fi  rimanendo  nella  fola  cognitio» 
tic;  effendoeflblntellettOjinquanto  Intelletto,  mediante  la  Callidità^ 
principio  della  praxi ,  come  fi  è  veduto ,  &  vedraflì  più  chiaramente^ 
nel  fèguente  libro  :  in  maniera  che  Ci  come  l'Appetito  in  quanto  Appc* 
titoé  principio  della  praxi  ;così  l'Intelletto  in  quanto  Intelletto  pari» 
mente  d'-effa  principio  debba  dirfi  • 


MA  contraqueftanoftradeterminationenafcono  alcune  impo^» 
tanti  dubitationi,lequali,accioche  appaia  maggiormente  il 
vero,neconuiene  in  ogni  modo  di  rifoluere.  Primieramente  Ari» 
flotek  *  trattando  della  Prudenza  nel  fcflo  libro ,  ha  in  più  d'vn  luogo 
detto,  che  ella  è  vn'  habito,  con  cui  conofciamo,  &  diciamo  il  vero  nel» 
le  cofè  pratiche  ,  &  agibili,-  adunque  ha  voluto,  chetila  fia  vn'habi- 
to ,  che  fi  rimanga,  &  fia  riporto  nella  folacognitiore  ,&  che  non  tra* 
pani  alla  praxi ,  come  noi  per  fua  opinione  ci  sforziamo  dimofirar^» 
»t  Percioche  in  vn  luogo  lafeiò  fcrittOe  Qttocirc*  fecundum  éjms  habitus  v*  C.t*9* 
9Ì  traque  maxime  verum  didt  9  ijvtrarumque  virtutes  ermi*   Et  in  vn' altro  C}oFm 
»,  appr  citò .  Sunt  ea ,  qmbus  mima  affirmando ,  a  ut  negando  yerum  diùt ,  un* 
9,  mero  fuinq*e;b#f  ve?  ù  fint  >  ars  ifcifflM.prkdtntiAv&e*  Ma  fé  la  Pru» 
étaui  ¥ahaii$o,  eoa  cui  diriamo  iiwo;  adunque  dia  è  vnhabito* 
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che  fi  ferma  nella  cognitione  (blamente  >  &  non  traparia  ali*  attion^  f 
effendo  altro, &  molto  digerente  iJ  dire, &conofce re  il  vero  nelle  co- 
lè pratiche  >  altro  l'operarlo.  In  oltre  Ariftotele  in  moiri  luoghi  chia- 
nia  la  Prudenza  virtù  intellettiua*  adunque  effendo  altro  l'intendere* 
&  altro  l'operare ,  quefta  virtù  fard  per  Tuo  parere  ri fpoft a  nella  fola_# 
cornicione .  Fin  acuente  (  &  è  dubbio  iniportantiflimo)  trattando  nel 
&IO.F.       feitVdell'Enca  Ariftotele  della  Pervicacia ,&  volendo  in fégnar'nc  in-§ 
w  che  Ci  a  diferente  dalla  Prudenz?,  parla  in  quefta  guifa  .  Idem  tameng 
„  prudenti*  *  & ■■perspicacia  non  eH  >  prudenti*  enim  prxceptiua e  il*  (quid  *• 
w  nim  igendim^autnon  agendum  fit  finis  eH  ip/tui )  perspicacia  vero  indi* 
f,  catini  ia  i  a  Wtydo .   Due  la  comune  efpofitione  degrinterpreri,come 
anche  pienamente  vedremo  nel  Tegnente  libro;  vuole,  che  Ariftote- 
le affermi  in  quefto  luogo,  il  prece  ttoefier  fine  della  Prudenza   &  il 
commandarc  quello»  che  fiu  da  operarli,  &:  quello,  che  da  fuggir  firma 
il  precetto  è  operatone,  come  di  fopra  fi  è  détto ,  &  per  fé  ftejfo  è  ma- 
tiifefto;  che  fi  forma,  òl  confile  nella  foL  cognitione;  &  è  per  coni  un 
parere  di  ciafenno,  la  principale,  &  vlcima  operationediefia  Pruden- 
za, in  cui  ella  Ci  ferma ,  &  il  pròprio  -,  '&  vero  fine  di  ki  ;  adunque  que- 
lla virtù  fecondo  A riftotek  non  farà  pratica  nel  fenfoda  noi  efpofto* 
tie  trapafiard  alla  praxi:  ma  fi  rimarrà  entro  a  i  termini  della  folaco- 
gnicione:  &  diraflì  Pratica  folamente  per  le  due  calzoni  addotte  da  gli 
Interpreti  i  cioè,  perche  la  cornicione  di  lei  fia  dirizzata  alla  praxi ,  & 
per  rrnione  dell'appetito  retto  • 


RI  {pendiamo  a!  primo  dubbio,  che  già  di  fopra  fu  d  quefta  difE- 
culti,  apportato  quanto  era  neceifario  per  leuarla  :  &  fa  dimo- 
ftratD,  che  il  Filofofodicein  tal  fenfo  la  verità  eifer'operatione  dell* 
Intelletto  pratico ,  &  della  Prudenza  >  che  non  intende  ìa  cognitionij 
di  quefta  venta  efterelor  fola  operatione;  triache  oltre  à  quefta ,  co- 
me princioaìiffima  >  vi  fia  la  pra*i,  &  fattione ,  d  cui  come  i  fuo  fin?-» 
COtal  v'entri  è  iinzz  ita  AI  fecondo  dubbio  rifpondiamo,  che  Arifto- 
tele  quandi  nel  fine  del  primo  libro  delle  fue  Morali ,  &  nel  principio 
del  fecondo,  Se  finalmente  nel  fefto,  &  alerone, domanda  la  Prudenza 
virtù  intellettiua ,  &  nel  numero  delle  intelletti  uè  la  ripone  ;  ciò  fi  in 
quanto  qìcfta  particella  intellettiua ,  detta  da  lui  ro  hkwrtxiw,  G  di» 
diftingne  dalla  particella  morale ,  detta ,  VatiSàh;  &  ad  jffa  fi  oppone; 
&  in  forn  ma  inquanto  la  virtù  intellettiua  Ci  diftingue  dalla  morale  ; 
du  non  in  quinto  la  particella  t«  JWcfc-^Vjfi  diftingue  dalla  parti- 
cella ti  *(.4*fU6y9$c  in  quanto  le  virtù  intelkttìue,&,  per  cosi  dire, 
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eonofceriri  *  fi  ctiftirgucr.o  dalle  pratiche,  $  ardue  ronde  non  teglie* 
fé  la  Prudènza  è  virtù  intelletti  uà,  che  per  quello  non  pofla  edere  pra- 
tica ancora,  la  quale  condì tione  vediamo ,  che  conuiene  così  alla  vir- 
tù intellettiua,  come  alla  morale:  ma  nel  modo  perciò  dichiarato; 
cioè  ad  ella ,  come  a  caufi  etheiente  principale  »  &  Architetto ,  &  che 
commanda;  cioè  ali*  Intelletttiua,  &  alla  Prudenza  :  all'altra,  come 
ad  initrumento ,  &  che  vbidifee  ;  cioè  alla  virtù  morale .  onde  Arino- 
tele trattandone!  principio  del  fecondo  dell'Etica  di  quelle  due  vjr-  Colf 
ctù  ;  cioè  deJl'Jntellettiua  rcV  della  Morale ,  &  rotsr.-do  le  differente, 
che  fono  fra  loro;  non  alligna  mai  quella ,  che  l'yna  fia  pratica ,  1  altra 
rè  :  ma  si  bene  qjeft' altre ,  che  la  virtù  intellettiua  per  il  più  fi  acqui- 
la con  il  mezo  ddla  dottrina  ,•  &  che  perciò  ha  meftieri  dell'efpenen- 
tarik  od  tempo  s  le  quii  d  lecofe  ricercò  nel  fello  dell' Etica  nella^i 
!  Prudenza  ,  cerne  di  fopra  f  è  veduto  ;  la  vitrù  morale  fi  acqtnfìa  per 
jl  mezodellaconfuetidine.  Perla  qual  cofagrauifììmo  è  l'errore  di 
Throdoro  Zuingero autor  riprouato,  mentre  vuole  ne'fuoi  Scholij, 
che  della  Presenza  per  opinion  d'Àrifioicle  fi  faccia  acqnifto,  noru 
,  con  il  mezo  della  dottrina ,  ma  per  cenfuetudioe ,  dicendo  •  Traffica 
^rerò  virtus  .h&vóntK» ,  ipfa  fcilket  TrudenUa(vt  in  fcxto  horum  librorum 
,   ai.dienms  )  non  t  ani  dottrina  ,  &  pr&ceptis  y  quam  confuetudme,  &  vfu  (  *tt- 
,  qte  tamen  n  -turali propensione fuppcfita) acquiritur .  Tropterea Senes pru- 
> ,  denta  effe  uidemus ,  propter  longum  rerum  ifum ,  e>  é^t*; i*.v  ,  Peraoche 
in  tal  guifa  farebbono  con  fu  fé  infieine  la  virtù. Intellettiua  ,  &  la- 
vorale, ne  farebbe  fra  elle  alcuna  differenza;  ellcndo  il  far' acqui- 
lo delle  virtù  col  mezo  della  confuetudire  proprio  della  virtù  Mora- 
le per  opinion  del  Filofofo,  come  ciafeuno  nel  I  uogo  addotto  potrà  ve- 
dere ;  &  oppolìo  d  farne  acquifto  con  il  mezo  della  dottrina ,  dell'efpe- 
rienza,  &  Ad  tempo ,  &  che  è  proprio  della  virtù  Intellettiua.  Oue  è  di 
potare  vn'altrograuiilìmo errore  nel  Zuirgero,  mentre  alla  Pruden- 
za attribuifcé  l'efperienza ,  &  gli  nega  la  dottrina,  concedendogli  per- 
ciò la  coftfuetudine,  po'/ci  a  che  felpe  rienza  (come  iniègna  Arinotele 
rei  primo  della  Me  ta.fi  fica)a'Ifro  non  è  fé  non  cognitione  delle cofe  fi  ri- 
molari  ;  onde  fi  acquila  per  dottrina  ;  generandoli  ogni  dottrina  d*~* 
precedente  codinone  ,  come  nel  primo  della  Pofteriora ,  &  nel  fette» 
cieir£ticalcggiamo,&nonperconfuetudine.  Quindi  Arinotele  ri- 
cercò nella  Prudenza  ,  crnt  di  (opra  fi  dille,  jn  quarto  virtù  InteUet- 
<tiua,&che  fi  genera  perla  dottrina;  &  esperienza  >&  lurgfrczza  di 
tempo  j  dicendo  nel  fcftò dell'Etica,  che  ilGiouanc  non  può  rfier  Pru> 
dente, perche perk poca etifua  non  può  cfler'efperto.  Et  AleiTan- 
5.#w>  À&wiiico,  elponeudo  quelle  paiole  del  iilefofc  mi  libro  de  fc— 


fu*  & /enfili*  ose  dice»  che  il  vifo ,  &  fvdito  ne  rapprefentano  molte 
differenze  t  dalle  quali  nafee  in  noi  la  Prudenza;  fafciò  fcritto,  che 
faccione  è  delle  cofe  Angolari,  le  quali  fono  fendibili,  &  vifibili;  6c*. 
che  dalla  ^fperienza, intorno  ad  clic  fi  &  accanito  di  buona  parte  del* 
U  Prudenza» 

Q Vanto  al  terzo  dubbio  •  douendo  noi  nel  feguente  libro  cfamì- 
na^e  diligentemente  quel  luogo ,  che  fi  adduce  d'Àriflotelc  » 
*~  &confiderarefe(pofitioni  apportate  (opra  eflb  da  gl*Inter~ 

f>reti;diciamohorabreuemente,cheper  noftro  parere  quelle  paro» 
e  non  fono  da-p rcnderfi  in  quefto  fènfo ,  che  il  Filofofo  in  etfc  affermi 
fine  della  Prudenza  efler  l'ordinare  quello,  che  conuenga,  &  non  con* 
tienga  operare:  ma  che  l'operare  quello  checonuienc,  &  aftenerfì  di 
operare  quello,  che  non  conuienc,  fìa  il  vero  fine  di  effe,  i!  che  non* 
Iblo  non  riproua  quello,  che  da  noie  flato  per  fèntenza  d'Àriflotelc^ 
ftabilitopcrvero,ma  a'  rincontro  loapproua  (bmmamente.  Ha  il 
tetto  Greco  TÌytpfàTpATleivt  (a  j  r*  reto?  erri*  fcv ,  le  quali  parole  io 
fiimo,  che  fieno  da  ordinarli  in  tal  forma  t«a#/  >«/>  *W?f  *sv  *?*t* 
r*tp  ri  l£,f  fj.il:  cioè,  finis enim  ipfius  eSì  agere  quod  òportet*  rei  no/ut 
&  bifogna  fupplire  agere  quodnon  oportet  :  ricercando  così  il  breue , de 
ofeuro  parlare  di  Ariftotele  a  Audio  pofto  da  lui  invfo,quafi  vero  ca~ 
pò  di  Medufi;  per  prouare ,  &  efèrcitare gl'ingegni  di  coloro  s  che  leg- 
gono i  fuoi  Scritti  ;&  acciò  che  i  rozzi  trasformati  in  (affo,  fi  rimare 
ghino  inuolti  nelle  tenebre  della  loro  ignoranza.  Sara  dunque  il  fèn- 
(o,finede!la  Prudenza,  effer  l'operare  quello,  che  conuiene,  &  noru 
operare  quello,  che  non  conuiene: il  che  afermando  il  Filofofo ,  noru 
afferma  cofa  contraria  a  quanto,^  prima  ha  ucua  ftabihto  di  efsa  Pru- 
denza ,  &  dopo  conferma,  come  ài  fopra  co  mpiutamente  (i  e  veduto; 
cioè,  che  ella  è  habito  pratico ,  &  che  fuo  fine  è  la  praxi ,  &  f  eupraxia . 
il  che  non  hauendo  auuertito  Theodoro  Zuingero  autor  riprouato, 
ftimò,  che  Ariftotele  così  attribufea  l'ordinare  alla  Prudenza  in  que* 
fto luogo,  che nieghi conuenirlc  lapraxi,&  l'efter  pratica;  volendo, 
che  ciò  conuenga  all'appetito,  onde  così  latciò  fcritto  ne*  fuoi  Scho- 
lij  :  hTiTafa  autem  ,  «  ^aw^or,  rei  altjs  >vel  ettam  fibi  ipft  ;  quando  in  ean- 
éem  perfonam  cadit deliberati*) , &  alito,  itatanet;  rtalta  fars  fit  »  e*#- 

«J-atT/sw^*  ,  •'•  -0er  *.éyot  ,  Videlicet  l  alia  Vero  ìf  ww'flcr*  ,  iyì  f3p*TÌo'j<T&  9p8~*f  i 

&  nondimeno  è  certa  cofa  comeipafsati  diftorfi  ne  dimoftrano ,  che 
la  Prudenza  fecondo  Ariftotefc  non  folo  è  quella,  che  commanda,  ma 
quelJa  ancora,  che  opera  ;  fi  che  l'efser  <y*Vw**#  più  a  ki  conuenga  , 

che 
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che  ali6 Appetito  ;  di  cui  è  proprio  l'vbidirc .  Lafcio  da  parte,  che  i! 
Zuingcro ,  mentre  prende  per  frfteflTò  U  retta  ragione ,  &  la  Pruden- 
za ,  fi  difeotta  non  poco  dalla  veri  opinione  del  Filoforo.  Ne  reca  al- 
cuna diffiditi  à  quella  noftra  eGofitione  il  dire,  che  foggi  ungendo 
Arinotele  q  >cfte  parole,  per  render  la  ragione  di  quell'altre»  che  ha- 
ueua  dette .  Tradenti*  enim  pneceptiua  est  ;  non  pare  che  fia  à  propos- 
to il  dire ,  che  fine  della  Prudenza  fia  l'operare ,  per  dimoftrarne ,  che 
cllafia  ordinatrice  ,&  die  com-nandi ,  &  determini  quello,  che  fia  da 
operare, &  quello,  da  eh j  aitenerfi  ;  la  Ione  (e noi  poniamo,  che  finti 
di  ella  fia  il  e  >  n  n  *nd  ire,p  )ito  quello, pire,che  legu  i  necelfariamen- 
le,  che  ella  fia  ordinatrice,  &  che  com  mudi:  percioche  noi  rifpon- 
diamo,  che  le  tale  folle  il  fenfo  ,  quale  comunemente  frappongono 
gl'Interpreti  ;  Arinotele  prouerebbel*iftelfoperrifteiro,&  perconlè- 
guentenon  prouerebbe  nulla;  valendo  tanto  il  dire,  fi  come  è  mani- 
fello,  che  la  Prudenza  è  ordinatrice,  perche  fuo  fine  è  l'ordinaro; 
quanto  il  dire,  che  la  Prudenza  è  ordinatrice,  perche  è  ordinatrice^. 
Ma  fé  riceuiamo  il  fenfo  da  noi  apportato,  vedremo  con  quanta  fa- 
cilità ,  con  quanta  forza  »  &  chiarezza  Anftotele  proui  il  Ilio  intento: 
conciofia  cofa,  che  fé  fine  della  Prudenza  è  la  praxi ,  &  l'operare  ;  ne  lì 
può  palfare  alla  praxi ,  &  all'opera  none,  fé  prima,non  fòlonon  (i  con- 
ftlta  intorno  i  quello,  che  contiene  operare,  &  non  Ci  da  di  elfo  vera 
giuditio;  ma  feapprelfo  non  fi  rifo!ue,&  determina  di  operarlo;  il 
che  altro  non  è  fé  non  il  pi  ecetto  :  onde  giufìamente  diceua  ArifloteJe 
liei  terzo delf  Etica,  che  Uigibiie è vnconfultabile determinato,  &C^ 
quello ,  che  per  la  confulta  fi  è  giudicato  douerfi  operare;  Se  l'Elettio- 
fie»come  lappiamo,  è  fecondo  hi  principio  della  praxi  :  (Igne  da  tut- 
to ciò  nccelTariamentc  feline  della  Prudenza,  che  non  fòlo  fia  con- 
fultatiua,^  giudicati :d( per  vfarquefìi  termini) come  è  la  pcrfpi- 
cacia  :  ma  in  oltre  preceptii  a  ancora  ;  &  che  paffi  al  precetto  :  il  chzj 
alla  Perfpicaciancnconuiene,&  era  intendimento  del  Filofofo  di  vo- 
ler dimoitrare .  Sara  dunque  la  Prudenza ,  per  conclude r  hormai  que- 
llo difcorlb,  habito  pratico  per  opinione  del  Filofofo ,  &  habito  prati- 
co nel  modo  efpofio,  cioè,perche  non  folo  dirizzi  ogni  fua  cogr.itio'no 
alla  praxi >ò  fi  vnifea  con  la  Virtù  moraletma  perche  trapali!  veramen- 
te ad  ella  praxi  ;  fi  che  ella  fia  fua  propria  opera tione  ,&  fuo  vero  fi- 
re  ,  &  ad  ella  Prudenza  fpetialmenre ,  &  principalmente  appartenga  ; 
&  molto  più  ch'alia  Virtù  morale:  non  altrimenti  f  corre  di  fopra  i  2 
detto  )  che  l'opera  più  all'Architetto ,  che  à  Man  tali  ;  più  alla  caufa_» 
efficiente, che  all'inflrumento  fi  dee  attribuire .  che  perciò  nel  pritro 
dvlia  Politicarmelo  ftrioo  quella  bdliifiuu  featenza.  Opus  mtem  M** 


chite&ì;  ratio  autem  *>4rchiicftus  :  intendendo  perla  voce  epus^  i  cui  ri* 
fponde  1 1  Greca  ipyp ,  come  a  Tuo  luogo  fi  è  efpofto  ;  le  operationi, 
che  na  fono  dal  le  Virtù  morali,  &  in  Comma  la  praxi;  &  attribuen- 
dola, co  ne  vediamo  fpetialmente,  &  principalmente,  ali*  Intelletto 
pratico ,  &  alla  Pr  denza  ,  che  intende  (otto  nome  di  Ragione,  il  che 
Io  molle  anche  adire  nel  terzo  della  Meta  tìfica,  il  fine  della  Filofbfix 
pratica  ener>ì  e^y>v  ,cioela  praxi.  percioche  fé  fopera  è  dell*  Archi-» 
tetto;  &  la  Ragione  è  l'Are  hitetto  ;  &  l'opera  è  la  praxi  ;  adunque  effa-» 
Ragione  è  ia  praxi:  &  fé  la  ragione  è  la  Prudenza,  &  la  Filofotìa  prati* 
ca;  adunque  fine  di  eifa  è  la  praxi.  Et  fa  neldimoftrarc  quefta  veritl 
Ànftotele  tanto  filfo,  che  qaafiprefagr>,douerfi  ritrouare  alcuni  nel 
tempo  auenire, che  etTanon  riconofeendo  ne*  fu  ai  ferirti,  mofli  più  dal- 
l'apparenza, che  dal  vero,  foiTero  per  attribuir  la  praxi,  &  tefler  pra- 
tico, alla  Virtù  morale;  &  !a  folacognitjone,  &  dirò  anche  l'Elettionc 
alla  Prudenza  ;  volle,  per  le  ur  ogni  dubbio  diffinirc  nel  terzo ,  &  nel 
fefto  dell'Etica;  cioè  ne*  fuoi  più  p  Uigatnnchioftri,la  Virtù  morale  per , 
h  ibito  elettalo,  &  non  per  habiio  pratico  ;  &  la  Prudenza  per  habito 
pratico,  &  non  per  habito  dettino;  badandogli  di  nifcondere  fotto 
nome  di  vera  ragione,  tutto qiello,  che  rifpettoaireletriore,conuie- 
ttealla  Prudenza  ;dato  che  abbozzando  quefii  fuoì  nafetrti  penfieri 
nel  primo  de*  Magni,  diffinifee  quefta  rara  virtù  habitoekttiuo  anco- 
ra,  come  ciafeuno  potrd  vedere.  Inoltre  certamente  hebbe  per  fi- 
ne di  dare  all'vna  ,  &  all'altra  quello ,  che  in  apparenza  poteua  parere 
dubbio  che  le  eonuenifle:  onde  attribuì  alla  Virtù  morale  l'Elettione, 
&  diciamo  la  cognnione  ;  di  che  effendo  habito  dell*appetito>  che  ma- 
nifeftamente  tende  alla  praxi,  guittamente  fi  poteua  dubitare  fé  le 
conuemife  ;  dimoftrindo  cofl  altiffima  filofotìa ,  che  ciò  effenti  al  nien- 
te ,  &  formalmente  le  conniene  :  &  alla  Prudenza  attribuì  \à  praxi  $c 
l'attroncai  che,  eisendo  habito  dell* intelletto,  che  manif.itamente 
riguarda  la  cognirione,  fi  poteua  recar*  in  dubbio,  s'iti  e  fci  huiefse 
luogo*  Ma  reità  per  piena  ,&  perfetta  cegriric re  di  quarto  fi  è  det- 
to rifoluere  ancora  vn*  altro  dubbio:  percirche  (e  la  Perfpicacia  ègiu- 
TVir.wjO*  dicati  ii  »co:ne  vuole  Ariftotele  ;  &  il  giudicare  ,  &  il  conofeere  fono 
C6*  riftefs3.fi  co  ne  habbiamo  nel  terzo  dell'Anima  particolarmente  Se 

nel  libretto  de  fenfi ,  &  [enfili  ;  &  la  Pruder  za,  oltre  l't  Iser  giudicati- 
li a,  trapafsindo  più  oltre,  arriua  al  precerto;  adunque  quefta  terza 
ciperatione  non  fi  contiene  entro  a  i  confini  del  cono  ft  ere,  come  ne* 
pafsatidifcorfifi  è  detto:  ad  nque ,  ancorché  fine  della  Prudenza** 
non  fo/se  h  praxi ,  ella  non  G  rimarrà  neHa  cogniticne  fob  mente, co* 
tue  pure  fi  dicw  uà;  poiché  arrivando  al  precetto,  trapala  ligi  i  'no» 
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&  laccrnirore.  Ri/ponrfìapToe(scr.vetiflJnio,dìeiJ  giudicare,  &c 
iì  conr  (cere  fuonanol  jftef  o,  in  quanto,che  il  verbo  k?L>mv  fi  prende^ 
vniuerfahr.ente,  &  in  q' arto  dice  fifefso,  che  yvt^ifyv^  come  ne'  Ilio» 
ghi  addotti  vienprefodal  Filofcfo;  ma  perche  nell'autorità  appor- 
tata dal  (elio dell'Etica, è  polì o  jn  altra  fignificaticnc,  cioèfpetial- 
.mente  à  fignificarc  la  feconda  operatione  della  Prudenza ,  &  quel  giu- 
dit  o ,  che  fi  dà  delle  cole  con  fui  tate  ;  che  perciò  il  dubbio  non  ha  luo- 
go :  contenendoti  il  precettoancora  lotto  il  capo  della  cogninone,  co* 
med.fopra  fi  è  vedutole!  nel  terzo hbrovedrafiì  pienamente» 


HOra  fé  ah  è  1 i  decerminatione  del  Filofofb  intorno  alla  natura 
d'ella  I  rudenza  ;  vengali  di graria  per  quanti  capi  ne  conuiene 
difsentire  dacoloro,che  fino  à  quefio  giorno  hanno  trattato  le  ma- 
terie Morali  nella  fua  fchola .  Et  primieramente  quanto  ad  Alefsan- 
dro  Afrodifeo  ;  è  certa  cofa ,  che  quello  che  fi  è  detto  di  fepra  nel  {pie- 
gate la  iaa  opinione 


liana 
I. 


DELLA     RAGION 

DI   STATO, 

ET     DELLA     PRVDENZA 

POLITICA. 

LIBRO   TERZO. 

'Quello,  chedoppoìa  confideratione  della  1*  r  udendo,  in -pniuer fole  tratti 
fìotele  di  effa  Vrnden^a  fecondo  adiutore  nel  fé fio  dell*  Etica.  Quali  fia 
le  parti  futriettine  della  Trudew^a  fecondo  S.  Tbomajò.     Qap 

^1A^N£  AVENDO  noi  trattato  ne!  precedente  libro  della 
<^r  Prudenza  in  generale,  refta,  che  feguendo  il  co- 
3jL  minciato  proponimento, vediamo  quante,&  quali 
i£C  fieno  le  parti  di  efla,  &  qual  fra  loro  fia  la  più  nobi- 
?x  le,&  degna;  per  poter  poi  determinare  (veduto, 
g*  che  hauremo,che  la  Ragion  di  Stato  debba  riferir- 
5^1^^^)  fi  alla  Prudenza)  qual  delle  parti  fopradettefìa-, 
fuo  genere  profumo,  &^  immediato.  Paffando 
dunque  i  confìderare  il  rimanente  del  difeorfo  d"  Arinotele  intorno 
d  quella  virtù  eccellentiffima;  &  alle  fuc  parti  ,•  noi  vediamo ,  che  e^li  è 
diuifo  in  due  membri  :  nel  primo  de  quali  tratta  ddk  parti  della  Pru-  Zuine.m 
(lenza ,  che  da  alcuni  fono  nomate  materiali ,  da  S.  Thomafo  fibietti-  xaL 
ne,  cioè  della  Prudenza  d'vn  folo ,  della  Prudenza  Economica,  deliaL-»  2 .2'.  q. 
Legiflatrìce  ,  &  della  Ciuile  diuifa  in  due  parti  confultatiua,  &  giudi-  À"ar°i, 
tiale.  Nel  fecondo  membro  tratta  della  buona  confultatione'detta 
dalle  Schole,  &  da  S.  Thomafo  con  il  nome  greco  Eubulia  ;  facendo 
mentione  nel  trattar  di  effa  di  due  facoltà,  i*  vna  detta  bro^A*  , 
l'altra  ùy/lm*.,  interpretate  da  gli  Autori  la  prima  bona  contestura,  la 
feconda  fagocitai  ò  vzvofolertia .  Et  fpeditofi  della  buona  ccnfulta  tio 
ììc,  tratta  di  quattro  altre  facilità  dette,  vvnff&i  y*»y*\  ò  wtlyvó^^ 
rovi-  bufarne ,  interpretate  pure  da  gf  iiielii  Perspicacia ,  Sententia,  Intel* 
Ictlus ,  Calliditas .  Delle  quali  le  due  prime  furono  da  gli  Scolatici ,  & 
pa  S.  Thomafo  nomate  con  le  proprie  voci  greche  Synefis,  &  Gnome: 

V  con- 
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concludendo  il  trattato  della  Prudenza  con  due  bdUiumi  queliti ,  $k. 
con  la  rifolutione  di  efiU'vno  intorno  alfvfo,!  altro  intorno  al*a  digni- 
tà di  lei  :  i  quali  marauigiiofamente  difeuoprono  kt  fua  natura  ;  &  do 
quali ,  per  nò  partirci  dall'ordine  tenuto  da  A riflo tele,  tratteremo  an- 
cor noi  di  ietto  finita,  che  ha  nre  mo  la  confrderatione  inforno  alle* 
parti  della  Prudenza;  dato,  che  appartenendo  alle  conditioni  generali 
eli  erfa,fe  ne  foffe  domito  parlare  nel  libro  precedente  .  Hora  l<tj 
parti  fubietciue  della  Prudenza,  cioè  di  fpetie  differenti,  delle  quali 
3.I.7.  tratta  Ariftotele  nel  primo  membro  fecondo  S.  Thomafo  nella  Soin- 

qj.art.  ma,  primieramente  fono  due,  cioè  la  Prudenza,  con  la  quale  alcuno 
ij.&q.  riguarda,  &  regge  fé  fteffo  detta Monaftica ,  &Ia  Prudenza  con  la_» 
48  ar.  1 .  quale  alcuno  riguarda ,  &  regge  vna  moltitudine  infieme  adunata ,  Se 
z.z.q.        quella  pure  contiene  più  fpetie .  &  fe  tu  domandi  S,  Thomafo  perche^ 

47.  art.  la  Prudenza ,  che  regge  vn  folo  ila  differente  di  fpetie  da  quella,  che 
1 1  •  in  tegge  molti;  rifponde ,  che  rendendoli  diuerfe  le  fpetie  de  gli  habiti , 
corp.           fecondo  la  diuerfi tà  de  gf  oggetti ,  che  riguardano ,  la  quale  diuerfità 

fi  prende,  Sconfiderà  rifpetto  alla  ragion  formale  di  elE  oggetti:  & 
prendendo/:  la  ragion  formale  di  tutte  quelle  cofe,che  tendono  à 
qualche  fine, rifpetto  ad  efio  fine;è  neceffario  di  dire;  che  per  la  relati  o~ 
ne  à  diuerfi  fini ,  fi  rendono  diuerfe  le  fpetie  de  gli  habiti  ;  &  che  perciò 
effendo  diuerfi  fini,  il  ben  proprio  d' vn  fblo ,  &  il  comune  di  molti; 
conuiene ,  che  fecondo  la  diuerfi  ti  di  quelli  fini  fieno  diuerfe  fpetie  di 
Prudenza.  Le  fpetie  della  Prudenza,  che  riguarda  molti,  per  opi- 
$ .  1 .  q.        ninone  di  S.  Thomafo  ne  luoghi  addotti,  fono  quattro, fecódo  le  diuer- 

48.  fé  fpetie  delle  moltitudini,  che  riguardano.  Percioche  ò  cotal  molti» 
«rrM.  tudine  Ci  raduna  a  qualche  negotìo  particolare.-come  f  eifercito  à  com- 
battere ,  onde  ha  origine  la  Prudenza  Militare ,  che  è  regola  di  Hi  fatta 
moltitudine: ò  Ci  raduna  femplice mente  per  comodità  del  viuere  tutta 
la  vita  infieme ,  formando  cala ,  &  famiglie  :  &  di  quella  moltitudine 
è  regola  la  Prudenza  Economica  :  ò  finalmente  fi  raduna  formando 
Città,  &  Regni:  &  di  quella  è  regola  nel  Prencipela  Prudenza,  che 
elfo  chiama  Regnatiua,ne  fudditila  Prudéza  detta  fernplicemente  con 

4.2.7.  quello  nome  Politica  :  attenga  9  che  fecondo  S.  Thomafo,  quelle  duo 
47.  art.  vJtime  ipetie  pollano  anche  generalmente  domandarli  Prudenza  Poli- 
10  .ad  p.  tica,  in  quato,  che,  fi  come  ogni  virtù  morale  riferita  al  ben  comune 
della  Citta ,  &  de  Regni  Ci  domanda  gin/Ida  Legale  :  cofi  la  Prudenza 
rife  nta  all'  ifteffobene ,  Ci  domanda  Politica ,  riattendo  il  medemo  ris- 
petto la  Prudenza  Politica  alla  giuilitia  legale,  che  ha  la  Prudenza-* 
iemplicemente  detta,  cioè  la  Monaftica ,  alla  virtù  morale . 

Che 
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C/;£  eofa  fieno  fecondo  S.  Tbomafo  la  TrudenT^a  Monaflica ,  /#  'Militare, 
&  b  Tonante  :  &per  qual  cagione  fieno  posici  •     (af .    2  . 

E  La  Prudenza  comunemente  detta  ò  particolare,  &  monadica, 
che  vogliamo  domandare,  quella  per  fuo  parere,  per  cui  l'huomo 
regge  fé  fteffo  in  ordine  al  ben  proprio  :  &  ne  colimene  dire  fecondo 
lui,  che  quella  Prudenza  ancora  regga  per  mezzo  ad  precetto,  &  coro- 
mandamelo,  percioche,  come  egli  afferma  alla  Prudéza  appartiene  di  2.2.7. 
reggere,  &  commandare;&  il  precetto  è  immediata,&:  principale  ope-  5  o.  art. 
ratione  di  effa  Prudenza  :  ma  qual  fia  quefìo  precetto ,  &  come  nelia_.  s  un  corp 
Prudenza  MonafKca  habbia ,  &  pofla  hauere  luogo,  non  trono,  cho  2.2.7. 
S.  Thomafo  lo  dichiari  e fp refluamente :auenga,che  non  fia  forfè  difficile  47. 
il  raccoglierlo  da  alcune  fue  parole ,  come  di  Cotto  vedremo  ai  fuo  Ino-  art.S. 
go .  La  Prudenza  Militare  è  quella ,  per  cui  fi  prouede  alla  faluezza__, 
del  ben  comune  con  il  ditfenderfi  da  nemici  :  &  ha  fecondo  S.  Thoma-  2.2.7. 
fo  quefto  fondamento,  che  lecofe,  che  fi  operano  fecondo  l'arte,  &  50.4r.4t 
fecondo  la  ragione,  bifogna,  che  fieno  con  formi  a  quelle,  che  fi  ope- 
rano fecondo  la  natura  :  le  quali  fonoinftituite  dalla  ragion  diuina__, . 
Ma  noi  vediamo ,  che  la  natura  nel  produr  lecofe  Ci  è  propello  duo 
fini ,  &  ha  dato  loro  due  facoltà,  la  prima  di  reggerli  eia  fch  una  in  fé 
itefìa  :  la  feconda  di  refiftere  alle  cofe  eftrinfeche ,  che  cercano  di  affa- 
lirla,  &  corromperla,  onde  ha  dato  agli  animali  non  fblo  la  facoltà  con- 
cupifcibile ,  per  la  quale  Ci  muouono  a  quelle  cofe,  che  recano ,  &  con- 
feruano  loro  la  fallite  :  ma  di  più  la  facoltà  irafeibile  ;  per  la  quale  refi- 
flonoà  quelle,  che  cercano  de  nuocerli,  perla  qual  cofa  è  neceflario 
che  neir  operare  fecondo  la  ragione,  &  nelle  cole  che  fecondo  effa  fi 
regolano,  &  gouernano ,  vi  fia  non  fblo  la  Prudenza  Politica  ;  per  Ja_» 
quale  fieno  conuenientemente  difpofte ,  &  regolate  le  cofe,  che  nonar- 
tengono  al  ben  comune:  ma  che  in  oltre  vi  fia  la  Prudenza  Militare, 
per  la  quale  fi  dia  ripulfaalle  incursioni  de  nemici,  che  tentaflerodi 
affalirela  Republica.  La  Prudenza  Economica  è  quella, per  cui  Ci  prò-  2.2.7.' 
uede  al  buon  gouerno  della  cala.  La  Prudenza  Regnante  propriamen-  5  o.ar^i 
te  fecondo  S.  Thomafo  rifede  nel  Prencipe,  &  comprende  tutte  lo  2.2.7. 
altre  forme  rette  de  gouerni ,  ò  diciamo  le  Prudenza ,  che  ad  effe  corri-  5  o.ar.u 
fpondono  .  ma  Ci  domanda  Regnante  dal  Regno ,  per  efìer  quella  tra 
tutte  le  forme  la  più  nobile,  &  perfetta .  &  perche  appartiene  alla  Pru- 
denza il  reggere,  commandare  ;  &  oue  Ci  ritratta  nelle  attioni  immane 
vna  fpetial  ragione  di  reggimento ,  &  di  precetto ,  ini  è  anche  Deceda- 
no, che  Ci  ritroui  vna  fpetial  ragione  di  Prudéza;  &  oue  cotal  ragione  Ci 
troua  in  più  nobil  maniera ,  iui  è  necefìario ,  che  fia  la  più  nobil  "-feerie 

V     2  dilla 


della  Prudenza  ;  fi  dourd  concludere ,  che  &  la  Prudenza  Regnante  fi 
ritroui:  &  cheeffendo  tanto  più  perfetto  il  regimento,&  il  precetto, 
quanto  è  più  vniuerfale ,  &  più  difende  ifaoi  confini;  ella  fia  per  que- 
ila  ragione  di  tutte  l'altre  fpetie  la  più  nobile ,  perfètta .  &  quella  Pru- 
denza vuol  S.  Thomafo,  che  Aridatele  intendeife  nel  fèdo  dell'Etica 
(òtto  nome  di  Legiflatrice,&  che  tale  la  chiamante  dalla  principaf  cpe- 
ratione  del  Prencipe ,  che  è  di  por  leggi  •  jld  tertium  fdice  egli  )  dicm* 
dum  quod  Tbilofopbus  denominat  regnatiuam  à principali  atiu  ^gisyquì  esl 
„  leges  poncrcj» 


5> 

3> 
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Cljeccfafìa  Trudcn^aToìitica  fecondo  5.  Thomafo?  $r* 
quale  il  fio  ojfitw .     fap .  3  . 

A  Prudenza  Politica  appartiene  non  meno  ad  vn  foio  fecondo 
S.  Thomafo,  che  fi  faccia  la  Monadica  :  ma  è  fra  effe  quefìa  dif- 
ferenza ,  che- con la  Monadica  l' huomo  regge  fedefToin  ordine  al  prò* 
priobene  :  perla  Politica  in  ordine  al  ben  commune  :  che  coi!  chiara - 
t .  i*q.  mente  affermò  quedo  grauiffimo  Autore  nella  Somma  dicendo .  .Ad 
5  o.  art,  tertium  diccndum  quod  per  prudenti  am  comuniter  diEiam  regìt  bonzo  fé  ipfiun 
%.ad$*  in  ardine  adpràpnum  bonura  ;  per  politiconi  antan,  de  qua  loquimur,  in  ordine 
adbonum commune  •  Et  fi  dice  reggere  vn  folo  la  Prudenza  Politica  ìn~> 
ordine  al  ben  comune ,  in  quanto ,  che  eflèndo  egli  fogge  tto,  &  fotto- 
pofto  all'imperio  altrui;  Io  rende  atto  ad  vbid.ire*onde  ha  quella^ 
proportionc  con  la  Prudenza  Regnante  fecondo  S.  Thomaia,  che  ha  il 
particolare  conl'vniuerfale:  &  colui,  che  eflequifee  con  colui,  cho 
commanda:&  feguentemente  d  affaticanoamendue  intorno  al  mede- 
nio  oggetto,  che  colici  in  fègna  S.  Thomafo,  rifondendo  a  quella^ 
oppofitione>che  ha ne uà  fatto,  che,  diftinguendofi  le  fpetie  de  gli  habir 
ti  fecondo  la  diuerfiti  de  gli  oggetti ,  fé  fono  le  medefime  cofe  quelle  , 
che  comanda  il  Prencipe,  &  che  il  fuddito  effequifee,*  non  fi  dourà  dire, 
che  là  Prudenza  Politica,  oc  la  Regnante  fieno  di  fpetie  diftinte.  AJla_* 
quale  rìfponde ,  che  auenga ,  che  l'oggetto  fia  l' ideilo  ;  la  ragione  del 
confiderarlo  none  però  l'ideila:  conciofia  che  il  Prencipe  confideri 
quede  cofe  fecondo  vna  ragione  molto  più  vniuerfale,  che  non  fa  il 
iuddito,  che  vbidifce:  onde  conclude.  Vnienim  ì\egiindiuerfis  offieijs 
multi  obcdiwit:  &  ideo  l\cgnatinacctìipayatìir  ad  batic  "Po! itkam-  de  qua.* 
loqmmwry  f e  ut  ars  ^Arcbiteclonica  ad  eà^youe  mawt  opera' ur .  Et  q,:eita_> 
Prudenza  poco  di  fopradiceuaS.  Thomafo,  che  Aditotele  domandò 
nel  fedo  dell'Etica  Prudenza  Politica, &  che  confiderà  le  cofe  f  Ingoia  rir 
opponendola  alla  Legiilatrice  ;  &  che  yoìk  eflcr  propria  de  {udditi ,  se- 
te 


èc  ferui ,  fi  come  la  Legiflatrice  è  propria  del  Prencipe  :  Olle  mouendo 
quella  bella ,  &  importante  dubitatone ,  come  pofla  quefta  Prudenza 
ritrouarfi  ne  i  fudditi,&  ne  ferui;  fé  della  Prudenza  è  proprio  il  precet- 
to ,  &  il  commandare  ;  &  ciò  è  manifefto,  che  ad  effi  non  conuiene ,  ma 

„  folo  al  Prencipe  :  rifponde  in  quefta  forma  :  Adtertium  dicendimquod  i.i.q. 

„  pcrprudentiam  homo  non  folumprecipit  alijs  yfcd  etiara  fili  ipfì,proutfcilicet  47.  art. 

„  ratio  dicitur precipere  inferioribus  viribus .  Et  fé  domandiamo  S.  Thoma-  1 2  .ad  $ . 
io  per  qual  cagione  quefta  Prudzea  fia  neceffaria  ne  fiidditi  :  nerifpon-  2.2.  q. 
de,  che  il  feruo,&il  fuddito  fono  moffi  dal  Signore,  &  dal  Prencipo  50.  art. 
col  mezzo  dell'  Imperio,  &  del  commandamento:  ma  però  in  altra»,  2*  in  cor» 
maniera ,  che  gli  animali  irrationali ,  &  le  cofe  inanimate  fono  mode 
da  loro  mouenti .  percioche  le  beftie ,  &  le  cofe  inanimate  fono  mode, 
&,percofi  dire,  agitate  da  altri:  ma  nómouono  effe  fé  medefìme,  pe&r 
che  non  hanno  la  liberta,  &  il  dominio  delle  loro  attioni,  non  hauendó 
il  libero  arbitrio;  per  la  qual'cofa  la  regola  del  reggerle  non  può  effere 
in  loro,  ma'  folo  in  quelli,  che  le  mouono:maglihuomini,òferui,ò 
fudditi,che  fieno; fono  in  tal  guifa  moffi  da  altri  con  il  precetto,^ 
commàdàméto  ;  che  nódimeno  p  il  libero  arbitrio  mouono  fe  medefi- 
mi  ;  &  pciò  ricercano  in  effi  vna  certa  regola  di  reggerli  nelle  loro  ope- 

rationi,  perla  quale  poffanoindrizzarfij&difporft  ad  vbidire  a  coloro, 
,  che  comadano:  &  quefta  è  la  Prudenza  Politica  :  Et  ideo  fdice  S.  Tho- 
,  mafoj  requiritur  in  eis  quidam  reélitudo  regiminis  ,  per  quam  fe  ipfos  diri- 
,  ganti?;  obediendo  principantibus ,  &  ad  hoc  pertinet  specie  s  prudenti^  ,qu£ 
L  politica  vocatur .  Quefta  è  F  opinione  di  S.  Thomafo  intorno  alla  diui- 
fìone  delle  parti  fubiettiue,&  delle  fpetie  della  Prudenza:  la  quale* 
effendo  di  tanto  huomo,  io  non  intendo  di  rifiutare  :  ma  folo  perrò 
manzi  alcune  difficili tà,che  mi  fi  fono  deftate  nell'animo  paragonando 
quefto  fuo  difcorfo  con  quanto  nel  fefto  dell'  Etica  lafciò  della  Pruden- 
za, &  delle  die  fpetie  fcritto  Ariftotel^/. 

Qual  difficultà  può  patire  nella  Scola  <£  sArislotele  ladìuificne  apvor~ 
tata  da  S .Thomafo  delle parti  fubiettiue della 'Prudenza .  Si  di- 
moerà ,  che  fecondo  Tlatone ,  &  Jlrifìotele  la  Militare  non 
può  ejfer  parte  fubiettiua  della  Truden^a .     (ap  •  4 . 

PRimamente  adunque  quanto  alla  diuifionc  della  Prudenza,  che^ 
riguarda  molti  ;  può  parere  molto  dubbia,  confìderata  la  dottrina 
del  Filofofo,  la  diuifìone  apportata  in  Prudenza  Militare,  Economica, 
Regnante,  &  Politica,  percioche  egli  nel  fefto  dell'Etica  non  fece  al- 
cuna mencionc  della  Militare,  ne  quefta  annouerò  fra  le  parti  della_> 
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Prudenza*  onde  bifogna  dire,  che  non  la  ftimaffe  tale:  altrimenti 
egli  farebbe  (lato  manco ,  &  diffettofo .  &  oltre  la  Prudenza  Economi- 
ca, la  Legiilatrice,che  S.  Thomafo  chiama  regnante, pare,  che  poneffe 
la  Prudenza  Politica  molto  diuerfamente ,  &  di  altra  natura ,  che  non 
pone  S.  Thomafo .  Et  fé  cerchiamo  intenderla  cagione  perche  Arino- 
tele non  collocale  la  Militare  fra  le  parti  della  Prudenza  Ciuilc;vedre- 
mo  ch'egli  ciò  nò  fece  perche  ftimò,nó  difeordando  in  ciò  dal  Macftro 
Platone,  1  Arte  Militare  effer  ferua,&  minifìra  della  facoltà  ciuile, & 
della  Prudenza  Politica ,  &  perciò  ad  e  (la  fottopofta .  Il  che  fé  è  vero , 
ella  non  potrà  effer  parte  di  lei  fubiettiua,  ne  fpetie  in  alcun  modo.  Et 
che  queito  fuffe  parer  di  Platone;  lo  vediamo  chiaro  nel  fao  Politico, 
oue  hfciò  fcritto ,  che  l'Arte  Militare  dee  vbidire  alla  Scienza ,  &  Arte 
„  Eegia,&  Citale.  HOSP .  Ecquam  vero  (dice  egiij  fac ubate  prgterregiam 
„  illam  Ciuilium  rerum difciplinam  magne alioqui ,  & efficaciffime  totius  rei  mi* 
„  litaris  artipreeffefìatuemus  ?  SOCJ^.  rN>ullam  prorfus  aliam  .HOST.  $cì- 
„  entiam  igitur  corum  qui  exercitus  ducunt,  quia  paret, &feruit  alteri^  haudqua- 
yy  qua  ciuilem  faculiatem  ponemus  effe  .  SOCJ^.  Haud  fané con fintaneum.  Et 
che  tale  foffe  il  parer  d' Ariftotele  ancora ,  &  che  egli  volelTe  l'Arte  Mi- 
litare effer  ferua,&  minifìra  della  facoltà  Giuikgl!  habbiamo  nel  primo 
della  Retorica, &  nel  quarto  della  Politica, oue  dice  chiaramente^ 
appartenere  alla  conflilta tùia  (parte  nobiliilìma,  &  principale,  cornea 
vedremo,della  Prudenza  Ciuile  )  l'arbitrio  della  guerra,  &  della  pace, 
il  che  dimoftrò  anche  nel  primo  dell'Etica  quando  affermò ,  che  l'Arte 
Militare  è  riporta  fotto  la  facoltà  Ciuile  infìeme  con  l'Oratoria,  &  eoa 
C*2*F,    »  l'Economica  :  &  ecco  le  fu  e  parole .  Videamusq\  vel  maxime  bonorahiles 
„  facultatesy  qualiseU  Militarisy  Familiaris,  &  Oratoria  9fitb  ea  effe  collocata;  • 
ma  non  farebbe  l'Arte  Militare,  propriamente,&  erettamente  parlan- 
do fottopofta  alla  facoltà,^  Prudéza  Ciuile  fé  ella  foffe  l'ifteffa  facoltà, 
&  parte,&  fpetie  di  lei  •  Intorno  al  qual'detto  nafee  vna  belia  diflicultà: 
percioche  alcuno  potrebbe  {limare,  che  per  l'allegato  luogo  dell'Etica 
non  più  habbiamo  1  Arte  Militare  effer  fottopofta  alla  Prudenza  Politi- 
ca ,  che  l'Economica  :  di  cui  Ariftotele  afferma  l'ifteffo ,  che  della  Mi- 
litare :  ma  dell'Economica  ciò  non  vieta ,  che  ella  non  (la  parte  dell*-* 
Ciuile;  non  fi  potendo  dubitare,  che  l'Economica  non  Ma  parte,  &^ 
fpetie  della  prudenza  fudetta,  come  Ariftotele  hi  detto  tante  volte; 
adùque  il  medefimo  potremo  affermare  della  Militare  àcora .  Quefta 
difficolta  quanto  alf  Economica  ha  faticato  non  mediocremente  alcu- 
ni fingolari  ingegni  de  noftri  tempi  :  a  quali  parendo  cofa  dura ,  &  bia- 
fìmeuole,  che  Ariftotele  faceffe  in  quello  luogo  l'Economica  fottopo- 
fta, &  come  inferiore,  &  minifìra  alla  Prudenza  Càule,  che  nel  fefta 
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dell'Etica  haueua  fatto  parte,&  fpetie  di  lei;  hanno  fbttìlmente,&  dot- 
tamente rifpofto,  procurando  di  leuar'  ogni  dubbio ,  che  l'Economica 
fi  può  intendere  in  due  maniere ,  &  quanto  alla  forma ,  &  quanto  alla__* 
materia,  chela  forma  ha  perfineilgouerno  delle  perfone  al  padre  di 
famiglia  raccommadate  ,•  la  materia  ha  perfine  le  ricchezze  :  come  an- 
che chiaramente  nel  primo  libro  deli*  Etica  ci  fa  fede  Arinotele  :  &  che 
fé  noi  parliamo  del  fine  di  lei  formale ,  l'Economica  non  fbggiace  alla 
Politica;  ma  è  di  lei  principaliffima  parte  :  male  parliamo  del  fino 
materiale;che  in  quefta  parte  alla  Politica  è  foggiacente,nel  modo  pe- 
rò ,  che  fono  le  altre  due,  l'Oratoria ,  &  la  Militare ,  cioè  inquanto  all' 
vfo  :  &  in  quefto  fenfo  nel  luogo  allegato  ne  parlò  Ariftotele.  Ma  quefta 
rifpofta  ha  per  mia  opinione  due  difficulti  :  la  prima  che  1  Economica 
non  folo  rifpetto  al  fine  fuo,  come  elfi  chiamano,  materiale;  ma  anche 
ri  (petto  al  formale ,  pare  che  fia  fottopofta  alla  Politica .  il  che  manife- 
ftamenteinfegnò  Ariftotele  nel  primo  libro  della  Politica,  dicendo. 
*De  viro  autem  &  rxore^dequefilijs  &patre,&  tpforumcuiufquevirtute ,  C.  8. $• 
e^  mutua  consuetudine ,  e>  vfu  quod  refie ,  &  quodfecusfiat  :  vtque  oporteat 
virtutemjèquiy&vìtiavitare:  tum  eritnecejjariodijputandum,  cum  de  ratione 
rerum  public  arum  differemus.  Ts^am  vt  domus  quoque  pars  efl  Ciuitatis:  fi  e  ea, 
de  quibus  modo  diximus,partes  domus:  partis  autem  vìrtustotius  virtutent* 
fpeffare  debet .  quo  fi  t  vtpuerorum ,  itemque  mulicrum  insìitutio  necejjario  fit 
ad  %empublicam  dirigenda.  Dal  qual  luogo  noi  habbiamo  chiaramente, 
che, non  Ci  potendo  dubitare  non  effere  fine  formale  dell'  Economica.» 
l'inftitutione  delia  famiglia,  &  le  rette  ,  &  virtuo/è  operationi  del 
marito,  della  moglie,  &  de  figliuoli,  rifpetto  anche  a  qfto  fuo  formai 
fine  ella  focace  alia  facoltà  Politica  :  di  che  n'adduce  la  cagione  il  Fi- 
lofofo;  pene  la  cafa  è  parte  della  Citta ,  &  la  virtù  della  parte  dee  necef- 
fariaméce  riguardare  il  tutto .  Da  che  habbiamo  anche ,  che  nò  fegue 
che  l'Economica,  fé  bene  è  parte  della  facoltà,  &  Prudenza  Politica-»; 
non  fia  perciò ,  ne  poffa  efiere  a  hi  inferiore ,  &  fottopofta .  La  fecòda 
difficulti,che  fi  fa  incotto  alla  rifpofta  antedetta,è,perche  le  ricchezze, 
&  fpetialmente  l'vfò  loro,  fi  può  forfè  dire  fecódo  la  dottrina  d' Arifto- 
tele ,  effer  formai  fine  dell'Economica ,  &  non  materiale ,  come  efia_» 
prefuppone.  percioche  cercando  egli  nel  primo  della  Politica  Ce  la  fa- 
colta  di  acquiftar  ricchezzs,&  la  pecuniaria  fia  l'ifteffo,  che  l' Economi- 
ca, ò parte  di  ella,  ò  dia  miniftra  :  che  non  fia  l'ifteilb  con  lei  dictu 
efler  manifefto  per  quefta  ragione; perche  il  feruirfi  delle  ricchezze  non 
è  il  medefimo,  che  acquiftarle  :  &  ecco  le  fue  parole.  Q^od  quidetru 
igitur  non  fit  eadem  rei  familiaris  disciplina  UH ,  quepertinet  ad  acquirendum 
manifeslum  esl*  7^a?n  huius  quidem parare  cft>  illius  vero  vti.  que  enim  vtitur 
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*■  bis ,  qutfunt  in  domo  ,  nifi  rei  familiaris  difciplina  ?  Et  più  di  fotto  dopo 
l'hauer  lungamente ,  &  con  ogni  efquifitezza  trattata  la  propofta  que- 
stione; finalmente  conclude  effermanifefto  dalle  cofe  dette,  fé  la  fa- 
coltà di  acquiflar'  ricchezze  appartéga  all'  Economieo?&  al  Politico,  ò 
nò:  ò  pur  Zìa  meftieri,  che  l'acquiflo  di  effe  fia  già  in  effere,qnafi  che,  fi 
come  la  facoltà  Politica  non  fa  gli  huomini;  ma  riceuendogìi già  farri 
dalla  natura,  fé  ne  fèrue:  coiì  l'Economica,&rifteffa  Politica  debbano 
ricetier  le  ricchezze  prodotte  dalla  terra ,  &  del  mare ,  ò  in  qua!  alerai! 
voglia  maniera  ;  &  feruirfi  pofeia  diede  nel  modo ,  che  conuiene .  Per- 
3,  cioche,  come  egli  dice ,  Quemadomdum  hu  adminislrandafìnty  ad  Guber- 
a,  natorempcrtinetdomus  :  neque  enim  Textorió  eft  lanas face/e  >  fèdfatJis  vti , 
j,  &  difeernere  qualìs  fit  bona ,  &  apta ,  <&  mala ,  &  iuepta .  Da  quali  luo- 
ghi riabbiamolo  nò  fono  errato,chiaramente,ehe  f  vfo  delie  ricchez- 
ze è  fine  formale  deli' Economica  ('fecondo  il  quale  fentimento  diiTtu 
Arinotele  nel  primo  dell'Etica,  le  ricchezze,  cioè  l'vfo  loro  effe  re  il  fine 
dell'Economica  )&  che  perciò  s'ella  foggiace  quanto  all'vfo  loro  alla_* 
Polìtica,*  viene  anche  neceffariamente  à  foggiacele  ad  ella  quanto  al.  j 
fine  fuo  formale  ancora:  onde  nò  verrebbe  riìoluta  i'oppoficionc  fatta. 

Si  ri  ff  onde  à  tutte  le  Ufficiata  difopra  apportate .  Si  continua  à  dimoHrare  che  , 
la  Militare  non  può  effer  parte  della  Trudew^a  Tolitkas  •     Qap .    5  - 

Diciamo  adunque  noi  primieramente,  quanto  alla  difficultà ,  che 
nafte,  come  Aditotele,  che  altroue  fd  l'Economica  parte,  &  fpe- 
tie  della  facoltà  Politica  ;  polla  nondimeno  nel  primo  deirEtica  farla 
ad  eifa  inferiore ,  &  accoppiarla  con  la  Militare ,  &  con  la  Retorica»*, 
che  non  fono  parti  di  lei  :  che  à  ciò  fi  può  rispondere  per  noftro  parere-» 
in  tre  maniere .  Primieramente  , che  non  fegue  ,  come  di  fopra  Ci  di- 
cena ,  che  l'Economica,  fé  bene  parte  della  facoltà  Politica,  non  polla 
cflere  à  lei  inferiore,  come  à  fuo  tutto:  anzi,  che  perla  ragione  addotta 
da  Ariftotele  è  neceffario ,  che  cofi  fia  :  ne  è  alcuno  inconueniente ,  che 
l'habbia  accompagnata  con  l'altre  due,  con  le  quali  baita,  che  conuen- 
ga  quanto  all'inferiorità ,  che  è  quello ,  che  con  l'efempio  loro  intende 
dimostrare  Arinotele  :  ne  è  neceffario,  che  nel  rimanente,  &  in  ogni 
altra  loro  proprietà  riabbiamo  tutte  tre  f  ifìeffa  proportione  con  la  fa- 
colta  Politica:  &  che  fé  l'Economica  è  parte,  &  fpetie  dieffa;  tali  anco- 
ra fieno  la  Militare,  &  f  Oratoria  :  delle  quali  la  ragione  è  in  ciò  molto 
diuérfk .  Secondo  rispondiamo,  che  fé  noi  leggeremo  con  accuratezza 
il  difeorfo  di  Ariftctcle  nel  primo  delia  Politica  intorno  alla  facoltà, 
d'appreftare  le  ricchezze  ;  vedremo  che  ella  fu  da  gli  Antichi  (  ben  che, . 

per 
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per  fuo  parere  falfamente)  Rimata  Yifìeffo  con  l'Economica,ò  almeno 
principaliffima  parte  di  lei  ;  che  cofi  teftimoniano  le  me  parole ,  dopo 
l'hauer  annouerate  le  tre  parti  più  principali  dell'  Economica ,  cioè  il 
ferno  &  il  padrone,  il  marito  &  la  moglie ,  il  padre  &  il  figliuolo^ 
„  EJi infuper (dice  egli ) qutdam pars ,  que ridetur quibufda.ni effe dipaplina  rei  C.  4.  %4* 
,5  famìliaris  y  quibufdamvero  maxime  ci  ut  pars  :hquor  autem  de  Ma  parte ,  qu§ 
„  rerfatur  circa  acquirendum .  A  quefta  facoltà  ad unque  de tta  da  Greci , 
%P*i[A.cilis-t}itì ,  la  quale  non  è  propriamente  parte  fecondo  ini  dell'Eco- 
nomica ,  ma  piti  tofto  miniftra  ;  &  in  quanto  dice  la  Capilica ,  &  vfura- 
ria  neanche  tale.  &  alla  comune  opinione,  chef!  haueua,che  ella.* 
foffe  l'ifteffo  con  l'Economica ,  hauendo  riguardo  Ariftotele  nel  luogo 
addotto  del  primo  dell'Etica;  poffiamo  dire,che  fcriueffe  primieramé- 
tele  ricchezze  effe  r  fine  dell'Economica;  &  pofeia  e  (Fa  Economica^ 
effer  fottopofta  alla  facoltà  Politica  :  &  che  l'accompagnaffe ,  &  meri- 
tamente? con  la  Militare ,  &  con  la  Oratoria ,  nomandole  perciò  tutte 
5,  SwcLutiTy  cioè  facoltà  in  quelle  parole,  Fideamusq;  maxime  honor abile  s 
„  facultates  :  come  quelle,  che  poffono  efier  bene,  &  male  vfate , &  fèr- 
uire  àcofe  contrarie:  il  che  effer  proprio  della  facoltà ,  lafciò  fcritto 
l'ifteffo  nel  quinto  dell'  Etica .  Onde  la  voce  Economica  ftarà  in  quefto 
luogo  in  vece  di  pecuniaria,  &  di  ricchezze  rie  quali  perauentura  con 
quefto  confeglio  poco  di  fopra  haueua  detto  effe  re  il  fine  della  Econo- 
mica .  Il  che  ne  sforza  a  feguire  l'efpofitione ,  che  apportiamo  :  non  ef* 
fendo  vero  nella  dottrina  d' Ariftotele ,  come  è  manifefto  dell'Econo- 
mica ftrettamente  prefa ,  &  nel  fuo  proprio  fentimento ,  che  fuo  fine  ò 
formale,ò  materiale,che  disvogliamo,  fieno  le  richezze:le  quali  però 
non  ha  dubbio  effer  fine  della  pecuniaria  ,&  di  quella  Economica^, 
che  fecondo  gli  Antichi  fpetialmente  fignilìcaua  quella  facoltà.  Perciò 
fegue  Ariftotele  quefte  tre  facoltà  effer'  in  grandifllmo  pregio  appretto 
gli  huomini .  fecondo  il  quale  fentimento  nel  primo  della  Retorica^ 
furono  quefte  ifteffe  chiamate  vtiliftìme,cioè  l'Óratoria,&  le  ricchezze; 
cioè  la  pecuniaria,  &  la  Militare .  Oue  chi  ben  confiderà ,  vedrà ,  che-» 
quello ,  che  egli  difle  nel  primo  dell'  Etica ,  bn^TATticr ,  &  ouovo^iKyìv  > 
diife  nel  primo  della  Retorica  ,  xPì1ffttJ'aT*rù)V  *  3ct\ovtov.  La  quale-i 
efpofitione  riceuuta>  noi  vediamo,che  cedano  tutte  le  difficultà;  &  che 
l'Economica  prefa  in  quefto  fenfo  non  è  più  parte  della  facoltà  Politica 
che  fieno  V  Oratoria  ,  &  la  Militare.  Etchefia  coftume  d' Ariftotek-* 
prima ,  che  habbia  efpofto  la  fua  opinione,  di  feruirfì  delle  voci  fecon- 
do T  vfo  comune;  non  ha  per  mio  giuditio  bifogno  di  prona .  Terzo 
rifpondiamo,  che  potendoli  la  cafa  confiderai  in  due  maniere,  ò  in  fc 
medefima  >  ò  in  quanto  ella  è  parte  della  Città  ;  fi  può  folli  anche  dire 

che 
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che  prefa  nel  primo  modo  forma  la  Prudenza  Economica  >  che  è  par- 
te^ fpctie  della  Prudenza  Ciui'e,contrapofta  alla  Legiflatrice,&  alla 
Prudenza  Politica:  &che  in  tal  guifa  confiderata,  non  èfòttopofta 
alla  facoltà  Ciuile ,  ne  quanto  al  fine  fuo  formale ,  ne  quanto  al  mate- 
riale; ne  à  lei  è  fèrua,ò  miniftra,fe  non  in  quanto  ella  è  menVniuerfale, 
gfiiìen  degna  :  ma  che  prefa  nel  fecondo  modo ,  nel  quale  la  confiderò 
il  Filoibfo  nel  primo  dell'  Etica ,  &  nel  primo  della  Politica;  le  conice- 
ne fifpétto  .alf  vno ,  e  l'altro  fuo  ime  ad  effa  foggiacere .  Quanto  poi 
all'  altra  diliicultà  (  per  ritornare  ai  noftro  propofito  )  che  per  il  luogo 
apportato  del  primo  dell'Etica  fi  polla  concludere  la  Militare  eifer 
parte  della  faco'ti  Politica ,  non  meno ,  che  l'Economica  ;  è  manifefto 
che  dalpaffato  difeorfo  ella  in  tutto  vienleuata  ,  fi  perche  non  è  pari 
in  ciò  la  ragione  ,  come  fi  è  detto,  nell'Economica  ,  &  nella  Militare^  : 
fi  perche  p^r  Economica  Arinotele  intefe  per  auentura  altro,  che-» 
l'Economica  parte,  &  fpetie  della  facoltà  Politica.  Ne  a  quefta  de- 
terminatone, che  la  Militare  non  fia  parte  della  Prudenza  Ciuile, è  j 
Cap»  J«  contrario  quello,  che  leggiamo  nel  p  imo  della  Politica  :  oue  Ariftote- 
le  diuide  la  vita  ciuile  nelf  vfo  della  guerra ,  &  della  pace  :  quafi  voglia 
inferire,  chela  Militare  fia  parte  di  lei,  &  feguentemente  della  Pru- 
denza Politica,  percioche  per  l'vfo,  &  cura  della  guerra  egli  fenza  dub- 
bio intefe  l'vffitio  della  confili tatiua ,  che  è  di  rifoluere ,  come  dianzi  fu 
detto,  &  confiderare  le  cofe  di  guerra:  &non  intefe  l'arte  Militare^ 
ne  l'vffitio  di  effa .  con  il  qual  fondamento  noi  poffiamo  facilmente^ 
rifpondere  a  quelle  ragioni  addotte  difopra,  che  prouano  1  Arte  Mi- 
litare efler  parte,&  fpetie  della  Prudenza  Politica. Percioche  noi  dicia- 
mo, che  il  tutto  fi  falua  nella  confultatiuain  quanto  ella  riguarda  il 
capo  della  guerra  :  &  che  l'Arte  Militare  effendo  come  inilrumento ,  & 
miniera ,  &  esecutrice  delle  cofe  ordinate  da  lei  ;  non  può  efler  parte 
fubiettiua,  ò  fpetie  della  Prudenza:  C\  come  ne  meno  per  i'iflefla  ca- 
gione quelle  confulte ,  cliQ  rifedendo  nella  niente  del  Capitano  ,  rigua- 
dano il  maneggio  di  effa  guerra  in  quanto  tale.  Et  fé  ogni  moltitudine 
radunata  a  qualche  particoiarnegotio  douefse  formare  vna  fpetie  di 
Prudenza,  come  pone  la  contraria  opinione  per  prouare ,  che  la  Mili- 
tare fia  fpetie  di  effa  ;  ne  feguirebbe,  che  per  fifleffa  ragione  conuenif- 
fé  necefsariamente  di  concedere  molte  altre  fpetie  di  Prudenza  :  con- 
cio fi  a  che  nella  Republica  vediamo  moire  altre  adunanze  d'huomini 
farfi  ad  alcuna  particolar  facenda;  alle  quali  non  diremo  mai,  cho 
2. 2.0.  corrifponda  vna  propria  fpetie  di  Prudenza.  Conobbe  S.  Thomafo 
5  o.  art.  con  il  fuo  diuino  ingegno  quefla  divieniti ,  Se  sforzoffi  di  leuarla  dicett- 
q.adz*        do,  che  tutti  gli  altri  negotij  nella  Citta  fono  ordinati  ,&dirizzatid 

qual- 
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qualche  particolar'  vtiJe  :  ma  il  negotio  militare  è  ordinato  alla  dife/a 
di  tutto  il  ben  comune:  onde  meritamenre  folo  forma  vna  fpetiedi 
Prudenza.  Ma  fé  noi  confedereremo  i  capi,  che Arifrotele nel  primo 
della  Retorica,  &  nel  quarto  della  Politica  fottoponeaila  confatati- 
uà  (  di  che  parleremo  nel  quarco  libro  )  comepereiTépiola  prouifio- 
-ne  delle  vettouaglie;  vedremo  effe r  negotij  ordinati  alla  fallite  di  tutto 
il  ben  comune  non  meno,  che  il  negotio  militare,*  e  nondimeno  non  di- 
remo mai,  chela  moltitudine  deflinata  minilira  ad  effequi re  quella.» 
facenda ,  conftituifea  vna  fpetie  di  Prudenza,  onde  ne  conuerra  di  con- 
fettare ò  che  ciò  non  baili  a  formar  diuerfè  fpetie  di  quella  virtù  eccel- 
lenriffima  ò  che  fia  meflieri  di  porne  molte  altre.  Et  quello  baili  della 
Prudenza  Militare . 

Che  differenza  fia  fra  frittotele  ,  &  S.  Thomafo  intorno  alla  Tru- 

den^a  Colitica .  Che  fecondo  jiri$~iotelc  la  Truden^a  Volìtica^ 

non  può  conuenire  ne  alferuo ,  ne  al  fuddito .       [ap  .6. 

MA  volgendo  il  noilro  diicorfo  a!  rimanente  della  diuifione  ap- 
portata, diciamo,  che  pare  fottopoflo a  non  minori  diffìcultd 
quello,  che  dice  S.  Thomafo  della  Prudenza  Politica;primamente  per- 
che ,  come  fi  è  veduto ,  &  è  chiaro  a  ciascuno ,  che  leggera  le  parole  del 
Filofofo  nel  (è fio  dell'Etica,  egli  diuife  quella, che  domandò  Prudenza 
Politica,  &  confide  rante  lecoiefingolari,  in  confu  Ita  tuia,  &  giuditiale, 
fpetie ,  come  vediamo,  importantiffime ,  &  principali  della  Prudenza  : 
delle  quali  nondimeno  S.  Thomafo  non  fa  alcuna  mentione .  Secondo- 
perche  effo  S.  Thomafo  vuole,  che  quefra  Prudenza  Politica  non  meno 
che  la  Monaftica  conuengaad  vn  folo;  fé  bene  con  la  differenza  già 
fpiegata  ;  &  fia  propria  in  fomma  del  fuddito ,  &  del  feruo  ,  &  di  colui,, 
che  vbidifee .  il  che  non  pare ,  che  à  patto  alcuno  volerle  Aditotele  :  il 
il  quale flimò,  che  quefla  Prudenza  conuenifTe  folamenteà  coloro, 
che  coni  mandano.  &  ciò  non  folo  ne  dimoflrò  nel  fefio  dell'Etica,q?  a-- 
do  la  diuife  in  confultatiua ,  &  giuditiale  :  pofeia  che  il  confultare ,  Se 
giudicare,comeegliinfegnò  nelterzo,&  nel  quarto  della  Politica  ^pro- 
prio de  Magiflrati,&  di  coloro,che  fopra  gli  altri  tégono  l'Imperio,  ma 
neiriilefibtetzo  libro  della  Politica  raffermò  fi  chiaramente,chenon-» 
,  habbiamo  alcuna  occafione  per  mio  parere  da  dubitare.  Sedvirtutum 
,  (  dice  egli  )  fola  Trudentia  eft  imperium  cbt mentis  propria  :  rìam  ccterg  necef- 
,  jario  comrnunes  effe  videntur  irnperantibvs  cu  ijs  ,  quibus  imperai .  eius  certe » 
,  cui  imperatur,v;rtus  non  eft  T  rudenti  ajed  vera  opinio.  Et  quanto  al  fcruo, 
fé  leggeremo  quello,  che  egli  dice  nel  primo  della  Politica  di  eflb ,  no.  Cap.  3» 

farà 
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fard  forza  di  concludere  ilmedefimo:  ouc  afferma ,  che  coloro  fbnO 
nati  alla  feruitù ,  che  fono  tanto  da  gli  altri  huomini  differenti ,  quanto 
il  corpo  dall'anima,  &vna  beftia  dall' huomo:  de  quali  non  eifendo 
altra  opera tione ,  che  l'vfb  del  corpo ,  &  quefta  la  migliore ,  &  più  ec- 

Cj  .£.  celiente  opera ,  che  da  effo  polla  venire;  meritamente  è  proprio  per  na- 
tura il  feruire ,  concludendo  :  Efi  man  natura  firuus  is  ,  qui  alterìus  ejje~> 
potefl ,  ac  proinde  alterìus  esì  ;  quiq;  bactenus  ralionis  etl particeps ,  vt  ratio- 
nemfentiat  tantum ,  non  etiam  habeat.  C etera  enim  ammalia  ratìonem  non 
fentiunt  >fid  affeffibus  feruiunt  •  Vfu$ antera  parum  differì  :  ab  vttisq;  enim 
hoc  esl  àferuis  &  àcicuribus  animalibus^  corporeìuuamurad  v/ìts  ncceffarios. 

C8.S.  Dal  quale  fondamento  moffo  diffe  più  di  fo tto  neli' ifte no  libro  che  il 
feruo  no  è  partecipe  della  confiiltatùia .  nì\ayn  firuus  (dice  egli  )  omni- 
no  vacat  vi  confultandi .  &  diife  molto  bene  :  perciòche  fé  il  feruo  in  tan- 
toè partecipe  di  ragione,  come  haueua  dimoftrato , in  quanto  cho 
ferite  la  forza ,  &  la  virtù  di  lei  ;  ma  però  non  l'ha ,  cioè  non  sa  vfirla_,, 
ne  sa  difcorrere,ne  fillogizzare.-certamente  è  necefsario,che  in  tutto  fia 
priuo  della  facoltà1  del  con  fui  tare;  che  in  altro  non  confìfle  fé  non-» 
nelf  vfo  di  efsa ,  cioè  nel  difeorfo ,  &  nel  fillogifmp ,  fi  come  nel  libro 
precedente  Ci  è  auertito  :  &  efsendo  priuo  della  facoltà  di  confultare  ; 
è  necefsario ,  che  fia  priuo  della  Prudenza ,  di  cui  quefta  è  prima ,  pro- 
pria ,  &  immediata  operatione ,  &  fondamento  di  tutte  l'altre  ;  come 
.  nel  libro  precedente  fi  è  veduto,  &  a  pieno  anche  fi  dirà  di  fotto.  Et 
quefta  Filofofìa  ne  ferue  molto  per  intendere  in  qual  modo  l'appetito 
fènfitiuo  fi  dica  da  Arinotele  effer  partecipe  della  ragione  :  conuenen- 
do  à  lui  molto  bene  quello  detto  del  feruo,  cioè,  che  in  tanto  fia  di  effa 
partecipe ,  inquanto  la  fente ,  cioè  à  guifa.  dei  feruo  ad  effa  Ci  rende  vbi- 
diente ,  ma  non  la  pofsede ,  non  difeorre.  che  perciò  difse  dell'  iftefso 
appetito  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima  quelio,che  del  feruo  nel  primo 
della  Politica  haueua  detto,  cioè  che  non  ha  la  facoltà  di  confultare, 

TeX* 5  7«  Troinde  (  dice  e^li  )  confultatiuum  apetitus  non  kabet .  della  vera  intelli- 
genza delle  quali  parole  Ci  è  nel  libro  precedente  à  baftanza  fauellato  • 
Et  che  hauere  la  ragione  altro  non  fia ,  che  difeorrere ,  &  per  efsenza_* 
parteciparla  :  il  fentirla  altro  non  fia  che  conofeendo  &  intendendo  il 
precetto  di  lei,rvbidirla,non  altrimeti,  che  del  feruo  Ci  è  detto  di  fbpra; 
n'habbiamo  oltre  il  luogo  addotto  dianzi  del  primo  della  Politica ,  il 

C.  jl  teflimonio  chiaro  d' Aratotele  nel  primo  dell'  Etica  ancora  ;  oue  cofi 

•drg*  pa  ri  a.  Ueftat  igitur  affina  quedam  vita  ratìonem  habentis  :  huius  autem  aliud 

eft  vt  obediens  rat  ioni ,  aliud  vt  eam  babens,  &  intelligens .  Nel  quali  uogo 
vediamo ,  che  volendo  dichiarare  quello ,  che  fia  hauer  la  ragiono  ; 
dopo ,  che  hebbe  detto  vt  babens,  foggiunfe ,  &  intelligens ,  cioè  come 

ha 
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ha  il  tefro  greco,  J^w^eiwT,  che  lignifica  dilcor  re  re,  &  fillogizzare» 
il  che  per  maggior  intelligenza  delle  parole  addotte  dd  terzo  dell'Ani- 
ma fu  detto  da  noi  nel  precedente  libro,che  qui  più  commodamente  fi 
moflrerebbe  . 

Si  continua  à  dimoflrare  la  rhedefirha  materia.  Ccme>  &  per  qual  ragio  * 

ncconuenga  alfudditoy  &  al  feruo  la  Vruden^a  Tolitica fecondo 

S.  Thomafo  :  &fè  ti&efto  bàfentito  jiriHotele .     Qap*  7. 

HOra  fé  quella  Filoibfia  è  vera  ;  non  potrd  per  opinion  cPArifìote- 
le  il  feruo  per  natura  efser  partecipe  della  Prudenza  Politica, 
come  pure  vuol  S,  Thomafo.  Conobbe  quello  grauiffimo  Autoro, 
che  fi  fatto  dubbio  fi  faceua  all'  incontro  della  dottrina  da  lui  efpòfta  ; 
&  cercò  nel  luogo  addotto  di  fchiuarc  la  fua  forza,  percioche  moneti-  2.2.^ 
do  la  queftione'fe  la  Prudenza  pofsa  rtirouarfi  ne  fudditi ,  ò  pure  fola  47.  arti 
fia  di  coloro, che  comandano;  fi  ri  {blue  a  dire,  che  efsendo  la  Prudenza  12.  in 
collocata  nella  ragione ,  &  il  reggere ,  &  gouernare  proprio  pure  della  corp.  <& 
ragione  :  ciafeuno  in  quanto  farà  partecipe  del  reggimento ,  &  del  go-  ad  p. 
nerno  ;  in  tanto  gliconuerrdhauer  la  ragione ,  &  la  Prudenza  :  &  che_j  &  2» 
perciò  non  conuenendo  al  feruo ,  &  al  (addito  in  quanto  tale  di  gouer- 
nare ,  &  di  reggere;  ma  pili  tofto  d' efser  retti,  &  gouernati  3  la  Pruden- 
za non  potrà  efser  virtù ,  che  ad  efficonuenga  in  quanto  tali.  Ma  per- 
che, auengache  fieno  ferui,&  fudditi;  foiKKie&dimcno  infieme  huomi- 
ni ,  &  feguentemente  dotati  della  ragione  ;  &  ciafeun'  huomo  in  quan- 
to ragioneuole  è  partecipe  in  alcuna  parte  del  reggere ,  &  gouernare^ 
fecondo  l'arbitrio  della  ragione  ;  per  queflo  rifnetto  fi  dice  conuenire-j 
al  fuddito ,  &  al  feruo  la  Prudenza  :  concludendo,  che  perciò  cota!  vir- 
tù nel  Prencipe,&  in  colui,  che  commanda  è,  come  anche  affermò  Ari- 
notele nel  (èfeo  dell'Eden ,  a  guifa  dell'Arte  Architettonica  ;  ne  fudditi 
a  guifa  dell'Arte ,  che  è  ne  Manuali  :  &  ecco  le  parole  di  S.  Thomafo . 

>  Et  ìdeo^(  dice  egli  )  Vrudentia  non  ett  vjhus  fejrtti9  in  quantum  eftferuus,  nec 

>  [lèditi  inquantum  eUfuhditus  :  fidquia  qudibet  homo  in  quantum  rationaiiì 
)  participat  aliquidde  regimine  feundum  arbitrìum  rationis ,  in  tantum  conue- 
)  nit  et  Trudentiam  hahere .  Et  all'  autorità  del  Filofofo  del  primo  ó  ciTa_» 

Politica,  oue  riabbiamo ,  che  il  feruo  manca  ddh  facnità  di  conuiltà- 
$  re  :rifponde  incorai'  guifa.  'Dicendum  quodfeuns  nonhabet  quid  confila- 

>  tiuamin  quantum  ejVJèritus  :  fi  e  cairn  e$i  instrumentum 'Domini  *esl  tameru> 
,  cónfiiiafims ,  inqùanttim  efl animai  rationale  •  Ali  altra  autorità  del  terzo 

libro, nella  quale  Àriftotele  ferine  apertiffimamente  in  coloro,  che  vbi- 
difeono  non  efser  Prudenza,  ma  vera  opinione;  rifponde,  che  colimene 

in- 
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intendere  quefte  parole  per  fé,  cioè  che  la  Prudenza  non  può  efser  ini 
coloro,  che  vbidifeono,  &  ne  (additi  in  quanto  tali .  Verbum  Tbilofophi 
(  dice  egli)  efl  intelligendum  perfeloquendo  ;  quiafeilieet  Trudentia  non  efl 
virtus  f Aditi  inquantimfubditus.  Ma  pe r  ce rto ,  che  fé  egli  è  vero  quello, 
che  di  (opra  fi  è  apportato  della  natura  del  Terno;  ò  almeno  fé  Arifìote- 
le  hebbe  qizefta  opinione ,  potrebbe  parer  ad  alcuno,  che  non  debbia- 


le: 
tura  ;  l'iftefso  douremo  concludere ,  che  per  fentenzadel  Fiiofofò  con- 
uenga  à  lui  inquanto  ragioneuole,  &  partecipe  della  ragione ,  &  in  qua- 
to  ferro .  Onde  nella  dottrina  d' Arinotele  implica  manifefta  comra- 
dittione  l'affermare,  che  al  Cerno  inquanto  tale  non  conuenga  la  Pru- 
denza ;  ma  che  in  quanto  animai  ragioneuole  gli  conuenga:  conciofia, 
che  none  il  partecipare  della  foflanza  della  ragione ,  &  dell'Anima  ra- 
gioneuole folamente  quello ,  che  ne  rende  atti  alle  virtù  morali ,  &  alla 
Prudenza,  &  di  efse  ne  fa parlecipe: imperò  checoii elle  farebbono 
in  noi  per  natura ,  &  ne  pazzi  ancora  fi  ritrouerebbono  :  ma  il  parteci- 
pare fvfo  di  lei  in  modo  più ,  &  men  perfetto ,  è  di  ciò  la  vera  cagione  • 
per  la  qual  cofa  participandone  il  feruo>  come  Ci  è  veduto,  imperfetiffi- 
mamente  ;  pofeiache  folo  ferite,  ma  non  ha  IVfo  della  ragione  ;  onde 
manca  della  facoltà  di  confultare;  meritamente  vien  per  natura  efclu- 
fo  dalla  Prudenza  Politica .  Non  potremo  dunque  dire,  che  niente  più 
conuenga  al  feruo  in  quanto  è  animai  ragione  noie ,  di  quello ,  che  irò 
quanto  feruo  gli  conuiene:  &  perciò  douemo  concludere,  che  fé  in- 
quanto feruo  non  gli  conuiene  la  Prudenza  Politica  ;  non  gli  può  anche 
in  quanto  è  animai  ragioneuole  conuenire . 

Se  al  feruo  fecondo  Jlrisìotele  niente  pia  conuenga,  cornea 
animai  ragioneuole,  che  come  feruo .       £ap ,     8  . 

/~\  Vefta  difficulti  confiderando  Arinotele  ancora  nel  primo  della 
C. ?»  V£    ^  Politicala  doue  reca  in  queflione  fé  alferuofirichieggia 

alcun*  altra  virtù  più  nobile  oltre  le  inftrumentali ,  come  la 
Temperanza,  la  Fortezza,  la  Giuftitia  *&  habiti  Cimili:  ò  pure  fuori  del 
corporal  minifterio,akro  da  efso  nò  pofsa  venire:  nafcendo,come  egli 
dice ,  dubbio  per  Tvna ,  e  per  l'altra  parte .  conciofiache  fé  noi  diremo , 
che  egli  le  habbia;  nonreflerà  cofa  alcuna,  in  che  fia  differente  dall' 
huomo  libero:  fé  diremo,che  no  Thabbia  ciò  paia  difdiceuole;&  incon- 
uemeate  ;  efseado  huomo  >  &  partecipe  della  ragione .  Confiderando 

dico 
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'dico  Arinotele  quefta  difficulta,  fi  rifolue,  <k  conclude  per  i  fondamen- 
ti ,  e  perle  ragioni  apportate  nel  modo  detto  di  Copri  :  cioè  che  niente 
più  conuenga  al  fèruo,  coire  huonio",  &  animai  ragion  e  noie  ;  che  come 
feruo .  'Heceffe  cfi  (  dice  e^lì  )  ornne  sfalle  et  participes  effe  vìrtutitm  Talora* 
lìKm  opportere,  non  iamen  codem  modo  °fcd  qmtenus  qvifquc  defìderat  ad  opus 
fittati  obeumdum .  Et  intende  oltre  il  fèruo,  del  Fanciullo,  delia  Donna  , 
&di  colui,  che  vbidifèe ,  &  foggiace  all'imperio  altrui;  cioèdel  fiid- 
dito,  e  di  quello,  che  commanda  :  de  quali  tutti  cerca  ,fe  fono  par- 
tecipi delle  virtù  ;  fé  ddk  ideile ,  &  come  in  ciò  tra  effi  fieno  differenti  : 
&  del  feruo  pofeia  conclude  nominatamente .  Tofitum  efl  autem  fcruum  C.  8.  S9 
vtiiem  effe  ad  vfus  neceffarios  :  quo  intelligitur  exìgua  Mi  virtute  opus  ejpLj  ; 
quoque  fati  s  fit ,  nepropter  intemperantiam  aut  timor  em  officia  deferat  •  Per 
il  qual  luogo  chiunque  nella  dottrina  dandotele  non  vorrà  prendere 
volontario  inganno  :  non  potrà  mai  (ch'io  mi  creda^)  concluder  altro 
(  dicendo  egli  conueninr'  al  feruo  tanto  di  virtù ,  quanto  gli  è  vopo  alla 
propria  fua  operatione ,  cioè  al  feruire  ;  &  che  perciò  picciola  parte  di 
effa  gli  è  bafteuole  )  fé  non ,  che  al  fèruo  conuenga  l'ifteiTo  come  feruo , 
che  a  ini  conuiene  come  animai  ragioneuole ,  &  come  partecipe  della 
ragione .  Vero  è ,  che  Arinotele  nell'otta uo  dell'Etica  concede  al  fèruo 
rifpetto  al  Patrone  in  quanto  huomo,  &  perconfèguentein  quanto 
animai  ragioneuole  &  partecipe  della  ragione,  famicitia:  laqualo 
nega  conuenirgli  in  quanto  feruo  :  a  cui  non  dimeno  nel  primo  deliaci 
Politica ,  come  a  tale,  &  rifpetto  al  Padrone ,  vediamo  hauerla  conce- 
duta .  ma  ciò  non  reca  alle  cofe  qui  da  noi  determinate  alcuna  difficili- 
ti ,  come  altroue  dimostreremo  :  leuandoqueit'aperta,  &  formai  con- 
tradittione  dalia  fua  dottrina,  intorno  alla  quale  alcuni  Moderni  fi 
fono,  s'io  dirittamente  /limo,  indarno  affaticati.  Et  fé  alcuno  mi  dicef- 
fé,  che  partecipando  il  feruo  della  virtù  morale,  viene  anche  neceiTa- 
riamente  ad  efler partecipe  della  Prudenza,  che  dalla  virtù  morale 
non  fi  difeompagna ,  come  nel  precedente  libro  per  parer  d' Arinotele 
fi  èvedutOs&vedrafiì  anche  pienamente  in  quefto  terzo:  Rifpondo, 
chenelmodo,  che  egli  poffede  la  virtù  Morale,  poffede  la  Prudenza; 
cioè  in  piccoliffima  parte,  &  imperfetta:  &  che  quefta  Prudenza  feruile 
de  uè  riferirfi  alla  Monaftica ,  &  non  in  alcun  modo  alla  Politica  .  Et 
fèpaffiamoa  confiderare  il  fuddito,  cioè  quello,  che  foggiace  all' al- 
trui imperio  ,  &  che  vbidifee  ;  ne  conuerra  riceuuta  la  dottrina  del  Fi- 
losofo di  concludere  l'ifteflo^cioè  che  niente  più  di  virtù,  e  di  Prudenza 
gli  conuenga ,  come  partecipe  della  ragione,  che  come  fuddito  gli  con- 
uiene :  considerato  etiamdio il  fuddito  dellaPolitica  ,  &  dell'ottima^ 
Kepublica ,  che  è  il  più  nobile ,  &  perfetto,  che  fi  ritroiu;  come  quello, 

che 
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C,S.  .che  tofto  dee  efser  fignore,&  commandare.  Dubitò  Ari/lotele  nel 

primo  della  Politica,  fé  colui,  che  vbidifcedee  efser  partecipe  della 
virtù  ;  &  la  virtù  di  colui ,  che  comanda  per  natura  fia  l'iflefsa  ò  diuer- 
fa  con  la  virtù  di  colui ,  che  per  natura  vbìdifcG  ;  &  in  poche  parole  ter- 
„  minò  li  dubbio)concludendo,come  interpreta  il  Vittorio  :  Tcrfyicuum 
„  igitur  neceffe  effe  ambos participes  virtutis  effe  :  kuius  antera  exisìerc  difcrhni- 
„  na  qitcmadmcdum ,  &  eorum ,  que  natura  parent .  E  t  dice,  che  q  u  e  ila  virtù 
dee  efser  differente  fecondo  la  differenza  di  coloro,  che  per  natura^ 
vbidifeono  :  percioche ,  come  egli  pone, il  corpo  naturalmente  vbi- 
difcc,&  dee  vbidìre  l'anima,  l'appetito  l'intelletto,  il  Senio  il  Padrme, 
ia  Moglie,  il  Marito,  &  il  Fanciullo  l'huomo  ;  aggiungiamo  noi  il 
luddito  il  ilio  Prencipe ,  &  Signore  :  &  tutti  quelli  imperi] ,  &  modi  di 
fignoreggiare  fono  fri  loro  differenti:  poiché  altro  è  l'imperio  dell'  ani- 
ma nel  corpo,  deli'  intelletto  nell'  appetito/*  coli  de  gli  altroché  feguo- 
no  :  &  di  quefti  diffe  Aditotele ,  come  fi  è  veduto ,  che  deono  efser  par- 
tecipi di  tanta  virtù,  quanta  loro  è  mellieri  per  efsecitare  la  propria 
operatione  ;  &  che  perciò  non  deono  pofsederla  nel  medefimo  grado  » 
&  eccellenza;  ma  fecondo  le  loro  differenze .  Oue  è  da  notare,  che  fi  d 
quefti  è  perpetuo  l'imperio ,  &  la  vbidienza  :  che  cofi  dimoftrò  Ariflo- 
C*$tS,    „  tele  quando  difse  poco  di  fopra  nel  luogo  allegato:  cHamfivterq->  parti- 
yy  ceps  excellcntis  virtutis  effe  debet ,  que  caufa  ett ,  cut  bìc  preeffe  debeat  illefem- 
3>  per  effe  fubietlus  ?  conciona  che  naturalmente  fempre  dee  il  corpo  vbi- 
dir  l'anima  ,  l'appetito  la  ragione,  la  Moglie  il  Marito*  il  fèruo  il 
Padrone,  il  Fanciullo  l'huomo, &  il'fuddito  il  fuo  Rè,  &  Prencipe. 
Onde  fi  come  dei  feruo  (ì  è  conci  ufo;  cofi  (I  dee  Umilmente  concludere 
de  flidditi  di  quella  forte ,  che  elfi  non  poffano  ad  alcun  patto  effer 
partecipi  della  Prudenza  Politica  :&  che  ciò  in  loro  ila  vero  non  folo 
come  fudditi, ma  anche  come  huomini,  &  partecipi  della  ragione. 

Si  dichiara  più  pienamente  per  qua!  cagione  il  feruo  ,  &  ilfiiddito  non  pojfono 
partici  pare  della  Trudew^a  Tclitica  fecondo  jlriffotel<L^  •      Qap.    p. 

Tqueiìa  verità  è  chiaro  il  fondamento  ,&  già  in  parte  efpoftodi 
fopra»  percioche  d  quefti,  de  quali  èproprio  per  natura  di  per- 
petuamente vbidire,non  può  mai  per  alcuni  tempo  conuenire  il  regge- 
re altrui,  &  gouernaie;&  feguentemente  non  può  conuenire  la  Pru- 
denza Polìtica .  perla  qual  cola  implica  contradittione  per  mio  parere 
il  dire, che  fieno  Sudditi,  &  che  come  tali  non  debbiano  hauere  la 
Prudenza  Politica;  ma  che  come  huomini,  &  ragioneuoli  animali,  & 
perciò  partecipi  di  reggere,  &  gouemare,  deono  poflederla .  perciò 

che 


che  quella  Prudenza  dice  eccellenza  di  virtù  :  ma  come  nel  luogo  alle- 
gato argomentata  Ariftotele ,  fé  d  effa  è  dotato  ;  perche  dee  egli  na- 
turalmente Tempre  vbidire  ?  Ilqual  dubbio  ha  parimente  luogo ,  fé  di- 
ciamo ,  che  in  quanto  animai  ragioneuole  dee  effer  per  natura  parteci- 
pe di  reggere,  & ,  comandare  :  il  che  fé  auiene,  che  faccia  mai,  &  in  tal 
guifa  diuenga  partecipe  della  Prudenza  Politica  :  adunque  no  fard  fem- 
pre  fiiddito .  &  fpe tialmente  non  fard  tale ,  quando  regge,  Se  gouerna . 
Et  fé  ricorriamo  al  precetto ,  &  commandamento ,  che  l'huomo  fa  a  fc 
medefimo,  cioè  la  ragione  ali  appetito;  già  fi  è  detto,  che  ciò  appartie- 
ne alla  Prudenza  Monadica ,  &  Morale,  &  che  non  ha  che  fare  con  la.* 
Politica  :  la  quale  come  più  perfetta ,  &  eccellente ,  hd  ripofto  1  eflenza 
del  fuo  precetto  in  commandare  altmi,&  non  fé  fteflò.  Vero  è ,  che  e£* 
fendo  il  Regno  fpetie  digouerno  fopra  tutte  perfet«ffima,&  per  fiip- 
ponendo  il  Re  in  virtù  eccellente ,  &  che  fignoreggi  huomini  liberi ,  & 
Slmilmente  virtuofi  ;  douranno  quefìi  Ridditi  hauerevn  grado  molto 
perfetto  di  virtù,  &  Prudenza  Morale.  Et  fe  ale  uno  dubitaffe,  corno 
poffa  quefta  forte  di  fudditi  regger  fé  fteffa  in  ordine  al  ben  comune-»  ; 
il  che  pare ,  che  S.  Thomafo  attribuire  alla  Prudenza  Politica  :  rifpon- 
diamo ,  che  d  ciò  arriua  fuflìcientemente  la  Monafìica .  il  che  dimofìrò 
chiaramente  Ariftotele  nel  primo  delle  Morali,  quando  diffe  il  trattato  e.  t  " 
dell'Etica  non  effer  altro ,  che  vna  certa  Politica  :  il  che  confermò  duo  c\  2. 
volte  nel  primo  della  Retorica.  Onde  leggiamo  nel  primo  de  Magni;  &*. 
che  il  coftume  è  parte  della  Politica  ;  &  che  il  trattato  de  coflumi  è  par- 
te ,  &  principio  del  trattato  della  Politica .  Di  che  la  ragione  è  chiara,  e .  u 
&  in  parte  di  fopra  efpofta;  cioè  perche  effendo  fhuomo  parte  della_> 
cafa,  la  ca(a  della  Citta  f&douendo  la  virtù  della  parte  riferirà*  alla_# 
virtù  del  tutto,come  altamente  lafciò  fcritto  Ariftotele  nel  primo  della  e.  8 
Politica ,  conuiene ,  che  la  virtù  Morale  fia  dirizzata  alla  Ciuile  .  onde 
per  la  Prudenza  Monadica  può  V huomo,anzi  dee  regger  fé  fteffo  in  or- 
dine al  ben  comune,  &  Ciuile:  fi  che  difponendofi  ad  vbidire  colui,  che 
comanda,  &  reftandofi  perciò  entro  d  i  confini  delf  vbidienza;non  tra- 
paffa  per  quefto  à  quelli  del  reggere ,  &  guernare  altrui  :  a  quali  vkiu 
neceflariamente  condotto  dalla  Prudenza  Politica . 
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Che  il  ben  proprio  non  può  effere  fènica  il  comune  fecondo  ^Arislctele  :  Si    f 
muoue  dì  nuouo  la  queflione ,  fé  della  Trudem^a  Colitica  fia  parte- 
cipe  il  fuddito ,  Se  la  virtù  dell' huomo  da  bene ,  &  del  buon 
Cittadino  fu  l'isleffa  fecondo  Arinotele  •     Qap.    i  o. 

C.  8.  /""V  Vedo  volle  dire  Aditotele  nel  fefto  dell'Etica  trattando  deHM 

V^^  Prudenza dVn  foio,quando lafciòfcritto,che il  benzene  elio. 
procura  no  può  effere  fenza  l'Economica,  &  la  Ciuile.  Tarn- 
tifi  fortaffe  (  dice  egli  )  vnìufcuiufque  bonum  fine  familiari ,  &  Ciudi  non  efl  : 
&  volle  dire,che  fono  talmente  congiunti,^  vniti,&  per  natura  fra  loro 
ordinati  il  ben  proprio  ,&  il  bene  Economico  ,&  Politico  ;  diciamo  il 
ben  proprio,  &  il  comune;  che  non  fi  può  far  acquifto  del  propria 
fenza  hauer  riguardo  al  comune ,  &  fenza  fare  di  elfo  parimente  ac- 
quifto in  alcuna  parte,  il  che  auiene  perla  ragione  addotta  di  fopra  dai 
C.  1 0  primo  della  Politica;  che  pe  rciò  diffe  anche  ne  1  primo  dell' E  tica,  l'Eco- 

nomica efler  fottopofta  alla  Ciuile  ;  cioè  perche  il  bene  di  efla  alla  Ci- 
2.  l.f.  mise  dirizzato ,  &  quefla  iftefla  Filofofìa  accettò  nella  Somma ,  pare  à 
47.  art»  me  '  S.  Thomafo  in  quelle  parole,  dette  però  da  lui  d  contrario  propo- 
io.  >>  dto.  Trimo  quidem  quod  bonum  proprium  non  potefl  effe  fine  bono  communi 

ad  1  •  »  fumili  €  vel  Ciuitatisi  Et  poco  dopò  Secando  ,  quia  cum  homo  fit  pars  domus> 
„  vel  Ciuitatis ,  oportet  quod  homo  confiderà  quid  fit  fibi  bonum  ex  hoc -,  quod  ejl 
„  prudens  circa  bonum  multitudinis  .bona  enim  dispofitio  partium  accipitur  fe- 
„  cundum  habitud  nem  adtotum .  Da  che  concludiamo  noi  efier  neceffario* 
fé  il  ben  proprio  non  fi  può  hauere  fènzala  confideratione  del  comu- 
ne^ fé  perla  Prudéza  Monaftica,&  Morale  fecódo  fvniuerfal  parerò 
di  tutte  le  Scuole  fi  conduce  l'huomo  alfacquifto  del  ben  proprio;  elio 
per  efla  Prudenza  Morale  ancora  l' huomo  R  regga  in  ordine  al  ben-t 
comune.  Et  tanto  bafti  di  q ila  maniera  de  fudditi,  de  quali  è  proprio 
il  perpetuo  vbidire .  Intorno  a  quali ,  fé  alcuno  dubitale ,  ciò  non  efler 
vero,  perche  anche  nel  gouerno  Regio  vediamo  molti  Mrgiftrati,  cX. 
cómàdare,i  quali  fenza  dubbio  pofledono  la  Prudenza  Politica.-rifpon- 
diamo,  che  quelli,  che  ciò  fanno,  lo  fanno  inquanto  inftromenti ,  8t 
parti  di  elfo  gouerno  Regio,  il  quale  rapprefentano:&non  corno 
fudditi.  onde  inquanto  tali  non  folo  fono  ^partecipi  della  Prudenza.* 
Politica  ;  ma  in  vn  certo  modo  anche  della  Regnante .  Hora  perdio, 
come  di  fopra  fi  accennò ,  vi  è  vn  altra  fpetie  di  fudditi ,  a  cui  natural- 
mente tocca  con  Ciuile  al  terna  ti  ti  a  anche  il  commandare:  la  q  naie  hi 
particolarmente  luogo  fecondo  Ariftotele  nella  Politia ,  &  nelf  otti- 
ma Republica  ;  non  parendo  ad  elfo ,  che  la  queftione  moria  nel  primo 
della  Politica,  fé  coloro,  che  vbidifcono,deono  eifer  partecipi  ddh 
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virtù ,  &  Ce  cfla  virtù  fia  la  medefima  in  effi ,  &  in  coloro ,  che  comman- 
dano,© pure  differente,  rifolueffe  pienamente  il  dubbio  rifpetto  à  que- 
ll'altra fpetie  di  fudditi  ancora  ;  perciò  volendo  terminare  quefta  bel- 
liffima  difficulta  anche  per  quello ,  che  tocca  a  loro ,  muoue  vn  altra-j 
nonmen  bella  queftione  nel  terzo  della  Politica,  (è  fiala  medefima_»  C.  jr 
virtù  dell'huomo  da  bene,  &  del  buon  Cittadino,ò  pur  diuerfa:  &  dop- 
pò  molto  difputare,  conclude  a  mio  parere  ( percioche  il  luogo  è  diffi- 
cile ,  &  variamente  efpofto  da  gì*  Interpreti)  che  effendo  l'Imperio  di 
quefli  tali  Imperio  libero  &  Politico;&  il  quale  è  di  mefìieri,che  colui, 
che  commanda  impari  con  IVbidire,-  onde  loda  quel'detto  de  gli  Anti- 
chi,* 'Non  poffe  quempiam  bene  imperare ,  qui  non  imperio  par -uerit ;  Con- 
clude dico,  che  la  virtù  dell' huo  moda  bene,  &  del  buon  Cittadino; 
di  colui,  che  commanda,  &  di  colui,  che  vbidifee,  parte  è  la  medefima, 
&  parte  differente  :  le  uà  tene  però  la  Prudenza ,  la  quale  fola  è  propria 
virtù  di  col  ui,che  commanda .  in  che  grauemen  te  s'ingannò  (per  quel- 
lo ch'io  ftimo )  Giouanni  Cafo ,  quando  diffe  efponendo  quefìo  paffo , 
che  la  virtù  dell'huomo  da  bene ,  &  del  buon  Cittadino  e  (fé  re  l'ifteffa  ; 
fi  verifica  folo  nel  Cittadino  poflo  in  magistrato,  &  in  quello,  che  com- 
manda ,  &  non  in  quello  ancora ,  che  vbidifee . 

Come  la  virtù  delFbuomo  da  bene ,  &  del  buon  Cittadino  fra  tiflejja ,  & 

fia  diuerfa  fecondo  Arinotele*    theja  TrudenTg  è  fola  virtù  di 

coloro  y  che  commandano  per  fuo  parerci .       Qap .     1 1 . 

ET  che  la  virtù  del  buon  Cittadino  cofi  di  queIlo,che  vbidi(ce,ccme 
di  quello,  che  commanda ,  &  dell'huomo  da  bene  fia  la  medefima; 
ecco  le  parole  chiare  del  Filofofo  fecondo  l'interpretatione  di  Pietro 
>,  Vittorio.  Oportetautcm  Ciuembonum  fcire<>&poffe  &  parere,  &impe-  Tol.ji 
fì  rare ,  &  hec  virtus esl  Ciuis imperium liberornmfcire in vtranque  partem  >&  C.  ?  • 
n  viri  iam  boni  eflvtrunque .  Nelle  quali  vediamo,  che  egli  afferma  chia- 
ramente la  virtù  del  buon  Cittadino,&  dell'huomo  da  bene  efler  l'ifteP- 
fa,  cioè  il  fàperc,  &  il  potere  vbidire ,  &  commandare  inquanto  che  » 
come  haueua  di  fopra  accennato ,  colui  che  vbidi(cQ ,  mentre  vbidif-  e, 
&  perche  vbidifee;  vienfi  difponendo,  &  facendo  atto  al  commandare: 
&  di  quella  virtù  vien  facendo  acquifto.  Che  ella  infieme  fia  differente; 
ecco  pure  l'ifteffo  che  lo  manifefla ,  Soggiungendo ,  fi  come  noi  inter- 
19  p  retiamo.  T amet fi  diuerfa  e  fi  ff>ecies  temperanti^  ,&  iuslitUimperantis  . 
,,  etenim  &  Imperio  fubieUi  ac  liberi*,  &  boni  pertficuum ,  qued  non  vna  eade- 
, ,  que  e  fi  virtus ,  velati  iuflitia  ;  fedjpecies  babetjecundum  quas  imperet ,  ac  pa- 
„  reat .  Et  hi  voluto  dire  che  auen^a  ,  che  la  virtù  dell'huomo  da  bene , 
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&  del  buon  Cittadino  fia  la  medefima  nel  fenfo,  &  modo  efpoflo:  ni- 
ente dimeno  effendo  l' vbidire ,  &  il  commandare  differenti  fra  loro, 
&  per  confegtiente  colui ,  che  vbidifee,  &  colui ,  che  ccmmanda  ;  onde 
C14.     »>  lafciò  Icritto  nel  fettimo  della  Politica  :  Jitenirnveroquodoporteat  dif» 
„  ferro  imperante*  ab  ijs,  qui  imperio /ubiceli funt,  rio  eft  dubitabile:  è  neceffario 
che  la  virtù  dell'vno  dalla  virtù  dell'altro  fia  differente:  fi  come  poco  di 
„  {òpra  haueua  pofto  dicendo .  Horum  antera  virtns  quidem  diuerfa  efl .  La 
C.  8»  qual  differenza  dichiarò  nel  primo  della  Politica  effer  fpecifica ,  &  non 

„  fecondo  il  più ,  &  il  meno  quando  diffe .  *Hamfubcffe ,  &  preeffe  ffecio 
„  dijferuntypìus  &  minus  nò  item .  Che  quefto  è  anche  quello,  che  haueua 
detto  nell'ifteffo  libro  ,&  che  qui  conferma  fra  le  virtù  Morali  altra-, 
effere  ctpxiìt">  a^tra  fapti***  5  fi  come  altre  fono  quelle,  che  conuen- 
gono  all' huomo,  altre  quelle,  che  conuengono  alla  donna.  Huomo 
Ha  bene  è  dunque  quello,  che  vbidifce,&  però  dotato  delle  virlù  Mo- 
rali ;  conciofiache  fenza  effe  non  farebbe  tale.huomo  da  bene  è  quello», 
che  commanda,  &  perciò  adorno  dell' ifteffe  <  per  cagione  delle  quali 
egli  Ci  fa  tale  :  ma  nellVno  fono  virtù,  che  vbidifeono ,  &  per  cofi  dire  , 
feruono ,  &  perciò  in  grado  men  perfetto  :  nell'altro  imperatrici,  &  che 
commandano ,  &  perciò  in  fomma  perfettione ,  &  per  confeguenza_* 
fra  loro  differenti:  nondimeno  vengono  ad  effer  in  vn  certo  modo 
f  ifteffe;  perche  quello,  che  vbidifee,  mentre  vbidifce,&  perche  vbidi- 
fee ,  come  dianzi  fu  detto ,  impara  i  commandare ,  &  all'imperio  fi  di» 
ipone,che  toflo  dee  ottenere,&  effercitare ;3c  fa  acquifto  della  virtù  del 
€•  14»  commandare  :  fi  come  nel  fettimo  della  Politica  moffo  dall'ifteffo  fon- 

damento,  affermò  poterfi  dire ,  che  quelli,  che  vbidifeono  >  &  quelli , 
che  commandano,  parte  fbnoi  medefimi,  parte  diuerfi ,  come  anche 
nel  libro  precedente  fu  auertito;&  la  inftitutione  loro  parimente. 
C.14.&  9%  ^pdamodoigitur(fcrmeil¥ilo{o£o)ijdcm  effe dicendifunt qui tenent  im- 
»  perium,  &fubiecJii  quodammodo  diuerfi  :  at proinde  dijciplinam  quodam* 
„  modo  eandem  effe  neceffe  eft ,  alias  diuerfam .  nam  vt  rette  quifquam  imperet , 
»>  hic  oportere  aiwit ,  vt  prius  fuerit imperio  fubietlus .  Et  per  Pedia ,  che  il 
Sepulueda  interpreta,  come  vediamo,  difciplina,  di  cui  fece  mentione 
nel  terzo  della  Politica,  intende  quella,  che  nell'ifteffo  luogo  chiama^» 
virtù  ,&  Prudenza  di  colui ,  che  commanda ,  &  virtù ,  &  vera  opinione 
di  colui ,  che  vbidifee .  &  che  la  fola  Prudenza  fia  propria  di  colui  >  cho 
commanda ,  ecco  le, parole  d' Ariftotele  manifeftiffime  addotte  anche 
C.  3.  $.    „  da  noi  di  fopra  per  pronare  quefta  verità .  Sed  yirtutum  fola  Trudcntia 
,,  esl  imperi  um  obtinentium  propria,  nam  ce  ter  e  neceffario  communes  effe  yiien- 
„  tur  imperantibus  cum  ijsyquibus  imperatur.  eius  certe  cui  imperatur  virtns  non 
»  esìTwdcatia,fedveraopinÌQ.  Luogo  belliflìmo,  &  degno  di fomma^ 

con- 


cofideratione ,  &  che  da  noi  fard  ad  altri  propofiti  eipofto  nel  Tegnente 
libro  ancora . 

Tercbe  la  Truden^a  Volitiva  fecondo  Arinotele  ftiL* 
folamcnte  di  coloro>cke  commandano*  (ap.  !!• 

HA  dunque  voluto  dire,  che  confìftendo  la  Prudenza  nel  precetto, 
&  nel  commandare  altrui,  &  efsendo  quefto  il  fuo  fine;  conuiene 
necefsariamente,  che  ella  fola  frd  tutte  fia  propria  di  coloro ,  che  com- 
mandano :  &  il  tutto  con  molta .  ragione  conciona  che  le  virtù  Morali 
in  quello,  che  vbidiice,  in  quanto  vbidifee ,  &  Ci  affatica  nella  Repubbli- 
ca ,  diuengono  in  vn  certo  modo  Ciuili ,  &  Politiche  :  ma  la  Prudenza  , 
che  è  in  eho ,  rimanédofi  quafi  tale  quale  ella  è ,  non  può  trasformare 
in  Prudenza  Politica;  perche  non  commanda  altrui,  ma  trapaffa  in_^ 
^era  opinione  ;  cioè  in  vna  vera  fede ,  &  credenza,che  dee  dare  quello, 
che  vbidifee ,  al  precetto,  &  commandamento  di  colui ,  al  cui  imperio 
foggiace.  perciòche  ad  ogni  opinione  coniegue  la  fede,  come  nel  fe- 
condo dell'Anima  infegnal'ifteiTo.  che  quefto  è  quello,  che  eglivollo  7\  157* 
dire  nel  fèfto  dell'Etica,  che  ài  detti  del  Prudente  conuien  attendere,  €•  il. 
&  vbidire,  diciamo  più  chiaramente,  dar  fede:  che  ciòfìgnificain-. 
quel  luogo  il  verbo ,  veofix91/  »  propriamente .  &  poco  di  fopra  trattan- 
do della  Synefi ,  ò  Pervicacia,  che  dir  vogliamo,  che  è  vn  habito  natu- 
rale ,  come  vedremo  appreffo ,  che  ne  aiuta  grandemente  aH'acquifto 
della  Prudenza;  quafi  volefse  moftrare,che  quefta  opinione,  di  cui 
parla  nel  terzo  della  Politica ,  Ci  fonda  in  effa ,  cofi  lafciò  fcritto .  Sed 
„  ftcut  perfficere  dicitur  di/cere ,  cum  feientia  quiffriam  vtitur  :  ita  quoque  cum 
,  opinione  vtitur  ad  ea  indie  anda>  de  quibus  Vrudentia  eft,  alio  dicent  e  &c.  O  uè 
ben  diitc  alio  dkente ,  intendendo  il  precetto  del  Prudente ,  di  cui  con 
il  mezzo  di  quefta  opinione  ddgiuditio,&dcuidàfede,&  credenza 

auello ,  che  dee  vbidire .  Di  che  è  la  ragione  :  perche  coloro ,  che  vbi- 
ifeono  ne  la  Politica,  &  nell'ottima  Republica,  &  che  al  fuo  tempo 
douranno  poi  anche  commandare ,  fono  i  Giouani,  come  egli  dichiara 
nel  fettimo  della  Politica ,  &  nel  libro  precedente  da  noi  è  ftato  auerti- 
to.*  i  quali  naturalmente  deono  vbidire  d  i  Vecchi  :  ma  quefti  rio  poffo- 
no  hauere  vna  perfetta  virtù  Morale  ,&  vna  perfetta  Prudenza ,  &  che 
in  fònima  habbia  quel  grado  di  perfettione ,  che  hd  ne  Vecchi  :  ma  ne-» 
hd  però  tanta,che  nelle  cofe  Ciuili  ammette  queftavera  fede,&  opinio- 
ne. Ne  bifogna  intendere,  che  fieno  di  quella  forte  di  Giouani,  de-» 
»  quali  duellando  Ariftotele  nel  feftodell'£tica,di(ie.  Horum  autem  prin-  C  8»  fi 
j»)  cipìa  ab  experientiafimuntur*  Et  hec  non  credunt  quidemlunenes^fcd  dicunf. 
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One  rende  la  ragione ,  perche  ii  Giòuanetto  &  il  Fanciullo  può  ditiem» 
Matematico ,  ma  non  dotato  della  Sapienza,  &  della  Scienza  naturale; 
&  l'ifteffo  intende  anche  della  Prudenza  :  ma  bifogna  intendere  di 
quella  forte  di  Giouani,  che  fono  arriuati  à  tanta  perfettione ,  che  pof- 
fono  efìer  partecipi  di  quefta  vera  opinione ,  &  fede ,  di  cui  nel  luogo 

C8.S.  fopradetto  parla  il  Filofofo.  Quindi  nel  primo  della  Politica  lafdò 
fcricto,chein  colui,  che  commanda,  le  virtù  Morali  deono  efiefe'ÌR 
fomma  perfettione:  &  intendia mof  iftefìo della  Prudenza. &  certar 
mente  non  peraltro,  fé  non  perche  quello,  che  comanda  dee  poffeder-r 
ne  la  ragione:  il  che  fa  la  Prudenza ,come  nel  precedente  libro  habbia- 
mo  dimoftrato .  conciona  che  per  quella  ifteffa  cagione  anche  cómanr 
da  :  onde  è  il  vero  Architetto  dell'opere  Ciuili ,  &  a  cui  Ci  dee  principal- 

C.8.S.  niente  attribuire  l'operare.  £>go(dice  frittotele)  quia  tenetimperium, 
hunc  perfetta  virtute  Morali  prgditum  effe  conuenit  :  quoniameius  cjjìcimn^ 
fimpliciter  e  sì  Architetti  :  ratio  autem  Archi tefius  :  ceterorum  vc/ò  prò  e  ninfe 
quo  operi s  ratim-z-J* 

e  Si  miiouono  due  granì  difficultà  intorno  alle  e  afe  dette»  Si  prcfìtppongono  alcune 

cofeperrijolationc  delle  dette  diffidata  :  &  prima  che  la  -virtù  Morale^  <&\ 
la  Trudea^afi  poffono  confederare  in  tre  maniere^  .     (fap ,    1 3  , 

MA  dira  a!cuno,fe  quefta  forte  di  fudditi  ha  le  virtù  Morali;  adun? 
que  poflede  anche  la  Prudenza ,  fenza  la  quale  effe  non  poffono 
ritrouarfi  ;  il  che  nondimeno  manifeftamente  nelle  parole  addotte  del 
terzo  della  Politica  nega  Ariftotele:  ne  pare ,  che  fi  poffa  ricorrerò 
alla  rifpofta  di  fopra  apportata  ,•  cioè  che  egli  intenda ,  che  fieno  priui 
della  Prudenza  Politica .  percioche  parla  della  Prudenza  rifpetto  allo 
virtù  Morali  :  onde  intende^  &  neceffariamente  dee  intendere  di  quel- 
la Prudenza ,  che  ad  elfa  corrifponde  ;  la  quale  altro  non  è ,  fé  non  Ia_» 
5>  Prudenza  Morale,  &  la  Monaftica .  percioche  dice ,  Sedvirtutum  folci* 
„  Trudentìa  esl  imperium  obtinentium propria:  nam  cetere neceffario  communes 
effe  videntur .  Oue  è  chiaro ,  che  pe  r  altre  virtù  comuni  a  coloro ,  che 
commandano ,  &  vbidifcono ,  intefe  la  Giuf titia  %  la  Fortezza ,  la  Tem- 
peranza ,  &  infomma  le  altre  virtù  Morali  :  &  da  quefìe  feparò  la  Pru- 
denza ,  dicendo .  Kntutumjòla  Trudentìa ,  Perla  qua!  cofa  neceffaria- 
mcfite  intefe  della  Prudenza ,  che  quefte  virtù  accompagna  .•  la  qualo 
altra  ejfor  non  può ,  che  la  Morale,  da  che  feguc ,  che  6:  quefta  Pruden- 
za non  fia  la  Politica ,  &  che  le  virtù  Morali  fi  ritrouino ,  &  pollano  ri- 
trouarfi fenza  la  Prudenza  ;  &  la  Prudenza  fenza  le  virtù  Morali  ;  cofa 
in  tutto  nella  dottrina  del  Filofofo  lontana  dal  vero  •  Di  più  fé  colui , 
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che  vbidifee,  è  differente  di  fpetie  da  colui ,  che  commanda ,  come  di 
fopra  fi  è  veduto;  adunque  le  virtiì  Morali  dellVno  fono  differenti  di 
fpetie  dalle,  virtù  Morali  dell'altro  :  il  che  affermò  chiaramente  Arifto- 
n  tele  quando  difse,  Horum  autemyirtus  eftdiuerfa:  &  apprefso  dichia- 
rando qual  foffe  quefta  diuerfitd ,  aggiunfe ,  che  ella  era  fpecifica  in^ 
„  quelle  parole.  Tametfi  altera  fit  fierics  temperanti^ >  &  w.ftitig  imperan- 
„  tis .  Ma  fé  ciò  è  vero  ;  come  non  fard  necefsariamenre  falfo  quello ,  che 
dice  Arinotele,  tutte  le  altre  virtiì  dalla  Prudenza  in  fuori effer  co- 
muni fra  coloro >  che  vbidifcono,&  commandano :percièche  ncn_> 
potranno  mai  effer  communi ,  fé  fono  di  fpetie  differenti .    Hora  per 
rifolutione  di  quefte  due  diffidarne  oppofitioni ,  non  toccate ,  ch'io 
fappia ,  da  alcuno ,  bifogna  perfupporre  alcune  co  fé  :  &  prima ,  che  lo 
virtù  Morali ,  &  la  Prudenza  fi  pofsono  confiderare  in  tre  maniere ,  ò 
inquanto  fi  ritrouano  in  vn  folo  fenza  rifpe  tto  d  altri ,  &  della  Ciuilitd; 
ò  vero  inquanto  fi  ritrouano  in  coloro ,  che  vbidifeono  :  ò  finalmente^ 
inquanto  firitrouonoin  coloro,  che  commandano :& in ciafeuna di 
quefte  tre  maniere  ,  dato ,  che  fieno  gf  ifteffi  habiti  ;  fono  nondimeno 
quanto  alla  effenza,  &  alla  natura  loro,  differenti,  non  altrimenti 
che  nel  quinto  dell'Etica  diffe  Aditotele,  laGinftitia  vniuerfale,&la_>  C.  t* 
virtù  efler  il  medefimo  :  ma  nell'effenza  differenti,  inquanto  che  la_, 
giuftitia  fi  confiderà  rifpe  tto  ad  altri ,  &  la  virtù  femplicemente  :  &  nel 
\  fefto  dell'Etica  la  Prudenza,  &  la  facoltà  Politica  effer  l' ifteffo  habito  ; 
,  ma  diuerfi  nelf  effenza .  Et  fé  prendiamo  le  virtù  Morali,  &  la  Pruden- 
za nella  prima  maniera  ;  elle  vertono  nulla ,  ò  molto  poco  dei  pretiofo 
manto  della  Ciuiiitd:&  nella  feconda  lo  vertono  fi  :  ma  in  vn  modo  im- 
perfetto ,  &  per  cofì  dire  materiale  :  &  perciò  tutto  che  fi  ritrouino  in 
incollicene  vbidifce,più  perfettamente,  che  non  fanno  nellìiuomo  per 
fé  folo  confederato  :  nientedimeno  non  arriuano  ancora  alla  totale ,  & 
affoluta  loro  perfezione .  Se  le  prendiamo  nella  terza  maniera ,  cioè 
inquanto  fi  ritrouano  in  coloro ,  che  commandano  ;  d  cotale  flato  ar- 
miate diuengono  formalmente  Ciuili;  &  riceuono  tutta  la  loro  bellez- 
za^ perfettione.  che  quefto  è  quello ,  che  volle  dire  Anftoteie  nel  luo- 
go allegato  del  primo  della  Politica,quando  hfciò  fcritto,!a  virtù  Mo*  C.  8. 
rale  ritroiiarfi  perfetta  in  colui,  che  commanda. 
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Si  manifefia  la  feconda fiippo fittone  necejfaria  per  rifoluere  F  antedetta  diffi- 

e  ulta  :  cioè  che  la  Virtù  Morale ,  &  la  Truden^a  confiderai  e  nelle  tre-? 

maniere  cfyofte ,  fono  fra  loro  difterìe  differenti  •     Qap ,   14. 

SEcondo  è  da  prefupporre,  che  rifpetto  à  quefta  varietà  di  ftati  con- 
fìderate  le  virtù  Morali ,  &  la  Prudenza  ;  quelle  dell'vno  fono  diffe- 
renti dalle  virtù  dall'altro  di  fpetie.  percioche  eiTendo  diuerfe  nell*  cfsé- 
za,  &  feguentemente  nella  natura,  &  diffinitione  :  conuiene,  che  anche 
nella  fpetie  fieno  differenti .  onde  le  virtù  Morali ,  &  la  Prudenza ,  che 
riguardano  vn  folo ,  faranno  di  fpetie  diuerfe  da  quelle ,  che  Ci  ritroua- 
no  in  col ui,che  vbidifcej&  quefte  neirifteffoniodo  differenti  da  quelle, 
che  fono  in  colui ,  che  commanda .  Nella  quale  varietd  è  nondimeno 
da  considerare ,  come  cofa  importantiffima ,  che  la  prima  fpetie  (  per 
cofi  dire)  di  quelle  virtù,  cioè  quella,  che  è  confederata  rifpetto  ad  vn 
folo,può  ritrouarfi  in  efso  fenza  l'altre  due:  ma  nò  già  la  feconda  fpetie 
fenza  la  prima ,  ne  la  terza  fpetie  fenza  la  feconda ,  &  la  prima  :  effendo 
la  feconda  come  forma  della  prima,  &  la  terza  come  forma  della  fe- 
conda :  non  altrimenti  che  dir  fogliamo ,  ritrouarfi  la  parte  nutritiua_j 
dell'Anima  noflra  fenza  la  fènfitiua  ,  &  la  ragioneuole  :  ma  non  la  fèn- 
fitiua fenza  la  nutririua  ;  &  la  ragioneuole  lenza  le  due  prime  :  fra  le^ 
quali  nella  Scuola  Peripatetica  è  quefta  relatione>come  dichiarò  Alef- 
fandro  nel  fio  libro  dell'Anima  ,  che  la  feconda ,  &  quella,  che  fegue,  è 
come  formai  perfettione  della  precedente.  Terzo  è  da  prefupporre, 
come  cofa,  che  neceflariamente  fegue  dalla  già  detta,  che  in  quello, 
che  vbidifee,  fono  neceflariamente  le  virtù  Morali,  &  la  Prudenza,  che 
riguardano  l'huomo  folo  per  fé  fteflo  confederato.  &  certaméte  il  tutto 
con  molta  ragione  :  percioche  fé  efsendo  hnomo  folo,  &  come  tale  non 
foffe  primieramente  difpofto  adiuenirCiuiledalle  virtù,  che  adeffo 
inquanto  folo  corrifpondonoj  che  femplicemente  fono  dette  Morali; 
egli  non  potrebbe  mai  caminare  alla  feconda  perfettione ,  &  riceuer  le 
virtù,  che  a  lui  inquanto  vbidifce,&  vbidendo  diuien  Ciuile,  fono  con- 
iienienti .  Da  che  fègue  anche ,  che  inquello ,  che  commanda  fi  ritro- 
nino  neceffariamente  le  altre  due  prime  maniere  di  virtù  già  efpofte. 
di  che  ne  men  chiara  ne  men  efficace  ci  fi  rappresela  la  ragione. Percio- 
che quellojche  comanda, vbidendo  come  fi  è  detto  di  fopra  per  fèntéza 
del  Hlofbfo,  impara  di  comm andare  :  adunque  neceffariamente  fi  ri- 
trottano  in  colui  le  virtù ,  che  allVbiclire  corrifpondono  :  ma  qiiefto  , 
come  dianzi  fi  dimoftrò ,  ricercano  le  prime  :  adunque  in  e  fio  fi  ritro- 
uaranno  tutte.  Et  quindi  polliamo cauare ,  come  le  virtù  Morali  alle 
Ciuili  fieno  dirozzate  >  &  allacquifìo  di  efse  uè  faccino  ftrada  ;  fi  che  ii 

7T~  trac- 
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trattato  dell'Etica,  come  habbiamo  dimottrato  di  fcpra  hauere  fcritto 
Aditotele  in  più  d' vn  luogo ,  fia  parte ,  &  principio  del  trattato  della_> 
Politica^». 

Si  rifilitela  prima  difficultà.  In  qual fentimento  jinfiotélehabbia  detto 

nel  ter^o  della  Tolitica,  che  la  Vmden^a  è  virtù  di  coloro  filar 

mente  <>  che  commandano.  Sì  confida vano  >  &  fi  spiegano 

alcune  parole  difficili  del  Tefio  .       Qap .      15. 

HOra  (piegati .  &  fuppotti  quefti  fondamenti  ;  farà  facile  per  mio 
parere  di  rifpondere  alle  difficultà  recate  .  percioche  noi  dicia- 
mo, che  haucndo  coloro,  che  vbidifcono,  le  due  prime  fpetie  di  virtù 
Morali  ;  hanno  anche  la  Prudenza,che  ad  elle  corrifponde:  la  quale  non 
intefè  Arinotele  di  fèparar  da  loro,quando  diffe,fola  elTa  fra  tutte  eifer 
propria  di  quelli ,  che  commandano  :  ma  perche  la  Prudenza  fecondo 
Ja  fua  propria  formarconfideratione  con/lite  nel  precetto ,  &  nel  com- 
mandare, &  la  Prudenza  Politica  confitte  nel  commandare  ad  altri, 
come  di  (opra  più  volte  Ci  è  accennato ,  e  chiaramente  Ci  vedri  di  fotto  ; 
volédo  il  Filofofo  quetta  fua  naturai  proprietà  dimofìrarne ,  di  cui  non 
può  in  alcun  modo  farri  partecipe  quello>che  vbidifce:&  rapprefentan- 
dofi  innanzi  a  gli  occhi  il  nobiliflìmo  ttuolo  delle  virtù ,  che  adornano 
l'animo  di  colui ,  che  commanda  ;  dice ,  &  con  molta  ragione ,  che  fra 
quefte  la  fola  Prudenza  è  talmente  fua  propria  virtù  che  nò  può  ad  al- 
cun  patto  ritrouarfi  in  quello ,  che  vbidifee,  doue  l'altre  pare  necefsa- 
rio,che  fieno  comuni. One  è  da  confiderare  conformila  auertenza 
il  modo  vfito  da  Arittotele  di  fauellare  ;  eoutv  Àva-yncuov  cioè vìdetur ne- 
ceffarium.  il  quale  vsò  con  molto  artificio  per  mio  parere,&  con  molta 
ragione  percioche  non  effendo  fempre  vero  quello,che  pare,ò  almeno 
non  effendo  tutto  vero  ;  dicendo  a  ttudio  videturnecefjarium ,  &  non  est 
necejfarium ,  come  pure  poteua  dire  ;  volle  perciò  dimoftrarne ,  che  lo 
.virtù ,  che  rivedono  in  quello,  che  commanda ,  fono  in  buona  parte  co- 
muni con  quello,  che  vbidifee  :  intendendo  della  prima ,  &  della  fecon- 
da fpetie  :  che,  come  di  fopra  Ci  è  veduto,  Ci  rbrouano  in  amendue  :  ma 
non  fono  però  comuni  tutte  ,*  perche  la  terza  fpetie  di  effe  è  fua  pro- 
pria: &  fua  propria  è,  perche  la  Prudenza,  che  a  loro  corrifponde_«, 
non  può  a  niuna  maniera  accommunarfi  con  quello,  eh'  vbidifee  :  cho_> 
perciò  fa  folo  mentione  della  Prudenza  Arittotele,  l'altra  tracciando: 
conciona  che  le  virtù  Morali,  che  ad  eifa  corrifpondono,  evengano 
con  effa^n  compagnia,  &  da  ella  dipendano;  &  perche  effa  vi  è,  vi  Ci  ri- 
tromnos  &  puun^ue  ella  none,  non  pollano  ritrouarfi .  Perlaqu^l 

coù 
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éofii  è  mànirefto ,  che  Ariftotele  intefe  della  Prudéza  Politica ,  quando 
•affermò  effer  foia ,  &  prepria  virtù  di  coloro ,  che  cómàdano  :  pcioche 
Ja  Prudenza  Politica  è  quella ,  che  corrifponde  alla  terza  fpetie  di  virtù 
Morali  ,  che  ad  e(lì  conniene  in  quanto  tali .  Quando  dunque  fi  dic^j 
nella  prima  oppofitione,  che  parlando  Ariftotele  delle  virtù  Morali, 
conuieii ,  che  parli  della  Prudenza,  che  a  loro  corrifponde  ,*  &  che  per- 
ciò non  può  intédere  della  Prudenza  "Politica  ;  è  chiaro  dal  pattato  dif- 
corfo  ,  che  il  fondamento  ,  a  cui  fi  appoggia  quefta  ragione ,  è  in  tutto 
falfo  :  effendofi  dimoftrato ,  che  in  quello ,  che  vbidifee ,  &  comanda  5 
non  folo  fono  le  virtù  Morali  ;  ma  che  ni  fono  le  Ciuili  ancora  »  onde  nò 
vie  alcuna  neceflìta,  che  egli  intendefse  della  Prudenza  Morale  fola- 
mente  ,  &  di  quella  in  fomma ,  che  alle  virtù  dette  femplicemente  Mo- 
rali corrifponde  :  le  quali  da  noi  fotto  la  prima  fpetie  fono  Hate  ripofte. 
Non  farà  dunque  vero ,  che  la  Prudenza ,  la  quale  niega  Ariftotele  ri- 
trouarfi  in  quelli  ,  che  vbidifeono ,  non  fia  Politica  :  ne  fard  vero ,  cho 
le  virtù  Morali  fi  ritrouino  in  eiii;ò  ritrouar  fi  poffano  fenza  la  Pruden- 
za ,  che  a  loro  corrifponde  ;  ò  la  Prudenza  fenza  loro . 

Si  [doglie  la  feconda  oppofitione .  Quali  virtù  debbiamo  dire  effer  t  ijìejfe  iru 

coloro ,  che  commandano ,  cr  in  coloro ,  che  vbidifeono.  Che  la  TrudenT^c 

^Politica  non  può  effer  e  fé  non  in  coloro  jche  comandano.  Si  mnouono 

alcune  altre  importanti  diffidili  à>  &fi  ri  fot  nono.    (ap.  1 6. 

COn  quefto  fondamento  ridondiamo  anche  alla  feconda  oppofi- 
tione .  percioche ,  concedo,  che  le  virtù  di  quello,  che  commanda 
fieno  di  fpetie  deferenti  dalle  virtù  di  colui,  eh' vbidifee  ;  non  feguo 
però,  che  tutte  fieno  tali,  cioè  di  fpetie  fra  effe  differenti:  conciofia  che 
la  prima ,  &  feconda  fpetie ,  che  in  amendue  fi  ritrouano ,  come  di  fo~ 
pra  fi  è  dimoftrato ,  fieno  fra  loro  di  numero  folo  dirTereti,  &  nò  di  fpe- 
tie: rifpetto  alle  quali  pole  il  Filofofo  fra  effi  quefta  comunaza  :  la  quale 
pene  conobbe  nò  hauer  luogo  nell'altra  fpetie  ancora;  pciò,come  fi  è 
detto,vsò  à  ftudio  il  verbo  videi:  &  dato,che  egli  hauefle  potuto  dire  la 
Temperanza,  &  la  Fortezza  ancora  della  terza  fpetie  non  effer  com- 
muni ,  &  in  fomma  tutte  l'altre  di  quefta  fchiera  ;  &  quefta  non  meno  f 
che  la  Prudenza  à  loro  rifondente  eflèr  proprie  di  quello,  che  com< 
manda.'  niente  di  manco,  come  di  Copra  fi  è  detto,  perche  elleno  hanno 
tutto  ciò  da  efsa  Prudenza  ;  per  quefta  cagione ,  &  giuftamente  volio 
efprimere  Ariftotele  {blamente  quefta ,  iafeiando  l'altre  da  parto. 
Ma  dira  alcuno  che  quefta  Prudenza  Politica  vien  collocata  da  noiiru 
coloro ,  che  commandano,  fenza  alcuna  ragione ,  &  fondamento .  per- 
ciò- 
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cicche  efsefido  quelli  a  gui/à  del  Prencipe  nella  Republica;non  douraV 
ne  potrà  effe  re  in  effi  la  Prudenza  Politica  ;  ma  fecondo  S.  Thomafo  la. 
Regnante,  &  la  Legislatrice,  dequaliellaèpcopria,  come  egli  ha  di- 
moflrato .  per  la  qnal  cola  reftarà  che  la  Prudenza  Politica  fia  propria 
di  quelli ,  che  vbidifcono ,  come  pure  volle  l'ifteffo  5  &  come  pare ,  che 
voleffe  Ariftotele  nel  Tello  dell'  Ètica,  quando  affc  migliò  coloro,cho 
operano  fecondo  la  Prudenza  Politica,^  Manuali:  de  quali  Tappiamo, 
che  è  proprio  l' vbidire .  Il  che  fi  proua  anche  con  quefte  due  ragioni  ; 
la  prima  perche  effendo  quefta  Prudenza  Politica,  &  Ciuile ,  bifbgna-» 
dire ,  che  neceffariamente  conuenga  d  perfona  della  Citta ,  &  à  Citta* 
dini  :  ma  quefti  fono  diuifi  in  due  fchiere,  cioè  in  quelli,che  vbidifcono, 
&  in  quelli ,  che  commandano .  la  onde  fé  ella  non  potrà  conuenire  à 
quefti,de  quali  è  propria  la  Regnate;  neceffariaméte  conuerrà  à  quelli. 
La  feconda  perche  il  fuddito ,  &  quello  ,  che  vbidifce ,  inquanto  talo, 
efsédoinfieme  Animai  ragione  noie,  ha  meftieri,come  altaméte  proua 
S.  Thomafò,&  di  fopra  da  noi  per  fua  opinione  Ci  è  vedutoci  vna  certa, 
&  retta  regola ,  che  lo  difponga ,  &  dirizzi  ad  vbidire  coloro ,  che  com~ 
màdano  :  ma  quefta  non  può  efiere  la  Prudéza  Morale ,-  perche  riguar- 
da l'huomo  folo,  &  non  inquàto  è  Ciuile,&  viue  in  compagnia:&  molto 
naeno  può  edere  la  Regnante  ;  perche  quefta  rifède  folo  in  quelli,  che 
commandano  :  adunque  farà  neceffariamente  la  Prudenza  Politica^ , 
come  dice  uà  S.  Thomafo .  Rifpondiamo,  che ,  non  volendo  allonta- 
nar/i dalla  opinione  d'Ari  fio  te  le;  neconuiene  hauer  per  fermo  quanto 
di  fopra  riabbiamo,  ftabilito. .onde  diciamo  all'autorità  del  fefto  dell* 
Etica ,  che  Anftotele  affomigliò  quelli ,  che  operano  fecondo  la  Prudé- 
za Politica  à  Manuali  inquanto,  che  confultando  ,.&  giudicando  intor- 
no alle  co  fé  fingo  iari,neìle  quali  ha  particolarmente  luogo  la  confuita> 
&  la  fentenza ,  vengono  à  farfi  operanti  à  guifa  de  Manuali ,  &  ad  ope- 
rare (percofi  dire)  &  porre  in  atto  il  commandamento:  al  quale,come 
vediamo>hanno  riguardo  la  confulta,&  la  fentenza:  che  perciò  fa  men- 
tione  del  decreto,  aggiungendo,  che  quefti  foli  fi  dicono  vq?J]  <£&()&  t 
&  ^et/zW ,  cioè  amminiftrare  la  Republica ,  &  operare  :  il  che  pure  ti- 
gnirica  commàdare.  Onde  non  intefe  d'infegnarne,che  quefta  fpetie  di 
Prudenza  appartenga  all'vbidire.  Parimente  alla  prima  ragione  dicia- 
mole la  Prudenza  Regnante  e  Legifiatrice  conuiene  fpetialmente  al 
fommo  magiftrato ,  &  a  quello,  che  ha  fomma  podeftà  neila  Reptibii- 
.ca  ;  con  il  quale  nella  Politica  può  ftar  congiunta  la  Prudenza  Politica 
^ancora:  della  quale  fauellò  Anftotele  nel  fcfto  dell'  Etica, duudendola 
in  confultatiua ,  &  giuditiale  ;  &  la  quale  conuiene  fpetialmente  à  Ma- 
gif  Irati  inferiori;  i  quali  dato  che  fi  pctefse  dire,  che  dipendono  dal  fu- 

pre- 
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premo ,  &  cofi  fono  frd  quelli  >  che  vbidifcono  ;  è  nondimeno  cofa  ma* 
nifefta,  che  inquanto  Magiftrati  con  uiene  riporti  fra  quelli,  che  com- 
madano  :  $ciò  dicemmo  fin  da  principesche  il  cófigliare,  &  giudicare, 
che  fono  parti  della  Prudenza  Politica ,  fono  attribuiti  da  Arinotele  al 
Magiftrato  nel  quarto  libro  della  Politica,  oue  coìi  dice,  fècòdo  cho 
C.  1 5 •  n  noi  interpretiamo.  Maxime ìautv)vt fìmpliciter  dica,  Magijlratus dicedi  fint 
,  itti,  quibus  datum  e  fi  confutiate de nonnullis indicare ,  &precipere.  Perla 
qual  cofa  l'inganno  della  prima  ragione  eonfifte  in  quefto ,  che  fuppo- 
ne  efsere  vna  (bla  fpetie,  per  cofi  dire,  di  coloro,checommadano,oue 
fono  due;  cioè  il  Magistrato  di  fuprema  autoriti,&  gli  altri,che  feguo- 
no .  Alla  feconda  ragione  diciamo ,  che  d  quello ,  che  vbidifcè,  baita»* 
inquanto  tale,  come  di  fopra  fi  è  dimoftrato,  ò  la  Prudenza  Morale  fe- 
condo Ariftoteiéiò  la  vera  opinione  per  difporfi  ad  vbidire;&  che  a  ciò 
non  ha  bifogno  della  Prudenza  Politica .  Hora  da  tutto  quefto  difcor- 
foparmi,che  raccogliamo  aliai  chiaramente,  che  nella  Filofbfia  Pe- 
ripatetica non  pofsono  hauer  luogo  quefte  propofitioni,  la  Prudenza^ 
non  conuenire  al  fuddito  inquanto  fuddito,  ma  conuenirgli  inquanto  è 
animai  raginneuole  :  &  al  fuddito  conuenire  la  Prudenza  Politica»», 
conciona  che  fecondo  il  Filofofo  niente  più  gli  conuenga  ,  come  par- 
tecipe della  ragione ,  che  come  fuddito  gli  conuiene  :  &  che  della  Pru- 
denza Politica  il  fuddito  ,&  quello,  che  vbidifcè,  non  poffa  in  alcuna»» 
maniera  effer  partecipe,  fé  nò  nel  modo  efpofto.  il  che  a  baftanza  (  s'io 
non  erro  )  'fi  è  di  fopra  dimoftrato .  Anzi  dirò  di  più ,  che  come  f  iddito 
più  in  vn  certo  modo  gli  conuiene  :  conciofia  che,  come  tale ,  habbia  la 
Prudenza  Politica  :  ma  però  in  vn  modo ,  come  Ci  è  detto ,  materiale , 
&  imperfetto .  onde  li  reità  vera  opinione  ;  &  le  virtù ,  che  ad  effa»» 
corrifpondono  :  le  quali  non  ha  l'huomo  folo  confederato  in  fé  fteffo  in- 
quanto animai  ragioneuole .  Parimente  è  manifefto ,  che  non  Ci  può 
riceuer  quella  efpofitione ,  che  il  Filofofo  nel  terzo  della  Politica  men- 
tre difie  nel  fuddito  edere  vera  opinione ,  &  non  Prudenza ,  intendente 
di  parlar  per  (è ,  cioè  perche  la  Prudenza  non  è  virtù  del  fuddito  inquà- 
to  tale .  percioche  quella  Prudenza,  di  cui  parla  Ariftotele,  n  óconuie- 
ne  anche  al  fuddito  inquanto  ragioneuole ,  come  Ci  è  vednto .  Quindi 
intendiamo ,  che  non  ha  poca  difficoltà  quello,  che  dice  S.  Thomafo  ne 
fuoi  Comentarij  efponeudo  quefto  paffo ,  che  Ariftotele ,  quando  nega 
nel  fuddito  effer  la  Prudenza  ;  intende  in  efiò  del  fuddito  non  inquanto 
huomo  da  bene  ;  percioche  cofi  ha  bifogno  dclU  Prudenza  ;  ma  inquan- 
to è  buon  fuddito  ;  a  che  gli  bafta  la  vera  opinione  delle  cofe ,  che  fo 
gi'  impongono  :  percioche  Ariftotele  intefè ,  come  habbiamo  veduto  , 
che  anche,come  huomo  da  benccioè  dotato  delie  virtù  Moralmente 

più 
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-  più  gli  conuenga.  Come  poifi  debbano  intenderci  luoghi  addendi 
S.  Thomafo,  &qual  veramente  fia intorno  alle  difficulta  apportate' & 
fua  mente,  fi  vedrà  da  noi  in  altro  luogo ,  &  in  altro  tempo . 

Che  jtriftotck  trattò  fecò do  S.  Thomafo  nel  fé  fio  dell'  Etica  delle  parti  integrali  » 
&potetiali  della  Trude^a  :  &  quali  fieno  per  fua  opinione .     Qap.    17* 

MA  battendo  detto  affai  della  opinione  di  effo  S.Thomafo  intorno 
al  primo  membro,oue  nel  fèfto  dell'  Etica  Aditotele  tratta  delle 
parti  fubiettiue  >  &  delle  fpetie  della  Prudenza  ;  vediamo  quello ,  che-» 
egli  fente  intorno  a  quanto  fi  tratta  nel  fecondo  membro.  Volle  d  un-  2.2.f. 
que  S.  Thomafo  che  Ariftotele  in  efso  fra  le  fette  cofè,che  pone,  cioè  la  4$»<mu 
buona  Cófultatione,buona  Cóiettura,  Solertia,  Pervicacia,  Sentéza, 
Intelletto,  &  Callidità,  tratti  di  tre  come  diparti  potentiali  dief$a_> 
Prudenza,-  cioè  della  buona  Confultatione,della  Perfpicacia,&  della-» 
Sentéza,  nomate  da  lui  Euftochia,  Synefis,&  Gnome:  di  due  cioè  della 
buona  Coniettura,  &  dell'  Intelletto  ne  tratti  come  de  parti  integrali  : 
alle  quali  anche  ne  ha  aggiunto  alrre  fei ,  come  Ci  è  veduto  nel  fecondo 
libro,  cioè  la  Memoria,  la  Docilità,  la  Ragione,  la  Prouidenza,la_» 
Ci  rconfpe  orione,  la  Cautione  .-volendo  che  quefte  cinque  appartenga-  2.  t.qì 
no  alla  Prudenza,  in  quanto  ellaèconofcitiua,cioè  la  Memoria,la  R  a-  q&.ar.xì 
gone,  f  Intelletto ,  la  Docilità ,  &  la  Solertia  :  tre  in  quanto  ella  è  ordi-  in  corp. 
natrice,  &  commanda;  applicando  il  conofeere  all'operare,  cioè  la 
Prouidenza ,  la  Circonfpettione ,  la  Cautione .  Ho  detto  che  dell'  viti- 
me  quattro  raccótate  da  Ariftotele,  cioè  la  buona  Cóiettura,  la  Soler- 
tia, l' Intelletto,  &  la  Callidità,  S.  Thomafo  ne  riceue  due  fole  :  perciò- 
che  egli  prede  la  buona  Coniettura,&  la  Solertia  per  l'ifteffo;  mofso  da 
quell  autorità  d' Ariftotele  nel  fèllo  dell'  Etica,&  nel  primo  della  Pofte- 
riora  :oue  dice,  chela  Solertia  è  vna  certa  buona  coniettura:  &  della 
Callidità  nel  trattare  delle  parti  della  Prudenza ,  non  fa  alcuna  menti- 
one . ,  Et  perche  intorno  alle  parti  potentiali  fia  meglio  intefo  il  penfie- 
ro  di  S.  Thomafo;  è  da  fapere,  che  hauendo  egli  in  più  luoghi  pofto,  &  p.  1»  f» 
riceuuto  per  vero  (  come  anche  nel  fecondo  libro  Ci  è  auertito)  tro  57.  arto 
effere  le  operationi dell'intelletto  pratico ,  cioè  confultare ,  giudicare ,  6. 
&  commandare,  ò  diciamo  Configlio,  Giuditio,  Precetto, -ha  voluto,  2,  2.  q. 
che  principaliflima  operatione ,  &  come  fine  dell'altre  due,  fia  il  com-  5  1 .  art* 
mandare,  &  il.  Precetto:  &  che  di  quefta  fola  operatione  fia  la  Pruden-   1.2.  g. 
za,come  immediatamente  da  effa  operata.-la  quale  ha  perciò  detto  fo-  e£*  4» 
pra  le  altre  due  operationi  hauer  l'atto  imperato,  &  non  felicito:  &  che 
immediatamente  il  Configlio  appartiene  all'Eubulia ,  il  Giuditio  alla 

Sy- 
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Synefi ,  &  alla  Gnome  ;  &  non  effondo  la  Prudenza  quella ,  che  imme* 
diata niente  confulti,  e  giudichi  (che  quefto  vuol  dire  qui  Tatto  elicito, 
cioè  quell'epe ratione,  che  la  potenza  opera  per  fé  fteffa  :  come  della_» 
volótd  il  voiere,deirintelletto  l'intendere  )  ma  ciò  facendo  con  il  mezo 
delie  tre  virtù  fopradette,  imperado  loro  cotali  operationi:  che  quefto 
vuol  dire  qui  atto  imperato ,  cioè  quell'  opera tione ,  che  è  fatta  con  il 
mezo  dVn  altra  potenza  :  come  quando  l' Intelletto  commanda  aJla_-# 
volontà  che  voglia .  Ha  dunque  ftimato  S.  Thomafo  che  quefte  duo 
operationi  confili  tare,  &  giudicare  fieno  atti  diciti ,  dell'  Eubulia ,  Sy- 
%,  i  .f .  nefi,  &  della  Gnome,  come  da  effe  operate  immediatamméte:  conclu- 
5 1 .  art.  dendo  che  la  buoua  confultatione  ,&  il  ben  confultare  appartiene  alla 
i.  ad  p.  Prudenza  imperatrice  :  all'  Eubulia  dicitiuc.  &  il  medefimo  bifogna 
dire  del  Giuditio  rifpetto  alla  Synefi,&  alla  Gnome:&  che  perciò  queP 
te  tre  virtù  fono  feparate  dalla  Prudenza>&  parti  di  effa  potentiali:  co- 
me anche  nel  fecondo  libro  Ci  e  auertito.  Quefta  è  l'opinione  di  S.  Tho-» 
malo  intorno  alle  cofè  trattate  da  Aditotele,  nel  lecódo  membro  della 
quale,prima  che  difcorriamo;è  ben  dì  apportare  vn  altra  opinione,che 
ne  farà  forfi  intendere  meglio  il  difeorfo  di  S.  Thomafo  • 

Che \Ariflotele  fecondo  alcuni  trattò  nelfefio  dell'  Etica  dette 

farti  materiali  *,&  formali  della  Truden'^a  :  &  quali 

fieno  fecondo  ejjì  le  parti  materiali .     Qap.  1 8. 

Zuinfm  Q  Ono  dunque  flati  alcuni  altri,  i  quali  /limando,  come  fi  è  detto,  che 
in  Toh.  ^  Ariftotele  tratti  nel  primo  membro  delle  parti  materiali  della  Pru- 
C.  i  o.  denza,  hanno  pofeia  creduto,  che  nel  fecódo  ragioni  delle  parti  forma- 

ci i*f*  lidi  lei.  &  per  dichiarar  meglio  quella  opinione;  è  da  fape  re,  che  per 
parti  materiali  elfi  intendono  quelle  parti,  che  C\  dedicano  dalla  varie- 
tà del  foggetto,in torno  à  cui  effa  Prudenza  fi  affatica:  per  parti  forma- 
li quelle ,  che  hanno  fua  origine  dal  modo  di  confederare  il  fòg^etto , 
che  Ci  propongono:  che  appo  coftoro  altro  non  è,  fé  non  il  modo  di  con- 
fultare. Dicono  dunque  effi,che  Ariftotele  confederando  primiera- 
mente la  Prudenza  in  genere  vuole ,  che  la  materia  intorno  à  cui  ella 
Ci  occupa»fieno  i  beni,&  le  cofe  humane  confutabili  ria  forma,il  modo 
di  consultate,  non  folo  vniuerfale,ma  anche  particolare:  hauendo  egli 
diuifa  la  Prudéza ,  Ci  come  anche  la  buona  confultatione  in  vniuerfale  , 
&j'n  particolare  :&•  hauendo  voluto  che  la  Prudenza  vniuerfale  com- 
prenda gli  vniuerfali,  che  cofi  affermano  quelli  Autori:  fpiegandone  la 
mente  d' Ariftotele  in  quelle  parole  ;  Et  de  vniuerfali  quidem  Trudentia-* 
nemo  dubitati  cumfn  habitus  intelleSusi  qui  ìnteUcttus  vniuerfalia  compreken» 

dit 
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dit  &c.  la  particolare  fi  affatichi  intorno  alle  cofe  fingolari:laqual 
particolar  Prudenza  fi  domanda  anche  Politica,  come  quella,  che  con- 
dite neH'efpenenza,&  neirattione;&  è  perciò  ri  (petto  alla  Prudenza^ 
vniuerlale  à  guiiàde  Manuali  paragonati  a  gii  Architetti.  Perla  qual 
cofa  concludono,  che  ufficio  della  Prudenza  vniuerfale  non  è  di  ope- 
rare, ma  folo,  come  Architettonica, di  moderare  la  Prudenza  partico- 
lare ,  &  ordinare ,  &  prefcriuere  quello ,  che  fia  da  fard .  conciona  che_^ 
la  Prudenza  vniuerlale  non  difeenda  alle  attioni,-  ma  folo  infimi  Ica ,  & 
ecciti  gli  altri  ad  operare  :  &  quefto  della  Prudéza  confiderata  in  gene- 
re .  la  quale  pofeia  considerando  particolarmente  Arinotele ,  dicono , 
che  egli  l'ha  diuifa  infpetie,  differenze,  &  parti  (^che  tutto  appo  loro 
fonol'inefsoj  materiali:  &  in  fpetie,differenze,&  parti  formali:  &  che 
diuidendo  le  fpetie  materiali  di  efsa  rifpetto  alla  varieti  del  (oggetto , 
che  fi  propone,  ne  ha  fatte  due  parti,  vna  che  confiderà,  &  riguarda  vn 
h  ionio  folo,  &  (  per  dir  cofi  )  fé  fiefso  :  l'altra  che  riguarda  gli  h uomini 
in  quanto  viuono  in  compagnia .  La  quale  efsédo  di  due  forti,  ò  Politi- 
ca ,  ò  Economica ,  forma  anche  due  parti  fimili  di  efsa  Prudenza ,  cioè 
la  Prudenza  Politica ,  &  i'  Economica .  Et  fé  la  Prudenza  Politica  con- 
fitta delle  cofe  vniuerfali  ;  fari  la  confultatiua,  &  la  Legislatrice  :  fé 
confata  delle  cofe  particolari  ;  ò  fari  la  con/ulta tiua  particolare  intor- 
ne  alle  cofe  da  operarlo  la  giuditiale,  che  darà  giuditio  delle  cofè  ope 
rate  :  &  di  quefte  la  Legislatrice  è  confultatiua  vniuerfale  folamento , 
non  particolare,  ne  pratica,  ò  attiua  :  &  in  Ibmma  la  principale ,  &  Ar- 
chitettonica. La  Prudenza  Politica  particolare  fari  infìerne  confulta- 
tiua ,  &  attiua ,  &  Sottoporrà  ad  efsa  Legiflatrice . 

Quali  fieno  fecondo  i  f gradetti  ^Autori  le  parti  formali  dellaTru- 
deni^a  pcfte  ca  frittotele  nel  fefto  dell'  Etica .     [ap.  1 9 

COnfiderando  pofeia  Arifiotele  le  fpetie,&  differenze  formali  della 
Prudenza  fecondo  coftoro,hi  voluto,che  in  quanto  efsa  riguarda  Zuing* 
il  futuro ,  &  le  cofe  da  operarli  ;  fi  domandi  confultatiua ,  &  ordinata-  C  1  o# 
ce:  inquanto  riguarda  il  pafsato,  &  le  cofe  operate  fi  domanda  Critica 
per  coi!  dire,  &  giudicante.  &  qui  è  da  notare,  che  delle  tre  operationi 
cieli'  intelletto  pratico ,  &  informato  dell'  habito  della  Prudenza  dette 
da  Aristotele  Eubulia ,  Crifis ,  &  Epitaxis ,  cioè  buona  confultatione , 
giuditio,  ordine,  ò  precetto,  come  a  fuoi  luoghi  fi  è  detto,  &  fi  fari  an- 
che di  fotto  manifeflo  ;  cofloro  hanno  prefo  la  buona  confa ltationo  , 
&  il  precetto ,  il  confultare ,  &  il  commandare  per  il  medefimo:  come 
chiaramente  dimoftrano  k  parole  loro  in  quel  luogo,  Sft  prudenti*  C\  io» 
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»,  hominis  officium  efl  &w\ìvì*'!ìxa,ksÙ  éWat?**?  .  fpecies  igitur  ifla  prudenti  A 
»  vel  IZovMvJiKn >  ve!  ferir*»?/*!!  tyów/r  dici  poterti:  quoniam  quid  agendum 
C\  I  I»     »»  fu  prcfcribit  )  &  quodam  modo  imperat.  Et  non  molto  doppò  lafciorno 
fcritto,  che  la  Prudenza  perfetta  non  folo giudica  le  cofe  paffate  :  ma 
delibera  anche,  &  coni  manda  intorno  alle  future,  &  quello ,  che  fia  da 
operare  :  hauendo  quefto  per  dio  fine  di  dirizzare,  &  regolare  tutte  lo 
attioni  de  gli  nomini  prima,  che  elle  fi  faccino;  &  che  perciò  ella  noru 
folo  è  Critica;  ma  &  molto  maggiormente  confulta tiua ,  &  ordinante  : 
de  che  aguifa  di  genere  comprende  amendue  quefte  fpetie  :  le  quali  fo 
non  dimeno  faranno  paragonate  infieme ,  dee  la  confoltatiua  flimarfi 
molto  pili  nobile ,  &  principale  :  perche  fempre  per  fé  neceifariamente 
fi  ricerca,  dimodoché  fé  ella  confeguifee  il  fuo  fine  posteriore  api™, 
come  efii  dicono,  Opus  non  erit:  Oue  della  Critica  habbiamo  meftieri 
per  accidéte,  cioè  inquanto  foffe  accaduto  alcuno  errore  nella  prima  , 
&  confutante .  Et  appreflb  concludendo .  Ergo  cumprimasfibi  vendicet 
WitakJikì  ;  mirum  nemini  videri  debet  quod  Jinfioteles  hoc  in  loco  Trudetiam 
Kcij  i-joxw  WtTtttCliKÌv  effe  d i cat:it a  tamen,vt  interim  non  neget  effe  k$ikyiv, 
che  perciò  hanno  detto  di  fopra  in  vn  altro  luogo ,  che  loperation  pro- 
pria del  Prudente  ,  è  il  ben  confultare ,  in  quelle  parole .  *At  Tradenti* 
opusproprium  efl  lo  &ov\tvt?Qeu •  Hora  fuppofto  quefto  fondamento ,  & 
quefta  diuifione  hano  detto  quefti  Autori ,  che  Ariftotele  tratta  in  que- 
fto fecondo  membro  della  buona  confultatione,come  di  parte  forma- 
le di  quella  fpetie  di  Prudenza  che  riguarda  le  cofe  da  operarfi  :  volen- 
do che  habbia  fatto  mentione  della  buona  comettura,&  della  folertia, 
come  di  facoltà  innate ,  &  difpofitioni  naturali ,  che  feruono  ali  inuen- 
tione  deile  cofe  fpeculatiue ,  cioè  a  trouar  il  vero  ò  col  mezo ,  ò  fenza_» 
mezoprefta  mente,  &fenzadifcorfo:&  perciò  lontane  affatto  dalla,* 
natura  della  buona  confultatione .  Della  Synefi  pofeia ,  &  della  Gno- 
me hanno  ftimato  che  Ariftotele  ne  tratti  come  di  parti  formali  della 
feconda  fpetie  formale  della  Prudenza  detta  giudicatila ,  inquanto 
che  dando  e  (fa  prudente  giuditio  delle  cofe  operate  da  gli  altri;  di  que- 
fte ò  ne  giudica  fecondo  le  leggi  fcritte,  &  i  decreti;  &  à  ciò  Ci  fèrue,co- 
me  di  parte  fua  formale,  della  Synefi:  ò  ne  giudica  fecondo  f  equità;  & 
adopera  come  formai  fua  parte  nel  giudicare  la  Gnome.il  che  fu  anche 
prima  detto ,  &  riceuuto  da  Hermolao  Barbaro  nella  fua  Epitome  fo- 
Zuinfy         pra  il  kft°  dell*  Etica .  Dell  intelligenza  poi  detta,  vov<r ,  vogliono,  che* 
in  Tab.        Ariftotele  ne  tratti  come  di  facoltà  lignificante  intelletto  pratico ,  &C^ 
C.  i2«         Tifteffochela  Prudéza  generalmente  prefà  .  Della  Calliditd  detta  Di- 
13.  notis,  come  di  vna  certa  facoltà  naturale,che  appartiene  a  confluirò 

il  fine  ;  per  la  quale  Thuomo  fi  rende  atto ,  &  ben  di/pofto  a  far  aquifto 

dell 
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dell'  habito  della  Prudenza ,  fenza  cui  ella  non  fi  potrebbe  mai  poflc- 
dere  perfettamente  :  la  quale  perciò  domandano  Prudenza  naturale, 
volendo  che  fia  ditierfa  re  ipfa  (  come  dicono  )  dalla  Prudenza  propria- 
mente pre Cd ,  ma  ablu  congiunta  Tempre  con  effa  • 

Che  tAriftotcle  non  trattò  nelfifto  dell*  Etica  delle  parti  integrali 

della  Vruden^a  •  Qual  fta  la  perfetta  opcratione  di  ejja ,  & 

come  composta  di  tre  operationi  •  Che  l'Eubulia  non  è 

parte  potentiale  delia  Trudenig.     £ap.    20. 

Q Verte  dunque  fono  le  due  principali  opinioni,  &  e  fpofitioni  in- 
torno alle  cofe  trattate  da  Arinotele  della  Prudenza  nel  k- 
"^  condo  membro;  dallequali  nò  dimeno  (  per  mio  parere  )  ne 
conuerrà  difeofrarci  ,  fé  vorremo confiderare  con  attentione  il  fuo  di- 
feorfo.  Et  primieramente  quanto  alla  prima  opinione,  fé  ella  forfè  ve- 
ra, Aditotele  nel  trattare  delle  parti  integrali  della  Prudenza, farebbe^ 
ftato  molto  fcarfo,  &  difettofo-poiche  effondo  otto,haurebbe  parlato 
di  due  fo!amente,cioè  della  buona  Coniettura,&  delflntelletto  trala- 
feiando  le  altre  fei ,  cioè  la  Ragione ,  la  Circonfpettione ,  la  Prouiden- 
ta,  la  Docilità,  la  Cautione,&  la  Memoria:  il  che  non  è  da  dire  a  patto 
alcuno,  oltre  che  fra  quefte  la  buona  Coniettura,&  la  Solertia  tanto 
è  lontano, che  elle  poffano efler parti ò integrali, òpotentia!idella_# 
Prudenza  ,•  che  di  loro  natura  fono  ad  efla  oppofìe  :  &  perciò  come  tali 
rifiutate  da  Ariftotele,in  quanto  che  fono  oppofte  alla  buona  confulta- 
tione,  fenza  cui  non  fi  ritroua  la  Prudenza.  &  ecco  le  parole  d'Ariitote- 
le:  Sednequebonaconieclatio  ett  :  quippe  curn  &  abfq;  rat  ione  ,&  citums  C*.  p.  F# 
quid  bona  conietlatiofit:  longo  autem  tempore  confultent.  vnde  aimit,  cito  age- 
da  effe  qup  confultaueris:  tarde  vero  ac  din  co  nfidtandum^  jldde  quvdfilcrtiaÈ 
&  bona  confultatio  diuerft  inter  fé  funt  ifolertia  vero  bona  qu.edam  conicBa- 
tio  eft.  L'Intelletto  poi  concorre  fecondo  lui  come  difpofitione,&  pre- 
paratone naturale ,  come  pure  Ci  vedrà  di  fotto .  Delle  altre  ki  due  fi 
fuppongono  come  neceflarie,&  comuni  all'  operationi  nò  folo  dell'  in- 
,  telletto  pratico ,  di  cui  è  habito ,  &  perfezione  la  Prudenza  ;  ma  anche 
dei  fpeculatiuo,  cioè  la  Memoria,&  la  Docilità:  il  che  ftirno  efler  chia- 
ma ciafouno.  &  le quattro,che  rimangono,  ciocia  Ragione,  ò  Difcor- 
fo,  la  Circonfpettione,  la  Prouidenza,  &  la  Cautione  fi  comprendono 
à  baftanza  nella  buona  confultatione  .-conciofia  che  il  ben  confili  caro 
non  è  altro  che  difeorrere ,  &  preuedere  intorno  alle  cofe  agibili ,  cX, 
d'auenire;  non  è  altro  che  col  mezo  del  consìglio  rende rfi  cauto,  &  cir- 
confpetto  nell*  operare»  Onde  ò  fono  comprefi  nella  natura  di  efia_> 

Y  bua- 


■• 


buona  confa  ltatk>ne,ò  non  fono  neceffirie;  fupplendofi  con  il  tritio  di 
lei  iufhcientcrnente  à  ciafeuna  di  qnefte  operationi .  D  alle  quali  confi- 
derationi  nioffo  (  s' io  non  erro  )  Ariftotele  lafciò  da  parte  il  trattar  di 
loro .  Che  poi  della  Eubulia,  della  Synefi ,  &  della  Gnome  cioè de!!&_j 
buona  Cófultatione,  della  Perfpicacia,  &  della  Sentenza  tratti  Arino- 
tele come  di  parti  potentiali  della  Prudéza,  none  da  dire  fecondo  lui . 
percioche  parlando  primieramente  dell'  Eubulia,&  delia  buona  Con- 
r.  5#  fulta tione  ;  fé  Ariftotele  diife  nel  fefto  dtlY  Etica ,  che  per  comune  opi- 

nione di  ogn  uno ,  fi  ftimi  eflfer  vffitio  del  Prudente poffehene  confultare  : 
fé  poco  più  di  fotto  aggiunte  3  che  quefta  è  maflìmamente  fua  opera- 
C.  7.  tione,  dicendo:  Vrudentìs  enirn  id  maxime  opus  dicimus  e  {[ebbene  coup,  dia* 

C  g*  Te:  fé  p  vlcimo  facédo  vn  lùgo,&  efqui/ìto  difeorfo  delia  buona  cófulta- 

tione còclufe,  che  la  Prudenza  del  ben  confultare  altro  nò  è  ,  fé  no  vna_» 
veraeftimatione  dille  cofecófultate  :  aduque  trattò  (come  anche  nel 
libro  precedete  fu  auernto)  del  ben  confultare  fenza  alcun  dubbio  co- 
me di  propria ,  &  immediata  operatione  di  elfa  Prudenza  :  trattò  della 
buona  con  fu  Ita  tione,  &  della  facoltà  di  ben  confultare  non  come  di 
parte  potentiale;  ma  più  tofto  come  di  parte  integrale  dì  lei.  Percioche 
fé  la  parte  potentiale  è  quella ,  come  vuol  S.  Thomafo,  la  cui  operatio- 
ne non  è  op  .-rata  immediatamente  dalla  virtù  principale,  della  quaio 
ella  è  parte  :  eflendo  il  ben  confutare  immediata  operatione  del  Pru- 
dentemon  potrà  l1  Eub  Lilia  effe r  parte  della  Prudenza  potentiale.  Etfo 
la  parte  integrale  è  quella, come  affermò  l'iftetfo,  che  concorre  all'ope- 
ratone perfetta  di  quella  co  fa ,  di  cui  ella  è  parte ,  &  ecco  le  fue  parole 
3.  %•  q.  „  nella  Somma:  P no  modo  ad  fìmilittidinempartiumintegraliu?n  >vt  feiiket 
48  a r.  1 .  „  iìle  dicali  tur  e[fc  pancs  vìrtutis  alicuias,que  necejfe  esl  concurrere  adperfeèlum 
in  coi p.  „  affxm  vinai i '$  Minsi  Et  loperatione  perfetta  della  Prudenza  è  il  pre- 
cetto ,  &  il  precetto  non  può  hauere  la  fua  perfezione  fenza  la  buona^» 
con  fai  ti  tione,  &  fenza  il  vero,  &  retto  giuditio  delle  cofe  confultato, 
eifendoeflo  precetto  come  fine,  &  forma  di  quefte  due  operationi  pre- 
cedenti :  adunque  fEubulia  neceflariamente  farà  parte  integrale,  cX, 
non  potentiale  della  Prudenza.  La  onde  ben  fu  detto  da  noi  nel  prece- 
dente libro,  quando  Ci  trattò  della  natura,  &  delie  conditioni,  che  con- 
tengono alla  Prudenza  generalmente  consideratagliela  dia  perfet- 
ta operatione  è  compofta  di  tre  parti ,  &  operationi ,  cioè  di  configlio , 
giuditio }  &  precedo . 


Che 
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Che  il  giuditio,  &  giudicare  è  fecondo  frittotele  immediata^ 

operatione  della  Truden7^a .    Che  la  Syneft ,  dr  la  Gnome 

nonpoffono  ejfer  parti  di  ejja  potentiali .     Qap.    2 1 . 

ET  che  il  Giuditio  fia  parimente  immediata  operatione  della  Prn- 
denza,ne  habbiamo  dui  teftimonij  d'AriftotelIe  manifefti  nei  fello 
dell'Etica,  che  non  fé  ne  può  dubitare  :l'vno  nel  fine  del  difcorfo  che 
egli  fa  della  buona  confultatione;  oue  diccy  che  la  Prudenza  è  vna  retta 

„  efìimatione  del  ben  confultare,  &  ecco  le  fue  parole:  Cuius  prudentia  C.g. 

H  vera  exiflimatio  efi:  nelle  quali  la  voce  exijìimatio  fènza  alcun  dubbio  im- 
porta giuditio .  fecondo  il  qual  fentimento  haueua  detto  di  fopra  {pie- 
gando  la  diffinitione  apportata  da  lui  della  Prudenza,  che  la  Te  rupe-  C.  ?• 
ranza,  &  in  fomma  la  virtù  morale,  conferua  effa  Prudenza,  cioè  l'efti- 
niatione  ddlc  cofe  agibili,  &  de  principi)  loro  :  di  che  nel  fecondo  libro 
fi  è  detto,  &  diraffi  anche  più  di  fotto .  L'a  tro  luogo  è  doue  Arinotelo 
trattando  della  Synefi  dice,  che  ella  è  Umile  alla  Prudéza  nel  giuditio  :  C.  i  &% 
conciofia  che  amendue  fi  affatichinone!  giudicare.il  che  douendofi 
anche  dire  della  Gnome .  poiché  la  fua  operatione  fecondo  S.  Thoma- 
fo  fi  affatica  pure  intorno  al  giuditio;  ne  conuerrebbe  cócludere,  che  (e 
Ariftotelehaueffe  trattato  nel  terzo  dell' Etica:  della  Synefi,  &  della-» 
Gnome  come  di  parti  della  Prudenza;  ne  haurebbe  perle  fopradetto 
ragioni  trattato  come  di  parti  integrali  di  effa,  &  non  potentiali:  &  che 
perciò  non  Ci  potrebbe  dire,  che  il  ben  confultare ,  &  giudicare  foffero 
atti  alla  Prudenza  imperati ,  &  non  eliciti;  &  che  federo  in  fòmma  ope- 
rationi  d'altri  habiti,  &  virtù,  &  non  immediati  della  Prudenza .  Dalla 
quale  opinione  non  pare  anche,  che  il  medefimo  S.  ThomafoneIIa_j  2.  2.  <f. 

,,  Som  ma  Ci  di  feoftafìe,  quando  duTe  :  Quia  ergo  ad  Trudentiam  pertinet  reUe  47.  art. 

„  conftliari ,  indicare ,  dr*  precipere  de  bis ,  per  qut  peruenitur  ad  debiti  m  finem  ;  io.  in 

„  manifeslum  elk&c.  Oue  pare  che  facci  il  configlio,  &  giudizio  imme-  corp. 
diate  operationi  della  Prudenza.  Et  altroue  dicendo  che  in  reòlaordi-  2.  2.  q. 

„  natione  ad  finem  import atur  retlitudo  co?ifìlif,  &  iudicij ,  <&  preceptiyfine  49.  ait. 

„  quibiis  retla  ordinano  ad  finem  effe  non  potè ft  :  pare  che  confermale  l'iftef-  6.  ad  $• 
fo.  poiché  elicendola  retta  ordinatone  alfine  operatione  della  Pru- 
denza; conuiene,  che  ad  effa  anche  neceflariamente  appartengano 
quelle  cofe,  fènza  le  quali  eflo  fine  non  può  rettamente  ordinarti .  Ma 
il  cafo  è,  che,vo!édo  Filofofare  fecondo  la  mente  dd  Maeflro;  debbia- 
mo dire  ,  che  altra  fia  la  ragione  dell'  EubuJia ,  altra  cella  Synefi  ,  &_ 
della  Gnome .  perciòche  della  Eubulia ,  &  buona  confultatione,  &  del 
ben  confultare  ne  ha  trattato  AriiìoteIe,come  di  operatione  propria  & 
immediata  della  Prudenza:&  nell'iftefTo  modo  del  giudi:io>&  precetto, 

X     2  come 
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come  fi  è  auertito .  onde  fi  può  dire ,  che  del?  Eubnlia  habbia  parlato 
come  di  parte  di  efìa  :  Ja  quale  nondimeno  noi  debbiamo  perle  ragio- 
ni addotte  dire,  che  fu  parte  integrale,^  non  potentiale:  ma  della  Sy- 
nefi,  &  della  Gnome ,  &  della  loro  operatione ,  che  pure  è  il  dar  giucli- 
tio intorno  allecofe  agibili,  trattò  come  di  riabilita ,  difpofitioni ,  6(^ 
preparationi  naturacene  ne  difpongano  all' acquifio  della  Prudenza;fi 
come  anche  della  Calidità  il  che  douendo  di  fotto  pienamente  dimoi- 
trare;nebafreri  perhoradi  prouare  con  vn  fol  teitimonio  delle  Tuo 
parole ,-  ma  per  auentura  cofi  chiaro ,  che  non  riceue  glofa ,  oue  parla 

Ci  I  •  ?•  »  ■  in  tal  guifa  :  Quo  circa  effe  etiam  h$c  naturalia  videntur  :  aefapiens  quidein* 
yì  natura  nemo  eli  >fcdfententiam  babet ,  &perjpicaciam ,  &  intellcftum .  Co- 
nobbe il  diuino  ingegno  di  S.  Thomafo  quella  graue  difticultd ,  &  nella 
Synefi ,  di  cui  pure  vide,  che  Arinotele  la  fa  in  noi  vn  habito  naturale  , 

».  2.  q.  fi  sforzò  di  Jeuarh.-conciofia  che  doppòfhauer  dubitato  che  laSyneii 
non  può  effer  vircù;poiche  come  dice  Ariftotele  nel  fecondo  dell'Etica, 
le  virtù  non  fono  date  a  noi  dalla  natura  ;  ma  per  l'autorità  delfifteifo 
nel  fedo  libro  ella  Synefi  è  in  alcuni  per  natura  ;  rifponde,  che  il  giudi1- 
tio  retto  confi/te  in  quefto,che  la  virtù  eonefeente  apprenda  vna  co(a^# 
nel  modojche  ella  è  in  fefieffa;il  che  nafee  dalla  retta  difpofi  tione  della 
virtù  apprenfìua  ,  non  altrimenti  che  noi  vediamo  nello  fpecchio  be*"L* 
difpoilo  imprimerli  le  forme,  &  fomigl/anzede  corpi  nel  modo  che.» 
elle  fono  :  &  all'incontro,  fé  fard  mal  difpofto ,  apparire  in  eflb  le  ima- 
gini  ftorte ,  &  molto  lontane  dalla  io r  vera  fomiglianza  :  il  che  detto  fé- 
j,  gue .  Qwdautem  virius cognofeitiua  fit  bene  dijpofita  ad  recipendum  res  fe~ 
3>  cundurn  quodfunty  cmtingit  quidem  radiediter  ex  natura  :  confumatiue  autem 
„  ex  exercitio,  rei  ex  muncre  grati? .  Il  che  pofto,  foggiunge,  che  ciò  nondi- 
meno  può  auenire,  in  due  modi  meli' vno  direttamente  rispetto  alla 
virtù  apprenfiua,  come  quando  ella  non  è  ripiena  di  falfi,&  vitiofi  con- 
cetti; ma  di  buoni,  &  veri:  &  quello  appartiene  alla  Synefi  inquanto 
che  ella  è  virtù  particolare:  nell'altro  modo  indirettamente  per  la_^ 
buona  difpofitione  delia  virtù  appetitala  :hfpetto  alla  quale  difpofi- 
tione  fegue  ,  che  l'huomo  dia  retto ,  &  buon  giuditio  delle  cofe  appeti- 
bili :  &  in  tal  maniera  il  retto,  &  buon  giuditio  della  virtù  apprenfìua-» 
confègue  all'  hibito  delie  virtù  morali  :  ma  cotal  giuditio  però  è  intor- 
no a  i  fini  ;  oue  la  Synefi  con  il  fuo  giuditio  fi  affatica  più  tofto  intorno  à 
mezi,  &  alle  cofe,  che  alfine  fono  ordinate  • 


Si 
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Si  continua  prouare  fiftejja  materia .  Si  mone  intomo  alla  Syneft  vna 
grane  difficultd  nella  dottrina  di  $.  Thomafo*      [ap.    ile 

/~\  Vefto è il difeorfo dì S.  Thomafo, degno  invero  del  fuc alto in- 
V,/         telletto  :  per  il  quale  egli  pensò  che  foffe  a  baftansa  fpento 
ogni  dubbio  :  ma  certamente  che,  fé  egli  è  vero >  come  di  io- 
pra  fi  è  detto ,  che  la  Synefi  per  fentenza  d'Arifìotele  nel  fello  dell'  Eti- 
ca, come  anche  accetta  S.  Thomafo,  dica  in  noi  vn  habito  naturale,  & 
che ,  come  di  fotto  vedremo  hauer  fentito  il  Filofòfo ,  a  quefV  habito , 
nomato  anche  da  efTo  occhio  naturale  deli*  anima  noftra ,  foprauenga 
conreffercitio ,  &  con  l'efperienza  l'habito  della  Prudenza  ;  noi  potre- 
mo ,  anzi  douremo  dire ,  volendo  fèguire  i  fuoi  penfieri ,  che  quefla-» 
buona  di fpofitione  algiudicare,che  nafee  (pcrvfarì  termini  di  S. Tho- 
mafo) radicaliter  ex  natura  y  altro  non  fia  che  la  Synefi,&  la  Gnomo  : 
ma  quelf  habito  poi ,  che  foprauiene  confumatiue  ex  exercitio  à  co* 
tal  difpofitione ,  fia  non  la  Synefi ,  ne  la  Gnome  ;  ma  la  vera  Prudenza, 
per  parer  d'Ariftotele.  Ondenonfard  ben  rifòluta  la  dubitationo. 
Aggiungo  che  lintelletto  humano  la/ciato  nella  naturai  fua  purità ,  6c„. 
non  oftefo  da  gli  errori  delf  appetito  fenfitiuo ,  fecondo  Arifiotele ,  dà 
(èmpre  retto ,  &  vero  giudicio  delle  cofè  agibili  :  onde  eh*  egli  fia  ripie- 
no di  vitiofi ,  &  falfi  concetti  ;  il  tutto  dependerd  da  eflb  appetito  :  che 
quefto  ci  infognò  fifteffo  nel  feflo  delf  Etica ,  come  habbiamo  veduto 
nel  libro  precedente,  quando  con  l'eflempio  della  Temperanza  ne  di- 
moerò, che  le  virtù  morali  conferuano  la  Prudenza,&  la  retta  eftima~ 
tione>&  giuditio  di  lei:  &  quefto  anche  è  quello,che  accenna  qui  S.Tho- 
i)  mafo,  dicendo,  jlliornodo  indirette  ex  bona  difpofitione  appetitine  v^ mais  ^ 
*,  ex  qua  fcquitur  quod homo  bene  iudicetde  appetibilìbus .  ejrfic  bo?mmvirtutis 
„  iudiciu  conjequit  habitus  virtutum  moralium  •  La  quale  Filofòfia  pare  che 
accettaffe  anche  V Apoflolo  S»Giacopo  nella  fua  prima  Epif}ola,quado 
h  '  diffe,come  ad  verbu  interpreta  Arria  Montano:  Fnufquifquc  -pero  tltat 
»  à  propria  cocupifeetia ,  deinde  cocupifeetia  concipiens  parit  peccatù .  Oue^ 
pare ,  che  forigine ,  &  la  cagione  del  noftro  peccare  riferifea  alla  cupi* 
digia,  &  all'appetito,  onde  non  faranno  fecondo  Aditotele  due  i  modi, 
peri  quali  la  virtù  apprenfiua  poffa  effer  ben  difpofta;  ma  vno  fola- 
mente, cioè  rifpetto  alla  buona  difpofitione  delf  appetito  fenfitiuor&C 
fé  mancherà  quefta  difpofitione  dalla  banda  della  virtù  apprenfiua  (  il 
che  vuole  S.  Thomafo,  che  fia  vilitio ,  opera,  &  effetto  della  Synefi ,  iti- 
ti quanto  è  virtù  particolare  dicendo  :  Vno  modo  dirette  ex  parte  cognofeiti- 
9;  u?virtutis,puta  quia  non  efl  imbutaprauisconceptionibus^fed  veris>  &  retlis  : 
»  &  hoc  pertinet  ad  Synefm ,  fecundum  qnodefi  JpQcialisviriits)  mancherà 
*  •  ■  *  Y    3  anche 
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Anche  per  co nfcguente  effa  Synefi  >  inquanto  però  fi  pone  fpetial  virtù 
dipinta  dall'  habito  naturale,  che  ad  eiTa  corrifponde .  Quello  poi  che 
„  voleffe  S.  Thomafo  in  quelle  parole ,  Etfic  bonum  virtutis  iudicium  con' 
„  fequit  habitus  virtutum  pioralium  ;  fed  circa  fines.  Synefìs  antera  eftmagit 
„  circa  ea ,  qugfunt  ad  finem  ;  'facilmente  intenderemo ,  le  ne  ridurremo  à 
memoria  quanto  nel  fecondo  libro  da  noi  fu  difeorfo  per  opinion  del 
Filofofo,&  di  S.  Thomafo  delia  retta  eflimatione,&  guidino  della  Pru- 
denza, non  fòlo  intorno  a  rnezi,  ma  anche  intorno  al  fine,  perciò  e  uè 
queftoè  quellojche  per  mio  parere  vuol  dir  qui  effo  S.  Thomafo ,  afèr- 
mando  che  il  buon  giuditio  della  virtù  appréfiua,  &  conofeente  corife- 
guea  gli  habiti  delle  virtù  morali  ;  ma  però  intorno  alfine  :  conciona 
che  la  virtù  morale  conferui ,  &  /la  cagione ,  come  dicono  le  Scuole ,  fi- 
ne qua  non>  del  retto  giuditio  del  fine .  il  che  hauer  conceduto  S.  Tho- 
maìò  alla  Prudenza  coutra  quello,  che  ftimano  alcuni;  &  quello  luogo 
ne  fi  chiara  fede ,  &  fi  vedrà  di  fotto . 


N 


Che  la  Synefi ,  &  la  Gnome  fono  habiti  in  noi  naturali 
facondo  S.  Thomafo.      Qa$.     23  • 

E  in  quello  difeorfo  folamente  rnoftrò  S.  Thomafo  di  hauer  offer 
uato  che  la  Synefi  per  fentenza  d  'Ariflotele,c  vn  habito  in  noi  na- 
turale ;  ma  altroue  ancora  afrermò  f  ifleifo  ;  aggiungendoui  di  più  la_# 
i.2.  q.        Gnome.  Intorno  a  che  belliffimoè  quel  luogo,  oue  ponendo  egli  in~» 
47.  art*      queftione,fe  la  Prudenza  è  data  d  noi  dalla  natura;argomenta  primie- 
1 5  .adp*  „  rame n te  in  cotal  forma.  Videtur  quod  Vrudentia  infìt  nobis  à  natura .  dicit 
„  enim  Thilofophus  infexto  Ethicorum^  quod  eay  que  pertinent  ad  Trudentìanu* 
„  naturalia  videntur  effe ,  feilieet  Synefis ,  Gnome ,  &  huiufmodi  :  ma ,  fèguo 
S.  Thomafo ,  quelle  co  fé ,  che  fono  di  vn  medefimo  genere ,  debbiamo 
dire,che  riabbianola  medefima  origine.  Adunque  hauédoin  noi  la  Sy- 
nefi ,  &  la  Gnome  origine  dalla  natura  ;  dall'  ifteffa  haurd  anche  fu&_> 
origine  la  Prudenza .  Oue,  rifpondendo  a  quefto  argomento ,  non  ne- 
ga che  la  Synefi ,  &  la  Gnome  non  fieno  in  noi  habiti  naturali  ;  anzi  più 
tofto  lo  concede ,  dicendo,  che  Arifìotele  parlò  in  quel  luogo  dello 
facoltd,  che  appartengono  alla  Prudenza,  in  quanto  effa  Prudenza  fi 
ordina  al  fine:  volendo  inferire,  che  ef fendo  i  fini  retti  della  vita  huma- 
na  determinati,ccme  egli  dichiara  nel  Corpo  dcìY  Articolo^  per  con- 
fègnente  naturali  all'  huomo;  &  potendo  perciò  efier  in  lui  vna  inclina- 
tion  naturale  rifpetto  al  fine  ;  poffono  meritamente  ì  cotal  operatone 
fèruir  alla  Prudenza  habiti  naturali:  ma  perche  eira  Prudenza  propria- 
mente è  de  mezi,  &  delle  cofe,  che  tendono  ai  fine,  le  quali  fono  inde- 

ter- 


terminate,  &  per quefta  cagione  non  poffono  efler  riguardate  da  ha- 
biro  alcuno  naturale;perciò  ne  Ariftotele  nel  luogo  addotto  fa  mentio- 
ne  dell'Eubulia  ,  che  riguarda  detti  mezi  :  ne  fi  dee  dire ,  che  la  Prude- 
ra fia  naturale:&  ecco  le  parote  di  S.  Thomafo  nel  Corpo  dell'Articolo, 
0  Quia  ergo  Trudentia  non  etì  circa  fines  ,fed  circa  ea ,  quefunt  ad  fiumi ,  vt  fu- 
,,  pra  babitum  ett;  ideo  Trudentia  non  eli  naturalis .  Doppò  le  quali  fègue  ri- 
„  (pendendo  al  primo  argomento  pofto  da  noi  di  (opra:  M  primimi  erto 
„  dicendum quod Ch'ilo fopbus ibi loquitur de pertinentibus ad T r udenti amfec un- 
„  dum  quod  or dinatur  ad  fines .  vndefuprapremifèrat>  quod  principia  funt eius , 
5,  quod  efl gratiafcilicetfinisy  &propterboc  nonfacitinterea  mentionetn  de  Su- 
»  bulia ,  qu§ ett confìliatiua eorum ,  qu$funt ad finenu  Oue  vediamo  manife- 
ftamente ,  che  S.  Thomafo  concede  la  Synefi ,  &  la  Gnome  effer  in  noi 
habiti  naturali ,  fecondo  f  opinione  d  Ariftotele .  Et  qui  è  da  notare  fi 
per  quello,  che  fi  è  detto  nel  fecondo  libro  intorno  alla  queftione ,  fé  la 
Prudenza  ha  retta  eftimatione ,  &  retto  giuditio  del  fine ,  &  che  Ci  dirà 
pur  di  fotto ,  trattando  dell'  intelletto  ;  che  fé  la  Prudenza  Ci  ordina  d  i 
fini  delle  cofe  agibili;  adunque  da  retto  giuditio  diedi ,  percioche  l'or- 
dinarfila  Prudenza  al  fine  non  può  ,  s'io  non  erro,  altro  fignificaro, 
che  il  conofeere  effa,&  dar  retto  giuditio  del  fine.il  che  dimoftrò  anche 
S.  Thomafo,  foggiungendo,  che  i  due  habiti  naturali,  annouerati  da 
Ariftotele  in  qnel  luogo ,  appartengono ,  cioè  feruono  alla  Prudenza.* 
inquanto  Ci  ordina  al  fine ,  cioè  ha  di  eflb  retta  eftimatione ,  &  giuditio: 
in  che  nondimeno  nafee  nella  dottrina  del  Filofofo  quefta  diffic  ulti  , 
come  di  fotto  moltraremo ,  che  nel  giudicar  de  principi]  fèrue  per  fuo 
parere  alla  Prudenza  de  gli  habiti ,  che  racconta ,  folo  l'Intelletto,  noti 
la  Gnome ,  ò  la  Synefi .  &  fé  alcuno  dubitale ,  come  la  Prudenza  poffa 
ordinarli  al  fine,  fé  ella  non  è  intorno  a  i  fini ,  come  fuonano  le  parole^ 
apportate  di  S.  Thomafo ,  ma  folo  intorno  a  mezi  :  a  queito  dubbio  fi 
i  risponderà  di  fotto  più  commoda  mento. 

Che  frittotele  non  domandò  la  Truden^a  vniuerfale  ricetto  alla  forma ,  & 
modo  di  confultare.  Che  la  Tradendo.  Architettonica  è  operante,  firn  2  4. 

HOra  paffandod  confiderà  re  la  fècòda  opinione,  è  chiaro,  che  in- 
torno ad  effe  Ci  deftano  difficulta  molto  maggiori: delle  quali  toc- 
cando folo  à  noftro  parere  le  più  importanti  ;  diciamo  primamente  ef- 
fer vero,che  Ariftotele  diuida  la  Prudenza  in  vniuerfale,&  pascolare:  lib.  6. 
ma  che  la  parte  di  efta  vniuerfale  domandafse  rifpetto  alla  forma ,  &  al  Etb. 
mododi  confultare  con  tal  nome,  cioè  vniuerfale;  quefto  non  credo,  C.  8.  fi 
che  fia  da  concedere  coli  facilmrnte:anzi  chi  ben  confidera,dourd  dire 
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che  cotal  diuifione  habbia più  tofto  riguardo  alla  materia , dall'og- 
getto di  effa  Prudenza ,  che  alla  forma  fua ,  &  al  modo  di  considerare . 
conciofia  cheeflendo  delle  cofe  altre  vniuerfali,  &  altre  particolari, 

T.  y  •  Z.  come  habbiamo  nel  libretto  de  Interpretmione ,  &  nel  fèttimo  dell'  Eti- 
ca ;  &  douendofi  confiderare  la  natura  vniuerfale  non  meno  nelle  cofe 
agibili,  &  contingenti ,  che  nelle  fpeculatiue,  &  neceffarie  ;  quella  Pru- 
denza ,  che  confiderà  quello  oggetto  vniuerfale ,  vien  dal  Filofofo  me- 
ritamente chiamata  dall'oggetto  di  lei  con  quello  nome.Et  quanto  alla 

C.IO.Z.  confultatione,  none  forfè  vero, che  Ariflotelediuida  il  confricare ia 
vniuerfale ,  &  particolare ,  (ì  che  intenda  effere  delle  cole  vniuerfali  fo- 
lamente,  ò  delle  particolari  folamente.  percioche,  eflendo  il  con  fui  ta- 
re delle  attioni  operate  da  noi,  comel'ifteffo  ha  nel  terzo,  &  nel  fello 
dell'Etica  mofirato  ;  &  le  attioni  delle  cofe  Angolari  ;  ogni  nolfra  con* 
fultatione  fari  dirizzata  al  particolare,*^  l'vniuerfale  rifpetto  ai  fingo-* 
lare  verri  in  cofulta.che.pcio  difse  nel  fedo  deli'Etica,che  noi  poffiamo 
confutando  prendere  errore  ò  intorno  al  particolare,©  intorno  all' 
vniuerfale  :  &  la  buona  confultatione  non  diuife  già  mai  il  Filofofo  in-* 
vniuerfale ,  &  in  particolare  :  ma  fi  bene  in  bona  confultatione  fempli- 
cemente ,  &  aflbiutamente  tale ,  perche  è  dirizzata  al  femplice ,  &  affo- 
Juto  fine ,  cioè  al  fine ,  che  è  comune  a  tutti ,  quale  diciamo  effere  la  fé- 
Jicitd,come  efpone  Eultratio;  &  in  buona  confultatione,  che  confiderà 
vn  fine  più  particolare,  detta  perciò  con  quello  nome,  il  che  nondi- 
meno è  molto  diuerfo  dal  confide  rare  l'vniuerfale  ò  lingolare  nelle  co- 
fe .  La  onde  lira  lòttopofloalle  medefime  dubitationi  quanto  effi  fòg- 
giongono  per  dichiarare  quello ,  che  Ila  quella  Prudenza  vniuerfàlo  : 
cioè  che  ella  è  tale,  perche  è  habito  dell' intelletto,  che  comprende  gli 
vniuerfali .  percioche  in  tal  maniera  la  Prudenza  particolare  ancora^, 
perefser  habito  dell' illefso intelletto,  dourd  conofcere  gli  vniuerfali  : 
il  che  effi  non  concederebbono.  Periaqualcofa  quella  efpofitionc-i, 
come  vediamo ,  non  folo  non  fpiega  la  natura  della  Prudenza ,  &  la.* 
mente  in  ciò  del  Filofofo;  non  folo  non  reca  loro  alcuna  luce;  magli 
apporta  più  toflo  foltiffime  tenebre .  Similmente  che  la  Prudenza  Ar- 
chitettonica non  fi  debba  dire  operante;  come  effi  concludono;  è  fallò* 
pofcia  che  come  nel  libro  precedente  Ci  è  dimollrato ,  gli  Architetti,  & 
coloro  j^hepof  le  dono  la  cagione  dell'operare,  fi  deono  dire  ,&  più 
propriaméte,  &  maggiormente  operanti  de  gli  altri  per  opinion  d'Ari- 
llotele.  Oltre  che  fi  inoltrerà  di  fotto,  che  la  vera,  &  perfetta  Pruden- 
za Architettonica ,  intendendo  anche  della  Legiflatrice,  non  è  lontana 

in  Tab*         fecondo  lui  dall'  operare  :  il  che  effi  pure  accennorno,sforzati  dal  vero» 

C.  8.  concedendo  al  Dogmatico  l'operare ,  quando  differo  in  vn  luogo ,  &/c 
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jirislotelcs  in  primo  Wetaphyftcorum  Ernpiricumprffert  Dogmatico  :  no>k* 
quidem  yero  ;fcd  Mi ,  qui  fola  rat  ione  nititur  abfque  experientia .  Fern  s  eninu> 
Dogmaticus ,  &  rationc ,  &  experientia  tanquatn  geminis  cruribus  niti  folci . 

Si  confiderà  quanto  fi  è  detto  di /opra  fecondo  alcuni  della  diuifione  fatta  dx* 
•Arinotele  delle  parti  formali  della  Trnden^L» .      Qap .     2  5  . 

PEr  l'ifteffe  ragioni  la  diuifione ,  che  efli  dicono  efler  fatta  da  Arifto- 
tele  della  Prudenza,  in  Prudenza  dvn  folo  Economica  ,  &  Politica 
come  in  parti  materiali,  fi  dourd  più  tofto  ftimare ,  che  fia  fatta ,  come 
in  parti  formali .  conciofia  che  fupponendo  la  Prudenza ,  &  gli  huomi- 
ni ,  &  le  attioni  loro  inquanto  materia ,  viene  pofeia  a  confiderargli  in 
quanto,  che  fi  vnifeono  a  conftituire  la  Famiglia,  ò  la  Città  :  ò  pure  fé- 
paratamente,  &  inquanto  operano  conforme  à  quefìi  Stati  :  il  che  con- 
uiene  più  tofto  al  modo  del  confederare ,  &  alla  forma ,  che  alla  mate- 
ria .  Ma  lafciando  quefte  co/è  da  parte ,  è  manifefto ,  che  nel  trattaro 
della  diuifione  della  Prudenza  fecondo  le  parti  formali,effi  comme  ttp- 
iio  due  grauiflìmi  errori .  Il  primo  che  hanno  ftimato  quefte  due-» 
operationi  confultare,  &  ordinare,©  commandare,  che  dir  vogliamo , 
effer  appo  Ariftotele  f  iftefforaggiungédo  pef  ciò,che  la  propria,^  prin- 
ciparoperatione  di  effa  Prudenza  è  il  ben  confultare  ;  &  che  quefto  è  il 
fuo  principal  fine,  il  che,  come  fi  è  detto  di  fopra,&  vedremo  à  fuo  luo- 
go, è  in  tutto  falfo.  Il  fecondo,  che  hanno  creduto  la  parte  Critica,  & 
Dicaftica,&  le  operationi,  che  vengono  da  quefti  due  habiti,  eflere  pa- 
rimele il  medefimo:  aggiungédo  perciò,cht  la  Giuditiale  fi  ferue  della 
Gnome .  Le  quali  co  fé  fono  molto  lontane  dalla  mente  d'Ariftotelo  , 
come  pure  inoltreremo  a  fuo  luogo.  Et  quanto  alla  buona  coniettura 
fé  ella  fi  può  riferire  alle  cofè  agibili,  &  contingenti,  come  effi  vogliono 
(il  che  fi  dourd  dire  della Solertia ancora )  nonsòconqual  ragiono 
poffano  affermare ,  che  Ariftotele  le  rifiuti >  come  diuerfè  per  lor  natu- 
ra dalla  buona  confultatione ,  &  dalla  Prudenza .  In  che  quello ,  chc-i 
aggiungono,  che  la  buona  coniettura  fia  quella,  fecondo  Ariftotele, 
che  apprende  la  verità  delle  cofe  fenza  mezo;  la  Solertia  col  mezo  :  non 
fi  douràpermio  parere  accettar  per  vero,  conciofia  che  primamente 
fè  la  Solertia  è  vna  certa  buona  coniettura  ;  &  la  buona  coniettura  ap- 
préde  per  fua  natura  fènza  mezo  la  verità  delle  cole  ;  adunque  la  Soler- 
tia non  potrà  apprendere  la  veritd  delle  cofe  con  il  mezo  percioche  ella 
non  potrebbe  effere  buona  coniettura .  In  oltre  Ariftotele  dice  nei  pri- 
mo della  Pofteriora,  che  la  Solertia  è  vna  certa  buona  coniettura  del  C.tjt 
mezo ,  non  dice ,  che  apprenda  la  verità  delle  cofè  con  il  mezo  :  il  che  è 
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molto  diiferente;&  per  auentura  non  può  farfi  fenza  ragione,  &  difcòr- 
fb,&  fenza  tempo:  eifendo  repugnanza  ne  termini  il  dire,che  fi  appren- 
da la  verità  d'vna  cofa  con  il  mezo;&  che  quefta  ifteffa  verità  fi  appren- 
d  i  fenza  difcorfò .  conciofia  che  il  comprendere  TefFetto  con  la  fua  ca- 
gione, che  è  il  mezo ,  fia  discorrere  dalla  cagione  all'effetto ,  &  fi  faccia 
con  tempo  .  per  la  qual  cofa  quefta  conditione  no  può  conuenire  alla-» 
Solertia,  fé  ella  è  però ,  come  infegna  Ariftotele ,  vna  certa  buona  con- 
fettura :  &  la  buona  cóiettura  fi  fa  fenza  tempo,&  fenza  difcorfoila  do- 
ue  l'apprender  effomezo  fi  può  ben  fare  fenza  l'vno  d'altro.  Quefto 
forfè  corìfiderando  Themiftio  fòpra  quel  paffo,  lafciò  fcritto,che  la  So- 
lertiaè  vna  veloce,  &prefta  inuentione  del  mezo  ;&  non  della  veriti 
delle  cofe  col  mezo. da  che  fegue,che  la  buona  conietturanon  folo  non 
fia  differéte  per  quefta  codinone  dalla  Solertia;  ma  che  più  tolto  in  ciò 
conuenga  con  effa:  &  che  perciò  nel  diuiderla  era  conueniente  dire  che 
effa  buona  coniettura  òèdcl  mezo,  ò  nò  del  mezo:  fé  del  mezo,  ella  di- 
uien  particolare,&  fi  domanda  Solertia:  fé  non  è  del  mezo,  ritenendo  il 
nome  comune ,  &  del  genere,  fi  domanda  pure  buona  coniettura-, . 

Qualfoffe  lo  Scopo  d'^riflotele  nel  feHo  dell*  Eticanel  trattarti 

della  buona,  confultatione ,  della  Ver  Ricada ,  della  Senten* 

t&i  dell'  Intelletto ,  &  delia-Callidità*     Qa$.   26. 

N  oltre  è  chiaro  per  le  cofe  detteci!  che  apparird  di  fotto  maggior- 
,.  mente  )  che  Ariftotele  non  tratta  della  buona  confultatione ,  come 
di  parte  formale  della  Prudenza:ma  più  tofto,come  di  parte  integrale; 
&  che  concorra  all'  operatione  perfetta  di  lei .  il  che  fi  dimoftra  anche 
per  quefta  ragione,  percioche  fé  il  ben  confultare ,  &  l'ordinare  fono 
l'ifteffo,  &  conftituifeono  la  prima  parte ,  &  fpetie  formale  della  Prti- 
denza;adunque  Ariftotele  non  può  trattare  del  ben  confultare,  &  della 
buona  confultatione ,  come  di  parte  formale  di  quefta  prima  fpctio . 
percioche  in  cotal  guifa  vna  medefima  cofa  farebbe  parte  formale  di 
fé  fteffa:  il  che  non  può  effere,ne  capifee  l'intelletto .  JEt  fé  alcuno  dicef- 
fé ,  che  quefti  Autori  intefero  effer  parte  formale  la  buona  confultatio- 
ne rifpetto  alle  materiati  di  fopra  annouerate  ;  ridondiamo ,  che  do- 
uendoefserlaforma  proportionataalla  materia;  fé  Je  parti  materiali 
fono  mol  te ,  &  fra  loro  di  fpetie  differenri ,  come  pongono  ;  non  potrd 
la  buona  confultatione  generalmente  prefa,&  confide  rata,  fi  cornea 
effi  fanno,dirfi  parte  formale  rifpetto  a  loro.  Lafcio  ftare ,  che  delle  tre 
operationi  dell'intelletto  pratico ,  cioè  confultare ,  giudicare,  &  com- 
mandare;  &  delie  tre  operationi della  Prudenza,  cioè  ben  confultare» 

giù- 
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giudicare ,  &  commandare  rettamente  ;  emendo  il  concitare ,  &  ben 
confili  tare  ,  come  vediamo ,  la  prima ,  &  dirizzata  perciò  al  giudicare; 
fi  come  il  giudicare  al  commandare,  all'ordinare,  &  al  precetto;  non  fi 
può ,  ne  fi  dee  dire ,  che  il  ben  confultare ,  &  l'ordinare ,  ò  il  comman- 
dare fieno  Tifteffo.  Che  poi  della  Synefi,  &  della  Gnome  tratti  Arino- 
tele pure,  come  di  parti  formali  delle  altre  due  fpetie  formali  della-» 
Prudenza*  che  pongono;  èparimente in  tutto  contrario  ad  efso  Ari- 
itotele:  fi  come  anche,  che  parli  ddY  Intelletto  ò  InteUigenza,  come  di 
facoltà  figniiicante  Intelletto  pratico:  conciofia  che,come  confederan- 
do di  fopra  l'opinione  di  S.  Thomafo  Ci  è  auertiro ,  &  apparirà  di  fotto 
più  chiaramente;  egli  habbia  trattato  della  Synefi,  &  della  Gnome; 
&  l'ifteflb  debbiamo,  dire  dellaCaIiidità,&dell  Intelletto, come  di 
habilita ,  &  difpofitioni  naturali,  che  preparano  l'animo  noftro  ad  ac- 
qui/tare  Y  habiro  della  Prudenza  ;  non  altrimenti ,  che  la  virtù  Natura- 
le ,  fecondo  l'ifteflb ,  ne  difpone  alla  Morale .  che  perciò  diffe  in  fpetie 
della  Callidità ,  chela  medefima  proportione  ha  la  Prudenza  con  lei , 
che  la  virtù  Morale  con  la  Naturale  :  il  che  debbiamo  intendere  hauer 
luogo  nelle  tre  altre  ancora .  &  che  ciò  fia  vero,  doppò  l'hauer  annoue- 
„  rati  tutti  quelli  habiti ,  cofi  dicendo  :  Sunt  autem  omnes  hi  habitus  confai-  Cu,  F# 
„  tante  ad  idem  tendentes .  nam ,  &  Sententiam ,  &  Tersjicaciam ,  &  Vruden- 
,,  tiam ,  e^  IntelkSum  ad  eofdem  referentes  dicimus ,  dum ,  &  Sententiam ,  & 
, ,  Intelleftum  iam  kabere,  &  Trudentes,  &  Tertficaces  appellamus.  omnes  enim 
„  facultates  h§  vltimoìum  funt ,  &  particularium  :  Vediamo  che  poco  di 
fotto  conclude  efferne  tutti  dati  dalla  natura  in  quelle  parole  addotte 
„  anche  da  noi  di  fopra  nel  considerare  l'opinione  di  S.  Thomafo .  Quo- 
„  circa  effe  etiarn  b$c  naturalia  videntur  :  aefapiens  quidem  natura  nemo  eì~ì  :  fèd 
„  fententiam  habet ,  <&-per$ficaciam ,  & intelletJum .  Il  qual  luogo efponen- 
do  queftiiftefli  Autori,  sforzati  dalla  verità,  con  aperta  ripugnanza-» 
alle  cofe  di  fopra  da  eflì  determinate ,  lanciarono  fcritto ,  mutando  opi- 
nione ,  che  la  Gnome ,  la  Synefi,  &  l'Intelletto  fono  per  parer  d'Arifto- 
„  tele,  habiti,  &  facoltà  naturali.  Ergo  (^dicono  effi)  >^«,  rvWw,   C.  Il» 
„   vovrTrpaKJtKocr ,  funt "naturale*  habitus sfitte facultates.  Il  che  fé  è  vero ,  non 
potranno  adunque  efser  parti,  ò  fpetie,  ò  differenze  formali  della  Pru- 
denza .  percioche  fé  elleno  follerò  tali,  non  eflendo  la  Prudenza  habito 
naturale ,  &  dato  a  noi  dalla  natura;  non  potrebbono  anche  effe,  come 
Tue  parti,  eiTer  habiti,  &  facoltà  naturali.  Perlaqualcofaèneceffario, 
che  coftoro  confeffino  ò  che  quefte  tre  facoltà  nò  fieno  parti  della  Pru- 
denza ,  ò  che  non  fieno  facoltà  naturali .  ò  che  ella  Prudenza  fia  vn  ha- 
bito dato  à  noi  dalla  natura  :  il  che  ripugna  à  tutti  gli  Autori.  Et  che-» 
eglivoleffechela  Prudenza  habbia  la  medefima  proportione  conia 
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Callidi  ti ,  che  la  virtù  Morale  con  la  naturale  :  eccone  chiaro  il  fuo  te- 
„  {limonio:  Quarequemadmodum  in opnatiua parte duejpeciesfunt^calliditai 
, ,  &  Trudentia  :  ita  in  "Morali  due  quoque  funt  :  quarum  altera  virtus  naturalis 
,  ,  altera  ppoprie  virtus  eH:  atque  barum  ea ,  que proprie  virtus  esl,  non  fine  Tru- 
„  dentia  exislit .  Ma  fé  la  Prudéza  hd  Tiltefia  proportione  con  la  Callidi- 
tà (il  che  habbiamo  detto  douerfiintédere  delle  tre  altre  ancora)  che 
la  virtù  Morale  con  la  Naturale;  fé  elle;  fono  à  noi  date  dalla  natura;  fé 
ci  fono  comuni  con  i  fanciulli  e  con  le  fiere,  come  vedremo  di  fbtto  ha- 
uer  detto  Ariftotele  (  il  che  affermò  anche  nel  nono  libro  dell'Hifloria 
Ci*  de  gli  Animali)  certamente ,  che  non  potranno  effe  r  parti  ne  integrali, 

ne  potentiali,  ne  formali  di  effa  Prudenza  :  fi  come  la  virtù  Naturalo 
non  fi  dirà  mai  efser  parte  ne  integrale,  ne  potentiale,  ne  formale  della 
virtù  Morale  :  oltre ,  che  farebbe  gran  fallo  à  dire ,  che  quello ,  che  è  a* 
noi  comune  con  le  Beflie ,  fofse  parte  della  Prudenza.  Perciò  vedia- 
mo, che  egli  feparò  da  efsa  la  Synefi,  ò  Perfpicacia , cofi dicendo, 
f'IO.F.  „  Ideo  circa  eadem  quidem,  circa  qut/Trudmtia^verfatur  \  idem  t  ameni*  ruden- 
ti tia,&  "Terfpicacia  nò  cfl.  Et  poco  più  di  fottoi'Heque  vero  babere,neq;acqui~ 
„  rereTrudentiam,  Terfpicaciaeft*  La  onde  ben  difTe  Euftratio  di  quefte 
fi  facolti ,  mollrando  (fi  come  habbiamo  detto  noi  ancora  )  che  elle  no 

Còtn.fug      fono  altro ,  che  habilid ,  &  difpofltioni  naturali .  cPrudentia(inquit) 
€•  1 2  •  antediclafacultas  non  ett,  fed  ea  tamen  indiget,  vt  in  ea  .f.  exislat  :  vndefine^j 

ea  effe  nonpotefl ,  quemadmodimneque  quifpiam  alius  habitus ,  nififubietlum 
adfufcipiendum  idoneumfuerit .  idoneum  vero  effe  nequit ,  nifi  naturalis  apti- 
tudo ,  atque  habilitas  adfit .  Ma  fé  elle  fodero  pai  ti,  &  fpetialmente  for- 
mali della  Prudenza;  perche  non  pò  treffimo  noi  dire  veramente  ,che 
foffero  effa  Prudenza  ;  &  che  lacqiftarle,  &  il  poffederle  fuffe  vn  acqui- 
sire, &  poffedere  la  Prudenza?  Diciamo  dunque  noi  che  Ariftotele 
delle  fette  cofe  ò  facolta,dicui  fa  mentione  in  quello  fecondo  membro; 
cioè  della  Buona  confultatione,  Buona  coniettura ,  Solertia,  Perfpica- 
cia ,  Sentenza,  Intelletto, &  Callidità;  tratta  folo della  facoltà  di  ben 
• .  i  confultare ,  come  di  parte  integrale  della  Prudenza  ;  della  Buona  con- 
fultatione ,  come  di  operatione  immediata  di  effa  :  &  che  della  Perfpi- 
cacia ,  Sentenza,  Intelletto ,  &  Callidità  fauella ,  come  di  habiti,  &  diP 
pofìtioni  naturali  atte  à  render  f  animo  noftroben  difpofto,&  prepa- 
rato à  riceuer*  efla  Prudenza  ;  &  perciò  gioueuoli  inficine  alla  Buona— 
confiikatione,  &  à  renderne  parimente  atti  a  cotale  operatione  :  fenaz 
la  quale  non  può  Ilare  la  Prudenza,  come  i  fuoi  luoghi  particolarmen- 
te inoflreremo .  Della  Buona  coniettura,  &  della  Solertia  non  folo  non 
parla  come  di  habiti  tali  :  ma  quelle  rifiutò  come  oppofti  in  tutto  alla 
natura  della  buona  confultatione.  &  feguentemente  alla  Prudenza,  Le 

quali 
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quali  cofc  tutte  fé  dimoftreremo  eflervererreftcremo  anche  chiari, 
che  fino  aqueft'  hora  è  ftata  intorno  à  quefta  Materia  malamente  in  te- 
fa ,  &  fpiegata  la  mente  del  Fiiofofo ,  &  non  ben  conofciuto  il  fuo  dan- 
no a  rtiiitio  • 

Ter  che  convenga  trattare  con  ogni  accnvatevga  della  buona  confuU 

fattone .  C  he  differenza  habbianofìa  loro  iljponianco,  il  cqu- 

fidtabile ,  &  elegibilc fecondo  j£riftotcle  •     (ap .  27. 

PEr  fare  adunque  ciò  pale/e ,  è  neceffario,  che  vediamo  prima  quel* 
Io ,  che  veramente  Ma  la  buona  confultatione  fecondo  lui;  &  quello 
che  habbia  da  fare  con  la  Prudenza  :  &  fé  veramente  fia  parte ,  &  cpe- 
rntione  di  lei  :  &  fola  fra  gli  habiti  di  fopra  annoverati  fu  a  parte,  come 
habbiamo  detto, &  operatione.  Intorno  a  che  debbiamo  affaticarci  co 
tanto  maggior  diligenza,quantoèftatofinoaqueft'hcradagr  Inter- 
preti della  Filofofia  Morale  quefta  materia  poco  bene  intefa  :  &  quan- 
to, come  vedremo  a  fuo  luogo ,  l'effenza  della  Ragion  di  Stato  confifte 
per  auentura  nella  buona  confultatione  :  ò  almeno  quefta  è  parte  prin- 
cipaliflìma  di  lei  :  fenza  la  quale  ne  può  ftare  la  Ragion  di  Stato ,  ne  ri- 
trouarfi.  E  dunque  da  fapere,  che  hauendoAriftotele nel  terzo  deli* 
Etica  trattato  dello  fpontaneo ,  &  deli'  inulto;  &  doppo  effendofi  pofto 
a  trattare  della  elettione  3  come  di  principio  più  profilmo,  anzi  imme- 
diato delle  noftre  operationi  ,&  congiunti/fimo  perciò  alla  virtù,  Se 
che  più  difeopre  icoftumideirattioniiftefier&hauendo  detto5cho 
Telettione  e  bene  vna  cola  fpontanea  :  ma  non  però  fifteflb  :  eflendo 
lo  fpontaneo  più  comune ,  &  in  luogo  di  genere  :  &tale ,  che  ne  par- 
tecipano i  fanciulli,  &  le  fiere  ancora  :i  quali  della  elettione  in  modo 
alcuno  non  fono  partecipi  ;  &  efì'endo  le  rifolutioni  repentine  fponta- 
nee  ;  ma  non  fatte  per  elettione:  Parimente  haue  ndo  con  belliffime-» 
ragioni  dimoftrato ,  che  P elettione  non  è  ne  cupidigia ,  ne  ira ,  ne  vo- 
lontà ,  ne  opinione  ;  volendo  doppò  infegnare  quello,  che  ella  finalmé- 
te  fia  ;  &  raccordando/]  che ,  come  egli  haueua  detto  nel  fecondo  dell* 
Anima ,  dall'  oggetto  fi  viene  in  cognitione  dell'  operatione  ;  &  dalla_r 
operatione  della  facolta;fi  pone  a  (piegare  qual  fia  l'oggetto  della  elet- 
tione :  &  dicendo  efsere  T  eligibile  ;  ftabili  fee,  che  eflendo  l'eligibilej 
fpontaneo;  ma  non  però  ogni  fpontaneo  eligibile;  altro  alla  fine  non 
fard  l'eligibile ,  che  vna  cofa  confutata .  di  che  ne  aifegna  la  cagiona; 
perche  l'eie  ttione  è  femore  con  il  difeorfo ,  &  con  la  cogita  tiene  :  il  che 
altro  non  è  che  confultare  :  concludendo,  che  perciò  fi  dice  preelettio- 
ne,  ò  diciamo  preeligibile;  perche  in  coruparatione  di  altre  cofe  ,& 

fopra 
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C.  3.  F.  5>  fopra  l'altre  fi  elegge:  &  ecco  le  Tue  parole:  Quid  igitur,  eut  quale  etetJio; 
quando  nihil  eorum,  que  diti  a  funt;  front  aneum  fané  efje  quoddam  videtur.  non 
omnc  tamen  fpontaneum  cligihile  eji  :fcd  idfcilicetyquod  eft  preconfultaturru  » 
quìpvo  cum  elecìioyfeupropofitum  curri  rat  ione,  ac  cogitazione  exìTtat .  id  quod 
fimi fic are  noraen  etiarn  ipfurn  videtur;  quafi id  quod  dìgiuqjèu  proponitur^tX 
alijs  legatur,  ponatur  ve  ante  alia  ♦  Dei  qual  luogo  &  difeorfo  ài  Ariftote- 
le  fi  è  detto  da  noi  ì  pieno  nel  trattato  dell'  elettione . 

Che  co  fa  fa  con/altare,  &  confultatione  fecondo  Arinotele .     fap.  2 8 . 

Aaendo  cc^^ò  il  Filofbfo  che  l'eligibile  altro  non  è,  che  il  con- 
futabile ;  fi  pone  necefiariamente  a  trattate  quello,  che  fieno  il 
confukare;&  la  confultatione.  il  che  conuiene,che  da  noi  fia  bene  inte- 
fo  :  non  potendoci  fapere  quello,  che  fia  buona  confultatione,  fé  prima 
non  fappiamo  ancora  quelio,che  fieno  il  confultabile,&  la  confi  Itatio- 
ne .  Dice  dunque  A  riflotele  primieraméte  che  il  cófultare  appartiene 
a  coloro,  che  fono  di  fano  intelletto:  poiché  non  cadera  mai  fbtto  com- 
fulta quello, eh* vn pazzo  anderà confutando.  Inoltre  e  he  delie  cote 
eterne, &  neceflarie ,  come  del  nafcere,&  tramontar  delfo'ejnedi 
quelle  cofè  fi  dà  confulta  che  auengono  akkoh  &\\ar,  cioè  com  io  et- 
pongo,che  fi  cófeguono  &  hanno  luogo  vna  volta  l'vna, l'altra  volta  l'al- 
tra ;&  all' vna  fegue  l'altra:  come  delle  decita  grandifime,&  dello 
pioggie ,  fèguendo  ordinariamente  doppo  moke  pioggie  molta  Gcckà, 
&  per  il  contrario:  ne  meno  di  q  uelle  cofe  >che  accadono  a  cafo ,  &  per 
fortuna  :  come  di  trouar'  vn  Theforo .  Dice  in  oltre  ,  che  ne  anche  di 
tutte  le  cofe,  &  attioni  humane  Ci  confulta .  conciofia  che  non  confute- 
remo fé  il  Scita  ò  il  Turco  gouernino  bene  le  lor  Repubbliche  ;non_* 
efìendo  ciò  ripofio  in  nofiro  potere  da  che  conclude,  che  la  confulta- 
tione cade  intorno  alle  cofe  agibili ,  le  quali  operare ,  &  non  operare  è 
in  poter  noflro.  Da  che  pofliamo  raccogliere  quanto  veramente  fia  da 
noi  flato  detto  nel  fecondo  libro,  che  non  tutte  le  cofe  contingenti  fono 
l'oggetto  dell'intelletto  pratico  :  ma  folo  quelle,  che  fi  pofìonodanoi 
operare;&  che  hanno  in  noi  ripofla  la  lor  cagione .  A  uerte  pofeia  Ari- 
notele chi  legge,  che  non  tutte  quelle  cofe,  che  fono  in  noflro  potere  di 
fare ,  fono  confliltabili .  conciofia  che  di  alcune  faenze ,  &  arti  efquifi- 
te ,  &  che  hanno  gii  rieeiiuta  la  lor  perfettione ,  &  che  tempre  fono  ad 
vn  modo ,  non  confukiamo  ;  auenga  che  fia  ripof lo  in  noi  l'operarle  : 
come,  per effempio, non  confukiamo  delle  lettere, &  come  ne  con- 
nenga  di  fenuere .  la  onde  fegue  che  la  confultatione  fia  propriamente 
di  quelle  cete,  le  quali  ancor  che  fieno  in  noflro  potere;  non  però  seprc 

fi 
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fi  fanno ,  &  auengono  in  vn  iftefib  modo  :  &  perciò ,  come  egli  fòggiun- 
ge,hd luogo  cotal  operatione  nelle  co/è,  che  fogliano  accader  per  il 
più:  ma  che  fono  però  incerte,&  indeterminate,  &  dell'  efi  to  delle  qua- 
li fi  dubita .  Onde  la  con  fui  catione  per  Tua  natura  ha  particolarmente 
luogo  nelle  cofe grandi,  &  importanti,  come  egli  accenna  (il  che  aefi- 

v  dero  che  Ma  grandemente  anertito)&  nelle  quali  fogliamo  chiamar 
aiuto  di  coniglio ,  quafi  difcdando  in  cafi  tanto  graui  di  noi  fttedefimi, 

„  &  di  conofeere  come  con uengarifoluerfi.  jldmagnas  vero  rei  (dico  C.  3,  F# 

„  egli) confidi  or  es etiam  adbibere cofiteuimusy nobis ipfis diffidentes , quafijuffi- 

„  cere  ad  difiernendumfoli nequeamus . 

Che  la  confult adone  riguarda  i  me^iy  &  non  il  fine. Che 
dice  att it udiri  e  de*  me^i  fecondo  ^Arijìotele .  Qap.  2  8  • 

ASfegna  vn*  altra  conditione  Arinotele  alla  confultatione  ;  la  qua- 
le è  di  tanta  importanza,  che  in  ella  concile  l'eiTenza  di  ki.  dice 
dunque-,  che  la  confultatione  non  è  dd  fine ,  ma  de*  mezi ,  &  delle  cofe, 
che  riguardano  eflb  fine  :  &  de  mi  zi  in  tal  modo ,  che  gli  ritroui  atti  a 
confeguirlo.  Perciòche  il  Medico  non  confulta  fé  dee  fanare,ne  l'Ora- 
tore fé  pervadere ,  ne  il  buon  Ciuik  fé  ha  da  formarla  fua  Kepublica 
con  buone  leggi  :  ma  ciafeunodi  efli ,  fuppcfto  il  fine ,  fi  affatica  di  tro- 
ttare confultando  con  quai  mezi  più  atti  lo  poffa  confèguirc  :  &  ceco  le 
„  parole  del  Filo fofo,  S ed  omnes>  c'unì  finem  quendam  fiatucrinti  quomodo,ac  €•  3.  f* 
„  perqug  euenire  ispoffit ,  deliberaci  :fique  isper  plura  fieri  poffe  viàeatur  ;  per 
„  quod  namfacillime  atq\  optìme  fieri  queat ,  confiderai  •  fi  per  vnum ,  quomodo 
j,  per  id  effici  rcèJe  valeat  :  &  illud  item  per  quod,  atq;  id  tanti/per ,  donec  adpri* 
„  mamcaufizmdeuenerint:idqucdininueiitioncextremume5l.  Dal  quai  difc 
corfo  cauiamonoi  quefta  conditione  importantiflìma della  confulta- 
tione in  generale,  per  ancora  nonauertita  da  alcuno,  cioè  che  affati- 
candofi  ella  intorno  à  mezi ,  &  non  al  fine  come  di  fopra  con  l'autorità 
di  Ariflotele  iì  è  dimoflrato;  fi  dirizza  di  fua  naturaci  mezi  atti  per 
ottenere  il  fine,  à  cui  riguarda:  dimaniera  che  potendo  effere  il  fine 
buono  ò  reo,&  i  mezi  fimilmente buoni ò  rei,&  in  oltre  a tti,&  non  atti; 
la  confultatione  in  genere  non  difeende  a  confiderare  fé  i  mezi  fieno 
buoni  ò  catturi  :  ma  folo  fé  fiano  atti ,  &  a  quefti  fi  appiglia  :  non  fi  po- 
tendo perciò  domandare  né  retta  né  erronea,  né  buona  ne  cattiua;  ma 
folo  in  genere  confultatione .  La  onde  Ci  come  a  formare  quello  ger  e- 
re  Animale,  fi  ricerca  il  fenfo;  nepoafiimoimaginarciche  fia  animale 
fenza  fenfo  :  cofi  a  formare  quello  genere  confi  Ita  rione,  G  ricerca,  che 
conofea  l'attitudine  de  mezi  ;  altrimenti  non  pcflìarrio  imaginarci  che 

Ha 


fia  confultatione,  &  che  fia  degna  di  quefto  nome .  anzi  douri  nomarfi 
confoltatione  equiuoca  ;  &  fi  doura  dire  che  habbia  alla  vera  tal  pro- 
porzione ,  quale  al  vero  ha  l'animai  dipinto . 

Chela  e  07} fiat  adone ,  attenga  che  troni  me^i  atti ,  non  fi  dee  domandar 
retta  fecondo  jlriflotele.  Si  ejpongono  le  fuc  parole  nel  fefto  del?  Eti- 
ca %&  fi  mojira  vn  errore  deli  Interprete»     Qap.     30 . 

T  fé  alcuno  dubita  fsecontra  quello,  che  fi  è  detto  di  fopra,chd> 
cotal  confultatione  non  C\  può  domandar  retta  ;  dicendo  che  ella-» 
dee  per  ogni  modo  nomarli  tale  :  conciofia  che  Arifìorele  domandila 
confultatione,  che  troua,  &  confiderà  i  mezi  atti  ad  ottenere  vn  fine,  & 
Tegnentemente  la  confultatione  in  genere,  retta  confultatione  in  oueUc 

»  parole  »  Sipcrvmim<>quomGàoperidejficircblevakat:  quadretta  conful- 
tatione fi  a  quella,  fecondo  lai  in  quefto  luogo,  che  troua  i  mezi,  per 
li  quali  rettamente ,  cioè ,  come  di  fopra  ha  detto ,  meglio ,  &  più  facil- 
mente il  fine  propofto  Ci  pofsa  ottenere;  &  fiafi  il  fine  ò  buono  ò  reo ,  & 
i  mezi  parimente  :  Rifpondiamo,  che  quefto  fu  errore  dell*  Interprete: 
poiché  Ariftotele  vsòbene  quelli  dueauerbi  patta,  che  fuoua  facil- 
méte ,  &  rJhhiTTA  ,  che  q::i  fignifica  commodaméte,  &  in  {omnia  atti- 
tudine del  mezo  :  ma  non  mai  l'altro  <y8  y> ,  che  vuol  dir  reUe ,  &  che_-> 
egli  attribuifee  alla  retta  ragione ,  &  alla  retta  confultatione ,  come  fi 
vedrà  pili  di  fotto .  di  maniera  che  nelle  parole  foprapofte  non  vuol  in- 
segnar altro,  fé  non  che  veramente  la  confultatione  è  quella,  che  troni 
i  mezi  migliori,  cioè  più  atti,  &  più  facili  per  ottenere  il  fin  propofto; 
&  confulta  intorno  a  quelli  :  la  quale  però ,  per  quello ,  che  Ci  moft  reti 
appreifc,non  C\  può  a  patto  alcuno  domandar  retta  confultatione .  Si 
affaticherà  dunque  la  confaltitione  prefa  in  genere  fecòdo  Ariftotele, 
intorno  à  mezi  atti  per  confèguire  vn  fine  propofto  :  &  hauendo  luogo 
nelle  cofe  dubbie,  &  incerte,  &  indeterminate;  fard  il  genere  di  lei  l'm- 
ueftigare ,  &  cercare ,  come  egli  foggiunge  .'poiché  colui ,  che  confulta 
ceroT,&  inueftiga,*ma  non  fi? ri  però  ogni  cercare  confultatione  :  eflèn- 
doil  cercare  come  genere  molto  più  vniuerfale .  La  onde  dirle  nel  fefto 
f.  £•  ?•  n  delle  Morali:  lam  vero  qu$rerey&  confultareinter  fé  differirne  .confultare 

99  cnim  quevere  aliquid  e  fi .  Quindi  le  queftioni  Mathematiche,  &  Natura- 
li non  fi  dicono  confili tationi .  Per  quello  rifpetto  non  (ara  anche  la_> 
confultatione  di  quelle  cofe  fingolari,  d.dÌQ  quali  è  il  fé n fo  :&  inten- 
diamo angolari  confederate  per  fé  CìdCc .  peteioche  quefte  Ci  giudicano 
col  fenfo  j  &  intorno  ad  effe  non  cade  dubbio,  ne  queftione  :  come,  per 
non  dilungarmi  daii'  eifempio  d*  Ariftotele ,  fé  quefto  è  pane ,  fé  è  beru 
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cotto ,  &  cofè  limili .  Concludiamo  dunque ,  che  la  confultatione  irL. 
genere  confi/le  nel  cercare  i  mezi  atti  ;  &  che ,  come  tale  ,  cioè  inquan- 
to confultatione ,  confitte  nel  dubitare  ,  &  cercare  :  &  feguentemente 
è  indeterminata ,  &  indefi  nita  :&  quella  confultatione  può  ilare  lènza 
l'elettione ,  non  includendo  necelfariamente  la  confultatione  l'clettio- 
nejfi  come  l'elettione  include  neceilariamcnte  la  confultatione .  di  che 
nel  trattato  di  lei  u  è  a  baftanza  fauellato ,  perciò  Ariftotele  conclu- 
de ,  che  il  confultabile,  <k  Vdigibile  Tono  vna  cofa  itteffa,  fé  non  quanto 
1  eligibile  è  vn  confultabile  definito . 

•A  qual  parte  dell'  Anima  noflra  appartenga  il confidtare .  Quali  fiaiQ 
le  tyctie  della  confultatione  fecondo  ArìslotelfLj* .       fap .     31. 

ETfealcunomidomandardaqual  parte  dell'Anima  noflra  appar- 
tenga il  confultare;io  rifponderò,che  appartiene  all'intelletto  pra- 
tico ,  fi  come  infègnò  Ariilotele  nel  (étto  dell'Etica  :  &  noi  habbiamo  €•!%• 
dimoftrato  nel  libro  precedente,  rendendone  la  ragione  con  l'autori- 
tà di  Alelfandro .  &  in  vero ,  che  effendo  la  confultatione  vn  cercare;  & 
il  cercare  vn  difeorrere ,  &  fy  logizare  ;  che  perciò  diffe  Ariilotele,  che 
coufultare ,  &  ratiocinari  idem  funt;  &  hauendo  quello  difeorfo luogo 
particolarméte  nelle  cofè  contingenti,  che  fono  l'oggetto  dell  intellet- 
to praticola  lui,  &  non  ad  altra  facoltà  dell'Anima  no/Ira  fi  dourd  dire 
che  appartenga  cotaf  opera tione.  Perquefta  cagione  diffe  i'ifleffo 
nel  fètto  libro  delie  Morali, che  veruno  confulta  ddìc  cole  fatte  ,  &  f»3i 
attenute  ;  ma  di  quelle  d  auenire ,  &  delle  contingenti .  Hora  hauendo 
noi  veduto  quello,che  fia  confultatione  generalmente  prefa,&  diqual 
parte  dell'  Anima  noflra  fia  propria  ;  retta  che  vediamo  in  quante  (pe- 
tie  ella  fidiuida  fecondo  Arifloteie.  il  che  all'hora  facilmente  vedre- 
mo, che  hauremo  confiderato  il  fuo  difeorfo  intorno  alla  buona  con- 
fultatione: della  quale  trattò  nel  fé  fio  delle  fue  Morali.  O  uè  doppò 
J'hauer  prouato ,  che  la  buona  confultatione  non  è  Scientia;  perche  noi 
non  fblemo  cercare  di  quelle  cofe ,  che  fappiamo  ;  ma  la  buona  conful- 
tatione ,  effendo  confultatione ,  cerca  ,•  perche  quello ,  che  confulta  in- 
uefliga,  &  difeorre,  come  anche  di  fopra  (ì  è  detto  :  doppò  l'hauer  pro- 
uato ,  che  ella  non  è  quella  facoltà ,  che  da  Greci  è  detta  Euftochia_>, 
cioè  buona  coniettura;  perche  quefta  è  fènza  difcoriò,&  con  preflezza, 
&  la  confultatione ,  &  feguentemente  la  buona  confultatione  confitte-* 
nel  difeorfo ,  &  ricerca  lungo  tempo  :  onde  Ci  fuol  dire ,  che  bifogna_» 
operare  con  preflezza  le  cole  confultate;  ma  confutarle  con  maturità, 
&  tardanza»  il  che  anche  fi  proua  per  quell'altra  ragione,  perche  la-* 
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Solertia  è  ('come  sa  ognVno)  per  natura  diuerfa  dalla  buona  conforta» 

rione  .*  la  onde  etfendo  ella  vna  certa  buona  coniettura;  poi  che,como 

f.27,      5,  babbiamo  neJ  primo  libro  della  Pofteriore,  Solertia  e ft  bona  qugdziru 

5,  conìcirat io  medi]  in  tempore  imperceptibilifiztla;  non  potrà  la  buona  con- 

fultationc  efer  buona  confettura  :  dopo  (dico)  hauer  inoltrato ,  cho 

la  buona  confultatione  non  è  fcienza ,  ne  buona  confettanti  volendo 

per  terzo  dimoftrare,che  ella  non  è  anche  opinione^  parla  in  tal  forma: 

€.  9.  F.  „  l^eque  vero  bona  confuti at io  opinio  vita  e  si  :fed  quoniam  errat  qui  male  confiti" 

„  taty  qui  bene  retJeidfacit;  bonam  confultationemefferefiitudinem  quandam 
perfpicuum  eft*  qut  tatnen ncque fidenti^  csì yneque opinionis ,  fcientig  enini* 
quidem  neque  re&itudo  vìla  esìy  ncque  error  :  opinionis  autem  veritas  reètitudo 
est*  jLccedit  quod  definitum  iam  ornne  id  eli ,  cuius  cfl  opinio.  Quin  etiam  neq; 

„  fine  rat  ione  bona  confuti  atio  cfl.  cogitatane  igi  tur  inferior  y  quippe  cutnnctu 

„  dumfit  enunciatio .  nam  opinio  non  inquifitio  ,Jcd  enunciano  iam  cfl  :  qui  aute 
confutiate  fi  uè  bene  fiue  male  id  faciat  ;  quprit  aliquid9ac  ratiocinatur .  fed 
bona  confuti  atio  confultationis reiJitudo  quedam  cfl .  iccircoprimum  quid  fi  t> 
&  circa  quid  verfetur  confultatio  esl  quenndum .  Nel  qual  luogo  appren- 
diamo quefla  verità  dalla  bocca  del  Filofofb ,  non  ancora  ( eh'  io  fap- 
pia^)  confiderata  da  alcuno ,  che  potendo  la  confultatione  effer  buona 
ò  cartina ,  ò  retta  od  erronea  ;  &  che  etfendo  perciò  la  buona  confulta- 
tione vna  certa  rettitudine  ;  è  fenza  alcun  dubbio  genere  proffimo,  & 
immediato  della  buona  confultatione  per  fuo  parere  la  retta  confuta** 
tione.-genere  profililo  &  immediato  della  cattiua  l'erronea. 

Terche  ^Ariflotele  ponete  ì erronea ,  #•  la  retta  confultatione^  ^ 

Terche  la  buona  confultatione  non  poffa  efiere  opinione  fecondo 

lui.  Si  dimoftra  nell *interpretacione  delle  fue  parole  vn 

grautfiimo  errore  de  gì*  Interpreti  •      Qap.  3  2  • 

NE  dee  recar  meraviglia,  che  Arinotele  qui  faccia  mentionc  del- 
la confultatione  erronea ,  &  delia  retta  :  poiché ,  Ci  come  6  ritro- 
ua  Terrore  ,  &  il  diritto  nelle  opere  dell'Arte ,  &  della  Natura ,  corno 
TVx.82*  il  medefimo  dimoitrò  nel  fecondo  della  Fifìca  :  cofì  ,&  non  meno  R 
trouano  quelli  due  contrari)  nelle  opere  Morali .  Il  che  volendo  egli 
dimoftrare,diffe  nel  luogo  (òpradefo,  Errat  qui  male  confultat-.qui  bene 
rctlefacit.  Daquefta  rettitudine,  che  conuiene  alla  buona  confulta- 
tione ,  argomenta  Arinotele ,  come  vediamo ,  che  ella  non  può  eflero 
opinione  :  pófcia  che ,  eiìendo  rettitudine ,  non  può  effer  perciò  retti- 
tudine ne  di  fcienza,  ne  di  opinione .  di  fcienza ,  perche  queft'habito 
non  ammette  l'errore;  onde  non  ammetterà  anche  la  rettitudine^* 
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conciona  che  quando  vn  contrario  non  può  ritrouarfi  in  vn  foggetto  ; 
non  vi  fi  può  anche  ritrouar  l'altro,  di  opinione,  perche  la  rettitudine 
dell'opinione  è  la  verità  -,  effondo  gid  determinato ,  &  diffinito  quello , 
di  che  fi  ha  opinione .  ma  la  verità  concile  nell'affermatione ,  ò  nega- 
tione  :  la  doue  la  confultatione ,  come  di  fbpra  fi  è  detto ,  considerata 
fènza  l'elettione  è  indeterminata ,  &  ha  riporta  l'cfienza  Tua  nel  cerca- 
re,  &  difcorrere  :  &  il  medemo  fi  dice  delia  buona  confultatione  »  per- 
ciò foggiunge  Arinotele,  *At  qui  non  fine  r  attorie  bona  coìifultaùoefì  .  per- 
ciò conclude.  "Kglinquitur  igitur  ad  cogitaticnempertinere .  che  coli  volle 
egli  dire,  come  ciimoftra  il  tefto  greco  a  chiunque  accuratamente  lo 
confiderà  :  &cofi  anche  perteftimonio  dd  Lambino  ne  fuoi  fcolij  in- 
terpretò il  Perionio  :&  non  come  tutti  gli  altri  Interpreti  hanno  efpo- 
fto,fèguitida  e/so  Lambino, &  Theodoro  Zuingero  Autor  riproua- 
to  nelle  fue  Tauole;  Cogitatione  igitur ett inferior ♦  Et  ha  voluto  diro 
Ariftotele ,  che  non  effendo  la  confultatione ,  &  feguentemente  la  buo- 
na confultatione  lènza  difeorfo  (onde^come  habbiamo  auertito,  ditte 
nel  principio  del  fefto  libro ,  che  confultareeft  ratiocinare  :  &  nel  libro 
de  Memoria ,  &  Reminifcenti ,  che  il  confultare  è  vn  certo  fyllogifmoj 
ella  è  perciò  opera  della  diancea ,  cioè  della  cogitatione  ;  di  cui  è  pro- 
prio il  difcorrere: Significando  quefta  voce  appo  Ariftotele  (come  hab- 
biamo in  più  d'vn  luogo,)  la  parte  fyllcgizate ,  &  difeorfiua  dell'Anima 
noftra,&  foperarione  fimile,che  da  lei  nafee.  che  perciò  nel  terzo  libro 
volendo  render  la  ragione ,  perche  feligibile  altro  non  è»  fènon  il  con- 
fai tabile  ;  foggiun  fé  Trgeleftio  enim  cum  ratione ,  &  diancea  •  &  volle  dire 
che ,  effendo  l'elettione  con  la  ragione ,  &  con  la  diancea  ;  ella  viene  ne- 
ceffa  riamen  te  ad  edere  con  la  confi  ltatione,che  confifte  nella  ragione 
&  nella  dianoea  ;  &  che  perciò  f  eligibile  non  può  effer'  altro ,  fé  non  i| 
confutabile .  onde  non  èmarauiglia,  fé  qui  afferma,  che  la  buona-» 
confultatione  appartiene  alla  dianoea.  Ma  gl'Interpreti  ingannati 
dal  modo  ofeuro,  &  tronco  di  parlare  d'Ariftotele  It&voiar  *?**&*$&; 
non  fi  auiddero,che  bifognaua  fuplire  il  verbo ,  Sta*  :  fi  come  di  fopra-* 
haueua  detto  infenfb  fimile,  hwrtfeu  **&  dvlwuvau  &c.  &  appreifo, 
Kwrtlcu  vwv  £jf«flSb  ctpyJùVy  Onde  poi  foffe  il  vero  fondamento ,  noru 
rimaner  altro  per  la  ragion*  addotta  da  concludere,  fenon  che  la  buona 
confi- Ita  rione  appartenga  alla  dianoea  .  Ne  quello  ,  che  adduce  il 
Lambino  ne  fuoifcholij,  ha  alcuna  forza:  poiché,  efsendo  appreffo 
Arinotele,  &  gli  Scrittori  Grecifvno,  &  l'altro  di quefri  due  modi  di 
parlare  ito  ad  vfanza;  debbiamo  dire ,  che  quello  habbia  luogo  nelle 
parole  fopradette ,  che  al  difeorfò  dd  Filofòfo ,  più  conuiene  :  &  tale 
tifere ,  che  egli  dica  la  buona  confultatione  appartenere  alla  diancea , 
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non  dee  haucre  d  mio  giuditiò  alcun  dubbio  per  la  ragione  appóita- 
IVco/.  ta .  II  che  vediamo  anche  haueranertitohuomini  dottami  de  noftri 

Brad.  < .  tempi .  Et  ecco  Anerroe ,  che  fuperando  tutti  gli  altri  Interpreti  fopra 
C.  j .  ,,  quello  pafso,  lo,  dice  chiaro  nella  fua  Paraphrafi:  ^éttamem  cuin  xonjit 
„  abjqae  ratio.ne  ;  tunc  remanet  vt per'tineat  pctentia  cogitatine  Ma  confluen- 
do la  buona  confultatione  nel  cercare,  &  difeorrere,  non  può  contene- 
re veritd;  perche  non  contiene  enunciamone,  ne  afferrnatione,  ne  nega- 
tone :  ii  che  nondimeno  fa  l'opinione .  che  perciò  è ,  come  dice  Arifto- 
tele ,  enunciatione ,  &  non  queftione ,  &  inueftigatienc  ,•  &  la  cui  retti- 
tudineè  (  come  afferma  ViiìeiìoJ  laveria  .che  quefto  è  quello ,  che 
volle  dire  nelle  parole  feguenti  ;  Q^ippe  cum  non  dum  (fdicct  confuliatio> 
ejr  bona  confultatio)  fit  cnunc<atio  :  nani  opinio  n  >?i  inquifìtio  yJìd  enunciano 
iarn  esì.qui  autem  confutiate  [tue  bene  fi  uè  mah  id  faciat ,  qu&rit  aliqmd ,  ac 
ratiocinatur.  Da  che  è  chiaro  che  il  fentimento  apportato  da  gV  Inter- 
preti ,  che  hanno  fatto  in  lingua  latina  quello  paflo ,  cioè  che  la  buona 
confultatione  fia  inferiore  alla  cogitatione ,  non  ha  che  fare  con  le  cole 
dette  manzi ,  ne  dopo .  che  perciò  non  può  hauer  luogo . 

Che  EuHratio  fi  è  ingannato  nel  pentimento  del  luogo  fopr adetto* 
Si  conferma  lejpofetione  apportata.* .      Qap*     3  ^  . 

E  Adunque  gran  merauiglia ,  come  Euftratio  Autor  Greco,  fegucn* 
1  do  queftainterpretatione,  fi  affatichi  di  moftrare,  come  la  buona 
confultatione  fia  inferiore,&  men  perfetta  di  efsa  cogitatione:  appog- 
giandoti maflìmamente  ad  vn  fondamento  cofi  falfo,  &  leggiero,  come 
quefto ,  che  la  cogitatione  appo  Ariftotele  Significhi  ragion  perfetta./, 
come  egli  dice ,  perche  difeorre  con  la  conclusone .  conciona  che  è 
notoaciafeuno,  che  la  facoltà  dianoetica  ò  cogitatala  è  il  medefimo 
fecondo  lui ,  che  la  difeorfiua ,  &  fyllogizante  ;  &  cogitare  l'ifteffo ,  che 
difeorrere:  il  che  hd  luogoneldifcorfocofifenzaconclufione,  corno 
coneffa  :  &  che  perciò  efsendo  il  confili  tare  discorrere ,  &  (yllogizzare; 
fard  anche  cogitare,  &  opera  della  cogitati  uà  ;  pofla  però  più  d'vna 
volta  da  efso  Ariftotele  a  lignificare  l'intelletto  pratico:  &  domandata 
anche  parte  confaltatiua  dell'Anima  noftra;come  nel  precedente  libro 
jfi  èauertito:  onde  non  fi  può  dire,  che  la  buona  confultatione  fia  in- 
feriore ad  efsa .  Ne  mi  è  nafeofto  che  alcuni  moderni  interpretano  ai* 
trimenti  quefto  pafso .  ma  è  cofa  troppo  chiara ,  che  in  elfo  la  voce, 
ip*W,  fta  pofta  in  vece  di  *V6««mw  &  ;c«*7*P*«r:  il  che  conuenirei 
quefta  voce  infegnò  Ariftotele  nel  terzo  dell'Anima  ;  &  che  perciò  fin* 
?•*#•         terpretatione  loro  non  può  hauer  luogo  .  Quindi  Ariftotele  dopo 
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l'hancr  detto 9  che  colui,  che  confulta,ò  bene  òma?e  che  con/ulti, 
„  cerca ,  &  difeorre  ;  conclude:  Sed bona  confukatio  confultationis  retlitudo 
„  qncdam  cft.  iccirco  primum  quid  fn  >&  circa  quodverfcturconfultatio^cH 
„  -.querendum .  One  è ,  s'io  non  fono  ingannato ,  vn  altro  grauiffimo  errore 
„  de  gl'Interpreti  .-efsendo  il  vero  fenfb  dellVIcimc  parole  s  ld  circo  con- 
„  fultatiofua natura  quefniua  primum  quid,  &  circa  quid:  &hd  voluto  dire 
Ariftotele,  che  fé  la  buona  confukatione  è  sona  certa  confukatione,  6^, 
colui ,  che  confulta ,  cerca  ;  ne  conuerri  di  confèfsare  che  efsa  confui- 
ratione  primieramente  fia  di  Tua  natura  tale ,  che  cerchi,  &  inueftighi  : 
hauendo  perciò  voluto  dimostrare,  che  queftaconditionedi  cercare 
xonuienc  prima  al  genere  generalimmo  cioè  alla  confukatione .  ti  che 
di  fopra  nel  trattar  di  eifa  fi  è  da  noi  aucrtito.  Per  la  qual  cofa  non  ha^ 
voluto  dire  Ariftotele  che,  efsendo  !a  buona  confukatione  vna  ccrta^. 
confukatione;  è  neccfsario,prima  di  cercare  quello  che  fia  efsa  confai  - 
tatione,  &  intorno  i  che  Ci  affatichi,  percioche  cofi  farebbe  ftato  necef- 
fario,  cheneidifcorfofèguentefhauefse  efsequito,  nel  quale  di  efsa 
confukatione  vediamo,  che  non  fa  pur  parola  :  hauendo  di  efsa  gii 
trattato  nel  terzo  libro,  il  che  ne  dimoftra  anche  palefemente,  che  Ari- 
ftotele. cótra  il  fuo  coftume,che  è  di  rimctterfi  fempre  nelfiftefsa  ope- 
ra alle  cofe  inanzi  rifolute;  non  haurebbepropofiodi  trattar  di  nuouo 
di  efsa  confukatione:  ma  rimefsofi  a  quanto  gidn'haueua  trattato,-  fc 
hauefsc  voluto  efprimer  quel  concetto,  &  quel  fenfo ,  che  fegaono  eli 
Interpreti.  c 

Che  la  retta  confukatione  è  genere  immediato  della  buonx* 
confukatione  fecondo  jiriSlotclc-> .       £ap.      34. 

: 

H  Abbiamo  dettocene  fecondo  Arinotele  il  genere  immediato  del- 
la buona  confukatione  èia  retta  confukatione.  aggiungiamo 
hora  checiò  efler  vero  nó.'folo  fi  raccoglie  dall'autorità  di  fopra  addot- 
ti ;  oue  dicendoceli ,  che  la  buona  confukatione  è  vna  certa  rettitudi- 
ne,  &  poco  doppò  che  è  vna  rettitudine  di  confukatione  ;  viene  mani- 
feftamente  a  moftrare ,  che  la  retta  confukatione  è  più  vniuerfale ,  & 
come  genere  ;quafi,  che  ogni  buona  confukatione  fia  retta  confuka- 
tione, &  non  per  il  contrario:  ma  chiaramente  anche  fi  comprende 
dall'autorità,  che  fegue:  nelle  quale  dicendo  il  Filofofo ,  che  la  retti- 
tudine ( &  iritéde  la  rettitudine  della  confukatione,  di  cui  nelle  parole 
precedenti  haueua  parlato)  fi  prende  in  più  modi;  &  che  non  ogni  ret- 
titudine  di  confukatione  è  buona  confukatione;  con  Tefiempio  dell* 
«continente  merauigliofamentc  ne  difeopre  quefta  verità ,  &  ne  apro 
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la  via ,  perla  quale  caminando,  pòìlramo  irriuare»à-ebfiofcere  tutte  k 
fpetie  della  confultatione:  il  quaì  luogo  efpofto  arrouefcioda  gì'  Inter- 
preti ,  hi  cagionato,  che  intorno  alle  fpetie  di  efla  confultatione  nhab- 
bino  apportata  vna  falfa  dottrina,*  &  molto  lontana  dalla  mentedcl 
Maeflro  :  volendo  altri ,  che  la  confultatione  fia  genere  profilalo  della 
buona  confultatione ,  come  Euftratio  :  altri  che  la  retta ,  &  buona  con- 
fultatione fieno  rifteffo.  nelqual  errore  fono  caduti  tutti  quafigli  Et 
pofitori  deìì^  Morali ,  cofi  quelli  di  noftra  lingua ,  come  gli  altri .  Dice 
f.  p.  F»  „  dunque  Arinotele.  Quoniam  vero  refifitudo  pluribus modi* dicitur ;  noru 
tì  otnnem  re&itudinem  efje  bonam  confiltationem  prejpicuum  e  si  .  tncontines 
„  e nim  >.  &  prauus  quod Iproponit  fibì  ratiocinando  videre,  affequitur:  vt  ita  refi* 
9y  quidam  confultaueriti magnumtamen  malumfibi  compararti  Nel  qu al  luogo 
debbiamo  intendere*  y6c  fiipplire  (  come  pur  dianzi  fi  anertì  )ailaj* 
voce  reiiitudo  >  queft'altra  »  confiltationis  :  perche  quefte  parolc'hanno 
„  tfelatione  à  quell'altre ,  che  precedono ,  Sed  bona  confiltatio  confittati»* 
„  nìs.reffitudDtqu$éaytesì* 

Che  la  confultatione  non  è  genere  Mia  buòna  confultatione  •   Che  hu, 

rettitudine della  confultatione  nona  fia  differen'%a Specifica,  come 

'  rotte  Euskr.a.:.ù):  Si  confiderà  vnbeìhìfimo>  &  difficiliJfitnQ 

luogo  dd  fèfto  dell'Etica ,  &fi  apporta  l%  efpofitiont^ 

di  Eufìrafta  intorno  ad  ejjò  ì       [ap  •      35  . 

MA  fuppoflo  quefto  fondamento,  fari  il  vero  fènfò  delle  parole 
addotte,ché  potèjadofi  intéde're  la  rettitudine  della  confultatio- 
ne in  più  modi;  ne  feguica.*  che  ogni  buona  confultatione,  fiajretti- 
tudine  di  confultatione  ,  ò  retta  confultatione  ,  che  dir  vogliamo. 
Il  che  effendo  proprio  del  genere  rifpetto  alla  fpetie,  ne  fèguird  an- 
che Ariftoteje  in  quefto  luogo,  n*  infogni  la  retta  confultatione  effer 
genere  immediato,  &  proffimo  della  buona  confultatione;  &  non  là 
confultatione  in  genere ,  come ftimòEuftratio :  &  che  di  più  la  retti» 
tudine  della  confultatione  non  fia  differenza  (pecifìca,&  propria  di  effa 
buona  confultatione,come  pure  Tifteffoii  diede  a  credere,quando  cofi 
ComfuP.  „  lafciò  (critto ,  :  ^osieaquamgenus  bone  confiltationis  inuenit  ,  quod  eH  con- 
„  filimi  ->  feu  confiltatio  ;  jfecificas  rfifferentias  colligit ,  inter  feque  cowctJit> 
„  vt  definitionem  ahfoluaty  prumamque  reftitudinem  Hatuit.  Et  nel  Commen- 
tario precedente  pure  lialieua  detto,  la  confultatione  e fler  genero 
della  buona  confultatione  ;  Cum  itaque  confiltatio  genus  bone  confiltatio» 
yiisftt  &c.  &  che  la  buona  confultatione ,  &  la  retta  fono  le  medefime: 
yit que  aiti  cum  dtttfint  differenti*  bcne%  &  mah  bene}  bone  confultationis  efa 
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»,  -fiati  tmnem  etìam  ipfum  bone  confi,  hationis,  id  esl  i v^vria.?,  prefifert:  bencjf 
».  antera ,  &  recle  idem ett  :  &  non  dimeno conuertendofi ,  come  ognvn 
•  si  >  la  differenza  fpecifica  con  il  fuo  diffinito,  come  il  rationale  con 
;  ihuomo  :  (e  la  rettitudine  foffe  tale  rifpetto  allàbuona  confultatione; 
.  neceffariamente  conuerebbe  dire,  che  tutco  quello,  che  è  retta  con- 
fukatione ,  foffe  buona  confultatione:  &  tutto  quello  che  è  buona  con- 
fultatione,fo(fe  retta  confultatione  :  fi  come,per  e(Tempio,tutto  quello 
.  che  è  Intorno ,'  è  animai  rationale  :  &  a  rincontro  tutto  quello,  the  è 
animai  rationale,  è,  huomo.  li  che  nelle  parole  addotte  di  fopra  nega 
efpreffamente  Ariftotele:  dimoftrando,  che  la  rettitudine,  quanto 
j  appartiene  alla  prefente  materia ,  hi  più  fignificationi,&  che  nón.ògtii 
.rettitudine,  ò  per  parlar  più  chiaro,  non  ogni  retta  corafultatfon^e 
buona  confultatione  •  Che  per  mo/trare  queita  veritd-,  difse  ìieiiiiogo 
„  dianzi  addotto  ;  Err at. qui  male  confultat ,  quibencretle  facit;  &  aggiunte 
9y  bonamconfitltationsm.effe  reclitudinem  quandam:  &  finalmente  non  omnem 
»,  reclitudinem  effe bonarn  confultationemy  persjicuum cff  :  Volendo  perciò  in- 
fegnarne,che  non  ogni  re tta  confultatione  è  buona  confultatione:  Ci  co- 
me non  ogni  animale  è  huomo.  il  che  fi  vede  chiaro  effer  proprio  del 
genere,  &  non  convenire  in  alcun  modo  alle  differenze  fpecifiche .  Per 
.  iaqualcofà  volédo  Ariftotele  protiare  nel  luogo  efpoftoquefta  verità , 
cioè  che  non  ogni  rettitudine  di  confultatione,  ò  diciamo  non  ogni  ret- 
ta confultatione  fia  buona  confultatione  ;  lo  fa ,  come  fi  è  veduto ,  con 
Teflempro  dell'  Incontinente  ,•  dicendo  chequello ,  che  egli  fi  propono 
di  vedere  col  mezo  del  difcorfo,loconfegue,&  che  in  tal  modo  viene 
a  confultare  rettamente  ?  auenga  che  nondimeno  fàccia  acquifto  di  va 
gran  male,  il  che  detto ,  quafi  voglia  dimoftrare  la  differenza ,  che  è 
fra  la  buona  confultatione ,  &  la  rena  confultatione.,  la  cui  natura  coti 
ieffempio  dell'incontinente  n'haueua fpiegato;  foggiunge  di efiabEiona  . 
i,  confultatione ,  jtt bene confultaffe effe bonumquoddam videtnr\  tàlis- enim 
„.  retlitudo  confidtationis ,  bona  confultatio  es~ì,  que  ad  bonum  affequendunu 
„  sjetlat .  il  qual  luogo  è  da  Euftratio,  feguito  da  tutti  gli  altri  Interpre- 
,,  ti ,  éfpófto  in  co  tal  forma  :  Sedquia  retlitudo  equiuoce  dicitur  ;  que  namfit 
j,  retlitudo  bona  confultatio  oHendit*.  vel  enim  bonus  finis esl*  qui  àamfult ante 
„  proponitur  t  &  confultatio  re£a  ob  id  eìl;  quia  ad  bonum  tenda  \  vel  licet  finis 
,>  bonus  non  fit>  qui  confultat  tamen  accomodata  ad  eumconfiliainit^  retleqne 
,,.  coflijcìt ,  queadeum  eonfequmdum  conduciurafint .  aepropterea  etiam  rè&&* 
»  confultatio eìl ,  quia  retle  ad  finempropofitum  perducif.  non  tamen  retta  ita^ 
.*>  esl,vtfuperior,  eo  quodeftwutilis.  In  cuius  exemplum  imontinenttm ,  e2* 
„  ;  pramm  abfolutefumit ,  quod  enim  Incontinens],  &  qui  alioqui prauus  esl>  prò* 
*>  ponti  fibi  quafì  finem  videro  iideficonfiderarequomodQaffequipojJi,t9i4  nullo 
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9,  patto  vtileeft  :  Siquidem  ipfius  appettilo  exprauo  habituprogrediensy  conJcHt*^, 
„  neam  habitui  rem  appetitavi  babeat  neceffeeft .  Sed  effequitur  quidem  {inciti* 
M  ratiocinando ,  vtpote  vette  ad  ipfwm  affequendum  rfus  ratiocinaticne ,  a  J^wé  ù» 
„  hoc  rette  videbitur  confultafse  :  magnimi  tamen  malum  ex  confitto  accipiet ,  <* r 
f ,  fibi  comparabit  :  quippecum  malum  fibi  in  deliberati onefinem  propofucrit ,  sx 
n  maloque  babitu  eum  appetiuerit . 

Si  dichiara1  la  fopradetta  esjofitione  di  Euttratio .  Quello  ,  e ta  wr*- 
iwewre  /m  retta  confutiamone  per /ho  parere*.       [ap*     36. 

/^V  Vello  è  il  difcorfo  di  Euftratio  :  che  tutto  ho  ftimato  neceffario  di 
V^  apportare,  acciò  chiunque  legge,  pofsa  più  facilmente  chia- 
^^""  rirfi,  fé  e  vero  quanto  diciamo.  Sari  adunque  fecondo  lui 
il  fentiméto  di  quello  luogo,  che  effendo  la  rettitudine  voce  èquiuoca  ; 
non  ogni  retta  confiiltatione  fard  buona .  conciona  che  due  rette  con* 
fultationi  fi  ritrouino  :  ìvna ,  in  cui  il  concitante  fi  propone  il  fin  buo* 
no ,  &  honefto  :  la  quale  perciò  fi  dice  eflfer  retta  confultatione  »  perche 
riguarda  il  buon  fine:  l'altra,  la  quale  ancor  che  il  fine  propofto  non 
fia  buono ,  anzi  cattiuo ;  ritrOua  nondimeno  i  mezi  atti  à  confcguirlo  : 
&  quella  fi  dice  retta ,  come  vuole  Euflratio ,  quia  rette  ad  finem 1  propc- 
fitumperducit .  della  quale  confultatione  parlò  anche  più  di  fotto  neiT 
ifteffo  fentimento  in  quefta  forma;  dichiarando  la  diffinitionc  della.* 
,  buona  confultatione  ;  Rettitudo ,  que  ficundum  vtilitatem  ad  quendant* 
,  finemfpettatycuius  Trudetitia  vera  exifiimatio  eft  *  in  qua  rettitudo  quidem 
y  ytgenusfiimitur,  oppofita  obliquitati,  &  peruerfitathque  adpropofitumfinem% 
y  &id,  quod  querimuSyConfequendHm,  inepta  atque  aliena prorfits  eft*  Secundum 
,  vtilitatem  addi  tur ,  vtabea  confilij  rettitudine  diftinguatur  yquf  ad  malum , 
,  &  inutile  Jpettat .  '^am  ea  quoque  poteft  quidem  effe  rettitudo  confilij  :  quippe 
,  eum  ad  eius  rei ,  quam  fibi  propofuit ,  licet  noxie ,  & damnofe ,  aquifitionem 
,  conferat:  -vt  fi  qui s  de  furandis  alieni s  rebus  confultet ,  modumque  idoneum  ai 
y  id  dirigentem  inueniat .  rettitudo  enim  hec  quoque  confilij  eft ,  e 0  quod  ad  finem 
,  propofìtum  y  de  quo  confidtatio  eft ,  deducit  ac  dirigit  :  non  eft  tamen  bona  con* 
y  fultatioy  propterea  quod  ncque  illudy  de  quo  eft  confidtatio ,  bonumeft*  Nel 
qual  luogo,  come  vediamo  chiaramente,  domanda  retta  confultatio- 
ne? &  rettitudine  di  configlio  quella,  che  propoflofi  il  cattiuo,  &  vi- 
tiofo  fine ,  troua  mezi  atti  per  confeguirlo  :  &  quefta  retta  confultatio- 
ne vuole,  che  nel  luogo  fopradetto  fia  dichiarata  da  Ariftotele  con* 
Teflcmpio  dell'Incontinente:  il  quale  proponendo/! vn cattiuo  fine» 
«&  confutando  de  mezi  atti  per  ottenerlo;  è  quefta  fua  confultatione 
qui  fecondo  lui  nomata  retta  da  Ariftotele  ;   onde  £uftratio  ,  Sei 
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djfequùur  quidemfmcm  raziocinando ,  atqus  in  hoc  reQe  videtur  CQnfuÌ:gfiz.j< 
.  magnxm  tomai  malum  ex  confitto  occipiti  >  oc  fili  comparabìt . 

Che  F antedetta  efpofitione  di  Eufiratio  è  fiata  feguita 
da  tutti  gli  altri  Interpreti  Latini .     [ap .  37 . 

ET  quefta e/pofitione hanno fèguito Aucrroe ,  S. Thomafo, Burlco 
TAcciaiuolo  ,  Giouanni  Maggiore  ,  il  Blindano  ,  Chryfoftomo 
Iauello,  &  vkimamente  Theodoro  Zuingero,  Autor  riprouato,  nelle-* 
Mietanole,  che  Hcrmolao  Barbaro  neh"  Epitome  >&  Giouanni  Cafò 
nel  fpecchio  delle  queftioni  Morali  nò  hanno  toccata  quefta  difficultd  ; 
&:  fra  gì*  Interpreti  di  noftra  lingua  Bernardo  Segni,  &  il  Figliucci. 
Alla  quale  opinione  pare  anche  che  fi  accoftaffe  Aleffandro  Piccolo- 
mini  nella  fua  Inftitution  Morale:  che  al  tri  Autori  non  ho  veduto  fo- 
pra  quefto  paffo.  Le  parole  latine  de  quali  ne  par  neceflario  in  cofa-» 
tanto  importante  di  apportar  tutte  puntalmente ,  fenza  lanciarne  al- 
cuna :  acciò  fi  poffa  dar  più  faldogiuditio,  fé  noi  con  ragione  riabbia- 
mo diffentito  da  huomini  fi  grandi  nelf  efpofitione  di  quefto  luogo  • 
f,  Dice  dunque  Auerroe:  Certitudo  enim  inuenitur  in  multis  fpeciebus ,  <&• 
„  propter  hoc  non  omnis  certitudo  e  fi  bonum  confilium  •  mali  nanque  interdunu* 
1  »  verfantur  confilium  fanum  ad  inueniendum  malum  aliquod  :  e£*  bocfatfum  co- 
„  rum  non  eft  bonitas  confili] ;  e  fi  etenim  malum ,  &  bonitas  confilij bo?iunt^» 
„  S.  Thomafo  nefuoiCòmentarij.  Tamen  Incontintns ,  & prauus  quando- 
„  que  adipifeiturperfuam  ratiocinationem  illud ,  quodproponitcognofcere  :  p ut à 
„  cum  inuenit  viam ,  per  quampojfit pece atum  preparare  :  vnde  per  fimilitudi" 
„  nera  dicitur  retle  ccnfilians ,  in  quantum  feilic  et  inuevit  viam  efficaciter  ducete 
„  tem  in  malum  jìnem  :fed  tamen  ajfumit prò  fine  quoddam  magnava  malunLt  » 
„  pula  furtum ,  rei  adulterium  •  Et  dice  S.  Thomafo ,  che  quefta  è  rettX-* 
■confukatione  per  fimilitudine  :  perche  poco  di  fopra  ha  pofto ,  che  la-* 
rettitudine  del  configlio  (ì  prende  in  due  modi  ;  propriamente ,  come 
nelle  cofe  buone;  metaforicamente,  &  per  fimilitudine,  come  nelle 
cattiùe>  &  vitiofe:&  perle  due  voci  incontinens  &prauusy  intende  come 
vediamo, rhuomo  afìbiutamente,&  femplicemente  vitioforconcluden- 
do ,  che  la  fua  confukatione  è  retta  per  fimilitudine .  Burleo  finte  in-» 
^tutto  con  S.  Thomafo  :  &  volendo  anch'elfo ,  che  la  confukatione  deir 
„  Incontinente  fia  retta  per  metafora,  e  fponecofi.  1\am  prauus ,  &in- 
1»  continens ,  quanquam per  ratiocinationem ,  viam ,  &  confilium  inuenit  illud  9 
„  quoi  intenda  cognofeere  :  vteum  inuenit  viam  .  per  quam  poffit  pece  atum  per- 
ii pctrare;&tunc  dicitur  rcclè  confinari,  &c*  L'Acciaiolo  e  fplica  in  talguifa» 
u  tyncnim  omnis  reSitudo  confilij  pcrtinet  adbommconfultatwnem  :  nani* 
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,i  allq uà  videtxr  pertineread  Incontinentem  ;  qua  dirigendo  confiliafua ,  conatur 
,,  attingere  finem  aliquem  per  nido  fumfibipropofitum   Giouanni  Maggiore 
„  dice  ne  Cuoi  Cornmen  tarij  Copra  il  fefto  dell'Etica  >  Cam  vero  plurifariam 
,,  recìltudo  dicatur  ;  proprie reczitudo  efl  razioni  confn  hieai  vuigarìs  malis  con*-  . 
,,  uenit  e  Se  poco  doppo  .*  Uquidumesì  non  omnem  reUitudìmm  benam  confid- 
ai tationem  effe.  Inccntinens  enim*  &  fiagitiofus  accomoda  media admalum 
ììb.  6*     „  finem  cxcogitat;&  raiiow fubducendo  inuenit  medium ,  &c>  Giouanni  Buri- 
«•  1 8.     „  ciano  nelle  fue  Queftioni  fopra  l'Etica  efpone ,  Eubidia  autem  ex  proprie- 
„  tate  nominis  importar  bonitatem  confili]  \verum  ad  optimum  finem  attingen- 
ti dumi  quia  coni  ingit  ad  malum  finem  dare  reBumconfilium.  Chryfbftomo 
lib.  6.     ,y  Iauello  nelle  Epitome ,  Tro  quo  aduerte  quod ,  '&  in  bonis ,  &  in  malis  con- 
trac •  i .  , ,  t ingit  quempiam  retlè  confiliari  »  Confiliatur  enim  reblè  quantum  fpetlat  ad  ra- 
C»  Z«       „  tionem  confiltj,  quando  inuenit  certam*  &  determinatamviam  confequéndi  . 
„  finem  intentum^  etiam  quod  fìt  malus .  Hoc  modoreclefimul  conferì  it,  & 
„  e onfiliantfures  in  furando ,  &  adulteri  in  adulterando ,  &  bornie idf  in  occi- 
,i  dendoi  fed  hec  talis  rttlitudo  non  mereturdiciEubulià.  Theodor©  Autor 
C.  I0#      „  riprouato  efpone.  Verbigratia  quando  Incontincns,  rei  improbus  aliquis 
callide  ratiocinatur ,  quomodo  turpe  aUqnodfacinus  defignaudumfit .  'R^tio- 
cinationem  autem  ipfam  rec~fam,veramquefu!ffe  euentus  ipfeconfirmat.  Scopum 
namque fauni affequitur.  &appreffo,  jit  incontinens  vel improbus, quiin- 
honefium  aliquod  facimis  fufcipit<i<&  de  eo  perpetrando  aftute cogitata  eaque 
astutia  voto  fuo  potitur  ;  òfQ&f  quidem  \<>y inarca:  nil.ì'tamenboìiibacfua^ 
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„  retlaratiocinatione  affequitur;  quinpetì  ts  in  i*sy<t  kcum  vr«A«^;r  qux^ 
„  niam>&feipfum%&aUosdamnoafficit* 

Che  gl'Interpreti  di  noftra  lingua  hanno  fintilo  riftejfo.     £ap.    58. 

NE  gli  Interpreti  di  noftra  lingua  fi  fono  punto  diicoftati  da  quefta  • 
e  fpofi  rione,  percioche  il  Figliuceidicecofi ,  Etchefia  lvero,che 
„  non  ogni  diritto  coniglio  fìa  buona  confultatione;  vedete  che  vno  in- 
,,*  continente ,  &  reo  huomo  molte  volte  confegue  quello  che  egli  per 
*,  difcorfo  >  &  ragione  Ci  propone  di  ritrouare  :  &  cofi  quefto  tale  fi  può 
„  dire  hauer  consultato  rettamente;  hauendo  ritrouato , & confeguito 
„  l'intento  fuo  :  tutta  via  egli  con  quefto  fuo  configlio  Ci  procaccia  wl* 
11  danno h  &  fi  vn  errore  ,  &  vna  triftezza  non  piccola .  percioche  il  fuo 
»,  configiio  non  è  dirizzato  a  buon  fine .  &  è  da  notare ,  che  il  Figliucci  iti 
quefto  luogo  vuoicene  la  retta  con  fui  tatione  fia  genere  profilino  della. 
buona .  Il  che  diciamo ,  perché  altri  hanno  fHmato,  che  la  confultatio- 
?  ne ,  Se  non  la  retta  confultatione  fia  il  fuo  genere  immediato  :  altri  che 
U  retta  confulcatione  fia  differenza  fia  formaJe,  come  fi  è  veduto* 

Alef- 


Aleffandro  Piccolomini neirottatio  libro  delle  (ùc  Inftitutionì  piglia^  C.  xy, 
fper  quello  ch'io  raccolgo)  la  retta  >  &  la  buona  confultatione  per  l'if- 
„  teffo:  dicendo,  la  prima  di  quelle  difpofitioni  fi  domanda  buona,  & 
»,  retta  confultatione.  &  più  di  fotto,  A'uoler'adunque,  che  prudentemé- 
„  te  operiamo,  bifogna,che  non  ci  manchi  la  retta  confultatione.  Pofcfa 
»  -conuenendo  con  gì*  Interpre  ti  latini,  efpone  cofi  rper  miglior  fiotitia 
„  delle  quali  difpofitioni ,  &  habiti  ;  dico  primieramente ,  che  quantun- 
„  que  buona  confultatione  fi  foglia  domandare  ogni  confultatione,  che 
„  per  Tacqui/lodi  qualche  fine  troua  appunto  quei  mezi,  che  a  quel  fine 
„  conducono  il  confultante  :  nondimeno  perche  fpefso  adiuiene,  che  cofi 
„  fatte  confultationi  faranno  in  rifpetto  di  qualche  fine  non  buono,  & 
„  nonlodeuole  ;  ne  fegue^  che  douendo  il  prudente  hauerfi  fèmpre  pro- 
„  pofti  lodeuoH,  &  honefti  fini  nelle  fue  attioni;  ha  urd  di  meftie  ri  di  con* 
„  fultatione  ,  che  non  folo  fia  buona  nel  modo  detto ,  cioè  che  ageuol- 
„  mente  poffa  condurre  alfine;  ma  che  fia  veramente,  «Si  rettamente.* 
i ,  buona.  S  come  all'hora  farà ,  quando  non  folo  trouerd  mezi  à  propofito 
„  .per  il  fine  ;  ma  faranno  ancora  per  fini ,  che  fi  poifanoftimar  honefti , 
,,  &lodeuoli.  Bernardo  Segni  nefuoiGommentarijfcoftandofi(come  f.p. 
f\  vedrà  )  meno  di  tutti  dal  vero ,  è  differente  da  g'i  altri  Interpreti  per 
tre  capi  :  l'vno  perche  vuole,  che  la  retta  confultatione  fia  genere  della 
kuona  :  in  che  confentecol  Figliucci  :  l'altro  perche  intende  in  quello 
Juogo  per  Incontinente,  non  propriamente  tale  ;  ma  Intemperante  :  il 
terzo  perche  la  confultatione ,  &  il  configlio  di  eflb  non  vuole ,  cheli 
poffa  domandar  retto  •  in  che  nondimeno  ha  contrarij  non  folo  gli  altri 
Interpreti:  ma  Aditotele  ifteffo:  il  quale,  come  vediamo  domanda.» 
retta  quella  confultatione  dell'Incontinente.  Ma  fentiamo  le  parole 
i  del  Segni;  Eia  rettitudine,  fi  come  io  ho  detto,  il  genere  del  buorUi 
configlio .  la  quale  parte  della  diflinitione  esaminando  qui  il  Filofofòf 
afferma  non  ognirettitudine  effer  buon  configlio:  pigliando  la  rettitu- 
dine qui  per  il  fine ,  che  fi  confèguifee .  conciona ,  che  e'  fi  poffa  confè- 
guireyn  mal  fine  f  &  quefto  non  è  rettitudine  di  configlio^  come  ver- 
bi gratia  con  feguire  vn  adulterio;  il  che  fanno  gì*  Incontinenti,  chequi 
fi  pigliano  per  gì'  Intemperanti  3  e  quegli  che  fi  proponeil  cattiuofine 
in  cambio  del  buono  • 
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Che  ufriflotele  nel  luogo  addotto  ha  fintito  il  contrario  di  quefto  t 

che  stimarono  gC  Interpreti  •  Che  nclC  Incontinente  è  retta 

ragione ,  ejr  elettione  fecondo  lui  •       [ap  •     3  9 . 
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Alidanquc  fono  l'efpofi  rioni  de  ef  Interpeti  (opra  quefto  bellilO-  1 
mo  parto .  ma  noi ,  fia  detto  con  buona  pace  di  huomini  fi  grandi, 
penfiamo ,  che  Àriftotele  ài  quefto  luogo  habbia  incefo  cutto  il  conerà-  - 
rio  di  quello,  che  effi  efpongono;  &  che  cotal'  efpofi tione  ripugni  gran- 
demente alla  fua  dottrina,  il  che  facilmente  confetteremo,  (è  ne  ridur- 
remo a  memoria  quello,che  nel  libro  precedente  Ci  è  dettò, da  noi  della 
contrarieti ,  &  del  contrailo ,  che  Ci  ritroua  nel  continente ,  &  nel  in- 
continente fra  il  fenfo,  &  l'intelletto  ;  fra  la  rolonti ,  &  la  cupidigia; 
&  che  in  erti  la  ragione  è  retta  :  che  i  quefto  fine  ancora,^  per  intender 
qual  fia  re ra mente  la  retta  confultatione  apprefso  Àriftotele  >  come 
anche  quiui  Ci  difse;  fi  trattò  con  ogni  diligenza  di  quella  materia  ;Sc 
della  vera  efpfitione  diquel  paflb  del  terzo  dell'  Anima  :&  parimente 
fé  ne  ricorderemo,  che  con  quefto  fondamento  habbiamo  moftrato 
nel  trattato  della  Elettione,  oue  Ci  è  anche  parlato  i  lungo  della  natura 
della  continenza  &  della  incontinenza;  come  fecondo  Àriftotele  nell* 
incontinente  effa  elettione  è  retta ,  &  fèguen  temente  anche  la  conful- 
tatione, che  è  parte  di  lei  ;&infieme  retta  la  ragione  :  poiché  l'eletta 
ne  retta  prefuppone  la  retta  confultatione  ;  St  la  retta  confultatione,  la 
retta  ragione  •  di  che  Ci  è  anche  detto  qualche  cofà  nel  libro  precedete  • 
Et  ciò  ha  tante  volte ,  &  Ci  chiaramente  per  tutti  quafi  i  libri  dell'  Etica 
detto  Ariftotile,  &  particolarmente  nel  fettimo  ;  ch'io  non  credo >  cho 
alcuno  pofla  leggere ,  &  non  ftupire ,  come  Euftratio ,  &  tutti  gli  altri 
fieno  caduti  in  cota  l'opinione.  Vediamo  di  grafia  quello,  che  e  gli 
€•  t.  F.  »  dice  fte!  principio  di  detto  libro.  Idem  quoque  effe  contiuens>&perfiansipt 
, y  con/ilio  rat  ioni s  :  ide  incontinensy  &  è  rationis  confilio  excedensMque  incorine* 
,,  quid?  cognojcenspraua  effe ,  que  agit:  ob  affcèlutntamcn  agit .  at  continens  , 
C*  4*  F#  »,  cumprauasfciateffecupiditAtesyobrationemtameneas  nonfequitur*  &  noti 
molto  doppò  •  Sed  illorum ,  qui  circa  corporate*  fruitiones  verfantur ,  circe 
quastemperantemy&internperantemexislerediximus;  qui  non  exdeUione% 
fedpreterclc&ionem ,  &confilium ,  exceffus  &  incundorumfeclatur \  <jrmo- 
leslorumfugit  tfamis  yidelicetjfttis,  caloriSyfrigor'tSy  ceterorumque  omnium  , 
„  que  ad  taUumy  guslatumque  sjetlant;  is  non  cutn  addinone;  quod  circa  haefei- 
„  licetfìty  verbi  caufay  ire  :  jed  ab/biute  taniummodo  incontinens  dicitur  •  Et  più 
,5  di  fotto  trattando  delle  fpetie  dell'incontinenza;  Jncontinentia  alia  teme- 
€•  7»  F.  „  ritaSy  alia  imbecillita*  efl  :  nam  alij  vbi  confnltarunt ,  in  ijs ,  que  decreuerunt  » 
oh  affe3umpQS~ìia  nonperflant:  alij  quia  non  confultarunt%ab  affeSù  ducuntuu 
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Ne  quali  luoghi ,  come  vediamo  piti  chiaro ,  che  il  fole ,  vuole  ArifJo- 

.  tele  3*chc  l'in  co  nrinente  habbif  la  retta  ragione^  Ja  retta  confultatio- 

ne  ;  ma  che  operi  centra  effe ,  vinto  dalf  affetto  :  ò  che  non  Fhabbia  in 

alcun  modo,  cioè  ne  retta>  ne  erronea,  non  concitando  per  l'efficacia, 

Ce  forza  di  elfo  affetto  :  come  auiene  in  quella  fpetie  d'incontinenza-» , 

che  egli  appella  temerità  ♦  Et  vuole  in  oltre,  che  l'incontinente  habbia 

retta  elettione ,  come  à  pieno  Ci  è  dimofìrato  nel  trattato  fudetto  :  che 

„  perciò  dice  chiaramente  invìi  luogo  parlando  di  effe,  Trauusautemnon  C.io.f. 

»  efl  :  quippecumeleclioeius  proba  fit.  &  nelle  parole  dianzi  addotte,  Vbi 

i>  confidtauerint  in  ijs ,  que  decrcuerunt ,  ob  affetlum  poslea  non  perfiant .  Ouc 

la  voce  decreucrunt  y  dinota  fenza  dubbio  elettione;  non  effendo  altro 

i  l'eligibile  per  parer  d'Arifìotele ,  come  anche  di  fopra  fi  è  detto  ;  che  il 

consultabile  determinato  :  &  (èguec temente  l'electionc  non  altro  elio 

vna  confultatione  determinata. 

Si  continua  àprouare  che  neW Incontinente  è  retta  ragione  >&confultationeLj 

fecondo  *Ariftotele.  Si  dtmoftra,percbe  egli  domandale  nel  luogo  addotto 

retta  confultatione  quella  dell  Incontinente^  •       Qap .     40 . 

QVindi  non  molto  dopò,  replicando  quefta  ve  ritd,diffe  chiara- 
mente ,  che  nelf  Incontinente  la  ragione  è  retta .  £sl  etianu  C.  8.  fi 
„  quidam ,  qui  ex  affetlu  è  retta  ratione  exturbatur ,  quem  fancLj 

„  fuperat  affetlus,  vt  ex  retla  ratione  minime  agat  :non  tamen  itafuperat, vt  talis 
„  euadat ,  qui  eiufmodi  votuptates  effufe  fibi  effe  feftandas  pcrfuajum  babeat . 
„  atque  bic  eH  incontinens .  Et  più  di  fotto  trattando  della  differenza  ,  e  he  C.  $9 
è  fra  il  Continente ,  &  l'Incontinente ,  dice,  chequefto  fi  lafcia  fuperar 
dall'affetto  abbandonando  la  retta  ragione  (che  altro  non  è,  fé  non  la, 
retta  confultatione  )  quello  non  fi  lafcia  vincere;  ma  vbidifee  alle  per- 
fuafioni  della  retta  ragione,  la  onde  parlando  di  vna  delle  fpetie  dell* 
»,  incontinenza  ,  dice  non  molto  dopo ,  Jllter  enim  exipfis  in  ijs ,  que  con-  C\io.  F# 
s,  fultauerit ,  non  perslat  :  concludendo ,  che  l'incontinente  è  fimile  ad  vna 
Città ,  che  difponga  >  &  ordini  rettamente ,  &  bene  ogni  cofa ,  &  cho 
habbia  buone  leggi  :  ma  che  non  fé  ne  ferua ,  ne  l'vbidifca  ;  fecondo  !a 
„  qua!  dottrina  vediamo  fcritta  nel  fecondo  libro  de  Magni .  I^eque  enim  C.  (\ 
I  „  continens ,  aut  incontinens, qui  ratione  fai fus  esì  ,fed  qui  retla  inslitutus  ratio- 
„  ne,  qua  tam  mala ,  quarn  bona  difcemit .  incontinens  quidem ,  qui  &  eiufmodi 
,,  ratione  non  perfuafus  esl  ;  fed  continens ,  quiperfuafus  ab  ipfis  non  agitar  cupi* 
„  ditatibus .  &  poco  di  fotto  trattando  della  differenza ,  che  è  fri  l'incon- 
,,  finente,  &  l' intemperante .  Efl  nimirum  incontinens  qui bonum  obtinet  9 
w  reftamfeilieet  raùonem^iim  intemperans  non  babeat,  Oue  io  non  so  vedere 
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come  pofiadirfi  più  chiaramente,  che  nel!' incontinente  è  retta  ragio- 
ne ,  retto  &  intiero  il  difcorfo .  Quindi  più  di  fotto  trattando*!  fé  l'in- 
continente può  effer  Prudente  ;  fi  dice ,  che  f  vno ,  &  l'altro  ha  la  retti 
ragione  ;  &  che  in  ciò  non  è  fra  effi  differenza  :  ma  perche  nondimeno 
è  vtfitio  del  Prudente  non  folo  di  hauere  la  retta  ragione,&  di  ccnofcer 
quello,  checonuenga  fare  per  operare  rettamente;  ma  di  porlo  anche 
ade&tto,  &  di  operare  quelle  cofe,  che  dalla  retta  ragione  gli  fono 
dimoflxate  :  il  che  non  fi  l'incontinente  ;  perciò  etto  incontinente  non 
fi  può  dire  Prudente.  Oue  pure  vediamo  chiaramente  affermato,  che 
nell'incontinente  è  retta  ragione  non  meno,  che  nel  Prudente.  Dixi- 
rnus  emm  (Teglie  Ariftoteie  fecondo,  che  interpretiamo  noi)Trudentem 
effe  nonfolum  cui  inefl  re&a  ratio  :  fed  chi  inejl  avere ,  &  quejècundttm  reftam 
rationem  optima  UH  apparente  quodfi  optima  agitprudens  i  vtiqu?  ipfe  prudens 
nonerit  incontinens .  Il  qual  luogo  dichiara  anche  molto  bene ,  perche 
nel  fefto  dell'  Etica  diceffe  Aditocele ,  che  il  Prudente  è  pratico  ;  &  nel 
fettimo  lo  confermaffe:  aggiungendo,  che  1  incontinente  non  puòeffer 
Prudente  :  perche  non  è  pratico ,  &  attiuo .  Hora  fé  è  chiariamo  nella 
dottrina  di  Arinotele  >  come  fi  è  veduto ,  che  nell'incontinente  è  retta 
ragione,  &  retta  conful  catione,  &  eie  ttione;  fard  dunque  falfo  quello, 
che  Eufiratio  con  gli  altri  Interpreti  dicono ,  che  la  confultatione  deli* 
incontinente  fia  proportionata,  &  acta  per  confèguire  il  fine,  che  eglifi 
propone,&  che  confeguifèe:&  che  perciò  prefa  in  qflo  fenfo  fi  potrà  dir 
retta  confultatione.  conciofia  che  la  confultatione,  che  ha  l'incon- 
tinente, non  folo  non  fia  atta  per  confèguire  il  fine  da  lui  propofto;  ma 
fia  in  tutto  contraria  ad  ottenerlo:  come,  &  dalle  autorità  addotte  di 
fopra  da  libri  dell'Etica ,  &  da  quanto  fì.  è  detto  da  noi  nel  libro  prece- 
dente, efponendo  il  tcfto  cinquantefimo  fettimo  del  terzo  dell'Anima; 
fi  raccoglie  chiaramente,  poiché  egli  modo  da  sfrenato  appetito  defi- 
dera,  per  effempio,  di  ad  ulcerare,  &queflo  è  il  fuo  fine  .-mala  retta-» 
ragione  ,  &  confultatione,  che  fono  in  lui,  a  rincontro  lo  perfuadono* 
che  l'adulterio  fia  cattiuo  :  dalla  quale ,  come  dice  Arifìotele ,  parten- 
dofi  effo  incontinente ,  &  feguendo  l'affetto  immoderato,  vinto  da  effo 
contra  la  retta  ragione ,  &  confultatione ,  che  fono  in  lui;  ottiene  il  fine 
che  Ci  è  propofio  &  commette  l'adulterio.  Perciò  domanda  Arifiotele 
la  confultatione  deli'  incontinente  retta ,  eflendo  dia  conforme  alia-» 
retta  ragione .  il  che  non  effendo  fiato  auertìto  da  gli  Efpofitori  ;  fono 
incorfì  nel  grauiffimo  errore  che  vediamo .  Connettendone  infieme  vn 
altro  non  men'graue ,  di  domandare  la  confultatione ,  che  effi  pre&p» 
pongono  effere  nell' incontinente, retta  confultatione:  la  quale  quando 
fi  concedeflc  ritrouaruifi  nel  modo  j  che  propongono  ;  non  Ci  potrebbe 
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fecondo  A  risotele  domandar  retta  a  patto  alcuno  :  ma  per  il  contrario 
erronea  con  fui  ta  rione  :  come  quella ,  che  farebbe  oppofla  alla  retta»* 
ragione .  Da  che  è  anche  manifeflo  effer  vero  qiiello ,  che  nel  primo  li- 
bro diceuamo  contra  coloro,  che  volendo  dimnire  la  erronea  ,&  cat- 
ti uà  Ragion  di  Srato;  differo  che  ellaè  retta  regola  :  aggiungendo,  che 
da  quello  luogo  di  Arinotele,  non  folo  non  riceueuano  aiuto  alcuno , 
per  render  probabile  la  loro  opinione:  ma  che  effa  più  torto  veniua_# 
riprouata:  non  potendo  eifere  nelle  attioni  Morali  retta  vna  cofa  fecó- 
do  la  dottrina  di  Arinotele ,  che  non  fia  conforme  alla  retta  ragione  : 
alla  quale  opponendoli  fecondo  loro,  V apparente  Ragion  di  Stato: 
non  può  anche  cotal  ragione  domandar/!  inaienti  modo  retta  regola . 

Qualfta  la  vera  dm/ione  della  cofultatione  in  tutte  lefue  Fftetie  fecondo  *Arifto- 

tele*  Qual  fiala  buona  confultatione  fecondo  rìftejfo:  &  che  ella  ricerca 

tre  e  ondinovi  :  delle  quali  fé  ne  raccontano  due*      Qap .     41. 

HOra  dalle  cofe  dette  di  (opra ,  &  dal  difeorfo ,  che  fa  Ariftotel£-# 
in  quello  luogo ,  è  chiaro ,  che  fi  caua  affai  facilmente  la  vera  di- 
uifione  delia  confultatione  in  tutte  le  fue  fpetie ,  fecondo  la  fua  dottri- 
na ,  non  auertita  per  ancora  (ch'io  fappia^)  da  alcuno .  conciofia  che 
fecondo  lui  la  confultatione  fi  dee  primieramente  diuidere  in  confili- 
tation  retta ,  &  in  confultatione  erronea  :  &  la  retta  in  buona  confulta- 
tione, &  Invìi  altra  ìpetie,  che,  ritenendo  il  nome  comune  del  genere , 
chiamaremo retta  confultatione,- ad effempio  delMaeftro,  che  perla 
pouertd  delle  voci  diuidendo  la  Prudenza  Politica  nel  fefto  dell'Etica  ,  C.fé 
l'vna  fpetie  chiamò  Legiflatrice ,  f  altra  con  il  nome  comune  del  gene- 
re, Prudenza  Politica .  Parimente  l'erronea  in  mala  confultatione ,  & 
in  quella ,  che  pure  ritenendo  il  nome  del  genere ,  erronea  domanda- 
temo.  &  ciafeuna  di  quelle  fpetie  fi  poffono  pigliare  in  due  maniere: 
cioè  ò  adoluta  mente  tali.,  &  dirizzate  all'  vltimo ,  &  affoluto  fine  com  u- 
ne  a  tutti  ;  ò  dirizzate  ad  alcuaparticolare ,  &  certo  fine ,  che  al  comu- 
ne pure  fi  riferìfea.  che  cofi  infegnò  Ariftotele  con  l'efiempio  della-» 
,,  buona  con  fui  tatione ,  die  v  ndo .  Fieri  ixem  potefl  vt  abfolute  bene  confultet  C.  p  •  F# 
,,  quispiaiìiy  &ad  quendam  finem .  Bona  Iraq;  confultatìo  abfolute  ea  e$l,  que  ad 
„  finem  abfolute  :  quedam  vero  bona  confultatìo ,  que  ad  quendam  finem  Jheclans , 
1,  perficitur .  Hora  fatta  quella  diuifione ,-  qual  diremo  noi  effer  fecondo 
Ariftotele  la  buona  confultatione  ?  Certamente  che  confiderato  coru 
diligenza  il  luogo  fopradetto;  diremo  la  buona  confultatione  effer 
quella  fecondo  lui,  che  propoftofi  per  fine  il  vero  bene,&  l'honefto» 
difeorre  intorno  a  mezi  proportionati,  &  nei  tempo  proportionato  per 
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confcgùirlo .  Il  che  fé  è  vero  ;  ci  Ci  dimoftra  chiaro  tre  eflerre  le  condi- 
tioni,  che  concorrono  à  formare  la  buona  confultatione.  La  prima-. 
C#p  J.  6*      che  il  fine  fia  buono ,  &  in  fomma  qualche  bene  ,  &  honefto  :  il  che  in» 
(ègnò  Ariftotele  quando  dopo  l'hauer  detto  quanto  delia  confulta- 
tione fi  è  apportato  di  fopra.-fegue  immediatamente ,  fecondo  che  no?, 
9i  accollandoci  alla  greca  verità  ,  interpretiamo  ;  Fideturautem  bonunu> 
„  effe  aliquod  bene  confultajfe: etenim  buiufmodi  reclitudo  con fidtat ioni s> que  bona, 
3,  diciturconfultatio^bonieHconfecutiua.  Nelle  quali  parole  moftra,cho 
la  buona  confultatione  necefTariamente  Ripropone,  come  per  fino, 
qualche  vero  bene:  &  rende  in  oltre  la  ragione, perche  la  confultatione 
fi  pofla  domandar  retta  confultatione .  che  cofi  affermò  egli ,  parlan- 
3,  do  deJl€  Incontinente:  Itaut  rette  quidem  confultaucrit .  ma  non  buona-* 
confultatione  :  il  che  dimoftrò  quando  foggi  un  (e  ,  Magnimi  tamen  ma- 
lum  compararti .  la  qual  ragione  fi  è ,  perche  l'incontinente  lì  propone  il 
fin  cattiuo ,  come  di  (òpra  fi  è  detto  :  &  quefto  confeguifee  ,  tutto  che 
in  vniuerfale  confulti  rettamente,&  conofca,che  è  mal  fatto.  La  fecon- 
da conditione ,  che  concorre  a  formar  la  buona  confultatione,  è  che  i 
mezi  fieno  proportionatia  confèguire  il  fin  propofto:  &  proportionati 
intende  hora  in  yna  fol  maniera ,  cioè  nonetti .  conciofia  che  potendoci 
intendere  in  due  maniere ,  cioè  atti ,  &  honefti  :  &  non  atti ,  &  non  ho- 
nefti; ''attitudine  di  effi  è  comprefa  dalla  confultatione,  come  di  fopra 
fi  è  veduto .  Per  la  qual  cofa  potendoli  confèguìre  vn  buon  fine,  ma 
con  mezi  cattali,  &  vitiofi,  diciamo  che  la  buona  confultatione  ricerca 
necefiariamete  honefti  di  mezi:della  quale  conuengono  tutti  gli  Efpo- 
€•  p»  /•  „  fitori  che  Ariftotele  fauellaffe  in  quelle  parole:S ed  fieri  tarriè  potefì  ,vt fai" 
9,  fa  ratiocinatione  id  affequamur  :  quodque  oportet  facere  affequamur  :  per  quod 
„  tamen  oportet ,  non  affequamur  ;  fed  medius  terminus  falfusflt .  quare  neq;  h$c 
„  erit  bona  confultatio ,  qua  quod  oportet  quidem  affequitur  quiffiam  ;  non  tamen 
3,  per  quod  oportet.  Che  perciò  diffe  Euftratio  ne  fuoi  Commentari)'.  Quid 
9,  igitur  ad  bec  reffondebimus  ?  illud  fc ilice t  non  ita  bic  falfum  effe  medium  dici 
9,  ab  *AriHotele,  vt  velfaclum  wnfityvelper  id  agenti  alicui bonum  non  eueneritx 
9>  fed  eo  modo,  vt  licet  bonum  fi t ,  quod  per  ipfum  euaferit  ;  medium  tamen  ipfum 
9,  bonum  effe  minime  pojjit .  Si  come ,  per  eflempio ,  fé  alcuno  con  il  mezo 
dell'  adulterio  ò  a  fé  fteffo ,  ò  alia  Patria  cagionafle  qualche  gran  bene; 
come  Tvcider'  il  Tiranno . 
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[Qual  fia  la  terza  conditone  9  che  forma  la  buona-* 
confultatione  fecondo  frittotela*     Qap*  42. 

A  terza  conditione,che  forma  la  buona  confultatione,  appartiene 
al  tempo:  la  quale  fecondo  il  Feliciano,  &  il  Lambino ,  partico- 
„  larmente  (piegò  cofi  Arinotele .  Vrtterca  fieri  potesl ,  vt  multo  tempora  C*  $ ./.6. 
„  aliquis;  aliquis  vero  cito  confultans,  quippiarn  ajfequatur.  ergo  neque  Ma  adirne 
»  bona  confidtatio efli/èd  ea  reclitudo  »  quefecundum  "ptilitatem  id  quod  oportet, 
>,  &ficut,  &  quando*  exiHit.  Et  tutti  gli  Efpofitori  intendono,  che  Arino- 
tele preferiua  qui  la  mifuradel  tempo,  che  fi  ricerca  alla  buona  conful- 
tatione: ma  d  diuidono  in  due  fchiere.  percioche  potendofi  ò  in  tempo 
conueruenre  ;ò  in  più  lungo,  &  più  breue  fpatio  di  quello,  che  conuen- 
ga ,  confultarc  di  qualche  cofa  ;  alcuni  vogliono,  &  fra  qucfti  Euftratio 
che  egli  intenda  la  confultatione ,  fatta  in  lungo  (patio  di  tempo ,  non 
9,  effer  buona .  la  onde  dice  ne  fuoi  Commentari].  Quocirca  que  longioro 
9»  quarn  oporteat ,  tempore fit  confidtatio ,  non  dum  bona  cor fidt alio  tenfenda  efl  • 
, ,  Multi  enim  funt ,  qui  vel  ob  ingenij  tardi fatevi ,  vel  ob  animi  timiditatem ,  ali» 
t ,  udque  buhfmodi  quippiarn ,  fegn iores  effefti ,  plus  temporis  quam  neceffe  fit  in 
9,  cvnfilifs  terereconfueneritit;  aique  inde  fine  eo  >  quemfibipropcfiieruntai.tpror- 
».  fus fruii rcntur  ;  aut  nonperficle  ;  aut*  fi  perfette*  non  fine  periculis  tandem  pò» 
9,  tiantwr,  atque  hoc  ipjum  omnino  plus  temporis  quam  oporteat  in  confilijs  tenre% 
9 ,  vituperabile  cfiy  &  bone  confidtationi  non  conuenit.  Altri  fono  di  contrario 
parere,  cioè  che  Arinotele  in fegni,  chelaconfultatione,fatta  in  tempo 
-conueuiente ,  (la  la  buona;  &  biafimi  più  tofto  la  confultatione  fatta  in 
tempo  breue  :  &  di  qrie(la  opinione  furono  Ai.erroe ,  Burleo ,  Gio- 
vanni Maggiore,&  L'Acciaiolo .  nella  quale  varietà,  fé  fra  tanti  grand' 
huomini  10  oùiìì di  fpiegare  i  mici  penfieri  ;  perfuafo  da  quello ,  che  di 
iòpra  ha  (labilito  Arinotele  per  vero,  nel  moftrare  che  la  buona  còfol- 
tj  none  non  può  effer  buona  coniettura  ;  oue  ha  conclufo,  come  G  è  ve- 
ri -to,  che  la  buona  confultatione  ricercaperfua  natura- lunghezza  di 
tempo  :  direi ,  che  trouandofi  egli  di  hauer  ciò  accennato ,  &  temendo 
che  alcuno  nò  ftimaffe  ,  che  alla  perfettione  della  buona  confultatione 
fcfle  ncceffario  di  confomar  tutto  il  tempo  in  confulte  :  voglia  qui  infe- 
goare,  che  il  tempo  troppo  lungo,  come  benefpone  Et  ft  ratio,  non  fa 
prù  ì  proposto  del  tempo  breue,  per  formar  la  buon  3  conf  ikationo. 
Hora  efpofto  eh'  habbiamo ,  &  affai  chiaramente ,  s'io  non  erro ,  quel- 
lo, che  veramente  intenda  Arinotele  per  buona  cofultadone  :  retta  che 
dimoiè riamo  qllo,  che  fia  V altra  fpetie,che  dicemmo  dianzi  domàdarfi 
co  il  nome  comune*  Retta  cófultatione .  la  quale  ciò  che  fia ,  facilméte 
ci  rifolimremo  ;  ft  hauremo  i  memoria  quanto  di  fopra  fi  è  dimorfo . 
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Che  differenza  fia  fra  la  retta ,  &  buona  confutiamone .  Si  confiderà  di 

nuouo  perche  jirilìotele  domandale  retta  la  confidiamone  dtW 

Incontinente  :  &  perche  retta ,  ér  non  buona .     [ap.  43  ♦ 

H  Abbiamo  detto  con  l'eflempio  dell'Incontinente  cheterete 
confultatione  ricerca  i  mezi  honefti;ma  la  buona  oltre  i  mezi  ta- 
li ricerca  di  più  che  tale  anche  (la  il  fine  :&  che  perciò  Ariftotele  do- 
manda quella  dell'  Incontinente  retta  confultatione;  perche  f\  affatica 
intorno  all'  honefto  :  potendo,  anzi  douendo  la  confiderà  tione  de  me- 
zi honefìi,conftituire  la  retta  confultatione.  conciona  che  la  conful- 
tatione di  fua  natura  riguardi  fecondo  lui  propriamente  i  mezi,  &  non 
il  fine,  come  fi  è  detto:  per  la  qual  cofa  è  ben  conueniente.  che  la  retti- 
tudine del  mezo  faccia  retta  la  confultatione .  Sara  adunque  la  retta-» 
confultatione  quella,  che  mentre  ci  rapprefèntiamovnfìne  non  bo- 
netto ,  come  fa  l'incontinente ,  i  cui  fine^  di  fèguire  il  piacere  difordi- 
nato  :  difcorre  non  dimeno  intorno  a  mezi  nonetti;  &  per  confegue  nza 
atti  i  farne  deuiare  da  cotal  fine?  &  quelli  ne  rapprefenta  :  come  ,  per 
effe mpio, l'incontinente  fi  prefuppone  per  fine  l'adulterio;  ma  la  ragio- 
ne fubito  confutando  lo  diffuade  :  nondimeno  vinto  dall'  affetto,  &^ 
dalla  cupidigia,  fegue  il  vitio .  A  rincontro  il  continente  non  fi  lafcia_# 
mutare,  &  fuperar  dall'  affetto>&  vbidifee  alia  perfuafione  della  ragio- 
„  ne.  Ecco  le  parole  d' Aditotele  nel  fettimo  dell'  Etica.  Continens  enint* 
,,  exaffetluì  <*r  cupiditate  non  itnmutatur.nam  cum  inciderti  yperfitafwni  ob*> 
t»  temperans  eft .  di  che  fi  è  di  fopra ,  &  anche  nel  fecondo  libro  difeoffo 
affai.  Quefta  confultatione  adunque  dell'  Incontinente  domanda»* 
Ariftotele  nel  prefènte  luogo  ,  come  fi  è  veduto ,  retta  confili  tationo  t 
perche  fi  affomiglia  alle  buone  leggi ,  &  alle  buoni  ordinationi;  &  jxhc 
è  effetto  della  retta  ragione  .•  non  effendo  alcuna  differenza  fra  il  con- 
tinente, &  l'incontinente  in  quefto  particolare  della  confultatione^:  ma 
folo  in  quefto,  che  il  continéte  ftà  faldo  in  quello,  che  gli  moftra  la  retta 
ragione;  l'incontinente,  lafciandofi  vincere,quella  abandona.  Et  ecco 
„  le  parole  d' Ariftotele .  Incontinens enim  in  ratione nonperftsìit  \  quia  ma- 
m  gis ,  quam  oportet  ;  hic  quia  minus  quam  oportet ,  quippiam  fetlatur  :  &  con» 
„  tinensperftat)  &  obneutrum  immutatur.  Del  qual  contratto  della  ragione 
&  deli'  appetito  fenfitiuo,  &  della  quale  contrarietà  di  opera tioni ,  fi  è 
da  noi  parlato  a  baftanza  nel  fecondo  libro  ♦  Et  fé  alcuno  mi  doman- 
derà,perche  quefta  confcitatione  dell'incontinente  fia  qui  da  Ariftote- 
le nomata  retta ,  ma  non  buona  ;  &  perche  generalmente  quella ,  chtj 
non  prefuppone  il  buon  fine,  fi  debba  dire  retta,.&  non  buona  ;  rifpon- 
do^  come  nel  trattato  dell' £kttioneèftat9  da  noi  dimoftrato,cheli 
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come  il  buon  fine  prefuppoiìo  dall'  appetito  fenfitiuo  informato  dell'  . 
habito  della  virtù  morale,  rende  non  folo  retta }  ma  buona  Tele  ttione: 
cofi  la  confultatione,che  oltre  i  buoni  mezi,hi  buono  il  fine  per  la  con- 
cordia dell'  appetito  fenfitiuo  con  la  retta  ragione,  fi  dee  non  folo  ret- 
ta j  ma  etiandio  buona  domandare.  In  che  appare  la  merauigliofiu* 
conneffione  de  Dogmi  di  Arinotele,  &  come  vno  dipenda  dall'altro  : 
pofeia  che  eflendo  la  colui ta tiene  parte  deHelettione,  fi  come  nel  trat- 
tato di  lei  per  fentenza  dell'  illcilo,  II  è  dimoiìrato; fi  come  quella  fi  dì- 
uide  in  retta  >  &  in  buona  *  cofi  dee  anche  elfer  retta ,  &  buona  la  con* 
Xultatione. 

Si  muouono  alcune  grani  dìfficultà  intorno  alle  parole  &  jLriftotek  dettai 

retta  confultatione  ddlyincontineniey  &  fi  rifoluouo.  Qgdfoffe  l(u> 

cagione  dcltenor  degli  £<J>ofttorifopra  qucjiopaffo*  s  fap*  44. 

MA  diri  alcuno,  fé  quella  dell*  incontinente  fecondo  Arinotele  è 
retta  confultatione ,  la  quale  reiìa  fènza  il  ino  fine,  che  è  la  virtù, 
&  fhonefto  ;  come  dunque  iti  da  Ini  detto  nel  luogo  foprapoiìo ,  cho 
l'incontinente  ottiene  quello,  che  fi  propone  difeorrendo  di  vedere  ? 
come  fu  aggiunto  ciò  anche  contieni  re  al  prauo,&  vitiofoPcome  fu  il  vi- 
tiofb  dato  per  cópagno  all' incótincnte  ?  come  finalmente  fu  conclufo 
che  rettamente  hanno  confutato ,  ma  che  fi  acquiflano  vn  gran  male  ? 
*>  percioche  egli  dice  cofì,come  tante  volte  di  fopra  fi  è  vzàutQ;Incontiries     ' 
5,  enimy  &  prauus,  quod proponit fibi  ratiocinando  vid€re,af;èquitkr  1  vt  ita  recle 
„  quidè  confultaueriv. magnù  tamen  malufibi contparaueriu  Ntelle  quali  parole 
*  pare  che  veramente  voglia  dire ,  che  l'incontinente ,  &  il  vidofo  otten- 
a  gono  col  mezo  della  confili  ta  quel  fine^che  rettamente  confutando  fi 
„  propongono  di  ottenere .  pofeia  che  dice  chiaro ,  Incontinens  tnim ,  <& 
„  prauus  quod  fibi  proponit  ratiocinando  ridere,  affequitur  {le  quali  parole  fo- 
no per  auentura  fiate  cagione  deli*  errore  di  E uftra tip ,  &  de  gli  altri  ) 
„  &  queiìo  difeorfo  domanda  fubito  retta  con  fui  tatione,feguendo:  vt 
J%.  ita  recle  quìde  còfultatiuerit:  &  nò  dimeno  cóclude  che  ottagono  mal  fine; 
„  dicendo  ;  Iti  agnum  tamen  malumfibi  comparauerit  •  per  la  qual  co  fa  la  ret- 
.  ta  confultatione  conuerra  al  yjtiofò  ancora  ;  non  folo  all'  incontinente:  » 

&  farà  dirizzata  a  mal  fine,  affetic^ndofì  intorno  à  mezi  \itiofi  :  che  è  il 
contrario  di  quanto  fi  è  da  noi  di  fopra  riabilito  per  vero.  Quindi  l'Ac- 
ciaiolo e  {ponendo  quello  luogo ,  domandò  ( s'io  non  zxto)  retta  cpn- 
fultatione  anche  quella,  che  fi  affatica  intorno  a  mezi  cattiui;  tucto  che 
il  fine  fia  buono  :  quando  cofi  hfcìò  fcritto  ne  fuoi  Commentari) .  /«- 
.   mit  ergo  Tbilofopbus ,  quod  ficut  concludo  vera  concludi  poteii  tàmex  jalf* , 
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£t  quatti  ex  verispropofìtionibus,  &  mcdvjs  :  ftc  finis  bonus  acquivi  poi eH  tam  per 
„  mala  ,  qua  per  bona  media  :  &  élla  confultatio,  que  esl  per  mala  media,  non  erti 
n  bona  confultatio:  qmnuis dici poffit  quedam  reÙitudo  confili^  rtpatet.  Quin- 
di l'iftefTo  Acciaiolo ,  Euftratio ,  Burleo ,  &  tutti  gli  altri ,  come  dalle-» 
autoriti  addotte  di  fopraè  manifefto,  hanno  domandata  retta  con- 
fukatione  quella,  che  per  cattiui,  ma  atti  mezi,  ottiene  vn  cattiuo  fine . 
Ridondiamo, che  Ariftotele,  quando  dice  dell' Incontinente  elio, 
M  qmdpròponitfibi  ratiocinandoviderc ,  affequitur;  non  intende  del  fine,  eh' 
egli  fi  propone  »  &  defidera  di  ottenere:  come,  per  effempio,  di  adulte- 
rare :  ma  di  quel  feopo ,  che  la  retta  ragione ,  difeorrendo,  in  lui  fi  pro- 
pone di  conoscere  :cheè,  per  eflempio*  che  l'adulterio  fii  cofa  vitìofa> 
9y  &  da  fuggire  :  &  perciò  dice  Aristotele  diurnamente,  che  ottiene ,  qitod 
»  fibiproponit  ridere  raziocinando:  One  il  verbo  ridere  fi  riferifee  al  dimor- 
fo, &  all'  occhio  dell'  anima  noftra;che  è  la  mente,  &  la  ragione:  di  cui 
è  proprio  il  difcorere:&  in  fomma  fi  riferifee  alla  cognitione,che  in  elfo 
è  intiera ,  &  perfètta  :  auenga  che  inutile ,  come  infègnò  Ariftotele  nel 
<f.  J»  f»  $9  primo  dell' Ètica  dicendo,  Intereft  autem  nihil  iuuenis  etate ,  an  moribus 
*>  iuuenìlis  aliquis  fit .  non  enitn  defeffus  penes  tempus  efl  :  fedquia,  &  viuit,  & 
j>  fingulaperfequitur  experturbatione  .talibus  enimeognitio  perinde ,  atque  tn- 
3,  continentibus ,  imùlis  euadit  •  La  doue  il  fine  dell'  incontinente  è  riporto 
neli'  attione,  &  non  nel  difeorfo .  &  ben  dice  Ariftotele ,  che  affequitur  : 
pofeia  che,  come  egli  dichiara  nel  fé  ttimo  de  Ile  Morali,  &  da  noi  con 
molti  Tuoi  teftimonij  è  fiato  prouato  :  l'incontinente  ha  il  difeorfo  della 
ragione  in  vniuerfale  intiero,  &  non  deprànato .  per  la  qual  co&  ottie^ 
ne  quello ,  che  fi  propone  di  conoscere  ,  confultando  rettamente ,  6^, 
concludendo ,  che  l'adulterio  non  fia  buono  ?  fé  ben  pofeia  tirato  dalla 
cupidigia,  &  dall'affetto,  non  applicando,  come  infègna  Ariftotele-» 
nell'ifteffo  libro  >  la  propòfitione  particolare  ;  ò ,  fé  l'applica ,  non  l'ha- 
uendo  in  atto;ò  fé  fhd  in  atto.  proferendola,come  gli  ebbriachi  i  verfi 
d'alcun  Poeta  :  (ì  parte  da  quefta  retta  confiiltatione  ,•  come  di  fòpra_» 
fi  è  detto  :&feguendo  il  fènfò,  commette  l'adulterio.  Intorno à  che-* 
non  vogliamo  lafèiar  d'addurre  vn'  altro  chiariffimo  teftimonio  d'Ari- 
ftotele,  che  d  mio  parere  non  ha  replica  :  il  quale  altamente  di  ciò  filo* 
Ci  4.  £•  •>  fofmdo  nel  primo  delle  Morali  ;  cofi  lafciò  fcritto  :  Fidetur  autem  etiam 
3,  altera  animi  vis  rationis  quidcmexpers èffe;  que  tamen  aliquomodoeiusest 
3,  particeps.  K*m,  &  continenti!  >  &  incontìnentis  rationem,  animiqti* partem 
3,  e am ,  que  ràtione  predita  efl ,  laùdarnus .  Htcla  enim  ilìa  esl ,  &  ad  optimum 
„  faffa  bortatur,  atque  excitat .  \Apparct  autem  in  eis  etiam  alia  quedam  pars  à 
»  ratione  auerfa  natura ,  que  rarioni  repugnat^acrcluBatur.  che  perciò  diffe 

Ttft47*  *  nel  terzo  dell"  Anima  j  come  fi  è  veduto  ad  fecondo  libro:  Viperea* 
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„  quartHÌ;  intelleBus  iubeat9  moneatque  dianoca  fugere  aliquid  aut  perfcqui , 
i,  mn  monetar  :  fed ex  cupiditaie  agit ,  quemadmcdnm  incontinente  $  .  ©uè  ve- 
{diamo,  che  egli  domanda  il difeorfo deli* incontinente  retto,  conio  - 
quello  ,  che  è  re  tea  ragione  :  affermando ,  che  ecciti ,  &  efforti  a  ottime 
.operationi:&  che  nondimeno  effo  incontinente,  ancor  che  l'intelletto 
comandi,  &  il  dilcorfo  ainmonifca  di  fuggir  il  vitio,  &  feguir  Fhoncftdj 
par  tendofi  da  quefìi  aminaeftramenti ,  opera  fecondo  la  cupidigia . 

Qualfìa  Flato  l'inganno  degl'Interpreti  neifespofuionc 
del  luogo  fopradettio  •       Qap .     4  j  . 

A  fé  queft  a  in  te  rpretation*  è  ve  ra  ,*  gran  fallo  fu  dunque  quello  di 
Euftratio ,  &  de  gli  altri  Interpreti,  quando  riferirono  le  parole 
d'Ari  dote  le,  nelle  quali  afferma,che  l'incontinente  confeguifce  qneiio, 
che  difeorrendo  fi  propone  di  vedere  ;  al  fine  efteriore  di  elfo  inconti- 
nente ,  che  è  l'adulterio  ;  &  al  concitare  intorno  a*  mezi  atti  per  confe- 
guirlo  :  domandando  cotal  operatione  fuori  d'ogni  douere,  &  contrae 
i  veri  principi)  del  Filofofo ,  retta  confultatione,  &  non  al  fine  f  per  cofi 
dive)  interiore  del  difeorfo ,  &  alla  cognitione ,  che  ottiene  per  niezo 
di  effo  difeorfo  l'incontinente  :  il  quale  è  dentro  a'  confini  dell'  honefto» 
&  della  retta  ragione  :  &  forma  perciò  la  retta  cófultatione  :  cócluden- 
dofi  per  effo,  che  l'adulterio  non  è  buono,  oltre,  che  cornette  Euftratio 
con  gli  altri  Interpreti  per  mio  parere  vn*  altro  grauiffimo  erroro; 
quando  qnella  voce  d' Ariftotele ,  Et  prauus,  interpreta  prauus  abfolute  * 
iì  che  forfè  condusse  tutti  ad  errare,&  fu  cagione,  che  Bernardo  Segni, 
apportando  vna  glofii  molto  dura ,  diceffe  ne'  Cuoi  Commentirij ,  cho 
per  incontinente  debbiamo  in  quefto  luogo  intendere  intemperante, 
percioche ,  come  infegna  Ariftotele  nel  fettimo  delle  Morali ,  l'Incon- 
tinente è  ben  prauo:ma  non  affolutamente  tale.  Onde  nobilifiìmarnéee 
3j  fiìofofando  di  lui,  co  fi  ditte;  Esietiarn  quidam ,  qui  ex  a  feti  u  y  &  recla  €•  2»  R 
»,  ratione  exturbaturiquemfancfuperat  ajftcJus>  vt  ex  retla  rat  ione  minime  agati 
9,  non  tamen  itafuperat ,  vt  talis  euadat ,  qui  eiufmodi  voluptates  effuse  fi  hi  effe 
9»  fetlandas  perfuafum  habeat:atque  hic  e  si  incontinens ,  qui  intemperante  meliot 
3,  est  ;  nec  ejì  abfolute  prauus  :  quippe  cum  in  eo  id,quod  optimum  eft>id  esì  princi~ 
„  pium  ipfum  conferuetur .  Il  qua!  I  iogo  ne  dimoftra  anche  chiaramente 
quello ,  che  di  (opri  fi  dice  uà ,  cioè  che  l'incontinente  di/corre  fecondo 
la  retta  ragione  ,&  che  perciò  quefto  fuo  difeorfo  fi  domanda  gioita- 
mente  retta  confultatione.  &  più  dì  Cotto  conclude  del  medefimo. 
„  Trauus  tamen  non  csl  :  quippe  tum  eleciio  eius  proba  fit  :  quare  femiprauus  eflt  C. 1 0.  F. 
7ì  &3jìw  iniuBus,  non  enìm  eH  infdìofus .  Le  quali  autoriti  dimoftrando 
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chiaramente  l'errore  di  Enftratio,&  de  gli  altri  Interpreti,  ne  fanno 
palefe  la  cagione ,  perche  l'incontinente  non  Cri  vitiofo  affolutamente: 
ma  come  dice  AnRotc\c,femipraui4s .  la,  quale  è  perche  opera  per  affet- 
to >  &  cupidigia:  come  e%li  infegnò  nel  terzo  dell'Etica,  &  non  per  elet- 
tione  :  hauendo  effa  elettione  retta ,  &  retta  la  conf  iltatione ,  &  la  ra- 

C.  8t  F.  gione .  che  perciò  diffe  l'ifteffo,  che  l'incontinente  commette  le  cofe  in- 
giufte;  ma  non  per  tanto  è  ingìufto  :  ne  fi  potendo  fènza  il  concorfo 
della  elettione,&  leguente mente  della  confultatione,  &  della  ragione-» 
cflere  affolutamente  cattiuo ,  &  vitiofo  ;  eflendo  la  virtù ,  &  il  vitio  vn 
habito elettiuo  :&  giudicando  effa  elettione  i  coftumi ,  &  manifestati- 

€.  4.  £•  dogli  fopra  ogni  altra  cofa ,  come  nel  terzo  pure  dell'  Etica  infegna.il 
mede/Imo  :  (i  come  fenza  il  concorfo  dell'appetito  fcnutìuo  non  fi  può 
anche  effere  affolutamente  buono  :  di  che  chiaro  eifenpio  ne  è  il  conti- 
nente, il  quale  tutto  che  operi  per  elettione,  come  nel  terzo,  &  fettimo 
àdk  Morali,  afferma  Aditotele;  nondimeno  Ci  domanda  dall'  ifteffo 
femibonus ,  per  il  contrago ,  &  per  la  contrarietà ,  che  è  in  lui  dell*  ap- 
petito fenfitiuo  con  la  volontà,  &  con  la  ragione  .  Delle  quali  coféL> 
tutte  non  men  difficili  da  e  (Ter  in  te  fé,  che  belle,&  curiofe;fiè  da  noi  di£. 
corfocon  ogni  diligaua  nel  trattato  deU'elettioue  ,&  delia  fede  delle 
virtù  Morali» 

Si  raccontano  particolarmente  gli  errori  delle  espofttioni 
di fopra  ree ate .      Qap.     46. 

HOra  fé  quefta  Filofòfia  è  vera,la  quale  noi  teniamo  per  veriflima, 
&  per  conforme  intatto  alla  dottrina  di  Aditotele;  è  chiaro,  che 
Euftratio  non  doueua,ne  poteua  dire,che  quella  confultatione  fia  ret- 
ta ,  la  quale  fi  affatica  intorno  a'  mezi  vitioCi ,  per  confèguire  vn  vitiofo 
fine .  percioche  quefta  non  può  etfere ,  fé  non  erronea,  &  vitiofa  :  non-* 
doueuadire,chelaconfiiItationedeir  Incontinente  fia  tale:  nondo- 
iieua  efporre  la  voce  >prauus,prauus  abfolute  :  ma  all'  incontro  ammoni- 
to dal  Maeftro ,  prauus  non  abfolute ,  &femiprauus  •  conciofia  che  quefto 
'  Ci  accoppia ,  &  fti  con  l'incontinente,  fecondo  la  fua  dottrina  :  ma  non 
il  prauo  a  (folate  *  che  per  prò  tiare  Aditotele ,  &  esercitare  fecondo  il 
Tuo  coitume  gl'ingegni  ;  vsò  il  termine  vniuerfale,  &  dd  genere;  dicen- 
do i&praxus  :  &  lafeiò  che  chiunque  Ci  raccorda  de  fuoì  principi] ,  co- 
nofedie,  che  potendo  il  prauo  e  ile  reo  affolutamente  tale,  ò  non  affo- 
lutamente; non  Ci  poteua  qui  per  la  compagnia,  che  egli  da  deli'  incon- 
tinente,intender  del  prauo  affoluto .  Per  vltimo  non  doueua  dire,  che 
l'incontinente  confegua  quello*  che  difeorrendo  fi  propone  di  vedere*; 
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cociofia  che,  come  fi  è  di:noftrato,egli  consegue  vna  cola  appunto  con- 
traria à  quello,  che  di  (correndo,  fi  propone  di  vedere;  &  ad  eflb  fuo  di£ 
corfo,  &  confulta .  E  chiaro  in  oltre,  che  Auerroe  non  douena  chiama- 
re  fino ,  &  certo  (^intendendo  per  certo  retco)  il  configli©  del  vitiofo.» 
per  ottenere  vn  fine  vitiofo .  perciò  che  quella  non  è  confultatione  no 
lana ,  ne  retta  :  che  S.  Thomafo ,  Burleo,  &  l'Acciaiolo  non  poteuano 
fegulr  quella  dottrina  :  aggiungendo  Perciò,  la  confultatione  dello  in- 
continente efler  retta  per  metafora,  conciofiache  ella  è  veramente-» 
propriamente ,  &  aflblutamente  retta  confiiltatione  ;  &  non  tale  per  fi- 
militudine ,  come  fi  è  veduto .  Non  doueua  Giouanni  Maggiore  ne- 
\.  gare ,  che  la  confultatione  dell'incontinente  fofle  conforme  alla  rett&i» 
ragione ,  &  riporla  fotto  la  confai tation  vulgare  :  la  qual  vuole ,  cho 
fia  propria  de  vitiofi .  percioche  ne  conuiene ,  per  non  diflentire  dal  Fi- 
lorofo,affermar  il  contrario;  cioè  che  efia  non  fia  iti  alcun  modo  vulga- 
re ;  ma  conforme  in  tutto  alla  retta  ragione  •  Non  doueua  Giouanni 
Bundano  affermare,  che  il  configlio  dato  à  mal  fine,fi  domanda  retto: 
&  molto  meno  aggiungere  Chryfoflorno  Iauello,  chela  retritudino 
del  configlio  confitte  nel  trouar  mezi  atti  per  confeguire  il  fine;  fiali 
,  elfo  fine  ò  buono ,  ò  cattiuo  :  &  che  perciò  i  ladri ,  gli  adulteri ,  i  mici- 
diali confultano  rettamente  :  conciofia  che  tutte  quelle  cofe  fono  op- 
polle  alla  dottrina  del  Filofofo .  Similmente  è  manifèflo  che  Theodo- 
ro  Zuingero  Autor  riprouatonon  poteua  domandar  il  difeorfo  dell'in- 
continente  aftuto  :  eflendo  egli  conforme  alla  retta  ragione ,  come  fi  è 
red  uto .  ma  ponendolo  tale ,  non  poteua  dire ,  che  fofle  retto ,  &  vero  ; 
.&  che  fofi'e  retta  confultatione  :  conciofia ,  che  falfa ,  &  erronea  fi  do- 
ueua domandare  .  Che  non  doueua  il  Figliucci  far  l'incontinente ,  &ii 
g  reo  vn  ifrefia  cofa;&  voler  perciò  che  eflb  incontinente  dirizzi  il  fuo  dif- 
eorfo à  mal  fine  :  ma  facendolo  tale  ;  non  doueua  aggiunger ,  che  hab- 
bia  retta  confultatione.  Che  Aleflandro  Piccolomini  non  poteua  affer- 
ma re,  che  la  retta ,  &  la  buona  confultatione  fieno  il  medefimo  :  eflen- 
do elle  molto  differenti .  conciofia  che  ('come  fi  è  veduto  di  fopra ,  ma 
più  chiaramente  nel  trattato  dell'eie  ttione)  la  confiiitatione  dell'in- 
continente ,  fecondo  Ariftotele ,  è  retta  ;  ma  non  buona .  Che  non  do- 
ueua affermare  domandarfi  buona  ogni  confultatione,che  per  f  acqui- 
lo di  qualche  fine  troua  mezi  atti:  percioche  quefia  fi  dee  chiamaro 
fecondo  Ariflotele  confultatione  in  genere  :&  le  il  fine  è  cattiuo;  mai 
non  fi  può  domandar  buona:  mi  fi  bene  tal  hora  retta,  come  vediamo 
nell'incontinente .  Che  per  vltimo  Bernardo  Segni  non  poteua,  ne  do- 
ueua ,  facendo  aperta  forza  alle  parole  del  Tello ,  cfporre  per  Inconti- 
nente Intemperante»  percioche  la  confultatione  dell'  Iatemperanto 
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non  fi -può  domandar  retta:  effendo  contraria  alla  retta  ragione ;&L 
venendo  dalla  falfa,  &  erronea  ragione,  eh'  è  in  lui,  per  hauer  corrotta 
il  principio ,  cioè  l'intelletto  :  come  nel  fettìmo  dell'  Etica  iniègna  Ari- 
itotele.  La  cui  efpofitione  è  perquefto  altro  capo  ancora  molto  ripu- 
gnante alle  parole  del  Filofofo  ;  percioche  ella  vuole,  che  per  rettitu- 
dine s  intenda  il  fine  .•  &  porto  quello  fondamento ,  nega ,  che  nell'in- 
continente fia  rettitudine  di  configlio  :iì  che  nondimeno  afferma  chia- 
ramente Arinotele*  domandando  quella  dell'incontinente  retta^ 
confultationc^o 

Ver  éjual cagione  non  debbiamo  refiare d'affaticarci  dopo  tanti  grandi  bnomiai 

intorno  à  i  ferini  <f  Arinotele .  Che  quanto  egli  difse  della  continenza ,  & 

incontinenza  è  molto  conforme  alla  più  antica  Filofofia.   Qap.  47. 

QVefìc  cofè  tutte  quand'io  confiderò,  vedendole  apertamente 
contrarie  a'principij,&  alla  dottrina  del  Maeflrorparmi  che 
diano  cuore  ad  ogni  debol  ingegno  di  filosofare  >  con  certa 
Speranza,  che  dopo  tanti  grand' huomini,i  quali  con  fapre ma  laude 
hanno  coltiuato'il  fertiliflimo  campo  de'  fcritti  d'Ariftotelernon  fia  per 
effere  la  nuoua  fiia  coltiuatione,  &  fatica  fenza  frutto  :  pofeiache  per 
l'eccellenza ,  &  diuinitd  dello  Scrittore  ;  per  la  grandezza,  &  difocultà 
delie  materie  ,•  perla  ofeuriti ,  &  breuità  dello  itile  :  fempre  refta  da«# 
trarre  in  virtù  di  fludiofa  diligéza  dal  profondo  feno  di  elfi  alcun  ripo- 
fto  penfiero  d  tutti  gli  altri  fino  all'hora  celato:  come  nel  paffato  difeor- 
fb  con  Te/Tempio  di  quanto  egli  fcriue  della  retta  confultatione  dell'in- 
continente è  manifefto.  in  cui  proponendofi  Arinotele  vna  dottrina-» 
vera,  trita ,& antica  del  contrailo  della  parte  ragioneuole ,  &  irra- 
gione noie  dell'  Anima  noflra  nell'incontinente  ;  &  della  integrità ,  &C- 
perfezione  in  lui  del  difcorfo,&  della  ragione;  fi  fono  nondimeno  tutti 
quefli  grand'  huomini  da  effa  difeoftati.  Ho  detto  vera ,  perche  la-* 
prouiamo  in  noi  medefimi:  trita,  perche  fiì  da  effo  infegnata,  come  (i  i 
veduto,  in  mille  1  uoghi:  antica ,  perche  fu  fenza  difficulta  riceuuta  da 
Filofofi  inanzi  à  lui.  conciofiache  (lafciando  per  hora  Platone  da^# 
parte  )  la  leggiamo  appo  Theage  Pythagorico  còfermata  nel  fuo  libro 
delle  virtù  co  quefle  parole:  le  quali,&  per  la  bellezza  Ioro,&  per  mag- 
.    gior  chiarezza ,  &  confermatone  di  quanto  di  fopra  fi  è  detto  ,•  non-» 
»  vogliamo  la feiar  d'apportare .  <Teculiariterautem  ad  virtutem  moralerrL» 
9t  voluntas  y  vrl eletlio ,  que  in  bonis  eft ,  requiritur .  Catione  enim ,  &  potenti* 
>i  ytiquìs  potefl  etiam  abfque  virtute ,  aut  vltio  :  voluntate  non  item .  prorfus 
n  entra  omms  de  moribuscHimatioà  voluntate petihr  \  ideo^ue  ettam per  ri/ru 

ratio 


ratio  fuperans  ir acundiam,  &cupidi?atem;patientià,  &  contmeìttiam  inditi 
Ter  vim  rurfus  ipfhfuperata  ab  irrationalibus ,  incontinentiam ,  &  moUjtieni  • 


rurfus  ipfafupt 

lfuhfmodi  autem  affecliones  anime ,  non  piane  virlutes  yncc piane  viti*  cxi~ 
Jìunt .  ratio  enim  in  cisfana  eft  :  irrationales  autem i  parte slanguent .  Et  quatc- 
nus  objequitur ,  &  regi  tur  ira ,  e-r  concupifientia  à  parte  anime ,  que  rat  ione  eli 
predita  ;  continenti* ,  &  partenti*  virtutesfunt  :  quatenus  autem  concie ,  nec 
vohmtarie  iRud  agunt  ;  vitiafimt .  oportet  enim  virtutem  non  cum  dolore  ,fed 
cum  gaudio,  que  conueniunt  yprejlare.  Contra quatenus quidtm preualent  furor 
&  concupifientia  raticni,  mollitiem,  &  luxumingerentes^vitiacenfentur  : 
quatenus  vero  inuiti  indulgcntaftecJibus,cumfiiantfe  delinquer e,int  egro  oculo 
mentis,  hec  non  vitiafimt»  La  quale  bellifL'ma  dottrina  noi  vediamo  effer 
ftata  accuratamente  feguita  da  Aditotele  nel  trattato  della  continenza 
&  incontinenza  .  Né  Pythagora  altro  voile  dimofrrarc  con  la  Tua  Me- 
tempficofi;ne  gli  antichi  Poeti  con  le  transformationi  della  fauolofa 
Circe:  conciofia  che>fi  come  la  parte  deirÀnima  noftra  ir  ragione  uole 
vbidendola  parte  ragione uole,  fi  fa  ragieneuole  per  participa  tione  : 
&  all'hora  di  fiere,deueniamo  veri  huomini:&  l'Anima  noftra  fecondo 
Pythagora  partendoli  da  gli  animali,viene  ad  albergare  nel  Corpo  hu- 
mano:  cofi  la  parte  ragioneuole  lafciandofi  fuperare  dall' irragione- 
uole ,  viene  à  fard  in  vn  certo  modo  irragione  uole  per  parti cipatione  : 
&  noi  d'huomini  all'hora  diueniamo  fiere  ;  &  l'Anima  noftra  fecondo 
i'ifteffo  pone  il  fuo  albergo  nelle  befìie. 

Si  conclude  il  difiorfo  fatto  difopra.  Q^ ali  fieno  le  jpetie  della  con fult a* 
%  s  tione  erronea .  Si  sjicga  fecondo  gì'  Interpreti  la  diffinitione  data 
della  buona  confidtaticne  da  tAriftoteles*     Qap.   48. 

MA  ritornando  onde  partimmo,  in  qual  fentimeto  per  rifolutione 
de'dubbij  foprapofri,habbia  detto  Ariftotele  che  l'incontinente 
ottiene  quello,  che  fi  propone  divedere  difeorrendo;  &  come  gli  riab- 
bia dato  per  compagno  il  prauo ,  &  vitiofo  ;  &  che  nondimeno  quella^ 
dell'inccntinente  fi  dee  domandare  retta  conultatione;  affai  chiaro  fi 
e  veduto.  Laondeperdarfineaqueftodifcorfo  della  retta,  &  buona 
confultatione  ,•  parliamo  a  confiderare  le  fpetie  della  confulta tione  er- 
ronea. Fu  da  noi  di  fopra  diuifa  la  confultatione  erronea  in  due  fpetie, 
cioè  in  mala  confultatione,  &  in  quella ,  che  ritenendo  il  nome  del  ge- 
nere, pur  erronea  fi  domanda.  Hora diciamo  la  mala  confiiltatione 
effer  quella ,  che  oppofta ,  &  contraria  alla  buona ,  &  dirizzata  ad  vn-. 
cattiuo  &  vitiofo  fine ,  Ci  affatica  intorno  à  cattiui  mezi,  ben  che  atti  > 
per  ottenerlo.  Oude come  fuori  della  retta  ragione,  &  dell' honefto, 

fi 
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fi  domada  mala  confultatione .  L'erronea  confultatione  poi  fard  per  la  ' 
disciplina  de*  contrari)  quella ,  che  oppofta  parimente  alla  retta,  men- 
tre prefsupponc  il  buon  fine;difcorre  nódimeno  intorno  à  mezi  cattiui, 
ina  però  atti  ad  ottenerlo.  Hora  hauendo  noi difcoitò  a  baftanza  delia 
coniultationc ,  &  delle  fue  fpetie  ;  &  hauendo  veduto  quello,  che  vera- 
mente fi  debba  intendere  per  buona  confultatione  fecondo  Aditote- 
le; refta5che  apportandone  la  fua  vera  diffintione,vediamo  quel  ch'ella 
bibbia  ad  fare  con  la  Prudenza ,  &  come  fia  parte  di  iei .  il  che  fatto  ; 
apparirà  anche  effe r  vero  quanto  dicemmo  nel  principio  delprefentc 
difcorfo.  Diciamo  dunque,ehe  la  dirfinitione  delia  buona  confultatio- 
ne, per  comun' opinione  de  gli  Interpreti,  è  da  Ariftotele  apportata  in 
C.  p.  ?.  „  Quelle  parole  .  Si  igitur  Trudentiura  ejl  bene  confutare ;  bona  confidtatÌ9 
> ,  reBitudo  e  a  effe  videretur ,  quefecuuduni  vtilitatem  ad  quendam  fin  ern  ffetlat. , 
„  cuius  Vrudentia  vera  exiftimatio  eft .  i  quali ,  &  fri  gli  altri  Euftratio ,  yc- 
„  rlìono ,  che  quel!' vltima  particella .  Cuius  prudenti*  vera  exiftimatio  eft , 
ila  porta  da  Ariftotele  in  quella  diffinitione  in  luogo  di  vltima  ditferea- 
„  za  ,*&  di  proprio  foftantiale ,  &  conuertibile  conilfuo  diffinito.  Cuvu 
, ,  vero  (  dice  E uièratio )  poftremo  adiungitur ,  cuius  Vrudentia  vera  exiftima* 
5,.  tio  eft  ;  id  vltimf  differenti  e  in  defilinone locum  obtinet .  qu$  curnipfi  etiam 
„  bona  confultatione reciproca  efl.  Soggiungendole  in  ella  auiene  l'ifteffo» 
t  che  nella  dim"  litione  dell  huomo ,  del  ternune  ,  che  poniamo ,  eh*  egli 
fia  capace  di  feienza.  conciofìa  che  ogni  buona  confultatione  ha  quello 
fine  ,  che  la  Prudenza  di  effa  è  vera  efÙmatione  :  &  all'incontro  tutto 
quello  >  che  cade  (òtto  confulta ,  la  Prudenza  di  cui  è  vera  eftimatione  ; 
è  fine  della  buona  confultatione .  percioche  effendo  la  Prudenza  vua_» 
certa,  &  non  errante  ragione  delle  colè ,  che  fi  appetì feono,  &  che  ven- 
gono in  confulta  ;  vengono  anche  per  quella  cagione  ad  effe r*  ho nefte, 
&  vtili  t  ;tte  le  cofe,  che  Ci  propongono  alla  fua  deliberatane  j  Sr^, 
parimente  i  modi,  coni  quali  fi  ottengono i  fini  propofti,conuiene_>f 
che  fieno  buoni ,  &  honefti ,  &  atti  ad  ottenere  detti  fini  :  come  quelli, 
che  fono  (bmmiuirtrati  dall' habito  della  Prudenza,  che  è  buono,  8c 
„  honefto .  il  che  hauendo  detto ,  conclude  :  Opus  igitur  eft  vt  bon?  confulr 
„  tationibu  quoque  dijferentìa  addatur  y  quafipropriumquoddam  fubftantialc , 
anodi vfiim  abhabitibus  illis disi inguat , qui habent quidem  reliquas  dijferen- 
tias  ;  fed  careni  tamen  Vrudentia ,  que  verum  de  fine  ipforum  exiftimet ,  ac  iu- 
dìcet.  Sarà  dunque  fecondo  l'efpofidond'Euftratio  nella  diffinitiono 
della  buona  confultatione,  come  vltima  differenza, &  foftantialo» 
Cuius  Vrudentia  vera  exiftimatio  eft:  &  feguentemente  le  parole,  ch^j 
|  precedono  retlitudo  ca  &c.  faranno,  come  parte  materiale  di  effa^ 
\  buona  confultatione ,  &  in  luogo  del  genere . 

Si' 


Si  riprova  la  fopradetta  EfpoJìtioncj> .     (ap.   49  • 

NOi  dunque  trattando  femore  con  quella  liberta ,  che  dee  il  vero 
Filofofante,  crediamo,  che qucfta  efpofìtione  non  fta  da  riceuer- 
fi  in  alcun  modo  :  &  è  la  ragione  ;  perche  k  vkima ,  &  foftantial  dil'e- 
renza ,  &  reciproca  della  buona  confultatione  foffe  quefla  particella^», 
cioè  di  cui  la  Prudenza  e  vera  eftirnatione;  ne  fèguirebbe,chela  buona 
confultatione  feffe  verità  già  determinata .  il  che  è  in  tutto  contrario  i 
quanto  di  effa  ha  di  Copri  Arinotele  rifoluto  :  il  quale  non  con  altra  ra- 
gione dimoitrò ,  che  la  buona  confultatione  non  può  edere  opinione , 
fé  non  conquefta ,  perche  ella ,  formalmente  parlando ,  non  può  effe  re 
rettitudine  di  verità,  come  è  la  vera  opinione  :  non  puòeffereenuncia- 
tione  :  non  può  efiere  affermatione ,  ò  negatrone  :  ma  confìfte  l'effenza 
„  dia  nel  difeorrere ,  &  dubitare .  Et  ecco  chiariffime  le  fre  parole .  Qjie 
„  tamenneque  fetenti?  esl>  ncque  opiniorii.fiientic  fi  quidem  ncque  retlitudo  ri! a  C*  $•  F* 
>,  efty  heque  errar  :  opinionis  autem  veritas  retlitudo  efl*  .Accedit  quod  definitum 
9,  iam  omne  id  e  si ,  cuius  es~l  opìnio *  Qmn  etìam  nequefìne  rat  ione  bona  conflato*  • 
„  tio  ejl.relinquitur  igitur  ad  dianoeampertitiere:  quippe,  e  uni  non  dumfit  enun- 
>,  ■  ciotto*  nani  opìnio  non  inquifitio ,  fed  enunciano  iam  efl  *  Ma  fé  proprie tà 
effentiale ,  &  vi  cima  differenza  della  buona  confi:  Itatione  è ,  che  ella-* 
fìa  vera  eftimatione,  &  tale  conuiene,  che  ella  fìa,  fé  quefta  differenza  è 
reciprocai  fé  tutto  quello,che  è  buona  confultatione ,  Eius  Trudénfio 
vera  cxifììmatio  est  ;  &  tutto  quello ,  Cuius  Trudentia  vera  exislimatio  esl9 
è  buona  confultatione;  ne  feguiràneceffariamente,  che  effa  buona.* 
confultatione  f7a  vera  eflimatione ,  fia  rettitudine  di  verità ,  &  fegueri- 
temente  verità  determinata,  &  enunciatione.  il  che  tutto  da  Adito- 
tele efprefkimente  è  di  effa  flato  negato.  Non  contiene  la  confulcatió- 
ne,ne  la  retta,  ne  la  buona  buona  confultatione,  formalmente  parlan- 
do, alcun  giuditio  :  perche  all'hora  non  farebbe  affolutamente  conful- 
•  tatione  ;  ma  confultatione  già  determinata ,  &  diuerrebbe  elettiono  • 
•perciò  non  può  la  buona  confultatione  edere  eftimatione  :  conciofia , 
"che  quefta  detta  da  Greci  i/Voà>;4^>  come  iniegnò  Themiftio  foprai!  T*  X54« 
•fecondo  dell'Anima ,  fìgnifica  vn  habito,  che  giudica  delle  facoltà  ra- 
gioneuoli  :  onde  fi  dice  da  Ariftotele  eifer  come  genere;  &  abbracciare 
come  Cuq  differenze  la  feienza ,  l'opinione ,  &  la  Prudenza  :  auenga  che 
in  quello  luogo  non  fi  debba  prender  come  genere  ;  ma  come  fpetie ,  & 
contrapofta  all'opinione  ;  (ì  come  di  fotto  moftreremo .  nel  qual  fenti- 
mento  affermò  l'ifteifo  nel  fefto  dell' Etica,  contraponendola  all'opt-  C.  3.  Z$ 
nione ,  che  ella  può  effere  (come  anche  effa  opinione^  &  vera,  &  falfa: 
il  che  no  potrebbe  effere,fe  non  foffe  infienie  affermatione  ò  nega  tiene» 
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&  nelfifteffo  libro  poco  di  fotto  fi  ferue  di  quefta  ifleffa  voce ,  foL^t* 
per  fignificare  il  retto  giuditio ,  che  dd  Ja  Prudenza  aiutata  dalle  virtù 
Morali ,  del  fine ,  cioè  de  principi;  delle  cofe  Morali .  Onde  non  (ì  può 
dubitare ,  che  in  quefto  luogo  ancora  ella  non  fia  polla  nel  mecìefimo 
Pentimento,  per  la  qual  cofa  fé  la  buona  confukatione  foife  efìimatio- 
ne,  &  oinditio;  ella  farebbe  vna  cofa  determinata,  vn  gì  uditio,  vna_» 
affermatione ,  &  negatione,  vn  enuncia tione:  il  che  è  in  tutto  contra  la 
fua  natura ,  &  contra  la  niente  di  Ariftotele,  come  fi  è  dimoflrato  . 

Si  muoue  yna  dubitatione  intorno  alle  cofe  dette  da^ 
Euftratio ,  &  fi  rifoluc^ .      [uj?  .50. 

ET  fé  alcuno  mi  dirà  ,  che  Euftratio  intende  quefto  eifer  fino 
della  buona  confultatione ,  dicendo:  Omnisenim  bonaconfukatiò 
talem  habet  finem  >  cuius  Vrudentia  vera  exiflimatio  efl  •  Omnc  item  quod  i>2^ 
xonfldtationem  caditycuius  Trudcntia  vera  exiWimatio  esl,  idbon&confultatio 
nisfinisesì:  Rifponderò,  che  fé  cioè  fine  della  buona  confultatione, 
come  ancor  noi  vediamo  ;  adunque  non  è  propria ,  &  vltima  fua  diffe- 
renza ,  come  egli  vuole  :  non  potendo  il  fine  d'vna  cofi ,  che  a  lei  è  fem- 
pre  efterno ,  eiter  fua  differenza  foflantiale .  Oltre  che  ne  menoè  reci- 
nrocaq'.ìefta  conditionc  :  potendo  effere  vera  eftimatione,  &  verogiu- 
<ditio  tal  hora  ad  Prudente  intorno  a  cofe ,  che  non  ricercano  confiilta. 
In  oltre  nafee  vn  altra  difficultà  molto  importante  :  percioche  Arifto- 
teleintende  per  fine ,  quel  fine  che  l'agente  fi  propone  d'ottenere  :  per 
commodurn  covrile  >  intende  i  mezi  atti  per  ottenerlo.  Hora  fé  noi  ri- 
feriamo la  particella ,  cuius  y  al  fine ,  come  fa  Euftratio,  di  maniera^» 
che  fia  i!  fen  io,  cuius ,  feilic et  finis  Trudcntia  vera  exiftimatio  efl  ;  ne  fegui- 
ra ,  che  la  buona  confili ta tione  fia  del  fine  ;  ii  che  ha  tante  volte  Arino- 
tele neeato:  affermando  che  è  de  mezi,  &  non  di  efibfine.  Diciamo 
dunque'iioi ,  che  hauédo  Ariftotele  polio  effer  molto  effentiale  ai  Pru- 
dente la  buona  confultatione ,  dopo  Thauerne  apportata  la  diffinition 
di  lei  ;  fog^iunge ,  che  quefta  operatione ,  che  noi  chiamiamo  buona-* 
confiiltatione ,  non  fi  (Le  fermare  in  quefto  folamente;  ma  che  dallo 
cofe  coniugate  bifogna ,  che  fegua  la  vera  cftimatione ,  fé  la  confili  ta.» 
non  ha  da  effer  in  damo  ;  &  che  perciò  la  Prudenza  dd  ben  confutare 
è  la  vera  eftimatione  :  cioè  vn  retto ,  &  vero  giuditio  delle  cofe  confu- 
tate. Noihabbiamode  tto  nel  trattato  deir£Ìetcione,che  ella  è  fecondo 
Ariftotele  compofta  di  treoperationi  .di  coniìiitaticue,giudkio,&  ap- 
petito :  Se  che  il  gìudirio  fegue  la  confa! tatione,  &  la  determina  :  elfen- 
do  effa  coniulutionc  dirizzata  per  fua  natura,  al  giuditio  delle  cqfiu 
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confultate , come à  fuo fine .  hora  quefto giuditio delle  co(e  confultate 
chiama  qui  Ariftotele  vera  eftimatione:  nelqual  giuditio  confiftela 
perfezione  di  quefta  operatione.&  fi  doura  fecondo  quefta  interpreta? 
tione  riferire  la  particella,  cuius,  &  la  Greca  tv  non  alla  vócefinem ,  $c 
jìkoì  :  ma  al  ti  ^favh&éàcu  :  di  maniera,  che  fia  il  lenfo  :  cuius  bene  con» 
fatare  Trudentia  vera  exiftimatio  eli .  Per  la  qual  cofa  non  hanno  che  fare 
nella  diffinitione  della  buona  confukatione  quefte  parole,  ne  efpiicano 
ò  contengono  differenza  alcuna  foftantiale,  &  incima  di  efla  buona  cò- 
fukatione,  per  fé  ftefla  confiderata,  &  in  quanto  fi  diftingue  dal  giudi- 
tio,  come  la  confiderò  Ariftotele .  &  qui  parimente  (copriamo ,  che  il 
ben  confultare,  &  giudicare  fono  operationi  immediate  della  Pruden- 
za^ non  fatte  con  il  mezo  d'altre  virtù  aggiunte.-^  come  alcuni  hanno 
filmato;  dicendo  Ariftotele,  che  la  Prudenza  del  ben  confultare  è 
quella,  che  finifee  in  vero  giuditio  delle  colè  confultate .  Oue ,  comò 
vediamo,  attribuire  il  ben  confultare,  &  giudicare  ad  efla  Prudenza, 
&  non  ad  altra  virtù:  come  anche  di  fopra  haueua  fatto  della  confal- 
tatione  >  quando  difseefler  opera  maffimamentedel  Prudente  di  con- 
fultare .  il  che  fi  è  ne  paflati  difeorfi  da  noi  in  più  luoghi  auer  tito  • 

Che  la  buona  confukatione  è  come  parte  integrale ,  &  materiale  rispetto  al  gin* 
ditio.  Si  dichiara  fecondo  fautore la  di ffinitione  di  effe.     £ap.  51  • 

MA  fé  ciò  è  vero  adiremo  che  la  buona  confukatione  fia  piùtofto 
come  parte  integrale,  che  potentialetò  diciamo  materiale  della 
Prudenza  :  il  giuditio,  &  eftirnation  vera,  come  parte  formale  di  efla  • 
&  quefto  è  quel  giuditio ,  di  cui  più  di  fotto  parlò  Ariftotele ,  trattando 
della  pervicacia:  quando  infegnò  la  differenza,che  è  fra  efla,  &  la  Pru- 
3,  denza .  Ideo  (dice  egli  )  circa  eadem  quidem,  circa  qut  Trudentia  ver  futuri 
5,  idem  tamen  Trudentia ,  <*r  pervicacia  non  eft  ;  Trudentia  enim  preceptiua  efi  : 
„  quid  enim  agendum ,  aut  non  agendumfit  finis  eft  ipfms  :  perspicacia  vero  iudi- 
„  catiuatantummedo .  Oue  come  vediamo,  concede  il  giuditio  alla  Pru- 
denza :  aggiungendo  però ,  che  ella  non  è  giudicatala  folamente  ;  ma 
in  oltre  ordinatrice:  il  che  quello,  che  fignifichiefporremo  à  fuo  luogo, 
&  da  quefto  difeorfo  di  Ariftotele  intendiamo  quello ,  ch'egli  voleflo 
dire  nel  terzo  della  Politica  :  oue  cercando  fé  fia  la  medefima  virtù  di  C9  4» 
colui ,  che  commanda ,  &  tiene  l'imperio  ;  &  di  colui ,  che  vbidifee  :  & 
dicendo,che  tutte  l'altre  virtù  fono  comuni  ad  amendue,dalla  Pruden- 
za in  fuori ,  la  quale  è  virtù  propria  di  colui ,  che  commanda  ;  ibggiun- 
gè ,  che  di  coloro ,  che  vbidifcono ,  non  eH  virtus  'Trudentia ,  fd  *ah§hV 
£*i*:  tìoè  ma opinio.  perciò  dubitando,  alcuno  pouebbe  dire,  ch^j 
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fc  te  Prudenza ,  come  egli  qui  afferma, è  ÀhMr  C^ok^kt  ,  cioè  vera.* 
e  fi  ima  tiene  ;  &  l'erti  ma  tione  è  come  genere  deli*  opinione  ;ondel'  ab- 
b  raccta^Se  comprende,  come  di  foqra  fi  diceua:  adunque  fé  la  Pruden- 
za è  vera  cfiimatione  ;  (ara  anche  vera  opinione  :  &  coloro,  che  vbi*- 
difcono,hauendo  vera  opinione,  nece (fa riamente  hauranno  vera  Pru- 
denza :  il  che  nel  luogo  addotto  nega  Arinotele .  oltre  che  fé  la  parte 
dell'  Ànima  noftra  opinante  è  l'irteflb  che  la  confliltatiua ,  &  l'intellet- 
to pratico  :  per  quello  rilpetto  ancora ,  hauendo  colui ,  che  vbidifeo 
vera  opinione  ,•  fi  doura  dire ,  che  habbia  vera  Prudenza  *  Alle  quali 
cofe  noi  rifpondendo  diciamo ,  che  reftimatione  (  come  di  fopra  fi  ac- 
cennò )  non  fi  prende  qui  in  vece  di  genere  :  ma  di  fpetie ,  cV  di  cofa«» 
contrapofta  all'opinione ,  come  la  prefe  Aditotele  nel  fefto  dell'Etica: 
dicendo  di  fette  cofe,con  le  quali  l'Anima  noftra  dice  il  vero,cioè  l'Arte 
la  Prudenza ,  la  Sapienza,  la  Scienza,  &  l'Intelletto,  l'Erti  matione ,  & 
l'Opinione  :  con  le  cinque  prime  fempre  dice  il  vero:  con  le  due  vltimc 
cioè  con  l'Eftimationc ,  &  con  la  Opinione  può  dire  il  vero  >  &  il  falfo  • 
„  fs(am  exiftimationt ,  &  opinione  (  dice  eglij  fieri  ùotefi  vt  menti  at  ur  anima* 
r.l  $  !•  per  la  qual  cofa  eflendo  ( come  raccogliamo  dal  fecondo  dell'  Anima  ) 
tir»  l'opinione  accompagnata  fempre  dalla  fede  :  &  eflendo  la  fede  di  quel* 

3Vi  $  $•  -  le  cofe ,  che  non  ne  intendiamo  la  caufa ,  &  la  ragione  :  la  doue  redi- 
manone può  hauer  congiunta  detta  caufa ,  &  ragione  ;  Ariftotele  diflc 
diurnamente  nel  fefto  della  Politica ,  che  coloro,  che  vbidifeono,  de- 
ono  hauer  vera  opinione,  &  non  la  Prudenza  ^perche  hanno  da  pfe- 
fìar  Cedete  credere  a  quanto vien  loro  importo  dal  Prudente,che  come 
pofleditore  della  ragione deiroperare,giuftaniente commanda,  6(^ 
fopra  loro  tiene  l'Imperio  :  &  quando  noi  diciamo ,  che  la  parte  opi- 
nante dinota  l'intelletto  pratico* fi  dee  intendere  che  ciò  faccia  in  quàto 
lignifica ,  che  ella  riguarda  le  cofe  contingenti  :  alle  quali  è  per  fua  na- 
tura dirizzata  l'opinione .  onde  ciò  non  reca  dimeniti  alcuna.  Perciò 
dunque  dice  Aditotele  nel  fefto  dell'  Etica ,  che  la  Prudenza  è  ve  r«L-» 
eftimatione:  perciò  nel  terzo  della  Politica,  che  colui,  che  vbidifee  , 
dee  ha  nere  vera  opinione  »  &  non  Prudenza ,  cioè  retta  eftim  adone  : 
la  quale  imporra,  come  vediamo  vn  vero  giuditio:  cioè  accompagnato 
dalla  caufa,  &  dalla  ragione  delle  cofe  confultate >  &  che  fi  deono  ope- 
rare, il  che  è  proprio  della  Prudenza  .'Cornei  pafl'ati  difeorfi  hanno  di- 
moftrato,  &  ifeguenti  dimoftreranno .  onde  vffitiodel  Prudente,  Se 
della  ragione  è  perciò  il  commandare ,  &  il  perfuadere  à  colui,  che  dee 
vbidire  :  &  di  quello ,  che  dee  vbidire  vfntio  è  di  credere ,  e  di  lafeiarfi 
pt  efuadere .  A  che  hauendo  riguardo  Ariftotele  nel  luogo  addotto  del 
p  fecondo  deli'  Anima  >  dille,  fi  come  io  interpreto:  jtm$Ym  omnenu 


ti  {finwnemJequhHrfidessfidemautemfuafHmeffeiperfiìadtUufm  ratio, Ezio, 
ragione  perfuade,&  commanda, &èil  vero  Architetto:  perche  ne.» 
poffede  la  cagione  >  come  nel  fecondo  libro  fiè  veduto .  Sara  dunqfco 
la  vera  diffinitione  della  buona  eonfultatione  (per  dar  fine  al  tr  attar  di 
5,  lei  )  contenuta  folo  in  quelle  parole  ;  Bona  confidtatìoy  reliitudo  ea  effe  vi* 
9>  detur ,  que  fecundum  vtilitatem  adquendam  finem  tfe&at .  Oue  non  so  ve- 
dere,perche  Bernardo  Feliciano  intendentiflìmo  per  altro  delle  lettere 
Greche ,  vi  habbia  pofto  il  verbo  vdetur  ;  conciona  che  fecondo  la  ve- 
,,  riti  del  Tefto  greco,  conuenga  dire,  Bona  fonfultatio  refìitudo  erit  con- 
„  fultationis,  fecundum  quod  expedit  ad  aliquem  finem*  O  uè  ho  aggi  u n  to  con- 
fultationis  :  perche  alla  voce  retlitud^  ( come  è  manifefto  per  il  difeorfo 
d' Ariftotele  fatto  di  fopra^)  fi  dee  fupplire ,  confultationis  :  ho  ripofto  in 
iuogo  di  fecundum  vtilìtatemy  fecundum  quod  expedit ,  per  fuggire  quefta 
voce  vtilitatem  pofta  dal  Feliciano ,  &  dal  Lambino  :  conciona  che  nel 
Tefto  greco  la  voce  rvftohov ,  vfata  da  Ariftotele  ,  non  lignifichi  in  que- 
fto  luogo  primieramente  fvtile;quafi  che  egli  intenda  la  buona  con* 
fultatione<louerfi  proporre  per  feopo  Tvtile  affolutamente ,  anche  dif- 
giunto  dall' honefto:  ma  fignifica,  come  fpeffe  fiate  fuole  appo  lui, 
quello, che  conuiene  d'operare, fu ppofto  l'honefto ,  &la  virtù.  Nel 
qual  fentiméto  fùdcttodairiftefibnelterzodeirEtica,chelaignoran-  C.i.t» 
tia  eius  quod  expedit,  la  quale  cade  neH'elettione,  cagiona  la  malitia  ♦ 
*:  nel  duodecimo  della  Metafisica  vediamo  accompagnata  quefta  vo- 
ce con  le  leggi ,  &  pofta  d  lignificare  quello ,  che  è  efpedientealla  Re«  Tex*  50» 
publica  fondato  nelle  leggi,  &  nel  honefto .  &  nel  fine  del  fecondo  libro 
della  Politica  hi  pure  fifteffo  fentimento,  ma  chiara  mente  nel  quinto  f.io. 
„  dell'Etica 'oue  Ariftotele  dice  che  le  leggi  commandano,  auod  expedit  C;.£ 
„  omnibus  vel  optimi*  9  &c.  &  nel  terzo  della  Politica  hauenao  riguardo  C.  8* 
airifteffo,arferni  ò  che  il  ben  ciuile  è  il  giufto,&  il  giufto  to  wfm  <rv^ipw  p 
cioè  epeommuniter expedit.  Per  la  qual  cofà  in  quefta  diffinitione  della^ 
buona  confultatione^fignificherà  fenzadnbbiomezi  honeftiad  otte- 
nere il  fin  propofto,  &  non  riguardanti  JVtile  folamente:  come  potreb- 
be per  auentura  parere  ad  alcuno,  moffo  dall'interpretatione  del  Feli- 
ciano ,  &  del  Lambino  •  Nella  qual  diffinitione  la  particella,  fine,  dice 
parimente  fin  buono,  &  honefto.  il  che  effer  proprio  fuo  fignificato, 
dimoftrò Ariftotele  nel fecòdo della Fificacótra Euripide, &foggioge,  TcX.lji 
tAliquem  :  perche  emendo  la  confultatione  >  &  buona  confuitatione 
fpecialmente  di  cofe  particolari  »  bifogna  anche  >  che  il  fine ,  à  cui  ten- 
dono i  mezi ,  che  fono  V  oggetto  della  buona  confultatione  >   fia^* 
fpecialmcnte  particolare  « 
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Si  conferma  quanto  fi  è  detto  difopra.  Si  efpone  vn 
luogo  del  fettimo  della  Volitiva,     (ap.    5* 

ET  che  quefta  fia  la  vera  opinione  d*  Arinotele  intorno  alla  buona 
confultatione;  &  che  ella  fecondo  lui  non  fi  poffa  dir  buona,  fé  non 
hi  qucfte  due  conditioni ,  cioè  che  il  fine  fui  retto,  &  i  mezi  retti  ;  ecco- 
ne ,  oltre  tanti  luoghi ,  &  ragioni  addotte  di  (òpra ,  vn'  autorità  belliffi- 
(?•  1$.  ma  del  fettimo  della  Politica  .-conia  quale  intendiamo  figillar  quefta 
materia  ;  &  neh"  interpretation  della  quale  huomini  grandiffimi  fi  fono 
per  noftro parere  difcoftati  dal  vero .  Dice  dunque  Ariftotele  fecon- 
do l' interpretatione  dell'  Arctinoi'Duofuntyin  quibusomnis  commendati* 
beneagendi  confittiti  vnumvt  propofitumtac  finis  agendi  rette  fubiaceatt 
aliud vt  eas  >  que  ad  illumfinemferant ,  attiones  inueniamus .  fieri enim potett 
vt  &concordent  bec  Inter  fé ,  &  difcordtnt .  nam  quandoque  illudadquodin- 
tcnditur*  rette  iaceti  fed  in  attìonibus>  per  quas  ilio  potiri  credimus ,  aberratur* 
quandoque  autem  omnia  adfinem  diriguntur  :  fed  finis  ipfi  ett  praue  pojitus . 
quandoque  etìam  in  vtroqut  eli  error,  veluti  circa  medicinam,  ncque  enim  qua* 
le aliquod effe oporUtfxnum corpus  rette  iudicat  interdum:  neque  adfubiettum 
»  fibifinem  opera  diriguntur  •  Gportet  autem  in  artibus  &fcientii,s  hec  vtraqu(Lj 
obtineri  ;  Hnem  ;  &  eas ,  quefunt  adfinem ,  attioncs .  Et  vuol  dir*  in  fomroa 
Ariftotele,  cófor  me  alla  dottrina  infegnata  da  lui  nel  fefto  dell'  £tic?L* 
&  {piegata  da  noi  di  fopra  della  buona  confultatione  ;  che  il  i5  ?v  }  on- 
de fi  dice  Eubulia  ;  cioè,  che  vna  cofa,  acciò  fi  polla  dir  buona  ,-•&  fatta 
bene ,  ricerca  due  conditioni  :  l'vna,che  il  fine  fia  retto ,  &  buono  :  l'al- 
tra ,  che  i  mezi ,  &  le  atxioni ,  che  tendono  ad  effo  fine ,  fieno  parimen- 
te rette ,  &  buone ,  &  proportionate  al  Uve .  che  ciò  volle  dir'  egli  iru 
5,  quelle  parole  :  *Aliud  eft  eas ,  que  adfinemferant ,  attiones  inueniemus .  II 
che  tanto  è  a  dire,  che  le  attioni  fieno  atte ,  &  rette  infieme  :  altrimenti 
nonfarebbono  proportionate,  &  conuementi  ad  elfo  fine,  come  egli 
vuole .  Ma  ( diciamo  noi)  fi  troua  vna  confultatione ,  che  ha  retto  il 
fine ,  &  retti  i  mezi ,  &  le  attioni ,  che  tendono  a  effo .  adunque  queiteL* 
fari  veramente  buona  confultatione,  adunque  bene  da  noi  fiì  detto  di 
fopra,che  quella  confuto  tiene,  che  non  hi  il  fin  retto ,  ancorché  i  mezi 
fiano  retti;  non  fi  può  dir  buona:  ma  fi  dee  domandar  folamente  retta» 
il  che  conferma  Ariftotele  nell'  autorità  fbpradetta  :  affermando,  che 
quello,  che  noi  diciamo  bonum,&bene%  dipende  talmente  da  quefìc 
due  conditioni ,  che  mancandone  vna  *  non  che  amendue  »  la  cofa  non 
fi  può  dir  buona» 
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Sì  confiderai^  >  &  riprovano  le  interpretationì  del  luogo 

addotto  delfcttimo  del  aToIitica.  Si  raccoglie  quanto 

fi  è  detto  della  buona  confulcatione  •     [ap*  5  $ . 

MA  vediamo  come huomini di altiilìmo ingegno  habbino  recato 
nel  latino  idioma  quefte  prime  parole del  Filofòfo.  Ecco  il  Se- 
pulucda  :  Duo  furiti  in  quibus  cuiufque  reibonitas  y<& reèlitudo  confisl.it  ; 
Ma  perche  aggiungere  uiperfluamente  reclitudo*  fènza  che  Ma  quella 
voce  nel  Tcfto  Greco  :  effendo  la  rettitudine ,  come  genere ,  ne  poten- 
do vna  cofa  efser  bi  ona ,  che  non  ila  parimente  retta  :  fi  come  ne!  fefto 
dell'Etica  Ariftotele  ha  infognato .  Ecco  il  Vittorio  con  errore  (a!  mio 
debol  giuditioj  molto  più  graue .  Quoniamautem  duofunt ,  in  quibus  exi- 
flit  laus  omnibus  rebus .  ma  dato  che  vna  cola ,  che  ila  buona  ,  fia  lode- 
uole  per  fua  naturarne  ha  nondimeno  da  fare  la  laude  con  quello,  che 
infegna  qui  Arinotele  ?  oltre  che  non  tutto  quello,  che  è  lodeuole ,  pro- 
priamente parlando,  è  anche  buono  :  conciofia  che  noi  lodiamo  % 
come  dice  Ariftotele  nel  feitimodeir£tica,la  continenza,  la  quale  non  C.  I  • 
èaffolutamente,  &  propria  mente  buona;  perche  non  è  virtù,  &  pollia- 
mo ,  &  debbiamo  lodare  h  confultatione,  &  elettione  del  continente^ 
&  dell'incontinente  ;  le  quali  fono  refe;  ma  non  buone;  come  di  fò- 
pra  Ci  è  moli  rato.  Hora  hauendo  nei  veduto  quello,  che  Ma  buona  con- 
fdtitione ,  &  come  ella  fiaparte  della  Prudenza  ,  &  come  di  parte  di 
ciTa  Ariftotele  ne  ha  trattato  ;  &  che  la  retta  confultatione  è  differente 
non  poco  dalla  buona  ;  è  chiaro  (pare  i  mej  Terrore  di  coloro  ,  e  ho  Tict 
cqiiiuocando,  &  prendendo  la  retta  confulcatione  per  la  buona  hanno  Grad.  y« 
•ftimato  fifa  retta  confultatione  eifer  parte  della  Prudenza  .  il  che  è  in  t\  jo# 
tutto  contrario  alla  dottrina  d'Arinotele.  E  chiaro  ancora ,  che  non 
potendo  la  buona  coniettura,  &  la  Solertia  eiTerparti  della  buona  ccn- 
fultatione;  non  poflonofimilmente  eiTerparti  ne  integrali;  re  formali 
di  e(fa  Prudenza  :  come  molti  A  utori  hanno  creduto .  la  onde  non  fari 
fta^o  mediocre  errore  di  coloro,  che  trattando  della  Prudenza,  hanno  *PìcoU 
lafciato  fcritto,  la  Solertia  fecondo  Ariftotele  efier parte  di  ella  Prude-  Orad.  C» 
zi:  &  efler,fpetialmente  vrile  alla  confultatione:  a  cui  non  dimeno  effa  f.  jo« 
Solertia,come  nemicadel  difeorfo,  (ì  piò  dir  per  natura  in  tutto  oppo- 
fta.  Refta  hora  d  vedere,  che  cofa  fi  a  Perfpicacia,  Sentenza ,  Intelletto 
&  Callidità  :  &  che  proportione  riabbiano  con  la  Prudenza .  percioche 
in  tal  maniera  non  folo  fi  confermerà  maggiormente  la  verità  da  noi  di 
fopradimoftrati ,  che  Ariftotele  non  habbia  trattato  di  quefte  quattro 
fccolti,  come  di  parti  della  Prudenza; ma  folo,  come  di  riabiliti, & 
4ifoofitioni  naturali;  &  come  di  preparacioni  ad  introdurre  la  forma» 
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&  f  habito  della  Prudenza  nell'Anima  noftra:ma  fi  fard  anche  manife- 
fto,che  vtilkà  elle  apportino  alla  Prudéza,  &alla  buona  cófultatione . 

Che  coftfia  Terfyicaciafecodo  Arisloteleper  opinion  di  EuHratio.    Qap.  5  4. 

C»  IO.  TT%  Iciamo  dunque  con  Ariftotele  nel  fefto  delle  Morali ,  che  la  Per- 

JL  f  fpicacia  detta  da  S*  Thomalb,  &  da  Scolastici  Synefìs^  è  vn  habito, 
per  il  quale  fi  dice  fh  uomo  perfpicace  :  &  che  non  è  l'iftefiò ,  che  Scien- 
za, &  Opinione;  ne  alcuna  ddle  faenze  particolari  :  perche  non  fi  affa- 
tica intorno  alle  cofe  eterne ,  &  immobili  :  ne  meno  intorno  alle  cofe, 
che  auengono  d  cafo  :  ma  per  Tua  natura  è  dirizzata  a  quelle  cofe ,  delle 
quali  fi  dubita ,  &  fi  confulta  •*  &  perciò  ha  il  mede-fimo  oggetto ,  che  la 
C*SO#F«  ,*  Prudenza*  Onde  Ariftotele:  Sei  de  quibus  dubitarci  quifpiarn ,  atque  con- 
,       99  Jitltaret .  ideo  circa eadem  quidem ,  circa que  Vrudentia ,  zerfatur .  Da  1  qua! 
luogo  noi  raccogliamo ,  che  il  giuditio  della  Perspicacia  è  in  torno  alfe 
cofe  confutabili  :  &  delle  quali  è  la  con  fu  Ita  rione  ;  &  perciò  intorno  i 
jnezi  1  &  non  intorno  al  fine  ;  cioè  a  i  principii  delle  cofe  agibili: fi  come 
pure  intorno  i  mezi  fpettalmente  fi  affatica  la  Prudenza  ancora .  ma 
come  foggiunge  Aditotele,  Se  fi  dille  pur  dianzi;  ella  non  è  però  I'ifteflb 
che  la  Prudenza  :  poiché  la  Perfpicacia  giudici  (blamente,  il  che  ne  di- 
jnoftra ,  che  ella,  per  fuo  parere,  come  anche  di  fopra  tà  auertito ,  non 
e  parte  di  effa  ne  integrale,  ne  potentiale  :  md  la  Prudenza  oltre  il  giu- 
dicare ,  non  fermandofi  nei  fol  giuditio  ;  paffa  più  inanzi  ad  vna  terza-» 
©peratione ,  che  fi  chiama  ordinare ,  &  commandare  intorno  alle  cofe 
giudicata,  che  riguarda  fattione  ;  non  effendo  altroquefto  ordinare^ 
della  Prudenza ,  che  de  terminar  quello ,  che  fia  bifcgno  di  operare ,  & 
ài  non  operare,  per  non  partirfidall'honefto.  il  che  dice  Ariftotele^ 
cifereilfine  dieffi  Prudenza .  Ne  fia  graue  ad  alcuno ,  che  noi  recitia- 
#>  mo  qui  di  nuouo  le  fue  parole  •  Idem  tamen  Vrudentia%  & Terjpicacia  non 
9,  efl  i'Prudentia  enim  prgceptiua  eH .  quid  evira  agendum ,  autnon  agendum 
t>  fit  *  finis  esl  ipftus  .  Terjpicacia  vero  iudicatiua  tantummndo  •  Le  quali  pa- 
9>  role  efponendo  Huftratio  dice  :  cPwdentiam  igiturpreceptiuam ,  ac  mode* 
»,  ratricem  effe  inquit ,  cum  finem  eum  haheat ,  vt  quid  agendum ,  aut  non  agen» 
»,  dumfitprecipiat ,  ac  mandet  •  Quid  enim  agendum  quid  item  non  agendum  fit^ 
»>  inuenit  :  tum  id  quod  agi  dzbet ,  agere  ;  ab  eo  vero  quod  non  debet ,  abftinerc-j  9 
»,  iubet .  Te^picacia  autem  iudicatrix  tantum  efl  ;  id  esl ,  illiud ,  quod  &  inuen* 
3,  tum ,  &  mandatum  à  V rudenti z esl ,  tantummodo  percipit ,  ac  iud.icat*  ita  vt 
„  neceffefitprimum  Trudi  ntiam  inquircre,  &  inuenire  quod  bone  slum ,  &  vtils 
eìl  ;  idqueprecipere  :  deinde  Verlficaciam  iudicare  yvbiperceperit  :  &  confùU 
tationem  effe  bonam ,  &  rem  ipfien  >  hoc  esl  tam  finem ,  quam  modum ,  qu* 
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executio  ipfa  fìt.  La  cnde  per  parer  di  Eufiratio  prima  ù  ri  l'ordinare  ,' 
che  il  giudicare  della  Perfpkacia,  Et  il  giudicare  della  Pervicacia 
farà  intorno  alle  cofe  ritrouate  ,  &  ordinate  dalla  Prudenza . 

Si  riproua  la  pìpradetta  opnzonc  •  Sì  confederano  intorno  a  ciò 
le  iuta prctat ioni  £  alcuni  altri)  &fi  rifiutano .     Qap.  5  5 . 


y 


*  A  certamente  ch'io  fiirno  quefla  opinione,  Se  efpofìtione  cfler'in 
tutto  contra  la  mente  del  Filofofo,  &  centra  il  veroifreflb .  Con- 
erà il  Filofofo,  perche,  come  vediamo,  c^li  pone  prima  il  giuditio  ,  che 
l'ordine  :  onde  dice ,  che  la  Perfpicacia  è  folo  giudi*  adii  a  ;  ma  che  Ia_# 
Prudenza  è  in  oltre  ordinatrice  :  lignificando  chiaramente,  che  l'ordi- 
ne foprauenendo  al  giudicio ,  è  per  Tua  natura  dopo  lui.  Centra  il  vero: 
perche  quefto  giuditio  della  Perfpicacia,  cioè  quella  riabilita  naturale, 
à  rettamente,  &  veramente  giudicare,  della  quale  fauellandp  Arifto- 

»i  tele  nel  decimo  dell'Etica,  perciò  difTe  ;  Quàfi  dtletlus  non  fìt  Terfpicack,  C.  f. 

?>  &  qua  fi  maximum  non  fìt  rette  iudicare  :  hi  proportione ,  come  d  i  fopra 
fi  è  auertito ,  con  il  giuditio  vero ,  &  con  la  vera  eftimatione  della  Pru- 
denza: &  come  naturale  riabiliti,  concorre  a  cotal  operatione.  la~* 
quale  eitimatione,&  il  qual  giuditio  vero  della  Prndéza  fegue  la  buona 
confultatione  :  &  altro  none  feome  pure  fi  è  detto)  fé  non  il  giuditio 
delle  cofe  confili  tate,  il  qual  giuditio  nella  eie  ttione  fegue  perciò  là-^ 
buona  confi .katione,  come  Ariftotelc  infegnò  nel  terzo  dell'Etica.  €•  j# 
cnde  l'ordine  di  quelle  operationi  fard ,  che  prima  fi  confulti  :  pofcia_j> 
li  vhdichi  :  terzo  fi  ordini,  che  quello,  che  fi  è  confultato,  &  «indicato, 
cioè  col  mezo  dei  giuditio  rifcluto;  fi efleqiufca,&  operi;  ò  fi  fugga  ;  è 
non  fi  operi .  per  la  qual  cofà  non  farà  i!  giuditio  della  Perfpicacia  ;  do- 
,  uendo  aiutare  il  giuditio  delia  Prudenza  dopo  1*  ordine,  &  il  precetto 
dellecofe  con  fui  tate  :  perciòche  in  tal  guifa  non  feruirebbe ,  ne  reche- 
rebbe alcun  gio  uà  mento  alla  Prudenza:ma  concorrerà  con  il  giuditio* 
che  di  effa  Prudenza  intorno  alle  cofe  confultate  :  douendofi  per  ordi- 
re di  natura  ,  come  è  noto  d  ciafchuno ,  prima  confultare  ,  pofeia  giu- 
dicare delle  cofè  confultate  :  &  per  vltimo  fecondo  il  giuditio  fatto,  or- 
dinare, &  commandare  quello,  che  debba,  ònondebbaoperarfi. 
Ho  detto  che  il  giuditio  della  Perfpicacia  concorrerà  con  il  ^hi^itio 
delia  Prudenza  :  perche  ii  giuditio  della  Perfpicacia  non  è  il  giuditio 
delia  Prudenza:  ma  l'vnoquafi  materia,  l'altro  quafi  forma:  fvnopre- 
paratione,  l'altro  perfettione:  l'vno  datoci  dalla  natura,  l'altro  acquie- 
tato da  noi  :  fi  come  non  è  il  medefimo  l'operare ,  &  confèguire  i  mezi 
della  Calliditdj&roperare,&confeguirei  mezi  delia  Prudenza  ;  ne 
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il  raedefimo  l'operatone  della  virtù  naturale,&  l'opc  ratione  detta  vir- 
tù Morale.Ma  a  q-ieft  occhio  naturale  (come  più  difetto  Ci  diri  per  pa- 
rer d' Ariftotele)  della  Perfpicacia  foprauiene  l'habito  della  Prudenza, 
che  appartiene  al  buon  giuditio.  delleqnali due  operationi,  comedi- 
uerfe  fra  loio,  fauellando  Ariftotele,  djffe  nel  decimo  dell'Etica^* 
C.  p.  F.  »  Fort*f}etgitiirkgum>quoque>é'\eYumpublicarum^ 

„  templari  poflunt>  &  indicare  quid  nam  retìe^  aut  cantra  fé  fé  babeat:  aia  quali* 
„  quaLbas  conuenimt  :  vtiles  effent .  M  qui  fine  habitu  talk  perir aBant  ;  ijs  in- 
„  dicare  quidem  rette  mnlicet,  nifi fortuito.  Ver  picador  estamsn  a(fàeaforfi- 
n  tan  efficerentur.  Oue  vediamo  affermare  Ariftotele  chiaramente, che 
fenza  l'habito  della  Prudenza ,  ancor  che  vi  fia  l'habito  della  Perfpica- 
cia ,  non  fi  può  dar  retto  giuditio  delle  cofe  agibili .  il  che  ne  fa  chiara^ 
fede,  chela  Pervicacia  per  opinion  d'Ariftotele  è  molto  differente)» 
dalia  Prudenza  ;auenga  che  ancor  effe  fi  affatichi  intorno  al  giudi  do; 
&  che  in  forama,corae  di  Copra,  confederando  f  opinione  di  S.  f  homafo 
fi  prono  p  chiaro  teftimomio  delle  parele  del  Filofofo ,  &  fi  dirà  anche 
difotto;  ella  è  vnhabico  dato  i  noi  dalla  natura,  la  onde  non  minor 
errore  comrnife  Euftratio,  quando  pensò,  che  il  giuditio  a pparteneffe-i 
alla  Perfpicacia ,  &  non  alla  Prudenza  ;  di  quello ,  che  faceffe  quando 
volle  >  e  he  T  ordine,  &  precetto  foffe  prima  di  effo  giuditio.  Nel  quale 
«rrore  vediamo  elTer  caduto  fopra  quello  palio  anche  Burleo  :  il  quale 
ordinando  bene  quefte  tre  operationi,  &  volendo,  che  prima  fa  il  con~ 
fukaref  pofeia  il  giudicare  d^lk  cofè  confultate,  terzo  il  commandare  z 
vuole  nondimeno ,  fèguito  da  Giouanni  Maggiore  >  che  il  giuditio  fia 
-della  Perfpicacia  :  non  fi  ricordando ,  che  nel  rrattato  della  buona»* 
confultatione  già  haueua  Ariftotele  attribuito  quello  giuditio  alla-» 
Prudenza.  Et  maggiore  errore  comrnife  (Yio  non  fono  ingannato)  fò- 
pra  ciò  l'Accaiolo ,  il  quale  annouerando  per  operationi  della  Pruden- 
za il  cercare ,  ritrouare ,  &  commandare  ;  &  tralafciando  la  condita  , 
non  fece  del  giuditio  alcuna  mentione  :  volendo  che  tutto  appartenga 
alla  Perfpicacia.  Ma  di  quefto  luogo  ;  &  quello,  che  qui  importi  l'or- 
dinare, commandare,  &  il  precetto  della  Prudenza  (che  tutte  quefte 
tre  voci  comunemente  fuonano  il  medefimo:  auenga  che  più  ftret- 
tamente  confederate  (ia  tra  effe,  come  Ci  dira  à  fuo  luogo,  qualche^ 
differenza)  &  qual'operatione  fia  a  ki  più  intima,  &  effendile;^ 
qual  più  nobile,  &  principale,  ò  il  confutare, ò  il  giudicare,  ò  l'ordina- 
re ;  efìendo  cola  al  noftro  preposto  importantillima  i  Ci  diri  appteflò 
più  di  focco . 
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Si  continua  à  dirnoslra^e  la  natura  della  ?  efficacia  fecondo  ^Arifiotelc^ 
Si  muouono,  &  rifoluono  intorno  ad  ejfa  alcune  difficultà.    Qap.  5  6. 

Ornando  hora  onde  partimmojià  la  Pervicacia  vn'  altra  cordi- 
none :  la  quale  è, che  hauendo  vna  certa  proportionc  con  la-» 
difciplina,  che  prefupponc  il  Maeftro,  che  finfegni;  giudica  ipetial- 
rnente  interno  à  quelle  cofe  fdellcqualiè  però  la  Prudenza)  che  fono 
dette  da  altri .  che  perciò  ditte  Arinotele  :  1s{cquc  vero  habere ,  ncque  ac-  C,  1  o. F« 
quirere  Trudentiam,  *7Jr  efficacia  eji  ifèdfìcutperjpicerediciturdijcere,  cum 
feientia  qui(fta?n  vtitur  :  ita  quoque  cura  opinione  vtitur  ad  ea  iudicanda ,  dt^y 
quibus  ì*rudentid  esl ,  alio  die  ente  :  &  iudicanda  quidern  reale  :  bene  enirn ,  & 
rette  idem  efl:  <&  inde  nomen  hoc  renit  c¥erfyiracia,  qua  bene  perfficaces  borni- 
nesfunt  ;  ex  eafedicet  que  in  dijeendo  confisiit  :  di/cere  enim  fepenumero ,  per* 
jbiccredicimus.  Dalle  qualj  parole  riabbiamo  chiaramente  quello,  che 
di  fopra  fu  auertito ,  cioè  che  nella  Perfpicacia  ,  come  in  habito  natu- 
rale, fi  fonda  quell'opinione  ,  che  Arinotele  nel  terzodella  Politica»* 
diffe  efìer  propria  di  coloro,  che  vbidifeono  :  &  hauer  proportione  con 
la  Prudenza,che  fola  fi  ritroua  in  quelli,  che  comandano .  Per  la  qual 
cofa  (ara  la  Perfpicacia  vn'  riabilita  naturale  di  ben  giudicare  di  quelle 
cofe ,  delle  quali  giudica  il  Prudente  :  &  di  quelle  fpetialmente ,  che  da 
altri  fono  dette  .-onde  come  tale,  /èruiraall'habito  di  effa  Prudenza  * 
che  le  fopraoiene.  Ma  qui  nafeono  intorno  alla  Perfpicacia,ò  la  Syneft, 
che  dir  vogliamo ,  due  importanti  dubitationi  ;  l'vna  perche  Arinotele 
nel  primo  deirEtica,numerando  gli  habiti,  &  le  virtù  della  parte  intel- 
lettiua,  &  opponendogli  alla  virtù  morali ,  dalle  quali  gli  diftingue; 
li  parla  intalguifa;  Virtus quoque fecundurnbanc  dtferentiamdifìinguitur ;  f.  13.& 
„  nam  alias  ex ipfii  Intelletliua. r,  alias  Morales  dicimus:  Sapientiam^  &  Terfpi- 
f,  caciam  ntelletliua':Libcr  alitatemi  Temperantiam  TfloraUs.  Ma  è  chiaro 
che  Arinotele  intende  cui  delle  virtù ,  &  de  gli  habiti  acquiftati  da  noi 
è  per  efperienza,  ò  per  confaetudine ,  ò  per  difciplina  ;  &  non  de  gli 
habiti  naturali:  &  fra  quelli  ripone  la  Perfpicacia  ancora,  adunque 
contrai  quanto  Ci  è  di  fopra  da  noi  per  fua  opinione  determinato  * 
ella  non  fard  data  dalla  natura, ma  acquiftata  per  mezo  della  efperien- 
ta ,  &  della  confaetudine .  il  che  volendo  egli  dimoftrarc  nel  luogo  ad- 
dotto ,  la  congiunge  con  la  Prudenza  ,  & con  la  Sapienza,  adunque-» 
Àrifìotele  a  Ce  medefimo  fari  ripugnante .  &  tutto  quefìo  Ci  conferma 
per  vn*  autorità  del  primo  de  Magni  :  oue  leggiamo  la  Synefi  efler  par- 
te della  Prudenza .  L'altra  dubitatione  nafee  pure  da  quello ,  che  di- 
ce l'ifteffo  nei  fefto  deli'  Etica,  fauellando  della  Prudenza,  &  della  Cal- 
lidità ;  &  è  comune.  ì  glialtridue  habiti  ancora,  cioi  alla  Sentenza ,  6^ 
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f*  I J  •  T.  >i  ali'  Intelletto  :  oue  cofi  parla .  S>ua re  quemadmodum  in  opinatiti*  forte* 
»  toc  jpeciesfunt,  CaUtditas,  &  Trudentia:  ita  in  Morati  due  quoque  funt .  qua* 
„  rum  altera  rirtus  naturalis ,  altera  proprie  yirtusefl.  Ma  fé  nella  parte  opi- 
nante non  fi  troua  altro  habito naturale,  che  la  Callidità  .'adunque è 
falfo,  che  per  opinione  d' Ariftotele  in  effo  fia  la  Synefi,  come  di  fopra  è 
da  noi  flato  affermato  :  &  l'ifteflb  hi  luogo  della  Gnc  me ,  &  dell'Intel- 
letto.  Quanto  al  primo  dubbio,  l'Interprete  antico  pare  che  in  quel 
•>  luogo  habbia  letto  vw?  in  vece  di  rwViw.  perciochedice;  Sapientiàm 
»  quidem9intelleffum ,  &TrudentiamintelleSuales .  Il  quale  nel  fefto  dell* 
Etica  ,  &  in  ogni  altro  Liogo,  che  nel  tefto  greco  fia  mcntione  della-* 
Synefi,  ritiene  Tempre  l'ifteffavoce.  Nondimeno  perche  tutti  gli  altri 
Interpreti  hanno  letto  Synefts>&  cofi  hanno  tutti  gli  Eflemplan  greci, 
che  ho  veduto  ;  noi  rispondiamo  in  due  maniere  :  la  prima ,  che  non  e 
alcuna  necertità ,  che  per  virtù  intellettiue ,  &  morali  intendiamo  gli 
habiti acquiftati  folamente:  &  che  perciò  Ariftotele,  non  hauendo  an- 
coradiuiiole  naturali  dalle  acquiate  :  il  che  era  per  fare  particolar- 
mente nel  (efto  libro  ;  ha  voluto  far  mentione  dell'vna ,  è  dell'altra  (òr- 
re  di  efle:  intendédo  per  Synefi  quella  virtù  naturale,  che  nel  fefto  libro 
dimoftrò  ritrouarfi  nella  parte  intellettiua .  La  feconda,  che  crediamo 
perora,  che  egli  per  Synefi,  feguendo  il  comunvfodi  parlare,  &Ia^# 
volgare  o;>inionc,intende  la  Scienza: che  perciò  l'accoppia  conia  Sapi- 
enza poco  più  di  (étto ,  dicendo .  Cum  cnim  de  Moribus  loquimur ,  non  fa- 
pientem,  & perspicacem;  fed  matifuetum  &c.  £t  che  fia  fuo  cofi  urne  prima 
che  diftingua  le  voci ,  &  dichiari  in  qual  guifa  per  fuo  parere  fieno  d«u# 
prenderfi ,  di  viàrie  nel  fenfo ,  che  fogliano  gli  altri  ;  è  cola  manifefla  » 
&  auertita  in  molti  luoghi  da  gì*  Interpreti .  Hora  che  la  Synefi  fi  pren- 
derti all'hora  per  (cienza ,  non  portiamo  dubitarne,  fé  ne  ricordaremo 
»,  di  quelle  parole  di  Platone  nel  Cratyio.  SynefisautemvelutiSyllogifmus 
„  quidem  eflevideturycHm  autem.  ruvitvau  dicitura  idem  fignificatur>quod fare* 
Al  quale  comune  concetto  di  quefla  voce,  riguardando  Arinotelo, 
&Ì9.F.  „  didc  nel  fèfto  dell'  Etica  :  Sed  ficut  pertficeredicitur  di/cere* cum  feientié 
t»  quijpiamvtitur,lk  quello,  che  fegue.  Onde  ì  autorità  allegata  del  pri- 
mo  dell'  Etica  non  donni  giù  Aamente  recare  dime  ulti  alcuna  :  poiché 
in  cifa  parlando  Ariftotele  fecondo  l'vfo comune ,  la  pone  a  fignificarc 
la  fcienza:&  nel  fefto  libro  trattando  ciò  che  ella  fia  fecondo  la  propria 
opinione ,  dice  checvn  habito  naturale  :&  che  veramente  non  è  no 
feienza ,  ne  opinione ,  ne  Prudenza .  Et  quanto  al  luogo  addotto  do 
Magni ,  diciamo  che  ò  per  parte  fi  dee  intendere  parte  materiale  ;  nel 
inai  modo  può  la  Synefi  effe r  parte  della  Prudenza;  ò  che  queftaè  vna 
ri  molte  di  quelle  colè ,  che,  vediamo  con  più  veri ,  &  maturi  penfierj 
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•rfer  altrimenti  dal  Filofofo  ne' libri  dell' Etica  detcrminate.  Allafe- 
conda  dnbitatione  ri(pondiamo,che  A  rifì  orele  parla  in  quel  luogo  do 
gli  rubiti  dell'  anima  no/ì  ra,  riguardanti  f  opcratione,  &  non  la  (regni- 
none: &  in  qucfto  fenfo  fauella  della  Prudenza.  Onde  dice,  che  di  co* 
tali  habiti  nella  parte  opinante  fono  d»e  (blamente  :  l'vno  naturalo, 
che  è  la  Callidità  :  l'altro  acquiftato ,  che  è  la  Prudenza .  ma  non  nega^# 
perciò,  che  rifpetto  alla  cognitione,non  poflano  in  erta  altri  ritrouarfi, 
come  veramente  fi  ritrouano  ;  cioè  la  Syncfi ,  la  Gnome,  &  l' Intelletto 
fi  come  egli  chiaramente  haueuadi  (opra  dimoftrato. 

Quello  ;  che  fia  Sentenza  fecondo  frittotele  ,  &  à  cbt 
fine  egli  ne  tratta  fi  nel  fitto  dell  Et  Uà  .     Q*f.  57. 

LÀ (entenra e, come cfiffinilcc Ariftotele, Jiequiiudicium recium.  Ho 
detto  equi,  non  equi  viri ,  come  hi  voluto  Enfi  ratio;  &  come  inten- 
dono gli  altri  Interpreti,  fpetialmente  il  Feliciano,  &  il  Lambino:  per- 
che Arinotele  pone  à  mio  parere  in  quello  luogo  la-  voce /ffcfciw,  come 
oggetto,  intorno  al  quale  fi  affatica  la  Sentenza  :  ne  parla  dell'  hromo 
altrimenti,  &  di  chi  giudica .  Et  retto  e(pone  Aratotele ,  vero .  il  quale 
aggiunto  ^dicendo  eg  i  reftaautemipfius  veri)  pare  a  me,che  ne  sforzi  i 
confettare ,  che  tutto  quello  dilcorfo  dee  riferirli  all'  oggetto ,  di  cui  fi 
giudica  :  &  non  all'  huomo ,  che  lo  giudica  :  non  fi  eflendo  per  trouarc 
(ch'io  mi  creda)  effempio  appreffo  Ariftotele,oue  egli  domanda  l'huo- 
mo  vero  quello,  che  giudica  di  alcuna  cofa  veraméte:  &  folcdo  i  Greci 
dire  non  meno  *f  <W  tZv  &y*Sov ,  &  t«w  WihxZv{  ,  che  Kfirt*  irt?ì  t«v  <ty<*.+ 
•*v ,  &  mopì  79v  éTjHKQvr .  il  che  confiderando  per  aucntura  il  Feliciano  , 
interpretò  per  leuar  quefto  dubbio ,  veracis .  in  che  nondimeno  parto 
dall'  vfo comune  della  voce  *>»6ot/r.  Né  fi  ricorra  i  quella  virtù,  cho 
Àriftotele  nel  fecondo,  &  nel  quarto  dell'  Etica  chiamò  Verità,  &  Ve- 
race l'huomo ,  che  la  poflede  :  percioche  quella  non  hi  che  fare  con-* 
quefta  materia  ;  come  facilmente  ogn*  vno  può  vedere .  Sari  dunque 
la  Sentenza  vn  giuditio  vero  dellbgge  tto,a  cui  riguarda  l'equità:  fi  co- 
me anche  efpone  beniftimo  Burleo.  della  qual  virtù  trattò  Aditotelo  : 
nel  quinto  dell' Etica,  &  diremo  noi  qualche  cofa  nel  (eguente  libro» 
Et  fc  la  Sentenza  hi  il  medefimo  oggetto  che  hi  l'equità  ;  ella  verri 
dunque  i  riftringerfi  i  quefta  virtù ,  quafi  altro  non  fia,  fènon  vna  Per- 
fpicacia  riftretta  all'equità:  poi  che  co  fi  l'vna  come  l'altra  è  giuditio 
retto  ;  o  diciamo  fa  col  cà  naturale  ;  riabiliti,  &  difpofitione  di  giudica- 
re rettamente  ,  &  veramente  intorno  a*  mezi.  Ne  rechi  ad  alcuno  ma- 
rauiglia ,  che  Arinotele,  eflendo  fi  anguftii  termini  della  Sentenza,  che 
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fono  contenti  di  vna  fola  virtù  ;  tratti  nondimeno  di  lei  come  di  còfa^ 
gioueuolealla  Prudenza ,  percioche  1'  Equità  è  di  tanti  importanza ,  5c 
hi  Ci  ampli  i  fuoi  confini,  che  fi  fa  degna  di  quefta  preminenza  :  coneio- 
fiache  non  eflendo  piccola  parte  della  Prudenza,  né  vfìitio  Tuo  di  poco 
momento  il  confederare  ,  &  ben  confai  tare ,  &  giudicare  intorno  allo 
core,che  appartengono  all'  Equità:  in  cotal  Tua  principaliffima  opera- 
rione,  hauri  luogo  la  Sentenza,  la  quale  affaticando*!  intorno  all'eqno, 
fari  per  fua  natura  vn  habito  i  fomigiiàza  deli1  Equi  ti,  &  della  Giufìi- 
tia;  che  riguarda  gli  altri;  &  nonquello,  in  cui  fi  ritroua.  che  perciò 
diceua  Ariltotele  nel  quinto  dell'  Etica  della  Giuftitia,  che  ella  è  alienti 
bonum.  &  quefta  conditione  della  Sentenza  infegnò  qui  Arinotelo  t 
„  quando  dille.  T^am  equa  communi.'?  bonis  omnibus  fant  in  to,  ouod  ad  alium 
»,  jheclant.  Il  che  fé  è  vero;  poco  ben  iincfi  farà  fiata  la  natura  della  Sen- 
Vicol.  lenza  da  coloro,  che  trattando  di  effa,non  folo  l'hanno  fatta  parte  dtU 

GraJ.  5 .       la  Prudenza  ;  ma  figliuola  del  giuditio  ;  &  della  retta  confultatione  ?  & 
§ aP*}Q*  t>  tanto  vniuerfale,  quanto  eifa  retta  confultatione;  cofi  dicendo  :  Infuper 
„  necejjaria  efl  yv»y.» ,  que  esl  fententia  retta  exiudicioprodiens.ik  poco  dopò: 
n  hxbis  confultatio  retta  conflit  uh  uy;  ex qua  yvd/jm  fententia  nempe  retta.  La 
doue  fecondo  Arinotele  ella  è  il  giuditio  ifteflò ,  ma  però  naturale  ;  fi^ 
non  la  Sentenza, che  nafee  daeffo  giuditio,  &  è  riflretta  all'oggetto 
dell'  Equità,  né  abbraccia  tutto  l'oggetto  delia  Prudenza ,  come  fanno 
la  Pervicacia,  &  la  buona  Con  fu  Ita  tione .  in  che  anche  prendendo  l?u> 
retta  confultatione  per  la  buona ,  quafi  tra  quefte  non  fia  alcuna  diffe- 
renza; non  hanno  (per  mio  parerej  mediocramente  errato* 

Che  cofafìa  Intelletto  fecondo  frittotele*  e  perche  ne  tratta/se  nel  fitti 
della  Etica.  Si  espongono  alcune  parole  molto  difficili*     [ap.  58. 

L*  Intelletto  ò,  Intelligenza  è  vn  habito  ò  difpofition  naturale,  coru 
cui  ne  rendiamo  atti  à  dar  retto ,  &  vero  giuditio  delle  cofe  agibi- 
li ,  particolari ,  &  contingenti ,  &  de  principii  loro  :  &  hi  proportione  » 
Come  dice  Anftotde ,  con  quel'habito  dell'Intelletto  fpecula  tino ,  che 
conofee  2  principi)  della  Scienza,  detto  con  il  medefimo  nome .  Onde 
quello  é  de  primi  termini  ;quefto  è  dell' eftremo,  &  vkimo,  de  quali 
non  fi  dà  ragione  alcuna  :  &  feguen  reniente  farà  1* Intelligenza  giuditio 
vero  di  quelle  cofe ,  che  non  fi  confutano .  che  perciò  ditte  Ariftotele-», 
„ .  'Vrimorum  enim ,  &  vltimorun-  int ditti us  efl ,  non  ratio  :  &  farà  giuditio  • 
perche  t  .tte  quelle  facoltà  importino  gtuduio;^  (brio dirizzate à  co* 
„  tal'  operatione,  come  Uffegmò  inficilo  dicendo  :  Sunt  auttm  omnes  fai  /?<;- 
„  bit  Hs  confati  ance  ad  idi  w  '  (  -  nkm$  &  Setiteutiam  *  &  Terj^icacum  5 
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»»  &  Truetentiam ,  &  Intelleftum  ad  eofdem  referente;  àìùrnvs  :  dum  &  Scuter.- 
*>  tiam  ,  &  Inteìletlum  iam  habere ,  &  Trudcntes ,  &  Terfficaces  appcUamus . 
»»  Omnes  enimfacultates h§  vltimorumfunt,& pari  caia)  n-.m.  ji  tque  in  co  qui- 
„  dern ,  quod ad  iudicandum  idoneus  quijpiam  efl.de  tjs,quc  cgerity  TradeHs,  ter- 
tt  jfaaxy  &  bene fenùcns,  feu  confcnuenserlt.  Luogo  belhfLmo,  &  degno  di 
ioni  ma  attentione.  dal  quale  cauiamo  due  cofe  importannfiime,  l'vna 
cherinrelletcononfolononèrifl-efìb:chelaPruder.zafiJchehàJLiogo 
nella  Synefi,  e  nella  Gnome  ancora,  delle  quali,  come  vediamo  Ari- 
notele afferma  il  mede/imo)  n  a  che  non  può  anche  effer  parte  di  lei 
potentiale,  è  formale;  percioche  Arinotele  dice  che  quefte  facoltà  giu- 
dicano di  quelle  cofe  ifteife ,  delle  quali  giudica  la  Prudenza:  che  cofi 
»,  fuonano  nel  Tello  Greco  quelle  parole.  De  ijsyqut  tudicat  prudcnsy  come 
bcneauertiil  Lambino:  &  non,  come  qui  con  manifefto  errore  liner- 
ia preta  il  Fehciano .  De  vis  que  egerit  Trudens .  ma  fé  il  Prudente  di  giudi* 
ditio  fopra  le  medefime  cofe;adunque  quefta  operatione  del  giudicare 
fa  la  Prudenza  immediatamente  per  fé  ftefTa ,  &  non  col  mezo  d'altra 
virtù  aggiunta  ;  adunque  la  Synefi ,  la  Gnome ,  &  l'Intelletto  non  ferui- 
ranno  come  parti  potentiali  alla  Prudenza  nel  giudicare  :  &  bene  dice 
Ariftotele ,  che  altro  è  il  giuditio  della  Prudenza ,  altro  il  loro  :  auenga 
che  mirino  al  medefìmo  oggetto,  percioche  altro  è  il  giuditio,  che  vie- 
ne daquefte ,  come  da  facoltà  naturali ,  altro  que  lo  ,  che  nafee  dalla-» 
Prudenza,  che  à  quelle  naturali  difpofitioni  foprauiene,  come  forma_>. 
La  fé  còda  co  fa,  che  noi  cauiamo  dal  luogo  addotto  è,che  fé  l'Intelletto 
è  vn  gi uditio  vero  di  quelle  cofe ,  delle  quali  è  la  Prudenza  ;  &  di  quelle 
cofe  delle  quali,  come  di  fopra  fi  diceua,  none  difeorfo,  ne  ragione, 
rè  confulta  ,*  fu  dunque  ben  detto  di  (opra  da  noi ,  che  non  poteua  efier 
differenza  fbftantiale,  &  vltima ,  &  reciproca  nella  diffinitione  della-» 
buona  confitta tionc ,  che  la  Prudenza  fia  vn*  vera  eftimatione  ,  &C 
giuditio  del  ben  confultare,in  maniera  che  tutto  tutto  quello,  che  è 
vera  eftimatione  del  ben  confultare  fia  Prudenza  ;  &  tutto  quello ,  che 
è  Prudenza  fia  vera  eftimatione  di  ben  confultare  :  conciofiache  que- 
fta vera  eftimatione,  &  giuditio  appartenga  anche  alla  Pruderzari- 
fpetto  all'Intelligenza;  onde  è  di  quelle  cofè,oue  non  cade  con  filta_  : 
&  perciò  non  ogni  vera  eftimatione,  ò  giuditio  della  Prudenza  fari 
buona  con  fui  fanone.  E  dunque  l'intelligenza  vn  retto,  &  verogirdi- 
tio  delle cof: agibili  contingenti,  &  particolari ;&  perciò,  come  dice 
Ariftotele ,  alterila propoftttoms  ;  cioè  conte  beni(Ii:no  r fponc  lìuftratia 
della  feconda  propof  none.  Intelletlus  qvoque ( dice  il  Filofofo  )  z himo-  C.ll.F* 
t  m  eft  in  yuanquepartem .  prmorum enim ,  &  vltinwmm  te-  mino        ìntet- 
kttr.s  eli^naa  ratioMle  quiùem^qm  m  dMQuftratiouiùi.s  Vtifaikr  mia. 
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„  terminorum  ,  t*rprimorum  ;  alter  qui  in  attinti  confìflit  ,  ultimi ,  &  eins  quod 
t,  euenire  ali  ter  atque  aliter  potcH  ;  &  alteriu*  propofitioni* .  Ouc  egli  prende 
per  1  if  ceffo  quelle  tre  cofe ,  vltimum ,  quod  euenire  aliter poteft  ,  ejr  altera 
propofitio  :  intendendo  per  la  voce  vltimum ,  le  cofe  Angolari ,  come  fi  è 
da  noi  veduto  nel  fecondo  libro ,  che  fece  anche  di  (opra  nel  dimostra- 
re, che  la  Prudenza  non  è  Scienza  :  la  onde  per  il  termine  alteriu* propo- 
fttionis  non  douremo,  né  potremo  intendere  la  propofìtione  vniuerfaie 
conofeiuta  dal  sèfo  comune;  come  co  mani  fefto  errore  efponc  nelle  fuc 
Tauolc  Theodor o  Zuingero  Autor  riprouato;  mi  la  propofition  (Ingo- 
iare: la  quale, come  infegna  Arinotele  nel  fettimo  dell'Etica, trattando 
C#  J .  I.  dell'  incótinéza,è  Signora,&  Padrona  dell' attione;  cioè caufa,che  ope- 
riamo :  &  ecco  le  fue  parole  :  /^am  cum  opinione*  aliefint  de  rebut  vniucr- 
fi*  ,  alic  defingularibu* ,  quarumfenfu*  arbiter ,  a  e  dominu*  esi  ;  necejjè  eH  vbi 
ex  duabut  vna  effeffafit  :  in  ijsquidem ,  quefuntcognitioni* ,  animum  id  quod 
conclufum  eft  enunciare ,  &  afjirmare  ;  in  vj*  autem  q*>ef»b  atlionem  venìunt  » 
flatim  agere  :  vt  fi  omne  dulce  guftandum  eli  ;  hoc  autem  efi  dulce ,  tanquant* 
vnum  defingularibu*  ;  necefft  est  eum ,  qui  pojfit ,  quique  non  pi  obibeatur ,  yJ- 
mulatque  dittumfit,  etiam  agere ,  Et  poco  dopò ,  chiamando  q  uè  il  a  (eco* 
do  propofìtione  nell'incontinente  terza  opinione ,  dice:  Ettertia  hoc 
effe  dulce.  h ce  autem  eft>qucagit.  &appre(To  chiamandola  vltima  pro- 
pofìtione :  Qitoniam  autem  ultima  propofitio  cius,quod[ubfen[um  cadi* ,  $fH 
nio  eft  >  aSionumque  domina  etl  atque  arbitra  &c. 
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Si  continua  r  ejpofitione  dette  parole  fopradette*    ftp.  59» 

MA  in  quefto  di(cor(b  del  Filofbfo  noi  vediamo  chiaro,che  quella» 
che  egli  domanda  nelf  autoritd  (òprapofta ,  altera  propofitio, 
dice  qui  opinione  delle  cofe  Angolari ,  (ignora  dell'operare ,  &  quella  » 
che  opera,  opinione  del  (ènfìbile,&  vlcima  proportione  :  apportan- 
done anche  di  e(Ta  eflempio  in  quelle  parole:  hoc  autem  eft  dulce  2  di  ma* 
mera  che  nò  può  cader  dubbio,  che  egli  per  la  particella  alteriu*  propofi- 
tionit ,  non  intenda  la  propofìtione  fingi  ila  re  ,  come  fi  è  e  fpofto;  &  non 
la  propofìtione  vniuerfaie,  come  in  te  fé  ii  Zuingero:  la  qual  propofi- 
tion (Ingoiare  è  cagione  dell'operationc .  perche ,  come  habbiamo  per 
l'etfempio  addotto  da  Arinotele,  e  (Tendo  nell'animo  d'alcuno  quefta^» 
prima ,  &  vmue rfal  propofìtione ,  che  ogni  dolce  fi  debba  guftarc  ;  (è 
aggiungerà  l'altra ,  che  quefta  co(a  fia  dolce;  fubito  con  la  conclufione 
fegue  f  attione,  che  è  il  guftarc*  A  che  ha  uendo  riguardo  A  ritto  te  le* 
nel  libretto  de  1  moto  de  gli  Animali  difsc,che  la  conclufione  nel  difeor- 
fo  pratico  è  faccione  iliclfa  ;  come  da  noi  nel  fecondo  libro  fi  è  anche* 

àucr- 


auerrito  •  i!  quale  perciò  nel  terzo  dell'Anima,  parlando  dello  in  tellct-  Tex.0  « 
Co,  &  difcorfo  pratico, chiamòquefta  feconda  propofitione  rltimum 
dicendo  che  ella  è  prinapiodell'attione  in  quelle  parole  fecondo  l'In* 
y>  ter  prete  antico  :  Cuius  enim  appctitus ,  /?oc  principium  pr  attici  intelletti  : 
»»  vltimum  autem  principium  atlioms  eli .  Et  quelle  feconde  propoli tioni 
aggiunge  per  quefta  cagione  Arinotele  nel  luogo  del  feflo  dell'Etica,  C.  11» 
che  hora  confideriamo ,  come  interpretò  meglio ,  à  mio  parere,  d'ogni 
i,  al  t  ro  T  Argy  ropilo ,  che  principia  funt  ciuf  grafia  cuius .  Et  pere  he  queft  a 
particella  ygratia  cuius,  come  è  noto,  altro  non  lignifica  appo  Arido* 
relè,  che  il  fine;  (ari  il  fenfo  di  quefte  parole  ofcu  rifiline,  che  le  feconde 
proporzioni  fono  principi)  del  fine;  o  vero,  ejie  fono  principi)  di  quello 
con  il  cui  mezo  otteniamo  il  fine .  Ne  mi  è  na!fcofto,che  huomini  gran- 
»,  diffimi  hanno efpoftoqiie&oJiiogo in  fri!  forma,  dicendo  :  Ulius  autem  S.Tbtm* 
,,  intelletlus  e  fi ,  qui  vt  dkitui  fexto  fthicorum  efi  cogmfcitÌHus  ex  tremi  >i4cfì   2 .  % .  q • 
„  alti uius primi  fìngularis*feu  principi]  contingentisopcrfibilis>  prùpofitimis  >  49*  ir** 
i,  feilieet  minoris ,  <juam  oportet  effe fmgularem  in  fyllogifmo  Tradenti* ,  vt  die-  adp. 
p  tum  efi .  Hoc  autem  principium  fmpilart  eft  aliquis  fingularis  finis ,  vt  dicitur 
„  ibidem  :  rude  intelletlus  qui ponitur pars  Tradenti;  eft  auedam  reffa  (fi imam 
„  de  diano  particolari  fine* 

C#mc  la  feconda  propofitione  fa  caufk  delT  attioncj 
perópjnwiediJiriRotelc-j*       Qap*     60  • 

COfiefpof*gor;oqi)efìi  Autori .  nódimcn©{ oltre  che  quefta  elpofi* 
tione  porta  feco  quefla  difficili  ti  ,che  Arinotele  dicequefto  effer 
principio  di  qualche  /ingoiar fine  ,\&  non eifer  egli ifte-flòquefto  fino 
angolare ,  come  ella  vuole  )  la  noftra  interpreta  tione  vjen  di  più  con- 
fermata^ dal  paflàto  difcorfo  apporta  roda  noidel  fettimo  dell'Etica 
&  da  quello, cfaenelfifteffofentimentodifcorre parimente  Ariftotelo 
nel  libretto  del  Motodf  gli  Arimali;ouc  moftra,  chela  feconda  prò* 
polmone  è  caufadeirattione,cheòif  ideilo  fine  ,ò quella,  mediante 
la  quale  otteniamo  il  fine:  aggiungendo,  che  la  conclusone  diuieo-* 
attion  :  di  che  pure  fi  e  detto  di  fopra ,  &  nel  fecondo  libro  :  come  per 
»,  effe mpio  dice  AriftojÉfle;  Qmiuuikxcrit^quodomnihomimftt  ambulane 
9>  dum  ;  &  ecco  U  prima  p^ropontioae  t  ipfum  autem ,  quodfit  homo;  &  ceca 
*,  f  altra  propofoione ,  che  è  che  fa  feconda;  ambulat confi -firn:  &  ecco  in 
concitinone,  che  diuien  anione,  &rifteflòfin£,cioè  iJcaminare;  è 
almeno  il  mezo ,  con  il  quale  otteniamo  vn  altro  fine  aflòluto ,  &  prin- 
cipale; come  la  fanitiocofafimile.  onde  il  primo  è  domandato  da*# 
Teologi  SiholaiUci  finis  fu!;  firn*  la  onde  perdtedidiaeprincipio  te 
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fecon  Ja  propoli  rione  ;  ben  hauri  detto  A,  irtotele,  che  quefte  feconde 
propofitioni  fono  principi)  del  fìnc,cioèprincipij,  che  ne  fanno  ottene- 
re  il  fifce  ;  ò  che  fono  principi)  di  quello,  perii  cui  mezo  fi  ottiene  il  fine  9 
che  è  l'attione  :  conciofia  che  Tempre  operiamo  per  qualche  fine .  Per- 
ciò diffe  nelfifteffo  luogo  del  libretto  del  Moto  de  gli  Animali  piti  di 
fo cto  :  Quemadmodnm  autem  interroganùum  quidam  fic alterato propofuió- 
nem ,  eam  ,  qut  ejì  manifesìa ,  neccogitatio  inftsiens aliquid confiderat  ;  vtfì 
ambulare  e  si  bov.um  bomini  ;  quod  ìpfi  fit  homo ,  non  immoratur .  quapropter9 
&  quteunque  alia  non  ratiocinantes  operamur ,  celcriter  operamur .  nam  cunt* 
óperatur  aut  fenfu  ad  id  cuius  gratta ,  aut  imaginatione ,  aut  intelleBu  :  quod 
appetir  flatim  fecit  ;  prò  interrogar  ione  enim ,  aut  intelletlione  aut  appetitufip 
aèio .  Bibendum  mibi  concupifeentia  dicit  :  hoc  autem  effe potabile  fenfus  dixit 
aut  imzginatioy  aut  intelleclus:  mox  bibt.  Le  quali  parole  ,  rifiutano 
manifeftamente  l'efpofitione  dd  Zuingero  fpiegata  da  noi  di  fopra_>; 
dìmoftrando,  che  per  la  voce  vltimo,  &  per  le  feconde  propofitioni 
conuien  intendere  il  frugolare  .nonlSmiuerfale;  &  apportano  luce  non 
mediocre  ad  apprendere  per  qual  cagione,  &  con qual  fondamento 
Arinotele  habbia  detto,  che  le  feconde  propofìtioni  fono  principi)  del 
fine  ;  &  come  quei!'  hibito  dell'intelletto  per  Aia  natura  non  con  filiti  , 
Che  perciò  difle  l'ifteiTo  nel  difeorfo  addotto  dianzi  dal  libro  del  Moto 
de  gli  Animali ,  che  quelle  cofe  ,  che  noi  operiamo  fenza  diforrere ,  le_> 
operiamo  prettamente,  foggi  ungendo  :  Trameniti  operarur  aut fer, fu  aàià 
\y  cuius  grafia ,  a  ut  imaginatione,  aut  intelle&u;  quod  appetit  slatimfacit .  po£ 
forno  anche  darei  quefto  luogo  vn  altra  interpretatione,  fi  comedi 
(bttoauertiremo. 

tìskf  Intelletto  non  è  parte  della  Trudenqa ,  ma  vtt 
babiio  natur ale  ^  fecondo  +4  ri  slot  eie*     fap,  6 i  • 

On  è  dunque  f  ritornando  a  noi)  la  Prudenza  quella  facoltà\chc 
Arinotele  domanda  Intelletto:  ma,  come  vedremo,  che  egli  af- 
fermò della  Callidità ,  non  è  fenza  quefta  facoltà  .  non  è  perciò  l'Intel- 
letto fecondo  lui  parte  integrale,  ò  potentiale,  ò  formale  della  Prude- 
za  :  come  altri  hanno  voluto  :  ma ,  come  da  quanto  fi  è  fin  qui  difeorfo, 
fi  raccoglie;  habito,  &  facoltà  naturale  dell' Animano/Ira.  Il  che  fi 
chiaramente  fu  d  1 1  ni  affermato  in  q  :elle  parole  addotte  anche  da  noi 
di  fopra  nel  confiderare  l'opinione  di  S.  Thomafo  •  che  non  vie  luogo 
C •!  I#F.  „  da  dubitare .  Quo  circa  (  dice  egli  )  effe  etiam  h$c  naturalia  ridentur:  ac  Sa~ 
y  pitns  quidem  natum  nemo  cfl,fcd  Sententiam  babet ,  &  Tersjicaciam ,  &  In" 
i>  tdkcixm .  iìidicium  cuius  est  iìlud%  quod  b$c  fequi  etiam  (tata  exislimamui 
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»»  talifqvc  ftas  ìntellc&u ,  &fententia  p  edita  eft  ;  qua  fi  e  ai' fa  ex  natura  ipfa  fit  • 
Autorità  ne  1  vero  tanto  chiara,che  io  non  so,  come  a  le  uro  pofia  legge- 
re Cerna  marauigiia ,  che  dopo  fi  maniglia  dichiaraticne  intorno  a  e  io 
de  i  noi  penfìeri;  lìa  potuto  della  r  fi  nell'ammode  gli  Interpreti  altra.-* 
opinione .  Haucua  detto  poco  inanzi  ;  che  la  cognitione  de  gli  vniuer- 
làli  fi  raccoglie  dalla  cognitione  de  Singolari:  &  the  la  cognitiore di 
quelli  angolari  appartiene  al  fenfo  :  &  che  quello  fenfo,  che  gli  conche 
e  intelletto  :  perciò  foggiurge,  che  fegue  da  quello  fondamento ,  che-> 
quello  intelletto,  che  lì  congiunge  con  il  fenfo  a  cono/ceri  fìngolari, 
fia  dato  a  noi  dajla  natura .  conciona  che ,  efìendone  ddiriftcfla  dato  il 
fenfo ,  come  è  manifesto  ;  douemo  anche  concludere ,  che  da  e(Ta  ne  Ma 
dato  l'intelletto.  &  queft*  intelletto ò è quelfiflelfo intelletto  pratica 
materiale  polio  da  noi  nei  precedente  libro ,  fecondo  la  mente  d  Alef» 
fandro:  òvn  riabilita  >&  difpofìtione  naturale  di  lui,  che  ne  rende  atti 
a  quella  operatione .  il  che  più  mi  piace  di  affermare:  lì  come  anche  la 
Sentenza,  &  la  Perfpicacia .  &  fé  vogliamo  intendere  quello ,  che  riab- 
bia voluto  qui  Aditotele,  quando  fcriue,  fegno  manifeflo,  che  quelle 
tre  facoltà  fieno  naturali ,  elfer  quello ,  che elle  feguono  f età  deirhuo-  ScEf.^o. 
ino;  leggiamo  quel  belhflìmo  problema:  oue  cercando  la  cagione,  Tobi*  4* 
perche  riabbiamo  più  intelletto  nell'  età  fenile,  che  nella  giouentù  ;  & 
nondimeno  in  quella  età  più  follo ,  &  più  facilmente  impariamo ,  che 
nella  vecchiaia  ;  dice  che  Dio  ne  hi  date  due  inflromcnti ,  con  i  quali 
polliamo  feruirci  de  gli  inflromenti  elle  mi ,  &  che  non  fono  à  noi  con- 
giunti :  l'vno  de  quali  ha  dato  al  corpo  :  &  quello  è  la  mano  :  l'altro  ali* 
»,  Anima:&  quello  è  l'intelletto:  concludendo  :  tflenim  mens  quoque  rebus 
„  à  natura  nobis  impertitis  annumerartela ,  vicem  fané  gerens  inslrumenti .  5(^ 
»  poco  dopo:  Ita  mens><jue  res  naturalista, non  prothius,fcd  in  fa' flutti 
»  maxime  nobis  contingit,atque  tunc  potìffimum  confummatur,atque  abfoluitur  • 

Che  queiìo  è  quello,  che  diceua  anche  nel  fettimo  della  Politica ,  &  nel  C.  1 5.  t- 
iècondodella  Retorica,  che  intorno  all'anno  cinquantefimo  fintellet-  Ci-*.  ^ 
toc  nel  fuo  vigore  :onde  non  debbiamo  prender  marauigiia,  fé  nel  luo- 
go allegato  del  fèllo  della  Etica,  dice  manifeftamente  che  l'Intelletto, 
la  Sentenza,  &  la  Gnome  feguono  fera  dell'huomo  :  &  fecondo  la  vari* 
età  di  quelle  vanno  nelle  lorooperationi  variando. 
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€be  la  Truden^a  ricetti  al9 intelletto  W,  fecondo  *drifio+c le,  retta  eftìma* 

tione  de  principi]:  &  come  ciò  fi  debba  intendere  fecondo  S,  1  komafo.  Che 

fono  tre  forti  di  principi] ,  &  de  fini  delle  co  fé  agibili .     (ap  .6%. 

A  dal  pafsato  difeorfo  noi  ceniamo  vn  altri  cou  ancora  impor- 
unjciàlJma  cioè,  die  ieruendoquefc  Scoiti  naturale,  che  Ari- 
notele domanda  XnteIletto,all  i  Prudenza  nel  giudicare  in  quanto,  che 
ella  diatene  forma  di  lui  ;  &  affaticasi  'od  il  giuditio  ddi  Intelletto  in- 
torno alle  cofe  fingolari.&  d  principi]  delle  cofe  agibili,  come  fi  è  detto 
fi  dourà  ncceifa  riamen  te  concludere  ,  che  efla  Prudenza  fi  ftenda  con 
il  Tuo  giuditio ,  &  alle  cofe  Angolari  ffrài  principi)  deUe  cofe  agibili .  i 
quali  principi)  perche  altro  non  fono  per  opinione  del  Filofòfo ,  come 
liei  fecondo  libro  fiì  dichiarato ,  fé  non  il  fine  :  fi  douri  parimente  con- 
cludere ,  che  quefta  naturai1  riabilita  ferua  alla  Prudenza  nel  dar  retto 
giuditio  di  etto  ri  ne.  della  quale  grauiflima  queftionc  ?  &  fi  è  trattato  da 
noi  nel  precedente  libro,  oc  qui  di  nuouoconuiene,che  ne  trattiamo, 
dimoftrando  in  qual  maniera  quello  Intelletto  giudichi  de  principi] , 
&  del  fine ,  &  come  porga  in  ciò  aiuto  alla  Prudenza .  il  che  faremo  pili 
facilmete,  fé  anda  remo  in  torno  a  ciò  effaminado  l'opinione  di  S.  Tho- 
mafo ,  che  meglio ,  &  più  altamente  di  ciafeun  altro  ha  trattato  di  que- 
fta materia .  Diciamo  dunque  primamente ,  che  fi  come  egli  dichiara 
t  •  1.  f.       nella  Somma,  nelle  cofe  Morali,  &  agibili  fono  tre  forti  di  principi) ,  & 
Aj.ar.è*      difini;perciochegid  riabbiamo  più  volte  detto,ché  il  fine  in  elle  è  prin- 
CT  i  >•         cipio.I  primi  Ibnovniuerfaliffimi  &  naturalmente  noti;&  tengono  quel 
luogo  nel  fyilogifmo,  &  nella  demoflratione  pratica,  che  fanno  i  primi. 
?..  2 .  q,       principi)'  nella  fpeculatiua  .  di  quelli  parlò  particolarmente  S.  Thoma- 
47«4r.ó,       fo,  quando  difse,  che  fi  come  nel  difeorfo  (peculatiuo  fono  alcune  cole 
tetorp*         naturalmente  note,  la  cognitione  delie-quali  appartiene  all'Intelletto; 
&  quelli  fono  i  veri  principi)  :  &  alcune  altre ,  che  da  elle  ci  fi  fanno  no- 
te ,  cioè  le  conciufionii  la  cognitione  delie  quali  appartiene  alla  Scien- 
za :  cofi  nel  difeorfo  pratico  fono  alcune  cole ,  come  principi)  naturai  - 
mente  noti;&  quelli  fono  i  fini  ddlc  virtù  morali,  percioche  il  fine  nelle 
cofe  operabili  è  iguifa  del  principio  nelle  fpeculatiue.  &  alcune  altre 
ve  ne  fono  à  fomiglianza  di  conci  ufioni  :  &  quelle  fono  le  cofe  ;  che  ri- 
guardano il  fine  :  diciamo  più  chiaramente  i  mezi ,  f  quali  no 
poniamo  ad  operare  in  virtù  del  fine  .  che  cofi  credo  io ,  che  volelTe  dir 
t>  S. Thomafo  in  quelle  parole:  Eiufmodi  fmt  ea,  qite  funt  ad  fittemi: 
•9  in  quz  pemenimus  ex  ipfts  fmibus  .   effendo  allo  incontro  vna  ve- 
nti molto  chiara,  che  noi  perueniamo  al  fine  per  i  mezi,  &nonà 
©leai  per  il  fine .  La  feconda  forte  di  principi),  &  fini  delle  cofe  agibili , 

ione 


fono  alcuni  fecondi  principi;  vniuerfali,  dedotti  da  primi  :  &  bueftì  per 
natura  non  fono  noti .  La  terza  fono  i  fini  particolari .  Ltqucki  fecon- 
di principi)  comprendendo  noi  per  bora  (òtto  vn capo  falò;  diremo 
contenerli  fra  i  primi  vni  .erfaHilitm  principi)  natoraJmentencti;  &i 
fini  particolari .  De  fecondi  principi)  parlò  S  Thomafo  nella  Soirrna 
„  quando  difse.  Seda^  a  principia  vniuerfdiapojìenora  fine  fìnt  raticnis  fpc-  2.  2.  £. 
„  culatiuf  fin? p raSicf ,  nonbabentur  per  naturanti  iftdper  inusnticnem  fecun-  47.  art* 
„  dum  yiam  experimenti  wel  per  difcipUnam*  Parimente  de  terzi,  &  parti-  1 5«/n 
„  colari  principi)  fauellò  il  medefimoneirifreflò  luogo  dicendo:  Quan-  corp* 
„  tumeutem  ad  partic  ularem  cognitiGnemeorum ,  circa  quf  operai  io  confìttiti 
„  est  i tempi  difiinguendum  :  quia  operai  io  confìftit  circa  aliquids  velficut  circa 
„  j$W#? ,  velftcut  circa  ea ,  quefunt  ad  finem  • 

5/  mosìra  quali  fieno  fecondo  S,  Thomafo  le  tre  forti  de  principe ,  & 

fini  fopradetti .  Che  la  Vruden^a  per  fuo  parere  ricetto  à  primi 

fini ,  bà proproportione con  la  Scienti;*       [ap,     6$  . 

Q Vi  adunque  vediamo  chiaramente,  che  effendo  f  operatone  ,& 
faraone  delle  cofe  angolari,  come  nel  terzo,  &  nel  fefto 
delia  Etica  infegnò  Àriìictele ,  &  il  fènfoifteffone  dimoftra; 
&  dicendo  S.  Thomafo  che  f  attione  Ci  può  affaticare  intorno  ad  vna_# 
co(à ,  come  intorno  al  fine  :  viene  neceffaria mente  à  porre  quefti  fini 
particolari ,  che  noi  diciamo  :  oltre  che  ciò  ne  fa  anche  pale  fé ,  quando 
»>  dice:  Quantum  aiitem  ad  particularemcogniticnem.  Per  le  quali  parole  ne 
dimoftra ,  che  parla  della  cognitione  delle  cote  fingolari  :  &  de  primi 
principi),  cioè  delia  prima  forte,  haueua  anche  parlato  quello  grauif- 
j,  fimo  Autore  poco  di  fopra  nell  ìfieifo  luogo  in  quelle  parole:  Quantum 
a  ergo  ad  Jmiucrfalcm  cognitionem  cadem  ratio  efl  de  Vrudentia,  e^  Scientia  (he* 
,>  culatiua:  quia  vtriufque  prima  principia  vniuerfuliafuntnaturalitcr  nota^  « 
Effen.pio  della  prima  maniera  de  principi)  ne  fia  quella  propofitione, 
cheall'huomoconuienediviuere,  &  operare  fecondo  la  retta  ragione: 
la  quale  è  primo ,  vniuerfaliliìmo  principio  del  difeorfo  pratico  ( come 
anche  nel  primo  libro  fu  auertitoj&naruralmente  noto,  ilqualprii--  - 
cipiointefeper  auenturadifpiegare  Anftorele  nel  fecondo  della  Fdca 
11  in  quelle  parole:  vigere igitur fecundum retlamrationem commime  tli*&  C.  2.  P 
»  inprtfentiafn.atur.  Bfempio  de  fecondi  principi), che  fono,come  con- 
elulioni  dedotte  da  primi, &  perciò  non  fono  naturalmente  roti;  ma 
come  dice  S.  Thomafo   ritrousti  per mezo  della  efrerienz^  .  &  della_, 
difciplina ,  cioè  del  difeorfo  r  ne  poflbno  edere  quelle  prepofitioni  :  chi 
è  cofàgiuìh  il  rdhcuire  il  depofico,  &  fiorili:  &  quefr  altra  mciL, 

vni- 


?78  DELLjt  \J(G10W^I>1  STj:T% 

vniuerfale  ,  che  non  è  giuiro ,  ne  conuiene  reftituirlo  a  coloro ,  che  vò- 
lederò .ieruirfi  del  danaro  in  danno  della  Patria.  Esempio  de  terzi 
principi) ,  &  fini ,  che  fono  particolari  ;  ne  può  eflere:  che  conuiene ,  & 
non  conuiene  restituire  il  depofitod  Pietro ,  &  à  Francefco .  Secondo 
(dichiarate  quelle  differenze  de  fini ,  che  fi  confiderà  nifi ,  &  fi  ritroua- 
no  nelle  cofe  agibili  )  bifogna  in  oltre  fapere  queft*  altra  cola  ;  che  fe- 
condo S.  Thornafo,  la  Prudenza rifpetco  alla  determinatone  Reprimi 
principi) ,  hi  proportione  con  la  Scienza,  percioche  il  come  quefta  non 
determina  ne  può  determinare  i  primi  principi]  nelle  cofè  fpcculatiue; 
ma  l'Intelletto  :  cofi  ne  menoJa  Prudenza  nelle  pratiche  :  ma  di  efìì  per 
fuo  parere  .ne  dà  giuditio ,  &  determina  vna  virai  naturale  detta  da  Ini 
t.  I.  q.      Synderefi,  &  ratio  naturaiis.  Etche  qicfta  (la  dottrina  di  S  Thomafo, 
47  .«r.6.      non  pofTumo  dubitarne:  percioche  cercando  egli  nella  Somma,  fé  la 
*du  Prudenza  ordina,  &  determina  il  fine  alle  virtù  Moraii;  rifpondedt 

&2»       „  nò,&  che  quello  è  vffitio  della  Synderefi:&  ecco  le  fé  parole;  jlà 
„  primum e  godicene 'umquod  vinutibus  mo  alibuspreUlituitfinem  ratio  natu- 
t>  ralis ,  que  dkitur  Synderefis  ;  vt  iti  primo  habitum  esl  :  no*-  autem  T*ruden+ia% 
„  rat  ione  iam  ditla .  Et  la  ragione  detta  da  lui  pare  che  fia  perche  effendo 
quello  vniuerfal  fine ,  come  primo  principio  naturalmente  noto  ;  con- 
uiene ,  che  conofcìuto,  &  determinato  da  altra  virtù  fia  fuppofto  nella 
confuita,&ne1  difeorfo  pratico  dalla  Prudenza,  non  meno  che  alla 
Scienza  nel  d.fcorfo  fpeculatiuo  conuenga  fupporre  i  fnoi  principi)  co- 
fnofciuti dall'  Intelletto.  Laonde  conuenendo alla  Prudenza  di  cono- 
•feere  le  cofe,che  tendono  al  fine,cioè  i  mezi  qua  fi  conci  ufioni,  &  que/H 
difporre,  &  determinare;  i  on  potrà  determinare  di  efib  fine,  &  quefto 
ordinare  alle  virtù  Morali:  ma  ciò  fari  vffitio  divn'altro  habito,  & 
virtù  fuperiore,  che  è  la  Synderefi,  &  la  ragion  naturale,  che  perciò 
i«  t.  <?>       dice  S.  Thornafo  nell'ifteflb  luogo,  che  ne  meno  le  virtù  Morali  ordì- 
aj.ar.6.       nino,  &  determinano  il  fine  a  loro  medefime  :  &  che'in  quefìo  f  nfb  no 
Ci  può  dire ,  che  appartenga  loro  il  fine  :  ma  che  Colo  tendono ,  &  incli- 
nano al  fine  ad  effe  ordinato  dalla  ragion  naturale:  nel  qua!  fenfo  poC» 
•>  damo  dire ,  che  a  loro  appartenga  il  nne.  Sed  quia  ( dice  egli  )  ttndunt  m 
«>  fin  ni  arnione  naturali  preflitutumi  aggiungendo,  che  in  ciò  fono  aiurr- 
te  dalla  Prudenza,  inquanto  che  ella  apparechia  laftradaalle  virrù 
Morali,  difponendo,-&  determinandoquelleco(e,chefonoaI  fino 
dirizzate.  Oue  conclude  manifeftamcnre  per  leragioni  fopradette, 
eh  Jia  Prudenza  "hi  proportione  con  la  Sciéza:  la  Synderefi  con  l'Intel- 
letto *&  ecco  le  fu  e  parole.  Vnde  Yelinquiturquod'PmdentìafìtnobilUir 
Il  viYtunbusmoraìibus ,  et,  moueat  eas.fed  Synderefis  mouet  Trudentiam^ficut 
9»  Inteìle&us pnncipiowmUkntimtu 
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Del  Significato  diqueflayocepreBituereappreffb  S.  Thomafo:  &felttj> 
Trudcn^preslituifcailfinealievirtù'hloraliìfecondolui.  [ap.  Ó4. 

TErzo  bifogna  fapere ,  che  appreso  S.  Thomafo  il  verbo preHituet* 
hi  cine  lignificati  :  neh"  vno  vale  l'ifteflb ,  che  dittare >  &prccipere9 
cioè  ordinare,  &  coìti  mandare:  il  che  può  hauer  luogo  anche  nello 
cofc  s  che  per  natura  loro  fono  determinate  :  nel  qual  fentimento  dirlo 
„  per  quello,  che  io  ftimo  nella  Somma:  Et  bic  finis  pnftitutuseflhonnni  2.2,7* 
„  fecundumnaturalem  rationem.  T^aturalis enim  ratio dittat  vnicuique  >  vtfe-  j.y.ar.j* 
3,  cundum  rationetn  operetur .  Oue  vediamo,  che  egli  prende  perl'ifleffo  incorp* 
preìlituerey&  dittare  :  volendo,  che  l'ordinare ,  &  determinare  il  fine  , 
che  fa  la  ragion  naturale ,  &  la  Syndercfi ,  altro  non  fia ,  che  dettare  di 
effo  fine .  il  che ,  cornee  manifesto ,  ha  luogo  in  cofa  per  fua  natura  de- 
terminata :  eflendo  quefìo  fine ,  cioè  l'operare  fecondo  la  ragione ,  na- 
Viralmente  all' huomo  determinato.  Nell'altro  fentimento  vale,  fi 
come  io  cauo  dalla  Questione,  che  egli  fa,  fé  la  Prudenza  fia  data  a  noi  2.  2«f« 
dalla  naturai  determinare  quelle  cofe,  che  per  natura  loro  fono  inde-  47.  arù 
py  terminate,  oue  dice.  FinesautemretHhumanevitafimt  determinati;  &  15.J» 
»,  ideopoteH  effe  naturate  inclìnatio  refpettu  borumfinium  yficut  fiipraditturru  coro. 
y,  esl .  quod  quidam  babent  ex  naturali  dijpofitione  quafdam  virtutes ,  quibus  /»- 
1,  clinantur  ad  rc-ttosfines:  &  per  confcqueas  etiam  babent naturali  ter  rettum* 
„  itidicium  de  buiufinodi  finibus  .Jèd  ea ,  qutfunt  adfinem  ,  in  rebus  bumanis  non 
„  fUnt determinata  :fed  multipliciterdiuerftficantur  tfìciindum  diuerfitatem  per- 
11  fonarum-,  &  negotiorum.  Nel  qual  luogo  vediamo  ('che  egli  dice  chia- 
ramente, che  1  fini  retti  delle  humane  operationi,auenga  che  parti- 
colari (percioche ,  come  inoltrane  le  parole,  che  precedono  egli  par- 
la de  fini  particolari)  fono  determinati  ;  &  che  ài  ed]  naturalmente  fi 
può  dar  giuditio  :  ma  che  i  mezi ,  &  le  cofe ,  che  a  i  fini  fono  dirizzate  ; 
fono  indeterminate ,  &  riceuono  molta  diuerfita ,  fecondo  che  diuerfi 
fonoi  negotij ,  che  fi  trattano ,  &  le  perfone ;  fcggiundendo,  che  la  co- 
gnitione  de  mezi  non  può  farfi  nell'huomo  dalla  natura ,  ò  da  altra  na- 
turai virtù  :  perche  rinclinatione  della  natura  tempre  è  a  qualche  cofa 
determinata :auenga  che  per  difpofition  naturale  pofTavnoefier del- 
l'altro più  atto  a  conofoerli ,  &  i  fcegliere  i  migliori  :  fi  come  vediamo 
anche  accadere  intorno  alle  conclufioni  acculatine .  Dal  qual  fonda- 
mento modo  S.  Thomafo,  conclude,  chela  Prudenza,  poi  che  non  è 
del  fine ,  ma  di  quelle  co  fé ,  che  fono  al  fine  ;  non  può  e  (Ter'  in  noi  virtù 
naturale.  Quarto  è  da  fapere,  che  altro  è  per  mio  parere  fecondo  S. 
Thomafo  ordinare,  &  determinare  il  fine  :  il  che  egli  chiamò ,  comò 
faabbiamo  veduto,  preftituere  finem  :  altro  il  ccnokerlo,&dar  retto 
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giuditio  di  erto  fine  :  percioche  il  primo  nego ,  come  fi  è  veduto,  effer 
officio  della  Prudenza,  &  appartenere  a  ki  :  il  fecondo  pare,  che  «li 
conceda  fenza  alcuna  difficukd  :  volendo  nella  Somma,chc  la  Pruden- 
za applichi  i  principi)  vniuerfali ,  &  la  ceghitione.  ddk  cofe  vniuerfali  s 
alle  cofe  particolari  agibili:  che  cofi  Tuonano  ma  niféftament&q  uelle-* 
fue  parole:  :JRefpondco \diccndum ,  qnod  fìcm  ex  pr^miffis  parer  yVmd  enfiai 
incltidit  CQgnitiQnem  1  &  vniKerfdinm  y  &  fingulanum  operabilium ,  adquf 
Tìudens wnìua falla  principi 'a  applicar .  il  che  haueua  anche  non  nieiL* 
chiaramente  detto  pocodi  Copra,  oue  lafciò  fcritto. Fr corum.( &  inten- 
de de  mezi^)  efl  Vrudenùa ,  applicane  vniuerfalia  principia  ad  particolare» 
conclufìones  operabiliu .  Ma  è  dottrina  delHftèflò >  che;  non  Ci  può  appli- 
care vna  codi  nel  modo,  che  fi  richiede,  ad  vn  altra,  fé  non  6  cono- 
feono  aniendue  :  &  ecco  le  file  parole  :  l^idlus  aatern  poreft  conuenientct 
alttn  aliquid  applicare ,  nifi  vtrumque  xognofeat  ,fcilicet ,  c£  id/quodappli* 
candum  csì ,  #*  /</ c«/  applicandum  efi .  A dn nq uè  fé  la/Prudenza  applica . 
iprincipij  vniuerfali  d  i  particolari  agibili,  C^alle  particolari  operatio- 
ni  ;  fari  neceflario ,  che  di  eiC  habbia  retta  eftimatione ,  &  retto,  giudi- 
tio, &  cognitionc.  il  che  pure  diflein  vn  altro  luogo  chiaramente  :  oue 
parlando  dell' incontinenza  &  riceuendo  per,  vera  quella  dottrina-* 
d' Ariftotelc,  che  f incontinente. fia  pm.fanahile5  &  migliore  dell*  in 
3o  2,  q.  „  temperante .;. ne. adduce~quefta  ragione.  Qgia  falptatur  in  eo  optimum* 
j  $ 6.  an  99.  principiumfiilicet  rett&efiimariùjdt fine..  Nelle  quali/parole  vienei  porre* 
!•  sd  ùc      che  la  retta  eftimatione  del  iìrieiìa  opera  nell'  incontinente  della  retta 
ragione ,  che  in  eflb  è  (aria -,  il  che  tanto  pia  fard,  vero  nel  temperante  ira  1 
cui  la  retta  ragione  non  fòlo  è  fana ,  ma  è  diuenuta  vera  Prudenza  :  St^, 
per  conseguente  viene  d  porre.,  che  la  retta  eftimatione  del  fine  appar« 
tenga  ad  ella  re  tta  ragione ,  &  ad  efia  Prudenza  «>  Et  altroue  trattan- 
do della  Synefi ,  che  fa  parte  potentialedella  Prudenza,  lafciò.  feri  tto  : 
%.  2.  q.  99  £tficbommvÌYtutis  ìudicium confianitm babirus  yirtutum  moraliurn  ;fid 
51.  art*  1%  circa fi?ies  tSynefis autemettmagis circaca,yque funt ad finem » .Oue  inten- 
3.  ad  Po ,     dendo  per  giuditio  della  virtù  roperatione  de  la  virtù  conofeente  ;  &C-, 
hauendo di fopra  detto, che  cotaloperatione  riceue  perfezione  per 
re<fercitio,&  perlaconfiietudine  (la  quale,  perfettione.rifpe  tto  alle 
cofe  agibili,  altro  non  può  effere,  ie  non  habito  della  Prudenza)  viene 
necdfariamente  d  concedere  (ponendo,  che  quello  giuditio  fia  del/i 
fiae  )  che  efia  Prudenza  dia  giuditio  del  fine  3  * 
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Si  raccoglie ,  che  fecondo  S.  Thomafo  la  Synderefi ,  &  non  la  Truden^i* 

determina  i  fini  alle  virtù  morali .  Si  paragona  la  fua  con  la* 

dottrina  del  Filofofo  .  Come  fi  acquifli  la  cognitione  de* 

principi] 'pratici per fua  opinion  t^»       CaP*      ^5  • 

Vefta  è  l'opinione  di  S.  Thomafo;  perlaquale  habbiamo,  che  il 
determinare  i  prinicipij  delle  cofe  agibili  non  è  v&tio  del!a_* 
Prudenza;  ma  della  Synderefi:  la  quale,  fi  come  da  vna_» 
parte  reca  molta  chiarezza  alle  cofe,  che  intorno  d  ciò  ha  fcritto  Ari- 
notele :  cofi  pire ,  che  dall'altra  fia  accompagnata  da  molte  difficulti 
non  mediocri:  Se  che  in  alcuni  capi  poffa  frimarfi  molto  differente  dali* 
opinione  del  Filofofo.  Et  primamente  è  da  fapere,  che  fi  come  nelle-* 
cofe  ipeculatiue  ,  per  quello  eh  egli  n'infegna  nel  fecondo  della  Pofte-  Càp*  iS» 
riora ,  &  nel  fefto  dell'Etica ,  nafeendo  la  cognitione  ,  &  difciplina  da— 
vna  cognitione  precedente  ;  nò  polliamo  hauere  la  cognitione  de  prin- 
cipi] fé  non  precede  prima  vn  altra  cognizione  .°  la  quale  Ariftotele  di- 
chiara enere  la  cognitione  fenfitiua;  per  mezo  di  cui  generando»*  in  noi 
.  la  memoria  ;&  da  più  memorie  rèfperienza;  &  da  più  efperienze  f  vni- 
r    uerfale  ;  viene  in  Meme  à  generarfi  la  cognitione  de  principi)  acquietata 
con  il  mezo  dell'  induttione  :  cofi  auiene  nelle  pratiche  ancora  per  fen- 
tenza  dell'iftefiò  .il  che  dimofirò  chiaramente ,  trattando  di  quefta  fa- 
colta  naturale  de  tta  IntèIlètto,quando  aftermò,clie  fuo  vffitio  è  di  giù-  Caf.  l  ti 
dicare  1  eflremo,  &  contingente,  &  l'altra  pr^pofitione,  cioè  corno 
habbiamo  efpoflo  a  fuo  luogo ,  le  cofe  fingolari.  percioche  Ja  feconda 
propofitionenelSillogifmo  pratico  tempre  è  (Ingoiare.0  il  che  fa  queft0 
intelletto  congiunto  con  il  (enfo,  di  cai  è  proprio  di  conòfeere  le  cofo 
fingolari  ^che  quello  volle  dire  Ariftotele  in  quelle  parole  ;  Quorum* 
fané  (feilieet  fingularium)  babere  fcnfim  oprtet  :  is  antan  fenfus  IntelìeUus  C. I X  •  K 
efk.  percioche  in  tal  maniera  nelle  cofe  pratiche  ancora  fi  fi  acquiftocó 

il  mezo  dell  2  cognitrone  fenfitiua,  .V  della  memoria  ,&  delfefperienza 
della  cognitione  dell'  vniuerfale  per  vìa  dell'induttione  :  la  quale,  co- 
me afferma  nelf  ifteìTo  fefto  libro  di  fopra ,  è  principio  dell'vniuerfale.  C.  ?  J 
che  quefto è  quello,  che  volle  dire  trattando  della  Prudenza  quando    C.8 .  IM 
lafciò  fcritto,  che  ella,  perche  è  delle  cofe  fingolari,  ha  bifògno  della 
efperienza:  col  mezo  della  quale  acquifti  anche  la  cogntione  di  effe;  & 
»,  che  perciò  i  giouani  non  pofibno  efler  prudenti.  Caiìfa  autem  esì ,  f  dice 
i ,  eglij  quia particuiarium  eft  Trudentia^ qutex  experientia  nobis  innotefeunt  : 
,,  iuuenis  autem  expertus  non  eft .  experientiam  cnìm  temporis  affert  longitudo  • 
Oue  pure  foggiungeyche  la  Prudenza  è  dell'  eflremo, &  (ingoiare  di 
cuièii  (enfo ,  &  non  la  faenza  :  &  perciò  quanto  à  quello  ricetto  in  vn 
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certo  modo  oppoftaairhibito  dell'Intelletto:  che  nelle  cofè  fpeculatl- 
uè  confiderà  i primi  principij ,  de  qiali pure  non  fi  dà  dimorfo  ne  fa- 
enza., che  perciò  dice  in  quello  iuogo,che  hora  ci  afFatichiamo  di  fpie-> 
gare ,  trattando  delle cofe frugola  rr,  &:  delle  feconde  propafitionidel 
\€*IU     »>  Siiiogifmo  pratico,  che  pure  fono  fingolari  ;  He  enim  pr itici p tafani,  ipff 
»,  us , gratti cuius .  exftngulanbus  enim  vniuerfak .  &  ha  voluto  dire ,  oltre 
Tefpoficionè  apportata  di  fopra ,  che  la  cognitione  deflecofe  Singolari 
acquiftata  da  noi  per  mezo  del  fenfo,  &  dell'efperienza,  ne  cagiona  ne! 
modo  efpolto  la  cognitione  deUVniuerfale:&  in  talguifa  viene  ad  effer 
principio  del  fine,intefoda  Ariftotele,  fecondo  il  Tuo  coftume,  per  la 
particella ,  cuius  gratti  ;  in  quanto  che  la  propofitione  vniuerlaie  viene 
ad  eilere ,  &  i  contenere  elio  fine ,  di  cui  è  principio  la  cognitione  par- 
ticolare: ii  come  elfo  vniuerfale,  raccolto  da  particolari,  è  fine  anche 
deififteffa  cognitione  partico!are;che  perciò  foggi  un  gè  :  exftngulanbus 
mim  vniuerfale:  come,  per  effempio,  che  debbiammo ,  conformarci  neir 
operare  alla  retta  ragione .  il  che  dille  S.  Thomafo  nella  Somma  efier 
9;  s.  fy  ?9  fine  delle  virtù  Morali,  in  quelle  parole:  1{esjondeodicendum,quodboc 
47.0^7.  n  ipfum  >quodesl  conformar!  rationi  recide  sì  propri us  finis  cuiuslìbet  virtntis 
ènccvp*    „  Moralìs .  auenga  che  Ariftotele ,  come  le  parole  intorno  a  ciò  da  effo 
addotte  di  fopra  ne  dimoflrano;habbia  più  tofto  voluto  quefioe/fer 
fine  comune  a  tutte  le  virtù  Morali ,  che  proprio  di  ciafouna  •  Per  q ne- 
tta cagione  foggiunge,  che  l'Intelletto  è  principio ,  &  fine  i  &  ne  rendo 
la  ragione .  percioche  le  dimoftrationi  pratiche  fi  fanno ,  &  dalle  colo» 
race  ite  da  elfo  Intelletto  col  mezo  della  cognitione  fènfitiua  ,  cioè 
dell'vniuerfale,  come  da  principio  ;  &  di  quelle  cote  come  di  conclufi- 
C#l  l  •  F*  >,  oni  :  che  cofi  intendio  quelle  fue  parole  :  Ideo  &  prìncipium ,  &  finis  in* 
gg  tdkUus eH .  ex  bis  enim  demonflrationesfiunt.  A  che  hauendo  riguarda 
nel  fecondodella  Pofteriora.  diffe  dell'Intelletto,  che  confiderà  i  prin- 
cipij nelle  cofè  fpeculatiue,  che  egli  è  principio  dei  principio,  cioè  quel 
principio,  con  cui  conofeiamo  il  principio,  cioè fvniuerfale  raccolto 
col  mezo  della  cognitione  fènfitiua,  &  della  induttione.  Quindi  fog- 
giunge nel  luogo  addotto ,  che  i  i  detti ,  &  alle  opinioni  de  gli  Efperti , 
Oc  de  Vecchi ,  &  Prudéti  debbiamo  credere  non  meno  fenza  dimoftra- 
tione ,  che  fé  da  elfi  ne  ueneffero  dimoilrate  :&  ne  rende  la  cagiono  : 
C 1 1»  F,  yy  quia  nanque  ex  ipft  expericntia  vifum  habent  ;  principia  intuì? tur.  con  le  quali 
parole  ne  fa  chiara  fed^,  che  in  fomma  con  il  fenfo,  con  lefperienza,  Se 
con  l'indattione  fi  acquila  fa  cognitione  de  principi]  pratici  non  mena 
che  de  fpeculatiui ,  che  perciò  faucllando  di  elfi  nel  primo  libro  ,  diffe; 
C  7.  F*       Kx  principij s  vero  alia  font  qu$  induzione ,  alti  qutfenfui,  non  nulla  que  ajfus- 
indine  quadam ,  aiti  qug  alto  quodxm  modo  confidmutur  « 
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Sì  continua  la  medeflma  materia»  Qual  differen^fiafrà  S.  Thomafoy  &  Jtrir 
Hotele  intorno  alla  cognitione  de  primi  principi]  pratici.     Qap,  66* 

A  fu  ppofla  quella  dottrina ,  noi  vediamo  3  che  fi  come  Ariflote- 
ìc  volle,  che  la  cognizione  de  primi  principi]  nelle  cofe  (peculati* 
eie  , attenga  che  diciamo  effe r  per  (e naturalmente  noti:  dipendeffe-» 
nondimeno  da!  fenfo:  ÒC_  che  l'Intelletto  habitodieffi,  &c_  che  gli 
conofee ,  riceua  quefta  cognitione  col  mezo  del  fenfo  ;  6jCl  della_# 
cognitione  delle  cofe  fingolari  ;  dell'  efperienza  ;  &^  della  induttione  1 
cofi  volle  ancora  accadere  l'ifteffo  nella  cognitione  de  primi  principi) 
pratici  :  intendendo ,  chea  ciò  ferua  alla  Prudenza  quella  difpofitiort 
naturale,  che  egli  chiama  Intelletto,  da  che  fegue,  che  fecondo  A  ri- 
ftotefe ,  non  fi  potrebbe  forfè  dire ,  che  i  primi  principi)  ci  fieno  natu- 
ralmente noti  con  il  mezo  della  Sinderefi,&  ragion  naturale  fenza-* 
l'aiuto  di  altra  cognitione  fènfitiua,  &  precedente  .-come  pare,  cho 
fli mafie  S.  Thomafo  nella  Somma ,  dicendo  :  Oportet  igitur  naturaliter  p.  p.  al 
nobh  effe  inditatficut principia Jpeculabilium*  ita  e^  principia  operabilium;  e^  70.  arti 
poco  dopo  :  fnde ,  &  principia  operabilia  nobis  naturaliter  indita  non  f  era-  1  %  e 
nent  ad  fpccialem  potentiam  :jfèd  ad Jpecialem  babitum  naturakm  ;  qutm  dici- 
mus  Synderejtrni  vnde  &Syderefìs  dicitur inftigare  adbommi%  &  murmu» 
rare  dt  mala ,  in  quantum  per  prima  p  nncipia  procedimus  ad  inueniendum ,  & 
iudicamus  inuenta .  Et  in  vn  altro  luogo  manifeflando  quali  fieno  quefii 
primi  principi)  noti  à  noi  per  mezo  della  Synderefi ,  &  ragion  naturale, 
„  diffe:  Haturahsenim ratio ditlatvnicuique,vtfecundumrationemoperetur.  1.2. ir." 
Percioche  Arinotele  ha  per  auentura  1  limato ,  come  il  pafl'ato  difeorfo  47.^.7. 
ne  fa  fede  ,  che  ne  anche  quello  primo  principio ,  dato  che  per  fé  natii-  in  corpo 
Talmente  noto  ali'  Intelletto,-  poffa  all'  huomo  manifeftarfì  fenza  la  co- 
gnitione delle  cofe  fingolari,  &  fenza  i!  fenfo,  &  fenza  f  efperienza  ;  alla 
quale  cognitione  hi  intefocongiungerfi  quella  dell'Intelletto:  che  vni- 
to  con  il  fenfo  conofee ,  &  giudica  ddle  cofe  fingolari .  che  a  ciò  riguar* 
da  quella  vulgata  propofitione  della  Scola  Peripatetica ,  veruna  cofa_* 
effer  nell'Intelletto,  che  non  fia  prima  (lata  nel  fenfo  :&  quella  natu- 
rai difpofitione  dall'Intelletto  pratico  paffiuo,&  materialejdi  cui  li 
parlò  nel  fecondo  libro  ,à  cono(cere,&  dare  retto,  &  vero  giuditio 
celle  cofe  agibili  fingolari,  fi  chiama  qui  da  Arili otele  Intellotto  dello 
cflremo:  il  qual'  Intelletto  intende  finalmente  che  arriui  d  raccogliere 
dalla  cognitione  delle  cofe  fingolari  l'vniuerfale  ancora  nel  modo  ef- 
poflo  ;&  ì  dare  perciò  retto  giuditio  di  eflò  vniuerfafe;  &  per  confe- 
g  lente  de  principij.  11  che  s'io  non  fono  errato,  infegnò  parimente  nel  TeX>  iol 
ktùmo  della  Phyfica ,  quando  dopo  fhauer  decco  .*  Stcmdum  enim^ 
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»,  natimi  patentiam  motisfit  in  nohii  Scientìa ,  fcd  ehm  exdterh  aliquìd .  ex  eeu 
„  cnim>  qu$ eZìfccundum partem  experientia>  Tnmcrj  alerti accipimus  Sckntìam  : 
(bg^iunfe  alquanto  di  fotto,  che  neiriiteflb  modo  facciamo  acculilo 
9,  delia  Scienza,  &  della  Prudenza,  dicendo  :  Tiara  quia  quieta?  fi,  reftdepq; 
t>  anima,  Scienspt^  Trudens.  con  le  quali  parole  n'infegnò,  che  neil'  i&cf- 
fa  maniera  facciamo  a cquifto  della  cognitione  dell' vninerfale  prati- 
co, che  facciamo  della  cognitione  deii'vniuerfale  fpecnlatiuo.il  ch*'u 
non  effer  altro  ,  che  conofeere  i  primi  principi] ,  ^  appartenere  all'  In- 
telletto,haueua  dimoflrato  nel  fecondo  della  Pofteriora.che  perciò  di- 
ce anche  nel  feftodelf  Etica  quefto  Intelletto, di  cui  parliamo ,  effer 
principio ,  &  fine  :  intendendo  effer  principio,  inquanto  comincia  dalle 
cofefingolan  :  fine  inquanto  termina  nel  raccogliere,  &  conofeere^ 
l'vniuerfale  :  come  in  fine  di  tutta  quefta  operationc  .  che  ciò  volle  Si- 
gnificarne, quando  diffe:  Ex  fingularibus  ewrmrniuafale .  di  maniera^ 
che  per  quefta  difpofition  naturale,  detta  qui  da  effo  Intelletto,  hauri 
intefo  non  Colo  vii  riabilita  di  dar  retto  giudi tio  ddk  cofe  Singolari;  ma 
*.  *.  f»      ài  raccogliere,  &  conofeere  da  effo  rvnmerfale  ancora.  Ma  S.  Thoma- 
49*<sr.2»      fo,  per  q  leilo  ch'io  ftimo,  intefe  nella  Somma,  che  quefto  Intelletto 
&%•  non  ^°^c  vna  difpofitione,&  vn  habito  naturale: ma  acquiftato  da  noi; 

&  che  foffe  Slmilmente  vna  retta  eftimatione  di  qualche  eftremo,  &  rin- 
goiar principio,  che  fi  prende,  come  per  fé  noto:  ne  volle,  chepotefle 
arriuare  alla  cognitione  delf  vniuerfale,  facendolo  parte  integrale  del- 
le Prudenza:  &  i  principi)  vniueriali  pratici  ftimò  perauenturacho 
foffe  ro  conofeiuti  dall'ifteifo  habito ,  che  conofee  i  primi  principi)  fpe- 
culatiui,  detto  Intelletto ,  che  ciò  n'infegnò  egli  chiaramente ,  quando 
difse,  che  la  ragione,  &  il  difeorfo  della  Prudenza  termina  al  partico- 
lare operabile,  come  a  fua  conclusone  :  al  qua!  particolare  applicala 
cognitione  vniuerSàle:  &  che  fillogizandofi  la  conclusione  (ingoiare 
dalla propofitione vniuerfale, &  (ingoiare, è  perciò  neeeffario,che  il 
difeorfo ,  &  la  ragione  della  Prudenza  Ma  appoggiato  d  due  Intelletti  s 
l'vnoconcui  conofciamole  cofe  vniuerfali:&  queftoè  queir  habito  » 
con  il  quale  conofeiamoi  principij  vniuerfali  così  fpecuiatiui,  cornea 
pratici  .-l'altro è qu eli  Intelletto,  di  cui  parla  Aditotele  nel  fèftodelf 
Etica  ;  il  quale  conofee  folo  f  eftremo,  &  Mugolare,  &  fi  dice  dal  Filofo- 
fo  effere  della  feconda  propofitiòne,  che  nel  fillogifmo  pratico,  &  della 
9)  Prudenza fempre  è  Singolare.  Pndeoportet (dice S. Thomafo)  quod  ra- 
9,  tio'T rudenti C ex duplici InteUeèlupn  cedati  quorum  vnusefts qui  (H  cognofei-* 
9,  tiuus  vniuj'Jalium  ;  quod  pertinet  ad  ì ntellt cium ,  qui  ponituv  virtus  InteU* 
9»  leti u  *fis ,  quia  naturaHter  nobis  cognita  fi  nt ,  nofolù  vniuerfalia  principiale* 
r  caUtiua  ijhd  etiàpraffica  ,/ìcut nulli  efl'e  maUfuciendhm  ; vt ex diclis  patet « 
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Si  raccoglie^  che  feconde  *».  Tbomafo  l'ijlejfo  Intelletto  'confiderai 

prm  i  principij  pratici ,  <&fyectolatiui*  Si  muoue  intorno  à  queHa 

materia  ma  grane  difficukà  nella  fua  dottrina .     (fa]).  6j. 

N  qtiefìo  luogo  noi  vediamo,  che  egli  afferma  chiaramente  la  co- 
gnitione  de  principi]  pratici  vniuerfali  appartenere  d  quello  habi- 
to  ,  &  a  quella  virtù  deli* Intelletto,  che  conofee  anche  i  principi]  fpecu- 
latiui:  il  che  per  auentura  volle S.  Thomafo.percioche,  come  nel  fe- 
condo libro  fi  è  veduto,  ftimòjche  i*  Intelletto  pratico  &  il  fpeculatiuo 
fufiero  vna  fol  potenza:  il  che  nondimeno  non  riceue  Arinotele;  il  qua! 
volle  ,  come  fi  è  veduto  nel  libro  precedente  >  efler  due  parti» 
fc^_  due  Intelletti  materiali,  6c_  in  potenza,  onde  affermò  in  più 
d'vn  luogo,  che  l'Intelletto  (peculatiiionon  intende  veruna  cofa  delle^ 
pratiche:  fecondo  il  quale  ne  conuiene  perciò  dire,  che  lifteflo  Intel- 
letto, che  nelle  ccfepratu  he  ccnofce  \ì  (ingoiare ,  cot  ofea  anche  l'vri- 
fauerle  .  Jntornoache  forge  nella  dottrina  di  S.  Thomafovn  dubbio 
i  mio  parere  nò  mediocre ,  del  quale  altra  volta  ragionaremo  :  cioè  fc 
è  vffitio  della  Synderefi,fecódo  lui  di  cóofcere  i  principij  pratici  vniuer- 
fali; &  qi^eftoè  vn  habito  naturale  fondato  nel  noftro  Intelletto,  come 
egli  vuoile  ;  adunque  il  conofeere  detti  principi)  iloti  potrà  éflervtì  rio 
di  quel!' habito ,  &  di  quella  virtù  dell'Intelletto ,  acuì  appartiene  la-© 
cognitionede  primi  principij  fpecr.Lriui:  &  (èguentementeildifeorfo 
pratico,  &  dalla  Prudenza,  non  ver  rà  formato  ,&  accompagnato  da 
quefìi  dui  Intelletti .  percioche  l'habito ,  che  conofee  i  principi]  fpecu- 
latiui,  detto  Intelletto,  come  vuole  Aditotele  nel  lèfìo dell' Etica, è 
acquiftato  in  noi  dall'efperienza ,  &  dalla  difciplina  non  meno ,  che  U 
Scienza,  &  la  Sapienza;  &  non  ci  è  dato  dalla  Natura.  Oltre  che  fé  U-* 
Synderefi  è  habito  naturale;  &  folo  delle  cofe ,  &  de  principij  pratici  $ 
pare,  che  debba  anche effer  fondato  in  vna  materia  proportionata_< , 
cioè  in  vn  Entelletto,che  di  fua  natura  fia  pratico  folaméte:  come  ftimò 
/rjitotele.  Intornod che nafee anche q ueft'altra  gra uè difficultà  ;chc 
fé  è  vero  il  fondamento,  ptr  il  quale  fi  mofleS.  Thomafòapr  rre  la-» 
s,»  Synderefi,  fpiegato  da  elio  nella  Somma  in  quelle  parole  :  Oportet  igitur  l.p.  f» 
»,  n  ituraliternohistffe indita  3ficut principia  fpcculabilium  >  ita  y  &  principia-»  ^p.  arte 
»,  operabilium •  Trima autew principia  fpeculabilium , nobis naturaliter inditi^ ,  jj, 
w  nonpertinet ad xliauim  tjtcialempotentiamfèdadquendam  fpccialcmhabitH 
»  qui dicitur IntellebJus principiorum;  vt  patetinfexto Uticorum. Pndei&prin- 
t,  cipia  operabilium  nobis  naturaliter  indita  nonpertinent  ad sf>ecialent  potentia: 
il  fedadjpecialem  babitum  naturalem ,  quem  dìcimus  Synderefim  :  dot  rebbo 
parere*  che  foffe  anche  vero,  che  fi  come  l'habico,  che  giudica  do 
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principi)  fpeculatiui  naturalmente  ncti ,  è  vn  habito ,  come  dianzi  fi  dJ- 
ceua,&  vna  virtù  da  noi  acquiftata  coi  mezo  della  difciplina,.  &  della 
cfperienza ,  per  opinione  d'Arifiotele  nel  fecondo  e  nel  fello  dell'Etica; 
ftt.  &  non  dato  dilla  natura  :  che  perciò  nel  fecondo  della  Topica  ieggia- 

C  J»  mo  (critto  l'huomo  elle  re  ?«*  *a*  Wmà/jan  Pmtulwi  cioè  intelleclus>  #Ffi$è- 

Coi*  tit  fufceptiuùicoCì  la  Synderefi  doueffeefìervn  habito  non  naturale;  ma 

acqui/lato  :  parendo.,  che ,  fé  quefla  ragione  ha  luogo  per  vna  parto» 
ciocche  la  Syaderefi  fia  habito, &  non  potenza;  perche  l'Intelletto» 
che  giudica  de  principij  fpeculatiui  è  habito ,  &  non  potenza;  debba-» 
anche  hauer  luogo  per  quefìakra   cioè  che  la  Synderefi  fra  habito  ac- 
quitta  to ,  &  non  naturale  ;  perche  l'Intelletto ,  che  de  i  detti  principij 
<Li  giuditio  >è  parimente  habito  acquiftato,  &  non  naturale .  Et  le  alcu« 
no  replicale ,  che  l'Intelletto ,  come  habito ,  è  fondato  in  vna  potenza» 
facoltà ,  &  habiliti  naturale ,  che  ad  elfo  corrifponde  ;  qui  ragione  ne 
vietera\che  nondiciamo  Tifteffo  auenirc  della  Synderefi  ancora;  &  che 
ellafiaòvn  habito  acquiftzto corrifponde nte ad vnadifpofitkme  na~ 
turale  à  lei  proportionata  2  òfeèqueftaifteiladifpofìtione,.Sc  habito 
naturale,  come  volle  S.  Thomafo  :  il  qua!  perciò  nelle  queftioni  difpu- 
tate  la  fece  lume  dell'  Intelletto  agente  :  con  cui  difle  datf  giudi tio.de- 
£&€&     j»,  primi  principij  nelle  cofe  fpeculati ne  ,&atdue;fcriiìj2tido:  ({espondeo 
Synder»,    t>  dicendum9  quod  Syndcrefim  estingui  >  inteUkgi  poteH d&pliciter *Vno modo 
art.  3.      *>  quantum  ad  tpfitm  lumen  habitualc  :  &  fic  mpoffibiltsH  quod  Syndercftis  ex~ 
in  corpo*    ir  tinguatwri  ftcut  imponìbile  eft.  quod  anima  hominispriuet ur  lumme  intelle&us* 
1»  agentis:  per  quod  principia  prima  inffieculatiuis  *  &  operatiuis  nohis  innote** 
>»  feunt  ;  hoc  enim  lumen  efl  de  natura  anime  :  cuMper  hoc  frt  mtelletlualis .  fé  è 
(  dico  J|  la  Synderefi  quello  i&cflh  habito  naturale -,  che  ad  elfo  fopraué~ 
ga  vn  habito  acquiftato»  come  diciamo  nelle  cofe  Speculatine  dell'In- 
telletto. 

Cbefvffiti&,chedttri&uìjie$»  Thomafóallà  Synderefi  3.scnr 
uiene  fecondo  ytmfiotete  alla  Vrudenzg  1.    (apt*  6 8* 

SEcondapare  che  fiaquett*  altra diffe renisi  fri  l?opinione  di  S*  Tho- 
mafo ,  &  d' Arifiotele ,  che  fé  quella  naturai'  habilita  da  elio  chia- 
mata nel lètto dell'  Etica  Intelletto,  cono fcev&  determina  ì  princinij 
così vnkierfali, come  particolari;  &  la  Prudenza ecome  habito,  &^, 
perfezione  di  ella  ;  adunque  vffitio  della  Prudenia  £ira  di  conofeere  », 
te  determinare  de'  principij  ancora  t  &  quella  GpeEitiofie  >c'ie  S.  Tho- 
mafo attribuii  (ce  alla  Synderefi  *fara  anche  per  parer  d' Arinotele  co** 
mune  ad  c(U  Prudenza.  1  die  11  pou:i  dire  Qom&  kibàa  »  for m  a  >  &  per* 

fbttio&e 
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fettione  di  eifa  Syndereff:  la  quale  per  auentura  fu  da  Arinotele  ne! 
feito  dell* Etica  chiamata  retta  ragione  ;  che ,  come  fi  è  veduto  nel  pre- 
cedente libro,  non  è  Fifteiìb  che  la  Prudenza  :ò  diciamo  anche  it£cfii 
fotto  nome  di  quefl*  habiro  naturale ,  che  nomò  Intelletto  :  fé  già  non 
voleflimo  dire, che  laSynderefidiS,  Thomafo  fia  queir  <£<nvU  ,  cioè 
quella  naturai  difpofitione  ài  giudicare  rettamente  dtì  vero  bene  ,& 
del  b  onfine;chene  fi  a  noi  naturale  l'appetito  di  elfo  buon  line:  di  cui 
parlò  Aratotele  nel  terzo  dell'Etica  .  Dacché  fegue  ,che  fecondo  lui  la  C*  7.  £» 
Prudenza  fia  nelle  cole  Morali ,  &  Ciuili ,  come  vna  Sapienza  :  &  cho 
habbia  proportione  con  queir,'  habito,  giudicando  de  pnncipij>&  della 
conclufioni  Morali;  &  non  con  la  Scienza  come  pare,  che  volefle  S. 
Thomafo:  quafi  fia  àguifa  delia  Sapienza  vn  congiungimento  dell'In- 
telletto >&  della  Scienza .  percioche  17  come  alla  Sapienza  appartiene^ 
di  dar  giudi  tio  de  principi)  ancora ,  &  non  folo  delle  conci  u  foni  :  cofì 
anche  fecódo  Arinotele  apparsene  alla  Prudenza  di  dar  giuditio  nelle 
cofe  agibili  del  /ir  e ,  che  risponde ,  come  fi  è  veduto ,  a  principi)  nelle 
cole  fpeculatiue  ;  &  non  (blamente  de  mezi  per  ottener  detto  fine ,  che 
rispondono  alle  conclufioni  dedotte  da  principi]  ;  la  onde  queir  vftitio, 
che  S.  Thomafo  aflegna  alla  Synderefi  rifpettoà  principi],  come  ad  ha- 
bito naturale  ,*  &  alla  Synefì ,  &  alla  Gnome  ;  come  ad  habiti da  noi  ac- 
quatati ;  Aditotele  attribui  all'Intelletto ,  alla  Synefi  ,&  alla  Gnomo 
come  ad  habiti  naturali  :  ma  alla  Prudenza ,  come  ad  vn  habico  acqui- 
ftato,  &  che  foprauenga  a  quefii  tre  occhi  naturali  dell'Anima  noftra^ . 
che  tali  gli  chiamò  in  più  d'vn  luogo ,  come  fi  è  veduto ,  &  vedraffi  più 
di  fotto.  Onde  meritarne  ntelafciò  fcritto,  che  la  Prudenza  giudica  de 
principi)',  cioè  delfine,  &  de  mezi  per  ottenerlo  :  facendola  neceflari  *- 
méte  in  cotal  guiia  vna  Sapiéza  Politica,  lì  che  hauer  voluto  il  Hlofofo, 
chiaro  argomento  ne  può  effere ,  il  vedere  che  egli  nel  fefto  ddì*  Etica  » 
in  più  d'vn  luogo  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  :  il  che  cer- 
tamente non  fa  peraltro ,  fé  non  per  dimoftrare  queita  fomiglianza^ , 
che  hanno  iafieme  j  &  che  h  Prudenza  altro  none  che  vna  Sapienza-* 
Politica . 

IDdfofor, iglian^  *  che  fecondo  frittotele  ha  la  Trudeti^a  con 

la  Sapiens .  Chela  Vricten^a  bà  retto  giuditio  (leprine  ipij 

per  opinione  d**Ariflotdeì.&  di  S.Tbomafe*     fap.  69* 


QV, 


Vindi  dopo  f  ratiere  fpiegatoquelIocherTacffaSapierza,  fi.bi- 
to  paragonar  dola  con  la  Pruder  za,  corre  con  c^fa  cor  ginn- 
fciiima  *&  cor*  j&  facoltà  Citale,  che  fcao*  come  egli  dico» 
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&  da  noi  fi  è  aucrtito,  vnifteflohabito;  fi  affatica  in  nianifcfi are  Izj 
differenze ,  che  fono  fra  loro  :  fra  le  quali  non  vediamo  che  a  (legni  que- 
fia,  che  l'vna  giudichi  de' principi)' non  meno,  che  ddk  conci  ufioni, 
l'altra  non  giudichi  de'  principi],  ma  de*  mezi,&  delie  conci  ufioni  fel- 
lamente :  laqiale  come  principaliffima  non  haurebbe  tralafciata  Ari- 
itetele,  fé  nò  haueffe  voluto,  che  effe  in  ciò  habbino  fra  loro  fo migliati- 
C.8.  za;  &  poco  dopò  paragonando  pure  I'vna,&l'altra,cerca  perqual 

cagione  il  giouanetto  puòdiuenir  Matematico,  manonfaracquifio 
delia  Prudenza  ,  &  della  Sapienza  :  &  di  fotto  finalmente  quafi  voglia 
Cu.  dimofirarne  la  conformità,  &  la  fomiglianza,  che  perciò  hanno  infie- 

0-  a*  me;&  che  tutto  il  fuo  difeorfo  della  Synefi,  della  Gnome,  &  dell'  In- 
telletto, &  come  feruonoalfoperatione  della  Prudenza,  fia  fatto  per 
manifeftare  quefta  fomiglianza;  cofi  conclude  :  Quid igitur  Sapicntia>& 
Vrudentiaftt;  &  circa  quevtraque  ve*  Cetur ,  tum  alterius  alteram  anime  f w- 
tionis  virtutem  effe  ;  ditlum  iam  eiì .  (èguendo  appreifo  di  fpiegare,  come 
la  Prudenza,dato  che  comandi  nella  Citta\non  fi  dee  perciò  antepot  re 
alla  Sapienz  i  »  Da' quali  difeorfi  tutti  poffiamo  argomentare  la  forni* 
glianza  di  quefte  due  virtù  eccellentiiìime,  la  quale  debbiamo  dire  che 
fia  in  quello  particolarmente  ;  che  fvna,  &  l'altra  dà  tetto,  &  vero  gin- 
ditio  de  principij\&  delle  conci ufioni.  il  che  fi  come  delia  Sapienza  urti 
hi  dubbio  ;  coli  della  Prudenza  pare ,  che  in  alcuni  luoghi  conce  de  iizj 
anche  S  Thomafo;  comedi  (opra  fi  è  vedu  to,&pofliamo  qui  confer- 
mare per  quell'autorità ,  oue  cofi  parlando,  attribuifee  à  i  Pti  denti,  & 
9,  à  i  Vecchi  retto,  &  vero  giuditio  del  fine.  l^nde(  dice  egli)  in  hisy  quC 
ad  Trudentiam  perùnent ,  maxime  indiget  homo  ab  altjs  eruditi  :  precipue  ex 
ftnibus ,  qui  fanum  int  elicti  urr>  adepti  funt  circa fines  operabVii.m  ;  nel  qua! 
luogo  adducendo  le  parole  d'Ariftotele  ,  otte  dice ,  ch_j  ti  Prudente  col 
mezodeirefperienza  acqmffa  facoltà  di  giudicare  rettamente  de  prin- 
cipi), l'accetta  per  vere.  Et  pure  è  chiaro ,  che  in  elle  Filofofo,  come-» 
V  paifato  difeorfo  ha  dimoftrato,  parla  delJ'habito  della  Pruderza_», 
che  intorno  al  retto giuditio de  principi)  foprauiene  all' Intelletto.  Il 
che  efier  vero  nella  fua  Scola ,  podi  imo  anche  prouare  con  quefi'  altra 
ragione ,  à  mio  parere  non  leggieri ,  ne  di  poco  momento  :  perciocho 
Ariftotele  nel  feiìo  dell'Etica  pone  folo cinque habiti acquiftati ,  6X. 
non  naturali ,  come  à  t  :tti  è  manifeflo  ,•  cioè  l'Intelletto,  la  Scienza^  t 
la  Sapicza,f  Arte>&  la  Prndéza;  ma  fra  quefti  i  primi  quattro  nò  pollo- 
rio  dargiuditio  de  principi) delle  cofe  agibili ,  corre  puree notifimc ; 
adùque  neceffariaméte  di  eiltdarà  guidinola  Prudéza:fe  però  nò  vo- 
gliamo che  rimanghino  ingiudicati,  &  nò  conofeinti  :  che  non  èda  con- 
cedere t  Et  k  alcuno  rilpondeife ,  che  ella  dall'  lubito  naturale ,  &  non 
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..acquetato  fb  no  giudicati,  cioè  dalla  Synderefi,  &  che  quella  ba£ta_>: 
Diciamo  che  non  è  alcuna  ragione,  che  ne  perfuada,  che  d  cotal  habito 
di  natura  nelk  cofe  pratiche,  come  amene  nclk  (peciìhtiuvj  non  polfa» 
ne  debba  foprauenire  l'habitoacquifibìto,fi  erme  di  fbpra  fi  è  ahcrtrto. 
Ne  da  queita  verità  pare  anche  che  fi  difroft ade  S.  7'homafo  nelle  que- 
„  ftioni  difputate  :  o«e  trattando  delia  Synderef,  cefi,  la  fc  io  '  dritto  :  */ìd 
»,  quintum  dicendum  qiwd  a&us  Synderefis  non  csi  a&us  vis  tutis  fmpliciter  :  Jèd 
„  preambuluw  ad atlum  vìrtutis  ificut naturalia  funt  pinati  buia  virt ut ibus gra» 
„  nutis,  &acquifitis.  Percioche  fé  latto  della  Synderefi  è  vn  preambolo» 
&  vna  prepara tione  all'atto  della  virtù ,  adunque  la  Synderefi  è  prepa- 
rationealL  virtù,  il  che  fig  ùficò  S.  Thomafo  chiaramente  aggiungen- 
„  do:  fu  ut  naturalia  fnt  pr  (ambula  virtutibusg,atuitis ,  &  acqui fitis .  ad- 
unque fi  darà  nece (Variamente  vna  virtù  acquietata  ,  di  cui  ella  Ma  pre- 
paratane :  &  quefta  neceffariamentedara  giuditio  de  principi) ,  intor- 
no a  quali  è  fatto  naturale  della  Synderefi  :  ma  di  niun'altra  virtù  può 
effer  prepara  tione  (e  non  della  Prudenza,  come  è  manifcflo  :  conciofia 
che  verun  altro  ha  bito  nelle  cofe  pratiche  fia  in  noi  acqui! tato,  &  noru 
naturale ,  fé  non  la  Prudenza:  adunque  la  Prudenza  doura  dar  giuditio 
de  principi]  ancora  :  la  quale  C\  può  dire  perquefFaltro  rifpetto  hauer 
molta  proportione  con  la  Synderefi;  fi  che  ella  fia  vn  habito,  che  ad 
effa  Synderefi  fòprauenga.  percioche  fecondo  S.  Thomafo  nel  luogo  ,/frf.  tt 
allegato,  vflitio  della  Synderefi  è  di  applicare  i  principi)  vniuerfaliai  incorp* 
particolare  :  come  chiaramente  dimoitrano  le  fue  parole,  oue  coni 
parla  :  Vis  enim  concupì/lentie ,  vel  alter ius pajjionis  ita  rationem  abforbet  ; 
vt  in  eligendo  Synderefis  vniuerfale  iudicium  ad  particclarem  atlum  non  appli* 
cet .  Il  che  effe  r  per  fua  opinione  proprio  della  Prudenza,/!  è  di  fopra^ 
dimoftrato. 

Terche  nella  parte  pratica  delt  *Anima  noflra  non  fieno  tre  haliti  di* 

fiinti  y  come  nella  jòeculatiua  .     Che  la  lJruden%a  determina  i 

fini  fecondo  frittotele  alle  virtù  morali  •        [ap  •      70 . 

E  E  fé  alcuno  domandartele rche  nella  parte,  &  facoltd  pratica  dell* 
Anima  nofi  ra  non  Ci  danno  tre  virtù ,  &  tre  habiti ,  come  nella  par* 
te  fpeculatiua ,  che  alla  Scienza ,  all'Intelletto  ,'&  alla  Sapienza  rabbi- 
no proportione  :  Rifpondiamo ciò  auenire  per  noiìro  parere  dalla  im- 
perfetticne  delle  cofe  agibili:  per  cagione  delle  quali  non  fi  tot  .fiderà- 
dodair  Intelletto  pratico  nella  Scienza  Cinilel  vniuerfale  rifpetto  a  fé 
fteflo  ;  ma  fempre  rifpettoi  particolari ,  come  nel  precederte  libro  fi  è 
veduto  i  viene  necdUrianicntevnito  il  cucco  in  vuibl'habito ,  che  è  la_* 
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Prudenza  ,  in  cui  la  cognizione,  &  giuditio  de'  principi],  Stàdie  con-* 
clufioniquafi  Intelletto,  &  Scienza  fi  congiungono,  come  di  (opra  fi  è 
auertito  :  oue  l'oggetto  fpeculatiuo  per  la  Tua  vniuerfaliti,  &  perfcttio- 
-ne  confiderandofi  in  elfo  dallo  Intelletto  l'vniuerfale  rifpetto  i  le  flelfo 
hi  potato  amettere ,  &  ha  ricercato  coli  ne  principi) ,  come  nelle  con- 
elulioni  habiti diuerfi  ,  &  fra  loro  feparati ,  &  virtù  diftmte .  Et  fé  alcu- 
no die  ede ,  che  non  è  fri  S.  Thomafo ,  &  Arinotele  alcuna  diuerfitd  in- 
torno alla  cognitione ,  &  retto  giuditio,  &  eltimatione  de  principe  poi 
che  amendue  hanno  voluto,  che  ciò  conuenga,  anche  alla  Prudenza; 
ma  che  tutta  l'importanza  flà  nella  determinatione  :  rifpondiamo  per 
terza  confideratione ,  che  ne  fi  rappre  fé  nta  fra  effiqueft' al  traini  por- 
tantiffima  differenza ,  fche  lVno  vuole  ,  che  la  Prudenza  non  polfa  de- 
terminare il  fine  alle  virtù  Morali:intédédo,che  ciò  fia  vffttio  della  Syn- 
derefi,  come  fi  è  veduto:  l'altro  intende,  che  quella  opera tione  conuen- 
ga alla  Prudenza,  fé  puree  vero,  che  ella  Prudenza,  fecondo  lui,  fia_# 
habito  acq'-iftato  ,  che  foprauenga  alla  Synderefi,  come  dianzi  fidi- 
cela .  Intorno  a  che ,  per  elfer  meglio  intefo,  dico ,  che  potendofi  pru- 
dere ,  come  fi  è  notato ,  il  verbo  pr$ftituere  appretto  S.  Thomafo  in  due 
fentimenti ,  cioè  ò  inquanto  lignifica  dettare ,  &  dar  precetto  di  vna^ 
cofa ,  auenga  che  per  fua  natura  fia  determinata  ;  il  che  include,  come 
à  Cuoi  luoghi  fi  è  detto ,  &  diradi  arche  di  fotto;  necelfariamente ,  il  ret- 
to criuditio  ancora:  ò  inquanto  lignifica  determinare  vna  cofa,  cho 
per  fua  natura  fia  indeterminata  :  il  che  è  molto  differente  (  conciofia_> 
che  polfa  l'Intelletto  pratico,  &hauere  retto  giuditio,  &  cognitioncL» 
d'alcuna  cofa ,  che  in  fé  fleffa  per  fua  natura  fia  determinata  ;  cioè  co- 
nofcerla  nel  modo,  cheellaèveramente:&  polfa  quella  cognitione^ 
elfer  in  lui  dettatiua ,  &  ordinante  :  &  polfa  pofeia  in  oltre  hauer  co- 
gnitione di  vna  cofa  per  fua  natura  indeterminata  per  douerla  deter- 
minare) elfo  S  Thomafo  ftimò,che  nel  primo  modo  lolamente  Ci  polfa 
dire  •  che  la  Synderefi  determini  il  fine  alle  virtù  Morali .  poiché,  come 
con  le  fue  parole  iitefle  fi  è  di  fopra  dimoftrato ,  tutti  i  fini  fecondo  lui, 
anche  i  particolari,  fono  determinati,  &  in  determinatione;  cioè  il  po- 
terli far  queftoò  quell'altro,  ò  più  in  quello  modo  vna  cola  che  in  vn-* 
altro  ;  conuiene  folo  a  mezi ,  &  alle  colè ,  che  tendono  al  fine .  Ma  Ari- 
notele pare ,  che  volefse  neli'vno  e  nell'altro  modo  ciò  conuenire  alla 
Prudenza;mà  però  rifpetto  a  diuerfi  finipercioche  fé  noi  parliamo  del 
fine  ,  per  coli  dire ,  vniuerfale  ,&  di  quello ,  che  è  veramente  ,  &  aleu- 
tamente fine,  &  bene  ;  come  per  atto  d'effetti  pio;  che  all'huomo  con- 
tiene operare  fecondo  la  retta  ragione;  che  alla  virtù  conuenga  di 
ritrovare  il  mezo  ;  che  la  feliciti  confitta  nelloperare  fecondo  la  virtiìj 
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-quello  fine  è  naturalmente  determinato  fecondo  lui  ;  alla  quale  ccter- 
niinationehauédo  forfè  riguardo  nel  terzo  deJl'£ticajdiiTe,iI  vere  bene  C.  6.  I. 
effe  femplicemente,&  meramente  oggetto  della  Natura:  &  mei  diCput2-  C.  i.  $. 
tare  contra  l'opinione  di  coloro,  che  afferrnauano  la  virtù  efìer  neìf  7.  A. 
huomo  fpontanea ,  &  volontaria,  il  vitio  inuito ,  &  contra  volontà  ;  pa- 
re, che  concede/le  il  fine  effer  all' huomo  naturale.  La  onde  di  qnefio 
finecomequelio,cheperfua  naturaèdeterminato,hàla  Prudenza^» 
vnacognitionefolodettatiua,hauendoperfua  natura  facoltà  non  di 
determinare ,  che  quello  fia  lafciato ,  &  feguitone  vn  alerò  ;  ma  folo  di 
dardi  lui  retto  giuditio ,  &  di  ordinare  che  fìa  feguito .  il  che  finifee  nel 
precetto,&  forma  la  cognitione  dettatiua:  la  quale  altro  nò  è,  che  giu- 
ditio,&  precetto  interne  vniti.  ne  vi  agiungo  la  con  fui  ta,  perche  in- 
torno al  hne,non  cade  confultatione .  Ma  fé  noi  parliamo  de'  fini  par* 
ticolari ,  &  fingolari  di  ciafeuna  virtù ,  quelli  fecondo  lui  per  la  natura 
imperfetta  delle  co/è  agibili  r  che  ammette  tanta  varietà ,  non  fono  de- 
terminati ;  &  perciò  polfono  determinarli  dalla  Prudenza  hora  in  vru 
modo ,  hora  in  vn  3 1  tro ,  &  hor  quelli,  hor  quelli .  Onde  ben  diife  Ari- 
stotele, che  il  mezo  nelle  virtù  morali  conuiene,  che  fia  determinato 
dalla  Prudenza. 

Si  continua  à  dimostrare  che  li  Truden^a  fecondo  jtrifiotek  determi- 
na ifini  alle  virtù  morali  •  Che  £ islejjo  pare,  chefentiffe  anche  S* 
Thomafo.  Si  muoue  vna  grane  diffic ulta  nella  fuadotri- 
na,  &  fi  rifolue  fecondo  il  Gaetano*     ftp.  71. 

TP  di  quanto  hora  diciamo  chiaro  effempio,  che  il  rendere  il  depofi- 
XI  to  è  mezo  nella  giuflitia,&  fine  di  effa,  &  diffinito  fecondo  la  retta 
ragione  5  &  non  dimeno  può  auenire ,  che  variato  lo  (lato  delle  cofo  » 
fa  mezo ,  &  fine  di  effa  giuflitia ,  &  riabilito  dalla  retta  ragione  il  con- 
trario; cioè  il  non  rendere  il  depofito:  come  quando  alcuno  voleffe  fer- 
uirfi  del  danaro  denofituto  in  danno  della  Patria .  &  tali  operationi  in 
yn  tempo,  &  in  vnlnogo  faranno  fecondo  la  Fortezza,  &  la  Temperan- 
za^ faranno  il  mezo  in  effa  ;  che  in  altro  luogo,  &  in  altro  tempo  fa- 
ranno eccelli,  il  che  ne  dimoilra  con  quanta  ragiore  efclamauail  Fi- 
lofofo  nel  primo  deli' Etica,  le  cofegiufle,&  honeOe  riceuere  tanca--» 
varieta,&  altera tione;  che  pare  più.  torlo,  che  habbino  origine  dal  pre- 
cetto legale  ,  che  dalla  natura  :  di  che  fi  è  detto  anche  nel  libro  prece- 
dente, il  quale  considerando  quella  varietà  de!  mezo  nel  fècedo  libra  » 
&  quanta  diuerfitàpoffa  riceuere  rifpettoallecirconilanzediffe,  fpie-  c\  5.  f» 
%*  -g4ndor.5  la  fua  natura  :  %$m  quando  ofortet ,  &  eh  g£|  &  erga  quos ,  & 
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cuius  caufk ,  &  vt  oportet  becfacere ,  medium  eft ,  £  ?£#£  optimum  id  quod  eH 
ipfìus  virtutis.  One  vediamo,  che  facendo  il  mezo  cofa  ottima,  vieno 
d  fedo  fine  della  virtù:  volendo  nondimeno  che  in  tutto  dipenda  dalle 
circonftanze .  Quelli  fini  adunque,  come  per  lor  natura  indetermina* 
ti ,  determina  fecondo  Arinotele  la -Prudenza  nell'  altro  modo.  SUL* 
p»z,  q.         quale  opinione  pare  nondimeno  che  fi  accoftafse  S.  Thomafe;  nelht-j» 

65.  ari*  Somma  ;  otte  trattando  delia  Riperioritd  de  ila  Prudenza:  fopra  le-  virai 
ad  i .  morali  ;  affermò  che  efsa  Prudenza  determina  loro -il  fine  :  perche  il  fi- 
ne di  eia  felina  di  efse  è  di  conseguire  il  mezo  nel  fuo  proprio,  &  partico- 
la^ oggetto:  il  qual  mezo  vien  decermin  ito dalla  Prudenzaronde è  pili 
principale,  &  giùftamenteaJle  virtù  morali  fuperiore.  Et  eccole  fue 
parole  :  <Ad  tertium  dicendum  quod  Vrudentia  nonfolum  dirigit  virtutes  mo- 
rale* itreìigerido  ea ,  que  funtadfinsm  :  fcdetiam  in  presi ituendofinem  séftau- 
tem  finis  vnius  cuiufaue  virtutis  moralis  attingere  medium  inproprU  materia  • 
quod  quidem  medium  determinata  fecundum  rationem  retlam  Trudentie  :  vt 
diciturinfecundO)  &fexto Ethicorum .  Il  qual  luogo  hauendo  confìdera- 
to  il  dottilHmo Gaetano  ,*&  hauendo  con  l'acutezza  del  fuo  intelletto 

S.  2.  a.       conófciuto  v  eh' egli  pare  contrario  àquàtodopoitabilìS.Thomafo  di 
47#n<5.      quella  materia  ;  cioè  che  alla  Prudenza  non  appartiene ,  come  fi  è  ve- 
duto,  di  determinare  il  finealle  virtù  morali,  ne  anche  inquanto  fi  dice 
ch'ella  ritroua ,  determina ,  '&  diflìnifee  loro  il  mezo;  C\  sforzocli  leua- 
p.  2.  q.      re queita  difficolta,- dicendo,  che,  fé  noiparagoniamo la  Prudenza  con 

66.  fuK  le  virtù  morali  in  fieri  fper  vfare  i  fuoi  termini^)  in  tal  modo  femplice- 
trt.x.  imenteè  vero  ,-che  la  Prudenza  determina  loro  il  fine,  non  primamen- 
te, &  afiblutamente:  ma  applica  ndo  elfo  fine  alla  materia  propria  loro 
(i\  che  tanto  è  a  dire ,  che  la  Prudenza  determini  i  fini  particolari  della 
virtù ,  ma  non  il  fine  in  vniuerfale)  &  che  in  quelto  fenfo  fono  vere  fc-> 
parole  di  S.  Thomafo:  le  quali,  rifpetto  a  quéfta  deternrinatione  del 
mezo,  attribuifeono  alla'Prudenza,  che  determini  il  fine  alle  vii rù  mo- 
rali .  onde  conclude  :  &  non  conti  adicuntfuperioribus,  nec  ditlis  infecunda, 
fecunde ,  q uè  de  prima  preftitutione  finis ,  &dc  fine  abfolute  virtutis  morditi 

f>  loquuntur* 

Quali  difficultà  hahbia  la  rifolutione  apportata  dal  Gaetano  > Si  conclu- 
de che  la  Trudcnxa  ha  determinatone  del  fine  rifpetto  alle  virtù 
morale  per  parer  d\  jlrifiotele ,  &  di  Scoto .       Qap  •     72. 

MA  quefta  rifpofla  del  Gaetano  d  mio  parere  hd  due  difficolti  t 
.  f vna ,  perche  pare ,  che.S.  Thomafo  voleffe,  che  ne  anche  rifpet- 
to ali'inuentione,  &  determinatone  del  mezo  Ci poffa dire,  che la_» 
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Hnidcnza  determini  il  fine  alle  virtù  morali  •  percioche,  effendofMopò  2.  2 .  f« 
poftod  cercare,  fé  appartenga  alla.Prudenza  di  ritrouare  il  mezmlle  47.  ^r  7. 
rirtù  morali  :  &  hauendo  dubitato,  che  potrebbe  parerdi  nò,  perdie  il  incQ?p* 
confeguire  il  mezo ,  è  fine  delle  Wmì  morali  ;  per  la  qual  cola  (è  alla-» 
Prudenza  noriapparciene  di  determinar  loroii  fine,non  pare  che  polla 
anche  appartenerle  di  ritrouare  loro  il  mezo,  rifponde  in  tal  guifa^  ? 
tD  'Hgturalis  enim  ratio  di^tat.vnicuique^yt feemdum  rationem  opereturifcd  qua- 
„  lite r ,  &  per  que  homo  in  operando  att  ingat  medium  ratioms ,  pertinet  ad  ratio- 
„  nemVrudentig.  licet  enim  attingere  medium fit finis virtutis moralis itamen 
„  per  rettam  disfofitionenieorum ,  qutfint  adfinem ,  medium  ìnuenitur  :  &  per 
9>  boepatet  re(pcnJìoMdprimum»\Oii£'p2re ,  come  vediamo 5  che  S.  Thoma- 
fo  voglia,  la  'Prudenza  in  tanto  ritrouare  ifmezo  Stilline  alle  virtii 
morali ,  in  quanto  difpone/,  &  determina  quelle  cole ,  che  tendono  al 
fine  :fi  che  ella  non  fi  dica  propriamente  determinarci  mezo,&  il  fine: 
ma  le  co  fé,  che  ad  effiriguardàno.  l'altra  difficuJtà  è,  perche  S.  Thoma- 
(b  volle ,  come  anche  di  Copra,  fi  è  veduto ,  che  non  folo  i  fini  vniuerfali; 
ma  anche  1  particolari  fiano  determinati  ;  onde  fecondo  lui  non  pare  * 
che  pofla  convenire  quefta  determinatione  del  fine  alla  Syndércfi ,  ie_j 
non  nel  primo  de  due  modiefpofti ,  cioè  rifpetto  all'applicare  Tvniuer* 
fàle  al  particolare  ,  &  alla  cognitionedettatiua  :  ma  non  in  quantiche 
fi  determini,  comecofa  per  Tua  natura  indeterminata;  &  che  pofla  far- 
fi  hora  in  quefto  modo,  hora  in  vn  altro,  comedi  (opra  fi  diceua;  il  che 
pare  contrario  al  primo  fuo  detto ,  che  la  Prudenza  determinando  il 
mezo  allevìrtumorali  nella  propria  lóro  materia ,  véga  infieme  anche 
à  determinar  loro  il  fine,  la  quale  determinatione  non  pare, che  fi  poffa 
intendere,  le  non  in  qua rito G  determina  cofa  per  fua  natura  indèter* 
Kiinata .  che  ciò  potrebbe  filmar  alcuno  ",  cheegU  hauefse  voluto  dire, 
quando  pure  attribuì  alla  Prudenza  rifpetto  all'Intelletto  parte  di  eiTa 
integrale  fecondo  lui  ;  la  retta  eftimatione  de  fini  particolari  ancora  2 
quando  cofi  fauellò  :  tfndeintellecìus ,  qui ponitur pars  ^Prudenti?  >  es~ì  qiC-  2 •  a •  f* 
dam  rtEla  e.nimatio  de  aliquo particulari  fine •  Hora  riferbando  ad  altro  qy.at.tì 
tempo  il  confederare  quello;  che  debba  dixd  per  leuare  ogni  apparenza 
dicontradittione  nella  dottrina  di  S.  Thomafò  ,  &  per  intendere  quala 
fia intorno  a  ciò  la  filatera;  opinione  ;  &' continuando ,  come  è  nefiro 
intendimento  in  queflo  luogo  di(tm  ga  re  finte  i-tiore  del  Filosofò ,  di- 
ciamo efler  chiaro  dalpa(lato:difcorfo, chefecondò  Arifiotele  la  Pru- 
denza, A  determina  il  finealie.virtù morali  ntl  primo  ir :odo',  cioè  in- 
ai] antoha.retta  eftimatione,^  gu  ditiodelfine.vniuerfale,  &  hàdieffo  Difi.  16»- 
eognitione  déttatiua  9  applica  radici  ór  a  T  particolari.  ;/dà  che  peniamo  q  vnic4  : 
raccogliere  i  opinione  di  Scoto neUèri^dcll4{^tcLZ^j  chUiPrudeza  art.z. 
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fia  detratiua  de  fini  particolari  delle  virtù  morali  effer  conforme  di 
principe  de  Filofofo  ;&  nel  fecondo  modo  ,  cioè  in  quanto  determina  i 
fini  particol  ri,  &  il  mezo  alle  virtù  morali ,  che  per  natura  lororifpet- 
to  alla  v-  rie  d  delle  cole  agibili ,  fono  indeterminati ,  come  di  fòpra  fi 
è  detto,  la.  quale  Filofbfia  riceue  per  auentura  Scoto  nel  terzo  deile  fetir 
tenza  quando  diffe ,  che  la  conAiItationenonfoloèdemezi,ma  del 
fine  ancora,  cofi  fcriuendo .  *H§c  obsiatquoddiciturTrudentiam  effe  babi- 
tum  confhiatiuum^&itaadfinesdifcwrfiuum  :  noni  de  finibus  propri^  s  virtu- 
tum  maral  inni  ài&atur  difeurrendo  à  principio  pratico  fumpto  à  fine  vniuerfali 
adparticulares  ;  &  i!  le  difcurfusefì  prima  con fultatio  :  licetcommuniusdicatur 
confilium  demedtjsvirtutum.  Otie  attribuendo  ("come  vediamo  )  la  con- 
fultatior  e  ,  che  è  per  fua  natura  di  cofè  indeterminate  a  fini  particola- 
ri; &  d'v  endo,  che  tale  confukatione  è  detta  tiua,  viene  neceffariamentc 
ad  attribuire  ad  effi  fini  rindeterminatione  ;  &  che  fieno  dalla  Pruden- 
za determinaci  nel  fecondo  modo  ancora. 

Come  la  Trudcn%aprejcrìua>  &  determini  il  fini  fecondo  alcuni  Trio* 

derni ,  &  quali  difjìcultà  bobbio,  qiteHa  opinione .  Come  Iol> 

Tr -udendo  fio  più  nobile  delle  virtù  morale,    fap.  7  5 . 


QVei 


Vedo  per  mio  parere  è  quello ,  che  Tenti  Arinotele  intorno  a  que- 
fta  diirìcilitli  na  queflione ,  fé  la  Prudenza  habbia  tetta  efìi- 
matione  del  fine,  &  fé  lo  pre  ferina  alle  virtù  morali.  Ne  mi  è 
Ticcol.        nafèoflo,che  alcuni  Moderni  di  gran  fama  trattando  Totalmente,  & 
Grad.<>.       dottamente  di  ella,  ne  fi  diportando  gran  fatto  da  quello,  che  habb  a- 
Cap*  3  5»      mo  veduto  hauer  fentito  il  Gaetano,-  l'hanno  rifoluta  in  quefra  forma: 
C^  57»         che  il  comune ,  vniuerTale ,  &  vltimo  fine  non  viene  determinato,  né 
preferi  tto  dalla  Prudenza;ma  da  efla  Ci  riceue,  come  giudicato,  appro- 
dato 5  &  defiderato  :  ma  che  il  proprio ,  &  particolar  fine  di  ciafeuna-» 
virtù  viene  circonfcritto,  &  determinato  dalla  Prudenza  comune; 
&  dàlia  comune  retta  confukatione  :  non  peròTotto  ragione  di  fine; 
ma  di  mezo  :  in  quanto  che  i  propri)  fini  delle  virtù  morali;  riferiti  al 
fcomune,  fi  veflono,  &  riceuono  la  ragione  del  mezo.  Aggiungendo 
che  perciò  errò  Scoto,  quando  TcriTsc,  che  la  Prudenza  preTcriue  il  fine 
alle  virtù  morali,  &  che  è  dettatiua  di  effo  fine,  &  che  comanda  ali'ape- 
tito ,  che  lo  cerchi ,  &  appetiTca  :  conciofla ,  che  e  (fa  Prudenza,  come  fi 
è  detto ,  non  pre  ferina  quefto  fine  formalmente  come  fine ,  ma  cornea 
mezo  :  i  cui  è  accidentale ,  che  fotto  qualche  confideratione  diuengSL» 
fine  :&  perciò  non  pofà  eOer  propofìo  all'appetito  come  tale  .  Ma 
qua!  fia  miglior  opinione ,  lafciaremo  al  giuditio  di  chi  legge .  Certa^* 

cofii 
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cofa  è  che  il  dire ,  che  la  Prudenza  prefcriue  quefto  fine  fatto  ragiono 
di  mezo,  &  non  di  fine;e  dire  anche>che  ella  non  prefcriue  il  fine  :  onde 
quando  Arinotele  le  ha  ciò  attribuito,  parlando  del  fine  in  quanto  fine* 
non  haurebbe  errato  mediocremente  :  &  che  la  Prudenza  determini , 
&  prefcriua  i  mezi ,  non  è  alcuno ,  che  n'habbia  mai  dubitato  *  per  Ia_# 
quaicofa  non  pare,che  per  quella  rifpofla  venga  rifòluta  la  queiHone  . 
óltre  che  fé  quefd  Autori  haueifero  voluto  intendere,  che  ia  Prudenza 
preicriue  il  fine  in  quanto  mezo  ,  riferito  ad  vn  altro  fine  ,  peiche  pre- 
fcriue il  mezo  alle  virtù  MoraIi;haurebbono  (s'io  non  erro  )  commeffa 
non  picciola  equiuocatione:  efiendo  altra  la  fignificatione  del  mezo 
prefo  nel  primo  modo ,  altra  ài  effo  prefo  nei  fecondo  modo:  conciona 
che  nel  primo  dica  quafi  che  inftrumento  ad  ottenere  il  fine:  come  per 
atto  di  e  (Tempio ,  la  medicina  prefa  per  ottenere  la  fanitd  :  nel  fecondo 
importi  il  mezo  rispetto  d  noi  ne  gli  affetti  ,&  nelle  attiopi  huiuansii 
ritrouato ,  &  prefcritto  dalla  retta  ragione .  il  che  altro  non  è ,  (è  non_* 
rifteflò  fine,  nel  qualfentimentopoffiamo  affermare  ch'ella  in  tanto 
prefcriua  il  fine  alle  virtù  morali,inquanto  loro  prefcriue  quefto  mezo. 
Finalmente  poniamo  domandare  a  cofioroqual  facoltà  fia  quella,  che 
giudica  di  quel  fine  comune,  &vniuerfale,  che  effi  dicono  non  giudi- 
carli :  ma  come  giudicato,  &  approuato  riceuerfi  dalla  Prudenza  :  chQ 
come  cofa  importantiffima  nò  doueuano  la/ciar  di  fpiegare .  Per  tanto 
farà  per  auentura  più  ficuro  l'affermare,  che  la  Prudenza  neimodo 
efpofto  (otto  ragion  di  fine,&  formalmente  preforma  il  fine  :&  che-» 
perciò  il  detto  di  Scoto,  &  che  ella  prefcriua  il  fine  alle  virtù  morali ,  & 
di  effo  fia  dettatiua ,  &  che  comandi  all'appetito,  che  lappetifca  è  con- 
forme alla  dottrina  dAriftotele.  Con  il  qual  fondamento  rispondendo 
molto  meglio,  che  con  qualunque  altro,  alla  quefiione  della  fuperio- 
ritd ,  &  preminenza  fua  rifpettoalle  morali  ;  facilmente  fcioglieremo 
quella  gagliarda  ragione ,  che  fuole  addurfi  ,  che  fé  il  fine  è  più  nobile 
ài  quelle  co(è,che  fono  al  fine,&  de  mezi;  &  la  virtù  morale  è  del  fine,ls 
Prudéza  de  mezi;  adunq;  la  virtù  morale  farà  di  effa  Prtidéza  più  nobi- 
Ie,&  pricipale;.pcioche  douremo  dire,che  la  Prudéza  ancora  è  del  fine» 
&  molto  più  nobilméte  inquàto,  che  lo  determina,  &  prefcriue. 

Chèfalfola  Truden^a  in  fieri  non  depcndere  dalla  virtù  morale ,  come  Slimò 

il  Gaetano .    Terche  la  Synderefi  fia  virtù  nelT  intelletto ,  &  l'inclina- 

don  naturale  al  fine  nell*  appetito  non  fia  virtà .       fap .     74 . 

Velie  cofe  tutte  riceuutepcrvere;è  chiaro,  che  le  fuppofitioni 
fatte  d^l  G&ezzno  p  leuare  la  difficulti  foprade tra,  hauràno 
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molte  dabitatfom  nella  dottrina  del  Filofofo:  &  particolarmente  quel- 
le ,  che  la  Prudenza  *  mentre  fi  genera ,  &  come  egli  dice ,  in  fieri ,  non 
dipende  dalle  virti  mirali ,  ma  folamente  dal  fine  di  effe  virtù ,  &  d air 
appetito  retto  di  «juefio  fine,  che  rafee  dall' inclination  naturale  dell5 
appetito  j  la  qiìàk  non  e  virtù  ,  ma  più  tofio  foio  vn  principe ,  &  comin- 
ciamèhto  di  efla  :  Che  li  virtù  morale  dipende  hi  fieri  non  folo  daHa_i 
Sy nderefi ,  &  dalla  retta  intentionc  dei  fine ,  &  inclina tione  deli  appeti- 
to; ma  dalla  Prudenza  ancora  :  le  quali  cofe  fono  in  latro  (  com*  io  aui- 
fo)  contrarie  alla  mente  d'Ariftoiele,  che  volle,  come  contra  Scoto  nel 
libro  precedente  fi  è  veduto,  la  Prudenza, & h  virtù  morale  in  fieri, 
&  infetto  effe,  dipender  Tempre  fvna  dall'altra,  &elfer  in  tal  maniera 
««ignite  per  natura ,  che  l'vna  non  poffa  ne  generarli  j  ne  e ifer  &nzàa» 
f  altra,  il  che  haner  fentico  Arinotele,  fi  moftreri  anche  di  Cotto  pie- 
namente »  Et  à  quel  dubbio,  che  mone  il  Gaetano,  perche  la  Syn- 
derefì (la  virtù ,  &  rinclination  naturale  al  retto  fine  nell*  appetito  non 
habbia  ragione  di  virtù;a  che  egli  rilpondejciò  auenircperche  l'appre- 
sone ,  &  la  cognitione  tira  le  colè  àfc;6iil  giuditio  fi  fa  fecondo  1  effe- 
re  ,  che  elle  hanno  nell'Intelletto ,  Bs  in  noi  ;  il  che  dinota  maggior  per- 
fezione :  onde  l'ordination  naturale  in  ella  può  hauere  ragione  di  vir- 
tu  ;  mal  appetito  all'incontro  fi  mone  vedo  le  co  fé  in  k  ilefie,  &  fecon- 
do l'effe r«e  ,  che  hanno  in  loro  medefime,  &  ha  la  fua  perfettione  nel 
confeguirle  ;il  che  dinotando  imper&ttionej  fa  che  l'inclination  natu- 
rale, che  è  in  lui,  non  può  hauer  ragione  di  virtù:  Noi  do  u  remo  dire-» 
per  auentura  primaméteche  quefta  retta  ordinatione  nell'appetito  fu 
ca  Arinotele  nel  fefto  dell'Etica ,  chiamata  virtù  naturale  rifpondente 
alla  morale;  fecondo  che  quella  dell'Intelletto,  cioè  la  Synderefi ,  è  più 
perfetta,  &hdmagior  ragione  di  moto:  perche  nella  fua  fcolaeffo  in- 
telletto è  più  perfetto  deli*  appetito  :efTendovffitio  della  ragione  il  reg- 
gere, &  regolare  effo  appetito  ,  rifpetto  a  cui  ella  fi  domanda  il  vero 
Architetto  :  come  nel  libro  precedente  R  è  veduto ,  &  vedraflì  anche  di 
$• 1  •  *,        lòtto,  fi  come  anche  a  quell'altro  dubbio ,  che  moffe  a!troue,cioè  onde 
47.  JuP*      nafea,  che  nella  parte  inteliettiua  fi  pongano  due  virtù  rifpetto  ad  vna 
Art,  (fé         fola  materia  morale ,  cioè  la  Synderefi,  &  la  Prudenza  :  quella  rifpetto 
al  fine ,  quefta  rifpetto  alle  cofè ,  che  tendono  al  Rne  :  ma  nella  parto 
appetitiua ,  tanto  del  fine ,  quanto  delle  cofe ,  che  fono  al  fine ,  fi  pone 
vna  fola  virtù  :  come  per  eflempio  la  Fortezza  ;  alla  quale  da  l'ifteffa-» 
ritpofta  che  dianzi  s'addufTe:  noi  debbiamo  rifpondere  fecondo  i  feu- 
dainenti  di  fopra  efpofti  ;  che  fé  la  Prudenza  fòprauenendo ,  come  ha- 
bito  acq.iiftato  alla  Synderefi,  e  del  fine;  non  farà  vero  fecondo  Ari- 
notele 3  che  nella  parte  intellettiua  fieno  due  virtù  nell'appetitiua  fia^ 

vra 
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vna  fola  5  come  flimò  il  Gaetano  :  ma  nellVna  è  nell'altra  facoltà  cofi 
intorno  al  fine,  come  intorno  a  mezi,  vna  virtù  fola. 

Che  fi  come  nella  pane  intellettiua  è  la  virtù  naturale*  &  acquiftata,  cofi 

Ciiieffe  fi  ritrattano  nella  parte  appetii iua\  Chela  virtù  morale  fecondo 

+4riflotele  è  anche  de-me%i.  Si  conclude  che  laVerfpic acia ,  Sen- 

ten%ay  &•  intelletto  fono  haliti  naturali ,  &  non  parti  dilla 

fBmdetflg  per  opinione  del filcfifo .       (ap.     75» 

QVeflo  tutto  vedremo  hauere  molta  probabilitd ,  Ce  confide  renio, 
che  Ci  come  nella  parte  intellettiua  è  la  virtù  naturale  ,  &^ 
^T    acquietata ,  cioè ,  la  Synderefi  la  ragion  naturale ,  ò  retta-» 
ragione ,  che  dir  vogliamo  ;  che  Tuona  l'ifleffo-;  la  quale  giudica ,  &  del 
line,  &  de  mesi,  &  parime e ste la  Prudenza* che  foprauenendo  alla_# 
Synderefi  ha  il  medefimo  vfiitio:  cofi  nella  parte  appetitiua  è  la  virtù 
naturale ,  &  h  morale  ,  che  ad  efla  foprauiene ,  &  de  mezi ,  &  del  fine» 
conciofiaehe  la  virtù  morale  e  (Ter  de  mezi  ancora ,  &  non  folo  dd  fine 
n'habbiamo  chiarifiimo  il  testimonio  d' Ariftotele  nel  terzo  dell'Etica  : 
»,  oue  cofi  £111  ella  :  Cam  igitùr  voluntate  appetihilis  finis  fit  ;  confali  abiliti-»  C.5.R 
„  autem ,  fy  eligibdia  qvf  ad  fimrnfpeblant  :  acliones  que  circa  hfcfiunt ,  &  ex 
f ,  ele&io7iey  &  spontanee  etiamprocul  dubiofunt .  at  virtutum  operai  ione  se  ire  a^ 
„  hu  verfautur .  efficitur  igitur  vt  virtus  quoque  in  nokis%  &fimiliter  vitiumfit . 
Nel  qual  1  uogo ,  come  vediamo,  dice  chiaramente,  che  cadendo  il  fino 
Cotto  la  volontà,  &eflendo  confutabili  ,&elegibili quelle  cote,  cho 
riguardano  il  fine  ;  fi  dourd  dire,  che  quelle  attioni ,  che  fono  intorno 
alle  dette  cofe ,  fieno  fpòtanee ,  &  fatte  fecondo  i'elettione  :  &  che  per- 
ciò edende  le  opera tioni delle  virtù  intorno  ad  efie;fi  douri  .-parinrenre 
dire  \  che  la  virtù ,  &  il  vjtio  fieno  in  noftro  potere ,  &  che  fieno  fpòn- 
tanei,  &  per  elettione .  dal  qual  difeorfo  habbiamo,che  lavimi  riguar- 
di con  le  fue  operationi  i  mezi ,  &  le  cofe  che  tendono  ai  fine  .ne  ciò  è 
punto  contrario  à  quello ,  che  A  risotele  fcriue  aitroue ,  che  la  ' irtù  è 
delfine, &  la  Prudézademezi:  &  particolarméte  nel  fefto  dell'Etica?  C,i%% 
oue  dice,  che  la  virtù  rende  retto  lo  feopo,  &  la  Prudenza  i  mezi:  &  che 
hi  virtù  %  retta  f  elettione,  &  che  fa,  che  operiamo  i1  fine,  &  la  Pruden- 
za ie-cofe  ,  che  tendono  al  fine  :  come  nel  trattato  della  elettione ,  &C^ 
della  lede  delle  virtù  morali  fi  è  dimostrato.  Ma  della  Intelligenza  ,ò 
Intelletto,  tanto  bafti  per  hora  hauer  detto  :  della  quale ,  &  de  gì'  altri 
due  habiti  apprefso  ,•  raccogliendo  quanto  fi  è  difeorfo  ;  diciamo  efter 
chiaro ,  che  di  eflì  trattò  Aditotele ,  non  come  di  parti  della  Prudenza: 
ma  come  di  habilita,  6^,  difpofitioni  naturali  ;  5^.  che  aiutano  lo 
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operationi  della  Prudenza  *  &  il  difcorfò  pratico  :  riguardando  le  due 
prime  ,  cioè  la  Perfpicacia ,  &  la  Sentenza,  il  giaditio  delie  cofc  confà- 
tate ,  &  la  conclusone  del  Sillogifmo ,  &  difcorfò  pratico  5  Yvn a  in  u  ui- 
uerfale  ,  l'altra  rifpetto  all'equità  :  la  terza ,  che  è  l'Intelligenza ,  il  gri- 
dàrio,  che  dà  il  Prudente  de*  principi),  cioè  del  fine  ,  &  delle  cofe  3  Vi;c 
non  fi  consultano  :  &  perciò  battendo  riguardo  a  i  principi]  di  effe  Syl- 
logifmo,  &  difcorfò  pratico,  &  non  alia  concitinone .  La  qual  dottrina 
fé  è  vera  ( fi  come  io  ftimo  )  fi  faranno  di  gran  lunga  ingannati  coloro 
che  hanno  penfato  quelle  facoltà  efler  parti  della  Prudenza  ,0  poten- 
tiali,  ò  formali  :  &  feruire  inquanto  tali,  &-  non  inquanto  naturali  Viabi- 
lità ,  al  giudi tio  delle  cofe  pallate ,  ò  delle  future ,  ò  alla  confultatiua_>, 
è  alla  giuditiale  ,  ò  al  giuditio  dato  fecondo  il  rigor  della  legge ,  ò  fe- 
condo l'equità,  le  quali  cofè  vediamo  non  poter  hauer  luogo  ,&eiferin 
tutto  repugnanti  alla  mente  di  Arifìotele ,  &  à  quanto  egli  ha  fcritto  di 
quefte  facoltà  nel  fefto  delle  fue  morali, 

Quello,  che  fi  debba  trattare  della  Callidità,  Si  recano  in 

me^o  due  bellìffmequeftiGnimoffenelfeSlo  deli*  Etica 

da  frittotele  intorno  alla  Truden^a.  Qa$+  76. 
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Ora  hauendo  noi  trattato  à  pieno  delle  Perspicacia ,  dalla  Sen- 
tenza ,  &  dell'Intelletto  :  refia  che  trattiamo  della  Callidità ,  oc 
che  vediamo  àqualoperatione  della  Prudenza  ella  rechi  gioitamelo» 
in  che  non  volendo  partirci  dall'ordine  di  Arinotele ,  &  volendo  trat- 
tare nel  medefimo  modo ,  &  con  la  medefima  occafione ,  che  fece  Ini  ; 
n'audaremo  di/correndo  con  il  di  re  qualche  cola  di  quelle  due  belliffi- 
me  dubitationi,  ch'egli  mofie  ;  le  quali  rifblute ,  ne  discoprono  à  pieno 
la  natura  della  Prudenza .  Raccogliendo  adunque  Ariftotele  nel  fine_> 
del  fèfio  libro  di  hauer  trattato  della  Sapienza,  &  della  Prudenza,*  &  di 
f.  I  I.  hauer  mofixato quali  fieno  gli  oggetti  loro  ;&  che  fono  virtù  deli'vna, 

gr  12»  &  dell'altra  parte  dell'Anima  noiira;  per  aprire  maggiormente  la  na- 
tura di  ella  Prudenza,moue  intorno  alle  co  fé  dette  due  difficoltà:  lVna 
che  potrebbe  parer  ad  alcuno,  che  la  Sapienza,  &  la  Prudenza  non  for- 
ièro d  noi  di  ver  un  vtifc  rconciofia  che  la  Sapienza  ncn  confiderà  alcu- 
na di  quelle  colè, per  le  quali  l'huomo  diuien  felice:  &  intendiamo  della 
felicità  humana ,  &  attiua  :  la  Prudenza ,  auenga  che  habbia  quella  co- 
dinone, non  pare,  che  fianecefiaria  da eiferappre fa  per  conseguire  la 
virtù ,  &  la  felicità  *  percioehe  non  effèndo  ella  altro,  che  vna  cognitio- 
ne  delle  cofe  giufte,  &  buone,  conqégono  airhuomo;&  quefte  altro  nò 
non  effendo ,  fé  non  quelle ,  che  fono  operate  dall' huoiiio  da  bene ,  & 

vir- 
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V!rtuofo,*ne  /ègtic  ,  che  nonfiamo  refi  più  atei  all'operarle  per  la  cogni- 

.  rione ,  che  di  effe  ne  dà  fa  Prudenza  ,  di  quello ,  che  framo  nelloperarc 
le  cofe ,  che  appartengono  alla  fanira ,  &  buona  difpofitions  del  corpo 
pirla cognitionerdeiia Medicina , &  della Gimnaftica :  cagionando/i, 
l'operar  bene  in  effe,  non  dalla  cognitione  di  quelle  facoltà,  Pia  dall 
habito ,  eh'  è  nel  corpo  noftro .  per  ia  qua!  cofa  vn  Medico  mal  (ano , 
con  tutta  la  cornicione  della  medicina ,  non  farà  mai  quelle  operationi 
che  fa  i'huomo  iano.  Et  /e  alcuno  dirà,che  la  Prudenza  è  neceflaria  per 
farne  diuentar  buoni  folarnente  ;  non  per  farne,  buoni  che  fiatilo  \  ben' 
operare  ;  adunque  a  coloro ,  che  fono  tali ,  ella  non  fari  d'alcun  pro- 
fìtto. In  oltre  non  pare,  ched  quelli,  che  non  hanno  la  Prudenza-» , 
poifa  il  non  hauerla ,  recar  danno  alcuno  neli'acquifto  della  virtù  ;  non 
effendo  differenza ,  ò  fé  habbiamo  noi  cotal  habito ,  ò  (e  vbidiamo  d 
chi  T  habbia  :  fi  come  volendo  idre  acqui/lo  della  fanitd  ;  non  perciò 
impariamo  k  medicina  :  ma  baila  che  fìamo  vbidienti  al  precetto  del 
Medico.  Etquefta  è  la  prima  difficolta  m offa  da  Arinotele  intorno  alla 
neceffitd  &  all'  vfo  della  Prudenza .  L'altra ,  ch'egli  miioue ,  è  intorno 
alla  dignità  di  lei  .-conciofìa  che  potrebbe  parer  inconuenientead  al- 
cuno ,  che  eiTendo  la  Prudenza  ,  come  da  Arinotele  fi  è  dimoitrato ,  in- 
feriore alla  Sapienza  per  fua  natura.-nondimeno  ella  fia  più  principale. 
Et  che  fiatale,f]  raccoglie  da  quefto;  come  anche  nel  primo  libro  dell' 
Etica  è  (tato  detto;  che  ella  ordina,  &  commanda  intorno  à  ciafchuna  C.% 
cofa  nella  Citta  quello,  che  debba  farfl,  &  quello  che  fuggirti; 

Che  iAriBotek  rìjbonde  allapYima  queflicne  in  tre  maniere.  Cerne  la  Trvdenftt 
fu  prat  Ica ,  &  come  ne  renda  operanti  per  parer  dell 'ittefjòé     (ap*  7  7  • 

"  Auendo  Ariftotele  mo/fe  quefte  due  dubitatìoni  :  rilponde  alla 
[  prima  in  tre  maniere  ;  primamente ,  che  la  Sapienza ,  &  la  Pru- 
denza ancor  che  non  recafleroalcun  vtiled  noi  nel!' operare,  ne  fdcef- 
fero  alcuna  cofà;  fono  nondimeno  de/iderabiii  per  loro  mede/imo  .* 
effendo  virtù  delle  parti  dell'  Anima  noflra .  in  oltre  rifponde  ,  che  all' 
operare  ne  recano  non  picciola  valiti:  effendo  cagioni  delle  noftro 
buone  operationi,  &  della  felicità  :  non  come  la  medicina  della  finità: 
ma  comeeda  finità  nel  corpo  noitro  delle  (ane  operationi,  &dd  cor- 
po fano;  cioè  come  habiti,  forma,  &  perfezioni  :&  come  caufe  for- 
mali rifpetto  alle  parti  dell'Anima  ,  nelle  q'uali  fono  :  auengache  effi- 
ciente rifpetto  a! le  operationi.  Da  che  raccogliamo,  conforme  à  quello 
che  fi  diceua  nel  fecondo  libro ,  che  la  Prudenza  di  fua  natura  è  pratica 
&  principio  della  praxi,  etiamdio  per  fé  fteffa  confiderata3&  inquanto 
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èhabito  dell'  Intelletto  pratico  :  &  non  ricetto  allVnione  follmente 
che  ha  con  Tappe tito  retto,&  con  la  virtù  morale,  &  rifpetto  ad  effo  ap- 
petito, come  alcuni  hanno  voluto,  che  quefìo  è  quello,  che  intendo 
fpiegare  il  Filofofoin  quefta  feconda  rifpofta ,  degna  perciò  di  (omnia 
3,  confi  de  ratione  :  &  ecco  le  Tue  parole  :  Deinde  ttiam  efficiunt  quidem  non 
s>  tamen  vt  ni diana  fanitatem  :  fed  vt  fanitas  bon$  hibitudinis  operationes  , 
Terzo  rifponde,  che  al  ben  operare,  &  allacquifto  della  felicità  con- 
corre la  Prudenza,non  folo  per  fua  natnra,&  per  Ce  i'tella:  ma  inquanto 
è  vnita  con  la  virtù  morale  ancora,  &  hi  con  e  (fa  e(fentiale  dipendenza, 
che  queft'opera  marauigliofa  del  ben  operare  riceua  la  fua  perfettione 
da  aniédue  qfte  virtù:  &  lo  moftra  diuinamete  Arinotele  con  qfta  ra- 
gione (  perlaquale  anche  intéde  principalméte  di  feoprirne,  &  quella 
neceffaria  dipédenza,  &  vnione,che  hànoinfieme,&  la  cagione  di  effa) 
percioche  al  ben  operare  fono  neceffarie  due  cofé:  la  prima  che  il  fine 
fia  retto, &  buonora  fecóda  che  1  mezi  per  acquiftario  fieno  pariméte 
atti>&  buoni:  ma  al  fine  è  dirizzato  fpetialméte  l'appetito:  cóciofia  che 

C.  2.  com  egli  di  (Fé  fin  da  principio ,  &  nel  terzo  dell'Anima ,  l'appetito  è  de! 

Yex.qg*  fine,  &  ogni  appetirò  è  alicmus  grana .  il  quale  appetito  non  eden  da 
retto  y  &  ben  dimoilo  non  appetirà  mai  retto ,  buono ,  &  honefto  fine  ; 
ma  effo  appetito  fi  rende  retto,  &  bendifpofto  per  il  pofsefso  del!a_-» 
virtù  morale  ;  che  come  hibito ,  forma ,  &  perfettion  fua  ,  lo  fa  appe- 
tire retto ,  &  buon  fine .  A'mezi  è  fpetial mente  dirizzata  la  Prudenza^», 
il  cui  vffitio  è  di  trouar  mezi  atti  :  &  in  oltre  recti ,  &  buoni  per  ottenere 
il  buon  fin  prcpofto  :  il  che  fa ,  come  fi  è  dichiarato,  mediante  la  buo- 
na confulta rione,  &  elettione. adunque  la  Prudenza  per  quefto  rifpetto 
ancora,  cioè  inquanto  fi  vnifee  e  on  l'appetito  retto ,  &  con  la  virtù  mo- 
rale; farà  pratica ,  Si  attìua ,  &  (ara  necefsaria  al  ben  operare  :  &  ecca 

C*12»P»  »  le  parole  cTAriftotele.  Trccereaopus,  &exTmctentìa,  & exMoraH  w- 
3,  tute per fècitur  :  virtus  mira  propofitum  Scopum  :  Trudentia ,  qup  ad  ipfum  ten** 
„  dmit,  reffaefficìt.  dalle  quali  riabbiamo  anche  Tvnione  della  Prudenza, 
&  della  virtù  Morale  nelle  operationi  humane ,  &  fatte  fecondò,  la  vir- 
tù^ la  cagione  di  queiia  necefsaria  dipendenza, &  vnione ,  che  hanno 
infieme .  Il  che  intendendo  di  moftrar  maggiormente  Arirtotele*&  vo- 
lendo con  tutte  le  fue  forze  occorrere  al  dubbio  mofso*  che  per  il  pof« 
fefso  della  Prudenza  non  ci  rendiamo  niente  più  attiui,  ne  più  atti  ad 
operare  le  cofe  giufte ,  &  honefte  ;q'!afi  (piegando  con  maggior  chia- 
rezza quello,  che  haueua  detto,  cioè  &  la  Prudenza  efierper  fé  ftefsa» 
&  di  fua  natura  attiua ,  anche  falciata  da  parte  f  vnione  che  ha  con  la^ 
virtù  morale:  &  che  per  rifpetto  di  quefta  vnione  ancora  ella  è  talo; 
perche  fvna  rende  retto  il  rìnejraltraimezi'foggiungeiLqueflaforma. 
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jft  vero  de  eo ,  quod  ex  Trudentia  ad  agenda  vel  honeftà ,  vel  iu flambilo  ap»  Ci  2  •  Ft 
fio  re  x  //«£  hotmnes  ;  paulo  altius  incipiendum  efl ,  hoc  fumpto  initìo .  Quemad- 
modum  ìufta  agentes  non  nuìlos  non  dum  effeiulìos  dicimus:  vt  eos,  qui  eay  que 
à  legihus  precipiuntur  y  vel  inuiti  facilini,  vel  ex ignoratane *vel  ob  ali  quid 
aliud,  &  nonobipfa  :  cumtamen  ea  agant  yque  oportet quoque  bonum  virum 
dee  et  :  ita  licety  vt  quodammodofe  babens  qui  f^iamy  fingala  agaty  vt  bonus  fit% 
idefì  ex  elezione  y  &  ipforum  eorum  caufi  y  que  aguntur.  Eletliontmigitwt 
reUam  virtusfacit  ,  quecunque  autem  natura  comparatum  eft,  vtìllius  caufiu 
agant ur  non  virtutis  :  fed  altea  usfacultatis  funt  « 

Si  continua  rifleffa  materia»  cheT agente  9  &l*attioni  deono  effer quali- 
ficatifecondo  Ariflotele .  Si  dimoslra  la  necefjaria  congiuntione^9 
che  hanno  infìeme  lai?  r  udendo,  e  la  virtù  morale.  Che  gio- 
vamento rechila  Callidità  alla  Vendenti  •     Qap,  7  8« 

Dice  adunque  Àsìftotele,  che  non  bafta  per  operare  virtuofaméte» 
aoègiuftanìente,&  temperatamente,  di  operare  le  cofe  giufte, 
&  temperate:  ma  efserdi  mefliero,  che  colui,  che  opera,  fia  qualifi- 
cato ,  &  difpolìo  in  vn  modo  più  che  in  vn'aìtro.  il  che  trattando  f  ìflef- 
fo  nei  fecoiìdo  libro  delle  Morali  altamente.  &mo Orando  effer  quella  C,a.P 
differenza  fra  l'operare  fecondo  l'arte,  &  fecondo  la  virtù,  che  nello 
cofe  operate  per  arte  cotal  difpofitione  è  nelle  cofe  iileflemia  nelle  cote 
operate  dalla  virtù ,  ella  ène31  operante  ancora  :  onde  auenga  ,  che  al- 
cuno operi  cofa  gi  lite ,  fé  non  opera  guidarne n'e,  cioè  fé  non  ha  quefta 
„  difpofitione  in  fé  ftefso:  non  ù  dirà  efsergiufto;cofi  conclude.  Qui 
„  vero  fecundum  virtutes  fiunt ,  non  fi  aliquo  modo  ìp/a  fé fehabsant ,  continuo 
9 ,  iu  ?te>  &  temperarti er  aguntur  :  fed  fi  etiam  qui  aghy  alìquo  modo  affetlus  zgatz 
„  primum  ftfeiens  :  deinde  fi  eligensy  atque  eligens  propter  ipfai  tertiofi  fi  ubili  at~ 
i,  que  immobili  affetti*  prttìtux  agxt ,  Oue  vediamo,  che  egli  ricerca  quefta 
quakficatione,detti  da  i  uì ,  t«  to>  ,  &  nell'agente,  & rielle arcioni .  nelf 
agente  rifpetto  a  tre  cofe ,  prima ,  che  fappia  :  fecondo ,  che  elegga  «»  & 
a  fine  delle  cofe  iftefse  ?  terzo ,  che  operi  con  (labilità ,  &  fermezza^-. 
Nelle  anioni  rifpetto  ad  vna  fola  cofa,  cioè  che  fieno  tali,  quelli  opera - 
rebbe  Fhuomo  di  bene  ,  &  virtuofo  :&  quali  preferiuerebbe  la  retta-» 
ragione  :  il  ohe  abbraccia  le  circonftanze.  Hora  fé  quefta  difpofitione» 
che  necefsariamentedee  efser  nelf  operante, è, come  dice  Arinotele, 
S'elettione,  òalneno  na(ce  da  lei;  cioè  che  quello,  che  fi  opera,  fia^j 
operato  per  elettione,&  per  cagione  della  cofa  afte  (sa,  che  ù  opera:  & 
l'elettione  fi  fa  retta  dalla  virtù  morale:  &  per  retta  intende  anche-» 
buona ,  come  fi  è  dimoftrato  i  pieno  nel  trattato  deirEkttione  ;  &  fi  fa 

D  d    4  buo- 


tf.ti.F. 


f-*S 


4©*  DELLjt  f^jiGIOT^  DI  STjìTO, 

buona ,  inquanto  fi  affatica  intorno  a  buoni  mezi  dirizzati  a  buon  fine» 
Quelli  mezi  adunque: intorno  à  quali  fi  affatica  effe  elettione.&r  per  ca- 
gione  etiandio  de  quali  fi  dice  effer  retta,  che  comemoftra  Anilotele 
altro  non  fono  >  fé  non  quelle  cofe  per  natura  loro  atte  ad  effer  operate 
per  cagione  di  effaelettione,  cioè  per  generarla  in  noi  tale;  percioche 
9,  quefto  fignificano quelle  parole .  Quecunque  autem  natura  comparatane 
9S  est  3  vt  illius  (fedicet  eletlionis)  caufa  agantur ,  come  anche  e  fpon e  Enfia- 
no :  quelli  mezi  (dico)  qual  vimì  gli  fa  retti  ?  non  la  Morale  :  perche.-» 
quella  confitte  nell'appetito ,  &  la  elettione  non  è  fenza  confulta ,  che  è 
opera  della  ragione ,  &  dell'  Intelletto  :  adunque  gli  farà  retti  va' altra 
virtù:  ma  quelià  altra  efler  non  può  che  la  Prudenza  ;  come  anche  di 
fòpra  fi  è  detto  5  la  quale  per  flia  natura  ne  rende  atti  ad  operare ,  &  a 
confeguire  operando  detti  mezi:  ad  unq  ne  la  Prudenza  neceffaria  me  te 
concorrerà  a  renderne  operanti,contra  quello  che  di  fopra  le  fu  oppo- 
ito .  Il  che  volendo  maggiormente  fpiegate  Arinotele ,  &  farne palefe, 
che  &  per  fé  fleffa ,  &  per  la  vnione ,  che  fa  con  la  virtù  Morale  ,  &  con 
l'appetito,  ella  è  tale  ;  ne  difeopre  primieramente  la  natura  dVna  fa- 
coltà ,  &  difpofitione  naturale  detta  Callidità  :  con  cui  effa  Prudenza.* 
ha  proportione,  &  da  cui  riceuendograndiflìmo  aiuto,  &à  lei  fopra- 
uenendo;  ne  rende  atti  ad  operare ,  &  confeguire  le  cofe  fòpradettc* 
»,  dice  dunq  ne  Anilotele .  Jlttendendum  autem  est ,  ae  de  bis  manifesìius  di- 
9)  cendurn .  Eft  itaque  facultas  quedam ,  quam  callìditatem  vocant ,  ea  efl  talis , 
„  vt  que  ad  fuppofitum fcopwn  conducunt ,  agerepojfit ,  atque  cftequi  ;  atque  h$c 
j,  quidcmfì propofìtum  honeftumfit  ;  esl  laudabilis;fi prauum^yerfutia  efl .  rnde 
,»  etiam  prudentes  callidos ,  &  verfutos  ejfe  dicirnus .  Trudentia  vero  hgcfacul- 
„  tas  non  eft;  non  fine  tamen  facultatehac  exiflit :  fed habitus  cado  buie  anim$ 
„  non  abfque  virtute  ac  quii  it  uri  fi  cut  diximus>&  perjpicuum  efl.  Et  poco  dopo 
„  Qnemadmcdum  in  opinati  uà  pan  e  due  fpeciesfunt ,  Calli ditas ,  &  Trudentia  : 
j,  ita  <&  in  morali  dug  quoque  funt:  quarum  altera  virtus  naturalis,  altera  proprie 
9y  virtus  eft  ;  atque  harum  ea ,  que  proprie  virtus  esl ,  non  fine  Tmdentia  exiÙit  • 
Hora  ecco  il  benefitio  della  Callidità,  con  la  quale,  come  dice  più  di 
fotto  Arinotele;  &  fi  vedrà  da  noi ,  effa  Prudenza  ha  la  medefima  pro- 
portione ,  che  con  la  virtù  naturale  la  morale.  &  non  èquefla  Callidità 
altro  alla  fine ,  fi  come  egli  inoltra ,  fé  non  vna  facoltà  naturale  di  poter 
operare, &  confeguire  i  mezi ,  &  le  cofè  atte  ad  ottenere  lo  Scopo  pro- 
pongo :  che  cofi  ditte  Arinotele  in  quelle  parole.  Eaeft  talis,  vtquead 
fuppofitum  Scopum  conducunt ,  agcrepcjjìty  atque  ejfequi .  Onde  fegue ,  che-» 
fé  il  fin  p  ropofto  farà  buono;  co  taHiabito  farà  lode  uole:  fé  cattiuo, 
&  vitiofo;  farà  biafimeucle . 
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Si  dì  fi uop re  la  natura  della  Callidità  fecondo  jiri&otele  \  che  ella  noni  parici 

dellaTruden^a.  Che  non  ferverne  concorre  fé  non  all' operare.  Si  dichiara 

vn  luogo  difficile  delfefìo  della  Topica  •  i  i  riprouanogli  Interpreti  • 

Come  fi  debba  intendere,  che  la  rPrudei&gfta  pratica.  [ap.  7  p . 

A3  qual  difcorfo  tutto  noi  raccogliamo  tre  cofe  intorno  alla  natu- 
ra deJJa  Callidità  molto  importanti  :  la  prima  ch'ella  non  Ha  par- 
te della  Prudenza  ò  integrale ,  ò  potentiaie ,  ò  formale,  che  dir  voglia- 
mo ;  &  che  come  di  tale  non  ne  tratti  Ariftotele  :  non  foio  per  eflerdif- 
poiitione,  &  riabiliti  naturale  ,  come  di  {opra,  fi  è  detto:  ma  anche  per- 
che può  ftar  con  il  vitio ,  &  con  il  contrario  delia  Prudenza ,  fecondo  3 
Ja  qualità  del  fine  propoflo ,  ò  buona  ò  rea  :  fi  come  qui  infegna  aperta- 
mente Ariftotete  :  il  qual  perciò  diiTe  nel  fèttimo  dell'Etica,  che  l'Inco-  C«  IOc 
tinente  può  efler  callido:  ma  non  Prudente:  perche  non  può  effe  r  Pru- 
dente colui ,  che  non  è  buono ,  &  dotato  dell'habito  della  virtù  morale 
come  di  fopra  fi  è  detto ,  &  anche  diremo  appreuo .  Onde  Ariftotelo 
fa ,  come  riabbiamo  veduto ,  la  Callidità  diuerfadifpetie  dalla  Prude- 
ra. Il  cheproua  apertamente,  che  ella  Callidità,  cffendodiuerfàdi 
fpetie ,  non  può  efler  parte  della  Prudenza  :  come  altri  hanno  filmato: 
fi  come  ne  anche  la  virtù  naturale  della  morale  per  l'ifteffo  rifpetto .  Et 
è  da  notare,  che  Ariftotele  dice  parte  opinatala;  perche,come  riabbia- 
mo nel  primo  della  Pofleriora ,  l'opinione  fi  affatica  intorno  alle  cofe  C.  16* 
contingenti,  che  fono  l'oggetto  dell'Intelletto  pratico,  &  della  Pruden- 
za .  La  feconda  cofa ,  che  raccogliamo  molto  importante  della  Calli- 
dità yfièy  che  quella  facoltà  non  ferue  alla confultatione  ,  ne  al  giudi- 
tio,  ne  al  precetto  della  Prudenza,  come  le  tr^  efpofte  di  fopra  ,  cioè  la 
Perfpicacia,  la  Sentenza,  &  l'Intelletto.*  ma  ferue  ali  operatione .  Il  che 
per  efler  nelle  cofe  morali  importantiflkno  ;  confiitendo ,  come  Arifto- 
tele ha  detto  tante  volte ,  l'acquifìo ,  &  f  vfo  della  virtù  nell'operare ,  Se 
non  nel  conofeere;  con  ragione  queft'habilità  più  che  le  tre  altro, 
chiamaqui  Ariftotele  occhio  dell'Anima  noftra  .-dicendo ,  che  à  queir* 
occhio  foprauiene  laPrudenzaj  fenza  la  qua  le  egli  farebbe  cieco:  e  f- 
fèndoefìa  la  fua  vera  luce,  &  perfeteionc:  anzi  fifk  fla  virtù  vifìua:  non 
meno  che  delfaltr  occhio,  detto  virtù  naturale  ,  fia  luce,  perfetticue* 
„  &virtùvifiualamorale.checofidimoftròArifloteledicendo:  Etenim  C.xj.F* 
,,  pueris ,  e>  beHifs  naturales  infunt  habitus  :fd  fine  intelk&u ,  &  mente  ejfe^ 
>»  noxij  apparent .  ceterum  tantum  instici  vidi  ni  ?  quod  qmmadmodum  in  corpo- 
9«  re  valido,qucdfi}ie  vif  mouetur^contingit  vt  yehementer  erriti  propterea  qued 
9»  rifu  caret:  ita  quoque  kiceuenit,  fi  intelleBum  auetent ,  in  agendo  difjcrt: 
»  atauc  habitus  licet  fimilìs  fit,  proprie  tamen  virtù*  thhc  erti.  Et  quello  è 

quello 
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quello ,  che  fi  diceua  da  noi  di  Copra. ,  che  grand'errore  conicttono  co» 
loro ,  i  quali  attribuifcono  l'operadoni  della  Prudenza  à  queite  facoltà* 
naturali  :  come  vediamo  hauer  fitto  gli  interpreti  delia  Perfpicacia , 
della  Gnome,  Oc  dell'Intelletto:  alle  q  ìali  attribuifcono  il  gìuditio:  non 
confederando,  che  come  qui  con  l'eifempio  della  Callidità,  &  delU-> 
virtù  naturale  n'infegna  Aditotele,*  queiti  Cono  occhi  naturali  dell'Ani- 
ma noitra  (  che  perciò  nel  trattare  dell'  Intelletto ,  fece  mentione  della 
virtù  vifiua ,  dicendo ,  che  i  Prudenti  per i'efperienza  acquietano  facol- 
tà divedere  i  principi))  ma  ciechi  fenzal'habito  della  Prudenza  rchc 
quafi  vera,  &  perfetta  virtù  vifiua,  alorofòprauenga»&checon  lo 
loro  operationi  aiutano  le  operationi  di  ella  Prudenza,  &  che  perciò 
non  fono  il  medefimo.  che  quefto  èquello  >  che  leggiamone!  primo  de 
C.  1 5 .  *,  Magni  :  oue  Aditotele  cofi  parla  :  iiuemadrnodum  vero  fé  habet  Callidità: 
ad  Vrudtntiam  :  ita  decuntlis  Virtutibush uberi  putandum  efl.  &  poco  dopò 
l^turalis  igiturvìttus ,  M  qut  circa  rationem  à  rat ione feparata  parua  esì ,  & 
quelaudationedigna  nequaqua  fit.  Et  di  Copri  hauena.detto  della  Callidi- 
tà fpecifìca  Aditotele ,  che  ella  non  è  riileifo ,  che  la  Prudenza  :  ma  che 
la  Prudeuza  nondimeno  non  può  efler  fenza  lei  :  &  che  perciò  ella  eoo* 
pera ,  &  porge  aiuto  all'acqiriito  di  efia  Prudenza . 

Che  la  Tradenti  fecondo  frittotele  per  fé  fi  e  ffa  confi»!  erata ,  &  inquanto  haìn* 

to  dell  Intelletto  pratico,  èattiua.  Che fi danno  virtù  aggiunte  ad  e  fa 

cofi  a  'V  operar?  9  come  al  cono/cere  per J uà  opinione^ .     (ap .  8  o . 

LA  terza  cofa  ini  portantini*  ma  che  raccogliamo  della  Callidità4 ,  & 
col  mezo  di  lei  della  Prudéza  è  che  eflendo  ella,  come  dice  Adito- 
tele, difpofitione,&  facoltà  n  {turale de'la parte intePetti uà; &  porgen- 
do aiuto  alla  Prudenza  rifletto  all'operare  folamente,co  ne  di  (òpra  fi 
dice  uà  :  ciò  è  chiaro ,  &  fpedito  argomento  ,  che  e fla  Prudenza  per  fua 
propria  natura  ancora  (  il  che  anche  dianzi  ,&nel  fecondo  libro  ile 
auertito ^)  &  inquanto  habito,  & perfèttione dell'  Intelletto  pratico, 
t afeiato  da  parte  il  confederare  la  congiuntone ,  che  ella  hd  con  l'appe- 
tito ,  &  con  la  virtù  morale  ;  è  operante ,  &  principio  del  noitro  opera- 
re ,  &  della  praxi  :  &  che  perciò  con  molta  ragione  pofe  Aditotele  la^ 
particella  pratico ,  nella  fua  diffinitione  :  con  molta  ragione  ditte ,  che 
in  etta  Prudenza  non  cade  obliuione,  come  nel  fecondo  libro  fu  dichia- 
rato, onde  non  fa  no  in  alcuna  necefikà  per  filuare  cheelia  Ha  habito 
pratico,  &  che  non  bibbia  dimenticanza  ,  di  ricorrere  all'appetito, 
&  di  affermare ,  come  alcuni  hanno  Mimato ,  ch'ella  non  è  riporta  nella 
[oh  cogaitione  :  au  che  fi  diitende  all'appetito  accora  ;  di  che  fi  è  àx^ 

noi 
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noi  detto  nel  libro  precedente,  oue  fièanchedimoftrato,che  f  Intel- 
letto pratico,  fecondo  A  nflotele  ,  non  (blo  è  principio  della  verità  :  ma 
etiandio  della  praxi  :  &  chela  Prudenza  per  opinione  dello  ifteflo  non-» 
è  virtù  morale ,  non  è  hahito  dell'appetito  :  ma  è  virtù  intellettuale ,  3z 
habito  dell'  Intelletto  pratico  :  cioè  di  quella  parte  dell'/ nima  noftra 
che  egli  domanda  ragionevole  per  fé,  &  non  ragionevole  per  partici- 
patione;Ia  quale  nel  fello  de  Da  Topica  domandò  con  molta  leggiadria  C.  J» 
7òvpcà7ov  \oytffnw  dicendo  la  Prudenza  efler  virtù  di  elfo  in  quelle  pa- 
role ,  TrpviQv  yàp  Koyt77tKov  dftfì  n  pfinm*  cioè  primi  ertivi  rationalisvirtus 
efì  Trudentia  :  chiamando,  primum  ratiotiale  acconciamente  la  parte  ra- 
gione uole  per  fé  d  differenza  di  quella,  che  è  irragioneuole ,  &  fi  fara- 
gioneuole  per  participatione  :  che  fi  dee  perciò  direfecundum  ratiotiale* 
lì  qnal  fenfo  non  hauendo  penetrato  ne  Boetio,  ne  il  Perionio,  nei! 
Carpentario,che  fecero  lattino  quello  pafib;  non  hanno  anche  per  mio 
giuditioefprefla  la  vera  mente  d'Ariftotele.  poiché  Boetio interpretò. 
Trimum  enim  rationalis  vìrtus  Trudentia.  il  Perionio,  Efii  enim  prima  fé- 
desprudentie  in  parte  animi  >queratìonevtitur .  il  Carpentario.  Trimum 
enimpartis eius ,  cuius  efì  ratio ,  Trudentia  rirtus  efl ,  Le  quali  interpreta- 
tioni  noi  vediamo ,  che  non  hanno ,  che  fare  niente  con  quello ,  che  hi 
voluto  dire  Aditotele  •  Ne  perche  fi  ponga  da  noi  la  Prudenza  per  fua 
natura ,  &  inquanto  habito  dell'Intelletto  pratico ,  efler  attiua  ;  rìmo£ 
fa  anche  la  confiderà  tionc  dell'appetito,  &  della  virtù  morale, 'inten- 
diamo perciò  di  leuare  la  neceflaria  congiuntone,  che  ella  hdconeflì 
&l'eflentiale  dipendenza,  che  hanno  infieme  :  della  quale  fi  è  di  fopra 
detto ,  &  fi  dira  appretto  per  opinione  del  Filofofo  ;  &  la  quale  hi  (pe- 
nalmente origine  dall'  effere  l'appetito ,  &  le  virtù  morali ,  che  fono  in 
cflb,per  dio  parere,come  nel  libro  precedente  d  è  veduto,  come  ìnftru- 
menti,&  come  manuali  della  retta  ragione,**  della  Prudenza  nell'ope- 
raie virtuofàmente  onde  fi  come  l'agente  non  può  operare  fenza  l' in- 
fìrumento,  tutto  che  per  fua  natura  fia  operante  >  &  non  rabbia  ciò  da 
elfo  infirumento;&  fi  come  i'agente,&  l'inftrumento  inquanto  tali» 
hanno  infieme  neceflariadipendéza  :  cofi  la  Prudéza ,  auenga  che  pra- 
tica per  fua  natura,  &  operatiua,- nò  potrebbe  nondimeno  fenza  ì  detti 
inftru meri  operare:  rifpetto  a  quali  (ì  può  anche  dire,  che  ella  (ìd  come 
forma:  hauendo  Tatto  della  potéza  inferiore  ragion  di  materia  all'atto 
della  fuperiore  :  come  dichiara  S,  Thomafo  nella  Somma:  inquanto  la  p.  2.  q* 
potenza  inferiore  opera  in  virtù  de  Ila  6 pc  riore ,  che  la  mone  ;  nel  qua!  1  5  .ar*JU 
modo  l'atto  del  primo  agente  ha  ragion  di  forma  rifpetto  all' atto  dell"  incorp. 
inltrumentorma  folo  intendiamo  dire, e  he  qi  cfucorditione  dell  efler 
pratica  riceuonopnmieraméce  la  Prudeza,  &  l'intelletto  pratico  dalla 

loro 


1  ^ 


4©<*  ZELLjt  K^ClOVi  DI  $Tj£TO, 

2 ♦  a , \q .        loro ifteffa natura  : quafi che ,  fi  come ,  fecondo  S*  Thomafo  nella  Corti* 
5  i.art.       ma,  Ja  virtù  apprenfiua,&conofciente(  polliamo  per  effa  intenderei 
3  •  <?d  p#      l'Intelletto  pratico)  fi  dice  e  (Ter  ben  difoofta  al  conofeere  in  due  ma- 
niere :  l'vna ,  come  egli  vuole >  dirette ,  aoè  per  propria  Tua  natura ,  & 
per  parte  di  lei  ftclla ,  inquanto  che  è  info  rinata  di  veri ,  &  buoni  con- 
cetti: l'altra  indirette,  cioè  per  buona  difpoinione  delio  appetito  in- 
quanto, che  non  viene  turbata  da  Cuoi  afetti  :  coli  debbiamo  dire,  che 
e  (lo  Iritelletto  pratico  fia  difpcfio  all'operare ,  &  ila  operante,  prima 
rifpe  tto  a  fé  ite  ifo,&  perpropria  flanatura:  come  con  fé  (lem  pio  de  Ila 
.  Callidità  qui  ne  dimoftra  Arinotele  (il  che  diciamo  anche  della  Pru- 
denzaj  inquanto  la  verità  ch'intende,  come  nel  libro  precedente  fi  è 
detto ,  è  principio  della  praxi ,  &  dell'attione  .  fecondo  ri  (petto  all'ap- 
petito^ alla  virtù  morale,che  è  in  eflò  inquanto,come  fuoi  inft  romiti, 
gli  feruono  all'operare .  &  à  ciò  gli  fono  ncceffarij.  Il  che  tutto  fé  è  vero, 
&  fé  la  Callidità  è  £1  colta, &  difpofition  naturale  dell'Intelletto  pratico 
riguardante  1  operatione:  n<  i  vediamo,  checon  merauigliofà  propor- 
tione  fi  rifpondono  infleme  la  Synefi,  la  Gnome,  l'Intelletto,  &  la  Cal- 
lidità :  &  come  aiutano  la  Prudenza .  percioche  le  tre  prime  le  feruo- 
no al  confili  tare,  giudicare,-  &  commandare  :  la  Callidità  all'operare-* 
per  (ènten2a  del  Filofbfo  :  &  che  fé  Ci  danno  facoltà  naturali ,  che  aiuti- 
no la  confulta ,  il  giuditio ,  &  il  precetto  ;  Ci  dà  anche  facoltà  naturale  , 
che  aiuti  feifecu  tione  di  elfo,  &  l'operare .  il  che  Ce  è  vero  :  potrebbe-» 
parere  ai  alcuno ,  che  ciò  recafse  qualche  diflìcultà  alla  determinacio- 
ne  di  S.  Thomafo  nella  Somma:  oue argomentando, che  fi  il  confè- 
gliare,  &  gì  dicare>&  commandare  fono  operationi  delia  Prudenza^; 
&  fé  l'ifteflb  debbiamo  diredelfvfare,  &  del  porre  in  vfo  effo  precetto 
(il  che  altro  non  è  cheeffequirlo  ,&  operare)  fi  come  fi  danno  alla-* 
Prudenza  virtù  aggiunte    che  feruono  ;  &  appartengono  al  configlio 
cheèl'Eubulia;  &  altre,  che  appartengono  a*  giuditio, che  fono  la  Sy- 
nefi ,  &  la  Gnome  :  cofi  Ci  dourebbono  dare  alcune  virtù,  che  fèruiiTero 
t.2  q*    »,  affvfo,  &  al  precetto:  in  tal guifarifpondeà quello  argomento •  jià 
48  ar.p»  ,,  quartum  die  endurn ,  quod  rette  pr  capere ,  e^  ratione  vtifemperfc  comitantur , 
&d  £•       ty  qui*  a& prteeptum  rationisfequitur  ohedientia  virium  infcriorum^que pertinent 
„  adrfum*  Percioche  oltre  che  alcuno  potrebbe  per  auentura  dire,  che 
per  fifteifa  ragione  non  fi  deono  dare  alla  Prudenza  virtù  aggiunto 
ri  (petto  al  configlio,  &  ai  giuditio:  cioè  perche  anche  il  configliaro, 
giudicare,  &  comandare  rettamente  fé  capre  fi  accompagnano,  &  con- 
feguifeono;  noi  vediamo,  che  quanto  ad  Ariflotef  e  (per  la  feiar  hora 
da  parte  qual  veramente  intorno  à  ciò  foffe  i'intentione  di  S.  Thomafo, 
la  quale  altra  volta  andaremo  ricercando J  eglipofe  quefte  virtù  cofi 
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"rifpctto  alia  cognitione  delia  Pru3en2&a$cóme  rifpctto  alla  opcratione: 
ma  le  pofc  però  naturali  ,  come  (ì  è  veduto  ,  &  non  acquisiate  :  ne  lc_> 
pofè  parti  di  effa  Prudenaa  ò  integrali ,  ò  formali ,  ò  potentiali ,  come 
altri  hanno  voluto .  da  che  poniamo  raccogliere  quanto  fia  fatta  f  op:- 
iìione  di  Sebaftiano  Foxìo  nel  dio  Compendio  delia  Filoferia  Morale ,  Uh.  $• 
quando  fa  la  Synefi, &  la  Gnome  parti  della  Prudenza.  &intefe,che  Cap»  7* 
ia  Synefì ,  la  Gnome ,  &  l'Intelletto  fo fiero  bàbìri  naturali ,  che  fertiif» 
fero  alle  tre  operationi  della  Prudenza  :  le  quali auenga ,  che  dirizzate 
all'attione  ;  fi  fermano  però  nel  conofeere;  che  fono  configlio,  giudi- 
tio,  &  precetto;  &  la  Callidità  fofievna  facoltà  naturale,  che  feruifle 
all'operare,  cornei!  è  veduto.  Ho  detto  Arinotele  hauer  voluto,  che 
la  Synefi  ,  la  Gnome  ,  &  l'Intelletto.,  fieno  habiti  naturali  :  la  Callidità 
facoltà ,  perche  con  quefìi  nomi  vengono  chiamate  da  lui  quefìe  quat- 
tro cofe.oue  per  mio  parere  domandala  Callidità"  ìwaptor,  cioè  fa- 
colta  &  non  li*)  cioè  habito  :  perche  ella  può  fare  cofe  contrarie  :  il 
che  pare ,  che  fia  proprio  della  facoltà ,  potendo  effe  reità  rfi  in  bene ,  & 
in  male  :  come  nel  quinto  dell'Etica  infegnò  Ariflotele  :  ma,  l'habito , 
che  opera  per  modo  di  natura,  è  dirizzato  ad  vnafolcofè.  onde  la-» 
Synefi ,  la  Gnome,  &  l'Intelletto  non  pofsono  feruire  fé  non  al  giudicar 
rettamente .  Il  che  confiderando  Euftratio ,  difse  ne  fuoi  Comentarij 
fopra  il  feflo  dell'Etica ,  che  ogni  Pervicacia  è  habito  buono ,  &  cho 
ella  non  può  e  fser  partecipe  delvitio:  &il  che  riproua,  s'io  non  fono 
errato,  Terror  d'alcuni,  che  trattando  della  Prudenza  humana,  &di-  ■ 
uidendola  in  vna  Prudenza ,  che  eflì  chiamano  sfe ,  &  feriùne>&  in  vn 
altra ,  che  appellano  bahituy  &  formai  hanno  detto,  che  quefla  fi  diui- 
de  in  oltre  in  due  maniere  in  Callidità ,  &  vera  Prudenza  ;  &  che  la  pri- 
ma ,  di  cui  parlò  Aristotele  nel  primo  della  Politica ,  fi  ntroua  ne  Fan- 
ciulli .  contiofia  che  da  pafsati  difeorfi  è  manife  Ao  la  Callidità  non  po- 
terli dir  habito,ne  forma;  ma  facoltà:  poterli  perciò  vfàr  anche  in  bene 
fecondo  il  Filofofo,  &  feguentemente  poterli  domandar  Prudenza^ 
$c ,  &  fonine,  &  ritrouare  ne  Fanciulli .  Ho  in  oltre  detto,  che  il  pre- 
cetto ,  tutto  che  riguardi  l'operare ,  fi  ferma  nella  cognitione  :  perche 
fecondo  Ariflotele.  l'attione  non  è  di  efsentia  del  precetto:  in  che  forfè 
S.  Thomafòfenti  altrimenti,  come  di  (òtto  vedremo  dfuo  luogo.  Ho 
finalmente  derco,che  al  configlio  giuditio,&  precetto  feruono  la  Syne- 
fi ,  la  Gnome ,  &  l'Intelletto;  intendendo ,  che  l'Intelletto  ferua  al  giu- 
dico de  principij ,  &  del  fine  nel  modo  efpofto  ;  la  Synefi ,  &  la  Gnome 
alla  confluita ,  &  al  giuditio  delle  conclusioni  :  le  quali  dedncQndoG  da 
principi),  il  che  altro  non  èche  fillogizare ,  difeorrere ,  &  confultarey  : 
.  quindi  debbiamo  dire ,  che  qlle  virtù  naturali  >  che  feruono  al  giuditio 
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ài  che  >  fé  mono  anche  necefsiriamente  alla  confulta  ,•  il  che  della  5y~ 
nefi  hi  da  noi  di  (opra  con  il  teftimonio  d'Ariftotele  a  limito .  onde  lcc- 

C«  3  5  •  „  giamo  di  efta  nei  primo  de  m  igni .  Verzicar  enim  dicitur  eò  quod  poffit 
„  confidile,  &  re&e  indicare.  Il  qua!  luogo  fa  che  intendiamo  quello  che 

CV4»  „  egli  volefse  dire  nei  terzo  della  Politica  in  quelle  parole,  *Adb$cy& 
„  confultatiuum ,  cr^i  ej?  Synneftos ciidtis opus ;  Et  perche  il  precetto,  per 
opinione  del  Fiiofofo ,  altro  non  è ,  coinè  appreso  vedremo,  ih  non  il 
confidilo,  &giuditio  già  ftabilito,  &  determinato,  &  in  fonima  aliro 
non  è  (e  non  la  conclusone  del'  Siilogifino  pratico:  quindi  parimente 
vediamo  e  fser  necefsario,che  quelle  virtù  naturacene  fé  mono  al  con- 
fido ,  &  al  ffiuditio ,  feruano  anche  al  precetto  • 

5/  tnoBra  di  nuouo  la  neceffaria  cc;igivntieneì&dipetiden'%ai  che  fecondo 
%A  risto,  de  hanno  infame  la  Twden'za,  <&  la  virtù  morale*   Qap*  8 1  • 

S~%  Veila  è  fecondo  Arinotele  'a  natura  di  quella  facolti  ,  &  difpoft- 
y^  tione  naturale  detta  qui  da  lui  PSèU-tfH  &  da  Latini  interpre- 
tata l'alhditasi  li  quale  merita  me  te  chiamò  occhio  dell'Ani- 
ma ,  che  rig  :ard a  l'operare  ;  a  cui  però  non  foprauiene  l'habito  della-» 
Prudenza,  come  di  linamente  aggiunge  fifteffo,  (ènza  la  virtù  morale  • 
di  che  non  altra  dice  efier  la  cagione ,  fenon  la  (òpradetu;  la  quale  an- 
che (com'  egli  auertifcej  ne  dimoftra  la  necefìaria  congiunrione ,  che 
la  Prudenza, &  la  virtù  morale  hanno  inMeme :&  come  nafèendoad 
vn  parto,  iVru  fenz  i  l'altra  non  può  hauer  vita:  il  che  era  fio  principal* 
intendimento  di  farne  palefè  con  quefìa  occafione .  K  adunque  la  ca- 
gione ,  che  di  (opra  anche  apportò  ,  perche  le  confuìte ,  &  i  Siilogifmi 
pratici, operatìoni  principali  della  Prudenza ,  che  fono  intorno  d  mesi, 
fpetiaroggetto  di  efsi  Prudenza  •;  hanno  per  loro  principio  il  fine  :  ef- 
fondo Tappe fibiie,  che  altro  non  è  fé  non  il  fine;  principio  deìY  Intellet- 
to,  dilcorfò ,  &  fillogifno  pratico:  come  nel  fecondo  libro  fi  è  dimo- 
ttratoi  maq  -efte  confufte,&  difcorfi  non  pofsono  efier  retti,  non-, 
•pò  (fono eifer  buòni ,  non  poilbno in  fomma  erffer  prudènti,  fe  il  filler 
nonèbuono:  neb  lonopuòefserii  fine,  (è  l'aopetito  fenfitiuo  buono 
non  l'iippznfce  f  ne  l'appetito  fenfitiuo  zite  può  appetirlo,  (e  non  è  in- 
formato della  vktà  inorile^  :  conciona  che ella  fa  retto  f  appetito ,  Se 
tende  1  Iviomo  bSt^nb  tàcui  Colo  appare  il  buon  fine,  chiamato  qui  da 
Arifcotde  v>      ::  te.  la  cognitiònedd quale diflòrcono,  come 

egli  dicQy  il  vkio,&  la  malitia;  &  fanno,  che  l'Intelletto  s'inganni  in  dar 
giuditio di  effo;  il  che  auiene  al  vitiofo:  che  in  vece  del  buono,  &ho- 
tiefto  fine  >fe  lo  propóne  cattino,  Stinhonefìo.  della  quale  materia 
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fi  e  pienamente  trattato  nel  libro  precedente.  Adunque  non  può  effer 
la  Prudenza  fenza  la  virtù  morale  :  adunque  non  può  effere  alcun  Pru- 
„  dente ,  che  non  fi  a  buono  :  &  ecco  le  parole  del  Filofofo  :  %atiocìnatio-  C\l  2.  f. 
„  nes  enim  agend  arimi  rerum  pi  ificipium  babent .  quandoquìdem  eiufinodi  elì  fi- 
„  tiis ,  <&  qu&d  optimum  eH ,  quodeunque  illud  faerit*  fu  enim  verbi  caujh  quod 
„  -  inciderti +  id  nifi  borio  viro  non  apparet  :  propteveaquod  diSìorquet  prauitas , 
„  fai  itque  vi  circa  affitta  principia  faìlarnur»  Quare  non  poffe  qutwpiam  Trnde- 
„  tem  effe  nifi  bonus  fit ,  n/anifefam  eft .  Et  fi  come  non  può  e  (sere  la  Prude- 
za  fenza  la  virtù  morale  :  cosi  non  può  efsere  la  virtù  morale  fènza  la— 
„  Prudenza.  Onde  Aditotele,  Ex  bis  igit  ur  <>que  diti  a  fimt>  confiate  neque  C.13.F. 
„  proprie  bonum  effe  fine  Trudentia?  ncque  l*rudcntemfine  morali  virtute  quem* 
„  piam  poffe.  Diche  due  fono  le  cagioni:  i'vna,  che  poffiamo  trarre  dalle 
cofè  dette ,  cioè  perche  lènza  i  mezi  non  (ì  può  confeguire  la  virtù ,  &  il 
fine:  &  quelli  bifogna,  che  fieno  retti,  &  buoni  %  ma  intorno  à  mezi, 
come  fi  è  detto  di /opra,  /penalmente  fi  affatica  la  Prudenza;  &  Tuo 
vffitio  è  di  fcieglierli,  &  renderli  tali,  adunque  fenza  effa  Prudenza-» 
non  fi  può  far  acquato  della  virtù  morale  •  L'altra  efpreffa  qui  da  Ad- 
itotele, &  che  abbraccia  anche  la  prima;  perche  la  virtù  morale  per 
confèntimento  di  ogni  fcrittore ,  è  vn  habito  fecondo  la  retta  ragione: 
ma  la  Prudenza  non  è  altro,  come  qui  foggiunge  Arinotele ,  fé  non  vna 
rettaragione  di  cofe  tali,  cioè  de  gli  habiti,  ideile  virtù  morali;  ad- 
unque la  virtù  morale  no  pqtrò  efferc,  ne  ritrouarfi  fenza  la  Prudenza  » 
conciofia,  che  gli  habiti  morali  in  tanto  fieno  virtù,  inquanto  confifìo- 
ro nel  mezo  :  &  queflo  mezo  lo  perferiua  ,  &  diffinfea  la  retta  ragione , 
&  la  Prudenza,  come  nel  fecondo  dell'Etica  infegnò  Aditotele,  la  onde  C.  6.  Li 
effa  Prudenza  viene  neceffariamente  ad  efTer  retta  ragione  di  cotai'ha- 
biti ,  cioè  di  cotali  mezi . 

Che  vuol'  dir  propriamente  fecondo  *Arislotele  la  virtù  morale  non 
folo  non  effer  fèn^  la  retta  ragionerò  effer  fecondo  la  retta  ra- 
gione'}  ma  effer  in  oltre  e  on  la  retta  ragione,     fap.  8  2 . 

PErciòfoggionge  Aditotele  in  quefio  luogo, ch'in  parte  errò  Socra- 
te, quando  dnfe,  che  le  virtù  morali  fono  Prudenze  i  in  parte  dille 
bene .  perciòche  ancor  ch'elle  non  fieno  Prudenze;  non  fono  però  len- 
za Prudenza  .  Onde,  come  egli auerdfee  ,  errarono  meno  coloro  , 
che  differo  le  virtù  morali  effer  habi ti  fecondo  la  Prudenza*  ciré  fecon- 
do la  retta  ragione ,  che  fignifica  il  mede  fimo  :  auenga  che  fia  di  me- 
ftieripaffarvn  punto  più  oltre,&  non  folo  dire, che  le  virtù  inorili  non 
tono  fine  retta  rat  ione,  ò  feemdum  retlam  rationem  1  ma  aggiungere  eh  ^ 
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fono  cimi  retta  ratione.  il  che  vuol  dire,  s'io  non  erro,  accompagnato 
fempre  dall'operatione  della  retta  ragione  ,&  della  Prudenza.  Da  che 
raccogliamola  differenza  appo  Arinotele  di  quelli  te  rminiicon- 


anc 


ciofia  che  fc  le  virtù  morali  foffefo  rette  ragioni-,  &  Prudenze  ;  fareb- 
bono  ne'ia  parte  ragioneuole  per  fé .  Il  che ,  come  (ì  è  dimoili  sto  da_» 
noi  nel  trattato  della  fede  delle  virtù  morali ,  non  vuoi'Ariftctele  :  &tfe 
follerò  (blamente  nan  fine  re&a  ratione ,  ò  fecundurn  retlam  rationem  :  po- 
trebbono  efler  fenza  l'operatione  attuale, &  concomitante  (per  co  fi 
dire)  della  parte  ragioneuole,  &  dell'Intelletto  pratico  :  &  nell'opera- 
re  fecódo  la  virtù  morale,  non  concorrerebbe?!©  l'Intelletto  pratico,  la 
retta  ragione  ,  &  la  Prudenza  :  badando  per  fahu  re ,  che  vna  cofa  non 
(ìafenz  vn'altra,che  iVna  habbsaconcorfocon  la  fua  opera  rione  al  Tao 
nafeirnento:  febenepofeianon  concorre  al  fuo  operare:  come  peref- 
Tempio,  quando  diciamo  ,  che  rhuome  non  nafte  lènza  la  virtù  forma- 
tala ,  &  fenza  il  Cerne .  maaggiongendo  Ariflotele  e  uni  retla  rationc  vie- 
ne i  moftrarc,  che  I'operatione  della  virtù  morale ,  non  può  mai  effe  re 
difeompagnata,  &  di fgiunca  dall' operatione  della  retta  ragione  :&  fe- 
#.i.  q.  guentemente  della  Prudenza .  ò  veramente  diciamo  con  S,  Thomafo 
<  8.  art.  che  operare  fecondo  la  retta  ragione  altro  non  importa ,  (è  non  indi- 
4.  ad*  $•  rare  a  quello ,  eh'  è  fecondo  la  retta  ragione  ;  cioè  operare  nel  modo , 
che  ordinerebbe  anche  la  retta  ragione  :  come  per  effempio,  quando 
operiamo  cofe  giufte ,  &  temperate ,  &  forti ,  ma  non  gì  ultamente»;  % 
temperatamente,^  fortemente ,  non  vi  effendo  il  concorfo  deila  retta.* 
ragione ,  &  del'a  elettione  :  come  nel  (ècondo  dell'Etica,  dk  hiara  Ari- 
flotele. che  ciò  pare  anco  a,  che  ne  dimoftri  lignificare  propriamente-» 
f 'operare  fecundurn  re%am  rationem ,  vn  luogo  de  Magni  morali  nelpri- 
C.  3J#  »  mo  libro,  oue  cofi  leggiamo  :  jit  ne  itaquidem  reffe  aget ,  fiquidem  quif- 
piam  iufìa  nulla  eletlione  y  nulla  cognitioneboney  orum  %fid  irrationali  aliqno 
impufiu  recle  bec ,  <&  fecundurn  rttlam  rationem ,  velut  inquarn  retla  iujfiffet 
ratio , ita egit : attamen buiufmodi ablio nonbabet  laudabile,  quaremelius  rt 
nos  ftatuimus ,  effe  impulfum  cum  rat  ione  ad  bone ftum .  buiifmodi  enim  tale* 
grvirtus ,  &  laudabile.  Dalqual  luogo  fi  raccoglie ,  che  non  badando, 
come  vediamo ,  l'operare  fecondo  la  retta  ragione  a  formare  la  virtù  ; 
perciò  conuien'  aggiungere ,  cum  retla  razione ,  che  importa ,  &  operare 
nel  modo,  che  comanda,  &  perferiue  la  retta  ragione  ,&  mentre  lo 
comanda  ••  perciò  neceffatiamente  prefugpone,  &  ricerca,  I'operatione 
di  effa .  Quindi  argomenta  diurnamente  il  Filoibfo  della,  conneffiono 
di  tutte  le  virtù  morali:  poiché  delle  naturali  podlamo,  come  egli  affer- 
ma ,  hauerne  vna  fenza  l'altr  ì  (  il  che  diciamo  anche  hauer  luogo  nelle 
virtù  naturali ,  che  rifpondono  alia  Prudenza  ;  &  ne  dimoftrt  s  che  elle 
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ton  poTc  no  efler  parti  di  effa )  ma  delle  morali  non  e  potàbile  :  corw 
eiofia  che  hauendone  vna,-con  Ja  Prudenza  ne  rendiamo  difpofti  a  tutre 
onde  poniamo  dire  di  ha  ne  rie  tutte  :  &  la  ragione  fi  è,  perche  è  gii  ben 
difpoPi.o  f  appettato /ènficiuo ad  vbidirei  precetti  della  Prudenza,  Se 
della  retta  ragione  :  &  eifa  Prudenza ,  &  retta  ragione  pre ferine,  come 
fi  è  detto,  il  mezoà  tutte:  per  la  qualcofa  tutte  vengono  infua  compa- 
j,  gnia .  Perciò  difse  Aditotele  :  Quin  etiam  ratio  Ma  hinefolai  pofjct ,  qasu  €•  1 3 .  ?. 
»  feparatas  effe  inter  fé  virtutes dijfereret  aliquis  :  eoquòdidcm  ad 'omnes  aptijjl- 
?,  mtts  minime  fu  :  atque  iccirco  alias  iam^alias  non  dum  acqitiftuerit .  hoc  fiqui- 
„  dern  innaturalibus  virtiitibuslicct.  in  ij  sverò,  quibus  abfolute  bonus  vocatur 
„  quijbiam:  non  licet .  ftmul  enim  cum  'Prudentia ,  que  vna  eft ,  omnes  exijlent  • 
Et  qui  mira  quello,  che  egli  ditte  fin  da  principio,  &  fu  da  noi  pienamé- 
teefbofto  nel  precedente  libro;  che lelettione  non  puòeffer  buona  fé 
la  ragione  non  è  vera ,  &  l'appetito  non  è  retto .  percioche  efsendo  \<u» 
virtù  habito  elettiuo  ;  ne  potendo  efser  virtù  oue  Telettione  non  è  buo - 
na;  ne  potendo  efser  buona  l'elettione,  fé  la  ragione  none  vera,&  Tap- 
peti to  non  è  retto;  &  generando  la  ragion  vera  la  Prudenza^  f  appetito 
retto  la  virtù  morale  ;  ne  fèguenecefseriamente ,  che  l'vna  non  polline 
produrrne  efse  re  fènza  l'altra.  Le  quali  cote  fé  fono  ve  rei  non  so  come 
pofsa  fhre  il  detto  di  Scoto  nel  terzo  delle  Sentente,  fi  come  anche  nel 
precedente  libro  fi  è  auertiteche  la  Prudenza  naturalmente  fia  prima 
della  virtù  morale  j  &  che  fènza  lei  pofsa  ritrouarfi:&  quell'altro  de! 
Gaetano,  di  cui  fi  difle  pur  dianzi;  che  la  Prudenza  in  fieri  non  dipende 
dalla  virtù  morale .  Ma  ritornando  i  noi  :  dopò  queft  altiffimo  &  dini- 
•  no  difeorfo  conclude  Arinotele ,  che  la  Prudenza ,  ancor  che  non  fofsc 
ardua;  nondimeno  per  la  ragion  fopradetea:  cioè  perche  rende  per- 
fetta vna  parte  dell'Anima  noftra;èper  Ce  fleffa  defiderabile  :  tuttauia, 
che  elliè  atti  uà,  per  le  ragioni  già  efpoftejcioè  perche  dclT  attiene  è 
principio  l'eie ttione ,  &  l'efettione  non  è  retta,  ne  b  uona  non  folo  fènza 
la  virtù  morale ,  ma  ne  anche  fenza  fa  Prudenza  :  conciona  che ,  fi  co- 
me quella  rende  retto  il  fine ,  cofi  quefta  i  mezi  :  &  fanno ,  che  operan- 
do gli  confeguiamo.  che  queftò  è  quello,  che  egli  volle  dire  in  quelle 
'  parole,  anche  fecondo  Te fpofitinne dei' Acciaiolo  :  Terfpicuim  antera  C.rj.£, 
eff  ,<#•  Trudentia  effe  opus ,  etiam  fi  non  effet  atliua  ;  propterea  quodpartis 
*4nimf  virtus  est .  &  fmeTrudentia ,  <#•  viriate effe  eleclionem  r etiam  noru 
pojfe  ;  eo  quod  bfcfinem  ;ilk ,  qaf  adfimm  tendimi ,  vt  agamus  ,fit  ti  • 
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jQual  rifpoftahabbia data Mìftol eie alla,  feconda  queftiotie.*  Che  proportkm 

fecondo  lui  habbialaTrudeii'^a  conia  Sapienza.  Si  raccoglie  quanto  fi  è 

detto  nel  preferite  libro*  Si  propone  quello,cbe  retti  à  dire.  Qap.  8  3 . 

DOpò  la  quale  concilinone  rifpondendo  Arinotele  all'' altro  dub- 
bio propoilo  intorno  alla  dignità  della  Prudenza ,  dicx  >che  non 
perche  effa  Prudenza  ordini  &  commandi  nella  Città;  perciò  è  ella  più 
nobile  della  Sapienza:  fi  come  la  Medicina  >  ben  che  ordini  le  cofe ,  che 
appartengono  alla  fanità;  non  fi  dice  e fser più  nobile  di  lei.  onde  non 
fi  ferue  della  Sapienza ,  ma  confiderà  ,  &  Ci  affatica  di  tro  tiare  >  &  ordi- 
nare i  modi,  come  ella  pofsaacquiftar  fi.  &  perciò,  come  altamente 
dice  Arinotele,  Illius  grada  precipita  non  Mi.  Perla  qual  cola  l'affer- 
mare,che  Torto  l'imperio  della  Prudenza  fia  perciò  ripofta  la  Sapienza; 
.  altro  non  farebbe,fe  non  affermar  anche  la  Politica  efser  fopra  la  Reli- 
gione ,  &  fopra  Dio  :  perche  ordini  intorno  à  tutte  le  cofe  della  Città , 
C13.F.  „  &  intorno  alle  diuine  ancora .  Jli  vero  (dice  egli)  ncque  prffidct  fapien- 
»  tic  y  ncque  meliorh ,  quam  ipfi  ypartis  eft  :  quemadmodum  neque finitati  medi» 
99  dna .  neque  enim  ipfa  vtituryfed  vtfiat  prouidcti  quo  circa  illius  caujaprecipit 
9 ,  non  autem  UH .  Simile pr  eterea  illìud  eft ,  fi  quis  ciuilem%  propterea  qui  d  de  om~ 
5>  nìbusprccipit ,  qut  in  Ciuitate  funi  ;  Dv\s  pre  effe,  ac  dominar  i  etiam  dico  et  • 
Sentenza  veramente  degna  del  dittino  ingegno  d'Arifìorele  £  &  dalla-» 
tJlberg.        quale ,  come  anche  hiiomini dotti/Emi  dell'età  noftra  hanno  notato ,  fi 
nel  Card*      (copre  con  quanta  pietà  fèntifse,&  fcriuefse  Ariftotele  della  Religione,* 
lib.p.  &  che  non  meno  è  contraria  alla  fua  dottrina ,  che  federata ,  &  empia 

l'opinion  dicoloro ,  che  ftimano  ,  la  Religione  do  uè  r  feruire ,  &  acco- 
modarti al  gouerno  Politico ,  &  non  per  il  contrario,  conciofiache  qui 
Ariftotele  dica  manifeftameiite ,  che  la  facoltà  Politica ,  &  la  Pruden- 
za Ciuile  dicono  commandare  nella  Città,  non  alla  Religione  ,  ma  per 
cagione  di  lei  :  quafi  ogni  (Lio  ammaeftramento  intenda  riguardare^  t 
&  efser  dirizzato  alla  con  fé  ruatiotìe  di  efsa.che  perciò  nel  fettimo  della 
Politica ,  annouerando  le  particella  Cripta, difse della  Religione,  &  del 
£.  8«&  »  Sacerdotio:  Quinta ,  fed  cunciisprfferenday  rerum  diuinarum  procurano  r 
yy  quodfacerdotium  nominatur.  Per  la  qua!  cofa  acconciamente  hanno  fcrit- 
to  alcuni,  trattando  pure  materie  Politiche,  che  le  attioni  dei  Principe 
che  fogliono  partorire ,  &  imprimere  -nella  mente  de  gli  h  uomini  v  inef- 
ficace opinione,  che  egli  non  folo  fia  capace  delia. prefen te  forti  na_>t 
che  tiene;  ma  che  ci  retti  anche  luogo  per  qual  fi  voglia  argomento, 
che  potettero  apportar  i  tempi ,  &  l'occafioni  ;  fono  quelle ,  che  hanno 
forzai  di  farlo  conofcereReligiofo  nelle  cofe  disine,  &  Prudente  nell^j 
humane;  &  che  l'opinione  di  Religiofo  importa  tanto,  che  quando 

quella 
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«bietta  e  /labilità, pi re,&  con  molta  ragione,che  tutte  l'altre  rirtù  deb* 
bino  fegure  di  neceflìtd  .*&  che  la  Religione  empiè  di  riueren2a  i  Po- 
poli,  gli  adìcura  da  governo  violento,  &  i\à  Tempre  alla  guardia  di 
Quella  porta  : donde  vogliono  entrare  gli  indoli  ne  nienti  più  pericoloni 
à  ga  imperi} ,  &  più  dannon*  i  Prìncipi  :  i  quali  fono  femore  poco  Fonta- 
ni da  qu alche  rouina  ,  tutte  le  volte,  che  ló'ft&tftdfe Ila r  Religione  incfli 
non  ila  fermo:  di  maniera  che  non^debbiafftòmarat»igIia?ci)'(ljÀri- 
irotele  nel  luogo  foprapofto ,  pone  effy  Religione-  per  fondamento ,  oc 
guida  ,  per  regola,  &  feopo  della  facoltà  Ciuile,  &  della  PrudenZa:& 
fe  vuole  i  che  di  efsa ,  &  della  Sapienza  Ma  miniika ,  ancella  :  &  corneL* 
ottimamente  leggiamo. fcritto  nel  fine  de  Morali  Magni ♦  a-guifa  di 
Maeftro  di  camera ,  di  Maggiordomo ? ;  cioè  Mafoo  di  cafa  di  efsa  Sa- 
pienza  :  acciò  leuand'oli  gli  impedimenti ,  pofsa  con  ogni  comoditi ,  èc 
molto  meglio ,  &  più  peritamente  attèndere  i godere  l'otio  ;  &  neff 
otio  esercitare  la  fua  propria  operatione  fenza  alcun  difturbo:  con  \z 
quale  diuina  fentenza  noi  vogliamo  concludere  il  dffeorfo  di  quefìa_^ 
iy  iir. porrantiffitna  materia .  Melioribus  certe ,  vt  Sapientia  esl ,  imperare  vi- 
„  deripar  non  eft  :fed  ea ,  vt  dici  folet ',-  cunBaprocurat ,  prefcribenfque  domint 
„  esi .  ccterum  forfitan  vtin  tdibus  babet  ,  Jttrienfis  •  is  namqUepif  eft  erutti  * 
„  bus^disfenfa^que  omnia  ;  fid  non  dura  idem  impe,at  omnibus  verum  domino 
„  ociurn  parat ,  ne  isprepeditus  rerum  domefticarum  necejjìtate ,  diffoluatur  quo* 
„  mimis  bonetti  quippiafti^^r  officio  fi  agat  :  ita  atqm  ftmiìiter  Trìtdentia ,  tan- 
„  quarti  Sapienti*  quidam  Jttrienfis  ,eioCium  parat  ,Vt  fuum  pei ùgatoptés ,  *j£ 
„  fttluscóbibendó, eofque temperando .  Hora  noi (  reftringetldo  in  breui pa- 
role i  pattati  difeorrij  riabbiamo  trattato  della  Prudenza  ingeneralo 
quanto  al  noftro  line  èbaftante;  &  -riabbiamo  veduto  di qual  parto 
dell'Anima  noftra  ella  fia-habitó,  &  virtù  ;  &  qual  CiaU  fi0J  vera  diffi» 
nitione;&  quali,  te  quanti  le  fue  òpera  tioni  :  &  di  (correndo  delle  altrui 
opinioni  intorno  alla  diuiiìone  di  efsa ,  &  delle  fue  parti;  habbiamo  di- 
mostrate le  dirhcultà ,  che  ne  rtiononfoà  non  feguirle  ;  &  come  la  parti 
fobieriue ,  te  fpctie  di  lei  non  fono  fecondo  il  parer  d*  Arinotele  quelle 
che  alcuni  hanno  apportato^  che  la  Prudenza  non  ha  parti  potentiali, 
ne  formali  ne  meno  integrali ,  le  non  nel  modo  efpofto:  ma  che  l*Eubti- 
lia  cioè  ii  ben  confultareè  prima,  immediata  fua  operatione: la  Synèd 
la  Gnome,  l'Intelletto,  &  la  Callidità  h  abiti,  di  fpofìr  ioni,  &  facolti 
naturali,  che  ne  aiutano, &  difpongono a  far* acquifto  di  effa  Prudenza. 
Per  la  qual  cofa  ne  refta  concludere ,  che  fecondo  Ariftótele  la  Pruden- 
za non  ha  altre  parti ,  fé  non  le.fubiettiue  ;  cioè  quelle ,  che  fono  di  fpe- 
tie  fra  loro  differenti:  le  quali,  fondati  fopra  quanto  egli  ne-fcriue  chia- 
ramente nel  fello  deH'£tica,diciamo  e  fler  primieramente  cre,Prudétia  C.  8» 
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IVlonafHcao Morale,  Economica,  &  Politica;  &  la  Politica  diuùlerfi 
in  due  altre  fpetie  ,  cioè  in  Legiflatrice ,  &  in  quella ,  che  ritenerle  il 
nome  del  genere ,  vien  nomata  Politica  particolare:  &  qtiefta  parimé- 
te  diuiderfi  in  due  altre  fpe rie,  cioè  in  Ccnfukatiua ,  &  Giuditiale .  le 
che  tal  fia  Ja  vera  opinione  od  Filofofo ,  Tentiamone  nel  ir.ogo  addotto 
il  teftimonio  delle  fiie  parole ,  intorno  alla  diuifione  della  Prudenza . 
,,  Morale  ,&  della  Economica .  Jlt vero  {àkee°\i)¥  rudenti  a  ctiamma- 
7«  r»  »  ximc  ea  effe  videtur  3  qua  circa  fé  ipfum ,  &  vuum  quijpiam  vtitur  :  illarumj, 
»,  autem  alia  familiari*  &c.  Tentiamo  della  diuifione  della  Prudenza  Poli- 
Cica  in  Legiflatrice  &  Politica  pa  rticola  re.  I  ius  autem  Trudentk^ue  e  ir* 
ta  riuitatem  ver/atur;a!tera  csl  T/tarclitetlonica&prffes^que  csl  Legijlztrix* 
àttera  vt  particolari* ,  que communi  nomine  (  iwlis  appdlatur  •  fèn tiamoio 
per  vltitno  della  diuifione  della  Prudenza  Politica  particolare  nello 
fuc  fpe  de ,  cioè  in  con  fu  Ita  ti  uà ,  &  giuditiale  :  Alia  Ciuilis  dicitur ,  atqut 
buius  altera  Confutativa ,  altera  ludicialis .  Il  che  fé  e  vero»  non  potre  mo 
riceuere  la  diuifione  fatta  da  alcuni  moderni,  della  Prudenza  fecondo 
Ariftotele  ;  cioè  che  ella  fia  vniuerfale ,  ò  particolare  t  Se  che  la  vniuer- 
falefia  principale,  &  architettonica,&  fi  chiùda  in  Economica  Legifla- 
trice, &  in  quella  Politica,  che  tratta  d'inftkuire  la  Città  :&  che  dclP 
Economica  trattò  nei  libri  Economici;della  Legiflatrice  ne  libre  delle 
leggi ,  che  fi  Temo  perduti  ;  dalla  Politica  ne  libri  Politici  :  &  che  la  Po- 
litica particolare,  che  inftituifee  la  Cittd,  fi  diuide  in  due  parti»  in  con- 
fultatiua,  &  in  giuditiale.  percioche  noi  poffiamo  facilmente  racco- 
gliere da  quanto  fi  è  difeorfo,  che  Ariftotele  per  Prudenza  Artchietto- 
nica ,  &  vniuerfale ,  non  intende  altro,  che  la  Legiflatrice ,  è  non  l'Eco- 
nomica ,  &  quell'altra  Politica  vniuerfale ,  che  efli agiungono  :  la  qua- 
Je  dopò  non  fi  auedendo  della  contrarietà ,  che  pongono,  domandano 
particolare;  diuidendola  in  confultatiua,  &  giuditiale .  oltre  che  come 
vedremo  dfuo  luogo,  egli  inteie  ne  libri  Politici  parlar  anche  della_» 
Legiflatrice.  Horafequefta  è  laverà  opinione  di  Arinotele  intorno 
al  numero 'delle  parti  fubiettiue,  &  delle  fpetie della  Prudenza:  ne* 
refterd  per  dar  fine  a  quefto  terzo  libro,  di  vedere  qual  fra  effe  fia  ve  ra- 
mente  per  fuo  parere  da  IHmarfi  più  nobile ,  &  principale  .  di  che  fu  nel 
fecondo  libro  da  noidubitato  :  &  il  che  all'  hora  fac  linente  conofee- 
remo,  che  fi  fard  determinato  qual  fia  di  lei  la  più  nobile»  &  ptinci- 
^paroperatione  .:  cpneiofia,  che  dal}' oggetto  (  come  habbiamo  nel 
fecondo  deli*  Anima,  &  altre  volte  fièauerticodanoi^fi  conofea  la_D 
natura  dcir  operatone;  dall'  operatone  la  natura,  &^  nobiltà  deli* 
operante. 
.  ■ 
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Che  dì  tre  operati oni  attribuite  da  Arinotele  alla  Truden^a ,  cioè  Confi' 

ftiè±  giuditio  5  &  precetto,  il  precetto  è  la  pia  nobile  fecondo  lui ,  <& 

prìnchalc .  i>  i  muouono  con  tra  questa  determinati  0  ne  trcjs 

difficili  dubitazioni  3  &fijpiegi  la  prima .     (af*  8  4. 

H  Abbiamo  veduto  di  fopra,  che  Arinotele  nel  trattare  della  Per- 
fpicaciane!  fedo  libro  ddV  Etica.,  fra  le  operationi  delia  Prude-  C.  io, 
13. ,  preferì  l'ordinare ,  &  il  commandare  al  giudicare ,  &  ì  ordine ,  fi  il 
precetto  al  gì  jditio  :  dicendo  chiaramente ,  che  il  fine  di  effa  Prudenza 
s,  è ordinare,&  commandare  quello,chefia,&  non  fia  da  operarfi.  Tra* 
,,  denti*  enim  fdifle  egli  )  preceptiua  eli  ;  quid  enim  oportet  agene ,  aut  non  age- 
j,  finis eft ipftus ;Verspicaciavero  tudicatiita  tantummodo.  Oueàquelle  pa* 
role  quid  enim  oportet  agere ,  aut  non  agere  ;  fi  come  anche  pili  chiaramen- 
te dimoftra  il  Tello  greco  ;  fi  dee  intendere/; rgcipere,  &  pofcia  foggiù- 
gere  finis  eft  ipfius .  il  che  è  manifefto  dal  vederfi,  che  Aditotele  adduce 
quefta  fentenza  per  render  la  ragione  .  perche  la  Prudenza  oltre  il  giu- 
dicare ,  fia  anche  ordinatrice  :  ìj.  doue  fé  non  v'intendiamo  la  voco  , 
fffapati  non  verrebbe  a  prouare  il  Tuo  intento;  ma  fé  noi  riceuiamo 
per  chiaro,  che  fine  della  Prudenza  fia  l'ordinare  quello,  che  debba.* 
farfi ,  &  quello ,  che  f jggirfi;  ne  conuerrà  fenz'alcun  dubio  di  con  fé  Isa- 
re  ch'ella  fia  per  fu  a  natura  ordinatrice ,  &  che  commandi ,  non  fi  fer- 
mando nel  giuditio  folo  :  &  che  fia  principalmente  tale  ;  efìendo  que- 
fto  il  fuo  fine:  il  che  era  intentione  d'Ariftotele  di  voler  prouare .  Mo- 
ra pofto  quefto  fondamento,  non  haurà  parimente  dubbio,  che  quella 
parte  della  Prudenza  ,  che  ordina ,  &  commanda,  fari  la  più  nobile,  8c 
ecceller)  te. di  che  è  U  ragione,perche  quella  pai  te  di  ki  fi  dourà  dir  pili 
nobile,  che  haurà  più  nobile, &  principal'  operazione,  ma  quella  fi  don- 
ri  dire  più  nobile ,  &  principale  operatione,  che  farà  per  natura  più  vi- 
cina al  fine  di  ella  Prudenza  :  &  fé  alcuna  ve  ne  fari ,  che  contenga  efl~© 
fine  ,  anzi  pure  che  fia  l'iftcflb  fine ,  q  jefla  farà  fra  tutte  nobiliflima ,  & 
principalimVna  :  ma  ordinare,  &  commandare  quello,  che  debba  far- 
fi,  &  fuggirli,  è  tale  :  adunque  fopra  tutte  nobiliflima ,  &  principaliffima 
farà  quella  parte  a  cui  cotale  operatione  appartiene.  Ne  rechi  ad 
alcuno  marauiglia,  che  dalla  nobiltà  dell1  operatione  fi  prenda  argo- 
mento della  nobiltà  dell'operante  :  percioche  efsendo  tutte  le  cofe  de- 
terminate alla  propria  operatione,  come  riabbiamo  nel  quarto  dello  C.  ni 
Meteore,  cioc come  più  chiaramente  fé  dice  nel  fecondo  del  Cielo ,  ef-  Tex.  1 7« 
fendo  tutte  le  co fe,che  hanno  qualche  operatione,prodotte  percagio- 
nedie(Ta,&  perche  debbano  esercitare  la  propria  loro  operatione; 
9  che  fi  accecò  anche  nel  fine  del  primo  libro  dzlìe  parti  de  gl'Animali^ 
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quelle ,  che  di  più  nobile  operatione  dotate  fono  ;  deono  anche  po(Te- 
dere  maggior  grado  di  nobiltà .  Ma  intorno  à  quefta  determinaticu^L* 
nafcono  tre  grauifiìmedubitationi.  la  prima  è  perche  Ariftotcle  trat- 
ta nel  fefto  dell'  litica  della  Prudenza  particolarmente  rifpetto  ad  viti* 
folOp  detta  perciò  Monaftica  dalle  fcuole  ;  la  quale  noi  da  qui  amanti 
domandaremo  per  maggior  chiarezza  ,  Prudenza  morale  •  per  la  qual 
cofa  di  effa  in  particolare  haueua  nel  luogo  fopradetto  atFt-rm; - 
to,che  ella  è  di  fu  a  natura  nò  fojo  giudicatila; ma  ancora  ordinatrice: 
&  che  quefto  è  il  foo  fine  *  il  che  fi  comprende  anche  effer  vero  dall'uà- 
fc  i  noi  detto  di  fbpra  ,  che  il  ben  confnltare ,  giudicare ,  &  comman- 
tz  e ,  fonc  operationi  di  effa  Prudenza  ;  onde  non  fi  poflbno  fepararc 
da  Ki:  &  che  ieguentemente  conuiene  ,  che  fi  ricrouinoiiKiafchiduna 
parte  fubiettiua  di  efla;&  che  perciò  la  Prudenza  morale  incora  è  par- 
tecipe di  quefta  tale  operatione  detta  precetto .  ma  quefta  fondinone 
non  pare,  che  poffa  verifìcarfi  indetta  Prudenza  morale:  conciofia-^ 
che  il  commandare,  l'ordinar  leggi,  &  decreti  habbia  rifpetto  ad  altri; 
adunque  la  Prudenza  morale  non  farà  vera  Prudenza  ;  non  potendo 
ottenere  il  fiio  fine,  ne  hauendo  la  propria  ,  &  principal'  opera  tione^  > 
che  alla  Prudenza  appartiene:  ma  farà  Prudenza  equìuoca ,  &  indegna 

£.  I  2«  di  quefto  nome .  conciofia  che ,  come  nel  quarto  delle  Meteore  leggia* 

moferitto;  quelle  cole,  che  poflbno  effe  rei  tare  la  propria  loro  opera* 
.  tione,  fono  veramente  tali?  come  ibechio  fé  vede  .quelle,  che  noru 
poflbno  esercitarla  *  non  fono  veramente  tali ,  ma  equiuoche ,  cornea 
l'occhio  di  faflb ,  rifpetto ,  all'occhio  vero »  di  che  pure  nel  primo  della 
Politica  altamente  Filofofando  iafeiòferitto  Arinotele,  fecondo  fin* 

€•  2.  $9   fr  terpretation  del  Sepulueda.  e  un  fifa  vero  opere ,  &  poteftate  diffiniuntur  » 
i>  itaque  fum  talia  effe  defterint ,  fiori  eadetn  effe  dicendafuntyfed  idem  nomenJor~ 
„  tita  •  Le  quali  parole  fi  deono  intendere  per  amen  tura  generalmente, 
come  vediamo  hauer  fatto  il  Sepulueda,  &  non  rifttette  alle  parti  con- 
siderate rifpetto  al  tutto ,  come  fece  l'Aretino  >  delle  quali  nelle  parole 
precedenti  fi  parlaua.  Et  dice  AriftoteJe  opere,  &  potevate  ò  /acuita* 
te:  perche  come  habbiamo  nel  luogo  fopradetto  del  fecondo  del  Cielo 
non  tutte  le  cofe  delf  vniuerfo  hanno  l'operatione,  ma  alcune  la  poten^ 
2a ,  &  facoltà  fola  ,•  alcun  altre,  oltre  quefta  anche  l'attiene  •  adunque 
Ariftotele  haurà  comeffo gran  fallo  hauédo  attribuito  quefto  per  pro^ 
pria  operatione,  &  per  proprio  fine  alla  Prudenza  morale ,  docile  ella 
in  alcun  modo  non  è  partecipe»  JEtfe  alcuno diceffe, che  egli  inteftLj 
cotal  fine  effer  folo  della  Prudenza  Politica  ;  non  farà  huomo  dorato 
(per  mio  parere)  de  fi  mediocre  ir.gegr.o>cbe  ammetta  qrefta  rifpofta, 
Peicicche  duellando  Ari£c  cele  ne  Jlixgo  fcprafcflo  della  Prudenza 

morale 
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morale  ^come  fi  è  dettò ,  principalmente  ;  ò  almeno  della  Prudenza  in 
generale  in  quanto  abbraccia  tutte  le  Tue  fpetie;  ne  fi  efsendo  dichiara- 
to di  trattate  dalla  Politica  {blamente ,  &  che  quella  conditione  fia  di 
lei  fola  ;  ne  èòritterri  necefsariamente  confefsare,che  il  fine  fopradetto 
GadaiùfafsegriatOi  come  finedella  Prudenza  in  genere,  &  feguente- 
liiente  della  Prudenza  morale  ancora. 

Si  piegano  le  altre  due  dubitationi .  Quello  che  babbia  intefi 
•Arinotele per precetto fecondo  5.  Thomafc*    Qap.  8  5 . 

LA  fecondi  dubitatione  è,  perche  nel  libro  precedente  non  fi  fono 
addotte  da  noi  poche  ragioni  contra  coloro ,  che  hanno  detto  il  fi- 
ne delia  Prudenza  effer  l'applicatione  all'opera  ;&  che  ciò  importa  il 
commandare;  &  che  perciò  la  Prudenza  Regnante,  &  Legiilatrice ,  fo- 
no le  parti  più  nobili  di  lei ,  &  principali  :  &  nondimeno  fé  ii  comman- 
dare prefo  in  queilo  fentimento  è  la  propria  operatione ,  &  il  proprio 
fine  della  Prudenza ,  come  di  fopra  Ci  è  detto  ;  hauremo  errato  noi  in.* 
rifiutare  cotaf  opinione  ,  che  fari  la  vera,  &  conforme  alla  mento 
d'Ariftotele.  La  terza  dubitatone  nafte  perche,recando  noi  in  dubbio 
nel  fecondo  libro  la  comune  opinione  intorno  ailadiuifione  della-* 
Prudenza;  dicemmo,  che  per  fentenzad'Ariftotele nella  Politica,  la 
Prudenza  confultaciuaè  la  più  nobile,&  più  eccellente  fra  tutte  le  parti, 
&  fpetie  di  effa.  il  che  per  il  fondamento  già  pofto  fi  dimoftra  effer  fal- 
fo:conciofia,che  quefta  Prudenza  non  habbia  il  fine  di  fopra  afsegnato 
efsendo  il  confultare ,  &  la  confutai  rione ,  come  è  manifesto ,  ÓcCiè  ve- 
duto anche  a  fuo  luogo ,  differente  non  fblo  dal  com  manda  re ,  che  è  la 
terza  operatione  della  Prudenza;  ma  dal  giudicare,  &  dalgiuditio, 
che  è  la  fecondarla  quale  feguendo  la  confulta  è  parimente  diuerfa  dal 
commandare ,  &  dal  precetto .  da  che  fegue ,  che  la  Prudenza  conful- 
tatiua ,  non  folo  non  pofsa  eiTere  parte  dell'altre  più  nobile ,  &  princi- 
pale :  ma  che  ne  anche  fi  a-degna  di  cotal  nome  ;  ne  fìa  vera  Prudenza, 
mancando  della  propria  operatione  di  effa ,  per  le  ragioni  addotte  di 
fopra .  Intorno  à  che  forge  anche queft'altro  dubbio ,  come  pure  Ci  ac- 
cennò nei  fecondo  libro,  che  riceuuta  per  vera  quefta  opinione,  che  la 
confiltatiua  ogn  altra  auanza  di  nobilti;  Arinotele  farebbe  contrario 
a  fé  ftefib:il quale  nel  fefto  dell'Etica  preferì  à  tutte  l'altre  la  Legiflatri- 
ce,  nomandola  perciò  Architettonica;  &  ad  effa  fottopofe  la  confulta- 
tione.  E  di  tanto  pefolaprima  dubitazione;  che  ne  sforza, per ri  Col  - 
uerla  pienamente,  a  cercar  con  ogni  diligenza  (effaminando  fefpofi- 
tioni  degf  Interpreti  )  quello ,  che  veramente  habbia  intefo  Ariftotele 
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nel  luogo  fporadetto  per  quella  terza  operatione ,  da  lui  chiamata  or- 
dine ,  precetto ,  &comm indamente,  il  che  fpiegato  da  noi ,  fi  vedrà 
anche  chiaramente  qual  fa  la  più  nobile  operadoiìe,&:  pcrconfeguen- 
2a  la  più  nobil  parte  della  Prudenza  :  &  fi  haurd  con  ogni  facilitarla  ri- 
f  2.q*  folutione  del  dubbio  propofto.  S.  Thomafo  adunque  confederando 

5  y.ar.j*       quefto  pafso ,  $t  confèr. tendo ,  come  anche  altroue  fi  è  auertito ,  chzs 
3.  i.q*         tre  fieno  leoperationi  dell'  Intelletto  pratico,  coniglio,  giuditio,  & 

5  i.ar.i»       precetto;  ha  detto,  che  principalinrìmaoperatione,&  come  line  dell' 
a.  3*  4*       altre  due,  è  il  cammandare,&  il  precetto;  &  cheqneftafolaè  imme- 
diatamente opera  della  Prudenza.  Cercando  pofdaq'iello,che  ve- 
ramente fia quefta  terza  operatione  nominata  precetto;  ha  detto ,  che 

f.  z.  q+  cotal  operatione  è  propriamente  dell'Intelletto  pratico  inquanto,  che 

57.ar.tf.  egli  è  operatalo  :  di  maniera  che,  fecondo  lui ,  il  commandare  ddlx.* 

in  corp*  Prudenza ,  altro  non  fari ,  che  operare ,  &  diciamo  efiequire  le  cofo 

6  in  tt  confukate ,  &  giudicate  ;  che  perciò  lafciò  fcritto .  Jldfecmdum  dken- 
9ejjf»adl  •  »  dum ,  quod  iudicium  in  agendis  ad  ali  ad  vlterius  ordinatur  •  Contingit  enim  ali- 

,  quem  bene  indicare  de  aliquo  agendo ,  #*  tamen  non  retle  exequi  ifid  vitimum 
,  complementum  cft ,  quando  ratio  iam  bene precipit  de  agendis  •  O  uè  come  ve- 
,  diamo  ,  pare  ,  che  prenda  per  il  mede/lìmo,  exequi ,  &precipere.  Et  ai- 
,  troue diffe .  xAdtertiumdicendum quod contingit quandoqueid quod bene in» 
dicatum  esl ,  differii,  vel  negligente  r  agi,  autinord  nate.  &ideo  posi  virt&- 
tem,qm  esl  bene  iudicatiua,neceffaria  ecl  finalis  virtus  principali* ,  ptf  e  fi 
i  bene  prfceptiua  feilieet Tntdentia.  Ouc  pure  vediamo,  che  il  differirò  ? 
&  l'operare  negligentemente,  &  mordinatamente,fono  oppoiri  al  pre- 
cetto *quafi  che  quefto  commandare  altro  non  fia,  che  opera  re,  &  efie- 
quire nel  tempo  debito  con  ordine  3  &  con  diligenza  le  còffe  comodate* 

Si  continua,  à  [piegare  V opinione  dì  S.  Tbomafb  intorno  alla  natura  dei 

precetto .  Che  quefla  operatione  none  altro  fecondo  lui  fé  non  ap~ 

plica/fi  all'  operare ,  &  effequire.  Che  laTruden^fi  fk»- 

de  all'  appetito  per  fm  parerei»       £ap  •     85. 

Vindi  affermò ,  come  fi  è  veduto  nel  fecondo  libro ,  che  i!  com» 

mandare  altro  non  è,  fé  non  l'applicarli  all'opera,  &che^ 

quefto  è  il  fine  dello  Intelletto  pratico  :  aggiungendo  (  il  che 

defideriamo,  come  fi  è  anche  detto  nel  fecondo  libro,  che  fia  notato 

con  moka  diligenza^)  cotale  applicatone  ùrfi  dalla  volontà  :&  ecco 

Art.  8.     99  le  die  parole  •  iddftertium  dicendum ,  quod lans  Trudentit  non conftflit  in* 

in  corp.    s>  fola  CGnfìderatìone  :  fed  in  applicatione  ad  opus  :  quod  eft  finis  Traclic /  rationis 

n  &  ideo  fi  in  hoc  defeSus  auidù'3  maxime  j$  contrai  inni  Trudenti*  :  quìa* 

ficut 


51.  art, 


%.t.q< 
47^.3. 
ad  $.& 


QVin 


„  ftcut  finis  e  fi  potijjimus  in  vno  quoque  ;  ita  &  defiOfus ,  qui  e  fi  circa  finem ,  e  fi 
„  .pe$r,itis.  rude  ibid&nl^ilojopbus  fibdit ,  quod  Tnd  cien 

„  tatione  ftcut  ars .  bàbet  enim ,  vt  diami  efl ,  applicanonem  ad  opus  ;  quod  Ut 
„  pervoluntatem  :  Et  quello,  che  egli  habbia  intefo quando  hs  detto  3  che 
Ja  Prudenza  non  è  folo  delia  ragione ,  come  l'Arte  ;  perche  ha  lappli- 
catione  all'opera;  lo  raccogliamo  affai  chiaramente  dalle  fue  parolo  2    2.  ^ 
„  in  vn  altro  luogo ,  oue  cofi  fauella  :  Sed  Trudeutia  non  conflitti  infoia  co-  47.  ar. 
„  gnitione ,  fid  ctiam  in  appetiti!  :  quia ,  vt  dMì.meft ,  principalis  eius  afinseft  1 6,  in 
„  prccipere  :  qucd  efl  applicare  e  ognitionem  babitam  ad  appetendomi  &  operati-  corp*     % 
„  dum .  Dalle  quali  pare ,  che  habbiamo ,  &  che  la  Prudenza  Ma  habito 
dell  appetito  ancora ,  &  che  il  commandare  principalmente  da  effo  di- 
penda,* ne  altro  Ha , chefeffeguire, &  app'icarfialJ'operatione   che-* 
perciò  altroue  non  fece  differenza  fra  il  precetto,  &  fyfo  ài  effo;  dicen- 
do, che  il  precetto,  &  lvfo,  il  commandare  ,&feffcquire  fempre  fi  2.2.q» 
CGnfe^euono,  &  accompagnano:  Zeccole  fue  parole  degne  di  molta  48.  art* 
9,  confiderationein  queffa  materia  :  *dd  quartum  dicendum  quod  recle  pr§-  p*  ad*  4. 
„ .  cipere ,  &  ratione  vùfemperfe  comitantur  :  quia  ad  prgeeptum  rationis  [equi-* 
9)  tur  obedientia  hifiriorum  viriurn;quodpertinet  advfnw.  Et  qui  è  da  notare» 
che  no  pare  ,  che  fia  perciò  in  tutto  il  me  defilino  appo  S.  Thomafoqft* 
applicatone  all'opera  effer  vffitio  della  volontà*,  &  il  non  fard  cotal'ap- 
plicatione  lènza  l'appetito  retto  ;  come  iafeiò  pur  fcritto  con  dicendo. 
9,  cAd  Vyudentiam  autem  pertinet ,  ficut  dicium  e  fi ,  applìcatio  retle  rationis  ad  2 . 2 .  (fi 
»,  opus  :  quod  non  ftt  fine  appetitu  rcèJo  •  conciona  che  il  non  farfi  queft'  ap-  qy.ar  4* 
plicatione  all'opera  lènza  l'appetito  retto  ha  intefo  anche  per  mio  pa-  incorp. 
rere  effer  vero,  inquanto  prefupponendo  detta  applicatione , &  pre-  2.2.7. 
tetto  il  giuditio  vero,  &  la  buona  confultatione  ;  al qual  precetto qus-  47.ar.6c 
ile  due  operationi  fono  dirizzate  fene  perciò  diffe  nella  retta  ordina-  incorp* 
tione  al  fine  includer/i  quefte  treoperationiJ&  non  potendo  farfi  Ia«»  z.z.q* 
buona  confultatione ,  &  il  giuditio  vero ,  fé  l'appetito  non  è  retto  ,•  per-  49.  arte 
che,  come  fi  èdettodifopra,&nel  fecondo  libro  >i  principi)  del  dif-  óood^* 
corfo ,  &  della  confulta  è  nelle  cofe  agibili  il  fine  ;  il  quale  non  può  effer 
retto ,  non  effendo  retto  l'appetito  :  &  non  elfendo  retto  il  fine ,  i  prin-  p»  2.  q* 
cipij  del  difeorfo  pratico ,  non  faranno  ne  veri ,  ne  buoni ,  come  tanto  5  8  .ar.q* 
volte  ne  paffati  ragionamenti  fi  è  auertito,*  onde  non  fi  potrà  far  buo^a  in  corp. 
confoltatione ,  ne  dar  buon  giuditio;  ne  fègue ,  che  prefupponendo  il  z.i.q* 
precetto ,  &  i'applicatione  all'opera  il  giuditio ,  &  la  confulta  *  prefup-  qy\ar*6* 
ponga  anche  neceflariamente  l'appetito  retto,  come  effo  ha  detto:  ag-  in  <orp. 
giungendo  ancora  che  perciò  reftitudo  yolunt  ariste  fi  de  ratione  Vrudeu-  p.i.q* 
ti$;  conciofia ,  che  quefta  è  la  cagione,  perche  il  vero  dell'  Intelletto  57.^.4 
pratico ,  come  il  medefioio  hi  fcritto,  fi  prende  per  la  conformità  di  incorp. 

dìo 


#>o  DELIBA  KsAGlOV^DI  ST^TO, 

p.  2ffi        èlio  intelletto  all'appetito,  ma  che  l'applica  rione  all'opera  fi  faecia_> 
57.  art,      dalla  volontà,  pare  che  habbia  in  oltre  intefo  ciò  efier  vero  inquanto 
5 .  ai  3  «       che  l'applicarli  all'operare  altro  non  è  fé  non  l'operare  iiteifo ,  U  il  mo- 
ne r  fi  ,  &  fefiequire  ;  fumando,  che  in  quefto  confifra  il  precetto .  ma  il 
mouere  ad  operare  appartiene  alla  volontà;  non  però  totalmente  i 
pi -re  he  fedendo  quefto  vn  modo  con  ordine ,  &  che  prefuppcne  il  giudi- 
tio,&  la  confulta;  apparterrà  anche  all'Intelletto,  che cofi  purea  me 
2.2.9.    »>  ciie  vuol'dire  in  qaelle  parole  :  jidtertium  dicendum  quod  mouere  abfotute 
4~\  art,  j>  penine?  ad  vokmtatein:  fidpr£cipere  importai  mQtioncmciimquadzm  ordì* 
è.  ad  2 .  »  natione ,  & idzo e, t  aclus  rationis  vtfupra diSum  eH . 

Che  differenza  fia  fecondo  S.  Thomxfo  fa  qwfli  tre  termini 

ordinare  ,  imperare ,  precipere  ;  Che  cofa  fta  imperio 

perfino  parere  ,  7j?  in  che  confitta  «     Qap .  87* 

IN  torno  a  che, acciò  meglio  fia  inte fa  (quanto comporta  la  debo- 
lezza del  mio  intelletto  )quefta  opinione;èda  lapere,che  ancor 
47^r.8.  cne  fi  prend  i  in  efia  quefti  termini  ordinare  f  imperare >  &  prfaperc  $ 
an.  2.  Per  il  mede  fimo:  onde  leggiamo  in  vn  luogo,  Tr  eterea  precipere,  v'i 
&  in  imperare  videtur  pertinere  advoluntatem  &c.  Oue  nella  rifpofta  a  quefto 

vefp*adz»  argomento  fi  pref  ippongono  in  tutto  per  ridetto  t  parlando  nondime- 
no più  (erettamente,  vi  è  appreflb  S.  Tbomufo qualche  differenza,  il 
che  acciò  che  facciamo  manifefìo  ;  bifogna  con  fide  rare,  che  trattando 
e  fio  la  queftione ,  fé  Imperare  fin  atiiis  rat'rnis ,  velvolimtatis  ;  hi  conclu- 
fo,  che  l'imperare  fia  atto  fiy  &  operatione  della  ragione;  ma  però  Cap- 
potto facto  della  volontà,  di  eh?  è  la  ragione,  perche  potendo  gli  atti 
della  ragione,  &  della  volontà affaticarli  l'vno intorno all'altro,  iflLt 
a  unto  la  ragione  difeorre  di  voìe  -e,  &  la  volòtà  viioIe,che  fi  diC  orb- 
amene in  ciò, che  l'vno,&  l'altro  atto  fi  preuégano:  cioè  che  fatto  de!U 
volontà  fia  t  il  hora  prevenuto  d  di'  atto  della  ragione  ;  &  a  rincontra 
quello  dell  a  ragione  dall'atto  della  volontà:  &  perche  la  vini  dell'atto 
primo ,  &  che  precede  «  natane  nell'atto  ,  che  fegue  ;  accade  taf  fiorài 
che  fi  faccia  alcun  afr> ,  &  operatione  inquanto  virtualmente  rimane 
p*  2.  <f.  inefla  alcuna  cofa  dell'atto  primo .  Inoltre  perche  fra  le  potenze  dell' 
g.  ar.p.  Anima  il  primo  mouente  à  fare,  cheefTercitiniile lorooperationi ,  è 
fecondo  lui  la  volontà,  non  rnouendoil  fecondo  mouente,  fé  non  in 
virtù  Jet-primo  ;  la  ragione  che  è  il  fecondo  mouente ,  Ce  fi  mouerd  ad 
imperare,  ciò  farà  in  virtù  della  volontà,  che  è  il  primo  motore,come  fi 
è  detto ,  &  inquanto  rimane  virtualmente  inefsa  l'atto  della  volor  ti. 
per  la  quaf  cofa  refta,  che,  come  fi  diceua,f  imperare  fia  atto  della*. 


il  n\o   T  e  Kz  o:  4ii 

ragione,  prefuppoflo  Tatto  della  volontà,  nella  cui  virtù  efìa  ragione  p.t.ql 
mone ,  come  elfo  dice  per  in  periura  ad  escercitium  aélus .  Supporto  quefto  ìy.ar.p* 
fondamento ,  conuiene  di  fùpporrequeflo  altro,  che  l'imperio,  &  l'ini-*  incorp. 
perare  ila  effcntialmente  atto  delia  ragione. di  che  è  la  cauli,  comò 
egli  dice,  perche  colui,  che  impera  adalcuno,!  ordina  ad  operare^ 
qualche  colà  ò  intima  rido,  òdenuntiardo:  ma  f  ordinare  in  cotalguifi 
per  modo  dmtinjjtione,  è  Atto  delia  ragione,  &anroIutamente,&L. 
iemplicemence  J  orciinare ,  è  proprio  atto  di elfa ,  come i]  mede/imo  p*  2 .  q* 
auertifee .  adunque l'imperare  fard  efTentialmente  atto  dejla  ragione ,  r  j.ar.te 
come  Ci  diceua .  Terzo  è  da  (apporre  fecondo  r.iftefia  dottrina ,  che  fa_>  incorp. 
ragione  può  in  due  modi  intimare ,  ò  denunciare  alcuna  colà  ;  il  primo  p.  2  q. 
afiolutamente,  quando,  per  eflempio,  fi  dice  ad  alcuno  efferneceffa-  ìj.ar.po 
rio ,  che  faccia  quefto ,  ò  quell'altro .  il  fecondo ,  quando  la  ragione-*  incordo 
intima  qualche  cofa  ad  alcuno  jmouendolo  ad  operare.:  come,  peref- 
fempio,  quando  ft  le  commanda,  fd  quefìo .  Supporti  querti  tre  fonda- 
menti,  noi  diciamo,  che  dalle  cofe  dette  appare  ma  njfe/ta  mente  l'or- 
dinare erter  più  generale  ,  che  l'imperare  :  &  l'imperare  prefb  nel  pri- 
mo modo,  cioè  inquanto  contiene  l'intimare,  aifoluta  mente  efler  pili 
generale,  che  prefo  nel. fecondo  modo,  nel  quale  fentimento  perche» 
importa  molto ,  fignifìca  quello ,  che  S.  Thomafo dice  precipere  :  il  che 
come  fi  è  veduto  ne  difeerfi  precedenti,  importa  moto  con  ordine ,  8z 
applicatione all'opera . percioehe >  fi com'iocauodall'iflciso ,  mentre  p,  2.  f. 
fratta,  fé  l'vfo,  &  il  (eruirfid'vna  cofa,  fia  arto  della  yo'onta  ;  l'applica-  ló.ar.p* 
re  le  cofèair  operarne  altro  nonèfe  non. suonerie  ad  operare,  &  fer-  incorp» 
nini  in  fomma  di  erte  ;  non  importando  altro  j'vfo  dVna  cofa ,  fé  noru 
l'application^  di  ertai  qualche  operatione.  onde  conclude  che  l'vfo 
»  Trimo,  &  principaliter  cìì  voluntaùs ,  tanquam  primi  mouentis  :  rat  Louis 
9y  autem  tanquam  dirigmtis  :  fedaliarum  pot enfiar  km ,  tanquam  exequentium  ; 
99  quf  eomparavtur  ad  yohntatem ,  quaapplicantur  adagendum  ,  fitut  i?iflw- 
9,  menta  ad  principale  agens.  Quindi  diffini  fc^  Wim  perare  ;  .mperarc  ,eft  or- p.z:q* 
9>  dinar  e  aliquem  ad aUquid agendumcumquadamintinwiuamotione.sk] Tim-  17*4**2* 
9y  peno  .  imperimi  eH  atlus  rationìs  ordinanti  s  cum  qmdà  mot  ione  ah  quid  ad  incorp* 
9y  agctidum,  ilquariirperiodifie  anche effer con rattoiu,perr?toy/wf//d-  &ar>  5« 
tervnvnh&vnummo}  eilendo  J'attoimperato,  come  materia  lVro  incorp 
imperante ,  come  forma  di  efeo  :  eflere  multa  fecundum  quid?  &  multai 
pzrtifos .  perche  ne n  femprealf imperio  fegre  1  atto  imperato  %  aggiu- 
gendocon  beJJiflìn  a  Filofofia  ^apportata  anche  da  noi  di  fopra,  che^ 
l'atto  del  primo  rrouente,ecome  formale  all'ulto dejl'in/tri  mento» 
perii quaj detto ,  ne dimcflra , che  effondo l'atto irr p erato  r on  altro , 
ete  applicatone  aJla  opera  s  &  in  lòmnia  Icfle  e  utigne  ddrinpe  rio ,  & 

deli* 


'2. 


42i  BZiiji  \jigiox.  di  strato; 

dell'atto  imperante  ;  coloro ,  che  effequifcono ,  fono  come  inftrumetiti 
rifrettoà  coloro,  che  commandano,  il  che  hauer  propriamente  luogo 
ne  Manuali  ri fpetto  all'Architetto ,  &  in  coloro ,  che  vbidifcono  alla-> 
Rtpublica  rifpetto  a Confeglieri,&dMagiftrati;& nell'appetito,  8c 
nelle  virtù  morali ,  rifpetto  alla  Prudenza ,  &  alla  retta  ragione  ;  fi  è  ne 
padani  ragionamenti  dimoftrato.  E  dunque  nianifèfto  da  quanto  fi  è 
fin  qui  difcorfo,  come,  &  per  qua!  cagione  quefto  atto  imperare  ,& 
pacifere  appartenga  neropinione  di  quefto  Aurore  alla  volontà:  &  fi: 
piùade(Ta,che  all'  Intelletto  fia  da  riferirfi:&  quello,  che  veramente 
fia  fecondo  lui  Tapplicacione  ali  opera . 


Quali  difpcultà  fi  faccia  intorno  alla  fopra\detta  opinione .  Si rac- 
conta C  effofttione  d*  *Auerroe ,  &  di  EuUratio  intorno  alla, 
natura  del  precetto  ,  &  fmfìuta^.       Qap.     88. 


H 


Ora  quefta  opinione  efTendo  di tant'hnomo ,  non  o  (èremo  noi  di 
riprouare;  ma  diremo  bene  arditamente,  che  nella  Scola  Peri* 
patetica  ella  è  fottopofta  i  difficulta  non  mediocri .  Primamente ,  che 
ti  confutare ,  &  giudicare  non  fieno  operationi  immediate  dalla  Pru- 
denza ,  ciò  fi  è  di  iopra  dimoftrato ,  effer  faJfo .  Secondo  Ce  il  coro  man- 
dare &  il  precetto  nò  importano  al  ,ro,cheil  mouerfi,&  fapplicarfi  allo 
op  rare  ,  &  quefto  è  fecondo  S.  Thomafo  principaliilimovffitio  delibi 
volontà,  come  di  (opra  fi  è  pienamente  manifestato,  &  anche  nel  fe- 
condo libro  Ci  è  detto:  adunque  non  può  eifer  propria,  &  principale^* 
ope  adone  della  Prudéza ,  &  feguenteméte  non  può  effer  fola  fua  ope- 
raticne.  Terzo  non  viene  perciò  rifoluto  il  dubbio  propollo,  anzi  pili 
tetto  Ci  fa  maggiore  ,•  percioche  fé  il  commandare;  &  il  precetto ,  prefo 
in  quefto  féntimento è  principale  operatione  della  Prudenza;  adunque 
quefta  fua  operatione  è  rifpetto  ad  al  tri,  come  foperatione  della  giù— 
flitia .  il  che  elfo  ha  manifeftamente  dimoftrato ,  dicendo ,  che  l'impe- 
ti j.th  rare  altro  non  è  fé  non  ordinare  ad  operare  qualche  cofa .  che  perciò 
50.4/./7.  ditte  anche  la  Legifl  itrice  ,  &  la  Regnante  e(Te  rie  principali  parti  della 
Prudenza,ptrche  in  effe  Ci  conferua  fpetialmente  la  ragion'del  reggere» 
&  commandare ,  &  dd  precetto;  le  quali  operationi  non  ha  dubbio  » 
che  riguadano  altrui  j  adunque  (come  da  principio  fi  dubitò)  la  Pru- 
denza morale,che  ha  riguardo  ad  vn  (ciò,  &  à  fé  fteffa,  mancherà  della 
pronria  A  3c  principaf  oparatione  della  Prudenza .  Quarto ,  &  vltimo 
hauendo  quefta  operatione  detta  precetto  lefTenza  fua  fecondo  lui» 
come  fi  è  veduto,  neiratcione,&  nelf  efTeqnire;  che  perciò  difiecon- 
co;rer^  ad  effa  la  volontà,  &  l'appetito  (di  che  oltre  quello,  che  fi  è 

detto 


detto  per  Tuo  parere  n'habbiamo  anche  la  ragione  (piegata  da  Aleffan- 
dro  Aphfodifeo  nei  quarto  libro  delle  fue  queftioni;  oue  n'infegna ,  che 
all'attiene  è  necefiano  il  concorfo  dell'appetito  ;  non  baftàdo  per  ope- 
rare il  giuditio  foiamente  delle cofe consultate)  ne  teguirà  >  che  quella 
Prudenza ,  che  non  hi  quefta  eifecutione ,  ncn  fia  vera  Prudenza  come 
priua  de  Tuo  fine ,  &  delia  fu  a  propria ,  &  principale  operatione;  ma-» 
non  fèmore  per  teftimonio  del  medefimo ,  tegue  all'imperio  Tatto  im- 
perato; adunque  non  tempre  tegue  quefta  effecutione:  &  eccole  Ai&j 
,5  p  arole .  Trecedit  enim  quandoque  imperium, &  nonfequitur  afius  impcratus* 
lì  che  pare  anche  contrario  a  quello ,  che  di  fopra  per  fuo  parere  fi  è  da 
noi  determinato,  cioè  che  tempre  il  precetto  rettamente  fatto,  &  Yv  fo, 
il  commandare,  &  l'eflequire;  &  diciamo  (  che  ritorna  nell'iiieffo  )  l'at- 
«  to  imperante ,  &  l'imperato  d  confeguono  ;  riprouatoinfieme  dal  pre- 
cetto, che  la  retta  ragione  fa  nell'incontinente,  il  quale  vediamo  non 
hauer  effetto;  adunque  il  Conteglie  re,  &  il  Magiftrato,  che  nella  Re- 
publica  commanda ,  ne  (ì  afTequitee  il  fiio  precetto ,  non  fard  vero  Pru- 
dente; il  che  pare  affurda  cofà  d  affermare  .  Auerroe  confiderando 
quefto  palfo  efpone  la  voce ,  pr$ceptiua ,  apprebenfio  agendorum ,  &  non* 
agendorum  •  ii  che  non  ha  che  fare  con  quello ,  che  vuol  dire  Ariftotele  , 
Euftratio,  come  C\  è  veduto  efplica,  che  quefi  ordinare,  &  comman- 
dare altro  non  importi  >  che  delie  cote  confultate  ordinare  quali  deb- 
9,  bano  farfi ,  &  quali  fuggirfi .  Tum  id  f  dice  egli  )  quodagi  debet,  agere;  ab 
ti  eo  vero ,  quod  non  debet,  abftinere  iubet ,  il  che  te  be ne  è  dirizzato  all'  attio» 
ne  è  non  dimeno  differente ,  &  non  include  di  neccff'td  tifa  attiene,-, 
&  l'operare ,  come  la  prima  efpofitione.  Non  dichiara  però  Eeftra- 
tio  te  quefl  ordine,  &  commandamétopoffa  hauer  luogo  anche  rifpet- 
to  ad  vn  fblo ,  &  a  colui,  che  poffede  l'habito  della  Prudenza;  ò  riguar- 
di neceffariamente  gli  altri ,  come  mofìrano  la  ragione ,  &  il  fenfo  :  ve 
dendo  noi ,  che  il  commandare ,  &  l'ordinare  è  tempre  dirizzato  al  go- 
verno altrui  ,  &  che  propriamente  ha  luogo  nelle  famiglie,  &  nello 
Città  •  Hi  vn  altra  oppofitione  ancora  qtieftaefpofition*  d'Euftratio , 
che  per  noflxo  parere  non  è  di  poca  importanza  ;  conciofia  che  mentre 
1,  eglifoggiunge,cheia  Perfpicacia  giudica  te  le  cote  coufuitate  dalla-» 
is  Prudenza  fieno  ben  ordinate  ò  nò  ;  cofi  dicendo .  T^am  cura  Verificaci* 
,>  omnis  bonus habitus fit ,  qui quodconfultathm  ac  mandatum  à  *Prudentia  efl , 
»  rccle  percipit,  ac  indicar  an  bene  confultatum*  ac  mandatum  à  Trudentia  fuerit, 
n  vcl  male  ab  Imprudt  nt'w  vt  Terfpicacia  aliqua  prauitatis  panie  rps  inueniatur, 
fieri  nullo  modo poi eft .  Viene  oltre  le  cote  dette  di  fopra  con  tra  cjnejfl  a~» 
fua  efpofitione  nel  trattare  della  Perfpicacia,  neceffariamente d  farcu» 
.  cfla  Perfpicacia  architettonica,  &  fuperiore  alla  Prudèza  ;  non  eileudo 
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alcuno  fYio  non  fono  intanatocene  non  fi  a  per  coi.  fé  (Tare  >chequetfa 
virtù  >&  facoltà  ,  ò  hibko,  il  cui  viario  è  di  giudicare  fopra  l'operano- 
ne  dVn'a  l'era ,  Te  Ci  a  b  aona ,  ò  rea  ;  non  Ci  a  iene  ri  petto  a  quella  fupe- 
riore  *  &  Architettonica  ;  fi  come  vediamo  effer  viiicio  dell'Architetto 
il  giudicare  fopra  le  operationi  de  Manuali  : 

Si  confiderà  quello ,  che  intorno  al  precetto  Jcriffcro  $•  Thomafo ,  tacciar  uh  9 
&  Burkone  Comentarij  loro  fopra  il  fesio  dell'  Etica^ .       Qap .     2p  • 

C»  An  Thomafo  efponendo  quello  pafio  ne  Tuoi  Comentarij,  ne  fi  a?* 
^lontanando  da  quello,  che  riabbiamo  dianzi  veduto,  che  egli  hi 
detto  in  altri  luoghi  intorno  i  quefta  materia;  pare ,  che  intenda ,  che 
la  voce ,  puerpere  importi ,  &  il  commandamento ,  che  fi  fa  altrui  all' 
operare,  &  Te flecutione  di  elio:  il  che  fari  per auentura  fottopofto  alle 
medefime  du'KcuIei ,  che  Ci  fono  mofse  di  (opra  ;  percioche  doppò  l'ha- 
Uer  detto ,  che  per  intelligenza  ddìc  parole  di  Arinotele ,  conuienedi 
confidjrare ,  che  nelle  cofe  fpeculatiue,  le  quali  mancano  di  attiono, 
vediamo  folo  due  operationi  della  ragione  l'vna  cercare, &  inueftigare 
le  cofe,  f  altra  dar  giuditio  delle  cofe  ritrouate;  ma  che  nella  ragion^ 
pratica ,  non  folo  fi  ritrouonoquefte  due  >  oper  moni  -,  cioè  il  cercare» 
con  il  mezo  della  con  fui  ta ,  che  appartiene  alla  Eubulia ,  &  il  dar  retto 
giuditio  delle  cofe  con  fui  tate ,  che  è  vffitio  della  Synefi;  ma  in  oltre  vn& 
terza  opera tione.  cofi  fbggiunge .  T^onautembic  fìat  ratio  pr attica  y  feé 
vlterius  proceda  ad  agendum  y&  ideo  neceffariurn ,  e  fi  tértium  opus  qua  fi  fi" 
naie  ,  &  completiuum  fcìlicet  precidere ,  quèd  proci  datur  ad  aclum ,  &hoc 
»,  proprie  per tinet  adT^udtntiam:  vndedicit  quod  Trudentia,  est  prpceptwa  % 
„  inquantum feilieet  esi finis  ipfius  determinare ,  quid  oporteat  agere  ;Jed  Synefis 
t,  ejìfolum  iudicatiua .  &pro  eodem  accipitur  Synefis ,  &  eifynefia ,  id  eFt  bonus 
„  fenfus;  ficut  &vj  de  dicìttur  ^ynetbi,  eifymthi  id  eflfinfti;  &benestfati;quori$ 
f ,  e/i  bene  indicare,  &fic  patet  quod  Trudètia  esi  etftincntior,  £  Synefis,  ficut,  &• 
§,  Synefis  quam  Eubulia;  inquifitio  enim  ordinatur  ad  iudicandum  ficut  adfinem9 
a,  &mdicium  ai  ?r£ceptum.   Il  quui  difeorfo  riproua  molto  gagliarda  mé- 
te TopiniorVd  Euftratio ,  che  il  giuditio  fia  dopò  f  ordine ,  &  il  precetta 
della  Prudenza .  &  nel  quale ,  come  vediamo  pare ,  che  prenda  per  fiP 
te  (so ,  procedere  ad  agerdum,  precipere  quod  procedaturad  atlù,  Oue  è  però 
eia  notare ,  che  Ci  pone  perfine  della  Prudenza ,  &  feguentemento  per 
proprio ,  &  principale  viiitio ,  &  opera  tione  di  effa ,  pi&tofto  il  deter- 
minare quid  oporteat  agere  j  che  qtted  procedxtur  ad  abJurn.  V  Acciaiolo 
non  fi  frodando  gran  fatto  dalPefpòfitièri  di  Euftratio,  dice  che  la  Pru- 
denza fi  tre  cofe  ;  «rea  i  mezi  oportiam i  confeguire  il  buon  fine 
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j?ropofto;  cercati  gli  ritroua;  frollatigli  commanda  ;  il  che  affermaJ 
cfìerl'ultima,&  più  principale operatione della  Pruderla;  foggiungé- 
doche  la  Perfpicacia  giudica  (opra  tutte  tre  quefle  opera tioni.  Maco- 
w  me  vediamo  quefìainterpretatione,  oltre  l'efser  fottopofla  quafialle 
j  medefimeoppofitioni,chequellad'Euflratio,vokndo,chela  Perfpi- 
.  caciaarriuià  dar  giuditio  anche  fopra  l'ordine,  &  precetto  della  Pru- 
,  dtnza  ;  &  non  ponendo  ,  che  fi  dia  alcun  giuditio  ddk  cofè  confaltate; 
non  dichiara  anche  fé  il  commandare  s'intenda  rifpetroadafttifola- 
mente;auenga  che  pofsa  parere,che  egli  l'intenda  in  qnefìo  fenfo.  Bur- 
Jeo  feguendo  l'interpreCation  pofta  da  noi  di  S.  Thomafo,  che  quanto; 
all'ordine  diquefie  tre  cperanori  fra  loro  giudichiamo  efser  veriflìma 
cioè  che  prima  fia  la.  confulta,dopò  il  giuditio  contra  Euflratio,  &  l'Ac- 
ciaiolo ;  terzo  il  precetto  ;  vuole ,  che  il  precetto ,  &  commandamento 
i,  altro  non  inporti  fé  non  l'efsequire .  Sed  raticnis pratice  (dice  egli  )funt 
»  t  ia  opera  fi  licei  inquifiìtio  per  confili um ,  que  pertinetad  Fubuliam  ;  &  indi* 
j,  ciumdeconfiiliatis^quodpcninetad  Synefim  ;iUi  enim  dicuntur  Synefi  ide'SÌ 
»  /enfiati. >  quipo/fiunt  bene  indicare  de  agendis .  nec  ftat  ratio  praffica  hic  ,fied  ?/- 
9i  teriusproceditad  agedum  ;  &  ideo  requiritur  tertium  opus  qua/i  finale ,  & 
„  completiuum  feilieet  pneipere  quòd  procedatur  ad  atlum  ;  vnde  confilium ,  /in 
9%  inquifiro  ordinatur  ad  iudicium ,  iudicium  ordinatur  adpreceptum  ♦ 

Si  apporta  Fe/pofi tiene  di  Giouanni  Maggiore,  &  delBurida* 
no,  &  fi  recano  cétra  e/fa  alcune  difficultà     fap»  $  o . 

Giouanni  Maggiore  ne  fuoi  Commentari)  èdelf  ifteflb  parere  ;  ag- 
giungendo che  il  commandare ,  &  l'imperare  non  lo  può  fare  la_» 
Prudenza  fenza  l'aiuto  ddh  volontà ,•  &  accenna  elfer  flati  alcuni ,  che 
hanno  negato  (forfl  per  quefto  rifpetto)i!  commandare  efferla  prò- 
v  pria,&  pnncipal  operatione  delia  Prudenza.  Sedpcrfticuum  ( dice  que- 
9>  fio  grand'  huomoj  in  Trudentia  efl  prteipere.  video  nonnullos  yqui  parutn 
9,  ola  in  Teripateticorum  dogmatc  confimpfirunt;  in  hoc  'Dtuum  taxare  Thcmà; 
9>  per  inde  acfiex  cius  fonte  iila  tempeftas  imperandi  emanar  et ,  cum  cum  Hkd  in 
9,  littera  *Ariflotele$  a/ftirmet .  &  poco  dopò.  Queremusitaquequomodo'Pìu- 
9>  dentie  efl  pneiptre.  cum  tiullurn  autloramehtum  intelieltus finper  appetirti  ven- 
9,  dicet .  Hanc  queHicnetn  carptim  extricare  curauero .  Dico  igitur  hanc  rims 
9,  imperando  non  àjolo  intcìidlu  profiueretfid  ab  eo  cum  appetitu  ìntelletliuo  con- 
9>  fientaneo  efl  enim  inter  hjfie  virtutis  connexus  quidam ,  ac  glutinium .  itaque 
9,  Trudentia  opem apetitui  itti  adiuncli  implorai .  In  eo  negccio  ducn.mconcuìt- 
9»  tinmfiilicet  Trudentie  ci  m  appetitici  e  confi •■■marna  tctius  imperii  vis  fiat .  $u~ 
»9  per  becamplius  capite finali  buius  libi  dicere  propemmus,  cum  de  virtutunu 
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adTrudentiam  pertinere  tanquam  faYtem  pcterttiakm^  &  adminiculaiiuam  ; 
faga€iiatemquefoleYtiamyacfentcntiamyeipfa  effe  Trudentias  •  Sur*t  enmi* 
,3  re&a  iudicia  agibilium .  ita  Theofophi  *  ac  morales  capiunt .  Vcrtmtamen  pò* 
„  tiffimum  TrudentU  munus  eft  impcntùth  in  hoc  iìlius  vigor  reiuret .  Ma  fé  il 
commàdare  e  opera  comune  ali*  appetito  inteliettiuo  ancora,cicè  alla 
volóta  adiìq;  come  di  fopra  fi  dubitò,nó  fàra/ppria,&  fola  operationc 
della  Prudenza ,  perche  non  Tara  propria,  &  fola  opera  tione  dell' in- 
telletto pratico,di  cui  ella  è  habito  &  pfettione,&  con  cui  efso  intellet- 
to pratico  dice ,  &  ritroua  il  vero  nelle  cofe  agibili  ;  onde  conniene  che 
quella  fia  fola,&  propria  operatione  della  Prudcnza,che  di  lui  è  fola,& 
propria  operatione;o  vero  e  (fa  Prudenza  fari  habito  della  volonti  an- 
coraci che  è  cótra  tutta  la  fìlofofia  morale  d  Aditotele.  Inoltre  che  la 
buona  confultatione  fia  parte  potentiale  della  Prudenza,  hi  moita_* 
difficulta ,  come  è  noto  per  le  cofe  dette  di  fopra  ;  ma  che  la  Solercia  fia 
parimente  parte  di  efla ,  e£*  reipfì  fifteffa  Prudenza ,  anzi  pure  fpeti? .» 
della  buona  conf  i!tatione,come  vuol'q tieft'  Auture  poco  di  fopra  cofi 
9>  dicendo .  Eccefolertiam bone confultationis fine Eubuiie fpetiem  cum ipfxfa* 
„  gacitate  •  ciò  in  tutto  è  contrario  alla  determination  d  Ariftotele ,  come 
ne  i  pattati  difeorfi  G  è  veduto  ;  il  quale  hi  dimoftrato,  che  efia  Solertia 
come  fpetie  della  buona  coniettura  è  per  natura  oppofta  alla  buona-» 
confultatione .  Il  medefimo  polliamo  dire  della  fugacità  chiamata  da 
noi  di  fopra  Pervicacia,  &  della  Sentenza  ;  conciona  che  perle  ragio* 
ni  addotte  appaia  manifeftamente  ;  che  elleno  non  pofsono  i  p  i tto  al- 
cuno clfer  reipfit  la  Prudéza  ifteffa  >  ò  parte  di  lei  integrali ,  ò  fubietiue , 
„  come  vuole  q.ieiT  Autore  dicendo  in  vn  luogo  di  elle .  $»ntenim parte: 
„  aiiaft  integrale s ,  &fhbretJiue .  &  in  vn  altro  poco  dopò .  Sagacitas  re  ipfo 
?,  eH  Trudcntìa,  ac parsfubieaiua,  vt gnome,  fine fentcntia .  Oue  mentre  egli 
rnoftra  prendere  per  l'ifleffo  le  parti  integrali,  Se  fubiettiue,  no  comet* 
te  per  auentura  poco  errore  ;  effendo  elle,  come  fi  è  veduto  a  fuo  luogo 
con  l'autorità  di  5.  Thanufo,rri  loro  nò  poco  differenti.  Giouanni  Bu- 
ridtno  nelle  fue  queflioni  fente  l'ifteflo,  eh*  Burleo dicendo,  che  il 
commandare  non  importa  al  tronche  pneipere  executionem;  onde  vuole 
che  la  propria,  &  principafopera  tione  de!la  Prudenza  riguardi  l'attio- 
ne .  contra  la  quale  efpoficione  hauendo  gii  di  fopra  dubitato ,  cornea 
contra  tutte  le  altre  da  noi  ritrite;  re  il  a  che  /piegando  l'opinion  noftra 
moft riamo,  coirle  per  noftro  parere  fi  habbia  da  intendere  quello  pa£ 
fo,&  quale  veramente  fia  la  principale  opeutione della  Prudenza- 
fecondo  Àriftowle; 
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Diciamo  dunque  noi  rifolutamente ,  che  eflendo  la  con  fu  Ita  diriz* 
za  ta  al  giuditio ,  i!  giuditio  al  precetto ,  &  al  commandare  ;  norL-# 
ha  dubbio  nella  dottrina  d'Ariftotele,  che  quefta  terza  operatione,/, 
come  tìne  di  tutte  l'altre ,  è  anche  la  più  nobile ,  &  principale  operatio- 
ne  di  effa  Prudenza  ;  della  quale,  come  pofla  effer  partecipe  la  Pruden- 
za morale  ,  che  fi  confiderà  rifpetto  ad  vn  fòlo,&  quello ,  che  veramefe 
.per  quella  operatione  del  precetto  debbiamo  intendere  facilmente-» 
-conofceremo,  (e  andremo  esaminando  quanto  è  lèato  accennato  nel 
:  kcondo  libro  da  noi,ma  pienamente  difcorfo  ne  i  due  trattati  della  elet- 
tone :  &  della  fede  delle  virtù  morali  intorno  all'imperio  della  retta^* 
ragione  nello  appetito ,  &  come  per  natura  a  ki  tocchi  di  commanda- 
re, &prefcriuere  ad  elfo  appetito  quello  ,  che  debbi  fare,  &  da  quello 
che  guardarti";  &  in  oltre  di  prefcriuere  perciò  il  mezo  alle  virtù  mora- 
li ;  conciofia ,  che  da  i  detti  difcorfi  appaia  rnanifefto ,  che  Ariftotete-» 
in  q  iello  luogo  per  le  voci ,  precipere ,  ordinai  e,  tubere,  ò  imperare ,  che 
dir  vogliamo  (le  quali  tutte  rifpondono  al  verbo  greco  brn<ÌTÌw9  vfàto 
da  lui  per  efprimerequefta  operatione^)  ha  fpetialmente,  &  primiera- 
mente intefo  detto  commandamento  ancora ,  &  imperio  della  retta.* 
ragione  fopra  l'appetito .  della  quale  operatione,volendo  qui  pure  dir 
qualche  cofa,  ne  batterà  di  addurre  fri  tante  due  fole  autorità  del  pri- 
mo della  Politica  ,  le  quali  rendono  chiaro  teflimonio ,  &  della  fuana- 
<tura,&  di  quello,  che  diciamo.  Arinotele  adunque  dopò  l'hauermof-  Cj. 
«'trato,  che  fra  quelle  cofe,  nelle  quali  ha  luogo  il  commandare,&  ubi- 
dire,  fi  dà  vna  operation  coni  une  ;  &  che  cotal  differenza  di  comman- 
dare ,  &  vbidire ,  Ci  ritroua  quafi  in  tutte  le  cole ,  anche  in  quelle ,  cho 
-non  hanno  anima;  volendo  manifeftare  quefta  differenza  nelfhuo- 
3,  mo  ;  parla  in  quefta  forma .  Vt  igiturfupra  memoranimus ,  prirnum  in  ani- 
>,  malibus  imperium  tum  h$yiler  tum  etiam  ciuile  intueri  licet;nam  corpori  anima 
»,  hgrili,  appetititi  vero  mens  imperio  ciuili  rcgioqnepreeH .  Oue  chiarame  n  te 
vediamo ,  che  Aditotele  aifegna  fra  le  parti  dell'anima  noftra  quefta_j 
differenza  delcom mandare,  &  dell'vbidire ;  volendo, the  l'intelletto 
habbia  nell'appetito f  imperio  regio,  &  Politico,  del  qual  luogo, molto 
difficile  ad  effer  ben  intefo  ,  &  ne  fopradetti  trattati  dèi  pieno  difcorfo 
da  noi  ;  &  nel  quarto  libro  del  Parto  otcimeflre  trattando  della  diuer- 
fìtà  de  temperamenti  de  gli  Animali, &  dell'Hiiomo  fecondo  la  dii  erfi- 
ti  de  Elimi ,  &  della  eccellenza  di  detto  temperamento  nel  quarto  Cli- 
ma, &  delle  cagioni  di  detta  diuerfita ,  oc  eccellenza  coli  nella  lunghez- 
za delia  vita  5  come  ne  gli  altri  accidenti  :  Se  di  qtieflo  imperio  dell'  in- 
U  F  f  tei- 
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telletto,  &  della  ragione  fopra :  l'appetito,  cofi  pure  nello  ifteflb  libra 
C.  %•        »,  de  Ila  Politica  dille  più  di  fotto  Ariftote  le .  Quippè  in  anima  pars  altera.» 
„  natura  tenet  imperium ,  altera  esl  imperio  fubiefta  ;  quarurn  diuerfas  virtutes 
»,  effe  dicimus  ;  eius  dico ,  que  rationeprfdita  eft  >  greius  que  rationevacat  ;  vt 
f,  intelligxtur  eedem  modo  effe  de  cperis  rebus  ftatuendum  •  Hora  perche  come 
fi  è  veduto  nel  fecondo  libro ,  &  fi  moftrerd  anche  nel  Tegnente;  da  que- 
fto  imperio  della  ragione  fopra  l'appetito ,  &  da  quefta  opcratione  na- 
fte Iafalcoltd  diefferfignor  per  natura,  &  di  poter  commandar  al  fer- 
uo  per  natura  ;  &  di  poter  ordinare  a  chiunque  dee  vbidire ,  quello  che 
debba  fare ,  &  quello ,  che  fuggire ,  &  feguentemente  la  facoltà  di  for- 
mare ,  &  impor  leggi ,  &  decreti  ad  altri ,  &  di  gouernar  in  fomma  con 
quello  mezo  le  Città,  &le  Republiche;  quindi  diuinamente ha  con* 
ci  ufo  Aditotele ,  che  la  Prudenza  è  ordinatrice ,  &  che  il  fuo  fine ,  &  la 
fua  propria ,  &  principal  operatione  fia  di  ordinare  quello,  che  debba 
©perarfi,&  da  quello  che  guardarti*.  Et  perche  alcuno  non  ftimaffo 
che  quefta  operatione ,  &  fuperioritd  della  retta  ragione ,  &  della  Pru- 
denza (opra  l'appetito  fenfitiuo,  &  quefto  imperio  non  importalo 
comandamento  ;  oltre  che  in  tanti  luoghi  addotti  da  noi ,  &  dell'Etica, 
&  della  Politica,  ne  fodetti  trattati  ciò  fi  prouafufficientemente;ne-# 
quali  Ariftotele  ha  detto,  che  allo  appetito conuiene di  lafciarfi per- 
suadere ,  &  di  vbidire  al  precetto  della  ragione  ;  non  altrimenti  che  i 
quello  del  Maeftro  dee  il  Fanciullo  effer  vbidiente  ;  eccone  fra  molto 
T#*.  47*       vn  autorità  chiara  del  terzo  dell'Anima  recata,&  efpofta  da  noi  (anche 
a  quefto  finej  con  ogni  diligenza  nel  fecondo  libro  )  oue  Ariftotele  fa- 
uellando  con  l'eflempio  dell'  Inconrinente ,  di  quefta  operatione  de'la 
retta  ragione ,  ¥  e/prime  con  l'iftelfo  verbo  bm*JlHv>  che  fa  nel  luogo 
fopradetto  del  fèfto  dell'Etica  l'operatione  della  Prudenza ,  come  gli 
intendenti  della  lingua  greca  poffono  vedere  :  &  ecco  le  parole  latine» 
€•  1 1  ••      »»  che  affai  chiaramen  te  lo  dimoftrono.  jimplius^  &  pr$c ipiente  intelkBth 
„  &  dicente  intelligentiafugere  aliquid  autfrofequi  >  non  mouetur  ,fedjècundum 
»,  concupifeentiam  agit  ;  vt  Incontines .  Et  quefto  precetto  nell'Incontinen- 
te non  è  fenza  confulta ,  &  fènza  giuditio  ;  conciofia  che  come  fi  è  detto 
nel  fecondo  libro ,  &  pienamente  dimoftrato,  &  detto  anche  di  fopra 
nel  trattare  della  buona  confaltatione;  nell'Incontinente  e  retta  ragio- 
ne ,  è  retta  confultatione ,  &  giuditio,  è  retta  elettione  ;  &  per  confe- 
guenza  fari  retto  il  precetto  ancora  jauenga  che  &efia  elettione,  & 
elio  precetto  non  ponga  in  atto. 


Si 
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Si  mutue  r?ta  difficile  dubitatone  Che  la  ^Prude^a  morale  n^n  piti 

ejfer  partecipe  del  precet  <o .  Si  adduce ,  &  confiderà  vn  belliffu 

mo  luogo  del  quinto  delC  Erica .  Che  fra  le  parti  dell'anima 

nonpoffa  e  fiere  negiuflo,ne  imperio  "Politico*  Sì  rif> 

fonde  alla  dubuat ione  apportata.     Qap.  pi. 

MA  qui  nafce  vna  bella ,  &  difficile  di.bitatione  ;  percioche  fé  noi 
andaremo  confederando  quello,  che  Arifìotde  infegna  nel  quin- 
to dell'Etica ,  vedremo  che  non  può  eflere  ne  imperio ,  ne  commanda-  , 
mento  Ciuile  ò  Politico,  ne  meno  vbidienza  fri  quelle  cofe,  fra  le  quali 
non  ha  luogo  i!  giufto  Politico,- che  per  quefìacagione  colui,  che  com- 
»,  manda  fi  dice  eiìercuftode  del  detto  gì ufto.  Eftautemis,quipìe  esl(  dice  C.IO.X* 
i,  Arinotele)  iuris  Cuslos  :  quod fi iuris ergo,  &  $qualitatis  •  ma  rifpettoi 
fé  fteflò ,  &  le  cote  fue  cotal  giufto  non  ha  luogo  ;  &  perciò  veruno  può 
i  (e  fteflb  fare  ingiuria  ;  che  cofi  con  altiflima  Filofofìa  nel  luogo  (opra- 
9,  detto  infegna  Arinotele  dicendo .  l^on  eft  igitur  cuiqmm  in  fé  itfi.m  in- 
»,  iuftitie  locus .  Ex  quo  efficitur  neque  iniurie  neque  turi  C  imli  locum  effe  •  L  ege 
»,  enìm  ius  conflare ,  in  vfque  locum  habere ,  apud  quos  legem  effe  communem  pati* 
i,  tur  natura ,  dkebamus  hoc  autem  effe  docuimus,  quibus  esl  inter  ìpfos  imperan- 
te di,  &  p  arendi  (qualitas.  itaque.  inter  virum,  ejr  vxorem  magifqud  inter  Tatrem9 
»,  &  liberos ,  Dominumque  &  feruum  iuris  eH  communitas ,  hoc  enim  ius  eft  ad 
»,  tuendam  remfamiliarempertinens  ;  quodaliud  eH  à  Ciuili .  Adunque  non-# 
potrà  efler  nell'huomo  rifpetto  i  fé  fteflò ,  &  alle  parti  della  Anima  fua 
il  giufto  Ciuile,  &  Politico,  &  feguentemente  frale  parti  dell'anima^ 
non  potrà  hauer  luogo  l'imperio ,  &  il  commandamento  Ciuile ,  &  Po- 
litico ,  come  pure  di  fopra  da  noi  C\  dice  uà  con  il  teftimonio  d'Ariftote- 
le  ;  ne  meno  potri  eflere  cotal  imperio  propriamente  parlando  fra  la-* 
mog'ie  &  il  marito,  fri  il  padre  &  il  figlio ,  fri  il  Padrone  &iiferuo. 
per  la  qual  cofa  la  Prudenza  morale ,  che  è  rifpetto  ad  vn  folo  ;  non  fari 
partecipe  della  propria ,  &  principal'operatione  di  erta  Prudenza ,  che 
e  il  commandare,  &  ordinare,  contra  quello,  che  parimente  fi  after- 
maua  da  noi  dianzi  per  vero .  Rifpondiamo  primieramenre ,  che  con- 
cento ancora  che  fri  le  parti  dell'Anima  per  le  ragioni,che  adduce  Ari- 
ftotele,  non  potefse  hauer  luogo  il  giufto  Politico ,  &  per  confeguenttu 
ne  meno  l'imperio  Politico;  non  perciò  feguirebbe,  che  fri  efse  noru 
potefse  cadere  imperio,  &  vbidienza,  &  perconfeguentela  vera  ,  Se 
propria  operatione  della  Prudenza  ;  percioche  altre  forti  fono  d'impe- 
rio, oltre  il  Politico  pofte  dal  Filofofo,  come  habbiamo  ne  libri  dell' 
Etica >  &  della  Politica  ,  che  Ci  ritrouano  nelle  parti  dell'Anima  il 
regio ,  f  economico ,  il  paterno ,  il  /ignorile  ;  &  per  faluar  fri  due  cofe 
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!a  ragion  delio  Imperio,  &  deirvbidienza  baila  fecondo  Iui,che  ffti  effe 

fìa  qualche  giufto;  che  cofininfegnò  chiaramente  nel  fine  del  quinto 

della  Ecica  parlando  delle  parti  dell'anima  ,  &  dell'irrperio,&  vbidi- 

„  enza ,  che  è  fra  loro  in  quelle  parole .  Sic  ut  igiturTrmcipiy&fubdito ,  ita 

„  bifquoque interfe iutquoddam effe videtur  An oltre rifpondiamo,che q aan- 

to  all'imperio ,  &  guitto  Politico  rifpetto  alle  parti  dell'anima  ;  rifo)  ne 

quefta  belliffima  dubitatione  Arinotele  nel  fine  dell' ifteifo  quinto  libro 

f«II*F,  „  dell'Etica cofi  dicendo,  f^t  veto  per tranjlationcm,  ??  fimihtudinem  e& 

„  ius  non  ftbi  ad  fé  ipfum ,  fedfibi  cum  quibufàam  exfms  ;  quanquam  non  omnt 

„  ius  >  federile  tantum^vel  familiare,  inhis  uùmrationibus  pars  anime  nostre 

„   rationis particeps  ab  ea ,  que  eft  expers  dislat.  ad  q  >$  cumjpeèlamus ,  cjfe  min- 

„  Bitta  quidam  ad  fé  ipfum  videtur  :  quoniamfcilic et  fieri  pocesì ,  vt  in  bis  aliquo 

„  modo prgterfuas  appetitiones  quifbiam  afficiatur  •  jicuti  igitur  Trincipi*&fab- 

„  dito ,  ita  bis  quoque  interfe  ius  quoddam  effe  videtur  .  Il  qual  luogoè  degno 

di  molca  confideratione,  &  n'infegna  in  qual  fentimento  debbiamo 

C.  |.  $*         prendere  quella  fèntenza  del  primodella  Politica  addotta  di  fopra_>  ; 

oue  fra  le  parti  dell'anima  fi  concede  hauer  luogo  l'imperio ,  &  k^  ié- 

teméte  il  giufto  Politiconi  che  pare  che  qui  elpreffaméte  venga  negato» 

Come  ilgiuHo  Volitico  habbia ,  <*r  non  babbi  a  luogo  fecondo 

jt risotele  nelle  parti  dell'anima.  QualgiuSlo  proprior 

mente  per  fua  opinione vi fi  ritroui  •     [ap.  93. 

DEbbiamo  adunque  dire ,  che  ftrettaméte  parlàdo,  &  perfettame- 
te  ;  il  giufto  Politico  fra  le  parti  dell'Anima,  non  può  hauer  luogo 
ma  parlando  comunemente ,  &  per  vna  certa  fimilitudine ,  come  dice 
Ariftotele,cioèmen  perfettamente  vi  ha  luogo,  di  che  èia  ragiono., 
perche  il  giufto  Politico ,  come  nelle  parole  addotte  di  fopra  dichiara^ 
ì'ifteffo  ;  cade  propriamente  fra  quelle  cofe ,  fra  le  quali  fi  dà  vgualitd 
d'imperio,  &  ài  vbidienza;  cioè  vicende  uole  commandare,  &  vbidire; 
il  che  nò  può  hauer  Iucgo  nelle  parti  dell'anima ,  come  nel  primo  delia 
Politica  leggiamo  fc ritto,  douendo  naturalmente  l'appetito  foggiacer 
fempre  all'imperio  della  ragione.  Etèda  notare  nel  luogo  addotto  del 
del  quinto  dell5 Etica,  che  Ariftotele  quando  dice  ritrouarfiil  giufto 
nelle  parti  dell'anima  per  vna  certa  fimilitudine;  intende  ciò  eiìer  vero 
rifpetto  ai  giufto  Ciuile  ,•  cioè  cheiigiuf  oche  firitrouainefTe  para- 
gonato  al  gii  fio  Cibile  fia  più  toiìo  vn  cerco  giufto ,  &  per  fimilitudine; 
auenga  che  in  fé  fteffo  confiderà  to  fia  nondimeno  vero,  &  proprio  giu- 
fto ;  che  perciò.,  come  anche  di  fopra  fi  auerti,  concede  nelle  parti  dell' 
:  animali  giufto  afrolutaiiicnce,  &  uon  per  fimjlit  adine  in  quanto  parte* 

cipano 
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clpano  dell'imperio ,  &  dell'vbidienza ,  dicendo -  Sicut  Igitur  Principi  » 
&jìibdito,  ita  bis  quoque  interfe  ius  quoddam  effe  videtur*  Di  e  he  è  la  ragio- 
ne,perche  iJ  giufto  Politico  è  femplicemente  giufto  ;  onde  rifpetto  a  lui 
ogn'alrro  giufto  d  dice  ius  quoddam ,  &  per  jtmilitudinem ,  ancor  che  in 
(e  fteffo  giufto  afTolutamente,*che  cofi  infègnò  Arinotele  dicendo.  Ttyw  C*6.  F, 
eff  *#&**«  ignorandum  id,  qtted  nunc  qupimus ,  &  fìmpliciter  ius,  <&  Ciuile  ius 
effe,  hoc  autem  e  si  quod  communionem  vita  affert  >vt  libcris  heminihus ,  c^r» 
equalibusneccffariaf ufficiane  atque  id  velproportione>vel  numero  •  quarequi- 
bus  hoc  non  adesl,  inter  eos  ncque  ius  ciuile  effe,  cxiftimandumcsl;fed  ius 
quoddam ,  & per  firnilitudinem .  Per  la  qual  cofà  quando  diffe ,  hauendo  Ci  i *  P* 
riguardo  alle  parti  dell'Anima  ritrouarfi  per  metafora,  &  fimilitudine 
ài  giufto  non  in  alcuno  ri  {petto  à  fé  fteflb ,  ma  rifpetto  alle  cofe  fue  ;  & 
non  ogni  giufto,  ma  il  giufto  Signorile,&  Economico;  debbiamo  inten- 
dere ,  che  egli  dica,  fi  come  le  proprie  fue  parole  dianzi  addotte  ne  di- 
tnoftrano;  non  che  queflogiufto,  che  fi  ritroua  in  alcuno  ri/petto  alle 
fue  cole  non  fu  vero,  &  proprio  giufto,  confederato  in  fé  fteffo  ;  ma  che 
fìa  vn  giufto  per  fimilitudine  rifpetto  al  giufto  Ciuile  ,&  ad  effo  para- 
gonato .  &  quefto  veramente  importano  quei  due  termini  per  metafo- 
ra, &  fimilitudine  apprefso  Aristotele  in  quefto  Iuogo;il  che  habbiamo 
Toluto  auertire  accio  alcuno  non  credeffe  che  dicendo  egli  ritrouarfi 
per  metafora  &  fimilitudine  1  imperio,  &  il  giufto  nelle  parti  dell'Ani- 
ma, habbia  intefo,  che  detto  imperio,  &  giufto  fi  ritroui  in  effe  im- 
propriamente^ non  veramente.  &  quindi  argomentafTe,che  fecondo 
il  Filofofo  la  Prudéza  morale  non  fia  vera  Prudenza ,  ma  più  tofto  tale 
per  vna  certa  fimilitudine,  non  participando  veramente, &  propria- 
mente dtllc  fue  principal  operatione ,  che  è  l'imperio ,  &  ii  commanda- 
re, il  che  farebbe  contrario  a  quanto  nel  fefto  della  Etica,&  nel  primo,  C.j» 
&  fettimo  della  Politica  Ci  è  intorno  à  quefte  cofe  da  lui  ftabilito  ;  alla 
qual  dottrina  quefto  luogo  del  quinto  dell'Etica  fpiegato  nel  modo, 
che  facciamo  noi,  non  è  punto  ripugnante.  Nel  quale  è  anche  (perle- 
uare  affetto  ogni  contrarietà^  da  notare,  che  egli  dice  la  parte  dell' 
Ànima  ragioneuole  effer  diuerfa  dall'irragioneuole  fecondo  il  giufto 
Signorile  ò  Economico;non  determinando  fecondo  quali  di  quefte  due 
giufti  nafea  veramente  la  differenza  loro;  perche  non  è  quefto  il  pro- 
prio luogo ,  oue  Ci  dee  diffinire  quella  materia .  ma  intende  rifferifi  al 
primo  libro  della  Politica  nel  luogo  addotto  di  fopra,  oue  in fègna^  C*$% 
come  Ci  è  veduto,che  il  giufto,ò  diciamo  l'imperio  (ch'importa  f  ifteflb) 
Signorile  Ci  ritroua  fra  l'anima,  &  il  corpo ,  &  dimoftra  che  la  parte  ra- 
gioneuole ha  nella  irragioneuole  il  giufto ,  &  l'imperio  regio,  &  Politi* 
so  i  domandando  regio ,  &  Politico  quel  giufto ,  &  quell'impe rio ,  che 
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del  luogo  fòprapofto  del  quinto  dell'Etica  domandò  Economico  ;  con- 
ciona che  l'imperio  Economico ,  come  nel  primo  della  Politica  dichia- 
ra riftefTojrifpetto  alla  moglie,&  à  figliuoli  nel  padre  di  famiglia  (la  re- 
gio e  Politico  :  &  Timperio ,  &  giuflo  Economico  erettamente  prefo  fi 
distingue  dal  giuflo,  &  imperio  Signorile  ;  il  che  non  folo  fece  Adito- 
tele nell'antedetto  luogo  del  quarto  della  Etica  in  quelle  parole ,  come 
»,  interpretiamo  noi.   ^pn  omne quidern iusfed domini currfy  rei  Economicum* 

C4.&  ma  anche  nel  terzo  della  Politica ,  oue  doppo  l'hauer  trattato  dell'im- 

perio (ignorile  ,  tratta  dell'imperio  del  padre  foprai  figliuoli,  &  del 
marito  (opra  la  moglie;  dicendo  che  quefto  fi  domanda  propriamente 
imperio  Economico ,  auenga  che  largamente  prefò  efib  imperio  Eco- 
nomico, abbracci  anche  il  (Ignorile;  come  volle  l'ifteffonel  primo 

€*$.$•  della  Politica .  Quello  poi ,  che  Arinotele  voglia  dire  aggiungendo , 
che  hauendofi  riguardo  alle  parti  dell' Anima  durile  in  ragioneuolo , 
&  irragioneuole  ;  pare  che  alcuno  poffa  far  ingiuria  à  (e  fieno  inquan- 
to che  egli  auiene  >che  ciafeuna  di  quefledue  parti  patilce  qualche 
cofa  contra  i  fuoi  appetiti;  facilmente  fard  intefo  fé  ci  raccordam- 
mo quanto  nel  fecondo  libro  è  da  noi  flato  difcorfo  della  pugna  de  gli 
appetiti  fri  loro ,  nel  Continente  ,  &  nell'incontinente .  Oue  è  da  no- 
tare ,  che  Ariftotele  dice  à  ftudio  appetitionibus ,  come  anche  ha  il  teflo 
greco,  non  appetitione ,  per  fignificarei  due  appetiti,  cioè  il  fenfitiuo, 
&  l'intellettiuo;  riceuendo  in  vn  certo  modo  forza,  &  ingiuria  nell  ope- 
ratone dell'  incontinente  F appetito  intellettiuo  ;  nella  operatione  del 
continente  il  fènfitiiio  ;  come  Ci  è  inoltrato  a  pieno  nel  fecondo  libro  et 
ponendo  quel'beiliffimo  teflo  del  terzo  dell'Anima . 

Si  rifonde  pia  particolarmente  alla  dubitatione  fopr adetta  •  Che  la  Truden'^a 

Monaflica,  &  'Morale^  è  partecipe  della  principal  operatione  della  Tra- 

dew^a*  Qual parte  fi  debba  dir  più  nobile  di  e  (fa 'Pruderne  >  & 

per  qual ragione  •  Che  l'intelletto  pratico ,  &  laTruden'ty 

fono  il  vero  ^ir chino  nelC  opere  Ciuili.     Qap .   94  • 


Ifpondendo  dunque  più  particolarmente  al  dubbio  propofto  ;  di- 
ciamo per  opinion  d'Ariflotele;  che  nel  modo ,  che  le  parti  dell* 
Anima  partecipano  il  giuflo ,  &  nel  modo  che  in  effe  ha  luogo  la  diffe- 
renza dell'  imperio ,  &  dell'vbidienza  ;  neirifteflb  anche  ha  luogo  nell' 
huomo  confiderato.  ri  (petto  d  (è  medefimo  la  propria  operatione  della 
Prudenza,  che  è  l'ordinare ,  &  commandare  ;  &  che  perciò  la  Pruderla 
morale  è  propria,  &  vera  Prudenza.  Dalla  quale  riffolutione  noi  ca- 
ttiamo quella  dottrina  importantiffima,  che  la  Prudenza  confederata^ 

rifletto 


rifpetto  i quefta  fiia  principale  operatione  è  genere  analogo ,  non  vni- 
uoco  delle  Tue  fpetie,  &  parti  &  che  perciò  in  effe  fi  ritroua  più,  &  meno 
perfettamente;  la  onde  quella  parte  di  lei  fard  più  perfetta ,  la  quale** 
(ara  più  perfèttamente  partecipe  di  quefta  operatione.  da  che  ne  fègue 
che  la  Prudenza  Morale  fia  men  perfetta  deila  Prudenza  Politica;  per- 
che in  effa  men  perfettamente  riluce  cotaf operatione .  ma  fegue  però 
che  fia  vera  Prudenza  partecipando  pure  di  effa ,  auenga  che  in  modo 
men  perfetto  ;  &  ne  partecipa  in  modo  men  perfetto  ;  perche  il  com- 
mandare,  &  f  vbidire  ha  perfettamente  luogo  in  coloro,  ne  quali  hi 
luogo  il  giudo  Politico  perfettamente,&  perciò  riguada  altrui  più  per- 
fettamente, che  fé  fteffo,fedeericeuereia  fua  (omnia  perfettiono* 
conciofiache  comunicando  la  Prudenza  coi  mezo  di  cotafoperatio- 
i\c  ii  bene  ad  altri,  tanto  maggiormente  la  rende  perfetta;  effendoil 
bene  tanto  più  perfetto,  quanto  più  fi  difFende ,  &  comunica  ;  che  per- 
ciò la  giuftitia  fi  dice  efiere  vn  ben'alieno  riceuendo  daquefto  la  fuSL-» 
perfettione;  cóciofia  che  come  lafciò  fcritto  Arinotele  nel  primo  delle 
i,  Morali .  Contentili  quìdem  effe etiam  vnufquifque poteri  >ftvnifoli  ;  pulebri-  Ci •#*• 

9ì  us  autem  ac  diuinius ,  fi  genti ,  ac  Citatati  bonum  efficiatur  •  E  dunque  la » 

Prudenza  Mona/tica  da  noi  detta  morale  partecipe  della  principal* 
operatione  della  Prudenza ,  che  è  il  commandare  :  perche  l'huomo ,  & 
le  parti  della  Anima  fono  fra  loro  partecipi  di  qualche  ginfto  ,&del 
gì  ulto  Politico  ancora,  come  fi  è  veduto,  che  nel  primo  della  Politica  C.J.& 
affermò  Ariftotde  ;  il  che  debbiamo  però  intendere  nei  modoefpofto; 
&  (èguentemente  fono  partecipi  della  differenza  del  commandare,  & 
dell'vbidire.  laqualcofacor.fiderand'eglinel  fé ttimo  della  Politica-», 
dille  ,  che  la  Prudenza  della  Citta ,  &  la  Prudenza  d Vn  Colo  hanno  Ia«# 
medefima  facoltà ,  &  la  medefima  forma  ;  ii  che  non  farebbe  vero  fé  la 
Prudenza  Morale  non  foffe  partecipe  della  medefima  operatione;  cioè 
della  propria ,  &  principale  operatione  di  effa  Prudenza,  che  è  il  com- 
»,  mandare .  Fortitudo  autem  ( difse  egli)  Ciuitatis  ,  & iuslitìa atp  Truden- 
i,  tia  eande  vim ,  &  formarti  babent ,  quam  ea  quibus  prediti  finguli  bomìnes  iufti  C.  \ ,  f  ft 
»  effe  oc  Vrudentes ,  &  temperati  dicuntur  •    Hora  /è  principal'ope  rationo 
della  Prudenza  è  il  com  manda  re;  quella  parte  di  lei ,  che  di  quefta-i 
operatione  più  perfettamente  farà  partecipe, farà  anche,  argomentan- 
do da!!' effetto  alla  cagionerà  parte  Architettonica,&  fuperiorcà  tutte 
f  altre .  di  che  fé  ne  chiedi  la  caufa  ;  rifponde  Arinotele  nel  primo  della 
Politica ,  fecondo  Tinterpretation  del  Vittorio,megliore  in  quefto  luo- 
j>  go  per  mio  parere  di  ciafchun'  altra  :  Opus  nanque  ftmplicitcr  es~ì  jirchi-  C.t» 
9p  tetti:  ratio  autem  jircbiteclus .  Sentenza  veramente  degna  dei  diuino 
'  ingegno  d'Ariilotele  ;  dalia  quale  habbiamo,  che  fempliccmente,  cioè 
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aflblutamenfe,veraméte,  &  principalméte  l'opera,  che  fi  frappamene 
air  Archi  tetto;  fi  che  egli  dee  fpetialmente  dirtene  l'operante ,  &  l'Au- 
tore :  auenga  che  realmente  non  operi  con  le  mani ,  ma  folo  affitta ,  & 
&  commandi  à  gli  operarij .  &  habbiamo  di  più  che  la  ragione ,  cioè  la 
retta  ragione  l'Intelletto  pratico,  &  la  Prudenza  è  il  vero  Arci  tetto  nelf 
©pere  Morali,  &  Ciuili.  di  che  fi  è  nel  libro  precedente  ragionato,  & 
fé  n'èrefa  la  cagione.  Conforme  alla  qual  fentenza  diffe  nel  fettima 
della  Politica  in  quel  luogo  non  men  bello,  che  ofcuro,  nelfoddetto 
9,  libro  da  noi  eipofto  ;  Che  maxime  agere  dicimus ,  &  dommos  effe  externa- 
&J«  »  rum  acJionum>  qui  cogitationibus  fitnt  architetti.  Et  ha  voluto  dire  iru 
fomma;  come  anche  quiui  fi  è  affai  pienamente  dichiaratocene  l'opera 
iì  dice  principalmente  appartenere  all'Architetto:  perche  posseden- 
done egli  la  vera  ragione  ;  commanda  a  gli  operarij  che  operino,  &  re- 
gola, &  gouerna  le  loro  operationi:  &  che  perciò  fi  chiama  Architetto; 
perche  conofce  la  ragione,  &  la  vera  ragione  dellopera;&  perciò  com- 
mandas  che  quefto  vuol  dire  la  r  igione  effere  il  vero  Architetto .  il  che 
rifponde  a  quell'altro  detto,  cogitationibus  4cckiteBi:  conciofia  che  il 
difcorfo  dello  Architetto  è  la  vera  ragione  dell'opera ,  che  fi  fa  ;  &  la-* 
vera  legge  deiroperare.'&  nelle  Morali,&  Ciuili  operationi  l'Intelletto 
pratico ,  &  iì  fuo  difcorfo  è  la  retta  ragione  di  effe  :  come  pure  nel  pre- 
cedente libro  fi  è  detto  :  non  effendo  altro  il  pratico  difcorfo ,  fé  noru 
retta  ragione  delle  noftre  operationi  :  onde  contengono  la  cagione  di 
effe  ;  &  ne  dettano ,  perche  in  quella  guifa  conuenga  di  operarle .  per 
la  qual  cola  nelle  operationi  Ciuili  veramente  >  I{atiaeH  ^ArchiteUus .  & 
perche  è  il  vero  Architetto ,  cioè  perche  poffiede  la  ragion  dell'opera- 
re; perciò  commanda .  Quello  poi  che  fi  debba  intendere  per  operai 
in  quel  luogo  della  ragione ,  &  dell'Architetto,  fi  è  nel  libro  precedente 
dichiarato. 

Cerche  makojà  rispetto  ad  vn  altra  fi  dica  fecondo  il  Filofòfo 

eflèr  architettonica  .  Si  confiderà  intorno  a  ciò  vn  luogo 

del  primo  della  Tttetafifica^.     Qap.  95. 

ET  che  tutto  quefto  fia  vero,  confideriamo  poltra  quanto  di  ciò  fi  è 
detto  nel  fecondo  libro  J  quello,  che  ferine  Arinotele  nel  primo 
della  Metafifica  dell'Architetto  ;  &  perche  fia  detto  tale  :  &  indi  anche 
cauaremo,perche  alcuna  cofa  rispetto  ad  vn'altra  fia  detta  Architetto- 
nica: &  feguentemente  incenderemo  quello,che(ìa  Prudenza  Archite- 
ttonica :  &  per  qual  cagione  Aditotele  con  tal  nome  la  Legifiatricej 
domandale;  &  quello ,  che  per  effe  Legiilatrice  veramente  intendere . 

il 


tlc^eèfommamente  i  noi  neceffario  per  fàpere  quel  ch'hora  cerchia- 
mo ,  cioè  qual  fia  fri  le  parti  della  Prudenza  fecondo  lui  più  nobile ,  & 
principale.  Diciamo  aunque,  che  moftrando  Arinotele  ne!  primo 
della  Metafifica  qual  differenza  fia  fri  l'Arte  ,  &  l'Esperienza  ;  &  dicen- 
do,  che  gli  Artefici  fono  riputati  pili  fauij  de  gli  e fpe rei,  perche  fanno 
la  cagione  di  quello ,  che  fi  opera ,  gli  efperti  non  la  (anno  ;  concludo 
che  per  quefta  ifteffa  cagione  gli  Architetti  fono  più  honoratide  Ma- 
li ali ,  &  à  loro  preferiti ,  &  fono  ftimati  più  fauij  :  fàpendo  elfi  la  ca- 
gione delle  cofè,  che  fi  fanno;  la  douei  Manuali  per  confuetudine,  & 
cfpe  ienza  operando igui  fa  de  cofè  inanimate  >  operano  fenza  fapere^ 
la  cagione.  Con  che  ne  dimoftra  il  Filofbfo eifer  perciò  detti  Architet- 
ti, diciamo ,  prefidentidelf  opera  .-perche  ne  intendono  la  cagione  di 
,  effa.  Quare,  &  eosyquiin  quaque  re  JirchìteBi  fitnt ,  bonorabiliores  ,  & 
,   dotliores ,  oc  eis ,  qui  manibus  operantur  yfapientiores putamus  :  quoniam  cau~ 
y  fam  eorum ,  quefiunt  yfciunt  :  itti  vero ,  ficut ,  &  quidam  inanimata  -facimit 
y  quidem  ;  fèd  nej^ientiafaciunt  ea ,  qu^faciunt  :  vt  ignis  comburiti  Sed  inani- 
,  mata  natura  quadam  horum  fingula  facilini ,  minibus  laborantes  propter  con* 
»  fuetudinem  tanquamfapientioresfmt  »  non  prout  atliuifunt  ifedprout  rationem 
habent ,  caufamqus  cognofcunt .  Ecco  dunque  che  per  fentenza  d'Arifìo- 
tQh  gli  A  rchitetti  fi  honorano ,  fi  reputano  fauij ,  fi  dà  loro  il  primato , 
&  in  fomma  fi  domandano  tali ,  cioè  Architetti,perche  fanno  la  cagio» 
ne .  il  che  ne  dimoftrò  anche  nel  feconde  della  Fifica ,  quando  diflo ,  TeX.  2  5  § 
che  l'Arte  Architettonica  è  quella ,  che  confiderà  la  forma,  cioè  la  vera 
caufa ,  &  ragione  della  cola ,  &  che  perciò  co m manda .  &  ecco  le  fuo 
53  parole  da  molti  perauentura  pocointefe.*  Differì autem ,  quatenushte 
9y  quidem ,  qut  formam  cagno feit ,  +A  rchitetlonica  esl  :  alia  autem ,  vt  effeblrix 
9ì  materie .  Gubernator  <n*  quali  s  fu  forma  aliqua  temonis  cognofeity  &precipit . 
Oue  dicendo,  come  vediamo  dd  Gouernator della  Natie ,  cioè  dell' 
Arte  Architettonica,  che cognofcit;& precipita  cioè  che  conofee  qual  deb* 
ba  effer  la  forma  del  Timone:  &  perciò  commanda,  come  debba  effer 
fatto  ;  ne  viene  chiaramente  i  dimofìrare,  che  l'Architetto  fi  domanda 
Architetto,  &  l'Arte  fi  domanda  Architettonica:  perche  conofee  la«* 
forma ,  &  la  cagione  ;  &  che  perciò  commanda ,  perche  la  conofee . 

CbeVitrmio  fpiegò  molto  bene  la  natura  dell '^Architetto.  Chifia  veramente 
degno  di  queflo  nome,  fecondo  <A  risotele .  Si  auertifee  intorno  à  ciò  l'er- 
rore di  alcuni  ,  &  in  particolare  di  Buftratio.       fap.     $6* 

Vindi  habbiamo  con  qual  fondamente  Vitruuio  diceffe  che  TAr-  lib.  p. 
chitfctura  nafee,  ex  fabrica>  &  ex  mioematione  ;  &  perche^  Cap.p. 

nel 


a* 


*» 


99 
99 

99 


4?d  X>ELLji  K^GlO'blDr  %TjtTO> 

nel  formare  il  fuo  Architetto  defideraffe  in  lui  l'Arte ,  &  refpcricn2%~>i 
aggiungendo  che  l'autorità  fua,&  diciamo  la  preminenza,  &  la  no- 
biltà dipende  dall'Arte, &  dalla  cognirione.  che  perciò  ditte:  Itaque*Ar~ 
cbìtetli ,  qui  fine  Uteri*  contenderunt ,  vt  minibus  effcnt  exerc  itati ,  nonpotie** 
runt  e(ficere,vt  haberentpro  laboribus  auèJorètatem:  conci  udendo  in  Tom  ma 
che  ciò  non  Cu  altroché  poifede  re,  &  intendere  la  cagione, &  la  ragio- 
ne della  opera,domandata  perciò  da  lui  demoftratione;  che  quello  vo- 
gliono quelle  parole  •  'Kgtiocimtio  autem  esi ,  que  res  fahricatasfolertia,  ae 
t attorte  proportiotùs  demonfirare ,  atqucexplicarepotefl*  &  più  di  (otto .  Cut» 
in  omnibus  enim  rebus  y  tum  maxime  etiam  in  ^Architettura  b$c  duoinfuntrfuod 
ftgnijìcatur ,  &  quodfignifìcat  .fignificaturpropofìta  res>  de  qua  dicitur:  batic 
autem  fignificat  demoflratio  rationibus  dotlrinarum  expticata  •  Quare  videtur 
vtraque  parte  exercitatum  efje  debere ,  qui  fé \Architetlum  profitetur .  Sari 
dunque  quello  Architetto  inciafeunacoia  perfentenza  d'Aditotelo» 
che  n'intende  la  cagione:  &  perciò  fari  detto  tale,&  propoflo  a  Manua- 
li :  &  perciò  haurà  l'autorità  dì  cornmandare  loro,  il  che  defideriamo 
che  (la  fommamente  auertito  da  chi  legge:  conciona,  che  fé  quefto  è 
▼ero;  farà  faifoquello,chefinaqueit  horaperveriffimoda  molti  è  fla- 
to creduto ,  &  in  particolare  da  Euitratio  ne  fuoi  Commentarij  fopra^ 
il  fefto  dell'Etica  :  che  l'Architetto  tale  Ci  dirà  dal  com mandare  :  &  che 
perche  commandi;  perciò  Zia  Architetto,  onde  hanno ftimato,  che-» 
Aditotele  domandale  la  Prudenza  Legiflatrice  Architettonica;  per- 
che commandi  con  il  mezo  delle  leggi  quello,  che  nella  Republica>  & 
nella  Città  fia  dafarfi,  &  da  fuggirli.  &  ecco  le  parole  di  Euftratio: 
fip  .  t*.  8  •  »  *Ham  Ctcut  fuperius  Vrudenùamy  qut  rationem  abfque  experi  ernia  babebat%*Ar» 
„  chite&onicam  appellauit,  vtpoteijsy  qui  circa  (iugula  agunt ,  prefidentenu»  » 
rnodofq;  agendi prefcribentei  itabic  Legiflatrice,qnc in  vniuersnregulas  ftatu- 
itjfccundu  quas  ///#,  quiciuiles  res  admimsìranty  ageredebent;  jtrchiteUonicA 
vocatyeò  quhd  qu&  agenda  funt ,  agentib* precipiti  ipfa  vero  quatenus  eiufmodi 
efi,nullas  res  tratlat.  Ma  noi  diciamo  à  ricotro  fecódo  i\  difeorfo  fatto  di 
fopra,  che  l'Architetto  tale  fi  domàda,  pche  porle  de  la  ragion  dell'ope- 
ra: &  perche  la  poifede,  perciò  commàda:  &  che  fèguenteméte  quella^* 
Prudenza  Ci  dice  Architettonica  ,  che  poffede  la  ragion  dell'opera  :  & 
che  perciò  commanda,  perche  la  poifede.  di  che  e  la  ragione,  perche 
Arinotele ,  come  di  (òpra  fi  è  accennato ,  iniègnò  nel  primo  della  Poli- 
tica ,  che  la  facoltà  del  commandare  nafee  dali'vfb,  &  operatione  per- 
fetta ddC  intelletto  pratico,  &  dei  diicorfo  della  ragione  (come  puro 
anche  di  Cotto  nel  quarto  libro  dirnoftreremoj  percioche  colui,  cho 
ha  coni  perfetta  operatione ,  conofce ,  &  poifede  perfettamente  la  ca- 
gione» &  U  ragione  deli  opera  ♦  &  che  atti  i  coaimandare  per  natura^ 


99 
99 


nafcono  coloro ,  che  fono  dotati  da  effe  di  cotal  operatione  .  Da  che-# 
cauiamo  manifeiiamente,  che  quello,  che  commanda,  perciò  coni* 
manda  ;  perche  ha  J'operatione  fopradetta,  &  non  perche  commanda; 
perciò  la  poffede .  onde  la  Prudenza  è  Architettonica,  perche  contiene 
la  ragione  deiroperare:&  perche  la  poffede  ;  perciò  commanda  :  &  per 
rifletto  rifpetto  Architettonica  ni  detta  da  Arinotele  la  Lcgifiarrico  : 
non  efiendo  altro  la  legge ,  fé  non  vna  ragione  ddk  cofe ,  che  effa  com- 
manda .  Quindi  Anito  tele  nel  fefto  dell'Etica,  trattando  della  Prude-  C.J* 
za ,  &  dicendo ,  eh  ella  dee  conofcere  non  folo  l'vniuerfale  :  ma  i  parti- 
»,  colari  ancora ,  (e  non  vuol  prendere  errore  ;  conclude  :  Erit  antan  quf- 
„  dam  ctiarn  hic  jLrchiteblonica.  Intendendo  per  Prudenza  Architettonica 
quella ,  che  mira  rvniuerfàle  ancora ,  &  perciò  pofTede  la  ragione  dell' 
operare.  &  bendine,  che  non  volendo  il  Prudente  pigliar  errore;  con- 
icene ,  che  conofea  non  folo  l'vniuerfale ,  ma  il  particolare  ancora.»; 
„  percioehe,  com'egli  infègnò  pili  difetto,  Error  in  confutando  y  vel  circtu  C.S.F, 
„  vniuerfzle ,  vel  circa fingulare  contingit.  vel  enim  ornnes  acquas  pondero fas  effe 
8,  prauas ,  vel  batic  effe  ponderojam  ignorat  quifyiam . 

Ter  che  frittotele  domandale  la  Legiflatrice  architettonica.  Si  dimos- 
tra intorno  à  ciò  l'inganno  di  Euflratio .  Che  la  *Pruden%a  Jtrcbì- 
tettonica-,  &  vniuerfale  non  può  fkare fingala  particolare, 
&fen%a  tèff  evienila  contra  l'iHeffò  •       £ap .     9  7  • 

PErfifteffe  ragioni,  diuidendo la  Prudenza  Curile  in  vniuerfale,  U 
in  particolare ,  domandò  la  Legiflatrice  Architettonica,  conciona 
che  come  riguardante  l'vniuerfale,  conofee  la  ragione  dell'operare;  nò 
effendo  altro  la  legge,  come  di  fopra  fi  diceua,  /è  non  vna  ragione  delle 
cofe,  che  commanda  :  &  perciò  dee  dirft  Architettonica  ;  &  come  tale, 
dee  anche  neceffariamente  com  mandare. la  onde  perche  è  Architetto-» 
iiica  commanda  :  ma  non  perche  commanda  è  Architettonica  >  corno 
ftimò  Euftratio ,  fé  guito  da  molti  altri .  Quindi  nel  decimo  dell'Etica 
t>  diffe  della  legge,  che  ella  non  è  altro,  che  ratio  ab  aliqua'Trudentia ,  &  C.£o 
s>  mente  profetla .  che  tanto  vuol  dire ,  quanto  ragione  dell'operare .  che 
perciò  porta  feco  la  forza ,  &  la  virtù  del  precetto,  &  del  comandamen- 
to. Quindi  affermò  nel  quinto  libro,ilche  confermò  anche  nel  fecondo  Ciò* 
della  Politica  ;  che  la  legge  riguarda,  &  abbraccia  folo  l'vniuerfale,  che  Co* 
come  nel  luogo  addotto  del  primo  della  Metafìflca  infegnò  rifteffo  cò- 
tiene  il  fcientifico,&  la  cagione.  &  nel  decimo  dell'Etica  parlando  pure 
delle  leggi ,  replicò  1  ifteffo  >  cofi  dicendo  fecondo  Tinterpretatione  del 
»  Lambino;  Sed  Medie  hs 7& exmendQYumcQrporHmMagiÙsh&quisqms 
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»  <z/w  optime  fingulorum  curam ,  rationemque  babuerit ,  quigenus  vniuerfumj* 
„  cognouerit ,  T/er&i  gratta  vel  omnibus ,  "pf/  tahbus  effe  vtile .  rm/?#  e>//>#  r o;#- 
5,  munium,  atque  vniuerfarum ,  &  dicuntur  9  wfuntftie/iti£i8<.  poco  dopò: 
*>   Njbilominusautem  ci  quidem,  qui  bonus  artifex,  &  ad  res  percipiendas ,  & 
<& contemplandas  ìdoneus  effici  vnlt ,  £c/  gggfc*  vjùuerfmn  fit  progredkndnm  1 
atque  in  ilio  cvgnofiendo  quo  ad  eius  fieri  pojfu  ,  elaborandum.  in  hoc  eninL* 
fctentias  pofìtas  effe  diximus .   Intorno  à  chz  è  da  notare  vna  opinione  di 
fup,  Euftratio,  Se  di  alcuni  altri,  che  per  mio  parere  non  è  da  feguire .  i 

quali  hanno  flimato,  chela  Prudenza  Arcliitettonica,&  vniuerfals-* 
poifa  fcare  lenza  la  particolare ,  &  fenza  IViperienza ,  in  fomma  fenza 
operare  :  6c  che  perciò  efla  Legislatrice  non  fìa  operante  :  quafi  che  al 
Legiflatore  per  formar  buone  leggio  baiti  la  fola  cognitionedelfvni- 
uer/ale ,  fenza  quella  de  particolari ,  che  confifle  nelf  efperienza .  che-i 
t,  con*  iuonano  le  parole  di  elfo  Euftratio  nel  fello  dell'Etica .  Qupniam 
j,  Vrudentiam  dixit  rationem  effe  quf  ve  fireturcirra  particularia  %  atque  epe- 
rationem  in  affionibus  ederet;  ratio  autem  abTxraBa  cH  à  particularibus  :  id 
circo  effe  inquit  etiam  hic ,  id  efl  in  aclionibus  etiam  Architeli  orile  ani  :  vt 
osìendat fcilicetyquomodo  fé h abeai rado ,  &  vniuerfaleadexperientiam,^ 
particulare*  ratio  fiquidem9  &  vniuerjalcy  cum  non  habet  experientiam  adiun~ 
&am,  <Architeclonicè  ftatuit  duntaxat>  acpnfinit  ;  agere  tamen  ob  imperitiam 
nonpotefl.  cum  vero  adeHexperientia.  vtrunque  potesì  tam  definire ,  quam 
agere  ;  eflque  fìmul ,  <&  Architeclowca  &  acliua  .  Et  più  id  fotto  in  vil* 
É+£*%  »>  altro  luogo,  l^am  ficut  fuperius  T rudenti am,  que  rationem  abfque  experi» 
entiababebat ,  *Architcttonicam  appellanti  y  <&c.  Oue  vediamo  che  dice 
ehiarojeh: quello,  che  hi  cognitione  del  folo  vniuzvCàìZyArcbitecl  nici 
^Xatuiu  mi  perimperitia  nò  può  operare,  nò  hauédoefperienza,&  noti 
molto  dopo  parlando  della  Legislatrice  ditte'.  lArchitettmkam  vocat 
eò  qaod  qte  igendafunt ,  agent  bus  precipita  ipfz  vero  quatenus  huiufmodi  esi9 
atiiones  nullas  tracìat.  il  qaale  perciò  più  di  fotto  affermò  manifèfta- 
fkp*C»2*  »  mente,che  il  Legiflatore,in  quanto  tale,  none  operante.  Pxhocpreffi~ 
cuum  eji  refiè^  nobis  dicl'im  effe  eamfacultatem ,  qu§  Ciuilis  proprie  dicitura  J 
esì  particolarem  ,  ciuiles  res  trattare  atque  agere*  Ecceenim  mine  quoque i 
Vbih/bpbo  idem  die itur .  jidmini$~lrarecmm  (iuitatem  Legijlatores  non  di- 
cim'ÀS'/jroptereaquòd  quatenus  funt  Legiflatores  non  agunt;fed  regulas  tantum^ 
quomodo  traHanda  $££fubilcafitytradmt.fedfoliilli<>  qui  agunt ,  admirisl  a~ 
toresy  traBatorefque  Ciuitatis  appellantur .  *>{amjìquis9  &  fit  Legiffator  , 
■&  agat  ;  quatcnus  cfl  Legiféator,  erit  j&rchiteBonicus ,  ac  prefes  Ciuilis  ad- 
mimsirationis  ;  quatenus  vero  agit>  erit  Ciuilis  adminilìrator .  quippè  cum 
illi  auoque  manuales  Arti  fi  e  es  fini ,  qui  artes  ipfas  exercent ,  non  quiy  que 
modo  exerccHdffìnt  j  prgfcribunt  y  ac  docent  •  Si  cnim  aliauisfit ,  qui ,  &  do* 
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j,  'tea1:  qnomodo  exercendefìnt  artès ,  &  ipfas  exsrceat  ;  in  co  quod  dee  et ,  JCufM- 
„  tcHu i  ;  in  eo  quod  agit ,  ac  tra&at  particuUria,  fHanmliSy  &  artifcx  vocabituK 
La  onde  fé  cu  domandi  Eufiratio  perche  la  Legiflatrice  fi  domandi 
5,  Curile  ,  fi  rifoo'i  le .  "T  articolar  cm  vero  communi  nomine  Ciuilem  appetta? , 
„  que  etiam  iuiicialis  dicitura  que  e  immune  nomea  proprie babet,  proptereas 
„  quod  ipfa  eft ,  que  proprte  Ciuitatem  adminislrat ,  & agit particolaria .  Islam 
„  l  egijlat  i  x  Cintiti  ea  de  caufa  nominatur ,  quia  conftitutionis  Ciuitatis  in  caufa 
„  eH .  com  nunes enim  leges  habentes hominesyfecundum  eas  interfe  conuenimity 
„  &  congregante  ;  atjue  ita  Ciues  >  &  Ciuiks  euadunt  • 

"Perche  fa  l  egi%  itrice  da  detta  Cittile  contro,  EuHratio .  Che  non  può  feparorfi 
dall 'operare,  &  dall'esperienza,  Tcrcbefia  architettonica .    Qap.  98. 

/^\  Vefte  fono  le  parole  di  Euftratio ,  nelle  quali  vediamo ,  che  egli 
V^/  vuole  la  Legiflatrice  dirfi  Curile ,  non  perche  fia  operante  : 

^**""    mi  perche  col  mezo  delle  leggi,'  fia  cagione  di  formarla  Cit- 
tà ,  inquanto  gli  rinomini  conuengono  infieme  per  viuere  ciuilmenKL» 
ofTeruandoIe .  Ma  noi  diciamo  primieramente  >  che  la  Legiflatrice  , 
&  il  Legiflatore,non  p-iò  fepararfidairefperienza:&  che  il  Legiflatore, 
come  tale „  efTendo  Prudente, conuiene che  fia  operante ,  &  feg. lente- 
mente  conofeitore  de  particolari  :  &  che  perciò  vieti  detto  Ciuile:  altri- 
menti la  Legiflatrice  non  farebbe  Prudenza  ;  h  quale  per  fua  natura., 
comeattiua,  dee  fpetialmenteconofcereiparitcolari,come  infègnò 
„  Ariftote'e  nel  fefto  dell'Etica  -.  dicendo  :  *Adde  quod  ncque  vniuerfaliumLs 
„  tantum  Vrudentia  esl  :fed  opus  efl  vtfìngula  etiam  cognofeat .  es~t  enim  acliua: 
„  atattio  circa  fingulariaverfatur .  (tk  poco  di  (otto,  fauellando  della  co- 
„  gnitione  vniuerlale ,  &  particolare  :  "Vrudentia  veroatliua  efl  :  quarcvel 
„  vtramque  velhanc  potius(cioè  p  art  icul  arem  )  habere  oportet.  di  che  nel 
fecondo  libro  fi  èa  pieno  da  noi  ragionato  :  dimoftrandofì,  che  qiiefla, 
è  vna  delle  conditioni  i  lei  efTentiali  ;  &  che  conuengono  ad  efla  Prudé- 
2  \  in  generale: &  per  confèguente  ì  tutte  le  die  parti.  U  onde  il  Legifla- 
;  tore ,  douri  per  fua  natura  effer  attiuo  :  &  perciò  conofcitore  non  folo 
dell  vniuerfale  :  ma  de  particolari  ancora,  fé  vorrà  effere  vero  Pruden- 
'  te  •  Jn  oltre  diciamo ,  che  la  Legiflatrice  non  farebbe  Architettonica , 
lie  tale pDtrebbe domandarfi,  fé  non  foife  operante,  poiché,  come,f! 
è  veduto  nel  fecondo  libro,  &  fi  è  anche  detto  di  fopra  ;  l'operare  >& 
l'opera  per  fentenza  d'Ariftotele  (ì  attribuirono  fpetialmente,  &  prin- 
"  cip  il  mente  all'  Architetto.  Onk  hanno  con  li  Le^ifl  itrice  coloro,  che 
* vbidifeono  alle fue  l<g^i > quella proportione , che linftromento con-» 
rArccfice;  i  Manuali  >&opeurijeoarÀichicsccg;  a  cui  precetti  foao 
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ubidienti  :  &  quelli,  che  vbidifcono  nella  Republica  d  quelli,  chf^ 
commandano ,  &  a  Coniglie  ri  :  i  quali  tutti  (  dico  quelli,  che  foggiac- 
ciono  all'imperio  altrui  ;  rifpetto  d  quello ,  che  commanda ,  hanno  ra- 
gione d'inftrumento,  come  nel  libro  precedente  con  la  utoritdd'  A  ri- 
sotele nel  primo  della  Politica  fu  conci  ufo .  oue  afferma ,  che  la  Scol- 
ti Economica  f&  1  ìfteflo  debbiamo  dire  della  CiuileJ  à  guifa  dell'arti, 
hi  meftieri  per  condurrei  fine  l'opera  f  ia ,  de  propri]  inftrumenti  :  & 
che  i  miniftri  rifpetto  all'Architetto  fono  tali  ;  fi  come  tale  è  (  cioè  ani-, 
mato  ini  frumento  )  quello ,  che  fede  alla  prora ,  &  regge  il  timone  ri£ 
petto  al  Gouernator  della  Naue:fimilitudine  che  e  (prime  molto  bene 
quello ,  di  che  trattiamo  ;  per  la  qual  co  fa ,  fi  come  l'operare  de  gli  in- 
animenti de  Manuali ,  &  di  quelli ,  che  nella  Republica  vbidifcono ,  fi 
riferire  al!*  Architetto ,  &  i  Configlieri,  come  a  vere  ,  &  principali  ca- 
gioni.xofì  al  buon  Legiflatore ,  &  alla  Legiflatrice  fi  dee  riferire  quàto 
fi  opera  da  Cittadini  in  virtù  delle  leggi.  Di  che  chiaro  teftimonio  ne 
fbno  quei  due  grà  lumi  della  Grecia  Licurgo,  &  Solone:a  quali  merita- 
méte  Ci  attrib  iifee  quàto  di  buono  fecero  mai  Athene,&  Sparta.la  qua! 
veriti,pare  d  me,che  dimoftrafle  chiaraméte  nel  Cedo  dell'etica  Arifto 
tele;quà  b  nel  trattare  ddìj,  Pridéza  Politica  partico!are,rafsomigliò 
coloro,  che  onerano  fecódo  efla  nella  Republica  a  Manuali:  volédo  j>- 
ciò  darne  ad  intéJere,che  ella  è  come  vn  inftruméto  della  Legiflatrice» 
la  quale  è  il  vero  Architetto ,  &  operante ,  non  meno ,  che  l'Architetto  » 
rifpetto  d  Manuali  •  Il  che  confiderando  S  Thomafo  ,  ne  fuoi  Comen- 
tirij  difse ,  che  il  Principe ,  &  Legifl  itore  neUe  cote  Ciuili  fono  d  guifii 
deli'Archiretto  nelle  artificiali:  con  che  ne  dimoftrò,  che  il  Legiflatorc 
e  il  vero  operante .  Ne  perciò  ponendo  noi  che  la  Prudenza  Politica-» 
particolare  è  come  vn  inftrumento  della  Legiflatrice,&  che  ha  propor- 
tione  con  i  Manuali  ;  veniamo  à  porre  cofe  contrarie  ,  &  a  dire  ch'ella 
conuenga  d  coloro,  che  vbidifcono:  il  che  fu  di  (opra  da  noi  negato, 
percioche  &  l'inftrumento  Ci  riduce,  come  è  no*o,  al  genere  della  caufi 
agente;  &  in  qual  fènfoafrermafseAriftoteIe,ch'effahabbiapropor- 
tione ,  &  fomiglianza  con  i  Manuali,  già  Ci  è  fpiegato .  Quindi  Ci  diceua 
da  noi  nel  fecondo  libro  con  il  teftimonio  d'Ariftotele  ne  Morali  Ma- 
gni ,  &  nella  Politica,  &  di  fopra  Ci  è  replicato,  che  la  Prudenza  rifpetto 
alle  virtù  Morali  è  il  vero  Architetto  :  &  che  perciò  ella  Prudenza ,  &  la 
Legiflatrice  ,&  la  Confultatiua ,  fono  nella  Republica  i  veri  operanti. 
Il  che  volendo  pure  l'ifteffo  dimoftrare  nel  fefto  dell' Etici,  dilfe  delia— 
C.  IS«  i»  Prudenza  per  farne  palcfe  la  fua  fu periorità.  Efficiens  enim  imperai ,  & 
»>  precipitare*  vnumquodque .  ne  volle  dire  ( come  ftimò  Euftratio)chi> 
laPmdeaza,perche opera, perciò  imperi, &  commandi,  percioche^ 
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tali  farebbono  i  Manuali  ancora:  ma  come  il  paflato  noftro  difcorSo  nfe 
dimofìra  ;  &  quello  inficine ,  che  intorno  a  ciò  fi  è  detto  nel  fecondo  li- 
bro ;  che  imperata  &  precipit  efficicns,  cioè  che  efiendo  Architettonica  ;  & 
il  vero  Architetto  viene  mentre  commanda ,  ad  eSTere  nel  modo  eSpo- 
fio  il  vero  operante  •  Onde  è  gran  merauiglia,  come  Euflratio,  il  quale 
nelle  die  parole  addotte  di  (òpra  confeSTa  manifeStamentcche  il  Legifc 
latore ,  &  la  Legislatrice  fono  nella  Città  il  vero  Architetto,  &  la  facol- 
tà Architettonica;  &  che  coloro  3  che  operano  nella  Republica  fono 
nSpetto  ad  effi  come  i  Manuali  rifpetto  à  gli  Architetti  :  habbia  non  di- 
meno potuto  negare ,  che  il  Legislatore ,  &  la  Legislatrice  operino  iru 
efla  :  &  che  l'Architetto  habbia  alcuna  operatione  :  Stimando ,  che  le~j 
Ciuili  attioni  fieno  rifpetto  al  Legislatore  proprie  di  coloro ,  ch'egli 
chiamò  ad  ministra tori:&  l'operar  nell'Arte  proprio  de  Manuali  rifpet- 
to all'Architetto .  conciofìa  cofa  che  per  Sentenza  d'AriSlotele  l'opera , 
le  loperare,come  fi  è  veduto,  lì  debba  aSTolutamente  attribuire  all'Ar- 
chitetto ,  &  eSfo  dir  Se  ne  debba  fpetial  mente  l'operante .  onde  conuie- 
ne  perciò  affermare,  che  la  Legiflatrice,  &  il  Legislatore  fpetialmentej 
operino  nella  Republica .  Et  intorno  à  queSia  materia  è  da  fapere,  che 
fu  error  de  gli  Antichi ,  riprouato  da  Aristotele  nel  decimo  dell'Etica , 
come  fi  vedrà  di  Sotto,  che  poteSFe  eSl'ere  il  Legislatore  fenza  TeSperien- 
ta  delle  coSe  Ciuili ,  &  pa  ticolari ,  &  Senza  eSTere  operante ,  &  attiuo . 
&  perciò  riprende  i  Sofiiti ,  che  Stimauano  di  poter  infegnar  la  vera  Sci- 
enza di  formar  leggi ,  &  lafacoltà  Legislatrice  :  mostrando  con  belliSlì- 
me  ragioni ,  che  ciò  non  è  permeSfo ,  Se  non  al  vero ,  &  buon  Po!itko,& 
attiuo;  di  che  àfuoi  luoghi  di  fotto  pienamente  tratteremo  • 

Si  dubita  conti  a  le  co  fé  dette ,  &  fi  rifolue  il  dubbio  moffb.  Che  propor» 
tione  habbino  fra  loro  lafacoltà  del  confultare ,  &  del  comman- 
dare >  &  il  configlio,  giuditio ,  &  precetto  •     fap .  $p  • 

A  diri  alcuno ,  Se  è  vero ,  che  la  Prudenza  ordini ,  &  commandi, 
,  &  Sìa  vero  Architetto  dell'opere  Ciuili ,  perche  poSTede  la  ragio- 
ne di  operare;^  la  Legislatrice  è  perciò  detta  Architettonica;  adunane 
propria,&  principal'  operatione  di  eSTa  Pruder  za,  contra  i  quello ,  che 
di  fopra  Si  è  Stabilito  per  vero,  non  Sarà  il  commar  dare ,  non  farà  il  pre- 
cetto: ma  più  toStoqueSia  operatione  dell' Intelletto  pratico,  che  noi 
diciamo  continere  la  ragion  dell'  operare,  come  quella,  da  cui  dipende 
il  precetto,  &  il  crmmandare ,  &  la  podeSlà  di  effe  rei  tare  cctal'opera- 
tione,comereffettodallafuacaufa:  Rifpondiamo,che  potendo  ptf 
la  dottrina  del  fecondo  della  Fifica  eSTere  alcune  cote  mutue  cau  fé  fri 
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loro  :  ma  non  perciò  nelf  ifteflò  genere  di  caufé  ;  ma  Tv  na  come  Rtì^j-# 
l'altra  come  efficiente  ;  il  poifedere  la  ragion  dell'operi ,  che  confili^ 
nelle  due  operr*  tioni  pcedéti ,  cioè  nelia  cófulta  ,&  nel  giuditio ,  &  nell* 
vfo  perfettodella  ce  (ulta  tùia»  &  finalmc  ce  nella  Facoltà  di  ben  cófulta- 
-re  ;  dalla  quale  riconofee  l'huomo  di  nafcer  libero  ò  feruo  per  natura, 
f  come  di  fopra  Ci  è  detto  &  più  chiaramente  fi  dirà  nel  Tegnente  libro; 
è  i  giiila  di  caufa  ciuciente  |  &  come  dicono  i  Yiofotì*principium  vnd<Lj 
motus  del  commandare:  il  che  ne  dimoftro  Arinotele  nei  fecondo  della 
Fifica ,  &  nel  quinto  della  Metafisica  ;  quando  fra  le  caule  efficienti  an- 
r.ouerò  il  confultante  ,  &  la  facoltà  dei  commandare:  &  rifpettoalla^ 
confultatiua  come  canfa  finale ,  non  altrimenti ,  che  le  facoltà ,  &  par- 
ti, che  conofcono,  deli' Anima  noftra,  fono  dette  da  Aleffandro  Afro- 
Cape  difeo  nel  fuo  libro  dell' Anima,  principio  vt  vndemo*us  delle  facoltà 
atti  uè  ;  &  le  attiue  principio ,  vt  cuhts  grafia'**  &  finis  delle  conofcenti  ]: 
iiauendo  la  parte,  che  giudica*  rela tione all'operare, &  all' attiono 
dell' Animale  quafi  a  fuo  fine:  come  afferma  1  ifteffo.&  perche  princi- 
palmente dal  fine  fi  mifura  la  nobiltà  delle  cofe  ;&  il  fine  è  più  nobile» 
.  &  principale  delle  cofe ,  che  fono  dirizzate  d  lui  :  quindi  concludiamo, 
che  il  commandare  è  pili  nobile  del  con  fui  ta  re,  &  giudicare.  Quando 
dunque  fi  è  detto  di  (opra,  che  la  Prudenza  ordina,  &  commandìu, 
perche  pofiede  la  ragion  dell'  opera ,  &  la  con  fatati  uà  ;  Ci  è  intefo  ciò 
efl'er  vero  rifletto  alla  caufi  efficiente  :  efTen  lo  dl'incontro  vero,  che  i 
colui  ,che  commanda  ,  è  dato  il  pofledere  la  ragion  dell'opera  ,  &  la.» 
•.confultatiua,  perche  debba,  &  fappia  com  mandare  ;  &  non  il  com- 
màdare, perche  debba  pofiedere  la  confultatiua:  C\  cornei  occhio  ved_e 
perche  hi  li  ficoltivifiia.' elle n  lo  non  iimenovna  verirà  ali  incontro 
molto  chiara ,  &  rifoluta',  che  all' occhio  ,  &  all'Animale  non  è  dato  il 
vedere,  perche  nebbia  la  virtù  vifiua:  ma  la  virtù  vifiua,  perche  veda_». 
Onde  quefta  operatione ,  come  fine ,  Ci  dice  eflere  più  nobile,  &  princi- 
pale :  &  eccone  il  t~ftimonio  d'Ariftotele  nel  Nono  della  Metafifica_*: 
Tex.  1 5»  »  Generatio  vero  grafia  finis ,  finis  vero  aBus ,  e^  bui  us  gratta  potentiafumìtwr. 
»  non  enim  vt  vifum  haheant  ammalia  vident  ifedvt  videant  vifum  habent .  /?- 
>,  tniliter  etiarn  sdificatiuam  vt  edificent*  &ff>ecu!atiuam  vt  fpeculentur  :  non  vt 
»  ijpeculatiuum haheant,  fpecidantur:  nifìquiexercitantur .  Et  ne  Morali  Ma- 
Uh.  p.           gni  habbiamo  il  medefimo ,  &  nel  fine  del  primo  libro  delie  parti  degli 
Ctff.j.        .Animali.  Sarà  dunqueil  commandare  come  fine  dell' altre  operatio- 
ni  della  Prudenza:  &  feguentemente  più  nobile,  &  principale  :  effendo 
4*1  fine ,  come  fi  è  detto,  tempre  più  nobile  di  quelle  cofe ,  che  d  lui  fono 
dirizate.  onde  Ari/lotéle  nel  primo  dell'  Etica  iafeiò  fcritto  ,  che  di 
quelle  colè,  nelle  quali  oltre  le  attioni  U  fine  èl'opera ,  in  effe  l'opera^ 

come 
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come  fine  3  e  per  natura  migliore  delle  operationi  • 

In  che  confitte  il  precetto  della  Twdenxa  "Monastica*  &  Ciuìle.    Si 
mouono  intorno  à  ciò  alcune  difickltà>& fi  ri/oluono.    (ap*  i  o o • 

HOra  quefta  operatone ,  che  diciamo  commandare,  confiftendo 
rifpecto  alla  Prudenza  Morale  nell'  ordine ,  &  precetto ,  che  fa  la 
retta  ragione  all'  appetito  fènfitiuo,-&rifpetro  alla  Prudenza  Ciuilo 
neir  ordine  ,&  precetto ,  che  fa  col  ui ,  che  pernatura  tiene  l'imperio, 
&  dee  commandare  d  colui,  che  per  natura  dee  vbidire ■  *  confi/te  va  an- 
che nella  operatione  del  folo  intelletto  pratico,  &  della  fola  retta  ra- 
gione: di  cui  fi  è  a  baila nza  nel  libro  precedente  fauellato  :  fi  doman- 
derà notitia  pratica ,  regolatiua ,  &  dettatiua  della  praxi  ;  come  a  pie- 
no fi  è  ctìmoftrato  nel  trattato  di  effa ,  &  alcuna  cofa  ne  diremo  appre£ 
fo .  Onde  Ci  dourà  dire,  che  Ma  il  commandare  immediata,&  fola  ope- 
fratione  d'  elfo  intelletto  pratico,  &  atto  elicito  di  lui  ;  &  che  in  effo  non 
-habbia  alcuna  parte  l'appetito,  il  che  volendo  dimostrare ,  nel  terzo 
„  dell'  Anima  Arinotele  diffe  :  Vrgcipiente ,  oc  iubente  intelletlu ,  &  dicente  Tex*  4J  „ 
„  cogitatone .  né  fece  di  effo  appetito  alcune  mentione,  come  quello ,  che 
non  habbia,che  fare  nel  precetto .  Anzi  parlando  dell'  incontinento  ,  • 
&  del  contrailo,  che  è  in  Iui,moftrò  in  più  d'vn  iuogo,che  quefta  opera- 
zione fi  verifica  neli'  intelletto,  &  nella  retta  ragione,  anche  ripugnan- 
do effo  appetito:  non  che  egli  vi  debba  concorrere,  &  confentirc;  come 
n t  1  fecondo  libro  fi  è  veduto;  ò  efferne  il  principale  Autore,  come  alcu- 
ni hanno  ftimato .  che  perciò  dille  più  d'vna  volta  nel  fettinio  dell'  Eti- 
•  ca  *  che  effo  incontinente  Ci  parte  dalia  retta  ragione ,  &  dalla  confuka 
3c  decreto  di  ki  (il  che  altro  non  è  fé,  non  il  precetto  )  feguendo  l'appe- 
tito^ la  cupidigia:  &  chiarìfiima mente  nel  luogo  fbprapofto  del  terzo 
dell'  Anima  affermò  l'ifteifo ,  cofi  dicendo,  come  ha  l'Interprete  Anti-  Tex.  470 
co:^ÌmpliuSy  &  precipiente  intelletlu  <><&  dicente  inteliigentiafugcre  aliquid 
aut profjcquiy  non  monetar  :fidjècundum  concupiftentiam  agity  vt  incontine s . 
Oue ,  come  vediamo  pone  in  effo  incontinente  il  precetto,  che  è  la  ter- 
za,  &  principal'  operatione  delia  Prudenza  :  di  cui  parlò  nel  fefio  dell' 
Etica, efprimendola,come  fu  aucrtito  al  fuo  Iuogo,cò  i'iftefia  voce  b7- 
rctV  ;  concludendo  nondimeno  che  f  incontinente  non  la  fegue:  ma  fi 
lafcia  guidare  dall'  appettilo ,  &  dalla  cupidigia  contraria  ad  effo  pre- 
cetto .  £t  fé  alcuno  mi  diceffe  che  nel  Prudente  concorrerà  l'appetito 
ancorai quefr' atto ,  &  che  non  foio  nell'incontinente ,  ma  ne  ancho 
nel  continente  può  efiere  quefta  operatione  detta  precetto ,  perche  no 
èineifiia  Prudenza  j  non  effendola  continenza  viitùi  Snellendola^ 
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incontinenza ,  fé  non  vitio  affolutó ,  almeno  vna  via  ad  effo  vitio  ;  &c^ 
non  effondo  Ja  Prudenza  difgiunta  dalle  virttì  morali  ;  &  cffendo  il  dif~ 
corfo ,  &  la  verità  pratica  conforme  all'  appetito  retto,  come  nel  fecon- 
do libro ,  &  dì  fopra  pienamente  fi  è  veduto  :  Rifpondiamo  che  il  cori- 
car fo  dell'appetito  nei  Prudente  è  neceflario  in  quanto  la  Prudenza  nò 
può  effer  feparata  dalla  virtù  morale  :  ma  non  inquanto  che  confiderà- 
ta  effa  Prudenza  per  fe  fola,  &  inquanto  è  per  fua  natura  attilla,  &^fi 
diftingue  dalla  detta  virtù ,  come  retta  ragione ,  forma  il  precetto..  la 
oltre  diciamo  che  quefto  fard  vero  nella  Prudenza  morale  folamente* 
&  rifpettoad  vn  folo:&  ciò  no  perche  l'operatione  dell'appetito  debba 
concorrerei  formar  quefta  operatione  del  commandare, detta  pre- 
cetto; ma  perche  elfo  appetito  informato  de  gli  habiti  morali,  vbidifèc 
al  detto  commandamento  Per  la  qual  cofa  la  fua  operadone concorre- 
va ,  formalmente  parlando ,  all'  vbidire ,  &  non  al  precetto ,  &  al  com- 
mandare k  il  che  effer  vero,  ne  dimoftrache  nella  Prudenza  Ciuile,  la 
quale  ha  rifpetto  ad  altri  ,  ik  in  ad  molto  più  perfettamente  riluce  quel- 
ita operatione ,  il  commandamento&  precetto  di  colui ,  che  pernatu- 
ra  d:c  commandare,  è  vero  precetro,&  vera  operatione  della  Pruden- 
za :  dato  che  non  folle  anche  vbidito  da  colui ,  che  per  natura  dee  vbi- 
dirlo .  Et  quanto  alla  continenza  &  all'  incontinenza ,  diciamo  cho , 
come  in  effa  è  retta  ragione  ;  cofi  è  anche  Prudenza ,  &  precetto ,  cioè 
imperfettamente  :  &  che  perciò  l'vna  non  effendo  vitio  affolutó;  l'altra 
offendo  quafi  virtù;  pofforìo  in  qualche  parte  rapprefentarne  la  verità , 
che  cerchiamo  :  &  a  fufficienza  dimoftrarne ,  che  informar  il  precetto 
non  concorre  l'appetito,  partecipando  effe  della  Prudenza,  &  di  quef- 
ta  fua  principale  operatione  detta  precetto ,  nel  modo ,  che  partecipa- 
no della  virtù.  La  onde  l'opinion  di  coloro,che  efpongono  il  comman- 
darerapplicatione  ali'  opera,  volendo  che  ciò  fia  principaf  vffitio  dell' 
appetito ,  &  della  volontà  ;  non  è  da  feguire  :  conciofia ,  che  l'operare , 
che  dipende  fpetialmente  dall'  appetito ,  fia  differente  dal  comandare, 
che  principalmente  dipende  dall'intelletto,  &  che  altro  non  è  fenoli-* 
preicriuere ,  &  (piegare  in  formila  quello,  che  fia  da  farfi ,  ò  da  fugirfi , 
come  (ì  è  detto  al  fuo  luogo. per  la  qual  cofa  il  commandamento  rifpet- 
to i  colui ,  da  chi  viene  ,  non  include ,  ò  ricerca  operatione  alcuna  di 
efso  appetito,  fi  come  include,  ò  ricerca  l'operare,  rifletto  a  colui, 
che  il  mone  ad  vbidire .  il  che  non  Ci  può  fi  re  da  lui  ferìza  il  confenfo  di 
efso  appetito .  Sari  dunque  il  Precetto  fecondo  Arinotele  fola  opera- 
tione dell'  intelletto  pratico,  della  retta  ragione,  &  della  Prudenza  :  ne 
;  vi  concorrerà  l'appetito  fenfitiuo  necefsariamente  :  &  la  volontà,  iru 
tanto  vi  concorre  ri,  in  quanto  che  nella  Scoia  Peripatetica  ella  non  è 
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mai  j  ne  può  effere  di/corde  da  elfo  Intelletto  :  come  nel  fecondo  libro 
fi  è  veduto  :  &  fora  elfo  precetto  Ja  più  nobile ,  &  principafoperatione 
delia  Prudenza,  come  per  il  paflato  difcorfo  fi  ed imoft raro.  Ne  vale  il 
dire,  che  Ariflote  le  nel  fé  Ho  dell'Etica  lafciòlcritto,  il  con  fu  ita  r  retta-  C.  7.  F. 
mente;  Trudentis  maxime  opus  effe:  &  nel  decimo ,  che  nella  Prudenza,  C.  p.  \F# 
reclè  indicare es~i  maximum:  qimCi  che  quelle  due  operationi  fieno  le  prin- 
cipali ,  &  non  il  commandare .  percioche  (egire  (piene  da  quello ,  che  il 
confiiltare  rettamente  fia  opera  molto  intima  ,&  propria  del  Pruden- 
te; &  che  il  dar  giuditio  delle  cofe  confultate  fia  parimente  cofa  impor- 
tantiffima  :  ma  non  fegue  però ,  che  paragonate  quelle  due  operationi 
conia  terza,  che  è  il  commandare,  elleno  fieno  più  nobili  di  ella,  g^ 
principali  :  eflendo  quella  come  lor  fine . 

Come  il  precetto ,  &  il  commandare  tfet  talmente  riluca  nella  Trudenig 
Tolitica .  Si  confideranno  due  difficili  luoghi  del  ter^  della  Tolitica. 
Se  nel Topolo debba  collocar  fi  Ixfomma  podeslà  della  I{epu- 
blica  fecondo  Arinotele ,  e  cornea  •       (ap  .     1 01 .    . 
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Vindi  Arillotele  nel  terzo  della  Politica  affermò ,  come  di  fopr^-» 
fi  è  veduto  ;  che  fra  tutte  le  virtù ,  la  fola  Prudenza  è  propria 
di  coloro ,  che  commandano  :  douendo  l'altre  efier  necefia- 


,  riamente  comunid  quelli  ancora, che  vbidifeono.  Sedvirtutum  (difs'  C.J.SV 
r  egli  )fola  Vrudentia  eli  imperium  obtinentis prop) ia*  nam  e  etere  nenffarib  co- 
,  munes  effevidentur  imperantibus  cum  ijs>quibus  imperatur.  Eius  certe  cui 
y  imperatur  virtus  non  es~ì  Vrudentia  ^ftd  vera  opinio .  cui  cnim  imperatur ,  isft- 
,  milis  ejl  tibiarum  Artifici:  qui  imperai  is  Tibie inem  tibijs  rtentem  emulatur. 
Oue  pure  vediamo  chiaramente  rifplendere  la  verità  di  fopra  fpiegata 
da  noi ,  cioè  che  la  principal'  operatione  delia  Prudenza  è  il  comman- 
dare :&  che  efia  Prudenza  è  propria  di  coloro ,  che  tengono  l'imperio, 
fr  che  commandano:  perche  è  la  vera,  &  retta  ragione  dell' operare^. 
Onde  qui  è  rifomigliato  quello,  che  commanda  à  colui,  che  ha  l'Arte 
dei  fonar  le  tibre  :  i  cai  rifponde  efia  Prudenza  :  quello ,  che  \bidifc^j 
all'Artefice,  che  fa  eife  tibie .  fra  quali  è  quella  proportione,  che  nel  fe- 
condo della  Fifica  Ci  diceiia  efier  fra  il  Gouernatore  de  Ila  Naue,  &t^  Tex.if* 
l'Artefice,  che  fi  il  Timone.  Quafi  voglia  dire  Aditotele,  che  fi  come 
coloro ,  che  fuonano  le  tibie,  perciò  le  fonano,  &  fé  ne  feruono  ;  perche 
hanno  l'Arte  del  fonarle,  &  fanno  vfarle,  &  feruirfene:  cofi  coloro  ,  che 
tengono  l'imperio,  &  i!  grado  del  Magiftrato,&  che  commandano, 
perciò  commandano  ;  perche  pofiedonp  l'Arte  dd  commandare ,  che 
è  la  retta  ragioneria  Prudenza  ;&  fanno  vfareefioMagifrrato.  da_^. 
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che  fègue  effer  vero,che  colui,  che  commanda,  perciò  commandi,  per- 
che poffeda  la  ragione  dell'operare ,  come  di  Copra  da  noi  fi  diceua .  Se 
fegue  ancora,  che  perciò  la  ragione  dell' operare,  &  la  Prudenza  fia_^ 
propria  virai  di  coloro ,  che  com mandano  :  &  che  il  commandare  fia 
proprijmruTa,&  principaliffima  operatone  di  effa  Prudenza.  Etquefto 
t.  7«  luogo  ne  manifefta  la  vera  mente  dei  Filofofo  in  vn  altro  del  terzo  pure 

Tarut*  della  Politica,  molto  difficile, &  per  auentura  poco  intefo  da  alcuni 
Uh.  p»  molto  intendenti  delle  cofe  Politiche,  Mouendo  Arinotele  quella  bel- 

Dijc.p*  liflima  queflione  in  quale  delle  fei  forme  de  Gouerni  fia  meglio  di  col- 
Zìi.  g«  locare  la  fòmma  podeftà  delia  Republica:  &  cercando  particolarmen- 
Tolit.  te  fé  fia  meglio  di  collocarla  nel  Popolo  tutto,  ò  pure  in  alcuni  pochi 

€•  J»  Cittadini  fra  gli  altri  per  virtù ,  &  Prudenza  riguardeuoli  :  &  rifluen- 

do per  alcune  ragioni,  che  fiora  trai  a  fcio,&  che  fi  toccheranno  anche 
nel  ièguente  libro;  efter  più  conueniente  di  collocarla  nel  Popolo:  mo- 
ne pofeia  vn'aitro  dubbio  (dato,  che  la  fòmma  podelti  habbiain  efso 
da  rifederc)  di  quali  cofè  fia  efpediente,che  f  ha  bbia:&:  rifornendo  con 
l'autorità  di  Solone,  che  dee  hauerla  fpetialmente  di  due,  cioè  del  con- 
fultare  intorno  alla  elettione  de  Magiftra ti ,  &  di  eleggerli ,  &  di  giudi- 
care intorno  alle  operationi  loro  correggendole ,  oue  ne  fia  il  bifogno: 
moue  per  vltimo  contra  quefta  determinatione,  &  conerà  queft  ordine 
di  Politia  due  altre  dubitationi  :  i'vna  intorno  alla  correttione  de  Ma* 
giftrati .  perche  appartenendo ,  come  è  noto ,  il  dar  giuditio  di  alcuna 
cofa  a  gii  intendenti  di  effa  :  come  per  eflempio  fé  alcuno  medica*-» 
rettamente,  a  colui,  che  ha  l'Arte  del  Medicare,  &  che  può  render 
fanofamalato,&quefk>è  il  Medico;  non  pare,  che  il  Popolo  igno- 
rante, &  chiamato  da  Arinotele  in  quello  luogo  ingiufto,&  impru- 
dente, poffa  dar  retto  giuditio  intorno  alle  attioni  de  Magistrati, & 
corregerle  ;  effendo  coloro,  che  esercitano  i  più  prudenti,  &  vir- 
tuofi  della  Republica  .  l'altra  dubitatone  moda  dal  Fiioiofo  è  in- 
torno aHa  elettione  di  effi  Magiltrati.  in  che  cade  il  mede  fimodub- 
bio  :  douendò  hauer  facoltà  di  eleggere  vna  cofa  coloro  ,  che  di 
effa  hanno  cognitione:  ma  il  Magifìrato  è  nella  Republica  gradò 
impoitantiffimò,è  tutto  appoggiato  fopra  la  Prudenza, &  fopra  ìéj 
virtù,  ddk  quali  il  Popolo  è  priuo.  per  la  qual  cofa  fi  don  ré  con- 
cludere, che  la  fòmma  podelèS  di  eleggerci  Magifi -rati,  &  di  giu-J.> 
care,&  correggere  le  attioni  loro  fia  apprci'fo  il  Popolo  ma!  colloca- 
ta .  A  quefti  dubbi)  rifponde  Ariftotele in  éótal  formi  fecondo  Vìnte r- 
3,  pretationedeil'AretinOjmutate  folo  alcune  poche  cofe  :  jii  cairn f or fasn 
3,  hfc  omnia  non  bene  dictmtur ,  tum  prop?er fupcrioremfermonem  yfifit  iiiiikitu» 
»  do  non  valdeferuilis.  crii  emm  vnus  quifìpic  deierm  index,  quam  v.  qui  fàuni  : 
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p  yermìatnenfmul  ovine svel  melius  indie  abunt  ,  y et  non  iettriusx  tum  etiam* 
,  Jfrj4  «te  quibufdam  quidem  non  folum  is ,  qui  fecerity  neque  melius  iudicat9 

quixm  quicunque  opera  cognoJcunt,quanquam  artem  non  habentcs.  puta  domain 
,  non  folum  is  intelligit ,  &  iudicat ,  qui  fecit  :  fed  melius  is ,  qui  vtitur .  vti- 
,  tur  autem  Economus ,  &  de  Temone  Gubernatot  non  Faber  :  &  de  Epulis 
,  Conuiua ,  non  Coquus  •  Hoc  igitur  dubiumfer  hunc  modum  vidcturfufficientet 

folui  • 

Si  espongono  alcune  parole  ofcwijjìme  di  Arinotele  diueyfamentt 

efyosle  da  gli  Interpreti .  Che  fecondo  lui  non  fi  può  dire  ejjer 

proprio  del  Topolo  l'rfare  i  MagiH  rati .     Qap .  i  o  z . 

HOra  trattando  alcuni  Moderni  q ne fta  materia  s  &  rifoluendol*-* 
con  f  elfempio  di  Sparca  ;  modi ,  fi  come  io  ftimo,da  qnefte  paro- 
le dei  Filosofo ,  &  dalla  comune  efpofitione  (opra  efse  de  gli  Inter- 
preti ;  hanno  detto ,  che  fi  come  in  Sparta  f  che  (opra  tutte  l'altre  Re- 
publiche  fu  nel  gouerno  miftoeccelientiiTnia ,  ^ottimamente  tempe- 
rata) il  Popolo  haueua  poteftd  di  eleggere  iMagiflrati  :coficiò  deo 
ftimarfi  beniffimo  fatto,  percioche  in  tal  guifa  egli  vien  tanto  a  fard  det 
gouerno  partecipe ,  quanto  richiede  la  Tua  conditione  :  conciona  che_# 
hauendo  egli  ad  vfare  i  Magiftrati ,  pare  che  meglio  polla  conoscergli  t 
come  nel!*  altre  arti  veggiamo  auenire,  che  meglio  l'eccellenza  delf 
opera  da  colui,  che  ha  da  vfarla,  che  dal  Maeftro  di  efla  vien  conofeiu- 
ta.  mafequeftoèvero,&  fé  il  Popolo  è  quello,  che  hi  ad  vfarei  Ma- 
giftrati ;  adunque  egli  è  il  vero  Prudente;  adunque  è  quello  ,  che  com- 
ixunda  nella  Republica ,  &  tiene  l'imperio  •  percioche  ,  come  habbia* 
mo  dai  primo  luogo  di  fopra  addotto,per  feìTempio  deliVfare  le  Tibie 
&  del  feruirfi  di  efle  ;  l'vfare ,  &  il  feruirfi  dd  Magift rato  appartiene-/ 
nella  Republica  al  vero  Prudente ,  &  à  colui ,  che  commanda ,  &  tiene 
l'imperio:  il  che  è  nianifefto  efler.proprio  di  coloro,  che  fono  inefib 
Magiftrato ,  &  che  non  può  in  alcun  modo  al  Popolo conuenien te,  che 
anche  tutto  infieme confederato  all'imperio  foggiace del  Magiftrato» 
Diciamo  dunque  noi,  che  Ariftotele  rifponde  in  due  maniere  nelle  pa- 
role dianzi  addotte  alle  dubitationi  da  lui  propofte  •  Primamente  che 
il  Popolo  congregato  infiemé  ha  tanto  di  Prudenza,  &  di  virtù,  quanta, 
ciafeuno  di  quelli  huomini  eccellenti,  che  fono  nella  Republica,  &  for- 
fè piu:&  che  perciò  ne  ha  tanta,  che  bafta  per  eleggere  i  Magiftrati:  no 
edendo ,  confederato  tutto  infieme,  per  auentura  in  ciò  inferiore  à  cia- 
feuno de  quei  pochi  Prudenti,  &virtuofi.  In  oltre  rifponde  (&  qui  fti 
iipuntopermttndereil  verofenfò  di  quello  luogo)  che  no  per  quefte 
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tcgue ,  che  douendo  il  Popolo  eleggere,  &  giudicare  i  Magi/Irati;  deb* 
ba ,  per  far  ciò ,  hauere ,  come  pone  la  dubitatone,  ò  tanta,  ò  maggior 
Prudenza ,  &  virtù ,  che  non  hanno  gli  huomini  eccellenti  nella  Repu- 
blica  :  che ,  fi  come  fono  atti  per  la  virtù  loro  ad  esercitar*  i  Magistrati: 
cosi  fèno  da  effo  Popolo  eletti  d  cotal  grado .  anzi  che  non  è  neceffario, 
fìè  importa  che  il  Popolo  habia  tanta  Prudenza ,  &  virtù  per  far  quefto 
giuditio ,  &  elettione  ,  quanta  ne  hanno  coloro ,  che  da  lui  fono  eletti 
al  Magiitrato:  ma  che  batta  che  ne  habbia  tanta>quanta  ad  eflo  in  ciò 
e  necefsaria .  auenendo  intorno  a  quefto  i'iftefso ,  che  nella  cafa ,  6^ 
nelle  altre  opere  dell'Arti  auiene: le  quali  molto  meglio  fono  conofeiu- 
te  da  coloro ,  che  hanno  da  vfarle ,  che  da  i  medemmi  Artefici ,  che  le 
fanno .  Per  la  qual  cofa  hauendo  il  Popolo ,  che  vbidifee  ad  efll  Magi» 
ftrati ,  proportione  con  gli  Artefici ,  che  fanno  te  tibie ,  &  la  Cafa_>; 
&  gli  huomini  nella  virtù ,  &  Prudenza  eccellenti  da  efso  Popolo  eletti 
al  Magiftrato  con  coloro,  che  hanno  ad  vfare  le  Tibie,  &  la  Cafa  :  &  il 
Magistrato  con  le  Tibie,&  con  la  Cafa;fi  douri  concludere  non  folo  no 
«fser  nece(sario,che  il  Popolo  habbia  più  cognitione,&  maggior  virtù, 
&  Prudenza,che  non  hanno  coloro,  che  ad  efto  fono  eletti  à  fi  alto,  &^ 
importante  grado,  come  il  dubbio  prefupponeua:  ma  ne  manco  tanto 
di  virtù,&  di  Prudenza,quanto  ne  hanno  efiì:  baftando  à  lui  d'hauerne 
quella  parte ,  che  è  necefsaria  per  far  queft  opera:  fi  come  ne  gli  Artefi- 
ci,che  fanno  le  Tibie,  &  la  Ca/a  vediamo auenire.  Per  la  qual  dottrina 
ne  conuerrd ,  parimente  concludere ,  che  non  fia  il  Popolo  quello ,  che 
▼fi  i  Magiftrati ,  come  altri  hi  creduto  :  ma  coloro  veramente ,  che  ad 
effi  fono  eletti;  i  quali  fono  quelli,  come  dice  qui  il  Fitofofo ,  che  td  tfj* 
yimj-Kovirti  cioè,  che  conofoono  l'opere  fatte  dal  Popolo  ;  cioè  il  grado 
del  Magistrato ,  &  le  fanno  vfare  :  il  qual  Popolo  è  perciò  intefo  qui  da 
Ariftotele  fotto  la  voce  Tom?*?,  non  altrimenti ,  che  if  buon  Economo* 
&  Sonator  delle  Tibie  :  auenga  che  IVno  nò  habbia  l'arte  di  far  efse  Ti- 
bie, l'altro  di  fibricar  la  Cafa: ottimamente  nientedimeno  le  conofeo- 
no,  &  (anno  viàrie.  Secondo  il  quale  fentimentohaueua  anche  detta 
poco  di  fopra  Ariftotele ,  che  al  Padrone  baita  di  faper  vfaril  ftruo,  & 
che  non  è  necefsario,ch'egli  habbia  la  faenza  di  far  le  cofe,che  fa  il  for- 
no .  oue  è  da  notare ,  che  fvfo ,  &  il  feruirfi  inferifee  fempre  fuperioritd 
&  preminenza .  A  che  hauendo  riguardo  f  iftefso,  difse  nel  fefto  deli' 
Etica ,  che  la  Prudenza  non  è  fuperiore  alla  Sapienza,  ne  la  Medicina-* 
alla  fanità  :  perche  non  vfano quelle  cofe,  ne  (i  feruono  di  di efsc  :  ma 
foto  hanno  mira  che  fieno,  &  fi  faccino .  oue ,  come  vediamo ,  dall' vfo 
argomenta  ii  Filofofo  la  fuperioriti:  per  la  qual  cofa  fé  il  Popolo  vfafse 
il  MagiftratOj  {èguirebbe*  che  ad  efso  fofse  fuperiore.  il  che  non  gli 
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e  omiiene  >  ne  meno ,  come  di  /opra  fi  diceua  >  euttoinffeme  confiderà 
to?  poiché  &  tutto  infieme  confideratovbidi&e  al  Magiftrato,  che-* 
creò*  Ne  y  ile  il  dire,  eh'  egli  lo  crei,  &  elegga,  &  che  lo  corregga .  per- 

cloche,  come  con  Fefse.mpio  delle  Tibie,  &  della  Cafa  nehà  mfegnato 
Àriflotele,  a'troèil  fare  vna  cofa,  il  prouederla,&  apportarla;  &  altro 
è  vfarla,&  feruirfi  di  efsa.onde  il  popolo  fé  ben  fà,&  crea  il  Magiftrato: , 
no  perciò  l'vfa,&  Ci  ferue  di  lui.  &  la  correttone  ha  luogo  dopò,che  fini 
to  il  tempo ,  fi  vanno  effa minando  le  attioni  di  chi  l'ha  vfeto,  &  eserci- 
tato il  che  rifpetto  al  Magiftrato ,  non  inferifce  alcuna  fuperiorità ,  5c 

.    preminenza .  Quindi  nel  terzo  deli*  Etica ,  volendo  dimoftrare ,  cho 
altro  è  il  cercarev&  fare  gli  inftrumenti,  altro  IVfargli  ;  diCsc  acconcia- 

9»  mente  :  Queruntur  autem  aliquando  inslrumenta',aliquandoccrum  vfus.  luo- 
go che  mai  non  farà  ben  intefo  lènza  la  coguitione  delle  cote  fopradet- 
te .  &  nel  primo  della  Politica  cercando  fé  la  facoltà  di  acquiftare,  &  la 
pecuniari  1  fia  l'iftefso,  che  i'  Economica  ;  conclude  di  nò  :  perche  H«- 
ius  quidem  parare  eftjllius  vero  vti.  Parole  che  fanno  molto  al  noftro 
proposito ,  &  ne  dimoftrano ,  che  eftendo  diuerfo  l'apprettare  vna  co- 
la dal  leruirfène ,  &  dall'  v/b  di  là  ;  il  Popolo ,  che  con  la  pecuniaria  hi 
proportione ,  facendo ,  &  apprettando  ii  Magiftrato  ;  non  fard  perciò 
quello,  che  fé  ne  fèrje,&à  cui  appartenga  l'vfodi  efso>  come  alcuni 
hanno  penfato.  Ne  a  q  ietta  determinatione  reca  difficili  ti  quello,  che 
leggiamo  nel  primo  dell'  Economica ,  ci  e  &  la  Politica ,  &  l'Economi- 
ca fanno  li  Citta ,  &  la  Cafà ,  &  fé  ne  temono .  conciofia  che  non  per- 
ciò fègie ,  che  quefto  ifteffo  habbia  luogo  nel  Popolo  rifpetto  à  Magi- 
ftrati .  oltre  che  il  Filofof  j  iftrau  ciò  effer'  vifitio  della  facoltà  Polis- 
ca ,  &  Economica  in  generale  :  ma  non  perciò  dice  appartenere  Tvno  » 
&  l'altro  ad  vna  ifbffa  parte  di  effe.  Tale  è  ("s'io  non  erro)  la  vera  inter- 
pretatione  di  quello  luogo:  il  quale  intefo,  come  comunemente  fan- 
no gi'  Interpreti .  feguiti  da  alcuni  Moderni ,  come  Ci  è  veduto  ;  conter- 
rebbe vna  dottrina  totalmente  contraria  à  quella,  che  fu  nell'altro  luo- 
go altamente  fpiegata  dal  Filofofo. 

Si  continua  à  dimofirare>  che  il  Trecento  è  la  principal  operatitene  della  'Prude- 

%a,  Cbedifferen'zafìafràquefte  Wììp%%&h  \7rndvdv ,  ks\ìvw  ,t«  nvpiov* 

»  Kvptet%  &  wwfrnu$M  y  &  que'.lo\3cbefignifich'mo.       Qap.      103  . 

E  Dunque ,  per  ritornare  onde  partimmo ,  propria ,  &  principal* 
operatione  delia  Prudenza  il  commandare  ;  perciò  Ariftotele  nei 
primo  della  Etica  parlando  della  facoltà  Politica,  &  dicendo ,  che  e 
piiacipahilìma ,  &  fpetiaimente  Architettonica  5  qiufi  ne  dichiaraflo 
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Toperatione,  che  inquanto  tale,  come  fua  propria  le  conuenu?a  :  ta> 
attribuì  lordinare,&  il  commàdare  nella  Citta  intorno  à  tutte  le  cofe . 
&  !$♦  perciò  nel  quarto  della  Politica  facendo  mentione  di  tutte  tre  quelle* 

operationi  ,  cioè  del  coniglio ,  giuditio  ,&  precetto ,  in  quelle  parole  » 
*,  fecondo  che  noi  interpretiamo,  Maxime autem  y  vt fìmpliciter die rifu* 
i%  Magifiratus  dicendifunt  illijquìbus  tribuitur  de  aliqua  re  con/Ideare ,  indicare* 
99   &  prgeipere  :  &  masime  hoc ,  enim  vero  prfeipere  imperij  7)1  agi  fi  atufque  ria" 
9,  turam  maxime  attingiti  Affermò,  come  vediamo,  che  in  quella  terza_ 
operatione,  cioè  nel  precetto,  riluce  maffimamente  l'imperio,  &  il  Ma* 
giftrato.dalle  quali  parole  riabbiamo  ancoracene  quella  operatione  hd 
^penalmente  luogo  rifpetto  ad  altri  :  &  che  in  ciò  riceiie  a  fua  fora  ma 
perfezione.  La  onde  ben  fu  di  fopra  detto  da  noi,che  la  Prudenza  è  ge- 
mere analogo  delle  fue  operationi ,  &  ddk  lue  fpetie .  conciona  che  di 
élla  è  più  perfèttamente  partecipe  il  giuditio,  che  il  coniglio;  &  pili  il 
precetto ,  che  il  giuditio  :  &  più  perfettamente  partecipe  ne  è  la  Econo* 
-.mica ,  che  la  Monaftica  ;  e  la  Curile ,  che  l'Economica  :  &  fri  le  parti 
della  Ciuile  quella ,  che  commanda  di  quella ,  che  confili  ta  ;  &  quella  » 
che  confuka  di  quella,  che  giudica,  da  che  ne  fegue  anche,  chela  Legi- 
flatrice ,  come  quella ,  che  commanda ,  Ila  veramente  la  più  nobile ,  & 
principal  parte  di  clTa-  Prudenza  :  non  enendo  la  legge  altro ,  che  vrw 
precetto ,  &  commandamento  della  retta  ragione ,  &  per  conseguente 
della  Prudenza  :  &  hauendo  perciò  forza  per  fua  natura  di  obligarcs» 
come  fi  è  detta  II  che  confederando  gli  antichi  Giure  confiilti,Ialciaro- 
Jio  (critto  con  l'autorità  di  Demoftene ,  &  di  Crifìppo ,  apportandone 
la  fua  diffinitione,  come  Papinianonel  primolibro  delle  airhnitioni,  U 
9»  Martiano  nel  primo  delle  Jnftitutioni-,  che  LexcH  comune preceptum  vi-* 
•,  rorum  Trudentum  :  che  eH  dogma  bominum prudentum  :  che  eft  eorum ,  qnf 
3,  natura  Ciuilia  font  animantium ,  prteeptrix  quidemfaciendorum  ;  probibitrix 
59  autem  non  faciendorum .  Et  Modellino  dhfe  nel  primo  delle  fue  regole* 
jf.  de       ,,  chiaramente ,  che  legis  virtus  esì  imperare .  Alle  quali  cofe  conlèntendo 
kgibus         Ariftotele,  nel  quinto,  &  nel  decimo  dell'Etica  attribuire  alla  leggo 
i.  legis  Ipetialmente  il  commandare ,  &  l'ordinare  :  quali  che  ella  fia  il  vero 

yirtus  •  Magiflraco ,  che  non  erra.  Onde  non  è  merauiglia,lè  nel  fello  dell'Eti- 
ca pone  la  Legislatrice,  come  parte  della  Prudenza  fopra  tutte  l'altre 
principali/fima ,  domandandola  Architettonica,  conciona  che  in  ella 
verifiimaincnte ,  & perfeteiffimamente  riluca ì'operatione principale , 
&cjl  line  della  Prudenza ,  che  è  il  corani  andare  ',  ft  il  precetto  di  quello 
che  fia  meftieri  di  fare ,  &  di  fuggire  :  il  che  eifer  proprio  vflitio  della-» 
legge ,  &  della  Legislatrice ,  lafaò  fcritto  fiileflb  nel  quinto  dell'Etica, 
dunoftrando»  che  le  leggi  abbracciano  tutte  le  virtù  ;  &  ecco  le  fuo 
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i,  parole  :  *>^r?»  pleraqitefere  iura  legitima,  ea  officia  funt%  qut ab  vniùerfa  vir~ 
9y  tute  preferibuntuw vnicuique  enim  vèrtuti  conuenienter  riuere  lex iubet,&  vnu 
„  quodque  vitiumfiqui  vetat .  Caufe  autem  efficientes  virtutis  vniuerfi  fmt  ea 
omnia  iura  legitimayque  legibus  de  difciplina  ad  rem  publicam  vtilt  compreben- 
fa,defcripta,  &conftitutafunt.  Ma  per  concludere  hormai  quello  ra- 
gionamento 3  refta  che  diciamo  >  acciò  pienamente  s'intenda  la  natura 
d  quella  operatone,  effer  manifefto  da  paffati  di  fcorfi  quello  ,  cho 
&  Nicola  d'Ariflotele  propriamente  lignifichino  quelle  voci,  e  XHf  * 
htri&jfHti  KthiVHv  interpretate  ordinariamente  impelare,  ordinare^, 
precipere ,  Mere;  &  che  ordine  habbino  fra  loro .  il  che  intefo,  intendia- 
mo anche  quello,  che  fieno  tò  xt/V/or ,  »  kvoIa  ,  to  tc^ìtiv^a ,  in:erpreta- 
tzfummapoteSlaSy  Iuffum  ,fant7io.  conciofia  che,  fi  come  di  moli  ra  qua- 
to  dì  fopra  fi  è  detto ,  dall'vfo  perfetto  della  confultatiua ,  &  in  fomma 
dal  poffederc  perfettamente  l'vfo  della  retta  ragione  nafee  il  70  *Vx«v  > 
cioè  l'ottenere  naturalmente  l'imperio  fopra  gli  altri:  &  da  quello  tt*7- 
TA-rfcir ,  cioè  l'autorità  dell'ordinare,  &  con» mandare  quello,  che  deb- 
ba farfi .  il  che  volendo  insegnare  Anftotele  nel  fello  dell'Etica  doppo 
il  verbo  *?yu  polè  l'altro  hm'*4hti  attribuendo  l'vno  &  l'altro  alla-#  C.  i*< 
Prudenza,  in  quel  luogo  recato  da  noi  di  fopra,  oue  coli  parla,  « yà? 
miouffA  &px"  >  ***  ìtì7A7Ì€i  mipt  tK&fovj  ciotefficiens  enim  imperata  e^  pr$cipit 
circa  vmmquodqut.  Dalle  ÌTna^Hv  naftepropriamente,&ftrettaméte 
parlando  il  t«  xiaIw* ,  auenga  che  fpeffe  fiate  fi  prendano  per  il  mede- 
fimo,  conciofia  che  propriamente,  ficomeioftimo,  Wndiìtiv,  cioè 
frfeipert,  fignifichi  quell'ordine  dell'intelletto,  che  S.  Thomafo  nella  f>.  2.  f* 
fua  Somma  chiamò  dottiffimamen  te,  intimare  ab/biute  ;  xe^ti/W,  queli'  17.ar.pg 
ordine,  &  precetto,  che  l'ifteffo  domandò  intimare  per  verbum  impc-  in  Corp* 
ratini  modi: Si  da  tutte  quefte  operationinafceil  7©  y.vfuoy , detto  nella 
Bepublica  la  fomma  podeftà .  11  che  effer  vero,  raccogliamo  da  quelle 
parole  d'Aditotele  nel  fine  del  primo  libro  de  Magni  Morali:  oue  par- 
lando della  Pmdenza,dice*c«xt//>/ct  ir/ azrpo^^ 
mo  »  che  la  Prudenza  perciò  è  KvpU ,  cioè  fignora  :  perche  ordina ,  cX. 
commanda  :  &  dal  ri  Kvpw  nafeono  come  inilituti ,  ordini ,  &  leggi  fu- 
preme,  alle  quali  conuienevbidire,  quelle,  che  i  Greci  dicono  xìk&ìaa 
&  TQKtTtvfidSy  cioè  Iuffum,  ejr  Sancito:  come,  anche  fi  dimoftrera  più  i 
pieno  nel  feguente  libro  con  il  tefiimonio  di  Anllotele  nella  Retorica, 
Snella  Politica. 


» 


Si  contìnua  Fifleffa  materia,  e  he  il  precettò  non  è  altro  che la  n:  titié 

pratica  t  &  che  la  notitia  pratica  è  non  folo  regoUtiua ,  ma 

anche  dettar  ina  conti  a  il  Gaetano .        (ap*      104. 
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Vefla  terza  operatione  adunque  della  Prudenza  detta  comune- 
mente precetto ,  è  tale  di  fua  natura,  che  contiene  tutte  que- 
lle operationi  .•  non  efsendo  altro  il  precetto  della  retta  ra- 
gione ,  &  delia  Prudenza,  che  imperale,  precipere ,  iubere quello,  cho 
nelle  noflre  operationi  debbiamo  fare  ,  &  da  q  ìel'o  che  attenerci  per 
operare  fecondo  l'honefto:  &feguentementehauendoelleinciò  il  tJ 
*v?tov ,  cioè  la  foni  ma  podefti ,  onde  cotal  fuo  precetto  è  veramente 
Kvwr ,  &  T9\ìn ./**,  cioè  Ixffuntf  &  Sancito.  Il  che  hi  luogo  cofi  nell* 
h  iomo  rifpettoa  fefèeifq,  &  le  parti  dell'Animi  Cta;  come  nella  Re- 
plica frd  coloro,  che  deono  coojmandare,&vbidire:  &  il  che  fé  è 
vero  ,fii*i  anche  vero;  non  eflendo  altro  qiefto  precetto,  che  il  difeor- 
fo  ieiri»ttellecto  pratico;  &  per  con feguente  non  altro,  che  la  notitia-» 
pratica  (  per  aggiungere  quefla  cofà  importai}  tiffima  tralafciata  nel  fe- 
condo libro  q  aando  di  ciò  fi  trattò,  per  dirla  in  q'ieflo  tempo^)  che  efsa 
notitia  pratica  fia  Jettatiua  della  operatione,  che  fegue,  ò  diciamo  noi 
della  prati,  come  volle  Scoto: &  non  follmente  regolatala,  come  con- 
tra  efso  fi  sforzò  di  prouare  il  decano  :  il  che  dimoftrano chiaramen- 
te le  due  veci  greche  ì-titat/h"  .  &  kìkìùhp  ,  &  le  due  latine ,  che  ad  effe 
tifpondono ,  prccipere>  <& iubere .  percioche  fé  quefla  notizia  pratica^ , 
prpeipity  <&iùbet ,  ad  mq  ìe  neceffa  ria  mente  è  dettatiua;il  che  dimoflrò  - 
anche  Ariftotele  nel  fello  dell'Etica,  quando  difse,che il  fine  della  Pru- 
denza è  commandare  quello ,  che  Ci  debba ,  &  non  fi  debba  fare .  Ne  la 
ragione  del  Gaetano,  apportata  da  lui  ne  Commentari;  fopra  la  prima 
A£  1 4,       parte  della  Somma  di  S.  Thomafo ,  ne  sforza  per  auentura  à  lafciaro 
mi*  *&•  »  quella  opinione  :  cioè  perche ,  com  egli  dice .  F  dfum  esì  mamfeftè  quòd 
notitia  pratica  debeat  effe  diftatiua  ad  operandum .  Satis  es~l  enim  quòd  fn  re~ 
gulriua.  drs  enim  domificanua  non  diclat  domificandum  effe  :  immo  efl  indif- 
fcrens  ad  oppofita,  vt  patet  nono  Metaphi/icorum*  La  q uà  1  ragione  vien  fbt- 
tilmente  efpofta ,  &  confermata  dal  Sig.  Giacopo  Mazzoni ,  huomo  di 
$ e8.  $.    »  grandiflima  dottrina,  ne'  fuoi  Preludij  in  cotal  forma  :  Ars  enim  edifica- 
Ci.        »  tiua ,  p r ittica  dicitur  tnon quia dicllet yiiéeatque domum effe  sìmendam  :  fed 
quiacanonem,  regdamque  eius artificio fi  erigende*  &adfaHigiwn  perdacen- 
de  habext  •  potentia  enim  rationalis ,  qualis  ett  procul  dubio  notitia  praclica^ , 
vt  dicitur  Kono  Diuinorum  ex  fui  natura  efl  ind'ffcrcns  ad  oppojìta ,  determina^ 
turava  xb  ippetitu:  non  è  contra.  Percioche  noi  ridondiamo  primiera- 
qjetìte,  che  l'cl^mpio  dell'Arce  con  U  notitia  pratica  non  è  fimile,  & 
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cne  rio  può  addurfi ,  mentre  ftretamente  &  propriamente  parliamo,  Se 
dogliamo  (coprire,  &  infègnare  la  natura  delia  notitia  praticareflendo 
quefìa  habito  dell'intelletto  pratico ,  &  non  ^kro ,  che  retta  ragione » 
et  Prudenza:&  prefupponendo  l'appetito  retto,  (è  dee  riceuere  la  vera 
perfettione  :  &  l'Arte  habito  dell'intelletto  fattiuo ,  a  cui  la  rettitudine 
ci  effo  appetito  non  è  punto  neceffaria ,  come  altroue  da  noi  fi  è  dimo- 
strato. Secondo  diciamo,  chela  notitia  pratica  non  è  potenza  ratio- 
naie  prefa  nel  fèntimento  ,  che  effi  intendono ,  &  che  parla  Ariftotele-» 
in  quefto  luogo  della  Metafifica.  percioche  effendo  ella  retta  ragione, 
&  Prudenza,  ne  feguirebbe,  che  cenepoteffimoferuirenonmeno  al 
vitio ,  che  alla  virtù  :  eflendo  che  delle  potenze  rationali ,  come  dico 
Ariftotele ,  ci  poniamo  feruire  à  cofe  contrarie .  il  che  non  può  effere  » 
ne  è  da  dire  della  notitia  pratica  :  la  quale ,  come  retta  ragione>&  Pru- 
denza ,  eflendo  habito ,  &  di  quelle  forte  de  habiti,  della  quale  fauellà- 
do  Arinotele  nel  quinto  della  Metafisica,  difse  che  bene  nel  male  di-  Tex.Ufì 
jpohimt  habentem  :  come,  per  eflempio,  la  faniti:  a  cui  nel  fefto  dell'Eti- 
ca viene  perciò  la  Prudenza  da  Ariftotele  rifomigliata  :  non  poffiamo  C.  !  !• 
di  efla  feruirci  à  cofe  cótrarie.che  cofi  teftimonia  di  cotali  habiti  i'ifteP» 
fo  nel  quinto  dell'Etica  dicendo.  Tacque  enim  ita  fé  res  habet  in  fcientijs,  &  C.  t  •  1$ 
facultatibus  ^feupoteftatibus ,  vt  in  babitibus  .facultas  enim  ,fèupoteslas ,  & 
fcientiaeademcontrarioYMn  videtur  effe  :  habitus  autem  contrariomm  non  idt 
€sl  :  verbigratia  à  bona  valetudine  non  aguntur  contraria ,  fed  ca ,  que  funt 
bone  valetudini*  propria  dumtaxat,  dicimus  enim  aliquem  valenter  ambulare^ 
$um  ita  ambular ,  vt  is ,  qui  bene  valet  • 

Si  continua  a  dimoftrarcy  che  la  notitia  pratica  èdettatiua 
Che  e  io  finti  ancora  Tlatone^j»       [ap .     105. 

LAfcio  da  parte ,  che  (e  efli  pongono  la  notitia  pratica  efTer  potenza 
rationale  ;  non  so  come  poflano  foftenere,  che  ella  Ma  atto  elicita 
della  volontà  :  poi  che  efla  volontà ,  i\  rettamente  parlando  in  quanto 
la  facoltà  appetitiua  fi  diftingue  dalla  intellettiua  ,  non  fi  dice  potenza 
rationale .  onde  conuerrà ,  che  ponendo  ciò ,  confeflìno  la  notitia  pra- 
tica efler  più  tofto  atto  elicito  dell'intelletto.  Terzo,&  vltimo  du  iamo» 
che  fé  bene  Ariftotele  afferma  in  quel  luogo ,  che  le  potenze  rationali  » 
come  per  efsempio,  le  arti,  fieno  determinate  dall'appetito,  &  dall' 
elettione  :  non  perciò  fègue,  che  ciò  auenga  alla  notitia  pratica,  &  alla 
retta  ragione  ancora  :  non  efsendo  .  come  0  è  detto ,  la  medefima  ra- 
gione dell'Arte ,  &  della  Prudenza  :  la  quale ,  come  notitia  pratica  ,  & 
retta  ragione,  èdettatiua;  determina  l'appetito,  &  eie  telone  :  none 

da 


4V4  IDEILA  IL**  GÌ  Oli  DI  S'TjtTO; 

da  etti  de  terminata  ;  il  che ,  come  anche  le  altre  cofe  fopradétte  ne  bl» 
itera  folo  per  hora  di  accennare  ;  hauendo  di  e(Te  pienamente  difeorfo 
nel  trattarono/Irò  de  Trofrefiy&Traxi.  Ne  flimoio  cflTer  vero,  che-» 
Piatone  voIefTe  Ianotitia  pratica  efTer  folo  regolatala ,  come  penfanO 
alcuni ,  perche  nel  fello  delia  R  epiblica ,  &  nella  Pillola  a  Dione ,  non 
voglia  \  che  il  Tuo  Filofofo  caule  operi  attualmente  nella  P  epubJica-..., 
Ce  non  in  tempo  di  foni  ma  necefliti  ;  percioche,  come  habbiamo  nel  fe- 
condo libro  dimoftrato,  &  dianzi  Ci  dice  uà,  baila  che  affaticandof  col 
configlio ,  &  col  difeorfò,  operi  a  guidi  dell'Architetto  coi  mezo  d'ai  i  i* 
per  eìleril  vero  operante,  il  che  non  nega  Platone  del  fuo  Filofofo» 
Douri  dunque  la  noti  eia  pratica  fenza  dubbio  dir/i  nò  folo  regolatitiat 
cioè  che  ne  diale  regole,  &  gli  ordini  di  ben  operare,  il  che  feguente- 
mente dimoflra il  verbo  hnvk^Wi  che  lignifica  ordinare  &  precetto 
con  ordine:  ma  in  oltre  dettatala,  cioè  che  ne  commanda  infame  i 
farlo  :  il  che  ne  dimoflra  il  verbo  w&vnt\  che  lignifica  iubere,  &  ciò  ne_» 
conferma  efTer  vero  ( quando  altro  non  fofTe  )  quello ,  che  i  Thoelogi 
chiamano  diclamen  rathnis:  il  quale  fondato  sii  la  fynderefi;&  detto 
t.  li»  dal  gran  Damafceno  nel  quarto  libro  de  Fide  Ortodoxa  pei  auentura 

wuvHhfftr,  cioèconf.  ientia  &  diffinita  da  lui  ^00-  jmi  rcaVw'u»",  cioè  legge 
della  mente  noflra  ;  altro  certamente  non  è,  fé  non  quell'habito  natu- 
rale ,  come  di  fopra  fi  è  moflrato,  che  Ci  fottopone  alla  retta  ragione ,  & 
i  quella  notitia  pratica  in  quanto  dice  l'habito  della  Prudenza.  Et  £• 
f >%. f»  Thomafo nella fua  Somma dimoftrò chiaramente ì mio giuditio , che 
I  j.ar-p*  cotal  notitia  debba  dirfi  dettutiua  :  quando  afrermò  »  che  l'imperare  è 
m  Cgrg.  attodella  ragione,  &  dell'  intelletto  :&  che  ciò  egli  fa,  come  anch  di 
fopra  fi  è  raertito ,  in  due  maniere  :  ò  intimando  a'fUtè  per  verbum 
%ì  die  atiui  modi  per  vfarifioi  termini,  coire  per  effe  mpio,  ^cctihieft 
fachnàum  :  il  che  altro  non  è  che  regolare:  ò  vero  intimando  per  verbum 
inperat'mimodi ,  come  quando  fi  dice  faeboe:  &  quello  è  veramente.^» 
dittare*  &  iubere  :  il  che  conuiene  al  precetto,  che  la  retta  ragione  fi  ali* 
appetito  fenfitiuo,  &  alla  Prudenza  Monadica  rifpetto ad  vn  fo!o;&  ad 
elio  precetto  confederato  rifpetto  al  gouerno  Ciuile:  &  i!  che  efTer  pro- 
prio di  quella  terza  opera  tione  della  Prudenza ,  &  da  paflati  difeorfi, 
&da  quanto  fi  è  detto  nei  precedente  libro,  {timo  efiere  pienamente^ 
roani  fé  ilo. 
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"  Sì  rifonde  al  primo,  &  al  fecondo  dubbio  principale.  Sì  confiderà  di  nuoud 
<        l'opinione  di  S.  Thomafo.  Quello  che  prima  convenga  di  trattare 
per  rifolutione  del  ter^o  dubbio  principale .       £ap.     ì  oó . 

HOra  hauendo  noi  moftra£o  qual  fia  la  propria,^  principale  ope- 
ratione  della  Prudenza,  &  in  qual  fèntimento  il  precetto  fia  ta^: 
non  fard  difficile  di  rifoluere  il  primo  dubbio ,  che  da  principio  fu  prò- 
pofto.  conciona  che  dalle  cofe  dette  di  fopra  è  manifefto,che  di  quefta. 
operatione  è  partecipe  la  Prudenza  Monaftica  particolare ,  &  Morale 
ancora  :  potendo  ella  hauer  luogo  propriamente  in  noi  medefimi ,  cX, 
nelle  parti  dell'Animajioftra,  &  perciò  etiandio  in  vn  folo  fenza  rifpet- 
to  d'altri  :  &  che  perciò  la  Prudenza  Morale ,  &  particolare  è  propria , 
&  vera  Prudenza  ;  effondo  partecipe  della  propria ,  &  vera  operatione, 
&  del  proprio  fine  di  elfa  Prudenza  :  nel  modo  però  di  fopra  da  noi  ef- 
pofto:  Alla  feconda  dubitatione  rispondiamo,  che  fé  S.  Thomafo  nella 
fua  efpofitione  haueffe  ihtefc  per  precetto  folo  il  commandare  ad  altri, 
&  Tapplicarfi  all'operare ,  &  l'operation  ifteffa ,  a  cui  concorra  l'appe- 
tito: non  pare  à  noi  per  le  ragioni  fopradette,che  ella  potefle  hauer  Ino* 
go  nella  Scola  del  Filofofo .  conciofiache,  &  come  fi  è  auertito ,  quefta 
operatione  fi  dee  préder  anche  rifpetto  ad  vn  folo  fenza  riguardo  d'al- 
tri: &  dee  hauer  luogo  nella  Prudenza,  Monaftica,  come  Ci  è  veduto 
con  l'eifempio  dell'Architetto,  &  di  coloro,  che  fedendo  al  gouerno 
della  Republica ,  fono  con  il  configlio  retta  regola  ad  altri  di  operare . 
l'applicarfi  all'opera,  &  foperatione  prefa  in  quefto  fentiméto,  nò  è  ne- 
ceflaria  per  confeguire  la  propria  operatione,  &  il  fine  della  Prudenza.8 
douendo  coftoro ,  come  Ci  è  detto ,  fé  ben  non  operano,  dirCi  nondime- 
no de  gli  altri  più  operanti  :  &  come  Ci  è  moftrato  con  l'effemino  del  co- 
finente  ,  &  dell'incontinente,  fia  veramente  il  precetto  operatione  fola 
della  retta  ragione,&  dell'intelletto  pratico:  ne  habbia  bifogno  del  co- 
corfo  dell'appetito.  Ma  (e  S.  Thomafo  haueffe  intefo  il  precetto  nel 
modo  {piegato  da  noi  di  fopra,  non  farebbe  il  noftro  parere  dalli  fua-» 
"efpofitione  differente .  perciochequefta  operatione  detta  precetto  %  & 
commandamento  conuerrtbbe  alla  Prudenza  Monaftica  ancora  :  no 
per  fua  natura ,  &  per  (e  fteifa  confiderà ta  includerebbe  neli'efienza  di 
hi  ne  ce  (la  riamente  il  concorfo  dell'appetito  ,  &  l'applicatione  all'ope- 
ra ,  &  in  fomma  l'effecutione.  &  che  egli  haueffe  quefto  penfiero,  &  che 
concedere  quefta  operatione  alla  Prudenza  Monaftica  ancora,  &  rif- 
petto ad  vn  folo;  ne  fa  fede  il  vedere,  eh*  egli  concede  la  fpetiale,  &  per  •  2.2.4. 
fetta  ragione  del  regimento,  &  diciamo  del  precetto,  anche  in  colui,  5o.#r.p. 
»  che  regge  fé ftefso,  come  dimoftrano  quelle  lue  parole.  Manifefkum  eft  m  C  trp 
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„  av.tcm  quod  in  eo ,  qui  nonfilumfc  iffim  habet  regere  ;  fed  etiam  comtmìtatem 
„  petfèifaw  CiuitariSy  vel  !{egni;  inueniturfpecialis,  &  perfetta  ratio  I{egimni$* 
„  à  che  huuendo  riguardo,  haueua detto  in  altro  luogo,  Dicendum  quod 
47  art»    „   per cPrudenùam homo nonfolumprtcipit  alift  ,Jcd  etiamjìbi ipfi :proutftdv  et 
12, ud  ? .  ,,  ratio  di  citar  pruìpere  bferìoribus  viribus*  Con  che  ne  dichiara  mamfefla- 
mente ,  che  la  Prudenza  Monaftica  ancora  è  partecipe  del  precetto ,  & 
che  regge  per  rnezo  di  efso  >  &  finalmente  che  cola  egli  fia ,  &  come  in 
efsa  habbia  luogo  :  il  che  nel  principio  di  quello  libro  dicemmo ,  chz^ 
da  S.  Thomafo  nel  trattare  della  Prudenza  Monaftica,  non  era  ftato 
efprefsamente  dichiarato:  ma  che  nondimeno  non  era  difficile  racco- 
glierlo dalle  fue  parole,  poiché  riabbiamo  qui manifeftamente ,  che 
•quefto  precetto  s'intende  nella  Prudenza  Monaftica  non  efser  altro,fe- 
non  iì  precetto  della  retta  ragione  all'appetito  fenfitiuo,come  di  fopra 
noi  ancora  babbi  amo  efpofto.  in  che  nondimeno  quanto  alla  dottrina 
diS  Thomafo  pare,  che  habbia  luogo  il  dubbio  mofso,  cioè  che  detto 
*  precetto  importi  necefsa  ria  mente  per  fuo  parere  efsecutione,  fecondo 
S.  2.  q.  „  che  ,  come  egli  dice ,  &  di  fopra  fu  considerato ,  %#e  preciperc ,  &  ra- 
48 . ar.p.  „  tione  vtifimprefe  corni tantur  :  quia  adpnceptum  rationis  fequitur  obcdientìa 
ad±.        ,,  inferiormìvirium>que  penimi  ad  vfittn,  il  che  è  accompagnato  da  difficul- 
ti  non  mediocri:  poiché,  come  fi  èdetto,nonfempre  fi  accompagna- 
no l'vfo ,  cioè  i'efsecutione ,  &  iì  precetto ,  come  vediamo  nell'inconti- 
nente :  in  cui  efsendo  retto  l'ordine ,  &  il  precetto ,  come  fìtto  dalla_> 
ragione,  che  in  lui  è  retta:  non  folo  fègue  l'vbidienza  delle  facoltà  infe- 
riori,cioè  dell'appetito  fenfitiuo:  ma  più  tofto  auiene  il  contrario,  cioè 
che  alle  facoltà  Superiori  conuiene  di  Seguir  l'inferiori,  tirando  feco 
l'appetito  fenfitiuo  la  volontà ,  &  l'intelletto  :  come  nel  iibro  preceden- 
te fi  è  veduto .  Ma  qual  fia  veramente  iti  ciò  l'opinione  di  S.  Thomafo, 
&  come  debbiamo  rifpondere  à  quelle  difriculta  in  altro luogo,&  tem- 
po andaremo  ricercando.  Per  rifpondere  alla  terza  dubita  tione,  come 
dìfficiiiilima ,  &  molto  importante  (  come  Ci  vedrà  di  folto)  à  quello , 
che  trattiamo ,  ne  conuerrd  di  vedere  con  ogni  diligenza  quello ,  cho 
Ariftc  tele  habbia  intefo  nella  Politica  perla  pa  r  te  con  fu  Ita  ti  u  a,  &  per 
Configliere  della  Rcpublica,  &  che  proportione  per  fuo  parere  habbia 
quella  parte  con  la  Legiflatrice  ,  &  fé  fia  parte  della  Prudenza,  &  fé  fu 
l'iftefsa  con  la  parte  confultatiua  ,  di  cui  fece  mentione  nel  fello  deli' 
Etica,  li  quali  punti  fpiegatida  noi  3  non  folo  fari  facile  di  rifoluereii 
dubbio  proporlo  ;  ma  parendone  di.hauer  pienamente  diicorfo  della-* 
Prudenza,  Se  delle  lue  parti  quanto  appartiene  al  noftro  proponimécof 
cioè  i  conofcere  la  vera  natura  della  Ragion  di  Stato  ;  &  à  ritrovare  il 
profilino,  &  immediato  genere  di  lei;  imporremo  fine  ai  trattare  di  dfa 

Pru- 
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Prudenza*  paffandod  difcorrere  di  effa  Ragione  di  Stato,&  à  manire- 
ftare  (  quanto  per  noi  fi  potrà  )  la  Tua  natura .  &  fé  nel  rifoluere  le-* 
fopradette  difficuiti  non  fodisfaremo  alia  grandezza,  &  aiia  nobild 
della  materia:  douremo  almeno  in  quefto  giustamente  Sodisfare  a  chi 
legge,  che  fiamo  fiati  i  primi  à  dettarle .  conciofia  che  veruno  Scrittore 
delle  cofe  Politiche  fch'habbiamo  letto)  fi  fia  polio  fin  a  queft  bora  i 
considerare  quello,che  habbia  da  fare  la  confultatiua,di  cui  pirla  Ari- 
notele nel?a  Politica,  con  quell  i,dicui  fa  mentione  nel  fefto  dell'Etica: 
&  che  p  oportione  ella  habbia  con  la  Prudenza ,  &  con  la  Legislatrice: 
&  come  poffa  ftare  quefta  apparente contra  Jitione  nella  fua  dottrina  , 
che  efla  Legifìatrice  fia  Architettonica  fuperione  alla  consultati  uà,  &: 
fia  la  parte  più  principale  della  Prudenza  Politica  ;  &  feguentemento 
che  tega  nella  Republica  il  primo  luogo  :  il  che  Ariftotele  affermò  neil* 
Etica :&  che  à  rincótro  alla  confultatiua  nondimeno  tocchi  di  formare, 
&  leuar  leggi ,  &  che  habbia  fbmma  podefta  in  effa  Republica  :  il  che-i 
diffe  nella  Politica:  &  il  che  facendo  effa  confliItatiua,viene  neceffaria- 
.mente  ad  effere  Architettonica, &  fuperione  alla  Legislatrice . 

Che \Ariflotele  alcuna  volta  fa  la  Legislatrice  diuerfa  dalla 
facoltà  Tolitica,  alcun  altra  Ciftejjò*     Qap.  107. 

H  Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Ariftotele  ha  diuifo  fa  Prudenza»» 
Politica  in  Legiflatrite,&  in  quella,  che  ritenendoli  nome  del  ge- 
nere, viene  nomata  Politica  particolare:  &  che  quefta  hi  diuifo  in  Có- 
fultatiua,&  Giuditiale.  Hora  per  moftrare  fé  la  Legifiatrice,&  la  Con- 
fultatiua, &  la  Giuditiale,  delle  quali  parla  nell'Etica,  fieno  le  medefi- 
me  con  quelle ,  delle  quali  parla  nella  Politica  :  &  per  vedere  quale  in 
fbmma  di  quefte  parti  fia  da  Ariftotele  perferita  :  farà  neceffario  d'an- 
dare confide  rando  con  ogni  accuratezza  quello,  che  in  alcuni  luoghi 
egli  habbia  detto  di  ciafeuna  di  effe:  Et  per  cominciare  dalla  Legifla- 
trice,io  trono  intorno  ad  effa  due  notabili  differenze:  l'vna  è,  che  alcu- 
na vòlta  Ariftotele  la  fa  diuerfa  dalla  feienza ,  &  dalia  faclota  Politica, 
alcun  altra  la  fi  fift effa: l'altra  è,che  tal  hora  la  fi  fuperiore  alla  Cóful- 
tatiua ,  &  tal  hora  inferiore.  Ch'egli  faccia  la  Legislatrice  diuerfa  dalla 
facoltà  Ciuile  ;  fi  raccoglie  primieramente  da  quel  luogo  del  fecòdo  li- 
»>  bro  della  Politica,  ouecoft  dice  difputando  contra  Socrate:  Opusaute  C.  4.  $• 
,>  de  li  gibus  maxima  ex  parte leges  fura:  de  P^iipubiica  panca  dijputauit .  concio- 
fia che  qui,  come  vediamo,  diftingue  le  leggi  dalla  Republica ,  &C  il 
trattare  delle  leggi  dal  trattar  della  Repr.blica  :ma  il  trattare  della  Re- 
publica ogn'vn  sa,  che èproprio  vflitio della  facoltà  Politica:  dicendosi 

dalla 


fi 
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■daUa-vof  e  greca .  PoJis,che  vuol  dir  Citta  Politicarne  Tuona  Gon'err»^ 
&  Republica,  &  fecondo  alcuni  Ciuilità  :  &  da  quefta,  Politica,  che  fe~ 
gnatamente  dice  faenza  >ò  facoltà,  che  tratti,&  inferni  quanto,  appar- 
tiene alla  cognitione  degouerni,&  delie  RepubJiche:  di  maniera  che, 
fé  il  trattar  delle  leggi  è  differente  dal  trattare  della  Repibilca;  fari 
neceifario  di  confettare  %  che  la  Legislatrice  fia  anche  differente  dalla»* 

■C*ii*S.  „  facoltà  Politica .  Et  nel  terzo  libro  leggiamo  :  Cpterum  de  tali  Duce  que~ 

„  vere  ad  legurn  magis  ,  quam  ad  Bjipublic$  rationem  pertinere  videtur.  cum  hoc 

„  fieri  in  omm  fiatu  Ciuitatispofjìu  Et  nel  quarto  forfi  più  apertamente  che 

altroue,dopó  l'hauer  detto,che  oltre  alle  cote  attribuite  aU'htiomo  Ci- 

tf»  I  >  $•  uile ,  conuiene ,  che  egli  habbia  facokà  ancora ,  &  modo  di  recar  gio- 
uametito  alle  Republiche  del  fuo  tempo .  il  che  non  potrà  fare,  fé  gli 
farà  nafcofto  quante  forme  di  Republiche  fi  ritrouino  :  ingannandoci 
molto  coloro  ,  che  ftimano  effere  vna  fola  fpetie  di  Democratia  >  &  di 
Oligarchia.-^  che  perciò  conuiene  al  buon  Politico  di  fapere  le  differe- 
*e  delle  Rep  bliche  fra  loro,&  in  quanti  modi  infieme  fi  compongano; 
foggi&fige  :  Et  cum  hacipfa  TrudentialegesoptimaSi&quecyique'Jieipu- 
blice  còueniantytiomjje  oportet.  l^am  leges  ad  l{efpublicas  accomodavi  dcbent% 
&  ab  omnibus  accomodante;  non  ad  leges  l{ejpublice.  &  quello ,  che  fegue  • 
Per  il  qual  dilcorfo  tutto  vediamo,  che  Aditotele  fa  differente  J'huomo 
Ciuile  ,  cioè ,  come  più  chiaramente  fi  ha  nei  tefìo  greco,il  Politico  dal 
Legiflacore  ;  &  la  Prudenza  Politica  dalla  Legiflatrice .  &  è  da  notarci 
che  dice  douerfi  accomodar  le  leggi  alla  Republica ,  &  non  la  Repu- 
blica  alle  leggi  :  riprendendo  (  s'io  ron  fono  errato)  Platone  ,  il  q.  ai' 
fece  vn  trattato  delle  leggi,&  non  di  iringuendo  quale  à  fpetie  di  Repu- 
blica conuenifsero  ;  pare  che  cadefiem  quello  errore  di  accomodar  le 
■  Republiche  alle  leggi,  &  per  il  contrario,  che  queftoèquello,che  volle 

&4#  accennare  nel  fecondo  della  Politica,  quando  difse,  che  Socrate  neli' 

opera  delle  leggi  poco  haueua  fauelfato  della  Republica:  ma  che  tutta 
la  fua  fatica  era  fcata  intorno  ad  effe  leggi ,  Che  poi  Arinotele  faccia^ 
'  l'ifteffo  in  alcuni  altri  luoghi  la  Legiflatrice  con  la  fi  colta  Ciui!e,ò  Poli- 
tica, che  dir  vogliamo;  lafciando  tutti  gli  altri  da  parte,  per  non  efser 

€•  l*  £•  »  tediofi ,  leggiamo  quello ,  che  egli  ferine  nel  terzo  della  Politica .  Cele- 

»,  rum  (dice  egli  )  viri  Cimlis ,  legumque  latoris  munus  totum  vidernus in  dui" 

j,  tateverfm,  esl  antem  ìlefpubìka  ardo  quidam  vrhem  incolcntium  *  Ouo 

vediamo,  che  egli  prende  per  il  medefìmoi!  Pomice,  &  il  Lcgiflatore  : 

attribuendo  loro  va  ifteffo  fine,  &  vffitio,  che  è  l'affa ticarfi  intorno  alla 

C»  14.     n  Città .  La  onde  otti  diiìe  ne!  iettimo  libro  :  .Adhec  igitur  omnia  fpeSanti 

#i  viro  Ciudi  condense  leges  funi; , inni  per  anime  par  ics,  timi  per  ipfarum  aciiones. 

Ouc  fimi! niente  vediamocene  fìil'ilìettoil  Ciuik>$c  il  Legiflacore:  anzi 


che 


the  ▼itele  la  Legiflatrke ,  &  il  forma  leggi  appartenere  alla  Politica^  « 

■ 

the  frittotele  tal  bora  fa  la  Legiflatrke  Superiore  alla 
€ò7ifultatiua^&ùlbor a  inferiore*     fcp*  xo8. 
■ 

T  A  rimente  che  tal  horahabbia  fatto  la  Legiflatrice  fupcriore  alla-* 
ConP»ltatiua,eccone'vn  teftimonio  chiaro  de!  quarto-delia  Politi-  C.  14. S9 
ca .  Omnium  rgitur  J^jmtmp*  tres  onmino  partes  firnt  9  de  quibus  qued  cuique 
'Rcipubìice  conueniatmunus  esl  probi  legumlatorts  conftderare .  -quibus  parti- 
bus  rette fé  fé  habentibus  yvt  B^esjtibkca  reffe  habeat ,  necejfeeft,  ^efquepubtì^ 
-ce  prò  harum  pzrtium  tÀfcrimim  ipfe  differant  interfe .  Harum  trium  partiv.m 
vita  eH ,  que  de  rebus  comffiunibus  confidtat  ;  altera ,  que  MagiHratms  attingiti 
ideHquescffèTrtagiftratusoporteati  &quarum  rerum  habere  potè  slatem  ,&\ 
qmmodooeari  iebcam\  Tenia  parsinmdicibusvonfiHit*  Ma  fé  al  Ltgi~ 
/latore  tocca  di  formarli  Conigliere  i  d'i  m  porgli  leggi  ;  adunque,  lai» 
Lcgiflal ricevè  alla  Confultatìua  di  gran  lunga  primiera.  Ma  quando  al-  ,  fc 

tro  luogo  ciò  non  prouafte ,  riabbiamo  il  fello  dell'Etica  che  lo  mani-  Q,  %  0 
■  fèfta  fi  chiaramente,che  non  vi  è  alcuna  occasione  di  dubitare,  oue  fa- 
cendo Ariftotele ,  come  iìè  vedutola  diuifione  della  Prudéza  Politica 
-pone  comeArchitettonicav&fuperiorea  tutte  l'altre  la  Legiflatrke; 
"•fi  laconfultatiua  parte  della  Prudenza  Politica  particolare,  che  oppo- 
nile ad  ella  Legiflatrice  »  come  fpecie,  molto  a  lei  inferiore  »  Ma  i  rincó- 
i  tro,che  la  Cófuttatiua  fìa  C. iperiore  alla  Lcgiflatrice,le  parole  del  q,uar  ^ 

to  della  Politica  addotte  anche  da  noi  nel  fecondo  libro  lo  prouano 
w  cori  f\  gagliarda  ragione ,che  d  mio  giuditio  non  vi  è  rifpofta    Eftanttm  C.  1 4.  S* 
„  {  fegue  A rifìotele^  penes  Cou/ùltores  belli ,  pxcisque  arbitrimny  &  itembeUì- 
n  camfocietatemfcderaqieincundipoteslasy&horumiudiciQyZc  voi  untata  lt- 
•1  gè*  >  &  W*  capitales ,  atque  exilium ,  honorum  que public atioucs ,  <&•  TMagiJtra* 
8,  tifoni  correU'tones  icrnperàntur.   Nelle  quali  parole  chi  confiderà  quello , 
ch'egli  attribuì  fee  di  preminenza ,  &  di  valore  alla  Confoltatiua ,  pare 
che  non  poffa  in  alcun  modo  rifoluerfì  ad  affermare ,  ch'egli  riabbia-» 
neirÈticaalla  Legifhtrice  con  pregi  udì  tao  de  Ha  Co  fu  Ita  tiu  a  la  ragion 
di  precedere  conceduta .  perciòche  fé  le  leggi  fono  temperate,  leuare , 

*  &pofte  ad  arbitrio  de  Consiglieri;  adunque,  come  anche  fi  dille  #el 
*s  fecondo  libro,  la  Confultatìua  alla  Legiflatri.ee  è  Cu periore.  Me  lafitiò 

qiieftar fé  utenza  il  Fi  1  o  lo  fole  ritta  in  vn  fol  luogo .  perciò  che  ne  l  fecon- 

*  do  libro  difpu^ando  contra  Socrate,  tk  facéd-o  mentionc  d   Corjfìglie    C.  4.  $9 
j,  ri  in  quelle  parole:  Exbìs  antem  tenia,  Conpdiorum  exi$lit:acciò  non  {lede 

*  per  auentura  fbfpefb  chi  legge,  ne  fapefìe  quello  che  fieno,  aggiunge 
r>  per  dichiarare  la  natura  loro .  Et  quorum  arbitrio  'B^j^tibUcagubematwt  • 

Hh  cori 


4<fo  BE£t\jÌ  ^GIÒ^BI  STRATO, 

Con  che  ne  dimostra,  che  per  Tuo  parere  la  Cófultatiua .  &  i  ConTgl^ 
ri,  tengono  nella  Republica  il  primo  luogo  rquafi  che  rifomighundo 
(•  |t  $•       nel  terzo  con  bellidìma  comparatione  la  Citta  alla  Natie,  &  a  Nochieri 
i  Cittadini ,  quando  così  di  (le  :  Vt  igitur  T^auta  vnus  quidem  ett  nauigandi 
Jocìorum:  ftc  item  l  iuis  vnus  effe  dicitur  eorumy  qui  Citi' lem  focietatem  habent* 
T^autg  vero  licet  facultatefint diffimiles ,  hic  remex ,  quidam  cu*  ator  prore,  & 
aliti*  alia  quadam  tali  appellatone  cenfeatur  &c*  habbia  inte  (b  il  Nochiero 
principale ,  &  il  Gouernatore,  &  Timoniere  di  quella  Natie  Politicfc_r 
effere  i  Configlieri ,  &  laConfultttiua.  Perlaqual  coft,&nel  (opra- 
€•14.?.      detto  luogo  del  quatto  della  Politica  ,  dopòThauer  difeorfo  della  di-  ] 
uerfitd  de  Consiglieri ,  fecondo  la  di uer/ìta  delle  Republiche  :  conci  u- 
„  de  fifleffo,  dicendo:  jic de C onfultoribus quidem 9&ijs ,  quorum  arbitrio 
»>  fy)fublicagubernatur,differuimus.  Oue  vediamo,  che  domanda  la  Con- 
„  fultatiua,  come  ha  il  teifto  greco  mipm  Voliti?)  cioè  quella  ,  che  ha  la_> 
{omnia  poterti  nella  Republica. &  nel  principio  del  fèfto  libro  diede-» 
€•  !•  $•  »  pure  ad  effa  il  primo  luogo,  &  ecco  le  fue  pai  ole.  Quot,  &qucfintdif- 
„  ferenti?  eius  partii  Chtitatisy  que  confultandi  munerefungitur,  quequefummam 
„  habet  hjepublice  potevate  &c.  di  maniera  che  nò  potrà  cader  dubbio  al- 
cuno, che  la  Còfukatiua  fecondo  lui  non  fiaprincipaliffima  fra  tintele 
sparti  della  Prudenza .  di  che  la  ragione  è  manifcfta,perciochc  hauendo 
ella  per  fua  natura  la  (bmma  podeità  nella  Republica ,  come  fi  è  vedu- 
to ,  che  egli  dice  in  tanti  luoghi;  &  effendo  quella  fomma  podefla  quel- 
la ,  che  forma  effa  Republica ,  come  fi  dirà  nel  (eguente  libro  a  pieno  j 
guidamente  viene  (limata  parte  fra  tutte  l'altre  principale  di  effa  Pru- 
denza. Come  po(cia,& per qual cagione  fia  tale  ,  &  perche  in  effa-*  . 
debba  naturalmente  rifedere  la  fomma  podefti  della  Republica,  fi  di* 
rà  parimente  nel  libro ,  che  fegue . 

Che  non  filo  jirifiotele ,  ma  Hippodamo  ancora  volle  che  la  fommé 

podeslà della  I{epublica  rifedeffe nella  Confultatiua .  Che  il MuretQ 

higiuftamente  riprefe  *Aris~lotele  nella  relat iene  fatta  da  lui 

dell*  opinione  di  effo  Hippodamo  •        fap.      i  op. 

INtorno  a  che  è  da  fapereche  non  fu  Colo  parer  d'Ariftotelè,  che  It-# 
Confultatiua  hauefse  nelle  Republica  la  fomma  podefta  :  ma  Hip- 
podamo Milefio ,  antichiffimo  fcrittore  delle  cole  Politiche,  come  leg- 
giamo nd  fuo  ff agmenro  delle  Republiche  apprefso  Stobeo,  (ènti TiP 
teifo  ;  conciona  che  dopò  l'hauer  detto  che  conuiene  per  fua  opinione . 
diuider  le  Republiche  in  tre  parti  :  &  che  la  prima  di  effe  è  de  buoni  ;  i 
quali  gouernauo  le  cofe  publiche,&  comuni; la  feconda  dicoloro^ 

che' 


the  auantano  gli  altri  di  forza  ,  &  di  arditezza  :  la  terza  di  quelli  »  cho 
fi  affaticano  di  apparecchiare  le  cofe  necefsarie  perii  vi  nere  :  &  che  la 
prima  fi  domanda  Cófultatiua  :  la  feconda  Aufiliaria:  la  terza  Mecha- 
luca  :  che  i  primi  fono  quelli ,  che  viuono  vna  vita  ingenua ,  &  liberale: 
i  terzi  quclli,che  con  la  fatica  fi  acquiftano  il  vitto  ••  cofi  foggiunge  della 
Confultatiua  :  le  cui  parole  apportiamo  volentieri,  come  quelle ,  cho 
>,  fpiegano  mirabilmente  la  fua  natura,  <AtConftliariamquidem omnium* 
„  prefìantijJimamyMechanicam  deteriorem^uxiliarem  vero  mediam.  ConfiUa-* 
»,  rìam porrò pre ejfe,& imperare oportet: Mechanicam imperio fubijcix  jiuxilia* 
t ,  rem  vero ,  &  imperare ,  &fubijci  imperio  »  Ma  enim  quid  faciendum  fit  priui 
w  confulit.  &  quello, che  fegue.  Nel  qua!  difeorfo  vediamo»  che  Hippo- 
damo  dice,  che  la  Confukatiua  tiene  il  primo  luogo  nella  Republica  * 
&nellefue  parri;  &  che  è  propria  de  buoni,  &  de  Cittadini  più  Eccet- 
lenti  :  &  che  ì  lei  appartiene  il  gouerno  delle  cofe  publiche  :  &  che  ella 
è  ottima ,  &  preftantifiima:  &  che  di  effa  è  a  Volutamente  proprio  Vitu- 
perio; diciamo  con  Aditotele,  la  Ibmma  podefti  .  Oue  è  da  notare  con 
diligenza  nelle  parole ,  che  feguono,  per  quello  che  fi  dird  al  fuo  luogo, 
la  diuifione,  che  fa  Hippodamo  di  ella  Confultatiua:  volendo  che  hab~ 
bia  tre  parti  :  &  fra  quelle  ve  ne  fia  vna  men  nobile ,  &  quali  che  co- 
toltine  i  tutti  i  Cittadini,differente  dalf  altre  due  parti:  le  quali  dice,che 
per  natura  loro  ìpreftdmt>  &•  regunt.  Ne  perciò  meritò  Aristotele  noti 
di  (Ingoiare  maluagita;  perche  adducendo  l'opinione  di  elfo  Hippoda- 
mo nel  fecondo  ddla  Politica ,  non  facefle  mentione  di  quello  fuodif» 
corfo ,  &  delle  parti  »  ch'egli  attribuire  in  efso  alla  Republica  :  corno 
ferine  Marc'  Antonio  Mureto  nel  libro  delle  fue  varie  lettioni,  huomo, 
peraltro  eccellente  nella  cognitione  delle  lingue:  ma  in  quello  poco 
aueduto  »  &  troppo  ardito  :  quali  che  egli  a  fludio  hauefle  voluto  celar 
il  vero ,  &  far  che  Hippodamo  dicefse  quello   che  non  pensò  mai ,  per  e.  5. 
riprenderlo,  &  biafimarlo  d  fua  voglia  •   Ne  è  necefsario  per  diftender' 
Arillotele  da  quella  calunnia  fìngere  più  Hippodami ,  come  pure  ilei 
libro  delle  (uè  varie  lettioni  fece  Pietro  Vittorio  ;  ò  di  affermare,  cerne 
altri  hanno  fatto,  che  Arillotele  riferifee  la  diuifione  fatta  da  Hippoda-  M*nte* 
mo  della  Citta  &  non  della  Republica:  diciamo  pili  chiaramente  delle  ne  Comi 
parti  Materiali,  &  non  delle  formali  diefsa  Republica;  il  che  paro 
molto  cótrario  allo  feopo  d'AriltoteJe;  cheèdefsaminareinquel  luo- 
go le  forme  delie  Republiche  polle  da  altri ,  &  feguentemente  da  Hip- 
podamo ancora  :  &  perciò  di  apporta  rne  la  diuifione  delle  parti  di  efsa 
formali,  fatta  da  lui .  Ma  molto  più  facilmente  lo  difenderemo  d  nos- 
tro giudicio,  fediremo,  che  Aditotele  intende  di  efsaminare  quanto 
(crine  quello  Autore  dell'ottima  Republica  ;  come  moilrano  efprefsa- 
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'„  mente  quelle  Tue  parole ,  fecondo  l'interpreta  tione  del  Vittorio  r  Cui» 
t>  -ficìtet  autem  circa  emnem  naturati*  àifcrtus  effe  ;  primus  omnium  y  qui  non  atti~. 
9y  gerant  Herapublicam,  cggrcffusesl  aliquidde  ^epublkaopt ima ducere •  lì  che 
panie  ad  Aditotele  di  douerfare  tanto  pili  nece  {sanamente,  quando? 
che  conV  egli  dice ,  Hippodamo  fu  irprimo  fri  coloro ,  che  non  haue- 
uanò  hauuti  gouerni  Ciuili ,  a  trattare,  oc  a  cópor  libri  dfeii*  ottima  Re- 
publica.  della  qital  materia  è  da  credere  eh*  egli  facefse  trattato,?^ 
«hfeorfo  (epa rato,&  particolare  :  fi  come  feparato  difeorfo  vediamo 
anche  hauer  fatto  Ariftotele  dell*  ottima  Repubbca  nella  dia  Politica:. 
&  che  da  efso  ria  tolto  quanto rifcrifee  Ariftotele  delia  Gin  opinione-»  i 
&  non  di  andar  ventilando  quanto  egli  ferine  della  R  epubliche  in  ge- 
mere: della  cui  opera  è(com'ioauifo)  il  rragmento,  che  leggiamo; 
appretto  Stobio,  &  che  Ma  fiato  prmcipaf  intendimento  del  Filofofo dk 
raccogliere  da  gli  Autori ,  che  furono  inan2i  a  lui',  quelle  colè  fpctial- 
mente,  che  fenfsero  dell'Ottima  Repubftca  ;  ne  fana©  chiara  fede  leu 
&  Tue  vltifne  parole  del  primo  della  Politica:  cnie  cofi  faueila:  Et  alio  funi- 
„  pto principiai)  rcliqua aggvediam un ,  &  pxirqxm.*  que  de  optine  l{epublicaah 
9y  alifs  tradita  funt,  dijpiciamus .  Per  la  qual  cofa  non  può  giuttanoence  ri- 
ceiier  Ariftotele  alcur*biafinao,  fe  è  diuerfo  quanto  egli  riferifee  d'Hip* 
podamo ,  da  quello  ,che  fé  ne  legge  apprefioStobeo  :  efsendo  lontane^ 
da  ogni  probabilità  il  credere ,  che  viticndo  egli  in  quel  tempo ,  che-» 
Topere  d* Hippodamo  erano  per  le  manid'ogn  vno ,  haueiTe  voiusa  net 
riferire  la  fua  opinione  farli  dire  vna  cofa  per  vn  altra  •  ddla  quale  diff- 
fìcultd ,  in  kK>go-piùc©mrnodo,.&  opportuno,  piùlungamente  fi  trafe» 
tari  da  noi. 

Che  ^drisìoteìezn  alcuni  luoghi  feccia  Confultatitta,  &  la  Giudi* 
fiale  differenti ,  in- alcuni  altri  tisìeffo ..       Qap  *    no. 


s 


Imamente  intorno  alla  Con  ruttatala,  &  la  Giucfitiale,  non  è  pocaj 

varietà  ne  libri  della  Politica:  conciarla  che  Ariftotele  le  faccia^» 

alcuna  volta  differenti ,  alcun*  altra  fittene,  &  tal  bora  voglia,  che  f  vna 

alfaltra  tta  fuperiore.la  quale  varietà  detta  nella  fua  dottrina  queftio 

ni  di  non  poca  importanza .  &  eh*  egli  ie  ft  imi  differenti  ;  il  luogo  (opra 

pofto  del  quarto  libro,  lo  dimoftra  chiaramente  ;  one  vediamo  an.no>- 

uerata  la  giuditiale  per  terza  parte  delia  Republica  \  &:  la  con  fui  tutina 

n  per  la  prima  ;  &  ecco  le  fuc  parole .  Harum  autenipariium  vna  eft  ,  quf  de 

C.  1 4  S.  »  rebus  comuni  bus  confukat  :  altera  quf  Magislratus  et tingi t  •  Tenia  pars  m  iu~ 

„  dicibus  conffflit .  Oltre  che  nel  ietto  dell'Etica  fece  come  fi  è  veduto ,  la 

C.8.  confai  tatiua,cXJagiudicialc  differenti  fra  lore,  6^  due  parti  della-?- 

Pràr 
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Prurfema  Politica  particolare .  Dal  'altro  canto  non  fari  alcuno ,  che 
confederando  quanto  egli  la  fc  io  fcrit  to  nel  fettimo  della  Politica,  non  C.%. 
conferti,  che  non  Wùcci  le  medesime,  conciona  che  cercando  anali 
fieno  quelle  cofe,che  neceffariaméte  concorrono  à  formare  vna  Citta  ; 
&  ponendo  nel  fello  luogo  i  Giudici  delie  cofecomrnodc,&giufì:e;  è 
chiaro ,  che  per  Giudici  intende  infieme  i  Magiftrati,&  i  Configlieri:  Oc 
che  perciò  fotto  la  Giuditiale  comprende  anche  la  Confultatiua,come 
fé  fodero  l'ifteflo .  altrimenti  ne  feguirebbe,  che  qaefte  tre  Darti  necef- 
farieàtutte  le  Republiche,  come  ne1  quarto  libro  haueua  affermato ,  C*  14. 
non  foffe  ro  comprefe  fra  quelle  ki  cofe  racco  tate,  &  porte  da  ìujy  come 
neceflarie  ad  ogni  Citta  :  non  vi  effendo  altro  capo  fra  li  fé:  raccontati, 
fé  non  quefto ,  che  le  porta  comprendere .  bextum  (  dice  egli^  iudiciunt*  C.  8.  tf. 
de  commodis ,  #  iuftis  intcr  ipfos .  &  poco  dopo  •  Cum  igiturper  bas  opera- 
tiones  Ciuitatem  confi  fiere  oporteat  ;  agricolarum  mkltitkdimm,  qui  in  cibo 
pa*  andò  flint  occupati ,  artifices ,  manum  militarem>  locupletes  ,/àcerdotet,  e£» 
rerum  neceffariarum  commodarumque  iudìces  Ciuitatibus  neceffevsl.  &  all' 
incontro  in  vn'  altro  luogo  più  di  fotto,oue  ftabilifce  quali  fra  le  Cd  cofe 
annoverato  fieno  veramente  parti  della  Città  (conciona  che  fi  cornea 
nel  tutto  Naturale,  cofi  anche  nel  tutto  Ciuile,&  Morale»  come  egli 
a  ferma,  non  ognicofa,  Cerna  la  quale  non  p«.;o  ftare,&  eflereertb  tutto, 
e  -  ercio  parte  di  1  uj  )  facto  li  ConfuItatiua,quafi  non  ila  fra  erte  alcuna 
diferensa,  intende  ìd  Giuditiale  ancora,  &  così  dice.  ScdcumCiuesbi-  C.  9.  t* 
„  partiti  fmty  amiì  alteri,  Confidtationibs  alt*  ri  vacante*.  &  poco  dopò  . 
(Jt:c  flint  igitur  ea ,  fine  quibus  Ctuitas  non  confi  flit  y  &  que  Ciuttatis  partes,  ex* 
pofuimus .  '^{am  cum  agrorum  cultores ,  &  opifices,  &  omne  Mercenario* um 
genus  riuitaùbus  adefje  neceffè fìt  ;  parte*  tamen  Ciuttatis  THilites ,  &  Confiti- 
„  tores  fUìit9  &hnrumquodqucgenusdiuifumefl.  quidam  enim  mimerà  perpe- 
5,  t>i  funt,  quedam  per  vices geruntur.  Oue  vediamo,  che  Arinotele  per 
Configlieri  necefìaria mente  intende  anche  i  Giudici;  chiamandogli 
Configlieri,  non  altrimenti  che  ài  fopra  i  Configlieri  Cindici  doman- 
d  iffc.  TI  che  fé  non  volerti  rio  concedere,  ne  feguirebbe,  che  erti  Giudici 
non  forteto  da  lui  riporta  fra  le  parti  della  Citta  :  conciofìache  non  po- 
tendo effe  r  compre  rt  fotto  i  foìddti  ;  bifogna  dire .  o  che  fieno  efclnfi , 
&  trala fciati,òche  fìe no comp refi  fotto  il  capo  de  Configlieri  :&  che 
fieno  efclifi;  ciò  non  fi  può  affermare  ;  altrimenti  Aditotele  farebbe 
1,  contrario  i  fé  ftertb:  che  poco  di  fopra  haueua  detto:  Sedcumgcnus  C.Q*$0 
„  Militare  adfit>&  i'em  orimi  qui  de  rebus  commodis  confultanty&  qui  iudicia- 
„  ks  controller fias  cognofeunt,  &  hi  pctiffiwum  Ciuttatis  partes  effe  videan* 
f>  tur*  &c. 
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4*4  DEii^i  \^gioi^  r>t  sr^fTd* 

Che  Ar itotele  fece  alcuna  volta  la  Confettai  tua  fuperìcrealldj» 
Ci  uditi  ale ,  alcun*  altra  infoiarci  .       (ap .     1 1 1  . 

N  oltre  che  Aditetele  non  Colo  habbia  tal  hora  fatto  la  CcfLtc  anV* 
&  laGiuditiale  differenti ,  tal  fiora  lemedefime,  come  fi  è  veduto  ; 
ma  che  habbia  anche  voluto  che  f  vna  all'altra  fìa  fu  peri  ore  ;  parlando 
€•  14*  della  Confultatsua  ;  H  racoglie  chiaramente  nel  quarto  della  Politicar 

oue ,  come  di  (òpra  è  da  noi  flato  anerrito ,  vuole  the  in  effa  riveda  !a> 
fomma podefti  della  Republica ,  &  che  dall'arbitrio  fuo dipendano  le 
Leggi  da  Vita,la  Morte,  la  Pace,  la  Guerra,  &  in  fomma  le  co k  più  im^ 
portanti  di  ella  Republica .  da  che  è  ma  ni  fé  fio,  che  (e  ella  foprintcridc 
alle  Leggi;  tanto  maggiormente  dourà  effer  fuperiore  a  Giudici,&  oilz 
Giuditiale,  che  dipende  dalie  leggi,  &  ad  effe  è  fottopofla .  Dall'  altra 
parte  chi  può  legger  quello,  che  nel  fettimo  della  Politica  è  da  lui  flato 
C.  4.  S*         fcritto  delle  operationi  della  Citti ,  &  de  Cittadini ,  Se  della  diuifìon-* 
loro;  &  nò  flimare  che  egli  non  faccia  la  Giuditiale  di  gran  lunga  &pe- 
s>  riore  alla  Confili tatiua  ?  Quis  autemftt  (  d  ice  egli }  exapeìantis  magnitu- 
>y  dini  r  ter&iims ,  ex  operibus  intelligere  in  pi  QWftu  e'sl .  pam  C  innati*  aMiones 
9,  quidam  imperantiam ,.  alte  font  imperata  fi$  tenti  am  •  e  sì  autem  imperanti* 
j>  mnnus:ir(ìperare%  &  indicare     Noi  vediamo  che  A  rillctek  in  quefto  1  110- 
go  attribuisce  ad  vna  parte  de  Cittadini  il  coinrnandare ,  &  il  giudica- 
re :  &  quefte  due  operationi  vuole ,  che  apparteaghinoa  coloro ,  cho 
fignoreggiano ,  &  fopra  gli  altri  tengono  l'imperio ,  cioè ,  com'  è  noto, 
alla  parte  più  principale  della  Citta  ;  &  che  della  Confultatiua  non  fi 
alcuna  mentione  &  perche  fi  veda, che  egli  ha  intefo  veramente  della-* 
Giuditiale;  dichiarando  quello,  che  habbia  voluto  per  il  verbo  iudica- 
f.^S.     „  re;  foggiunge  immediatamente  :  Jld  indie  andarti  porrò  de  iuflis,&  Ma,* 
*>  gisìratuxpmdignitate mandandosi  &  Ciues  qualis  quisquefitcognofeat  intera 
9y  Jèneceffe es~l  »  Ma  il  giudicare  delle  cefè  giufle  è  chiaro ,  che  appartiene 
alla  Giuditiale .  per  la  qual  cofa,  come  attione  attribuita  alla  parte  più 
principale  della  Citta ,  che  è  quella ,  che  commanda  ;  &  come  pofla  in- 
ficine con  i  Magiflrati ,  quafì  in  tutto  alla  Citta  neceffaria  ,  tralafcian-* 
dofì  la  Confultatiua;  non  dourà  hauer  dubbio,che  ella  venga  in  quello, 
luogo  antepofla  ad  ella  Confultatiua  • 
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QueUor  che  veramente  fi  a  appreffo  ^frifiotete  lafaevltà  Tdlitica,  <& 
del  fignifimto  di  que&a  voce  Tolitictu  •        £afo      112. 

Er  rifoluere  la  prima  difficultà  intorno  alla  Legislatrice  *  &  alla  fa- 
coiti  Poliaca,&pcr  intender  bene  quello»  che  fieno  l'vna,^  Taltra. 
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ir  che  proportione  riabbiano  fri  loro;  è  primieramente  neceflario di 
tipe re,  che  a  ppreffo  Ariftotele  quefta  voce  Politica,  Politico>&  Politia 
(lafciando  per  hofada  parte  quello  che  del  vàrio  dio  fignificato  n'ha 
detto  Piutarcho  nel  Trattato  <te  vnius  in  BJepubìke  dominatióne)  fi  tro- 
«a  vfata  per  quello, che  habbiamo  oflferuato noi, in  tre  Pentimenti: 
ÌVno  vnitierfalmente  inquanto  che  ella  abbraccia  tutta  la  Fìiofòfia  Cl- 
inic i  &  altro  non  dice ,  che  Prudenza  Politica  :  &  in  queftò  modo  la_-# 
Legislatrice  è  séza  dubbio  parte  di  lei;fi  come  tutte  1  altre  di  fopra  rac- 
contate ;  &  di  ella  in  quefto  fenfo  parlò  per  auentura  Ariftotele  nel  pri- 
mo libro  delle  Tue  Morali ,  nomandola  Politica,  ò  Ciuile ,  quando  cofi  C.  2.  jì* 
ditte  :  Talem  autem  fife  offert  ipja  Ciuilisfaeultas .  hec  enim ,  <&  qms  fidenti- 
asm  Ciuitatibus  effe,  &  quale s  quemq uè  di  fiere,  &  quoufque  opòrtet ,  inHi- 
tuerefìiet .  &  poco  dopò  :  Cam  igiìur  ctteris atliuis fcientijs  b$c  rtatur,  & 
legesfe>at ,  ataue  inHìtuat  quod  quifque  agere  ,&à  qmhus  abftinere  debeat  : 
buius  finis  epterarum  omnium facultatum  continet fines.  EtdeH'ifteffa  deb- 
biamo ftimare ,  che  parlafle  nel  fefto  libro  quando  aftermò ,  che  la  fa- 
coltà Ciuile ,  &  la  Prudenza  fono  vn'  habito  medefimo  :.&  quando  di-  C.  8, 
nife  la  Prudenza  Ciuile  nelle  fue  parti  :  &  più  di  fotto  quando  dimoftrò  C.  1 2. 
cllere  f  iftefio  vffitio della  Prudenza ,  che  nel  primo  libro  haueua  detto  $•  1  j, 
eiler  della  facoltà  Ciuile  ;  cioè  di  ordinare,  &  commandare  quello,  che 
nella  Città  debba  farli ,  &  quello ,  che  faggirfi  :  &  che  non  perciò  fi  può 
di**e  fuperiore  alla  Sapiéza .  L'altro  fentimento  in  cui  prende  Aditote- 
le quefta  voce  Politica,  &  Politico  è  particolare,  inquanto  fignifica  per- 
fone  artiue,  &efperte  nelle  attioniCiuili  &:  più  tofto  dotate  di  vna_# 
Certa  efperienza  nelle  cofe  fingolari,  che  dicognitione  delle  vniuerfa- 
li .  fecondo  ilqual  fentimento  difie  Ariftotele  nel  fefto  dell'Etica  ,  che  C.  5. 
Pericle,  &  altri  fimili  erano  reputati  Prudenti ,  &  che  tali  fi  domanda- 
nano  Economici ,  &  Politici .  ite.  più  di  fotto  ,  che  quefti  Politici  erano 
detti  ■voKVTrpà.y/xr-ej'j  cioè nsgocio fi .  la  qual  voce  nel  fecondo  della To-  C.S.F» 
pica  interpretò  Ariftotele  %t^ir^ym  e*,  cioè  Amici  del  ne£otior&  deli' 
operare .  &  trattando  neHnhuo  luogo  delia  diuifione  della  Prudenza 
Politica  niomigiiò  quelli  tali  àgli  Artefici,  &  Manuali,  cofi  dicendo  C9, 
Iccirco  Ciuitatem  admtmfirare  hi  tantummodo  dicuntur .  hi  enim  per  inde  ac 
Mimale*  .Artificesfoli  agunu  De  quali  pure  anche  di fse  nel  decimo  libro 
fi  come  interpretiamo  noi,  Ciuiles  aitìcmresfophisledocere  profitenrur:  C.9. 
5,  cum  tamen  nemo  ex  ipfis  agit >  fed  nego  e  io  fi  :  qui  quidemfacultatc  potius  quada 
n  &  er  per  lenti  a^quam  cognitione  agunt.  lì  terzo  fentimento  fi  è, che  perque- 
fta  voce  intende  bene  fpeflb  Ariftotele  ìj.  corninone,  &  la  racrione  delle 
forme  diuerfe  de  gouerni  Ciuili ,  &  delle  Republiche  :  fecondo  il  quale 
dùle  nel  terzo  della  Politica  :  Cetermn  de  tali  Duce  qi^rere  ad  legum  magìs  Cu.  $* 
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quam  ad  TìcipublieC  rationem  pertinere  videtur  :  curri  hoc  fieri  in  omnifiatu  rb~ 
uitatis  pofft .  Et  poco  più  di  Cotto ,  fecondo  che  interpretiamo  noi ,  Qui 
enimfecundum  legem  %.v efl ,  non  eft /j>ecies>vt  diximusy  J{epublice .  Il  quaJ 
fignifìcato  è  proprio  di  quefta  voce  Politica  :&  fecondo  il  quale  fu  nel 
quarto  libro  nomato  vero  Politico  da  Arido  tele  ,&  accoppiato  con  il 
Legislatore  quello ,  che  ha  cognitione ,  &  della  ottima  forma  della  Re- 
publica affolutamente ,  &  fèmplicemente  confederata;  &  di  quella  for- 
ma, che  è  ottima  rifpetto  allo  flato  delle  cofeprefenti;  &  dell'ottima-» 
fecondo  le  fuppofitioni  polle . 

Sì  continua  fttteffa  materia  •  Si  confiderà  vn  luogo  del  fecondo 

della  'Politica .  Che  *AriHotele  in  cjjo  non  fece  mentiowi^ 

delle  leggi  conHitutiue ,  &  effecutiucj).     (ap.  113. 

IN  quefto  fftefTo  fentimento  haueua  già  detto  nel  libro  precedente^ 
eflerneceflario,  che  fecondo  le  forme  della  Reptiblicheò  buone,  ò 
reeje  leggi  fieno giufte  ad  ingiufte  :&  che  non  hi  dubbio  alcuno,  d&j 
conuieneaccommodare  le  leggi  alle  Republiche.  il  che  anche  fu  da_> 
noi  di  /opra  per  fuo  parere  auertito  :  &  che  perciò  e  neceffario ,  che  lo 
buone  Republiche habbino buone, &giufte  leggi >&  le  vitiofe  fimil- 
mente  ingiufte,  &  vitiofe .  &  nelf  iftefìo  quarto  libro  più  di  fotto  haue- 
ua detto  (il  qual  luogo  è  da  noi  anche  di  iopra  ad  altro  proposto  flato 
apportato)  che  bifogna  fapere  le  differenze  delle  Republiche  fri  loro, 
&  in  quanti  modi  fi  compongano  ;  &  che  a  quefta  Prudenza  conuieno 
accompagnare  la  cognitione  di  ottime  leggi,  &  di  tutte  le  cofe ,  che  co- 
uengono,&  pedono  recar giouamento alla  Republica  :  douendofi  ac- 
commodar  le  leggi  ad  e/fa  Republica ,  fi  come  da  tutti  fi  accemmoda- 
no  ;  &  non  perii  contrario  la  Republica  alle  leggi .  di  che  è  la  ragione , 
perche ,  effendo  la  Republica  vii'  ordine  de  Magiflrati  nella  Città,  5c* 
come  fieno  partiti,  &  appreffo  a  cui  di  elfi  debba  rifedere  la  fomma  po- 
defta,  &  qual  fia  il  fine  di  quefta  adunanza;  non  poffono  perciò  tutte  le 
leggi  effer  buone  a  tutte  le  Republiche  ;  con  il  qual  difeorfo ,  replicato 
daiuipiùvolteauertimmodi  fòpra ,  eh'  egli  riguarda  Platone .  &  po- 
feia  concludendo,  leges  autemfeiunttt  funt  ab  ifsyque  l\empublicam decla* 
rant:adquarumlegumpr^flripta7^agislratusfuismurjeribusfi?igi  debenty  & 
ne  ab  alijs  videntur  cauere .  Quo  intelligitur  cportere  etiam  ad  leges  ferendat 
vt  diferimina ,  & nurnerus  cuiufque  I{eipub!ic£  teneantur .  non  enim  poffmt 
eedem  leges  ì\rbuff>ublicis  omnibus ,  quepaucorum  imperio  gubernatur^nec  om- 
ni  Hatui  populari  connenire  ;  fi  multiplex  eft ,  non  fimplex  slitus  popularis ,  dP 
ittm  pausarmi  dominane  •  oue  pure  vediamo  che  la  voce  Politica  figoi» 

fica 


fica  particolarmente  la  cognitione  delle  forme  de  gaserai:*  Ne!  qiral 
luogo  ingannati  alcuni  Elpofitori  di  noftra  lingua  (iì  co;r;c  io  (limo)  la 
i)  quelle  parole .  legesautem  fetunft 'e /kilt  ab  ijs >  aite 'Remp ubìicam  decUranl  Scafai* 
quali  che  alla  particella  ab  vjs ,  intenda  Arinotele  legibus  ;  hanno  detto  Tarafr* 
ch'egli  qui  fa  mentione  di  due  forti  di  leggi  fra  loro  no  poco  differenti  : 
altre  che  contengono,  & manifeftano il gouerno Politico; altre  cìvl* 
fono  circa  leflecutione  di  effe  :  &  che  quelle  afferma  efler  quelf  altrcL* 
f  epurate ,  &  di/linte .  la  quale  opinione  noi  non  vediamo ,  che  fia  da_» 
„  feguire  :  conciofia  che  Anfroteie  per  quelle  parole ,  Jlbws  ,qu?I{em- 
„  publ'v  ara  declarant ,  non  intende  le  leggi  in  alcun  modo  :  ma  quella  co- 
guidone  Politica    ò ,  per  d  r  meglio  ,  quelle  cole ,  che  fono  oggetto  di 
quella  cognizione  Politica ,  che  di  {òpra  ha  diftinto  dalla  Legiflatrite , 
&  con  lei  accompaganta ,  coCi  dicendo  :  Itaque diferimina ,  quibus inter  fé 
*E£Ìpuùlice differunty  &q  o  medis vomponantur , non decet ignorare  ;  e>  cum 
hoc  ipfx  Vrudentia  leges  optimas ,  Jr  que  cuique  B^eipublic^  conueniat ,  noni  (fé 
cportet.  Oue  vediamo,  che  Arinotele  pone  vna  cognitione  delle  diffe- 
renze delle  Republiche, chiamandola  Prudenza: la  quale  chiunque^ 
poilìede  è  da  lui  poco  di  fopra  detto  àaMo-  tomtik**  ,  cioè  vero  Politi- 
co :  &  pone  in  oltre  vn  altra  cognitione,  intornoalle  buone,  &  atte  leg- 
gi ,  &  ciafeuno  forte  di  Republica  :  la  quale  non  è  dubbio ,  che ,  corno 
egli  anche  accennò  di  fopra ,  appartiene  alia  Legiflatrice  • 

Qgal  fia  il  vero  pentimento  del  luogo  addotto  dì  Arinotele  «  Qual 

cognitione  fta  necejjaria  al  Legiflatore .  Che  non  può  effere^ 

buon  Legiflatore  chi  none  buon  Volitico  •     Qap.   114. 

NOn  dice  dunque  nelle  parole  fopra pofte ,  ne  può  dire,  che  le  leggi 
fono  fcparateda  quelle  leggi»  che  manifeftano  la  Republica-» 
come  /limarono  coftoro.  percioche  non  haurebbe  pollo  il  termine  di 
leggi  vniue  Hai  mente  :  ma  haurebbe  neceffariamente  dato  loro  vn  ag- 
giunto, dichiarando  quali  leggi  fieno  quelle,  che  fono  differenti  da_# 
queftaltre,  che  manifeftano  la  Republica  :  ma  dice ,  &  intende ,  che  le 
leggi  fono  feparate  da  q  elle  colè ,  che  dichiarano  la  Republica  ,  cioè 
che  altro  è  il  far  leggi;  altro  il  considerare  qual  Ila  la  forma  della  Reo  t- 
blica ,  per  cagione  della  quale  lì  formano  dette  leggi ,  fi  come  di  Copri 
hi  dichiarato .  Etquefto  efifere  il  vero  fentimento  di  quefto  luogo ,  ne 
dimoftra  apertamente  i'hauer  egli  detto  (come  dianzi  fi  accentuila) 
vniuerfalmente ,  Legesautem  fri  untlefunt  &c.  nelle  quali  parole  è  mani- 
fefto,  che  comprende  tutte  le  leggi  :  &  che  perciò  non  può  trattare  del- 
la differenza  delle  leggi  fra  loro  ;  ma  de  ila  duferertu  di  effe  leggi ,  &  di 
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*n*  altra  eofa,  che  fia  diuerfa  da  loro  :  come  è  la  cògnitione  delle  Torme 
dinerfe  delle  Republiche .  la  quale  cògnitione  è  nondimeno  ,  com*  egli 
anche  afferma,  al  buon  Legiflatore  neceifaria*per  poter  formar  le  leg* 
gi  conuenientialla  forma ,  &  allocato  di  effa  Republica  :  conuenendo 
di  accomodar  erte  leggi  alla  Republica ,  &  alla  forma  di  lei ,  &  non  pef 
il  contrario,  oltre  che  io  non  ho  per  vero  affolli  tamen  te,  che  le  leggi 
eìfecutiue  di  vna  Repnblica  fieno  differenti  dalle  concitati  .»e  :  concio- 
fia che  quelle  da  quefte  dipendano:  anzi  fi  dirrioftrano  pure  li'ftefie: 
non  parendo ,  che  Teflequire  fia  altro ,  fé  non  il  porre  in  vfo ,  &  far  che 
fia  vbidita  la  legge  conftituente:  di  che,come  di  cofa,che  non  è  a  noftro 
propofitojafeeremo  hora  di  trattare.  E  in  oltre  da  ridurfì  a  memoria 
per  rifolutione  del  dubbio  propofto ,  quanto  di  fopra  è  flato  riabilito  .* 
cioè  che  non  può  efsere  buon  Legillatore  colui ,  che  non  è  parimento 
buon  Politico  fecondo  Arinotele  :  &  che  il  Legislatore  dee  necefsaria- 
mente  hauer  la  cògnitione  di  tutte  le  fpetie  de  gouerni ,  &  delle  Repu  • 
bliche ,  &  de  particolari  l'efperienza ,  ne  Ci  fermare  nella  cògnitione^ 
vniuerfale  :  &  che  fu  errore  de  Sofifìi  Antichi ,  riprovato  da  Ariftotek-i 
nei  decimo  dell'Etica  (  di  che  Ci  dira  anche  pili  di  fottoj  il  credere ,  che 
baftaffe  la  cògnitione  vniuerfale, fenza  refperienza  ddk  cofe  Ciuili  per 
formar  buone,  &  atte  leggi  ad  vna  Republica,  &  per  poflederela  LegiC 
latricene!  qual  fentimento  pr^fa  effa  Legiflatnce  altro  non  è  fé  non  ì'if- 
teda  facoltà  Politica ,  abbracciando  tutte  le  fue  parti . 

Come  fi  debba  intendere  che  la  Legislatrice  fia  il  mede  fimo  con  la  facoltà  Teliti* 
cay  &  da  effa  differente.  Si  dimoflra  la  necejfità  deUa  legge,     [ap.   115. 

HOra  fuppofìi  quelli  fondamenti ,  non  farà  oer  auentura  diffida- 
ta il  vedere  per  qual  cagione  Arinotele  habbia  tal  hora  fatto  Ia_> 
Legislatrice  differente  dalia  Facoltà  Politica ,  &  tal  hora  habbn  volu- 
to, che  fieno  il  medefìmo .  conciofia  che  quando  ha  prefo  q:  efta  voce 
Politica ,  ò  Politia ,  che  dir  vogliamo ,  nel  fecondo,  &  terzo  fentimen- 
to, ha  voluto,  &  guidamente  >  che  fieno  digerenti  .«quando  l'ha  prefa 
nel  primo ,  le  ha  fatte  il  medefimo  :  &  nel  fecondo ,  &  terzo  fentimento 
fono  finte  via  te  quelle  voci  da  lui  nei  luoghi  addetti .  primieramente 
nel  primo  fentimento  nelle  autorità',  che  feguono.  onde  non  fi  può  dire 
che  in  etto  fia  ò  varietà ,  ò  contradittione  alcuna .  nelle  quali  autnriti 
prenic  A  fittotele  veramente ,  fé  io  non  fono  ingannato,  la  Legiflatnce 
nel 'dio  proprio ,  &  vero  figniacato .  conciofia  cofa  che  ella  non  fiaal- 
tro ,  che  ìjl  facoltà  Politica  :  di  cui  è  proprio ,  &  vero  fine ,  &  vffirio  di 
formar  tesai .  il  che  confederando  Ariftotele ,  nel  terzo  delf  Etica  pò  fc 
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ti  Economie;! ,  cioè  il  com  por  buone  leggi,  fine  oc!  Politico.  Qj^indi  C.  5. 
nel  primo  delle  Morali  hauendo  fatta  mentioiìc  di  crìa  facoltà  Politica  C.  2. 
&  ncmatala  principaliflìma,  &  Architettonica;  aggiunfè  anche  che  ella 
è  LcgiOatricc .  quindi  nel  decimo  libro  raccogliendo  quanto  haiicua^ 
trattato  ne  libri  precedenti,  &  concludendo,  che  nelle  cote  agibili  il 
fine  non  confi/re  nel  conofeere ,  ma  nell'operare:  &  che  non  bada  à  co- 
no/cere la  virtù ,  ma  conuiene  poiTederla ,  porla  in  vfo  *  &  feruirfene  ; 
dopò  i'huer  acconcia  nente  dimostrato  la  neceffita  delle  leggi&da'U 
•  natura  de  Giouani,  che  vinone  alle  pafiioni  ;  &  dalla  mala  confuetudi- 
>,  ne  dd  volgo,  la  cui  vita  pende  tutta  da  piaceri;  dicendo  che  magna  pars 
>,  homimmi  necejhratìpotius  quam  orationipzret,  &poe$ns magis ,  quam bonefi 
9,  tocommouetnr;  &  per  vltimo  dalla  natura  della  cofa  ifteiTa ,  eiiendo  eó- 
ueneuole,  anzi  dvò  necefTario,  che  anche  Thiiomo  de  bene,nudriro, 
ctiandio,&  afTuc fatto  alle  operationivirtuoie,  viua,  come  dice  Anito- 
tele  ìficundi.maliqvam  menttm ,  &  ordmtm  recium;  He  che  quella  mente, 
&  queir,  ordine  habbino  in  fé  forza;  alle  quali  duecofe  dirizzando  egli 
il  f^olcopo,  polla  più  facilmente  ,  &diuenir tale,  &  diuenuto  confer- 
uarfi  :  il  che  è  proprio  della  kgge;  della  quale  perciò  dice  Arinotele  . 
•,  i  ex  antan  rim  babetad  cogcndi  m  valentcm  ,  cttmfit  ratio  ab  aliqua  Traditi- 
èy  tia ,  menteque  profitta; quindi  (dico)  hauendo  diirofìratoperle  fopra- 
dette  cagioni  la  neceffitd  della  legge  ;  foggiunfe ,  che  fé  efla  ha  qutfta_» 
forza ,  &  quefta  facoltà  di  fargli  huomini  buoni;  fard  neceflario  à  colui 
diuenir  Legiflatore,  che  vorrà  rendergli  con  la  fua  cura  ,&  diligenza^» 
tali ,  ò  pochi ,  ò  molti  che  fiero  quelli ,  intorno  à  quali  fi  propone  di  af- 
faccarlì.  La  onde  volendo  dimofìrarne  che  il  trattare  della  Politica, 
che  le  retìaua  ,  &  della  R  epublica ,  per  dar  compimento ,  &  perfettio- 
ne  alla  Ciuil  Filofofia  ,  altro  non  è  che  trattare  della  Legiilatrice  ;  così 
„  conclude, dubitai  do.  Ptrumigiturdeinceps  videndumtftyVKder&quo-  C.IO.I* 
3>  nam  modo  quis  legìbtsferendis  idoneus  effe  pvffit  ?  ma  perche  >  come  fi  è  di 
fopra  auertitOjftimauano  alcuni,  che  mai  non  fi  affaticarono  ne  gouer- 
ni,  di  poter  infegnare  altrui  di  eiìer  buon  Le  giilatore;  perciò  Anftote- 
le  volendo  dimoiìrare  quanto fia  falla quefta opinione, di  bica  in  co- 
>,  talguila.  *An  vtfit metter. s artìbus ab ijs^ qui in  J{epMica gerevda  ve- fin-  C  io»£# 
»  tuvy  hanc facultatem  compar&turus  eft  ?  (  iuilis  enim  pars  effe  viéebatur  legum 
j>  fierenda/umfiacultas.  iAn  vero  ahterfie  res  habet  in  raticne  %eiptMicc gerettde9 
»  atque  in  rctiquis  tumf'ientijs ,  tu m  facultatibus  ?   n  ceteris  enìm  eofidem  vide- 
»  mas  artemyfacultatcn  que  agendi  tradere,  &  far ubati s  mutici  e fingh  vt  "Medi- 
»  c<ìsy& Titlores.  j&t  Herampublicarum admiiiiftrandari wt fikntiam docere ac 
„  tradereJeprefitenturJoplifte:  eorum  tarnen  adminifìrat-  ì{em public ani  nemo  , 
9*  fedijyiiiiii'RegHklu'a  gerendo,  wtfmtut  :  qut  quidcm>&  fai  aitate  quadam* 

fiuiÈ 
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•3  frcti3vfuquepùtius  quam  mentis  agitatione  ac  rationefioc  agere  videri poffunU 


ji  chi  appartenga  fecondo  Aristotele  di  compor  leggi .  Qual 

fofjelofcopo  di  eflb  ne  libri  della  Volitica .  Si  tratta. 

della  natura  della  Legislatrice .       Qap.     il 6. 


or 


Vefta  dubitatone  rifolue  frittotele  coni!  moftrare ,  che  appar- 
tiene in  fomma  al  Politico ,  &  à  colui ,  che  ha  efperienza  de" 
gouerni  diefier  Legiflatore  :  fi  come  ciafcuno  nel  luogo  fo- 
pradetto  potai  vedere  :  concludendo  che  nella  Legiflatrice ,  come  an- 
che da  noi  Ci  è  di  (opra  contra  Euftratio  dimoftrato ,  non  può  eflere  Te- 
parata  la  cognitione  vniuerfale  dalla  particolare  ella  ha  da  efler 
poffeduta  perfettamente.  Per  la  qual  cofa  proponendo  quello  che  gli 
reftaua  a  trattare;  conr^iunge  con  merauigliofo  nodo  il  fine  della  Etica 
con  il  principio  della  Politicatosi  dicendo.  Cumitaque Annquiort* 
negociumde  legum  lattone impeme'sìigaturnpreromifennt  ;  melius fonaticeli 
Vt  nofipfi  id  confide)  emus:  atque  omnno  de  ^piblica  :  vtpro  viribus  Thilcjò- 
phia ,  que  ad  humanus  res  fpetlat ,  verfiriarur .  X>/  <?  circa  fi  quod  a  vetertbuS 
rette  ditlum  esl ,  id  con  ab>mur  rttenfei  e .  de  inde  ex  colletlis  rcbufpublicis  qu§ 
zamfint ca confiderabimus , que Ciuitates ,  <&- lìngula*  ì\e\pi'blicas ,  c>  co> ; u- 
punt ,  &  conftruant ,  quafaue  oh  cai  fu  ah?  bone ,  alte  e  contrario  admìni'sì-  cn* 
tur .  bis  enim  confideratis  ,  que  narri  opttma  ì\espubltca  fit ,  &  quomodo  ina- 
qneque infittita ,  quibufquelegibus  &  morwus  vtents ,  magis  Perìpicere  potéri- 
trias»  Suwpto  igitur  bine  inito  dicamus .  Da  Ila  quale  conclusone  fi  racco- 
glierlo non  fono  ingjnatoj  chiaramente  ,  che  la  Legiflatrice  com- 
prende ,  &  abbraccia  tutta  la  facoltà  Politica .  che  perciò  (aggiunge^  "" 
Ariftotele:  Et  omnino  de  i\epublica,  quafi  voglia  mo/lr^re  i  tegnenti 
libri  della  Politica  non  eiler  altro  per  fuo  parere  in  qoefro  luogo ,  fé  nò 
J.  3.  Z.  vn  trattato  della  Legiflatrice.  Qwndi  nel  quinto  dell'Etica  moftra^, 
cheefla  Legiflatrice  non  è  altro  fé,  non  la  giufìitia  vniuerfale,  &  cfìfc-# 
abbraccia  tutte  le  virtù.  &  lafacoltaCiuilerdicendoefser  cofa  mani- 
fefta  ,  cheeifendoingiuftocolji,chetra%redifcele  Ieggi,&  quello  giu- 
flo ,  che  le  vbidifee  ;  tutte  le  cofe  legitime  in  vn  certo  modo  fono  anche 
qiufte  :&fegitime  debbiamo  dir,  che  fieno  tutte  le  cofe  diflinite  dalla 
Legiflatrice ,  &  gioito  ciafeuna  di  effe  :  &  che  le  kg,gi  parlano ,  &  deter- 
minano dir  tte  le  cofe  in  tal  maniera,  che  fi  propongono  q<ello,che_-# 
conuiene ,  &  torna  comodo  ò à  tutti,  ò  a  migliori,  ò  a  quelli,  che  fra  gli 
altri  fono  principali  rifpetto  alla  vjrtiì  ò  altra  cofa  Cimili  :  &  che  quindi 
nafee  3  che  in  vn  modo  noi  chiamiamo  giutte  quelle  cofe  che  hanno 
forca  di  cagionare,  &  di  cohfèruare  la  felicita, &  le  fue  partia  tntta^ 

ladu- 
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tfacTunanzà  Ciuile  :  commandando  la  legge ,  che  il  forte  Taccia  le  ope- 
ritioni  à  lui  conucnienti  :  come  per  atto  diefsempio ,  che  il  luogo ,  de 
l  ordine  augnatogli  nella  Battaglia  vilmente  nò  abbandoni;  che  noru 
fugga  i  che  non  getti  via  l'armi  :  al  temperante  ,.chc  non  commetta  ad- 
ulterio ,  neftupro  :  aUnanfieto,  che  non  batta  alcuno,  ò  dica  male  :  & 
lucendo  il  fonile  intorno  all'altre  virtù,  &  vitij ,  parte  con  il  comman- 
dare s  che  fi  faccia  alcuna  cofa ,  parte  con  il  vietare ,  che  non  fi  faccia  : 
&  che  perciò  quefta  giufcitia  altro  non  è  ie  non  quella  ,  che  noi  diciamo 
virtù  perfetta:  non  però  fempiicemente,  ma  riferita  ad  altri,  onde-* 
pare  che  fopra  tutte  l'altre  virtù  Ja  giuftjtia  fia  ottima,&  tenga  il  primo 
Juogo:&  chene  piperò,  ne  la  fìella  matutina  fia  tanto  rilucente,  &v^ 
muoua  chi  la  riguarda  à  maggior  meraviglia  con  i\  fuo  /plendore .  da 
che  pofcia  e  nato  il  proverbio  ,  Juflitia  ma  alias,  virttitcs  continet  omnes  • 
concludendo  che  ella  è  (òmmaméte  perfètta  ,  perche  è  vfo  di  virtù  per- 
fetta : &  perfètta  debbiamo  dire  che  fia,  perche  chiunque  la  poflìede, 
iène  può  feruire  per  giovamento  d'altri,  &  non  Colo  per  fefteifo.  Nel 
qua!  dimorfo  molto  degno  di  effer  tutto  acenrataméte  confiderato  per 
ben  intendere  ia  natur&deUa  Legala  trice  ;  vediamo  %  che  fpe  tialniente 
quelle  parole  *  Quo  circa  vno  modo  tura  appellamus  ta ,  qu$vitam  beatam  , 
ttafqne  partesciuHifocittaù  conciliare  9  &  conferitóre  pofiimt  >  dimo/ìrano 
jègnatamenteia  kegiflatrice  altro  veramente  non  edere ,  le  non  la  .fa- 
coltà Politica»  fecondo  A riftQte le  :  dicendo  egli,  che  le  colè  giufte, 
che  fono  l'oggetto  delle  leggi  (&  aggiungiamo  noi)  le  leggi  irtene  (difiir 
nite  perciò  forfè  da  alcuni,  come  riabbiamo  nel  fefto  della  Topica,  mi- 
Jura,&  imagine  delgiufto naturale^  producono ,  & confèruano^nella-» 
Yocieti  Ciuile  la, feliciti,  &  le  fue  parti .  il  che  efiendo  propria  ope- 
iratione  della  facoltà  Politica;  ne  comi  erra  di  confefsare  r  che  Arit 
totelein  quefto  luogo  faccia  l'iite/so  i'vna>&,  l'ai  tra. 

ti  ; 

:S£ual ftal 'vjfitk >del "  Legislatóre  fecondo  Arinotele .  Cometa  Lcgiflatricc  //4> 
-     iislcfiò  con  la  fkcoltd  'Politica  »  &  come  differente .       fap  •      117. 

.  /~\  Vindi  afferirò nel  fettimo  della  Politica  cfler  vffitio del  Legifla- 
-V^^    -   tore  di  confederare,  come  conuenga  di  comunicar  la  Repu- 

.  •.  biica  a  Cittadini  ,&  gli  vfficjjpublici,  Squali  fieno  atti  a  co- 

>j  ^.mandare ,  quali  ad  vbidire .  Qu£  (dice  egli)  qua  ratione  fiant,  &  quo-  t\  14, 
»  modo  fu  t{cpublica  commHnicanda.,  munus  efi  Legiflatoris  confederare .  &  pò- 
3, 4  co  p iù  di  Co tto .  5 ed  qmniam  Ciuis ,  e^  imperanti*,  e  andati  virtutem  effe  ìla- 
» .  tuimus ,  quam  vin  optimi ,  eundemque parere  prias  \  oportere ,  deinde  imperio 
1»,  fungi  y  hoc  legum  latori  prouidendum ,  ir  confiderandum  cft ,  quomodo ,  &  per 


(j:*f  ftiulia^&etèrcitationes  viribonifiantf&qusfìtritc  optimi  finis*  ©ut. 
▼ediamo che  il  Legiflatore in  fomma  tane* oltre  diftendei  fuoi  confini 
nelle  confiderationi  Ciuili ,  quanto  il  Politico .  &  poco  di  Copta,  haueua 
attribuito  la  medefi ma  materia  alfvno,&  ali  altro,  neceffariaà  coloro 
che  vogliono  fondar  R epubliche  •  Sic  homini  CimU  ( difle  egli^  legumqj 
latori  apta ,  conuenienjque  materia  adeffe  debet  •  Per  la  qual  co  fa  vedendo 
noi  ad  ogni  palio  ne  libri  Politici  così  bene  fpiegata  la  natura ,  &  IVffi» 
tio  della  Legifla  trice  ;  non  douri  recare  alcuna  merauiglia ,  fe  nel  de-* 
cimo  dell'Etica  diffe ,  come  di  fopra  fu  da  noi  onerato ,  che  il  proporli 
di  trattare  della  Legislatrice  altro  non  era ,  che  il  proporfi  di  trattare* 
«iella  Politica,  il  che  riproua  l'opinione  di  coloro,che  feome  d  fuo  I oot 
go  fi  è  notato^)  hanno  creduto,  che il  trattatodella  Legiflatricefia  in^# 
tutto  differente  dal  trattato  della  Politica  :&  fé  perciò  nel  terrò  del? 
Etica ,  &  della  Politica ,  come  pure  di  fopra  fi  è  veduto  >  attribuì  al  Po- 
litico ,  &  al  Legiflatore  il  medefinao  fine,  &  vffitio  :  &  nel  fé ttimo  diifej 
chiaramente ,  che  appartiene  al  Politico  di  far  te  leggi  in  quelle  parole 
C«t4*$*  »  addotte  da  noi  ne  paifati  dimorfi}  jtd  hpc  ifitwe  omnia  jpc&anti  yiro  Cini* 
M  //  condendefunt  teges  tum  per  animf  partes ,  tamen  per  ipfarm  attiones .  Sari 
dunque  la  Legiflatrice ,  prefa  in  quefto  fentimento ,  cioè  in  quanto  ab- 
braccia Tvniuerfale ,  &  il  particolare, la  Cognitione,  &  i  efperienza,  il 
medefimo ,  che  la  facoltà*  Politica  :3t  quefto  (fi  come  raccogliamo  dal 
*paflato  difeorfo )  particolarmente  per  due  ragioni:  fvru  perche,  comi 
€.jm  ha  dimostrato  Ariftotélc  nel  terzo, &  nel  quarto  dalli  Politica,  le  leggi 

Ci.  fideonoaccommodareaIleRepubliche,&nonlèRepublichealleleg^ 

gi:ma  non  potranno  effere  accommodate  le  leggi  alle  Repi  blicheda_# 
colui ,  che  di  effe  Republiche ,  &  delle  foe  forme  non  haurà  effatta  co- 
gnitione  :ma  la  cognitione  di  effe  appartiene  al  Politicò  :  adunque  noti 
potrà  efler  alcuno^ero , &  buon  Legiflatore ,  che  mCieme  4nehe  noiw 
fia  vero,.&  buon  Politico .  l'altra  ragione  è ,  perche  ,  come  habbiamo 
t.  ?•  parimente  nel  terzo ,  &  nel  quarto  delia  Polìtica  *  li  Kepsblica  none 

C.  i.  altro,  fc  non  vai  ordine  di  coloro, che  haòitutro  nella  Citta'  :&  quell'or- 

dine  altro  non  è,  fé  non  la  legge :come  anchs  à  fuo  luogo  fi  moftrerà  ne! 
€•  4»  &  >»  feguente  libro  :  che  perciò  cìnse  nel  fettimft  della  Politica  :  t{am  lexor* 
„  do  quidam  rft  :  &  retlam  legum  iniiitutionem  neccie  e>ì  i  eftam  effe  ordinatib- 
nenim  Ma  a  chiunque  altro  può  appartenere  di cono/cere  quello,  eh'-* 
fia  la  Republica ,  &  ordine  di  lei  ♦  &  feguentemente  la  legge ,  le  non  al  ' 
Politico  ?  Che  fé  poi  vorremo  pur  dir<>,  che  la  Legiflatrice  fia  in  a!cQ-  - 
na  fu  parte  differente  dalia-facoltà  Politica  ;  ciò  farà  vero  fohmcntttj 
inqaanto,che  nel  formarle  féggi,come  di  (opra  fi  e  accennato, &  G  diri  > 
nel  feguentc  libro  più  pienamente  al  fuo  luogojcfsa  tralafciando  il  por- 
tico- 


<  -.    ■ 


ticolare,  non  può  hàuer  riguardose  nò  all'  vniuerfalc.  La  tmde  fi  doa- 
ri concludere,  che  la  facoltà  Politica  ,  &  la  Legiflatrice  fieno  vn  mede- 
fimo  habito  in  tanto  neir  effenza  differenti,  in  quanto,  che  la  facclti 
Politica  dice  forfè  priiiàmente ,  &  per  fé  efperienza,  &  attione  .  &  co- 
gnitione de  .particolari;  ma  congiù caperò  con  la  cog  itionede  gli  vi  i- 
uerfalùla  Legiflacnce  primamente,&  per  fé  la  cognitione  degli  vniuer- 
fcli;  ma  cógiunta  però  co  la  cognitione  de  particolari,  &  co  l'efperiézau 

Che  la  Legiflatrice  riguarda  fecondo  frittotele particolarmente^ 
la  fondatione  delle  ''Maiòliche  •  Qnalfia  maggior  cofi  il fon- 
dare ,o  il  e onJèruarcLj .       £ap*     118. 

MA  per  far  maggiormente  nota  la  natura  di  effa  Legiflatrice  ;  (è-* 
alcuno domandafsequal'vffiriofia  particolarmente  ilfuo:  Ris- 
pondo con  1  autorità  di  Arinotele  rei  terzo  della  Politica,  che  egli  è  il 
formar  da  principio,  &c_  fondar  la  Republica ,  Stecco  le  fue  parole* . 
9%:  Satius  eft igitur vt  legum lator abiniuofte  Hjmpublica  conslituat , vt  nullum  C.  g*  ?• 
93  t de medicamertititm de fiderei ,  che  perciò  difse  rei  fèttimo  libro.  JLtta-  C.  14X 
rr  mtn  qui exGrecis  opt intani  I{eipublic$ formatto  bis  temporibus  habereputantur9 
>>  &  legum  latcrts  yqui  has  I{efpMicas  condiderunt  &c*  la  quale  autorità  fè-> 
hauefse  confiderato  Ciriaco  Strozza  nell'aggiunta ,  che  fece  alla  Po- 
litica d'Ariftotele;  non  haurebbe  ,  diuidendo  la  Politica  dalla  Legifla- 
trice attribuito  ad  efla  Politica  la  fondationc.  Aggiungo,  che  fuovf- 
fìtio  non  folo  è  il  fondare  la  Republica  :  ma  il  conferuarla  ancora .  che 
-  e ori  infcgnò  il  mederìmo  nel  quarto  libro.  *Hamfaculiatcprcditum  eflÌLj  €•  I* 
eportet  intelligendidata  \efyublirca  quo  modo  conflit hi  ab  initio  poffit  y  &  qua 
rationepofiquamfuevitconftituta,  diutijfimeconfcruari  •  il  che  fi  egli  ali  no- 
ta, x:he  con  le  leggi,  che  va  formando,  ha  riguardoalla  fua  perpetuiti, 
&  conferuatione .  &  queftoè  quello,che  fu  detto  da  noi  nel  primo  libro 
i  contra  coloro,  che  volendo  diffinire  la  Ragion' di  Stato,  &  dicendo  nò 
cfler  altro ,  che  vna  certa  notitia  di  fondare ,  &  cofìfèruare  le  Rcpubli- 
che ,  &  gli  Stati;  haueuano  più  tolto  diflinita  la  Legiflatrice.  Et  (è  alcu- 
I  nodomandafsequal  Ma  maggiore  di  quelli  due  ,òil  fondare ,  ò  il  con- 
feruare  vna  Republica  ;  rifpondei  ciò  nel  ftfìo  libro  Ariftotele ,  cofi 
»  dicendo;  Eft autem legum latorts munus,aceorum qui talcm  quandamT{etn-  C.  5.  $, 
ti  public am  conftituendamfufceperint  \  non  maxinmm  opus  ftrucrey  nec  slrueref)- 
H  lumy  fed  multo  etiatn  m agis  rationent ,  qua  din  conferuetur  inirt.  nam  vnity  ai  t 
n  alteruy  tre  fue  dies  qualemcunque  J(eipublicC  razione  cenfèruari  non  eft  difficile . 
Dalle  qu  iti  parole  habbiamo,che  il  cófèruar  la  Republica  e  di  gran  lù- 
ga  più  nobile,  &  importante  ateione  delia  Legiflatrice,  che  il  fondarla  • 

ibc 
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Che  proportìotte  babbi*  la  Legiflatìicc  con  la  Con/ulta* 
tiua  ficondo  •Jriftotele^  *       fap  •     1 i  p . 

TT  Ora  hauendo  noi  dirnofirato  quello,  che  veramente  fiala  Legt* 
lì  flatrice  >  &  quale  il  fuo  vffitio  >  &  come  dà  il  mede/Imo  con  la  fa- 
coltà Politica ,  &  come  differente '■;  è  hormai  tempo ij  che  pafsaiido  aiT 
altra  difliculti,  vediamo,  che  proportipne  elf  habbia  con  la  Confulta- 

~    tiua  >&  quale  in  fomma  di  quefle  due  parti  fia  nel  gouernoCiuile,  più 
nobile, &  eccellente  .il  che  acciò  poniamo  più  commodaméte eflequi- 
re  ,  è  neceflario,  che  inanzi  ad  ogn'altra  cofa  >  dicendo  ancora  due  pa- 
role della  LegiflatricevUoimonViamo,  che  propriamente  confederata, 
ella  non  èfinalmentc  altro  di  fua  natura,  che  elfi  Confultatiua  per  fen- 
tenza  d'Arìftoteles  fé  bene  ciò  perauenturad  moiri  parerà- n ub uo >  $  d 
prima  vifta  forfè  anche  falfo .  Habbiàmo  dianzi  detto ,  che  la  Pruden- 
za,  &  la  facoltà  Politica  fono  vn  ifteffo  habito  :  habbiamó  di  (opra  ve- 
duto al  fuo  luogo ,  che  l'opcratione  perfetta  della  Prudera  è  comporta 
di  quelle  tre  operationi  dette  Coniglio ,  Giuditio  >  &  Precetto  :  &  chet 
di  quefta  fua  perfetta  operatione  tutte  le  fpetie  di  effa  fono  partecipi  &c 
habbiamó  veduto,  che  oarte,  &  fpetie  della  Pnidéza  Politicai  la  Legi-»* 
(Istrice  :  finalmente  habbiamó  veduto ,  che  la  fiacojtà  Politica  ,  &  lz~>* 
Legiflatrite  fono  fifiefio ,  &  che  non  p?  òeffere  Legislatore ,  chi  norie 
Politico  :  hora  da  tutte  quelle  propofitioni ,  necauiamo  due  conci ufi- 
oni  importantifìime  :  fvna.,  che  il  far  leggi  fia  rftitio  della  Prudenza^  • 
conciofia  che  fé  il  far  leggi  è  vfiirio  della  Legiflatrice  ;&  elTa  Legiflatri- 
ce  altro  non  è  che  Prudenza;  ne  fègnità  per  neceflaria  conclusone,  che 
alla  Prudéza  appartenga  il  formar  leggi:  &  q  eftavetità  vediamo  che 
(T.  p#  tiel  decimo  dellìEtica  tu  efprefs&da  Àrifiotele  chiaramente  nel  luogo 

ài  fopra  apportato ,  q'iandodifse ,  che  la  legge  e  vna  ragione  nalcentc 
da  qualche  mente ,  &  Prudenza  iX'akra  conci  ufione  è  >  che  la  Legiffe  • 
trice  è  vna  buonaconfuitatione  :  &  perciò ,  comedi  fi©pra  fi  è  detto ,  di 
fua  natura ,  confultatiua .  conciofia  che  (è  la  Legiflatrite  è  vna  certa-» 
Prudenza  ,  &  è  vna  fpetie  di  efia  ;  A  La  Prudenza ,  come  fi  è  veduto ,  nò 
può  ftare  fènza  la  buona  confultatione,  anzi  è  vna  buona  cófultatione , 
Ìì  ciafeuna  fpetie  di  lei  partecipa  neceifadamentedi  q  Uè  ira  operato- 
ne ;  ne  fegne  anche  ncceiìaria mente,  che  efla  Legifiatricc  fia  vna  bue** 
ria  confultatione ,  &  dì  fua-naturacortfuttatina *t£  di  quefta  veritàchia-^ 
ro  argomento  il  confi  derare  che  la  legge  non  è  altro,  fé  noti  ti  precetto,. 

•  cheefee  dalla  mente  del  Lesgif1atore,&  del  Prudente:cY  che  il  precetto, 
come  di  fopra  fi  è  veduto,  contiene  noce  (fa  riamente  la  confulta,&C, 
il  giuditio;  che  perciò :ciifìc  Arìfioteie  irei  decimo  dell'Etica  efier  ne- 
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tecefTarii  la  efperienza  al  Legislatore,  &  conucnir  a  lui  di  efser  buon,* 
Politico  :  non  effendo  le  leggi  altro,  che  opere  Politiche;  diciamo  ope« 
re  dell*  Intelletto  pratico  del  Prudente  ;&  che  in  ciò  confitte  l'inganno 
de  gli  Antichi  Sophitti  :  i  quali  non  intendendo  quetto  punto  vanamé- 
te  fi  diedero  a  credere  di  poterinfegnare  la  fetenza  del  compor  leggi  » 
&  che  il  formarle  fia  molto  facile  :  moffi  da  quefta  ragione ,  che  non  C\x 
nralageuoie  ii  fcieglierle  migliori. quafi che  il  dargiuditiodi  effe,  cX. 
quali  i  qual  Republica ,  &  gouerno  fiano  conueneuoli ,  non  fia  ,  come 
dice  Arinotele ,  cofa  importantifima,  &  fommamente  difficile,  il  qua! 
giaditio  no  può  venire  Ce  non  dal  vero  Politico,&  Prudente,&  dal  buon 
Conigliere  :  conciofia  che  la  Prudenza  del  ben  con  fui  tare  fecondo 
Ariftotele  nel  fello  dell'Etica  confitte ,  come  di  Copra  C\  è  veduto  al  fuo 
luogo ,  in  quella  vera  ettimationc,  ò  diciamo  in  quel  vero,  &  retto  giù- 
ditio,  che  di  effo  Prudente  delle  cofe  ben  confultato  • 

Si  apporta  vn  luogo  del  decimo  delV  Etica»  Che  la  Legislatrice 
è per  fua  natura  confultantt^  •       CaP*     Iao# 

MA  (cntiamo  il  di/corfb  d'Arifiotele  nel  decimo  libro ,  che  proua  C .  10*2* 
molto  chiaramente  la  verità  ch'io  ragiono  :  il  quale  dopò  f  ha- 
uer  detto  che  i  Sofifti,  che  flimanodi  fa  per  indégna  re  altrui  la  facoltà 
di  compor  leggi  *  s'ingannano  in  ciò  di  gran  lunga  :  poi  che  mentre  cofi 
dicono  .moftrano  veramente  di  non  faperc ne' quello,  che  ella  fia,  ne* 
intorno  a  quali  cofe  Ci  affatichi .  il  che  fé  fofle  lor  noto ,  non  direbbono 
che  quetta  facoltà  nobiliflìma  èl'itteffo  che  la  Retorica, &  anche  di 
minor  pregio:ne  ftimarebbono  efier  cofa  facile  i  coloro  di  fermar  leg- 
gi,! quali  haueffero  raccolto  per  communc  opinione  le  migliori,  pere  he 
(come  cfS dicono)  di quette pofeia  potrebbono feieglier  le  più  perfet- 
te: non  potendo  quetto  hauerluogo,perche  la  Ccdts.  delie  migliori  leg- 
gi appartiene  alla  Prudenza  :  &  il  dar  (opra  cCse  giuditio  è  codi  impor- 
tante na,ne fi  \>ào  fare  fenza  l'efpsrienza:dopò  (  dico)  quetto  difeor- 
(b,  cofi  conci ude  :  l^am  qui  cuiufque  rei  vfu  periti  funty  cnm  de  xrtis  operibus 
»  rette  indie  antjum  quibus  rebus  aut  quo  modo  ea ,  que par  eft  ejfici,pcrfiaantur: 
i,   &  que  quibus  e ongruant  y  &  concinant ,  feiunt  •  Imperiti  vero  preclare  fecum 
»,  agi  pu+ant  yfi  non  ignorent ,  velie  ne  an  perperam  opus  effe&tanfity  qnewadmo- 
»,  dumfit  in  pittura .  leges  antera  opera  Ciuilia  videntur  ejje  •  quonam  igitur  pali* 
t,  quis ,  aut  ad  leges  ferendas  aptus  bis  effici ,  aut  qutfint ,  opiirne  indicare  pojjit  ? 
»»  nam  ne  medicine  quidemfitis  periti  fieri  videntur  ex  Commetarwrum  Ictlione. 
Sarà  dùnque  la  Legiiìatrice  per  fua  natura  confutante ,  &  la  legge  vn' 
opera  Ciuilc ,  vna  ragione,  &  vn  precetto,  che  nafee  dalia  Prudenza^-, 
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&  fard  effetto  della  buona  con  fu!  tatione. che  a  ciò  per  auentùrà  Tignai* 
£•7»  dando  Arinotele ,  difser.el  fefto  dell'Etica  /che  il  buon  con  figlie  rt  è 

quello  ,  che  può  col  mezo  del  difcorfo ,  &  della  con  (ulta  ritrouare  quel- 
„  !ó,che  è  ottimo  airhuomo  •  Bonus  autem  Confuìtor  (dice  egli  )  ahfolutè  die 
»  est  j  qui  quod  optimum  homini  ey  agendis  rebus  cs~i ,  conieclura  adequi  ratioa* 
„  nandopotesì  •  il  che  fa  egli  (penalmente  con  i!  formar  la  buona  leggo. 
Et  perche  non  parefse  ad  alcuno ,  che  fofse  folo  mio  penetro ,  che  la_* 
Legiflatrice  fia  con  f  Jtatiua,  ecco  oltre  le  ragioni  addotte,  i  automi 
fy.  €•%•       chiara  di  Euftratio  nel  fefto  deif  Etica  :  ouecofi  dice  :  De'Prudentiadi- 
ligentius  ad  bue  confiderai  de  habitibusque  ipficognatisy  idett  de  familiari  dif- 
fenfatione ,  Legiflatrice ,  c>  Ciuili  .funt  enim  he  Inter  fé cognate  omnes ,  prò- 
fterea  quod  omnes  confdtatiue  funt;  circa  eaq;  verjantur ,  que  homini  funi 
tptima.  nel  qual  luogo,»  ome  vediamo,  afferma  chiaramente  che  lo 
parti  della  Prudenza  fono  congiunte  fri  loro  :  perche  tutte  fono  con» 
fultatiue.  da  che  fègueneccfsariamertcche  la  Legiflatrice  ancora^ 
perfèutenza  di  Eu/tratio  fla  confata  tiua.&l'ilteflo  accennarono  an- 
che S.  Thomafo ,  &  Burleo  ne  Comentarij  fopra  il  fedo  dell'Etica  :  6^ 
Sfjf*  f •$•  99  ccco  *e  parole  di  S.  Thom  a  Co  :  Quedam  vero  dicitur  Legtjbofitio,  idefì  Pru- 
„  dentia , ponendt  leges  t  quedam  -vero  est  Volitica  id esì  Trudentia exequendi  le* 
5>  gts  :  &  quelibct  barum  diuiditur  inconftkatiuam-,  &  iudicatiuam ,  opor: et  .# . 
„  in  agibilibus primo  perinauifizioncm  confìlij  inuenire  '  fecundo  de  inuentis  in- 
dicare .  &  fifteffo  dice  Burleo  ancora .  la  qual  fentenza  ancor,  che  pofsa 
patire  dirficulti  rifpetto  a  q  elio ,  che  pone,  la  Legifl  itrice  diuiderfi  in 
confili tatiua  &  giuditiale  ;  è  però  verirlìma  quanto  a  quello ,  che  pone» 
che  effa  Legiflatrice  fia  in  vn  certo  modo  confultatiua  ancora  • 

Chela  Confultttiua  è  di  due  forti ,  &  come  s'intenda  ch'ella^ 
fià  vgualc,  &fuperiore  alla  Legijhtrice.     fap.  1 2 1  • 

HOra  hauendo  noi  inoltrato ,  che  la  Legala trite  è  per  fua  natura-» 
confultatiua  ;  per  feiogliere  ogni  dubbio,  &  per  intendere  a  pie* 
no  intorno  a  ciò  la  mente  d' A  ritto  tele  bifogna  prefupporre  queir  a  altra 
verità,  cioè  che  la  Confultatiua  è  di  due  forti  :  l'vna  vnìuerfale,  che  ab- 
braccia tutte  le  cofe  più  importanti  della  Republica ,  &  perciò  propria 
di  coloro ,  che  tengono  in  effa  U  (òmma  Podefti  ;  nel  qual  modo  con- 
federata ella  è  co  npagna ,  &  vguale  alla  Legiflatrice,  &  tal  nora  anche 
à  lei  fuperiorc.  come  fi  dira  più  di  fotto,  &  quefta  è  non  meno  perfetta- 
mente della  Legiflatrice  partecipe  del  precetto:  non  fi  douendo  inten- 
dere, ne  hauendo  intefo  Aditotele  quando  nell'Etica,  &  nella  Politi- 
ca di  eif*  ha  parlato  i  &  fatto  melinone  i  che  ella  inutilmente  fi  fermi 
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fcfo  nclfa  conflifta  »  &  nella  prima  operationc  della  Prudenza  :  ma  che 
paffandoalla  feconda,ch*èilgiuditio,  tutta  fi  fermi  nella  terza,  eh'  è 
il  precetto ,  come  in  dio  vero  fine  che  perciò  Ariftotele  le  dà  facoltà  di 
temperarle  leggi*  di  formarne  delle  nuoue,  &  de rifoluerein  fomma 
intorno  alle  cole  più  grani  della  Republica  quello,  che  fi  debba  faro, 
la  qual  facoltà  lef irebbe  da  lui  data  indarno ,  (e  ella  forte  per  fua  natu- 
ra riporta  folo  ne!  confultare,  &  non  panane  algiuditio,  &  al  precetto, 
oltre  che  (ì  è  di  fopra  dimoftrato ,  chequefte  tre  operationi  della  Pru- 
denza configlio,  giudi  tio  &  precetto  >  come  quelle ,  che  conuengono  ad 
efia  Prudenza  in  generale  ,  fono  neceffartamente  comuni  a  tutte  le  fuc 
fpetie.  L  altra  forte  di  Confultatiua  e  particolare  inquanto,che  fuppo- 
fte  le  b  :  one  leggi ,  &  la  Republica  ben  formata,  &  i  Magiftrati  ;  (ì  affa- 
tica a configiiare  intorno  à  cofe  fingolari,  &  intorno  ad  alcuni  partico- 
lari accidenti ,  che  tutto  il  giorno  vediamo  nelle  Città  auenire  :  nella-» 
nfolution  de  quali  non  confitte  la  f  Iute ,  &  la  conferuatione  della  Rc- 
p  blica,  ne  altra  cofa  grane ,  che  ricerchi  ò  interpretation delle  leggi 
fitte, ò  introduttione delle ncoue  .  ò  alcun'altroordine,&  prouifio- 
ne  importante:  &  quella  fi  fuollafciare  all'arbitrio  de  gli  altri  Magi- 
ftrati della  Città, ne  q  tali  non  rifede  la  (omnia  Podeftà .  che  cofi  dimo- 
ftrò  Ariftotele  nelq  urto  della  Politica,  facendo,  s  io  non erro,  affai 
»,  chiara  mentione  dell'vna,^  dell'altra  Confultatiua  quando  diffe:  Cm*  C.ia*$p 
t,  uentant autemeamitiorum duntaxat ,  &  ftrendarum  legum  caufa  :  &  curn  efì 
w,  debello  paceque  deliberandum,  aut  MagiHratus  corrigendi  funi,  tper*  confitto 
t,   Migiftratuum.q'ù cuique  ntgpciofuw  p>  cf  fti  committawur  Oue  vediamo, 
che  noi  e  i  capi  de'  Comitij ,  -ielle  le^u  della  guerra,  &  del/a  corretio- 
ne de* Magiftrati, come  appartenenti  alla  Confutatala  detta  da  noi 
vniuerfiJe  •  &  delle  altre  cofe  polcia  ,  che  dice  lafciarfi  al  configlio  dc-> 
M  giftrari ,  che  fono  pr^pofti  fecondo  il  bi fogno  alle  cure  ddlc  Città  ; 
ne  fi  n  .Kioue,  e  me  és  cani,  che  noi  diciamo  appartenere  alla  Con- 
fili tati  uà  particolare:  &  dì  q  iella  fpetie  di  Confult  •tùia  fauellò  anche  à 
miogi  iditio  nel  fefto  dell  fctica  Euftra  io,  quando  difèe:  Esi  autemhcc  fup.  C£* 
*£iimconfultatiH4 ,  euqwd cotfijtans partkulana  agi*  >ad inflitutafque ìege  , 
*i  mores  reduci  t .  Et  dell'  ifteila  inrefe  Hippodanio,  facendola  lat  rza 
fpetie  di  elsa  confi  -Itati  uà:  &  volendo,  che  fopr  intenda  alle  cofe  publi- 
9,  che  della  Città   tic  ecco  le  fue  parole  nel  fr jgamento  fopradetto  :  Tri- 
vi um  autem  barum  pimumfingule  rurfus  in  tres  diuiduntur .  Confuitatme enim 
v  p artis  alia  quidam  eft ,  queprffidet>  alia  qnt  regit ,  alia  qui  de  public  is  negotijs 
»,  ftatuìt.  *Atqueea  quidem  ,qutprefidetcaefi  >quet>riorionfidet ,  &  de  rebus 
„  deliberai ,  de  quibus  no  i  te  t  od finatum  reftrt  :  ea  vero  que  regit  ea mmirum  esi9 
*  <ji<c  m*nc  regit  0  irJ  lan  amea  w  munere  cfl  defun&a .  La  a^  em  que  de  pubi cis 
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meg  otifs  flatùit ,  alia  multitudo  efl ,  que  à  priori  parte  pròpofita  excipit  ifuffrd* 
fìjfqtte  &  autori  tate  fua  ca ,  que  indù  io/no  commijjafunt  ,  confirmat  • 

€vtne  fi  debba  intendere,  che  la  legiflatrice  fìafitper;one ,  (frinfriorcaHa  Co** 
•  filtatiua.  Si  rifolue  il  ter^p  dubbi o  principale  m o]Jb  difop ra.   (ap*  122. 


R 


Iceuuto  adunque  quefto  fondamento  per  vero;  non  Ari  forfè** 
difficile  ì  noi  di  moftrare,che  nella  dottrina  d'Anfèotele  non  è  in- 
torno alla  Confultatiua ,  &  alla  Legiflatrice  alcuna  varietà  :  conciona 
cofa  che  in  tutti  quei  luoghi  addotti  di  fopra ,  oue  egli  afferma,  che  nel- 
la Confultatiua  ri(èdcla  fbmma  Podefti  della  Republica,  che  in  eifa  e 
l'arbitrio  del  moderar  le  leggi  ;  hi  intefo  delia  Confultatiua  »  detta  da 
noi  di  fopra ,  per  cagione  di  maggior  chiarezza ,  vniuerfile  :  non  per- 
che non  confi  ieri  le  colè  particolari  ancora  :  perciochc  q  icite  confide- 
rà (penalmente ,  come  Ci  moftrerà  nel  fègueute  libro  :  ma  perche  ab- 
braccia gli  affari  più  graui ,  &  fèguentemente  fi  può  dir  il  tutto  della.* 
Republica:  riguardando  anche  rvniucrfaIe,oue  ne  fìa  il  bifogno:  come 
cjuando  forma  ordini ,  &  leggi  :  mirando  effe  leggi ,  come  fi  Odetto ,  & 
ti  dirà  nel  quarto  libro  ;  fblamente  IVniuerfale:  il  che  non  fi  ia  Confai- 
tatiua  particolare:  &queflaèriftefsaI.egiflati'ce,&ancheneJ  modo 
efpoftoi  leifuperiore.  onde  non  èakunamarauiglia,  fé  nella  Repu- 
blica ,  &  fra  le  parti  della  Prudenza  Politica  occupa  luogo  fi  riguarde- 
uole.  Quando  l'ha  fatta  inferiore  ad  efsa  Legiflatrice  ,  come  fpetial- 
&f .  mente  nei  fefto  dell'Etica ,  &  l'ha  accompagnata  con  la  Giudi  tiale,  vo- 

lendo ,  che  folo  fi  affatichi  intorno  a  Angolari ,  &  alle  cofe  men  graui  > 
&  importanti  della  Republica  ;  hi  intefo  delia  Confultatiua  particola- 
re .  Ne  rechi  ad  alcuno  ma  rauiglia ,  fé  nel  fbpradetto  luogo  del  fefto 
dell'Etica ,  diuidendo  Ariftotele  la  Prudenza  Ciuile  nelle  fue  parti,  ai> 
tepofte  à  tutte  la  Legiflatrice  :  intendendo  folto  il  fuo  nome  la  Conful- 
tatiua vniuerfale  ancora:&  efprefse  folo  la  particolare:  ne  fece  alcuna 
mentione,  che  elsa  Confultatiua  fofse  maggiore  ,  ò  vguale  ad  efsa-* 
Legiflatrice  :  ò  almeno  hauefse  alcuna  autorità  fopra  le  leggi .  perciò 
che  trattando  iui  Ariftotele  della  Prudenza  in  generale,&  appartenen- 
do di  libri  Politici  non  ài  Morali  di  confederare  quefto  capo,  &cho 
proportione  habbia  la  Confultatiua  con  la  Legiflatrice;  gli  badò  di  có- 
pren.ierla  lotto  elsa  Legiflicnce  :  efprimendola  Confultatiua  vniuer- 
fale con qacfto  nome ,  che  fegnatamente  fìgnih*ca il  nobiliffimo  effetto 
fuo  fra  tutti  gli  altri ,  &  la  fu  a  principali/lima  operationc ,  che  è  il  pre- 
cetto .  cioè  il  formare  la  legge  :  la  quale ,  come  precetto ,  &  comman- 
dameaco  è  il  vero  fine  della  Prudenza  .&  fece  mentione  della  Confai* 
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ratina  particolare ,  come  di  cofa  manifefta  ,  &  iti  cui  non  rade  alcuna 
dubitavjoue.nequeftoèmiopenfiero,  ma  del  diuino  ingegno  di  San, 
Thomafo  d'Aquino  :  il  quale  nella  Somma  efponendo  in  quello  luogo 
per  Legiflatrice  Prudenza  regnante ,  &  adducendone  la  cagione ,  per- 
ii che  con  tal  nome  Arinotele  refprimefse  ;cofi  dice  :  JLdtertium  dicendo 
»,  quod  Tkihfbpbus  deneminat  regnatila?»  d  principali  affuregis  ,  qnitHlc^es 
t,  ponere  -  quod^r  fìconueniat  alvjs  ;  non  conuefùteis ,  nifi fccundum  quod  parti* 
i  ripant  alqnid  de  regimine  l{egis>  Da  tutto  quelito  dimorfo  fi  feioglie  il  ter- 
zo debbio  principale  lafciato  di  fopra  da  noi  in  decifo ,  per  ri  (òl  ut  ione 
del  quale  fu  detto  eiferneceffario  diconfiderare  quello,  che  Ariftotele 
habbià  iritelo  per  fa  parte  Confultitiua  ne  Tuoi  libri  delia  Politica ,  de 
dell'Etica  :  &  che  proportione ,  &  affinità  habbia  voluto  hauere  con  li 
L  giflatrice  \  H  che  hauendo  noi  eflcqiuto  ;  rifpondendo  al  dubbio  fi>- 
pradetto  diciamo ,  che  la  Confultatiua  prefa  nel  primo  fé n rimerito,  & 
inquanto  ella  è  il  medefimo,&  anche  nel  modo  dichiarato  fuperiore 
alla  Legiflatrice;  èia  più  nobile,  <k  eccellente  parte  della  Prudenza^ 
Politica .  ne  ciò ,  come  fi  è  veduto,  è  punto  contrario  a  q nato  dall'ifìref- 
fo.fi  e  inabilito  nell'Etica .  Diciamo  in  oltre,  che  1  oppofitione  fatta  eh' 
dia  non  pofsaefsertale;perche  inquanto  Conf  -Itatiua  non  è  partecipe 
del  fine ,  &  della  propria ,  &  principale  operatione  della  Prudenza-.  ; 
non  conci  ide.  percioche  come  fi  è  detto  ,  per  Confultatiua  nella  Rè- 
publica  Arifrotde  non  intende  il  configliare,  &  il  difeorrere  folamente 
ma  incende,ehe  fia  accompagnata  dalle  altre  due  operationi,  cioè  dal 
giudirio  fopra  le  cote  conf  iltate ,  &  dal  precetto ,  &  commandamento 
fopra  le  giudicate  :  anzi  diciamo ,  che  quefto  è  il  folo,  &  v  ro  fine  ddlz 
Con  Tiratina  prefa  nel  primo  fenrimento,  come  anche  di  fopra  fi  è 
aucrtito. 

S  '  tra'ta  della  natura  dell  f 'tonda  operazione  dè$à  Vruden^adetta  \  Gin* 

s  dia   \  e?  da%>}re;i  tolsi*  ;  &  cowe  è  genere  de'?  operatione  della 

Giuditiale;  e>  quai  fia  detta  operatione*       fap.      123, 

MA  hauendo  noi  nel  difeorfo  precedente  fenato  te  dimeniti  ,  cho 
occorreuano  intorbo  alla  Legiflatrice ,  &  alla  Conf  dtatiua  :  &^ 
hauendo  moftra.o  eh* nclie  parole d  Aditotele  non  è  intorno  ad  e(le_j 
*  alcuna  variata,  òcontradittione:  hauendo  parimente  rifoluto  il  terzo 
!  d  ìbbio  principale;  refi1 1  che  per  piena  cognitione  di  quanto  trattiamo 
fi  leui  da  noi  ogni  difficoltà  ,  che  potefse  forgere  nell'animo  di  chi  leg- 
ge per  le  cofe  dette  di  fopra  intorno  alla  Confultatìua,&  alla  Giuditia- 
tc:  ^uenga5  che  di  dfa  Confultatiua,^  della  dm  eccellenza  fiaper 
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trattarfi  da  noi  pienamente  nel  tegnente  libro.  E  dunque  primieramé* 
te  da  fapere,  che  la  feconda  opcratione  della  Frudéza  detta  Giuditio* 
&  Giudicare,&  da  Greci  */3/W  &  ùi*w  :  onde  fi  dice  poi  anche  Giudi— 
ce,  &  da  Greci,  *#7**"j  considerata  in  vniuerfile,  è  come  genere  ,fic 
abbraccia  l'operatione  dell'altre  (pene  ài  effa  Prudenza ,  che  confifto- 
no  nel  Giuditio:  &  inparticoJare  quella,  che  ri  tenendo  il  nome  dige- 
nere; fi  domanda  Crifis>  cioè  il  Giuditio  fopra  le  cote  cófukate:&  i  ope- 
ra tione  della  gi  ìditiile  detta  M**  ,  cioè  Giuditio ,  &  più  propriamente 
parlando, Sentenza  (che  cofi  da  qui  auantiJa  chiameremo  per  cagione 
di  maggior  chiarezza)  data  dal  Giudice,  il  che  è  proprio  della  Giudi- 
tiale;  nomata  perciò  da  Arinotele  Dicaftica ,  &  ii  Giudice  $ik*tfyp 
&  viene  da,  <M**m ,  che  i  Latini  dicono  i«.r,che  è  l'oggetto  della  Legger 
€•  7«  tm  che  cofi  infegnò  chiaramente  nel  quinto  dell'Etica  Ariftotele ,  chiama- 
lo il  Giudice  con  leggiadri'fima  metafora.  Ius  animatum:quzndo  dopò» 
i'hauer  detto,  che  il  giufto,  che  corregge  &  emenda,  è  mezo  fra  il  gua- 
dagno ,  &  la  perdita  :  &  che  perciò  quando  (i  contrafta  di  alcuna  cofi  * 
fi  ricorre  al  Giudice:  effendo  l'andare  al  Giudice,andar  al  giufto:  pol- 
che il  Giudice  non  pare  che  fta  altro  (è  non  vn  giufto  animato  :  &  che  il 
cercare  il  Giudice  non  è  altro,che  cercare  il  mezo;onde  alcuni  Io  dna- 
mano  pfif^ta  ,  come  quello,  che  ritroui,  &  giudichi  il  mezo  ;  quafi  che 
fia  facil  cofi,  che  cialcuno  ottéga  il  giufto,  che  4  lui  conuiene,fe  otterri 
il  mezo .  da  che  riabbiamo ,  che  il  giufto  è  vn  ce  rto  mezo ,  &  che  tale  è  il 
Giudice  parimente  :  onde e(fo Giudice  rende  vguale  ogni  inegualità, 
qon  altrimenti  che,  effondo  diuifi  vna  linea  in  due  parti  ineguali;tutto 
quello,  che  fiipera  la  meti  di  effa,  ne  venga  leuato,  &  aggiunto  alla  mi- 
nor parte:  dopò  dico  I'hauer  tutto  quefto  difeorfb  così  conclude:  Tot* 
antan  in  duas  parte*  eqitales  diuifo ,  tum  fefuum  dicunt  obtinere ,  cum  parte  t 
cquales  abside l'int.  Est  autem  equale  medium  rei  miioris  >  &  minor  is  proporr 
i,  tione  arithmetica  ;  propterque  banc  adeo  caufam  ius  à  Greeis  fucuov  appellativa 
i ,  quia  <T/**  ÌTTiVyid  es~l  in  duo  equalia  diuisu  eftiper  inde  oc  fi  quis  dixerit  ìUauor: 
„  &  PiKATTHr  nominatus  eft,  quafi  ftixprrwh  que  vox  eumfignificaretyqui  rem  ìm 
„  duaspartes  equalesfecat.  Intorno  al  qual  difeorfo,  per  intelligenza  delle 
€•  J#  voci  JVx*>  &  Ir/ani*  veggafi  quello,che  nel  fèfto  della  Topica  hi  drit- 

to Ariftotele  :  oue  dice ,  che  il  diuidere  vna  cofa ,  «T/^«t ,  è  diuiderla  in 
parti  pari ,  &  vguali  :  effendo  quefto  termine  tolto  da  <JVo,  che  è  pam  • 
Sarà  dunque  la  feconda  operatione  della  Prudenza  detta  «fW,  cioè 
Giuditio,come  genere  della  Dicaftica,ò  giuditiaIe:onde  Ariftotele  nel 
C.  14.  S,  ctuarto  della  Politica  chiamò  con  l'iftefla  voce  generica,  l'operationi 
delle  tre  parti  pofte  da  lui  in  quel  luogo,  come  comuni  ad  ogni  Re- 
publica  :  cioè  de  Configlieri ,  de  Giudici ,  &  de  Magiftrati  :  &  ecco  le 
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^  fce parole:  ^{eceffe  eftautemvt  ni  Ciuibus  omnibus  bftémnia Micia con** 
w  mittantur,  aut  quibufdam  omnia  ejrc.  lì  qua!  luogo  approua  anche  quello* 
che  di  fopra  fi  diffe,  cioè  che  per  Con/ulta tiua  noi  debbiamo  intendere 
la  Cófultatiua  accompagnata  coni!  Giuditio,  &  con  il  confutare  fenv* 
plicemente  fènza  il  fine  i  cui  è  dirizzato  » 

H  chi  fi  a  propria  la  Giuditiale  y  &  quallafua  natura  fecondo  jtriftotdc->+ 
Qual  differenza  fia  fra  l%  arbitro  y  &  il  Giudico*       Qap.     124» 

E  In  oltre  da  faperc ,  fi  come  parimente  fi  raccoglie  dal  difeorfò  (b^ 
pradetto  del  quinto  deH'Etica,che  la  Prudéza  Giuditiale  è  propria 
del  Giudice ,  che  hoggi  f\  domanda  Dottor  di  leggi  -•  eflendo  detta  Di~ 
caftìca  da  Dicaftes,  &  Dicaftes  da  Dicroti,  come  diami  fi  diceua >  dal 
quale  anche  è  detta  ìuauorw^ ,  che  vuol  dir  Giuftitia:  &  la  propria  ope~ 
ratione  della  Giuditiale  è  quella ,  che  habbiamo  detto  nomarfi  ìUw 
cioè  Sentéza:  la  quale  necefsariamente  riguarda,&  prefuppone  la  Leg-« 
gè  ,cheaitrononècheil  ìi  Mkcuov  ,  cioè  illus ridotto  in  Scrittura  >  &  in 
precetti.  Etqueftatladincerenza,cheèfrarArbitro,&  ilGiudice,che  il 
Giudice  è  leg  :  to ,  &  obligato  alla  legge ,  &  alle  fue  parole  :  &  fecondo 
quelle  còuiene,che  diala  fentéza.  Onde  Àriftotele  nel  primo  della  Re-  C.  I»  ty1 
corica  volédo  moftrareyche  la  natura  della  giuditiale  è  molto  riftretta, 
9,  diffe ,  che  al  Giudice  conuiene  di  lafciar  podhiffime  cofè .  Maxime  igif 
„  ;  f  dice eglij  conuenit  recle  tatas leges quecunquepoffunt omnia  ipfas  diftingue- 
m  r*  »  &quam  paucilpma  relinquere  ijs ,  qui  iudicant .  aggiungendo  che  di  ciò 
primamente  è  la  cagione ,  perche  è  più  facile  di  trouar  vno ,  che  pochi 
ò  molti ,  i  qua  i  fieno  veri  Prudenti ,  &  poflfano  perre  rette  leggi .  Secò- 
do  perche  il  compor  leggi  no  fi  fi,  fé  nò  co  vna  marura  cófide ratione  ,& 
di  lungo  tempo:  ma  1  giuditij  prettamente,  &  inbreue  tempo  fi  diflinif- 
cono:onde  con  molta  diffidati  fi  hi  in  effi  al  giufto,&  i  quelìo,che  con* 
L  uiene  quel  riguardo,  che  fi  dourebbe.  Terzo  perche,  come  egli  conci  u- 
n.  de,  Qupd  omniù  est  max  mu ,  tegiflatoris  iudiciu  non  efl  de  rebus  ftngularibus , 
»,  nec  deprefentibus  %fed  de  fitturis,  &  de  tmiuerjaitbus .  *At  (  ondo  &  ludex  de 
„  prejentibus  &  definiti*  iudicant ,  quibusmm ,  &  amor*>  &  odium^^ propria 
3,  vtilitastoniunUa  fepe  numero  vji:  ut  non  ampiius  pojfint  pcrfpicere fxtis  td  , 
»  quod  rerum  e/lfèd  obfcuret  iudicium  propria  iucunditasy  vel  moleftia.  Il 
qual  difeorfo  fopra  ogn  altra  cofa  discopre  marauigliofamente ,  co- 
me vediamo  Fimperfettìone  della  natura  della  Giuditiale  :  6^.  non 
meno  anche  quella  della  Legifiatrice  :  fi  come  fi  moftreri  nel  fe- 
guente  libro,  oue  fono  da  notare appreffo quelle  parole  .  *At Concio » 
&  ludex  &c*  conciofiache  pe  ria  voce  Concio  f  che  per  auentura  Ber- 
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tardo  Segninoli  interpretò  bene  Senato,  &  Senato- i,  &  il  Carbonella-/ 
fua  ver/ione  men  propriamente  quelli,che  determinano  i  Parlarne  nti) 
«gli intenda  a  noftxo  giudi tio  la  Confultatiua  ,  coli  vniuerfale ,  co  mo> 
particolare,  di  cui  fi  è  di  (òpra  da  noi  parlato  :  facendola ,  come  vedi- 
amo ,  differente  dalla  Giuditiale  ;  &  dice  Conclone  hauendo  riguardo 
alfvfo  di  Athene ,  &  dell'altre  Republiche  della  Grecia  :  le  quali  ha  ne- 
ttano per  cortame  di  confultare  nelle  Concioni ,  &  di  rifoiuere  tutte  le 
facende  del  gouerno,anche  le  grauiurìme,&  quelle,  che  habbiano  dette 
appartenere  allaConfultatiua  vniuerf  ile .  delle  quali  Republiche  per* 
ciòdifse  Cicerone  prò  flauo ,  Grecorum  tote  Hj>ff>ublkefedentis  Concioni*  ro 
meritate  adminilìrantur .  Per  la  qual  co  fa  non  fi  potrà  vdire  Euftratio  n$ 
fnoi  Commentari)  fopra  il  fefto  dell'Etica ,  mentre  volendotrattare  di 
quella  (petie  di  Prudenza  particola  re,  che  Arinotele  domanda  Con  fu  1- 
tatiua  ,  &  fegue  a  temente  della  Cofultatiua  particolare  compagna  del- 
la Giuditiale ,  ma  perciò  da  lei  differéte ,  come  pure  vuole  fifteifo  Euf- 
tratio; le  attribuifee  nondimeno  le  Codoni,  che  contengono,  come  f  è 
detto  la  Cófultatiua  vniuerfale  ancorai  in  oltre  le  Cófì <lte,&  i  Magif- 
•C.  8 .  >*  trati  in  generale,  &  ecco  le  fue  parole .  editerà  autem  auìIis  proprie,  & 
j,  iudiciaria  dicitur  s  quia  talis  re  tpfa ,  &  operazione  efi  t\  tametfi  mehus  tft ,  vt 
»  ciudis  quam  iudiciaria  appelletun  quippe  cum  non  tam  iudicia,  quam  ccnfiUa  » 
a>  quam  Magisìratus ,  quam  '"onciones ,  ceteraque  omnia  Ottilia  admiuiHret  *- 
Et  nòdimeno  è  più  vero  che  alcun  altra  verità,  che  le  Confnlce  in  gene- 
rale ,i  Magistrati ,  &  le  Concioni ,  &  finalmente  tutte  le  ateioni  Ciudi  ; 
abbracciano  anche  la  Confultatiua_,vniuerfale ,  &  la  Legiflatrice  >$<_. 
non  efprimono  la  Confdtatiua  particolare  folamentcdi  cui  parlò  in 
jquel  luogo  Ariftotele:  come  vedrà  chi  legge  (è  n  fatarne  te  le  fue  parole» 
&  di  cui  intefe  parlar  Euftratio  ancora  ne  fuoi  Commentari]  • 

Si  tratta  pure  della  differenza  del  Giudice,  &  dell  Arbitro*  Quello* 

che  propriamente  fìgnifìchi  la  voce  $U*  fecondo  ^AriHoteU 
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Dunque  ('ritornando  al  noftro  propofito  )  il  Giudice  in  tutto  obli- 
gato  alla  Legge.  L'Arbitro  poi  nò  folo  non  ha  queft  obligo:  ma  pò 
nendofi  l'equità  inannzi  à  gli  occhi ,  non  può  per  fua  natura,  ne  dee  ri- 
guardare alle  parole  di  efi'a  Legge:  ma  folo  alla  mente  del  Legislatore: 
come  fi  dirà  nel  tegnente  libro  più  a  pieno .  checiò  infegnò  Ariftotelo 
nel  primo  della  Retorica  fra  molti  altri  luoghi,dichiarando  quello  che 
€•1  3 .  J^.  »  iìa  equità  :  £f  equum  (dice  egli )  eft  quod preter fcriptam  legem  tuUum ejl. 
9ì  &pocodopò  &  bumanis  ignojcere<qHimeft}&  non  ad \legem,fed  ad  legis? 
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latore™  refbìcere .  &  più  di  (orto .  Et ad  JLrbitrium  magis  qu&m  ad  IiìdicitutL» 
velie  ire.  nam  jlrb ter equumintuetur,  ludexveroiegem  :  <&obidjlrbiteri** 
uenms  efl,vt  cquum  valcat.  Et  è  talmente  oppofta  la  natura  dell'Arbitrio 
ò  fecondo  che  alcuni  dicono  del  Difere to ,  d  quella  dei  Giudice  :  chtj 
Ariftotele  nel  fecòdo  della  Politica  biafimò  Hippodamo  Miiefio ,  per-  C.  6. & 
che  hauefte  nelle  fue  leggi  ordinate ,  che  il  Giudice  doueflè  effer  Arbi- 
tro, lllud quoque  (dice egli) de  iudia* s  perperam  lege  fancit  urne  si  y  vtcaa~ 
fa  fimpliciter  intenta  cognitor  ftnteatiam  diuidat ,  ex  ludiceque  fiat  Jirbitcr  • 
Saranno  dunque  quelle  voci,  &  le  cofe  per  efse  fignifìcate  diftanti  fecò- 
do la  priorità  del  tempo  di  quefta  forma:  &  prima  to  ìUeuov  il  giufto  le- 
gitimo ,  &  £ÌK.eua<r;v» ,  cioè  la Giuftitia ,  che  è  f  habito ,  che  Ci  affatica^ 
intorno  ad  erto ,  come  d  fuo  oggetto  :  &  da  queito  nafee  il  hx&fi*  >  cioè 
il  Giudice,  da  cui  viene  la  ìlmcioè  la  (entenza  data  fecondo  la  legge:& 
da  quefta  la  parte  della  Prudenza  detta  Dicaftica ,  cioè  Giuditiale .  Et 
che  quefta  operatione  dd  Giudice  detta  tìt»  nafea  dalla  legge ,  &  pre* 
fappóga  ella  leggero  dimoftrò  Ariftotele  (fé  bene  fard  intefo  il  fuo  pé- 
fiero  )  nel  primo  della  Politica  quando  difse  f  fecondo  che  noi  confor- 
me alla  verità  lei  Tefto greco, in terpreti amo)  datura  quidem  igitur  om-  C.  a« 
nibus  bominibuSyin  hamfocietat-em  propenfio  eft:&  quiprimus  eam  c<mSìituitf 
maximontm  boncrum caufa  fuit .  quemadmodum  enim homoperfeclus  omnium 
Animali  wyi  e  sic-  vtimusific  &/èparatus  dlege,  &fententia  omnium  esì  pejfì- 
mutn  StMjjìma  enim  inmsìitia  efl  habens  arma  atqui  homo  arma  habens, 
Tru lentie  nafcirur ,  ac  virtuti  :  quibus  in  contrarium  maxime vti licet.  quam- 
obrem  maxime  iniquum  efl ,  & agrefte ,  fine  virtute;  &  ad  venerem ,  &  adgu- 
lam  peljimns.  Tàktièttià  aurem  Ciuile  esi  quoddam .  enim  verofententia  Cinilis 
focietatis  ordo  efl  :fenientia  autem  ipfius  tura  iudicium ,  Ho  detto  fecondo 
ia  noftra  interpretatione,  percioche  (è  effa  fi  conferird  con  tutte  l'altre» 
fi  vedrà  effer  molto  differente:  hanendo  alcuni  interpretato  la  voce-i 
«T/xm  ("replicata  dal  Filofofo  in  q uè fte  poche  righe  ben  tre  volte)  Iust 
altri,  Iujtitiay  altri  Iudicium,  &  ìudicatio .  anzi  hauendola  pure  vn  mede* 
fimo  Interprete  in  fi  breue  giro  di  parole ,  che  Ariftotele  l'vfa ,  corno 
fi  è  detto ,  tre  volte,  con  vna  grandiifima  marauiglia  variamente  efpo- 
fta .  conciofia  che  nel  primo  luogo ,  oue  egli  dice  feparatus  d  lege,  <&  À 
fattntia ;  f Interprete  Antico  ha  d  lege  t  &  d  Iusìitia:  &  cofi  il  fèpuluèda» 
il  Vittorio ,  &  alcuni  Moderni  di  non  picciola  fama ,  che  hanno  efpofto 
il  primo  della  Politica ,  &  quefta  iftefla  lettione  accettò  S.  Thomafo  ne  Ttifitestà* 
-An  Commentari) .  I*  Aretino  hd  d lege ,  &  d  ludicvjs  ;  concui  confento 
TAcciaolo .  Dionifio  Lambino,  d  lege,&  iure .  Nel  fecondo  luogo  oue 
Ariftotele  dice ,  emmverofentcntia  Cinilis  focietatis  ordo  efl ,  l' Interprete 
Antico  ritiene  la  voce  greca  fi**)  &  interpreta*  Dito  enim  Ciuilis  commi* 
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uìtatis  ordo  efl .  W*»  4«f fw  wj?i  ìudicium.  Il  Sepulucda  Jw  fèguitodal  VI*» 
torio  »  &  da  alcuni  altri  :  ma  non  gli  parendo  che  fofle  ben  efpreffa  11-» 
mente  dì  Aratotele,  aggiunge  nel  terzo  luogo,  Ius  autemy  acque  ludicii. 
L*  Aretino  2 ccettò  la  voce  Ius  >  &  poi  nel  terzo  luogo  aggunfc  ludicatio  * 
&  quindi  alcuni  hanno  ftimato  l  che  nel  fecondo  luogo  fia  pofta  per  l'if- 
t^fso,  che  perla  Legge.  Il  i  ambino  hi  nel  fecondo,  &  nel  terzo  luogo, 
tudkittm ,  &  interpreta  coli  :  H&m  iudiciumficietatis  Ciuilis  ordo  eft  :  iurit 
autem  difeeptatio  ìudicium  eft .  La  qnal  varietà  dimoftra  »  che  quello  te- 
fto  non  è  fin  hora  flato  intefò  ;  fé  pure  è  vero  quello ,  che  per  veriffimo 
riceuono  communemente  gli  Efpofìtori  d' A riftotele ,  ch'egli  in  vn  me- 
defimo  luogo  non  vsòvna  voce  ifteflain  di nerfi  fentimentw 

8ì  contìnua  a  dimostrare  il  vero  lignificato  della  yoce  Hmu 

Si  ejpone  il  luogo  addotto  delprtmo  ddla  Tolitica9  &fi 

riprovano  gl'Interpreti .       fap  •     1 1 6 . 

Diciamo  adunque  noi ,  che  quefta  voce  ^/V»  ,  auenga  che  nel  terz# 
della  Politica  fia  pofta  dfignifì care  quello ,  che  noi  fogliamo  dire 
guidino ,  &  caufa  :  &  in  oltre ,  come  nota  il  Budeo  fbpra  la  Pandette  :  » 
quella,  che  gli  \ntichi  chiamarono  la  Dea  de  giuditij:  lignifica  nondi- 
meno molto  propriamente  ,come  di  fbpra  fi  è  aucrtìto ,  la  fèntenz*-» , 
che  da  il  Giudice  per  vigor  della  legge,  per  laqual  cofa  dipende,  come 
fi  diceua ,  in  tutto  da  effa  legge .  che  cofi  infegnò  Ariftotele  nel  primo 
0.  f  3  H»  »  della  Retòrica  nel  luogo  addotto  da  noi  di  fopra ,  dicendo  :  "Kant  Ar- 
t%  6.  »  biter  equum  intuetur  :  ludex  "però  legem .  la  onde  nel  quinto  dell'Etica  vo* 
„  lendo  diffinirla,  l'accompagna  con  la  legge,  &  cofi  dice  :  Lex  aurem  inter 
„  e os  eft ,  inter  quos  es~ì ,  &  Iimitia  :  ÌU*  autem  mrìs .  &  inìurìf  ìudicium  e,P. 
Ose  la  voce  jW'Wkm,  che  rifonde  alla  greca  Wfo dimoftra  la  venti 
di  quanto  fi  è  detto  di  fopra,  cioè  cheqjeft)  termine  Crifis  è  com  ge- 
nere rìfpetto  alla  fentenza,&  al  l'operatione  della  Giuditiale.  Perciò 
con  fommoartificio,tuttochemalcono(cnitoda  gl'Interpreti  nell  rw 
go  fopra  pofto  del  primo  della  Politica  dopò  la  Legge  pone  la  voce  £  'x* 
cioè  la  Sentenza ,  come  nafcente  dalla  Legge .  Per  la  qual  cofi  hauen- 
do  detto,  che  la  Giuftitia  è  di  fua natura  Ciuile,  per  prouarlo  dalf 
effetto ,  «&^  dall'  operatone  di  efl'a  Giuftitia  ;  foggiunge  ,  che  la^ 
Sentenza  è  vn-ordine  della  focietà  Ciuile:  &  che  effa  Ìentenza,come  nel 
quinto  dell  Etica haueua detto, altro  none  fé  non  vn  Giuditio  del  Giu- 
ftorma  il  Giulio  détto  da  Latini  Ius  da  Greci  èkuku^  è  (  come  G  è  auer- 
tito  più  dvna  volta  )  oggetto  della  Giuftitia  :  &  ridotto  in  ifcrittufa ,  & 
prccettOfGOiic altro* chfc la. Legge  ifteflfo  che qucfto  e  il  Ius  legìtimunu* 

et 
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ài  cui  S  parla  nel  quinto  dell'Etica  :  &  vuol  dire  in  fomsna  Arinotelo  » 
che  (è  la  Sentenza  e  vn  ordine  della  compagnia  Ciuile:  &  efsa  Sentenza 
altro  nò  e,che  Giuditio  del  Giufto  fcritto,cioè  della  legge,oggetto  del- 
la Giuititia,&  percófeguenza  operatione  nafcenteda  efsa  Giuftitia,di 
cui  e  proprio  di  affaticar/?  intorno  al  dio  oggetto  ;  ne  feguirà  che  etfi^ 
Giuftitia  Ha  cofa  Ciuile ,  cioè  che  riguardi  pili  perfone ,  &  non  vn  Colo  : 
&che  perciò  prefupponga,  &atìfètti compagnie >& adunanza  Ciuili, 
&  in  efse  folo  6  ritroui  :  conciofia  cofa  che  la  fèntenza  fempre  riguar- 
da, &  prefuppone  f  intercise  del  terzo,  &  più  perfone:  dichiaràdo  quel- 
lo ,  che  Zìa  giufto  fra  di  loro .  la  onde  con  ragion  fi  dice  efler  vn'  ordino 
della  compagnia  Ciuile .  che  perciò  Ariftotele  parlando  nel  primo  del- 
la Retorica  della  Confultatiua ,  &  della  Giuditiale:  &  rnoftrando  qua-  C. ** 
te  nella  Republica  fia  più  nobile  elsa  Confultatiua ,  come  nel  fèguente 
libro  fi  aucrtira  al  fiio  lougo,affermò,che  la  Giuditiale  fi  affatica  intor- 
no a  contratti,  il  che  prefuppone  l'adunanza  Ciuile,&  TintereiTe  d'altri: 
&  che  nella  Confultatiua  fi  giudicano  delle  cofe  proprie,  ma  nella  Giu- 
„  ditiale  deli  altrui:  Zeccole Tue  parole:  Iniudicidibusveroidnonfatefli  Ci»  S^ 
„  fed  opevt  precium  eft  ampere  auditor  erri  •  de  alienti  tnim  iudicium  eft .  Il  che-» 
tutto  (è  èvero,fignifìcardbenela  Giuftitia, &  la  voce  greca,  che  d  lei 
rifponde  ifrmmiàn  quell'habito  che  è  nell'  Anima  noftra,  &  quella  for- 
-  ma,  per  la  quale  noi  operiamo  non  folo  le  cofe  giufte,ma  anche  giufta, 
mente: ma  le  opera tioni  nafeenti  da  cotal  forma  non  faranno  lignifica- 
te dalla  voce  J\W>!/,  come  alcuni  hanno  ftimato:  dicendo  quefta  fegna- 
taméte  Toggettodi  efla  Giuftitia  Le  regole  però,&  i  Precetti  ridotti  in 
ifcrittura,  ò  diciamo  più  chiaramente  le  Leggi;  fi  poffono, come  fi i 
a;  ertito,  efprimere  con  tal  voce:ma  nò  gii  con  quefì  altra  <h'x>r  fi  corre 
i  medefimt  hanno  creduto,  la  quale  tanto  è  lontana,  che  lignifichila^ 
Legge ,  che,  come  li  è  detto ,  ella  nafee  da  lei ,  &  quella  prefuppone  ne- 
cefsuriamente.  Il  che  volédo  dimostrare  Arsotele  afferma,  cheThuxv 
mo  feparato  dalla  Legge,  &  dalla  Sentenza h  &  vuol  dire,  che  non  hab» 
bia  Leggi ,  ò  hauendole ,  le  rompa,&  difprezzi:  come  difse  dell'Incon- 
tinente nel  fé  tórnio  dell'  Etica  :cui  rifòmigliò  advnaCitti  fornita  de  , 
buone  leggi, ma  che  non  le  vbidifea  ( il  che  alfhora  fa  Thuomo.che  noti 
vbidifee  alla  Sentéza  data  dal  Giudice  per  vigor  della  Legge)  è  peggio- 
re di  ruttigli  altri  animali.*  fbggiungendo  quel  bellifiìmo  detto  >&  de- 
gno d'cfTer  fcrittoa  lettere  d  oro ,  che  crudeliiìima ,  &  apportatrice  d* 
inanità  danni  è  Tingi  uftitia  armata  :  &  che  l'huomo  nafee ,  &  hauendo 
Tarmi ,  &  alla  Prudenza ,  &  alla  virtù ,  delle  quali  fi  può  maffimamente 
fèruire  incontrario,  del  qua le  difficiliflìmo  luogo,  &  tanto  variamen- 
te e fpofto  da  tutu  gT late rprco,&qual fiala iua  vera efpofitionc  fecò» 

è* 


do  nei  fi  Ragioneria  pienone!  feg  ienre  libro . 

Che  veramente  fecondo  jt  risotele  la  Cenfiltatiua  è  differente  dalla  GiuditiaU* 
Si  risponde  a  i  luoghi ,  che  Juonano  il  contrario .       (ap.     127. 

IOra  ritornando  a!  primiero  noftro  ragionamento ,  diciamo  che 
-flippofti  Ji  due  fondamenti  fpiegati  di  (opra ,  farà  facile  a  leuare^ 
ogni  varietà ,  &  contradittione,  che  apparifea  nelle  parole  d'Arifiorile 
intorno  alla  Confultatiua ,  &  alla  Giuditiale  :  &  a  meitrare ,  che  prò- 
portione ,  &  affinità  habbino  infieme:  &  qua!  di  efla  fia  pili  nobil  parte. 
C.  S.  Diciamo  dunq.  e  primieramente ,  che  fecondo  Arinotele  la  Confidta- 

C.  14.  tiua  è  differente  dalla  Giuditiale  ♦  fi  come  egli  teftimonia  &  nel  fefro 

C.  8.  dell'Etica,  &  nel  quarto  della  Politica»  Né  le  parole  apportate  del  li- 

bro ièttimo  turbano  in  parte  alcuna  quefta  verità   conciofia  che  Ari- 
ftotele  dicendo  Giudici  delle  cole  giufte ,  che  poco  di  (otto  chiamò  ne- 
ceffone ,  intefe  la  parte  Giuditiale  :  aggiungendo  delle  commode ,  & 
efpedienti  alla  Republica ,  intefe  la  Confultatiua»  &  fi  ferui  della  voce 
Crifìs:  fi  come  appare  nel  tefto  greco,  come  digenerica*  &r  che  abbrac-, 
eia  V vna  ,  &  1  alti  a  :  G  come  di  fopra  fi  è  auertito .  il  che  f.ce  anche  nelf 
iftefso  luogo  del  quarto  della  Politica;  oue  dopò  1  hai  er  annoverate  le 
tre  parti  neceflarie  ad  ogni  Republica,  cioè  Configlieli ,  Magjftrati  ,& 
Giudici:  domanda  le  operationi  nafecnti  da  quelle  tre  partif  il  ohLi 
pure  ne  parlati  difeorfi  fi  notò  )  con  la  voce  dei  genere  min  ?  gi!,ditij:  & 
ceco  le  toc  parole .  ^Hecefìe eli  autem  vt  vel  imbu  omnibus  hcc  omnia  /«- 
diciacommittantur  &c.  Oue  Pietro  Vittorio  huomo  per  altro  degno  di 
fomma  )a  jde  nelle  lettere  greche  ,  non  so  per  q mì  cagione  parrendofi 
dai  termini  comuni,  &  ricetiuti  »  interpreti  la  voce  x/V^r ,  eriflimj<i<- 
■    nes.  &  cofi  farcia  in  ogn' altro  L:oj*q  ddì  •  PoJitic  i>  oue  Arifrorele  rut- 
-  bia  viatoqueiro  termine.  Non  uri  din  qnev^rò-,  che  Aride  tele  fac- 
•■-  eia  il  medefimo nel  quarto  delli  Politica  li.Cvvd  -Ita fina,  &  la  Giud- 
fiale  ;  poiché,  come  fi  è  veduto  Je  dirli'  g;  e   ma  fi  ri  v^o  folammt*, 
che  egli  comprenda  fvna  &  l'altra:  fi  come  fa  anche ilMagifi rato  foc- 
to  quefta  voce  comune.  &  vninerfalc  *  *V«r,  cieegiuditio.il  che  pure 
A  I .  !{.      vediamo  ch'egli  fece  nel  primo  della  F  etorica  ;  oue  cofi  1  operationo 
■  del  Giudice, come  di  coloniche  cor  f  f  Jiai  o,dc  n  andò  *$*&!  -  cioè  giu- 
di tij.  .  Hic  enim  difeeprater  (  dice  e  gii  )  de  primi]  ijs  ii.dicat   vt  nib  lai  11  d 
opusfit ,  wfì demonilrare  rem  ita  fé  hai  ere ,  %  t  att  is ,  qui  conjtlit .  in  lidicia- 
1   libus  vere  id  non  fatefi  :  fed  opere  precium  e  sì  ampere  auditorem    de  alieni  s 
enim  iudiciumefi  Et  non  molto  dopò  vfimdo  pure  quefta  voce  dei  gene- 
re, domandò  il  Configliere  *+&*$  cioè  Giudice  delle  co  fé  allenire,  &  J 
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Dicafte  Giudice  delle  auenute  :  dicendo,  fecondo  clic  noiinterpreti  i- 
t,  mo.  'Heccfieefi au, ttm audito em aut  uujlultatoum effe t  aativdicem:  C 
„  dicem  aut  prfteritorum ,  aut  futuro  rum  >  eft  vero  qui  fri  uva  indicai,  vt concio- 
f9  nator  :  qui  preterita ,  rt  Dtcaftes  ♦    Il  Con  fighere  ad  unque  dà  gi<  iditio  fo- 
pra  le  cofe  confricate  ,  &  d'auenire  :  &  il  Giudice  tentennando,  da  pa- 
rimente guidino  fopra  le  liei ,  &  fopra  cofe  pafsate .  onde  pofsono  la^ 
Gofukauua,  &  la  Giudiriale  comprendere  comodamente  (orto  q  dìo 
nome  generico,  &  comune;  potendoli  ogni  fèntenza  dir  Guidino, 
irta  non  ogni  giuditio  fèntenza,  fé  propriamente  parleremo,  cor.ciofia 
che  la  fèntenza  (per  latciar  bora  mole' altre conditioni da  parte)  di- 
penda ,  come  lì  è  dimoflrato ,  dalla  Legge ,  &  fia  propria  dei  Giudice* 

Cerche  jiriHotekhabbia  attribuito  alla  Con fult  attua  il  Giudicare-  Che  tutte 
le  tfetie  della  Trudenqa  fono  partecipi  delle  trefue  operazioni  •     ftp*   128. 

E  rechi  ad  alcuno  marauiglia ,  che  ne  luoghi  foprade tti  Arinote- 
le domandi  loperatione  della  Confricatala,  &  il  configliare  gui- 
dino .  percioche , come  (ì è auertito percola  importantiffima  pili  dVna 
volta ,  egli  intende  per  Confultatiua  non  la  nuda  confultatione:  ma  va* 
operar  ione  perfetta,  Se  accópagnata  dall'altre  due  :  cioè  dal  Giudizio, 
&dcl  Pretetto,  oueèda  notare,  che  eifen do  tre  le  operationi  della-» 
Prudenza ,  &  di  ciafeuna  fua  Ipetie ,  come  fi  è  detto  a  froi  luoghi  tante 
volte,  cioè  Confultare  Gitidicare,&  Commandare;  Configlio,  Giudi- 
ditio ,  &  Precetto  ;  da  quelle  tre  operationi  nalcono  le  tre  parti  uecef- 
farie  a  tutte  le  Republich  :  cioè  Configlieri , Giudici ,  &  Magiftrati  : 
in  modo  tale  però ,  che  cialcuna  di  effe  le  partecipa  tutte:  ma  in  fi  fatta 
maniera ,  che  ciafeuna  di  effe  riluce  maggiormente  in  ciafeuna  dellc_> 
parti ,  che  a  lei  corrifpondono,  &  che  con  lei  hanno  proportione .  onde 
ha  perciò  forza  di  darle  il  nome .  conciofia  che  il  Confighere  non  fi> 
lo  confrica ,  ma  giudica  fopra  le  cofe  confricate  :  non  folo  giudica ,  ma 
ordina ,  che  fieno  effequite  :  &  nondimeno  (ì  refta  con  il  nome  di  Con- 
igliere ,  perche  in  efso  nhicc  {penalmente  f  eccellenza ,  &  la  forza  del 
Configlio,  &di  queftaoperatione,che  noi  domandiamo  ben  confi- 
gliare .  Il  Giudice  parimente  confulta  prima ,  che  giudichi ,  &  dia  la 
fenrenza:  &  anche  ordina,  che  fia  eflfeqLiica:  &  nondimeno  lì  doman- 
da legnatamene  Giudice:  perche  il  giudicare  e  il  fuo  proprio  fine,  &  in 
elio  fpetialmentc  riluce  cotaloperatione  :  &  riceue  ,  per  cofi dire  ,  la_> 
perfezione  fua  Similmente  il  Magi/Irato  nò  è  lènza  configlio; ne  fenza 
giuditio  :  ma  perche  in  efso  rifplende  (penalmente  f  autorità ,  &  il  co- 
mandare; perciò  fi  dice  corrilpondere  alla  terza  operacioue,cheèi> 

pr^ 
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precerco .  il  che  tutto  è  dottrina  d' Ariftotele  nel  quarto  della  Politica  » 
C»  X $•     n  ° ie  ragionando  de  Màgtftr  iti .  Ma t  m èatem ,  vtfìnpliciter dicam.  Ma* 
»  giftratas  dicendi  funt  itti ,  qmbus  tribnttnt  de  aiiqua  re  con/ultore ,  indicare    & 
„  pr  capere*  &  maxime  hoc.  enimvero precipcre  mzcrij ,  MagiHratusque  natu<~ 
„  ram  maxime  attingiti    Ecco  che  al  M  agili  reto  attribuire  Ariftotelc  il 
Configlio,  Giuditio,&  l'Imperio,  ò  Precetto,  che  dir  vogliamo,  ch^# 
fono  le  tre  ooeratiom  della  Prudenza  Politica  :  come  di  (opra  con  il  te* 
fti  nonio  p  ire  di  qitóft  3  iftedblhogo ,  fi  è  moftrato .  ma  rpe  fralmente 
gliatcnb  ufceil  Precetto,  dicendo  che  in  qiefta  operinone  rifplend^-* 
malli  :n  amen  te  efso  Magiftrato.  Aggiungo  di  pili  (  il  che  nò  trouo  auer«* 
tito  da  alcuno)  che  da  qjefte  tre operationi della  Prudenza  nafeefi- 
milmcnte  la  diuifione  ddk  parti  di  efsa  Prudenza,  in  Legiflatrice ,  Cò~ 
fultatiua,  &  Giuditiale;  riguardando  la  Legiflatrice  fpetialuiéte  il  Pr  -- 
cet*o  che  rilace  maifimamente  nella  Legge:  com*  fi  è  detto  di  (opra   I 
fuo  luogo:  laGiadtialeil  Giuditio:  &  la  Conditati  uà  il  Configlio.  Et 
fé  ilcuno  dubitale  coatra  q  unto  Ci  è  detto  intorno  alla  precedenza  di 
qjefte  parti, onde  nafea  che  eilendo  il  Giudi  tio  più  nobile  operationi 
della  P radenza ,  che  non  è  il  Configlio  ;  la  Gmditi aie  non  dimeno ,  che 
ad  elfo  corrifoonde ,  fia  men  nobile  della  Conf  fratina ,  che  con  li  pri- 
ma, &  men  perfetta  operatione  di  effa  ha  proportione,  cioè  con  il  Con- 
tìguo :  rifpondiamo  che  dalle  cofè  dette,  &  anche  da  quanto  fiamo  per 
foggi  unge  re,  farà  facile  à  chi  legge  intendere  di  coral  varietà  la  cagio- 
ne ,  &  di  cauare  la  foJutione  di  q  ;efto  dubbio .  Quindi  ne  C\  apre  la_» 
ftrada  (  per  ritornare  al  noftro  proponimento,)  da  fetoglier  la  diffic  lri 
f.  f%  prooofta ,  che  Ariftotele  (orto  i  Configlien  inten  J  i  i  Giudici  incora-» 

nelfettimo  della  Politica  ,-conciofia  che  volendo  egli  in  q  miluogo  ri- 
darre le  parti  della  Città  à  due  C  pi,fi  come  di  C^prj.  haueiu  dimoftra- 
to ,  che  f  adoperare  le  forze ,  &  1  ingegno  G  con  tengono  à  di  ìerfe  età , 
&perfonc;  ciò  fi  acconci  inent-,  efbnmendola  Militare,  &  la  Con- 
faltatiua: abbracciando  Cotto  effa  Confatati aa,co;ne  prima  ope ratio- 
re,  &  inquanto  ciafeuna  delle  altre  due  parti,  come  fi  è  détta»  non  è 
(enze(Ta;li  Giudici, &  li  Magiftrati  incora. &  che  tutte  le  ferie  iella 
Prudenza  fieno  partecipi  delle  tre  operationi>di  ella, fi  è  detto  di  (onra  : 
&  che  fattele  parri  della  Prudenza  Politica  fieno  confutatile  :  &  eh  ^ 
inquanto  tali  fieno  congiunte  kaloro,  fi  è  anche  di  fbora  ^onfermiro 
con  l'autorità  di  Eaftratio  nel  fello  dell'Etica:  d  dia  qnaleciuiamo  ne- 
ceffariaméte ,  che  la  Graduiate  ancora  G  può  in  vn  certo  mododir  Có- 
f  Itati  »a.  la  onde  non  polliamo  perciò  raccogliere  ^a  q  nefto  laogo.  eh* 
egli  faccia  il  medefimolaConf>ltatiua,&  la  Gèi  datiate  :  &che  queftì 
inccudafouononiv  di  quelu»  oue  pure  vediamo  fviu  dall'altra  diuifi 

ben 
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m  ben  (f  tic  voftel  ^icedo  egli  poco  di  (opra.*  *>lam  fieri  pa'eft  tf  emnes  4 gri-  C.  g*  & 

>,  cole  fint  ,  &  ijdcm  opifices  ♦  videm  Cmfidtores ,  &  'jdern  ludices .  &  a  np  r  ilo  : 

»,  $td  cum  genus  mditae  adftt>  <&  item  eorum,qui  de  rebus  commodis  confultant9 

„  &  qui  ludiciales  controuerfia,  cognofeunt  ;  &■  hi  pottjfimu  parte*  Cimtétis  ejfk 

n  ndeantur ,  &c. 

Si  confiderà  ini  luogo  diffciliffimo  de?  fèfto  dell'  Etica .  Si  apporta 
Vejpofttionc  di  Euftratiofp  a  eJJo>  &fi  riproua .     fap.  1 1 y • 

D  A  queftodifcorfò  riabbiamo  la  vera  interprctationc  d'vn  luogo 
difficihiìimo  i'Arifiotele ,  che  ben  n  tefo ,  dimoitra  chiaramente 
che  per  Confultatiua  appo  lui,n  poffa  tal'  hora  anche  intendere  la  Giu- 
di riale  ancora .  il  qual  luogo  è  perciò  neceflario  di  e  fporre  qui  con  ogni 
diligenza,&  apportarne  la  fua  vera  interpretatione.  il  che  faremo  tan- 
to pili  volontie ri;  quando  ha  u  remo  a  ne  he  occasione  di  confederare  al- 
c  me  opinioni  intorno  alla  dù.ifìone  della  Prudenza •  Aditotele  trat- 
tando nel  fefto  dell'  Etica  della  diuifìone  della  Prudenza  Politica,  cori  C.  f  •  A' 
»  fan  e  Ma  :  Eiusautem  Vrudentie ,  que  circa  <  tuitatem  ver/atur ,  altera  eU  Ar~ 
9    cbt.etìomca ,  &prefes ,  que  efi  Legijlatrix  :  altera  vt  particolari s  y  que  corri» 
»  munì  nomine  Cimlis  appellatur  :  atque  bec  atliua  eli ,  &  confultatiua .  decretù 
»>  enim ,  vrpoté extremum  ,  agenda  >es  esl.  Euri ratio  efponendo  ne  froi  Cò- 
mentarij  q  leito  p a(To,&  leggendolo  fenza  la  pavticella.,tkiatquehec  atti* 
hi  e  fk  confultatiua,  &  non  come  hanno  comunemente  itefti  greci  s  fé» 
gatti  dall'  Interprete  antico ,  dall'  Argyropilo,  &  tutti  da  gli  altri ,  Jltq\ 
bec  atliua  e/?,  &  confultatiua  :  fi  affatica  di  render  la  ragione ,  perche  la 
Prudenza  Curile  particolare  fa  detta  attiua  confultatiia,&  dice  cofi» 
Tarticularem  vero  communi  vimine  Cimlem  appellai  ,  queetiam  iudicialis  di- 
citur  :  que  commune  nomen  proprie  babet ,  propterea  quod  ipfa  e  si ,  que  proprie 
Ciuitai  etn  admmiftrat ,  c^  agit  particularta  •  &  poco  dopò  •  ^Altera  aut&rts 
ci  itili  s  pr  opne ,  <&  iudiciaria  dici  tur ,  quia  taiis  re  ipfa  >  c^  operatione  esì  :  ta9 
et  fi  melius  es~l  vtciuilis  quam  iudiciaria  appellami  quippe  cum  non  tamiudi- 
eia  quam  conftlia  ,  quam  Magìflratus  quam  conciones,  ccteraque  omnia  ciutlia 
adminifiret  :  efl  autem  bec  atliua  confultatiua  eh ,  quod  confidi ans  parttcula  ia 
agit ,  ad  inslitutafque  leges ,  ac  mores  reducit .  Ma  intorno  a  q uefla  efpofi- 
tioneforgono  molte  difficultà.  Primamente  Arinotele  in  q-efte  parole 
non  fi  alcuna  mentione  della  Giuditiale  :  &  quando  di  efsa  fa  mentio- 
ne  più  di  (otto ,  non  l'oppone  alla  Prudenza  Ciuile  particolare  :  ma  fa- 
cendo quefla  come  genere  »  la  diuide  pofeia  in  dne  parti ,  cioè  in  Con- 
fùltatiua,  &Ginditiale.  opponendo  e(Ta  Giuditiale  alla  Confricatala. 
-perlacjuaJcofanonpare  opportuna  la  fatica  ^che  prende  Euit ratio  ia 

di» 


dimoPtrare ,  come  U  Prudenza  Ciuile  fi  pofTa  dir  Giuditiafc  :  aucngJL* 
che  Ciuilc  più  propriamente .  il  che  è quanto,  fé  noi  ci  aftaticaffimo  di 
inoltrare,  che  l'animale  fi  può  dire  animale,  &  huomo,  fé  bene  anima- 
le più  proponente  ;  &  è  e  me  vediamo,  cofa  vana  di  affermare.  Se- 
condo ,  Ce  quella  Prudenza  Ciuile  particohre  comprende  le  Concioni 
èc  i  Configli ,  &  Ce  confulta  le  cofe  particolari  ;  adunque  quanto  a  que. 
fio  rifpettofì  dee  domaud  ir  più  tolto  Confultatiua  che  Ciuile  .  Terzo 
dato  che  ella  fia  attiua ,  perche  Ci  affatica  intorno  alle  cole  fingolan  , 
delle  quali  propriamente  fono  le  attioni ,  co  ne  poco  di  fopra  haueu«t_* 
detto  Arinotele ,  &  anche  nel  terzo  libro  ;  certo  ,  che  ella  fia  tale ,  &  di 
più  confultatiua  ancora  cioè  attiua  oonfaltatiua ,  perche  confricando 
operi  le  cofe  particolari,  &  le  riduca  alle  Leggi,  &  a  cottami  ordinari) 
della  Città,  come  vuole  Euftratio;  non  pare,  che  poi!  a  acce  ttarfi,  fo 
intendiamo  feguir  Ariftotele:  il  quale  voéldo  renderla  cagione  perche 
la  Prudenza  Ciuile  particolare  fia  attiua ,  &  confulta tiua  ,  cofi  foggi ù  - 
gè  :  Oecretum  enim%  vtpotè  exi  remimi,  agenda  res  eft  &  hi  voi  uto  dire,  che 
eflendo  il  decreto  vn  ordine ,  che  per  fua  natura  abbraccia  vna  cofa_* 
eftrema ,  vltima ,  &  (ingoiare  che  Ci  opera ,  &  facendoli  eflo  decreto 
con  il  mezo  della  Conf  ;lta;la  Prudenza  Ciuile  particolare,di  cui  è  pro- 
prio di  fare  il  decreto,  (ara  neceisariamente  attiua,  &  confultatiua. 
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Si  continua  à  riprouare  lafopradetta  opinione .     fap  •    1 1  o  « 

A  che  il  decreto  fia  tale ,  cioè  di  cofa  eftrema ,  &  (ingoiare ,  SC 
fitto  con  confulta  ,*  1  naueua  dì  già  Ariftotele  moftrato  nel  quin- 
C%\  0»  ?•  to  libro  dell'Etica  nel  trattato  dell  equità,  one  h  aueua  detto,  che  il  de- 
creto è  fatto  per  e  meni  ire  l'imperfettione  delia  Legge, chenon  può 
abbracciare  ogni  coCx:  inoltrando  perciò,  che  egli  fia  per  fua  naturain  . 
tutto  oppofto  ad  elfa  Legge.  Et  ecco  le  fue  parole  .  là  .n*  eft  in  caufa  vi 
etiam  non  omnia  Jbcundum  Legem  finti  propterea  quod  vt  de  quibusdam  lexfan* 
datar ,  fieri  nullo  modo  poteH .  quapropter  decreto  opus  e  fi .  indefiniti  enim  in" 
definita  etiam  effe  regala  debetxficut edificationis  Lefoie  plumbea  norma*  que  ad 
lapidis  figuram  tranfmutatur ,  ncque  >mmobilis  manet  :  fic  decretum  ad  res  ip- 
fas  accomodami  Et  che  fi  voglia  fare  vn  decreto  (opra  vna  codi  partico- 
lare ;  &  prima  che  Ci  facci,  cne  fi  cerchi  fé  la  Legge  l'abraccia  ò  nò;&  fc 
i\  decreto  fia  buono  ò  nò;  èchiaro,che  ciò  non  fi  può  firefènza  conful- 
ta :  anzi  che  quefto  e  vffitio  molto  principale  delia  Confulta  tiua  :  iì  che 
defideriamo ,  che  fia  auertito  con  diligenza ,  come  cofa  che  ben  intefa 
difeopre  marauiglioiàmente  la  natura  della  Ragione  di  Stato,  Ci  come 
fyrsdtà  ucl  lèggente  libro  >  &  dùuoftra  la  neceiììti  di  concederla ,  &c^ 

di 
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Wi  porla  nella  Republica*  adunque  la  Prudenza  Ci  u  ile  particola  re  af- 
f&tkandoiì  intorno  ai  decreto ,  faatìì  neceiTariamente  attiua ,  &  confai- 
ta'thia .  Ma  fequefta  ragione  d'Arinotele  è  vera  ,•  farà  necefsariamentc 
&l'fa  quella  di  iìnft  ratio  ,  cioè  che  la  Prudenza  Ciuile  particolare  fia_, 
a-ttiua  confultatiua ,  perche  confutando  operi  le  cofe  particolari,  &  le 
ridica  aiJeLegrrf,  come  habbiamo  detto,  conciona  che  ali*  incontrò 
per  parer  a  .■  Arsitotele  eliaca  tale,  perche  proueda  con  il  decreto  i 
quelle  cofe  angolari,  che  non  (òno  conprefe ,  ne  hanno  potuto  com- 
prenderli fotto  f  vniuerfale  della  Legge .  il  che  pare,  che  piti  rotto  fht& 
v-n  operare  fuori  di  efsa  Legge,  &  vn  ridurre  le  cofe  angolari  ad  vna_* 
rofa  oppotta  per  fila  natura  alle  Legge  (  che  è  dell'vniuerfale,&  elfo 
decreto  del  particolare)  che  vn  ridurle  a  lei,  ò  almeno  è  cofa  molto  di- 
serra .  &  q -ietta  verità  pare  ;  che  accennante  fotiliifimamente  Auerroe, 
•nella  fua  Parafrafe  fopra  iì  fefto  dell'etica,  efponendoquette  parole, 
„  quando cofi  dille:   Diciturverò  duiìiseo^quod  per  isiàm  Tnideutiam  fit 
J?  ■  e  orameli  pur  at  io  i  &  emendatio  peccati  incidentis  inconslitutiombus,  quaspro** 
33  -mulgauit  Dominus  Legum%  intendo  pò  fu  or  em  rerum  vniuerfalium  inuentarvm 
„  -perTrudentiam  vniuerfalem .  Dal  qual  luogo  habbiamo ,  che  fé  quefta_> 
*  Prudenza  emenda  g'i  errori  auenuti  nel  formar  le  Leggi ,  non  opera  in 

-  virtù  di  effe  Lc^i ,  ne  riduce  le  cofe  alle  Leggi ,  come  fumò  Euftratio, 

Sì  confida -ano  le  efofitioni  di  Si  Tbofnafo ,  &  di  Turleo  *      fae*    i  3  I  • 

SAn.  Thomafofeg^endo  l'Interprete  Antico,  che  in  luogo  di  decre» 
t um  ò plebifcitum( Voci1, che  rifpondono  molto  propriamente  alJa«* 
greca  ^i-y.-z  )  hi  fentewia  :  hauendo  fitte  latine  le  paroledel  Filo- 
„  fofo  in  colai  forma,  Iofaaucem attiva,  & confultatiua . fententia  eninu 
„  operabdis ,  vt  extrema  ;  G  itfa  tica  di  mottrare*  come  la  Prudenza  Politi- 
ca particolare  fi  a  attiua  :&  dice  che  eflendo  il  Prencipe,  &  Legislatore 
nelle  cofe  Gufili ,  come  l'Architetto  nelle  Artificiali  :  &  paragonandoli 
le  Leggi  nelf  opere  humane  come  gli  vniuerfali  à  particolari  ;  fi  corno 
la  Legidatrice  ordina,  &  commanda  con  il  mezo  delle  Leggi:  cofi  la 
Prudenza  Politica  particolare  è  attiua,  &  effecutiua  di  quelle  cofe .  che 
fi  pongono  dalle  Leggi:  &  che  quindi  è  manifetto  appartenere  a  quetta 
'  'Prudenza  particolare  la  fenter.za ,  la  quale  non  è  altro ,  che  applicatici 
'ne  di  ragione  vniuerfale  al  parricolar  operabile  :  &  perche  ogn*  opera- 
bile è  (ingoiare;  perciò  dirfi  la  fenteza  d'alcun  ettremo,  cioè  di  vn  (In- 
goiare ,  che  fi  dice  ettremo  :  overo  che  la  fentenza  tt  dice  anche  extre- 

-  ma,  perche  è  vn'  applicatone  della  Legge  vniuerfale  gid  pofta  al  fingo» 
*    lare  operabile  ;  onde  inquanto  fi  applica  al  (ingoiare ,  che  è  vltimo >  & 

KK  eftre- 
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eftremc^  diuiene  anch' ella,  &  fi  dice  eftrema.  Quefta  è  l'opinione  ii 
S.  Thomafo ,  che  in  parte  fiì  prima  di  Euftratio ,  cioè  inquanto ,  che  in 
cfsa  fi  afferma  ia  Prudéza  Politica  particolare  operare  fece  do  la  Legge 
&  effequire  le  cofe  da  lei  impofte  :  il  che  difle  Euftratio,  ridurre  le  cofe 
particolari  alle  Leggi  :  &  pofcia  tutta  è  fiata  puntaimente  feguita  da-» 
Burleo  :  il  quale  aggiunge  peròquefto  folo  neircfpofitione  della  parti- 
cella feguentc,  che  la  Sentenza  fia  parte  della  Prudenza  :  volendo ,  che 
effa  Prudenza  Ci  diuida  fecondo  Arinotele  in  Prudenza  d'vn  folo,  in^$ 
Economica ,  &  in  Politica ,  che  riguarda  la  Città  tutta  :  &  quefta  in_» 
Lcgiflarrice  intorno  alle  cofe  vniucrfali,&in  effecutiua  delle  Leggi 
intorno  alle  co(è  particolari  :  &  quefta  dice  efser  la  Sentenza  :  aggiun- 
gendo ,  che  la  Legiflatrice  Ci  diuide  in  Con  fu  Ita  ti  uà ,  &  Giuditiale .  Et 
ho  detto,  che  S.  Thomafo  parla  della  Sentenza,per  dimoftrare,  che  nò 
parla  della  Scienza:  come  alcuno  leggendo  il  fuo  Commento  fi  potreb- 
be darci  credere,  perche  quefta  parte  di  elfo  è  fenza  dubbio  (corretta: 
douédofi  leggere  in  vece  di  Sciéza  in  tutti  i  luoghi  Sentéza,come  è  chia- 
ro perii  teftimonio  del  tefto,  che  (gli  efpone,oue  non  fi  parla  della-* 
Scienza,  ma  della  Sentenza,  &  del  Commento  di  Burleo  :  il  quale  rife- 
rendo non  folo  l'opinione,  ma  le  parole  ifteffo  diS.  Thomafo,  per 
quello ,  che  Ci  vede,  ancor  erfo  per  tutto  ha  Scntentia.   Hora  quefta  e& 
pofitione,feil  decreto  fecondo  Ariftotole  e  quale  di  fopra  fi  è  detto: 
farà  fòttopofta  alle  iftefie  diflìcultà .  conciofia  che  per  il  decreto  noru 
folo  non  fia  applichi  la  Legge  vniuerftleà quel  fingolare,  che  fi  opera; 
non  folo  non  fi  efsequifea  detta  Legge  :  ma  alf  incontro  Ci  prouede  per 
cfsoaquefdiffetto,  che  come  vniuerfale  bene  fpefso  f accompagna,  la 
onde  fi  affatica  intorno  d  quel  (ingoiare ,  che  la  Legge ,  auenga  che  vni- 
uerfale,non  comprende .  lafcio  da  parte,  che  la  Sentenza  propriamen-  . 
te  rifponde  alla  voce  litui ,  come  di  (òpra  fi  è  auertito ,  che  è  operatio- 
ne  della  Giuditiale ,  &  non  a  queft'  altra  ^uj^a  ,  che  lignifica  i\  decre- 
to: &pcrtiene  alla  Confikatiua  .  Etqiantoà  quello,  che  aggiunger 
Burleo  della  diuifione  della  Prudenza,  per  efser  contrario  al  la  vera-» 
dottrina  d' Ariftotele,-  come  da  i  p  ifs  atidifeorfi  Ci  può  raccogliere,  no  i 
non  dirò  altro  ;  efsencb  manifefto  che  la   Legiflatrice  d  diuida 
fecondo  il  Filofofo  in  Confultatiua,  &  Giuditiale:  ma  che  qu  efte  Cono 
patti  della  Prudenza  Politica  particolare  oppofta  ad  efia  Legiflatrice: 
&  che  la  Sentéza,  ò  Decreto  non  può  in  alcun  modo  efser  parte,  &  fpe- 
tie  da  il'altre  fé  parata  della  Prudenza:  e  (fendo  fé  fsequire  quanto  da  la 
Legge  G  commanda  proprio  effetto  della  Giuditiale,&  taf  hora  anch  \j 
della  Cófultatiua  ;  &  il  Decreto  oppofto  per  fua  natura  in  tutto  a  que- 
lla etfecutione,  come  Ci i  veduto. 

Come 
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toTKt  tMciaìolo  efyonefse  illuogo  fopradetto»     CaP*  !  J*  • 

L'Acciaiolo  intendendo  f>et  Decreto  quella  rifolutione,  che  (i  fi  jin 
Senato  >  &  nel  C^nfìs Ho  ;  perciòche  dice,  che  prima  fi)confulta_* 
dopò  Ci  elegge,pofcià  fi  fi  il  Decreto,*  per vltimo  fi  cfseouifce  quello, 
che  peri!  Decreto  fi  ordinato;vuole  che  Arinotele  domandiqui  la  Pro» 
denza  Politica  particolare  attiua ,  &  deliberatiua  ;  perche  ella ,  quafi 
miniflra  della  Legiflarrice,  hora  facendo  decreti,  hora  tenendo  ragio- 
ne, efsequifee  intorno  alle  cofè  fingolari  quelle  cole,  che  fono  com- 
,,  mandate  dalle  Leggi.  Et  addit  Vbdofiphus  (àiccV Acciaiolo)  qnodij * 
„  qui  habent  hanc  Tnìdcntiam  Ciuilemverjantem  circa  ftngula ,  dì  cu*  tur  fili 
i,   i\$rnpublicam  adminiflrare ,  quale s  videntur effe  Magittratus ,  qui ius  dicunt , 
»,  -^r<fe  controversi s  decern'mt  fecundum  queprecìpiunturàlegibus,  velinfi- 
i,  natit  decernunt  hoc -,  vel  illud  agere  •  &  poco  dopò.  Miautemfecundi  veluti 
„  Manuales  (  vt  ita  loquar)  jlrtìfices  refpeftu  A  r  eh  iteti  i  videntur  effe  qua  fi  mi» 
»,  7/;#ri  /egjt?» ,  exequendo  ea  ,  ^«£ prCcipiuntu r  à  legibus  circa  ftngula ,  w«»c  </*• 
i,  cernendo ,  »«;jr  indicando ,  ef* inftngulis  membri s  B^empublicam  adminiflratt- 
„  i/o.  ideotulisVrudentia  Ciuilis  dicituracHuay&  deliberatiua  àTbilofiphom 
One  è  da  notare  ,  che  l'Acciaiolo  pone ,  facendo,  come  vediamo  men- 
tione  del  tener  ragione,  che  Arifto  tele  intenda  per  quelli  dui  termini 
attiua ,  &  confultatiua  le  due  parti  della  Prudenza  Politica  particola- 
re, polle  da  lui  manifeftanienre  di  fotto,  cioè  la  Giuditiale,  &  là  Con- 
fultatiua .  che  cofi  pi: re  dimolìra  chiaramente  nelle  parole  che  feguo- 
s,  no  :  Voti  b?c  Vbilofiphus  refumit illamfacultatem;  & diuidit eam  trrfariant» 
t,  addendo  vnum  me^vbrum^  cuius  antea  nonfecitmentionemidicitenim  quoà 
„  alia  eH  peritia  rei  familiaris  gubernande ,  alia  conditrix legum ,  alia  Ciuilis9 
„  id  eli  abitua,  c>  deliberatiu4  :  vcl  alia deliber attua ,  aliaiudicialis .  Oucè 
chiaro,  che  fé  Arinotele  non  aggiunge  nella  diuifionc ,  che  fa  di  (òtto* 
come  dice  l'Acciaiolo ,  fé  non  vna  parte ,  di  cui  non  haueua  fatto  di  fo- 
pra  mentione ,  &  quefta  è  l'Economica  ;  adunque  di  fopra  haueua^ 
fatto  mentione  della  Giuditiale  :  il  che  non  poniamo  dire  che  da  ef$o 
fia  flato  fatto,  fé  non  nel  termine  attiua.  conciofiache  l'altro,  con- 
fultatiua, efprime  manifeftamente  quella  parte,  che  fi  domanda  di 
fotto  con  f  iflefso  nome .  perciò  dice  l'Acciaiolo ,  volendo  farne  mag- 
i,  giormcnte  pale  fé  il  fuo  penfiero ,  Mia  Ciuilis ,  id  eft  aftiua ,  &  deliberati- 
ti uà  :  -vel  alia  deliberatiua ,  alia  iudicialis .  Oue  la  voce  iudicialis  corrifpon- 
dealla  precedente  attiua*  &  quella  ne efpone,&  dichiara :&  hauendo 
riguardo  à  queflo  modo  di  parlar  ofeuro ,  aggiunge,  che  la  diuifiono 
della  Prudenza  fatta  da  Arinotele  in  quefto  luogo ,  è  confufa .  Ve  rum 
f>  rt  mmri  ("dice  egli  )  dcckmkne  huiuspartis  9  vt  magi*  diftinQc  appareai 
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diuifioThilofophty  quc quoquomodo  videtur confufa  ;  procedano*  per  bimenh 

kremdiiìifionem'yVtinnuitHr  à  Tbilcfcpho* 
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pa  qmli  difficolti  fia  accompagnala  ?  e^ofiticne  deli 'Me lai oh.     [ap>  1 3  $ . 

MA  quefta  interpretazione. ancqra  è  per  mio  parare  foftopofta  ì 
molte  o'ppofitioni .  P  ri  un'era  mente,  che  il  decreto  Ha  efsecntio- 
i  lélli  ltiegge  "già  fi  è  di  fopra  rifiutato  ,  come  coCj.  contrada  natura^ 
"di  elfo,  &.  all'opinione  del  Maefìro.  Secondo  fé  Àriflotcle  perquefre_j 

'-.,m^i„  ^o  ^./Nf  o  Inn-imi  !p  /1     p  fnpf-iprl'3  prcrtriiì.lfjmpnfp    r*f\(\f>  Ai  Cr\ftc% 
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glia  farla,  &  farla  imperfettamente,  tralafciando la  Prudenza  dVn-, 
iòlo'/cci' Economica,  per  douerla  appreHb  rexlk*re  contra  il  Aiq 

coflu- 
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coftumc.  lichene  dimoftra  anche, chenon  farebbe/tato  tralafciato 
vn  membro  foio,  come  /limò  l'Acciaiolo, cioè  Ja  Prudéza  Economica* 
ma  due,  cioè  la  Monaftica  ancora .  la  feconda  perche  dato  che  perla 
particella  confultatina  (i  poffadire,  che  egli  habbia  intefoefla  Con- 
sultatala ;  certamente  che  per  i'altra  attiua ,  non  ha  potuto  intendere 
la  Giuditiale;  fi  perche  quefta  conditione  è  propria  della  Prudenza  in 
genere,  come  1  ifteffopoco  di  (opra  haueua  dimoftrato,  concludendo  , 
Vrudentia  vero  aéJiua  cFk.  de  fi  è  veduto  da  noi  nel  precedento  libro  ;  fi  C.  j% 
perche  quefto  termine  non  può  lignificare  la  Giuditiale  ,  fpetialmente 
in  quefto  luogo;  ò  molto  meno  può  fignificare  quefta  parte ,  che  la  Co- 
fultatiua .  di  che  è  la  ragione ,  perche  l'attione  prefuppone  l'eie  ttionc, 
&  i'elettionc  dice  Cófulta  :  come  nel  trattato  di  effa  fi  è  dimoftrato .  la 
onde  quefta  códitione  cóuerra  più  tofto  alla  Prudéza*  come  Cófulta  ti- 
tia,che  come  Giuditiale.  In  oltre,come  di  fopra  fi  è  auertito  Ariftotele 
per  dimoftrare ,  come  la  Prudéza  (i.i  ardua ,  ne  pone  innanzi  il  decreto 
il  quale  per  fentenza  dell'Acciaiolo  ifteflopertiene  alla  Confultatiua_>: 
.  &,  come  habbiamo  prouato  noi,  e  oppofto  alla  Legge,  Spègnente  me- 
te  alla  Giuditiale,  che  dipende  da  efsa  Legge ,  &  quella  prefuppone^. 
Per  la  q  ual  co/a  non  hi  potuto  Anftotele  per  la  voce  attiua  intendere  £ 
modo  alcuno  la  Giuditiale. 

Si  apportano  le  efèo/ìtioni  di  Giouanni  Maggiore,  del  fanello, 

di  Hcrmolao  Barbaro ,  di  Bernardo  Segni ,  &  del 

Figlila  ci,  &  fi  riprouano  •     (ap.   134* 

Giouanni  Maggiore  (e  ne  fìà  in  tutto  con  l'Acciaiolo,  onde  coniiit- 
ne,che  i'vno  di  e/lì  habbia  tolto  dall'altro  la  fùa  efpofitione.Chri- 
fottomo  laue  Io  nel  fuo  trattato  fopra  l'Etica  fegue  l'Interpretationo  lib.  6* 
diS  Thomafò,&  di  Burleo,  &  vuole,  che  Ariftotele  diuida  la  Prude-  irati,  a» 
za  Politica  in  Legiflatrice,  &  in  efsecutiua  delle  Leggi:  intendendo  per  C.  7, 
la  voce  attiua  t  executiua  :  &  per  il  decreto  la  fentenza  de  Giudici  •  onde 
,,  dice  ;   Cuius  ftgnum  eft ,  quod  confilia  &fententi$  Iudicium  ad  Trudentiant* 
»  Voliticam  legis  executiuam  pertinent .  funt  enim  Confilia ,  &  Sententie  de  ca~ 
>,  ftbus fìngularibus  cum  omnibus  circunslantijsfìngttlaribus,  &fìcut  Tradenti* 
„  legis  pofitiuaftat  in  mete  Trincipis;  fic  executiua  fiat  in  mente  Officialis  Tv  in- 
»  cipis  •  Ma  quanto  egli  Ci  fia  ingannato,  &  quanto  cotal  cfpofitione  C\*-> 
lontana  dalla  mente  d'Ariftotele  le  cofe  dette  da  noi  di  fopra  lo  fanno 
manifefto.  Hermolao  Barbaro  nelle  fue  Epitome  fopra  l'Etica  pare_,  lib*Sm 
»»  che  lenta  fiftefso,  dicendo:  Sed  Vrudentia  illa  Ciuilis ,  &  magis  priticipa- 
*  Us,qul  hominem  ad  totius  R^eipublicc  vtilitatem  accomodata  autponendis  legib* 
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„  laboraty  aut exequcndò  eay  queinbet  lex+  O  le  come  vediamo,  per  Prudera* 
za  Politica  particolare,  attiua ,  &  cofultaciua ,  &  per  Confultatiua  ,6c 
Giuditiale,  che  oppone  alla  1  egiflatrice  ad  immitaticnedel  Filofofo; 
incede  i'efsecutina  delle  leggi*  ma  certo  (  per  la  fciar  l'altre  ccfe  da  par- 
te )  che  fé  la  Còfultatiua,come  fi  è  veduto,&  piti  pienaméte  fi  vedrà  nel 
fegtiéte  libro  ;  moke  volte  altera ,  &  rimoue  e/se  leggi  -,  &  da  loro  Ci  di- 
parte; ella  nò  potrà  diriì  efseciuiua  delle  leggi  ;  oltre  che  qtiàto  aggiu- 
gè  Anflotele  del  decreto,diftrugge  affatto qiieft a  efpoficione*  fra  gl'In- 
terpreti di  noftra  lingua  Bernardo  Segni  efpone  quello  luogo  in  cota! 
„  forma  «  Dinidefi  adunque  la  Prudenza  in  Prudenza  particolare  ,  &  iti 
55  Prudenza  vniuerfale.  &  quella  feconda  fi  ridiuide  in  Prudenza  Ciuile 
9,  &  in  Prudenza  familiare .  &  la  Ciuile  .dì  nuouo  in  quella ,  che  è  archi- 
si tettonica ,  &  che  pone  le  leggi,  &  in  quella ,  che  etfequifce  i  particolari 
3,  di  effe  léggi .  &  appreflb  diuide  la  facoltà  onero  Prudenza  Ciuile  in  ar- 
3?  chitettcnica ,  &  in  quella ,  che  è  chiamata  attiua ,  &  particolare  ;  f  ar> 
33  chitettonica  coufidera  il  ben  publico  in  vniuerfale  :  &  f attiua ,  &  par- 
asi tìcolare confiderà  quello  di  ben  metter* in  atto:  d  come  auiene  alii 
3,  Magiflratinelf  amminiftrarlagiuftitia  :  alli  Giudici, &  al  Senato  nel 
3,  deliberare,  &  metter9  in  atto  le  facende  appartenenti  allo  fiato  »  &  po- 
S5  co  dopò,Ma  poco  di  fctto  il  Filofofo  diuidendo  la  facoka  Ciuile  le  ag- 
3,  giunge  vn  membro,&  quefto  è  il  gouerno  familiare:  il  che  non  haueua 
ss  fatto  da  prima .  Quella  èi'efpofitione  del  fegni .  alla  quale  non  dime- 
no (ì  fanno  incontro  non  me diochrioppofitioni. Primamente  (e  la  Pru- 
denza lì  diuide  fecondo  Arinotele  in  particolare  &  vniuerfale  ;  &  qne- 
fta  feconda  cioè  f  vniuerfàie  (i  ridiuide  in  Prudenza  Ciuile,  &  in  Prodé- 
za  familiare  ;  &  la  Ciuile  in  Architettonica  Legifl  itrice,&  in  efsecutina 
de  particolari  ,*  adunque  la  Prudenza ,  che  effequifee  è  vniuerfale  :  niu. 
ciò  non  fblo  è  conerà  la  ragione  che  ne  dimoflra  conuenire ,  fé  quefta«« 
e  (Tequila:  i  particolari \  che  necefiariamente  fia  particolare  :  onde  non. 
potri  eifer  ripofla  lotto  il  membro  della  Prudenza  vniuerfale  :  non-* 
folo  è  contra  l'autorità  di  tutti  gli  Interpreti,  i  quali*  come  fi  è  veduto 
domandono  particolare  la  Prudenza ,  che  efsequifee  :  ma  è  anche  con- 
erà queflo  Autore  i/lelTo  •  il  quale  pili  di  lotto  arie  mia  *  che  fecòdo  Ari- 
stotele la  Prudenza  Ciuile  Ci  diuide  in  Architettonica ,  &  in  quella ,  che 
è  chiamata  attiua ,  &  particolare:  oue  lì  come  è  chiaro,  per  quello,che 
egli  foggiunge  l  per  la  Prudenza  attiua  >  &  particolare  non  intenda  al- 
tro ,  fé  non  quella ,  che  efièquifee,  adunque  ella  non  potrà  efiere  iru» 
modo  alcuno  vniuerfale  ;  &  queffca  Prudenza  attiua  già  lappiamo  che 
Ariflotelc  domanda  vt  fingularis :  volendo  chef!  affatichi  intorno  al 
decre co,  &  ali'  efìremo3  che  è  Angolare .  In  oltre  fi  èdetco  di  fopra  che 


te  Confliftatiua  non  Colo  taf  hora  non  effeq  iifce  le  leggi ,  ma  le  rompe* 
&  riunione. adunque  fi  trouera  vna  Prudenza  che  non  farà  Tempre  effe» 
cutrice  delle  leggi  •  i!  che  fi  proua  anche  per  la  natura  del  decreto,  elio 
aggiunge  Arinotele.  Terzo  quello ,  che  quefio  Autore  afferma  per  viti- 
mo ,  cioè  che  Arinotele  più  di  fotto chiudendo  la  Prudenza ,  &  facolti 
Ciuile ,  le  aggiunga  vn  membro,  che  non  hauena  fatto  da  prima  ;  fé  in- 
tende ,  che  prima  l'habbia  diuifa ,  come  intefè  anche  l'Acciaiolo  ;  ciò 
non  fi  può  riceuere,come  contra  elio  Acciaiolo  fi  e  dimoflrato .  Il  Fi- 
gliucci  volendo  che  fa  Prudenza  Ciuile  fi  diuida  in  due  fpetie  cioè  irLj» 
ordinatrice  delle  Icg?}.,  che  è  Padrona ,  &  fuperiore  ;  &  in  esecutrice* 
di  effe  leggi  j  che  dice  elfer  particolare ,  &  fottopolta  ali'  altra  ;  &  cho 
quella  ita  continuamente  nelle  arcioni ,  &  confultationi;  &  efponendo 
per  decreto  le  deliberationi  gli  ordini,  &  gli  flatuti ,  che  fi  fanno  nella 
€itcà;nó  cótiene  nella  lua  efpofitione  cola  che  nò  fia  di  fopra  rifiutata  0 

Si  reca la  vera  interùretatione  del  luogo  fopr adetto  in  qualfertfo  U 
Ciudit  ale  fi  può  domandar  Confultatiua  •       fap.     1 3  5  • 

H  Ora  fé  veruna  delle  Xnterpretationi  addotte  ne  apporta  a  pietra» 
h  mente  dtl  Filoforb  in  quefto  luogo;  diciamo  adunque  noi,  che 
hauendo  egli  di  (òpra  trattato  della  Prudenza  ingenerale,  &  mostrato 
romeePa  fia  dirferented  1  gf  altri  quattro  habiri,  cioè  dall'Arte,  dalla 
Scienza,  daJf  Intelletto,  &  dalia  Sapietìzrg  ;&  cojìicefiendpper  Mia  na- 
t  ar  1  attuta,  &  fio  proprio  jJ  ben  qonjì  ita  re;  con1 kvt  perciò,  che  il  (no 
vero  oggetto  fieno  l  >  &  k  c:^fc  ag  bili  contingenti  :  &  che 

ella  fi  arratidiin  ?  intorno  d.^!i  v.mucrfali   ma  a  partico'ari  anco- 

ra ,-&  incornai  qweftj  Cp  ti almeutc  perche  la  Prudcnz  1  è,  come  fi  è 
detto,  difr.i  natara atti  uà  ,  Se  le  co(è  particolari  (ohoqaelk ,  che  cal- 
cano iòrto  faccione  :  con  .linoni  cucce ,  eh;:  conuengono  alla  Prudenza 
generalmente confederata  come  nel  fecondo  libro  f  è  auertito,&  per- 
ciò fi  richiedono dqualuncj'  e  i'petie di  lei  .•  &  hauendo  in  oltre  nel  diP 
tmsuere  la  Prudenza  dalla  Sapienza  dimoflrato ,  che  effe-  Prudenza-» 
prefa  anche  per  la  Scienza  Politica  fri -nata ,  &  gifta  niente  tivto  nobi- 
le^ degna;  Sé  dato  che  i'huomo  fia  pili  nobile  di  tutti- gli  altri  animali; 
non  fi  può  tuaauù  dire,  che  ella  fd  più  nobile  della  Sapienza  r  &  che_j 
ella  Sapienza  è  differente  da  quella  Scienza  Politica,  auenga  che  anche 
in  alcune  cofe  Molile*  come  a  fuo  luogo  fi  è  dimoflrato  :  hauendo  (  di- 
co )  trattato  tutte  quelle  cofe  perche  fi  era  da  lui  fatto  mentione  della 
Scienza  Politica,  &  fi  era  quefta  facoltà  accompagnata  con  la  Pruden- 
te ;  fi  propone  opportunamente ,  anzi  dirò  neceiìariamente  in  quello 
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Inogodi  voler  moftra  re  quello,  che  riabbiano  da  fareinficme  lalhit- 
denza,  Se  la  Scienza  Politica  :  per  poter  porcia ,  Stabilito  quefìo  punto  , 
&c  feguentemente  dato  quafi  fine  a  quanto  gli  occorreua  dire  della  Pru- 
denza in  generale ,  venire  alla  Tua  dniifione ,  &  fpiegarne  le  Tue  fpetie  • 
Perla  qual  cofa  non  diuide  Arinotele  in  quefto  luogo  la  Prudenza,  co- 
glie tutti  gì*  Interpreti  hanno  Stimato  :  ma  moftra  che  proportione ,  & 
affinità  habbia  la  facoltà  Politica  con  lei  :&  come  eifa  facoltà  Politica 
fi  pofla  dir  Prudenza .  Per  quefta  cagione  dice ,  che  la  Prudenza ,  &  la 
Scienza  Politica  fono  vn*  ìfteffo  habito:  ma  quanto  all'  eflenza  differen- 
ti .  &  per  dichiarare  la  natura  di  ella  facoltà  Politica ,  foggiunge ,  cho 
ella  &  come  architettonica  Legislatrice ,  &  come  considerante  le  cofe 
angolari ,  fi  rimane  col  nome  comune  di  Politica  :  effendo  per  natu- 
ra confultatiua  ,  &  attiua .  il  che  dimoftra  con  V  effempio  del  decreto, 
che  ad  effe  appartiene .  le  quali  cofe  in  cotal  forma  Stabilite,  viene  per 
rlrimoà  diuide  re  la  Prudenza  in  tutte  le  fue  fpetie.  la  onde  vediamo 
che  nelle  parole  del  Filofofo  non  è  replica,  non  è  confnfione  alcuna,co- 
me  altri  hanno  (limato.  Et  qui  è  da  notare  come  cofa  importantiflima, 
&  di fopra  anche  da  noi  auertita,che  facendo  Arinotele  mentione-» 
della  Legiflatrice ,  &  pofcia  del  confutare ,  &  ddV  operare ,  &  del  de- 
creto; viene  con  fòmmo  artificio  a  far  mentione  delle  tre  operationi,  ò 
per  dir  meglio,  delle  tre  parti,  che  formano  la  perfetta  operationc-» 
della  Prudenza ;cioè  del  Configlio,Giuditio,&  Precetto;  dimoftrando 
perla  Legiflatrice,  &  perii  decreto  il  precetto,  per  la  Confultatiua  il 
confili  tare:  le  quali  due  operationi  ponendo  come  eStreme,neceffaria- 
mente  viene  anche  a  pore  il  giuditio ,  che  è  nel  mezo  :  aggiungendo  op- 
portunamente che  efia  Prudenza  è  attiua  .conciofia  che  della  ateione 
fieno  caufe  il  Configlio,il  Giuditio,&  il  Precetto  :  &  a  queSte  tre  opera- 
tioni fegua  per  fua  natura  efla  attione.  Per  la  qual  cofa  debbiamo  cò- 
cludere,  che  tutte  le  códitioni  afiegnate  qui  da  Ariftotele  in  genere  alla 
Prudenza ,  bifogna  che  neceflariamente  conuengano  anche  alle  fpetie 
tutte ,  che  pone  di  lei ,  cioè  il  Configlio ,  Giuditio  &  Precetto ,  1  hauer 
per  oggetto  le  cofe  agibili  contingenti ,  l'affaticarli  intorno  alle  cofe  no 
folovniuerfali,  ma  particulari  ancora,  &  leder  in  fomma  confutante, 
&  attiua.  di  maniera  che  &  la  Prudenza  d'vn  folo,&  l'Economica,  & 
la  Politica ,  &  di  quefta  le  fue  parti ,  cioè  la  Legiflatrice,  &  la  Politica^ 
particolare ,  &  le  parti  di  e  (fa,  che  fono  la  Confultatiua,  &  la  Ginditia- 
Je,  tutte  fieno  tali,  che  perciò  fu  detto  da  noi  di  fopra,  che  il  Legiflatorc 
non  può  effer  vero  Legiflatore,  fènon  è  attiuo,  &  fenon  ha  l'efperienza, 
&  la  cognicionc  de*  particolari  ancora:  tutto  che  egli  nel  formar  delle-* 
Leggi  e  (prima  il  folo  vniuerfale.  Cosi  la  Confultatiua,  &  la  Giuditiate, 
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le  bene  riguardano  particolarmente  le  cofe  fingolari  ;  non  fono  fenza 
ia  confici,  ratione  de  gli  vniuerfali.&  Fiileffo  auiene  nella  Prudenza^     , 
£conomica ,  &  d'vn  folo  s  ma  1  Vna  fi  dice  vniuerfale ,  l'altra  particola- 
re, in  quanto  che  l'oggetto  loro  è  primieramente  ò  L'vnkierfàlé ,  òil 
particolare .  Hora  dichiaratequeftecofè,  ritornando  al  noftro  ragio- 
namento fé  quello,  che  conuieneal  genere,  conuiene  anche  neeeffa- 
riamente  alle  fue- fpetie  ; conuenendo ,  come  vuole  Ariftotele  alla  Pru- 
denza Politica  particolare  in  genere  quefte  due  conditioni  di  effer'atti- 
uà,  &  confultatiua;  adunque  le  fpetie  di  lei  ancora  faranno  tali,  cioè  la 
Confultatiua,  &  la  Giuditiale.  adunque  Ariftotele  in  quello  luogo 
hauri  alfermato ,  che  la  Giuditiale  ancora  è  Confultatiua  .  il  che  efsé- 
do  vero,  come  verivfimo  Ci  dee  ftimare  ;  hormai  penfo  elfer  manifeftoà 
chi  legge,  con  qual  fondamento,  &  per  qual  cagione  c^ìi  habbia  nel 
fèttimo  della  Politica  pofra  la  Confultatiua  a  comprendere ,  &  fignifi- 
care  la  Giuditiale:  come  di  fopra  da  noi  fi  diceua  hauer  fatto:  &  che  la 
Prudenza  Politica  particolare  fia  di  fua  natura  attiua,  &  confultatiua 
&  per  qual  cagione,fi  è  dimoftrato  di  fopra.  il  che  rome  conuenga  alla 
Giuditiale  facilmente  vedremo,  fe  andaremo  confiderando,  che  il 
Giudice  non  viene  alla  fentenza  fenza  con  folta  :  &  che  1*  effecutione  di 
effa  confifte  udì'  attiene .  Ne  perciò  facendo  qui  la  Giuditiale  attiua , 
fiamo  còtrarijd  noimedcfimichedifoprarifpettoal  decreto  habbia- 
mo  ciò  negato .  percioche  intendemmo  dire ,  che  per  la  voce  attiua  ve- 
nula lignificato  la  Giuditiale  /blamente ,  comprendendoci  in  effa  il  de- 
creto ;  ma  non  di  negare  che  quefta  conditione  non  poffa  diftenderfi  i 
tei  ancora. 

Che  fecondo  frittotele  la  Confultatiua  è  fuperhre  alla  Giudi*- 

Siale*  Che  il  luogo  del  fettimo  della  Colitica  addotto  di 

fopra  non  reca  d  ciò  difficultà  alcuna •      Qap*    i^ó. 

Sin  qui  hauemo  veduto  che  Ariftotele  non  fa  veramente ,  &  aflblu- 
tamente  l'ifteflò  la  Confultatiua ,  &  la  Giuditiale  :  ancor  che  per  le 
cagioni  fopradette  intenda  taf  hora ,  che  l' vna  abbracci  l'altra .  refta_» 
che  vediamo  J  altro  capo;  cioè  quale  di  effe  faccia  fuperiore.  intorno  i 
che  diciamo,  che i  quei  luoghi,  che  preferifconola  Confultatiua  non 
fi  può  dar  rifpofta,  contenendo  efti  il  vero  :conciofia  che  Ja  Confulta- 
tiua come  fiè  detto,  &  fi  vedrd  anche  nel  feguente  libro  ,èdi gran  lun- 
ga più  nobile  della  Giuditiale .  il  che  affermò  anche  chiaramente  Ari£ 
h  totelenel  primo  della  Retorica  così  dicendo;  Hacenimdecaufacumea-C.l  J^ 
•*  dmfit  vi*^  ratio  in  deliberatiti; ,  &  iudkklibus  ;  fttque ,  pulchrior,  oc 
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>9  -e  .  il  \or  àdiberatlon'-s  t  ad  i/o,  quàm  e&,  quede  coniratHbm  cft;  de  Ma  qnìdem 
5,  nicbìl  dicoM  :  at  de  litigando  omnes  conantur  pr§cepta  tradere  :  quia  minusfi- 
3,  Mi  ea  ,  qi^fant  extra  rrm  dicere  in  deliberatìuìs  :  oc  minus  malitiofa  esìccn- 
3>  ktò  >  quarti  de  iure  dfeptatio,  quia  rescommiiniorfit.   Oue  ,  come  vediamo 
antepone  il  deliberare  ,  ò  diciamo  il  confukare  al  giudicare:  chiamà- 
dolacofa  pili  nobile,  &  più  eiuilè.  Et  più  duile  intende  per  mio  pa- 
rere non  tanto  s  che  fia  più  vtile  ali i  Citta ,  come  efpone  vn  Interprete 
di  noftra  lingua  ;  non  fi  mi  furando  dall  vtile  T  eccellenza ,  &  la  dignità 
c/vna  co  fa:  ma  perche  fia  partecipe  della  operinone  più  perfetta  della 
I  roderla  Politica  :  ò  ne  fia  partecipe  in  modo  più  perfetto ,  da  che  ca- 
riamo quefta  concilinone >  che  fra  ie  parti  della  Prudenza  Politica  efla 
Gitiditiale  in  grado  di  nobiltà  tew*a  IVItimo  luo^o>  &  che  non  è  oercìò 
nierauiglia,  fé  regendo  ella  hoggi i\ mondo,  i\  feorgono nel  goucrno 
Ciùìlc  tarti  difordini:  come  i  contraiti  litigiofidiuenutihor  mai  im- 
mortali (per  lafciar  l'altre  co  fé  da  parte)  fanno  ampia  ,&.  indebitata 
fede.  Sara  dunque  la  Condì  [tati  uà  fenz  alcun  dubbio .  Ci  serio  re  aliaci 
Giudicale  Et  dqnelfautorità  belli/imaì;&  molto  degna  di  efl'er  in  que- 
llo propofito  auertita  >  che  aimoftra  i!  contrario  nel  u.  tdmo  della  Po* 
litica  j &  li quale  cofi efpofta  da  S.  Thomalb ,  può  non  mediocreméte 
„  accrefcereil  dubbio propofto:  operano cài  t  et*  priftiid }--lh  Ciuitatisaxven- 
9,  diturfectmdim  partem  primi  pali  ore?»  inea  >qk€cft  ipft primipans   opera' io 
autem prhicipalis ,  primipantis  esi  dirigere fiMitos  jWtiHduni  rttionem ,  p-/- 
cipiendo,  &  disiribuendo  bona  commini' a  ,  &  indiando  ;e5lè  :  ad  quep>§- 
„  exigitur  cognìtw  Ciuium'  Conciofìache  ,  couie  vediamo  quello  g-inu 
Dottore  ddk  tre  operacioni  dell  i  Prudenza  ,  pone  il  comm  vnd  ?re,  & 
il  giudicare  per  principali  della  Ora ,  &  folo  convenienti  alla  partem 
che  in  lei  fignoregg:  a  :  trilafci  indo  Laterza  ,  cioè  li  Confu't  it-  uà ,  &  il 
coufipliare  ,  con  tra  q  uè  ilo, -che  nel  quarto,  &  nà  fedo  libro  della  Po- 
litica ,  anzi  pure  nel!  ideilo  fettinio  hi  if  -bilico  AnUotele:  cioè  che  e(Ta 
Confrica  tiua ,  &  i  Configlieli  tengano  nella  Città  ,  &  nella  RepubJica » 
il  primo  luogo,  &  che  habbino  la  fomma  podcihì  di  et]  a .  dimoriti  cer- 
to degna  che  per  li  fua  importanza  da  tanti  nobili  ingegni,  i  quali  han- 
no efpofti  quei  libri,  fofse  confiderete  :  a  quefta  automa  dico  rispon- 
diamo noi,  chc'auerticolo-Scopod'Auftotcle in  q»ael luogo  cella  ogni 
dubbio  • 
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Stronferà,  &  efpcneìl  UnagÌJ  fapradstto .  Quanto  dclhaeffer  g'a~ 
de  la  Città  fecondo  Pop imene  d'^irifioiele  *       [ap.     I37» 

ERa  da  lui  fiato  nelle  parole  precedenti  propofta  li  quefticne  della 
grandezza  deila  Città  :era  fiato  concililo  con  l'effe  mpio  della  Ni~ 
ne,  che  dee  la  Girti  eifer  gnnde:  ma  non'tanto.psrò»cheper  fim- 
rnenfa  fiià  grandezza  ne  perda  la  Da  vera  for  na ,  &  pérfettìone  :  il  che 
fa  ella ,  quàdo  perde  la  facoltà  di  poter  esercitare  la  propria  opn  ratio- 
ne .  conciona  che  ellendo  tutte  le  cole  dalla  Natura  prodotte  ali  ope- 
rare, come  per  (èntenza  deli*ifieffo  è  fiato  di  fopra  auertito  ;  quello, 
che  cvx>  far  non  pofsono,  non  faranno  veramente  tali,  tra  ne  hauranno 
Colo  il  nome  :  come  pure  per  autorità  del  medefimo  fi  è  nel  fopradetto 
r»  luogo fhbilito  i  Qnindi  (bgginnge  acconciamente  :  Quts autemfìt  exu- 
*y  perantis  magnititdinis termina* , exopenbus  intelligtre in  premptu  esl  •  Dal 
poter  adunque ,  &  non  potere  ia  Città  effercitare  le  Tue  proprie  opera- 
toti ufi  delira  prendere  la  regola,  &  la  mi  dira  della  fuagiufia  gran- 
dezza, ma  la  Città,  &i Cittadini  fono  diuifiinduefchierescioè  in~* 
quelli,  che  commandano,  &  in  quelli,  che  vbidifeono  :  &  cofi  le  a'ttio- 
ni ,  altre  faranno  de  primi,  altre  de  fecondi  ;  che  ciò  volle  dir  egli  in»* 
99  quelle  parole  :  ^HamCiuitatisafiiones  qutdam  imperantium+alie  Juntim- 
n  perata  facientium .  Ma  le  attieni  dì  coloro  >  che  fignoreggiano  confili  e- 
no  in  due  cofe,  cioènelcommandare,  &  nel  giudicare:  che  cofi  fòg- 
li §*unge  eg-*  »  dicendo  :  Eslautem imperantis munus imperare ,  &  indicare: 
&  ha  il  reito  greco  ifeftefo*j|  &  fepiWr  iselle  quali  parole  certo  abbrac- 
cia Arifioteie  tutta  tre  le  operationi  della  Prudenza  Politica,  cioè  il 
Configliare,  ii  Giudicare,  &  il  Commandare  :  &  la  voce  Crifisè  gene- 
ralmente pofta  ,  &  comprende,  come  di  (òpra  fi  è  pronato  per  tanti 
effempij ,  cofi  il  giudicare  della  Confultatiua,  come  il  giudicare  deila_p 
Giuditiale .  che  perciò  chiama  egli  più  di  (òtto  i  Consiglieri ,  come  pu- 
re fi  è  auertito.  Giudici  ddle  cofe  commode  nella  Republica  .  ma  per- 
che di  qnefie  tre  operationi  il  confultare  fi  affatica  pili  tofio  intorno 
alle  perfone;  &  come  perrautorità  del  primo  della  Rettoricafi  èdi- 
moftrato  ,  riguarda  pili  le  cole  proprie  ,  che  le  altrui;  doue  il  Magi- 
(Irato,  che  commanda  conuiene  ,  che  habbia  corninone  di  coloro,! 
quali  commanda;  &  a  quelli  difiribuifee  i  pefi,  gli  honori,gIi vtih, 
&  gli  vrrìti)  della  Republica  fecondo  il  bifogno  ;  &  parimente  il  Giudi- 
ce ,  che  dee  giudicare  fra  due  ò  più  perfoneè  fpeile  fiate  neceflario* 
che  di  efiè  habbia  notitia  ;  & ,  come  per  ii  foprade tto  luogo  fi  è  veduto, 
riguarda  le  cole  d'altri  non  le  proprie  -quindi  con  fommo,  &  metani- 
gliofo  artificio  Aditotele  a  iafeiando  la  prima  operatione  deila  Pru- 
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denza  Politica  »  come  quella  >  che  per  la  ragione  fopradetta  non  face- 
uà  à  propofito  per  difftnire  la  grandezza  della  Citta ,  di  cui  parlaua^» 
(ancorché  conuenientiflìma  a  coloro ,  che  tengono  l'imperio  {opra  gli 
altri,  anzi  di  effi  fommamente  propria,  hauendo  dall'  vfo  di  lei  perfet- 
to lafacolti  di  commandare,  come  di  fopra  fi  è  dimoftrato,&  fi  diri 
anche  nel  feguente  libro  )efprime  le  altre  due,  cioè  il  commandare^, 
che  appartiene  a  Magiftrati;  &  il  giudicare  delle  cofe  giufte,  che  appar- 
tiene a  Giudici: concludendo  efler  necefl'ario  che  per  esercitare  quefte 
due  operationi,  i  Cittadini  fi  conofeano  fra  loro  s  &  che  perciò  la  giun- 
ta grandezza ,  &  il  giufto ,  &  ottimo  termine  della  Citta  (i  dee  dir  cho 
fia  vna  grandifima  moltitudine  di  perfonc ,  che  a  viuerc  vita  fufficien- 
te,  facilmente  G  poffinoconofeer  fra  loro.  Quello  dunque  è  quello, 
„  che  Ariftotele  hi  voluto  dire  in  quelle  parole  :  jld  iudicandum  porrò  de 
5,  iufliSy  &  7rìagiflratus  prò  dignitate  mandandos    vt  Ciues  qualifquifque  fit% 
i ,  e  ognofeat  interfe  neceffe  eft .  quod  vbi fieri  non  poteri ,  neceffario  frana  erit  eo* 
e,  rum  qui  indivia ,  &  Magislratus  attitgunt ,  conditio* 

Si  confiderà  l%  interpre'aticne  d* alcune  parole  d*  ariftotele  nelluog* 
fopr adetto  dell'Interprete  <Antico,&  deglialtri-,  eh*  interpre- 
tano le  dette  parole  in  altro  modo,  £ap.  138. 
0 
*  \  yf  A  qui  è  da  notarcene  quelle  parole .  *,<u  àfati  t«V  i?x*9  ^w*!*** 
,  IV  L  k*t  a^U'/  ,  fono  ftate  da  tutti  gì*  Interpreti  d' Ariftotele  prefe  in* 
queftofèntimento,  che  fi  parliinefle  del  creare  Magiftrati.  onde  l'In- 
terprete Antico  trad  uce  :  Et  ad  diftnbuendi.m  principati  fecundum  digni- 
tatem.  L'Aretino.  Et Magi slrat us  demandandos fecundum  dignitatem*  lì 
Sepulueda:  Et  Magiftratus  prò  dignitate  mandandos  •  Il  Vittorio.  Et  ad* 
ntandandumMagifiratus prò  dignitate.  &  per  vltimo  Dionifio  Lambino 
jld  iudicium  autem  de  rebus  iu^is  faciendum ,  &  ad  Magijlratus  prò  merititi 
ac  dignitate  distribuendo s  .  Et  S.  Thomafo,  &  l'Accaìoloefpongono, 
che  fi  tratti  in  efle  della  creatione  de  Maqiftrati  :  aggiungendo ,  acciò 
che  ella  fia  fitta  fecondo  il  bifogno,  conuenire ,  che  le  perfone  da  eleg- 
y  gerfi  a  cotal  grado  fieno  conofeiute  dv  coloro ,  che  le  eleggono .  Da_# 
quali  tutti,  fi  co;nenonofiamodiuertire,  cofi  nò  errerebbe  per  a uen- 
tura  di  fouerchio  chiunque  affermale  ,  che  il  penfiero  d'Ariftotele  iru 
quefte  parole  fia  fiato  da  quefto  non  fòlo  molto  lontano  ma  forfè  anco 
in  tutto  contrario:  potendo  molto  probabilmente  parerei  qual'ch* 
vno,che  egli  qui  non  tratti  della  creatione  òelettionede  Magiftrati 
detta  da  lui  nel  quarto  della  Politica  con  acconcia ,  &  molto  propria^ 
C >i  #»         voce'  dpftufirU  cioè  elettione  de  Magiftrati .  il  che  in  vn  certo  modo 

appar- 
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appartiene  pia  al  fondare  alcuna  Citti,ò  a  riformarla  in  qnellojdic  ha 
bacano ,  che  ad  eira  Citta  già  /labilità ,  &  formata  con  tutte  le  fuc  par-j 
ti:  la  quale  tal  prefuppone  in  quello  luogo  Anitoteie,  trattando  fola 
d'etterati  ine  della  (u;ì  grandezza  :  ne  dice%che  coloro,  che  cleono  eleg-* 
£*rfi  al  Magiihato  ckbbano  etìe.r conofciutij.  ik  he  jn  ogni  luogo,  &m 
ctgni  Città  quantunque  piccioiaèjfejnpre;neH:t,0a.no.  ma  ali' incontro* 
cke  elfi  Magiflrarj  gia:ekttj,  &  creati  debbano  per  esercitare  contiene- 
ii'o-1  mente  ti  ior'  vjiido  ,  conofcer  ai  cri ,  &-cónofccrg)i  tutti  :  il  che  nel'e 
Citta  gran-li  fuori  di  mifura  non  puòauenire . ■&  parla  perciò,  dell' vffi- 
tio,  &  operaticne  dix^ì  Magistrati  detta  di  fop^a  da  lui  tpitaxis ,  che  è 
il  coiti  ma  ti'  lamenta,  &  partieoi  irniente  il  diilnhaire  con  l'autorità1,  Se. 
commandameuto  loroii-pcfi.gh  liquori,  i  prtii»ij,&;Ie  pene  nella  Rtpu- 
bjic'a  d  quello  ,x  &J  quello  fecondo  il  bi  fogno»  ij:che  eifer  viario  diedi 
Magiara  ti,  lo  dimeivro  Arinotele  con  parole  tanto  ape  ree  nel  quinto 
$ejla  PoJitica  ,che  jv>u  ne  pcfiìamq  dubitare  :  ol  e  cesi  dille,  fecóndo 
j,  che  noicoformeal ^ilogixco-ii\ttr.pixti^wo:-In.niprohos9flcprff.ant€S  C,  ilo 
li  vircsjlt  boncr.nc ,  ut  fi  fa&  piitentà  fiuis  (  n  ilus ,  fi  Ubo  /  ef]cnr ,  plus  honoris 
„  ejje  latu'os  ;  &  ì.  os  l^norei  ipféf$vfójmrìb\<ere  :  ptn.rs  ai*  imi  per  al  tositi  agi f- 
§  lru:i-s\-  :...   <,ur'..^.      \    h  -    *    '1  orale  manifcftiflìmarriento 

utt.il,;  <\t}  ii  ;g^  ìiwi  .  n  ,  i-prcrn'ij  »&  le  pcr.e.  i!  . 

eh.  £ ce: anche'  |      v  uccido, £x e$ti-  C*  12*1* 


Gfty  •■  ^ddiau'Ue,  theiUahi  .luareV  ccièdcilaCutaèviii. 

Uo  di  coloro.,  Lne  con»  aia  ncL  no.  ò.  gatuti., 

i^tiu.iy^  a;a.        («p\      i?$,      :. 

i  d 
V^ttoqtiéfioeiTcr^aceo^p  :.grato.da  gran  Mima  i'a>gione •,  vedre- 
mo tolto,  fé  andareao  m\ .«aerando,  che  il  creare  Magi  (ira  ti 
non  è  ben Heifo  operatore  oc'  Magdcrati:  ma  il  diitrifeuirg  le  cofefo- 
f  radette  nel  mo  io  e  {poùoe  f-npre  operatione  di  elio .Magi/lrato,  an- 
si,t  fna  propria  i  non  eiìcndo  ciò  atao  chèrn  conmianeiate .  la  qoal 
cofani  rancio  ncee{!anaaientehxogniuonedie()loi05;nellei--efloi:e 
de  quali  fi  fi  cotal  diitnbutione,  d  poter  dilcerueie  j  ctgm  da  gl'inde- 
gni ;  quindi  giallamente  argomenta  Arinocele ,  che  quando  non  vi  fof- 
fequefta  cognizione,,  la  Cicca  reiter  ebbe  pria  a  di  cptal  operatione_j 
doue  s'egli  hauene  incefo  delia  creatione  deMagiflrafiihaùefìdò 
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trogone  Configuri  ancora ,  i  quali  per  efler  eletti  fecondo  il  bi/ògno* 
coiiLiiene  che  neceffariamente  fieno  eonofckiti  ;  non  douenano  ciS 
Cònfiglieri  per  eotal  cagione,  ne  poteuano  effer  efclufì .  okre  che  par* 
landò  Arinotele  de*  Giudici  y  nella  elettrone  de  quali  cade  il  medesi- 
mo rifpetto ,-  non  dice  cofa  alcuna  della  crearione ,  &  eletrione  loro  r 
fìe  menoeffer  necefiario  che  fieno  per  tal  cagione  conofeiuti  :  ma  pre- 
fupponendogli  gii  creati,  &  inatto;  tratta  della  loro  operationcj,  clic 
è'il  giudicare  delle  cofe  giufte;  aggiungendo  effer  neceffario  che  conos- 
cano al  tri,  cioè  coloro,  fri  quali  hanno  da  giudicare;  onde  fi  dee  dir* 
à  forza,  che  habbia  voluto  il  medefimo  de'Magiftrari  ancora  •  rmtio 
de  quali  enere  il  diftribuirefècondoi  meriti,  &  quello  in  fomma,che 
per  il  verbo  (T/W^-hp ,  &  perla  voce  kat  a~Uv  habbia  qui  voluto  AriC» 
totele,  alf  hora  pienamente  intenderemo,  che  ci  andremo  raccordan- 
do quanto  da  lui  è  flato  trattato  nel  quinto  deli'  Etica  della  giuftitiau* 
diftributiua  ;  &  che  di  effa  è  propria  il  diftribuire  fecondo  la  dignità  * 
€•  $•  lt  »  &  merito  di  eia  feuno  ;  perciò  che  in  vn  luogo  ha  detto  :  Eius  autem iufti* 
9,  tit que vti paìsfubìeclagencriesl, iurisque eius , quod ei conjentaneu m est;  vna 
3,  fpecies e si , qui in disìributioncvel honoris ,  vei  pecunie,  vel  aliarum  rerum y 
a  >  que  inter  eos  di  nidi  pojfunt ,  qui  eiufiem  ^eipublicCcommunione  inter  fé  con* 
9,  iuntttfiint ,  verfatur*  in  bis  enirn  e&  yvt  alter  cum  attero  fquum,  e*r  iniquum 
(?*  éo  l~  »  con/èqua:  ur  •  Et  non  mol  co  dopò  :  Tretereaet  eo ,  quod  cuique  prò  fua  di» 
9,  gnitate  tribuitur ,  hoc  perfficuum  efi .  namquòdiusin  diftnbutiombus  pofitum 
J}  cH  yidfaùetitur omnes prò  cuiufque  dignitate  effe '  oportere .  Quefta  giuftitia 
diftributiua  adunque ,  di  cui  parla  Ariftotek  nel  luogo  (opraderto ,  ap- 
partiene a*  Magi/ èrati  (  fi  come  la  giuftitia  commuta  tiua  à  Giudici )  &c 
di  quefta  diftrib u tione  fi  può  molto  probabilmente  dire  i  noftro  gio- 
ditio  che  Ariftotcle  intenda  nelle  parole  foprapofte  ;  la  onde  /ari  il 
9»  fcxìfo  loro  fecondo  quefta  efpofitione  *  Et  ad  diftribuendum  Magisìratus 
9i  prò  dignitate;  cioè  e>  vt  MagiHratki  disiribuant  prò  dignitate;  necejfarium 
ti  e riu  vt  Ciuesfe  quaiifquifquefìt  cognofeant*  O  uè  è  da  no ta re  che  la  r oce^> * 
qmltSy  rifponde  a  queir  altra  prò  dignitate .  conciofiache  fecondo,  i  me- 
riti ,  &  le  qualità  de*  Cittadini  ù  faccino  da*  Magift rati  qu erte  diftribu- 
tioni .  Ma  qua!  fia  il  vero  (ènfo  di  quefto  luogo  ?  &  che  per  elfo  non  fi 
prona  la  Confultaciua  efler  inferiore  alla  Giuditiale,  affai  (  sio  non-* 
erroj  fi  è  dimoftrato.  Per  la  qual  cofa  imponendo  fine  i  quefto  terzo 
Iibro;tantobaftihauerdifcorfodelle parti  della  Prudenza, &  delia.* 
nobiltà  &  preminenza  loro  » 

IL  ftUfi  D§t  TZXJZQ  LIB*J>. 

DELLA 


DELLA     RAGION 

DI    STATO, 

ET     DELLA    PRVDENZA 

POLITICA. 

LIBRO    Q.VARTO. 

Che  la  Ragion  di  Stato  appartiene  alla  V  rudenti  &const 
babbia  bifogno  della  yirtà  morale .       Qap.     i  • 

<SF  <3RS>  ^5.  AVENDO  noi  trattato  nei  due  Libri  prccc- 
/^/^>^5i  2&s*  jenti  jejja  prudcn2a  fecondo  1  opinione  d'Ari- 

£$}    TT  TT    ^2  ^oteIc>&  delle  parti  di  ella,  &  della  nobiltà,  & 

5J|f*     I I     'J*^  eccellenzaloro;  retta,  che  venendo  hora  al  no- 

GrJ»  £^  ftroprincipalintendimento,moftriamo  quello, 

,  ^*  "^  . ,  cne  habbino  da  fare  i  palTati  difcorfi  con  la_* 
5^y,  *fjv*  *^$*  ^5  Ragion  di  Stato:  la  cui  natura,  prefuppofti  pure 

4  e v  Sk  >  i  principi)  d'Ariilotele,tentiamo  di  manifeftare^ 
Intorno  ì  -  che  cercheremo, fé  la  Ragion  di  Stato  appartenga  alla  virtù 
Morale,  ò  alla  Prudenza:&  fé  alla  Prudenza  ,  d  qual  più  delle  fue  parti 
&  finalmente  quel  ch'ella  ila  :  il  che  ne  refta  da  eiTequire  nel  prefento 
libro.  Diciamo  dunq.:e,che  hauendo  noi  raccolto  per  quelle  fei  comu- 
ni propofitioni  poile  nel  fecondo  libro. che  la  Ragion  di  Sato  appartie- 
ne alla  Prudenza  Politicai  alla  virtù  morale.  &  contenendone  di  fta* 
bilire  inanzi  ad  ogn'altra  cofa  i  quale  di  quelli  due  habiti  ella  fia  prin- 
cipalmente da  riferirli  ;  è  intorno  a  ciò  da  confiderare,che  fc  la  Ragion 
di  Stato  ha  per  vfhtio  fuo  principale  di  riguardare  il  Ciuil  Gouerno» 
cornee  parimente  manifdlo  perle  (I idette  proporzioni;  Ci  dourà  fenz' 
alcun  dubbio  concludere,  che  quella  diuina  virtù  alla  Prudenza  Po- 
litica fp»rialmente  a~partenga:&  che  intanto  fi  riferifea  alla  virtù  mo- 
rale, &  di  ella  habbiamefrieri,  in  quanto  non  può  la  Prudenza,  come 
per  opinion  d'Arinotele  fi  è  veduto  ,  ftar  fenzalei  :  ne  la  virtù  morale^ 
fenza  la  Prudenza:  &  inquanto  che  il  Prudente  Politico  ha  bi  fogno 
della  Giuftkia,cofi  raiuer&Ie,  come  particolare,  &  di  tutte  le  altro 
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virtù  morali  per  far  buoni i  Cittadini ,  &  render  la  Citta  felice,  di  e  ho 
Ci J»  »,  Ariftotele  cofi  difputò  nel  fettimode.la Politica:  Cum  igitur publicè , 
, ,  priuatimque  homi nibus  finis  idem  effe  videat ,  eodemque  modo  ri  um  optimum* 
„  quo  Rgmpublicam  optimum  definirifit  neceffe:  non  dubium  eft,  quin  virtutes  ad 
„  otiumfacientes  defiderentur.  Vt  enimftpe  diximus  belli  pax,otium  negotij finis 
„  e  fi .  Cetcrum  ad  otium  ,  &  vitam  liberalem  virtutes ,  tutu  quibus  in  otio ,  tum 
i,  quibus  in  negotio  vtimur>  conduncunt  *  &  quello ,  che  fegue . 

jl quale  fyetie  della  Truden^a  Tolitica  debba  riferir  fi  la  Ragion 
di  Stato,  come  à  fuo genere  projjimo,  &  immediato .     fap.  i  • 

STabilito  quefto  primo  punto,  come  quello,  che  non  hi  difficultà 
alcuna  ;  hauendo  la  Prudenza  Politica  tre  parti  fubiettiue ,  &  cht-» 
poffono  efiere  confide  rate  quafi  fpetie  di  lei  ;  cioè  la  Legiflatrice ,  &  la 
Confultatiua,  &  la  Giuditiale,come  G  è  dimoilrato;  è  neceiTario  di  fta- 
bilire  quell'altro  punto  ancora,  cioèiqual  di  effe  la  Ragion  di  Stato 
debba  riferirti  ;  per  non  cadere  ncllerror  di  coloro,  riprouato  da  noi 
nel  primo  libro,  che  allignarono  a  lei  vn  genere  gene  raliffimo  in  luogo 
del  produrlo,  &  immediato.  Intorno  a  che  diciamo  primieramento 
effer  chiaro ,  che  la  Ragion  di  SMto  no  può  appartenere  alla  Giudica- 
le ,  fdegnando  l'eccellenza  della  natura  fi  a  dieOer  riferita  alla  meri-» 
nobil  parte  della  Prudenza  Politica  :  anzi ,  per  parlar  più  propriamen- 
te, ripugnando  la  fua  natura  in  tutto  alla  natura  della  Giuditiale:  con- 
ciofia  che  quella  obligata  alla  Legge,  non  (rendendo  le  fu  e  forze  più 
oltre ,  non  può  far'  altro  quafi  fua  miniltra ,  &  ancella  ,  che  giudicarci 
fecondo  lei ,  &  applicarla  i  quel  particolar  accidente ,  che  confiderà; 
la  onde  fi  affatica  anche  intorno  alle  cofe  fingolari ,  &  pallate  folamen- 
te:  ma  la  R  agion  e1!  Stato  a  rincontro ,  per  autorità  concedale  dal  co- 
mune cocetto de  gli huomini,eifendo  per  fua  natura  fbpra  elfi  Legge; 
quel,  a  tempera,  &  i  iterpreta,&  oue  ne  ria  il  bifogno  annulla  ancora  ; 
facendone  delle  nuoue  fecondo  l'opportunità  del  tempo,  per  mante- 
nere il  buon  gouerno ,  &  per  conferuare  il  ben*  vniuerfale  della  Repu- 
blica ,  &  de  fuoi  Cittadini .  il  che  con  quanta  ragione  le  le  conuenga_> , 
&  quanto  in  ciò  il  comune  concetto  fi  fia  accollato  al  vero ,  fi  moftrerd 
più  di  fotto .  Quindi  riguarda  non  folo  le  cofe  particolari ,  &  pallata, 
come  la  Giuditiale  :  ma  le  vniuerfali  ancora,  &  fi iture ,  non  tralafcian- 
do  le  prefenti.  Non  fard  dunque  genere  proffimo  della  Ragion  di  Stato 
laGiudiriale.  ma  ne  menod  chiunque  confiderà  con  diligenza  pareri 
degna  di  quefto  luogo  la  Legiflatrice  :  auenga  che  parte  nobiiifima, 
&  tanto  riguardeuole  della  Prudenza  Ciuile.  perciò  che  quefta,  come 
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tale,  altro  dinanzi  non  ci  propone,  che  il  formar  Leggi:  &  perciò  più  ri* 
guarda  rvninerfale ,  che  le  cote  allenire  :  come  nel  primo  della  Retori- 
ca infegna  Arinotele  :&  Ja  fondanone  d'vna  Republica,  &  d'vn'  Pria* 
cipato  ,  che  le  colè  particolari  &  prefenti ,  &  le  paffete ,  &  hi  conferua- 
tione  di  effa,  fènon  quanto  che  nel  comporre  le  Leggi ,  dee  hauer  mira 
principali/fimajche  elleno  fieno  tali,  che  faccino  quanto  è  potàbile  alla 
conferuatione  ancora  :  come  nel  libro  precedente  fi  è  veduto  per  parer 
d'Ariftotele,  &  fi  accennò  anche  nel  primo  libro .  la  quale  conferuatio- 
ne dipende  fpetiaimente  da'particolari  auenimenti,  che  dal  Legislato- 
re non  pofsono  efler  preueduti  :  &  quando  ben  foffero  preueduti ,  non 
poffono  effer'  abbracciati  dalle  fue  Leggi:che  per  lor  natura  non  efpri- 
mono  fé  non  Tvniuerfale .  onde  con  ragione  diciamo ,  che  la  Legislatri- 
ce hi  maffimamente  luogo  nella  fondanone,  &  che  riguarda  eflo  vni- 
uerfale  :  ma  la  Ragion  di  Stato  non  forma  fèmpre  Leggi,  non  riguarda 
il  folo  vniuerfale,  &  prefupponendoil  Prencipe  :  &  la  R  epublica  già  iti 
atto  :  vegghia.  &  attende  fpetiaimente  alla  eonseruatione  :  proueden- 
do  con  mirabile  accorgimento  a  quei  cafi  part/colari,  che  poffono  per- 
turbarla. Adunque  quando  anche  ella  tafhora  Ci  veftaTe  il  pretiofo 
manto  della  Legislatrice,  non  potrà nondimeno  riferirli  à  leifòla^, 
fìendendofi  più  auanti  le  fue  forze ,  &  effendo  più  ampli  i  fuoi  confini  s 
oItre,che  hauendo  per  vniuerfal  confentimétodi  fua  natura  la  Ragion 
di  Stato  autorità  di  temperare,  &  annullare  le  Leggi ,  fecondo  il  bifò- 
gnio,  fi  dourà  neceflariamente  confeffare,  che  ella  fi  debba  riferir  d 
cofa ,  che  fia  in  alcuna  fua  parte  faperiore  ad  efsa  I  egiflatrice ,  &  che-» 
più  oltre  diftéda  i  termini  fuoi  ♦  quaf  dunque  farà  quella  ?  certamente, 
che  ella  farà  la  Con  fu]  ta  dna:  conciofiacofa  che  anche  ninna  altra.» 
parte  ne  nn.anga  della  Prudéza  Ciuile,  à  cui  poffa  da  noi  la  Ragion  di 
Stato  riferirfio 

Terqual  cagione la  Ragion  di  Stato  debba  riferir/}  alia  Confitta* 

tmu  come  àfuo  genere  projjìmo,  <&  immediato*  Si  dimcflra 

che  le  conditioni ,  che  conuengono  alla  Confiltatìua  > 

conuengono  anche  alla  t{agion  di  Stato*  [ap*  5 . 

NEI  fecondo  libro  raccogliendo  i  comuni  concetti  della  Ragion  di 
Stato  habbiimo  detto  nella  prima  propofitione  ,  che  ella  è  vru, 
habito  dell*  A  nima  noftra,  &  che  per  ella  s'intède  vn  modo  di  gouerna- 
re  non  ordinario ,  noto  folo  à  gli  huomini  di  molta  Prudenza  ,  &  efpe- 
rienza  ne  gouerni.  Habbiamo  pollo  nella  feconda  propofitione,  come 
colariceuuta  da  tutdfenza  contralto,  che  per  Ragion  di  Stato  noru 

L I    2  s'inten- 
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^intènde  aTolut  mente  là  Prudenza  Politica  ingenerale,  non  i pre- 
cetti Palinci,  ch«  leggiamo  fcritti  da  Platone,  &  da  Arifìotd  :  nt  ìlz-j 
Leggi  Ciuili.  Nilh  terzi  propofitione  fi  è  det  to,che  la  R  agion  di  Stato 
riguarda  foeti  i lineate  i  particolari ,  &  le  cofe  prefenti ,  &  d'aiienire, 
non  tralafcnndo  però  r<tftfuer&te,$  pafsate,  ouenefu  bif  >gno  .  Nel- 
la quarta ,  che  ella  non  fi  affatica  intorno  ad  ogni  particolare ,  ò  intor- 
no all'applicatione  di  ogni  vniuersale  ad  ogni  particolare.  Nella  quin- 
tale fuo  vfìitio  è  d'affaticarfi  intorno  alle  cofe  più  grani,  &  importan- 
ti ,  &  intorno  à  maggiori  beni  della  Rep  blica ,  &  ne  quali  confitte  la_> 
conferuatione ,  &  riputatione  di  tei ,  &  dd  Principe ,  che  la  gouerna  » 
&  in  fomma  nelle  cofe  grandi,  il  che  nondimeno,  come  G  debba  inten- 
dere moflreremo  più  di  fotto.  Si  è  final  mente  detto  nella  fefta  propo- 
fitione, che  la  Ragion  di  Stato  non  fblo  none  obligatai  Ile  Leggi;  ma 
è à loro fuperiore:  quelle  temperando, e  mutando  à  fuo  arbitrio, fe- 
condo il  bifogno.  Hora  moli  riamo,  che  tutte  quefteconditioni  fi  ri- 
trouano  ad  vna  ad  yna  nella  Confukatiua.il  che  fatto  da  noi ,  fari 
chiaro  a  ciafchuno,  che  effa  Confultatiua  òèilmedefimo,che  hoggi 
chiamiamo  Ragion  dì  Stato,  ò  almeno»  come  s'affermò  di  fopra ,  il  fuo 
genere  profilalo ,  &  immediato .  Si  è  pofìo  la  Ragion  di  Stato  eifere  vn 
habito  dell'Anima  noftra.perciocheeffendo  tutto  quello,  che  in  effa 
fi  ritroua ,  vna  delle  tré  cofe  ;  cioè  ò  affetto ,  ò  facoltà ,  ò  habito ,  come 
Cji  dimoftrò  nel  recondo  delle  Morali  Arinotele:  ne  potendo  la  Ragion  di 

Stato effer  affetto,  ò  facoltà,  perche  da  effa , come  non difgiunta da 
gli  habiti  morali,  fono  coloro,  che  la  poffedono,  nomati  buoni ,  ò  cat- 
tili! :  ma  per  gli  arretra,  ò  perle  facoltà,  come  pure  infegnò  il  medefimo 
ne  Ififteffo  luogo,  non  potranno  effer  detti  tali  :  &  perche  nella  Ragion 
di  Stato  ha  fempre  luogo  felettione ,  &  ne  gli  affetti  non  fempre  :  con- 
ciofìa  che  potranno  adirarli ,  &  temere  fenza  elettione  ancora  ;  ne  fe- 
guc  per  neceffariaconclufione,  che,  non  potendo  ella  efiere  affetto, 
ò  facoltà,  fìa  vn  habito  dell'Anima  noftra  :  ma  la  Confultatiua,  (alla-» 
quale  intendiamo ,  che  fempre  fia  congiunia  quella ,  che  nel  fefto  deli* 
Etica  Arinotele  domàdò  buona  còfultatione)efsédo  parte  della  Pru- 
cnpza  Politica ,  come  fi  e  veduto  nel  terzo  librone  neceffario,  che  fia  ha- 
bito dell'  intelletto  pratko,come  pure  ne  paflati  difeorfi  fi  è  moflrato  • 

Quello  che  per  Cofx  'tatiua  debbiamo  intedere .  Si  cotitiua  la  mede/imo  materia* 
Chela  e  onjuuaùuaper  fua  natura  riguarda  le  cofe  grandi  •     Qap  .  4 . 

Abbiamo  detto, che  alla  Confultatiua  conuiene,che  fia  congiun- 
tala buona  Confulutione  :cioè,,che  quella  parte  della  Prudenza 
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Ha  tempre  buona  confultatione  t  perche  altrimenti  effa  CònfultatiuaJ 
non  potrebbe  hatier  luogo  fra  le  parti  della  Prudenza, quando  fofsc-» 
erronea  confultatione,  ò  anche  quando  (offe  retta  (blamente  j  &  non 
buona,  di  che  la  ragione  fi  può  raccogliere  affai  chiara  da  quanto  nel 
terzo  libro  della  buona  confultatione  fi  è  trattato,  fi  è  pollo  che  per 
Ragion  di  Stato  non  debbiamo  intendere  la  Prudenza  Politica  in  ge« 
neraie,ne  i  precetti,  che  lafciarono  in  ifcritto  i  Filofofi  Antichi  :  &  mol- 
to meno  le  Leggi  fcritte  ,&  Ciuili.  ma  quefle  conditioni  hanno  molto 
propriamente  luogo  nella  Confultatiua ,  non  fi  potendo  per  effa  inten- 
dere la  Prudenza  Politica  in  genere ,  effendo  vna  fpetie  delia ,  &  emen- 
do altra  la  fua  natura  da  quella  de  precetti  politici ,  come  appreflo  ve- 
dremo .  Si  e  detto ,  che  la  Ragion  di  Stato  riguarda  (penalmente  i  par- 
ticolari, &  le  co/è  prefenti,&  le  future:  il  che  effere  parimente  proprio 
della  Confultatiua,è  affai  chiaro  per  le  cofe  dette  nel  terzo  libro,quan~ 
do  fi  è  trattato  della  buona  confultatione .  conciofiache  il  con  Alitare  s 
come  nei  terzo  libro  delle  Morali  infègnò  Ariftotele,  fia  delle  cole  agi- 
bili, &  delle  prefenti,  &  future,  &  non  delle  pafla|f ,  &  fio  delle  at- 
tieni, &  le  attieni  fieno  intorno  a  fingolari,  come  nel  feffo  libro  dall* 
ifteflb  fu  ingegnato:  aggiungendo,  che  perciò  la  Prudenza  nonèfolo 
delle  cofe  vniucrfali  :  ma  che  dee  confederare  le  fingolari  ancora,  & 
q  effe  molto  maggiormente .  fi  è  detto,  che  la  Ragion  di  Stato  per  co- 
mune confentimento  non  confiderà  ogni  particolare  ma  che  il  proprio 
vffitio  f  .o  è  d'afTaticurfi  intorno  alle  grandi ,  &  più  importanti  delia_* 
Republica ,  nelle  quali  confila,  &  fia  ripcilo  il  mantenimento,  la  con- 
fcruatione  ,  in  fomma  la  ripucidone  del  Principe,  &  d'effa  Republica. 
che  perciò  fi  può  dire  che  ella  fia  in  q'  elio  molto  fimile  alla  Concordia 
t,  di  cui  nel  nono  dell'  Etica  laf  io  fermo  Arinotele  :  In  ijs  igiturqv&fub  C.  6% 
„  acltonetn  veti  unt concordia  verfit'ury  atqut  harum  in  ijs ,  que  magnitudine  ex- 
9,  cellunt.  Le  quali  parole  ne  dipingono  al  viuo  il  vero  oggetto  della  Ra- 
gion di  Stato  ma  tutto  q  elio  e  proprio  della  Confultatiua,  ld  q-ale 
per  fui  natura,  come  diumaméteinfegnò  Anftorele  nel  terzo  de  11  Eti-  C.  5,  Zc 
ca,  è  dirizzata  a  cofe  diiTicili,  &  grandi  :  ricercando/!  all'hora  maggior- 
mente il  configlio ,  che  (ì  tratta  d' affari  importantifììmi;  oY  ecco  le  fuc 
9)  pa role  ?  Vorrò  ad  res  magnas  cohfidcrandas  alios  in  confili  um  adlibemus  nobis 
9,  ipfis  dtffidentes,  quaft  minus  ad  eas  dijpiciendas^  ac  dijudicandas  idoneis .  £t  è 
di  tanta  dignità  il  configlio,  &  il  confoltare  ;  &  riguarda  per  fua  natu- 
ra cofe  fi  graui ,-  che  perciò  fi  ricorre  anche  à  Dio,  come  auertcj 
9,  Aleffandro  Afrodifeo  nel  fecódo  dell'Anima,  trattando  della  eccellen- 
99  za  della  Confultatiua.  C  on fili  ar  io  s  quoque  (dice  egli)  quos  videmtts  plus 
«9  diquid  nobis  ad  indicationem ,  &  elctlionem  prepofiti  proaejfc .  lam  vero  de 
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Che  alla  Confultatiua ,  &  alla  Kagion  di  Stato  appartengono  le  cofcj 

maggiori  della  Republica ,  per  flentcni^a  d^riHotcle  •  Si  efpon(Lj 

Vìi  luogo  del  quarto  della  Volitici  •       (ap .     5  • 
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Vindi  nel  primo  della  Retorica  trattando  Aratotele  della  Con» 
fuftatiua ,  &  di  quali  cofe  ella  confili  ti ,  &  rifolua  ;  pone  cin- 
que capi,  ne  quali  è  chiaro»  che  confitte  tutto  l'edere  ,  &il 
C  4»  $j  ,j  ben'  effere  della  Republica .  Ferme  enim  (  dice  egli  J  de  quibusconfdtant 
, ,  omncsy  &  de  quibus  concionante  itti,  qui  deliberant ,  res  ma  rime  flint  quinque 
3,  numero  e  *Atque  hg  flint  de  apparationibus  peccuniarium ,  & 'bello ,  &  pace: 
„  preterea  vero  de  cujlodia  regionis ,  &  ijs ,  qu$  import antur ,  gfc  exportantu? , 
,,  &  legumlatione.  Ot)e,comevediamo,chiamaque(le  cinque cofè  gran- 
diilìme ,  ponendo  fra  efse  il  formar  Leggi,  &  volendo ,  che  alla  Conful- 
tatiua appartenga  fi  noòif  vlHcio .  il  che  ne  dimoftra,  che  per  ilio  pare 
re  efsa  eonfult^ginafi  vede ,  quandi  è  vopo  del  manto  della  Legiilatri- 
ce  :  anzi  che  ad  eifa  fi  fa  taf  hora  f  ip^riore  ,:  come  di  fopr  1  Ci  è  auenitc. 
Et  bene  domandò  Ariftotele  quefte  cinque  cofe  grandiìlime,&  le  atti  I- 
bui  a  ila  Confili  tati  uè:  percioche  rifedendo  appo  lei  la  fomma  podeiiì 
della  Republica*  come  per  fentenza  dell'iftefsofiè  vedutone!  libro 
precedente  ;  &  formandofi  la  fomma  podettà  dalla  autorità  fopra  lo 
colegrandiilimed'efsa  Republica  ,  come  pure  Fitte fso  ha  detto  nella_j 
Politica  ;  Se  efiendo  le  cofe  grandiffime  della  Republica  apunto  quefte 
cinque  ;  è  necefsario  di  cófefsare ,  che  la  còfideratione  &  determina- 
ci 14.  tione  di  efse  appartenga  alla  Cófultatiua .  Per  la  qua!  cola  non  douri 
recarne  alcuna  marauiglia,fèneJ  quarto  della  Politica, tra  ttado  di  efsa, 
quafi  voglia  dimoftrarci ,  che  in  ki  nfiede  la  fomma  podettà,  come  ne  i 
libri  precedenti  hauemo  accennato:  &  fpiegarci  infieme  le  fuc  parti;  le 
attribuifee  la  con  fiderà  rione,  e  determinatone  delle  cofe  maggiori 
della  Republica:  dicédo  eh'  ella  hi  la  foni  mi  podettà  fopra  efse:le  qua- 
li nò  fono  per  a  uè  tura  molto  differenti  dai  cinque  capi  annouerati  nel 
primo  della  Retorica  :  come  anche  huomini  dotti  filmi  d'età  noftra_j 
„  hanno  auertico,&  ecco  le  parole  d'Aditotele.  Qu&  deliberat flammei potef- 
iy  tatehabet,  eppertinet  ad  beliti,  ZTpace*  &  ad flocktate  bellica  menda,  &diri~ 
„  meda,  &  Hat  nere  de  legibus  >  &>  de  morte ;  &  deexilis,  &  public attorie  bonoru  , 
»  <&*  de  accìpièdis  rationib*  ah  ijs ,  quipuhlico  aliquo  nvnerefuncli  stit .  i  quali 
capi  poniamo  pure  cómodaméte  ridurre  a  cinque;  fé  eccederemo,  che 
la  guerra,  &  la  pace, il  fare>&difsoluerelecòfederationiapparccgana 
ad  va  ifteflo  capo,  come  veramente  appartengono*  &  l'emìio,  &  la  pu«» 
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blicationedebeni  pa riméte  ad  vnirtetfb.  |>cioche  in  talguifa  ilcòfulta* 
re  in  torno  alle  leggi  (ara  il  terzo  capo:  intorno  alla  morte  il  quarto:  in- 
torno al  riueder  ilcóto  a  Magistrati  il  quinto.-,  li  qnali  fi  può  dire ,  cho 
fieno  anche  abbracciati  dalli  cinque  capi  porti  nel  primo  della  Retori- 
ca: il  che  della  pace,  della  guerra,&  delle  leggi,nó  hàdubbio  :  còciofìa 
che  la  publication  de  beni  f\  polla  ridurre  allo  apparecchio  del  da- 
naro, detto  acquirto  da  alcuni  Moderni: feflilio  ,  &  la  morte  alla-» 
guardia ,  &  alla  Scurezza  del  Dominio  :  lì  come  anche  il  riueder'  i  con- 
ti a  Magistrati .  Oltre  che  polliamo  anche  dire,  che  in  quel  luogo  della 
Retorica ,  oue  era  Tuo  intendimento  di  porre  fo'o  quei  capi ,  cho 
appartengono  al  genere  deliberanno;  furono  lafciati  i  capi  della  mor- 
te ,  elfilio,  della  publicatìone  de  beni,  &  della  correttone  de  Magiftra- 
ti,quafi  cofe  più  appartenenti  al  genere  giuditiale.Sari  dunque  fpetiai' 
vflitio  della  Confultatiua  di  considerare  le  colè  più  grani  della  Repu- 
biica:&  perciò  farà  inquefiovltimo  limile  alla  Ragion  di  Stato.  Final- 
mente fi  è  porto,  che  e(Ta  Ragion  di  Stato  per  fua  natura  non  è  obligata 
fecondo  il  comune  concetto  alle  Leggi  :  anzi  che  ad  elle  è  fuperiore.  il 
t he  dalle  cofe  dette  pur  dianzi  è  chia  rifilino  effer  proprio  della  Conful- 
tatiua: la  quale  hi  uendo,  come  fi  è  veduto,  facoltà  di  moderare,  tem- 
perare ,  &  leuare  le  leggi  fecondo  il  bi fogno ,  &  farne  delle  nuoue,  è  co- 
fi  manifefta,  che  inq?erta  parte  è  fuperiore  alla  Legiflatrice  :  &  perciò 
in  qiefto  ancora  molto  conforme  alla  Ragion  di  Stato.  Ma  le  iaCon- 
f  iltj dna  è  tale  ;  fé  è  tanto  per  fua  natura  fimile  alla  Ragion  di  Stato  5 
gi  .irtamente  adunque  farà  polla  da  noi  per  genere  proilimo  di  efìa  ,  &: 
immediato,  il  che  non  hauer.do  altri  fino  a  qieit*  bora  (  che  io  fappia) 
auertito,  non  è  marauiglia  fé  nel  fregare  la  natura  fua ,  &  ndfappor- 
tireJUfua  vera,  &  propria  diihnitione ,  fi  fono  di  granjunga  fcoflati 
dai  vero , 

Come  fé  debbx  intendere  chele  cofe  grandi  della  l\epublicay 
fteno  l'oggetto  della  t{agwn  di  ì>tato\       £ap.     6. 

HOra  perchè  di  fopra  fi  è  detto  che  le  cofe  grandi ,  &  importanti 
della  Renublica  fono  l'oggetto  della  Ragion  di  Stato  ;  ma  cho 
ciò  ha  bifo^o  di  efpofi  tiene  ;  è  dà  fapere  che  fi  dee  intendere  in  querlo 
modo,  che  delle  picciole  ancora  ,  le  quali  tra  (cu  rate  pofiono  diucnir 
grandi  >  &  turbar  lo  rtato  della  Rcpubhca ,  eìlababbia  cura  particola- 
re .  à  che  htaendo  riguardo  Ariftotele  ,  lafcìò  (crirto  nel  quinto  delia-» 
„  Politica  :  Igitur  in  t{cbujpitblicis  bene  temperatis  prouidendum  esì  in  primis  ,  C  8  • 
»  ne  quidpr$ter  inftitttta ,  moresque  fiut  :  fed  maxime  omnium-^  quod  exigmm  eft 
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9i  calieri  debet.  Detrimentum  enìtn  latenter obrepit'.quia  noti  totumfimul  contrae 
j,  kìtur.  &  poco  di  fopra  haueua  detto  nelTiftefso  fertimento  :  itaqv.eta- 
„  Ubus  malis  initio  occurrerey  &  Trincipum^  Votentiumqi e  difeordias  dirimere 
„  oportet:  quoniam  peccatimi  efl  in  principio*,  principium  autem  dimidii.m  totius 
9ì  effe  dicitur .  ttaque  paruus  error  in  ipfo  proportione  refpondet  in  alijs  pambus 
Che  per  qfto  rifpetto  ancora  apparterrà  alla  Ragion  di  Staro  vrì  efiat- 
tiflima  cognitione  delle  fpetie delle  Republiche,&  de  temperamenti 
loro  ,  per  poter  auertire  alle  mutationi ,  &  conofeere  fé  vengono  da__» 
caufè  interne,  od  efterne  :  &  in  cotal  guifa  occorrere  a  principij ,  ben- 
ché piccioli,  &  deboli  del  male,&  agli  errori,  che  offendono  i  principij 
£•  8*        s>  della  Republica  :  che  co(ì  diffe  Arinotele  nelfifteifo  hbro  :  V^equeemm 
3,  tuiufuis  homiais ,  fed  ciuili  intelligentia  pr aditi ,  malum  ,  quod  efficitur  iris 
£•3»        s*  principio  ycognofìere.  aggiungendo  altroue  e  (Ter  co  fa  molto  migliore, 
&  più  degna  auertire ,  che  da  principio  non  nafea  Terrore,  che  porger- 
gli il  rimedio  doppò,  che  firiauuenuto:  ancorché  il  medicare  Terrore 
accaduto  nella  Republica,  che  appartiene  aiTemendatione,  &  alla^ 
correzione;  non  è  forfè  opera  minore  della  fondanone,  &  dell'  inflitti- 
irla  rettamente,  che  con*  affermò  lifteflo  nel  quarto  libro  della  Poiiti- 
€•  I#*       s>   ca ,  dicendo  ;  Quoniam  non  minus  negotij  efl  l{empublicam  emendare ,  quam 
s,  ab  initio  conftituere  :  vt  dedoceri  mhilo  facilius  e$l ,  quam  à  principio  difiere  • 
Uh.  3 ■       „  &  in  vn  altro  1  uogo  haueua  de  tto:  I\es  autem  maxima  efl  corredilo.  Debbi- 
ci 7e  amo  dunque  intendere,  che  la  Ragion  di  Stato  per  Tua  natura  riguardi 
le  cofe  grandi  della  Republica:  ma  grandi  nel  modo  efpofto,  cioè  non 
folo  quelle ,  che  fono  attualmente  tali ,  ma  quelle  ancora .  che  picciole 
ne  principi]  loro,*porfono  nondimeno  tralci; rate  in  progrefso  di  tempo 
diuenire  gràdiffime,&  recare  ad  efsa  grauiflìmo  danno  .,Di  che  chiaro, 
te  fedel  teftimonio  ne  fono  Tattioni  di  Cefare ,  &  i  modi  tenuti  da  lui 
per  guadagnarli  gli  animi  di  ciafeuno .  le  quali  cole,  come  picciole,  da 
principio  difprezzate  partorirono  alla  Ene  la  mina  di  quella  potentim- 
ma  Republica:  che  cod  anche  teftimonia  Plutarco  nella  vita  di  lui,  fa- 
»»  uellando  in  cotaf  forma  :  Iamquefenftm  cùm  epulis ,  &  commeffitionibus , 
*>  tùmjplendidi filmi  s  in  omni  vita  moribus  non  mediocrem  fibi  in  'Republica potc* 
j>  tiam  auxerat  :  quam  principio  inuidi ,  deficìentibus  mature  peccunijs,  eum  mox 
„  exilem  futuram  arbitrarentur;florente?nillamin  plebe  paruifuciebant .  Cum 
9,  zvro  ingcns  adeo  vt  non  facile  aduerfaripofjenty  increuiflet  ;  eam  propalam  ad 
„   res  permutandas  tendentemferò  quidem  intellexerunt .  In  tal  modo  adunque 
debbiamo  intendere ,  che  le  cofe  grandi,  &  importanti  della  Republi- 
ca, fieno  il  vero  oggetto  della  Ragion  di  Stato . 


Ter 


Ter  quaì  cagione  la  Confitltatiua  ,&la  Ragion  di  Stato  ballino  autorità 

/oprale  Leggi ,  c^*  fieno  alla  Legislatrice  fupencri.  Ter  che  laj> 

P\agion  dt  Stato  fin  da  alcuni  biafimata.  <  he  la  Legge  non 

comprende  fé  non  tvniuer fiale*       £ap*      7. 

A  dubiterà  alcuno ,  come  pofsa  efser  vero  quello  ,  che  fi  è  detto 
di  fopra,  che  la  Confultatiua,  &  la  Ragion  di  Stato  habbino 
poteftd  fopra  le  Leggi,  &  fieno  alia  Legislatrice  fuperiori  :  &  per  quaJ 
cagionereflendo  l'auto  riti  d'efse  Leggi  inuiolabile,&  il  mutarle  (come 
fi  vedrà  più  di  fottoj  cofa  per  opinione  d'huominigrauidìmi  molto  per- 
nitiofa  alla  Republica .  Ridondiamo  ciò  auuenire  ;  perche  la  Conful- 
tatiua, &  la  Ragion  di  Stato,  fono  la  iftefsa  Legge  vera,  &  principalHIi- 
ma  :  &  tali  fono ,  perche  fono  fiftefla  retta  ragione  ;&  la  più  nobile ,  & 
principal  parte  di  lei:  efsendo  parti  della  Prudenza.  che,  come-» 
Àriftotele  nel  fello  libro  delle  fue  Morali  ha  dimoftrato,  altro  noru> 
è,  fé  non  retta  ragione  delle  colè  agibili,  &  fra  le  parti  della  Pru- 
denza le  più  nobili,  &  principali,  il  che  non  hauendo  confiderato 
alcuni  Autori ,  che  fin  hora  hanno  trattato  della  Ragion  di  Stato  ,•  non 
hanno  anche  faputo  aiTegnare  la  vera  cagione  della  fuperioritd  fua  fo- 
pra le  Leggi;&  perche  à  quefie  non  fottogiace,&  può  vagare  a  fuo  mo- 
do .  &  alcuni  altri  filmando ,  che  cotal  imperio ,  &  liberta  non  le  con- 
uenga  per  fua  propria  natura  ,•  che  fia  vna  licenza  attribuita  d  lei  da  Ti- 
ranni ,  &  cattiui  Principi ,  le  hanno  ,  per  non  intender  la  natura  delle-» 
cofe  agibiii,recatoil  partirli  tal*  hora  dalle  Leggi  d  fupremobiafimo.il 
che  dee  a  lei  nondimeno  apportate  fuprema  laude  :  rendendo»*  ella-* 
pei  cotale  autorità  riguardeuole  fopra  tutte  le  parti  della  Prudenza, 
&atta,  come  fi  dirà  apprefso,  d  cagionare  grandinimi  benefici)  alla— # 
Republica .  Intorno  a  che  fper  dimostrare  quefta  verità )  è  da  (apere3 
facendoci  da  più  alto  principio ,  che  la  natura  delle  cofe  agibili  è  tale  • 
che  riguardando  le  cofe  fingolari ,  le  quali  fono  infinite ,  &  indetermi- 
nate; non  può  efsere  pienamente  compre  fa,  &  diffinita  dalle  Leggirche 
pernatura  loro  mirano,  &  comprendono  il  folovniuerfale.  laonde-» 
fegue  necefsariamente,  che  molte  cofe  vengono  in  particolare,  le  quali 
come  nò  abbracciate  dalle  Leggi ,  non  poflono  anche  col  mezo  dell'au- 
torità loro  eflerdifiinite.  Tutto  quefioefier  vero,  ci  dimofìròAriftote- 
9,  le  nel  quinto  dell'Etica  ,  cofi  dicendo  :  Cuius  rei  hcc  caufiaeH ,  quod  lex  C.l  y *£, 
99  omnis  generalis  efl  :  dequibusdam  autem  rebus  vniuerfe ,  & generaliter  retlc 
9,  precipi  non  potesl .  itaque  quibus  in  rebus  legis  vocem  yniuerfiam,  acgeneralem 
»  efle>  necejje  esl  :  id  autem  tionfiatis  rette  fieri  potefl,  in  eisidfiumit  lex,  quodple* 
:,  mnqu&  folcì  evenire)  qumuis  id  quod  in  hoc peccatur j  fitti*  intelligat .  H# 
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n  tamen  id circo  minus  reale  efl .  non  enim  culpa  leg.s  :fl  yneque  eius ,  qui  legfm 
„  tulit  :fed  nature  rerum  »  tarum  enim  rea  m ,  qu#  in  afiionem  cadunt  >  talis  mar 
it  teria  elì  • 

Quante  spctìe  di  Giuflo  fi  ritrouino  fecondo  Arinotele .  Si  dichiara  vru 

luo<zo  del  primo  della  Retorica*  Terche  fia  neceffario  di  concedere 

il  Ciuffo  i  che  èfuppletiuo  della  Legge  per  opinion  dell' iftcjfo* 

Si  tratta  della  imperfettione  della  Legger,     fap.  8. 

€•  1}*K:  f^\  Viridi  nel  primo  della  Retorica  altamente  Filosofando  diffe  effer 
V^  due  fpetie  di  Giufti,  vna  fcritta, di  cui  parlano  le  Leg^i:  l'al- 
^^■"  tra  non  fcritta  :  &  che  de  Gì  ufti  no  ferirti  fono  etiamdio  due 
fpetie  :  l'vna  circa  l'eccefso  della  virtù  &  del  vjcio ,  donde  vengono  i 
vituperi),  le  lodigli  honon\  i pregi, &  le  riniunerationi:  l'altra  èvn' 
fiippliméto  della  Legge  particolare  fcrittardalla quale  fpetie  di  Giulio 
hi  origine  quella  virtù  morale»  che  nel  quinto  dell' Ltica  Arinotele  do- 
mali io  £picheia,cioè  Equirà\da  alcuni  nomati  Difcretione.  Ho  detto 
che  da  quella  feconda  fpetie  del  Giulio  non  fcritto  ha  origine  1  Hquirav, 
per  dimoflrare,  che  quella  fpetie  di  Giulio  non  fi  conuerteconefsa_> 
Equità  talmente,- ch'ella  niente  più  abbracci  di  quella  virtù  :  come  al- 

Coronella       cimi  Interpreti  di  noilra  liV.gua  hanno  filmato ,  che  affermi  Ariflotde 

Ì{eih.  >>  nel  luogo  fopradetto  della  Retorica  :  ficuido  quelle  parole:  Altera-* 
autem  iufti  (fcUicet  non  /cripti  Jfpecies  e%  proprie  legi  f ,  &  fcripte  fuppkmen- 
tum .  eienimequum  videturiuseffe*  in  Lingua  Tofcani  in  quella  forma  : 
L'altra  fpetie  è  l'eq  iita,òla Difcretrione,che  fi  polla  chiamare.-l a  quale 
„  è  quella ,  che  fupplifce  à  i  m  incanenti  della  fegge  ferirti .  percioche 
adduce  ben  qui  A  ri  Itotele;  co  neènotoà  chiunque  confiderà  le  fuc  pa- 
role,il  teflimonio  deli'  Equità, per  pronare^che  il  dn  vna  fpetie  di  Giu- 
lio, la  quale  Ha  fòpp'imento  dcììj.  Legge  fcritta.*  ma  non  dice  mica,  che 
q  ^efto  fbpp  limito  della  Le^ge  fcritta,  &  feguenteméte  quello  Guitto, 
altro  non  fia,  che  f  Equità  :  come  vogliono  co/loro .  il  che  quanto  CìX^m 
importante ,  fi  vedrà  più  di  lotto .  Mi  non  per  altro  è  neceffario  quello 
fopplim  ,*nto ,  &  q  iella  fpetie  di  Giulio  ,  come  liflefso  infegnò  >  fé  non 
parche  la  -natura  delle  cofe  agibili  è  talmente  infinita  ,  &  indetermina- 
nata,  che  non  può  elle rcomprefa  dalla  Legge,  e  dal  Legislatore*  &  ecco 
le  parole  d'Ariftotele  nel  primo  delia  Recorica  molto  degne  d'efser 
confìderate  :  oue  dopo  Thauer  fatto  il  difiorfo  fopradetro  foggiunge  : 

Céll'K?  >*  Contingtt  autem  hoc  partim  inuitis  ,  partim  volentibus  Legijlatoribus .  inui- 
tisquidem cum eoi latueHt :  volentibus  verocum  minime  pojfint  distinguere: 
fcdneceffefuin  vniue *i fan  dicere  :  non  fitt amen  ita>fcdplerunque,  &.  quecun- 

que 
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„  que  non  est  facile  distinguere  prof  ter  infinitatcm>  vt  vulnerare  ferro ,  & 
,,  quanto ,  &  quali  :  deficeret  enìm  tempus  cum>  qui  enumeraret .  Si  igiturfit  /«- 
j,  defirùtum ,  oporteat  autem  legern  fornire ,  necejje  esi  fimpl.citer  dicere .   Con- 
ci udendo  che  effempio  delle  cofe  dette  ,  ne  puòefier,  che  fé  alcuno ha- 
uendo  vn'anello  di  ferro  nel  dito,  darà  vna  percofsa,  verri  ad  hauer* 
contraratto  alla  Legge  ,  che  vieta  il  percuotere  altrui  col  ferro,  &cof] 
haur4  fatto  ingiuria  :  auengache  veramente  non  l'habbia  fatta,  &che 
cjuefra  è  l'JEquità.  la  quale  imperfettione  delia  Legge, accenò  anche  nel 
„  terzo  della  Politica,  coli  dicendo,  Ceterum  ex  fuperiore  questione ,  nihil  C.  7.  f« 
„  eque  declaratur ,  ac  recle  fancitas  leges  dominari  oportere .  Qui  autem  Impe» 
nurn  ttncntftue  v?ius ,  (tue  p!uresy  horum  arbitrio  res  eas permitti ,  de  quibus 
leges  perfetle  continuare  nequeunt  ypropterea  quodvniuerfe  de  omnibus  expii- 
ca,  e  non  facile  efl  . 


Si  continua  a  dimoft,are  per  molte  autorità  dt '  jirisìotelet^  • 
£  imperfettione  della  Legger.     Qap*  9. 

Parimente  pia  di  Cotto  nelf  ifieflb  terzo  della  Politica  mouendo 
quella  bdliiumaqueitione,  fé  è  meglio,  che  la  Republicafia  am- 
miniftrara  co  i  autorità  di  ottime  Leggi ,  ò  pure  da  vn'  ottimo  Principe 
nò  fottopo/io  all'Imperio  delie  Leggi;  à  fauore  di  quello  fecódo  capo, 
pone  in  mezo,  accettandola  per  vera,  firn  perfezione  fopradetta  delle 
„  Leggi  rifpettoalla  materia, che  coniprendono.  Qui  ergo  fdice  egli)  re- 
„  gium  imperium  probant  ,  bis  leges  vniuerfale  duntaxat  precipere  >  non  autenu> 
„  ad  ea  ,  que  ateidunt ,  precepta  dare  exiflimantur  .  Et  poco  dopò  dice ,  cho 
quello,  checommàda,  fenza  dubbio  dee  etìere  Legiflatore,&  che  l'au- 
torità di  eiie  Leggi  dee  rimaner  falda  in  quelle  cofe  ,  che  abbracciano 
(blamente  ;  ma  ;  qua  vero  parte  à  retto  deflexerint ,  infirma  ;  aggiungendo 
che  di  quelle  cole  che  ò  nò  fono  ccmr  refe  dalla  Legge,  ò  nò  fono  com- 
prefeà  baldanza, fi  reca  in  dubbio,fe  Ila  megIio,che  fòggiaccino  all'im- 
perio d'vn  (bloper  virtù  riguardeuole,ò  di  molti,  oidi  fotto  fcriuo 
1,  nelF  i/re  fio  fentimento  :\  'Ham  que  consìituere  lexpotesl ,  de  bis  ambigit  ne~  C.  1 2  <  & 
,,  moxfed  quoniamres  quafdam  leges  completa  pò fjunt  quafdam  non  poffunty 
j,  bine  controller fia ,  &  dubitano  nafiitur,  vtrum  optimarum  legum ,  aut  optimi 
„  viri  imperio  ciuitatem  adwiniftrari  preftet .  nam  de  quibus  rebus  deliberatnr  • 
„  he  funt ,  de  quibus  leges  ferri  non  pojfimt .  non  et  igitur  dubbiu%  quin  hominem 
»  effenecejjejit ,  qui  de  rebus  huiufmodi  ludici umferat .   Li  quali  luoghi  tutti 
faranno  piti  di  fotto  con  diligenza  confederati ,  &  dimoflrata  l'impor- 
tanza loro  nel  fpiegare  la  neceflkà ,  &  la  natura  della  Ragion  di  Stato* 
Et  delTifteffa  materia  nel  fecondo  libro  difputandocontraHippoda^ 
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mo ,  &  trattando  quella  bella ,  &  graue  queftione  ,  fé  fia  bene  il  mutar 
tal'hora  le  Leggi,della  quale  parleremo  di  fottoi  fuo  luogo  compiuta- 
mente; dopò  l'hauer  detto,che  può  recar  danno  al  Ciuiì  gouerno  il  no 
mutarle  Leggi:  perche  come  nelle  altre  arti,cofi  nella  dottrina  Politica 
non  pedono  edere  tutte  lecofe  fcritte  perfettamente  :  foggiunge ,  ren- 
dendo di  ciò  la  cagione  ;  Tfytn  leges  vniuerfe fcriptas  effe  necefje  esl  ,  a&io- 
ncs  in  fmgulis  verfantur.  quo  palarti  fit, leges  quafdam^  &  quandoque  ytilitcr 
mutavi*  della  quale  proprieti,  &  imperfettione  delle  Leggi,  vediamo 
C •  I •  F^  nel  primo  della  Retorica  (piegate  per  auentura  le  cagioni  in  quelle  pa- 
re le  del  Filofofo  :  jltquequod  omnium  es~ì  maximum ,  quia  tegiflatoris  in- 
dieium  noneH  de  rebus  fingularibus ,  nec  deprefentibus  :  feddefuturis ,  «*r  de 
vniuerfalibus ,  at  Concioy&  Iudcx  de  prefentibus  &  definiti*  iudicant .  Ouc 
la  voce  Concio  ha  riguardo  alla  Confultatiua  :  come  dallifteffo  primo 
libro  della  Retorica,  &  dal  quarto  della  Politica  chiaramente  fi  racco* 
glie  :  il  che  defideriamo ,  che  fia  con  diligenza  auertito  da  chi  legge. 

Sì  dimoflra  la  neccfjità  di  porre  la  Confultatiuay& la  Ragion  di  Stato  nelgoucr» 
no  Tolitico>&  la  cagione  della  fuperior ita  loro/òpra  le  Leggi.    Qap.  i  o. 

HOra  da  tutti  quefti  luoghi  degni  di  fomma  confideratiónc ,  non_j 
folo  f\  conferma  quello  ,  che  fi  è  detto  di  fopra ,  cioè  che  la  Legge 
rifpettoalla  natura  delle  cofe  agibili,  nò  può  comprédere  tutte  le  cole: 
ma  (ì  raccoglie  anche  queft*  alerò  capOLiiportantiffimo  rcioèefler  ne* 
cellario,  che  nat  oralmente  nel  gouerno  ciuile  per  emenda,  &  foppli- 
mento  di  quefto  diffetto,  vi  fieno  perfone,&  vi  fieno  facoltà  a  loro  con- 
cede ,  le  quali,  quafi  Legge  viua,  habbiano  autorità  di  ri  fol  uè  re,  &  de- 
terminar quelle  cofe,  che  tuttauia  auengono,^  non  fero,  ne  polfono 
anche  per  la  fopradetta  ragione  efìer  comprefe  ddììc  Leggi;ò  comprefe 
perfettamente  .  nelle  q  aah  fé  occorrerà  per  1  x  chiarezza ,  &  euidenza 
del  fatto,temperarelapenaA  il  rigore  di  effe  Leggi, come  con  J'efkm- 
piopoftoda  Ariftotele  di  fopra  di  col ui,che  hauendo  fannellodi  ferro 
&  percotendo  alcuno,  viene  a  cadere  nella  pena  imbotta  dalle  Leggìi 
coloro,  che  percuotono  altrui  con  il  ferro:  quello  apparterrà  al  Giu- 
dice, &  ali*  Equità  fpetialmente ,  &  all'Arbitro .  ma  fé  quefte  cofe ,  che 
accadono ,  faranno  tali  per  qualche  circonftanza ,  che  conuenga  di  ac- 
crefcere,&  far  maggiore  il  rigore  di  efla  Legge  ;  ò  (e  faranno  dubbie ,  & 
perciò  farà  meitieri  dell'interpretatione  :  o  finalmente  (e  non  faranno 
comprefe,  ò  non  comprefe  a  baftanza  dalle  Lcg^i,  onde  conuenga  for- 
marne delle  nuoue:  a  chi  douranno  elleno  appartenere  ?  certamente 
non  alf£quita,comeèmanii:efto,&  fi  diri  anche  più  di  lotto.  Hora_» 
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ceco  il  fecreto ,  ceco  la  nece/Ota  di  pone  la  Ragion  di  Stato  •  Rifpon- 
do  in  due  parole ,  che  apparterranno  alla  Confultatiua ,  &  fé  faranno 
importanti  a  quella ,  che  hoggi  fi  appella  Ragion  di  Stato .  il  che  non 
effendo  da  moki  confederato  ,  non  fi  può  anche  daeffi  confiderare  la 
vera  cagione  d*  11  a  podeftri  Copri  le  Leggi  della  Confultatiua,&  della_> 
Ragion  di  Stato: di  che  di  fopra  Ci  dubitaua,concefsa  loro  come  i\  pzf- 
futodifcorfonedimoftrajddlla  natura  imperfetta, della  I  egge,&  delle 
cofe  agibili  :  della  q.ia?e  perciò ,  &  dell'oggetto  variabile  dello  Intel- 
letto pratico  ,  &  della  Prudenza ,  fu  con  tanta  accuratezza  trattato  d3 
noi  nel  fecondo  libro ,  &  dimofl  ratofi  ,  che  da  efla  ha  neceffa  riamente 
fua  origine  la  Ragion  di  Stato  :  non  Ci  può  confederare  la  neceffita  di 
porre  quefte  virtù  eccellentiffima .  ma  efìendo  flato ,  &  auertito ,  &  co- 
nofeiuto  da  §li  Antichi  fcrittori  delle  cofe  Politiche,  fu  ai  che  conofeiu- 
tada  loro  quefìa  virtù  diuina  :  fé  bene  non  efprefia  con  fai  nome:&  ec- 
cone  vn  chiariffi  no  teftimonio  d'Ariftotele  nel  luogo  fopradetto  del 
terzo  della  Politica;  auenga  che  apportato  per  modo  di  dubitaro. 
>,  Sunt  autem  (  dice  eglij  hoc  quoque  tempore  TvJagiflratus ,  qui  de  rebus  quibuf-  C,l%.& 
»,  dam  arbitratufuo  iudicant ,  vt  Index  de  ijs  ,  que  lege  definir i  nequei-nt  ;  vt  lex 
„  non  optime  imperare  >  ac  iudicurc  poffe  videatur .  ma  non  dice  egli  qui ,  che 
vi  erano  al  (ho  tempo  alcuni  Magiftrati,che  a  guifa  di  Giudici  haueua- 
no  la  fbmma ,  &  libera  podeftà  di  giudicare  intorno  d  quelle  cofe ,  che 
non  erano  comprefe  dalla  Leggerle  quali  fono  perii  più  noniVniuerfa- 
ìi  &  d'auenire,  &  per  confequenza  indiiiinite  :  ma  le  prefenti  fingolari, 
&  difiinitc  >  come  habbiamo  dal  luogo  dianzi  addotto  del  primo  della 
Retorica ,  che  perciò  diceffimo  effer  degno  di  molta  confìderatione_j  : 
quantunque  la  Cófultatiua,  &  la  Ragion  di  Stato  abbraccino,&  le  cofe 
future ,  &  le  vniuerfali  ancora ,  come  Ci  è  detto,  non  paragona  egli  ma- 
nifeftamentequeftiMagiftratià  Giudici?  dicendo  che  nou  altrimenti 
che  fi  faccia  il  Giudice  ,  elfi  giudicauano  delle  coCe  non  comprefe  dalla 
Legge  ?  oue  per  Giudice  fènza  dubbio  intende  in  quefìo  luogo  quello , 
che  riguardando  l'Equita,emenda  il  rigor  della  Legge .  &  cofi  dicendo, 
non  moftra  e°li  manifeftaméte  ( il  che  da  noi  nelf  efporreil  luogo  del- 
la Retorica  fu  di  fopra  auertito)  che  oltre  i  Giudici,!  quali  riguardano 
l'equità ,  vi  erano  alcuni  altri  Magistrati ,  che  dauano  giuditio  fopra  le 
<:ofe  che  accadeuano,non  comprefe  dalle  Leggi  ?  con  le  quali  ènecefla- 
rio  di  confefTare ,  che  non  habbia ,  che  far  l'Equità;  onde  ben  di  fopra-» 
fu  detto  da  noi  >  che  il  Giulio  non  feri tto  non  fi  conuerte  con  effa  • 
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Che  la  Confdtatiua ,  che  poferogli  ^Antichi ,  è  quella,  che  noi  hoggì 

domàdiamo  t{agion  di  Stato.  Qual  Cta  l'oggetto  d'ejfa  Ragion 

di  Stato*  Si  apporta  la  [uà  dijjìnitionc^ .      Qap  •    1 1  • 
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A  che  diremo  noi,  fé  andaremo  confederando,  che  quelli  tali 
Magiftrati  non  furono  altro  fé  non  i  Configlieli ,  &  la  Confulta- 
tina  ?  Ecco  le  patole  ,  che  feguono  all'  autorità  fopradetta  ,  che  ciò  di- 
€*ll*S*  >,  inoltrano.  rHam  de  quibus rebus  deliberatur ,  he funt ,  de  quibus  lega  ferri 
non  poffunt  :Scdi  fopra  ha ueua  detto  :  fed  prò lege  (  inquis)  commodius  de 
rebus  jìngulis  confultabit .  &  quetti  chiamiamo  hoggi  noi  Configlieri  di 
Stato  :  quella  Ragion  di  Stato  .-quando  le  cofe ,  intorno  alle  quali  fi  af- 
fatica, fono  importanti ,  &  tali ,  che  in  effe  confitta  la  conferuatione,  & 
la  fallite  della  Republica.  Da  che  ci  fi  fi  manif.  fio  con  quanti  ragione 
hibbiamo  afiegnato  noi  alla  Ragion  di  Stato  per  gè  nere  proffimo  effa 
Confultadua  Perche  adunque  non  fole  acca  lono  cofe  particolari, che 
non  ponbnoeifer  comprefe  dalle  Leggi  ;  nelle  quali  non  p  ;ò  hauer  luo- 
go l'Equità  perla  ragione  fopradtta,&  per  quelle,  che  di  fotto  fi  diran- 
no; ma  varia  anebem  tal  modo  fpefse  fiate  laconditione  delle  cofe, 
&  lo  Stato  della  Republica,  che  conuiene  mutare  per  fallite  d'effa  al- 
cune Leggi  jquindi  guittamente  diede  autoriti  Arittoteledifar  ciòà 
elfa  Cou  fui  ca  tùia,  comev&  nel  terzo  libio,&  di  fopra  da  noi  Ci  è  ved.ito. 
In  oltre  perche  Tefìèrcitare  quella  fpetie  di  Guitto  non  fcritro,  che  di- 
ceflìmo  dianzi  per  parerd'Ariftotele  nel  primo  della  Retorica  hauer 
cura  di  quelle  colè ,  che  mottrano  ne  gli  hiomini  eccedo  di  virtù ,  &  di 
vitio,c  importatifiimo  nella  Republica  :  elfendo  noto  a  ciafeuno  quàto 
polla  recare  di  giouamentol'aminillrare,&  diftribuirei  fiioi tempii 
vituperi],  le  lodi,  gli  honori,  i  pregi],  e  le  rem  unera  tioni  d  Cittadini, 
il  riconofeer'  i  benefattori ,  il  render  de  bendaci),  il  fauorire  gli  amici , 
&  cole  limili  ;  onde  alcuni  hanno  fcritto ,  che  la  retta  amminiftrationc 
della  Giuftitia  dilì  ributiua è  vno  de  maggiori  infiromenti ,  &  più  atti  i 
mantenere  lo  Stato ,  di  quanti  polla  h  mere  l'arte  del  regnare  :  &  che^# 
fenza  quefta ,  che  comparte  gli  vvìi ,  dittnbuifee  gli  honori ,  &  propor- 
ciona  le  grandezze,  il  Principe  ne  tempi  quieti  fari  ftimato  Tiranno ,  & 
ne  turbulenti  fari  forza,  che  mini.  Quindi  diciamo  anche, che  la  Con- 
Itiltatiua  hi  particolarmente  per  oggetto  le  due  fyztie  del  Gratto  non-i 
fcritto  :  temendoli  di  quella  parte  ancora,  che  appartiene  all'Equità  : 
conciofia  che,  co  ne  parte  della  Prudenza  Politicai  cui  lèruono  tutte 
le  virtù  morali,  fé  ne  può  valere  fecondo  il  bifògno  i  fua  voglia .  Et  per- 
che la  Ragion  di  Stato  (come  è  hormai  noto i  chi  legge  quello  noftro 
difeorfo  )àÌ3L  più  nobile,  &  la  più  eccellente  parte  di  efia  Confuitatiua; 
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&  nel  fecondo  libro ,  &  di  fopra  fi  è  detto ,  che  per  fua  natura  ella  ha 
folamente  luogo  nelle  cofe  pi  12  importanti  della  Republica:  fi  doari 
concludere,  che  Tvlrìtio  di  effa  fia  fpetialmente  di  mutar  le  leggi  fecon- 
do il  bifogno ,  &  di  affaticarti  intorno  alle  cofe ,  che  appartengono  alle 
duefpetie  del  Giulio  non  fcrittomon  però  intorno  i  tutte,  ma  fòlo 
intorno  alle  più  graii ,  &  che  riguardano  la  fallite ,  &  il  mantenimento 
d'ella  R  epublica .  La  quale  conditione ,  come  differenza  propria ,  8c 
formale  delia  Ragion  di  Stato,  la  riftringe,  &  fa  differente ,  &  da  tutte 
le  altre  parti,  &  fpetie  della  Prudenza  Politica,  &  da  eifa  Confùltatiua 
ancora  :  che ,  come  più  generale ,  &  come  fuo  genere ,  Ci  ftende  à  molt* 
altre  cofe  della  Republica:  le  quali  per  l'humilta,  &  baffezza  loro ,  fde- 
gna  la  Ragion  di  Stato  di  riguardare.  Di  ti  i  fé  noi  finalmte  vorremo 
(raccogliendo  quanto  fin  qui  di  efsa  Ci  è  difeorfo)  breuemente  fpiegare 
Ja  propria  natura  ;  douremo  dire  necefsariamente,  che  ella  none  altro 
fé  non  vn  habito  pratico  di  ben  confutare,  &  rifoluere  fecondo  la  retta 
ragione  le  cofè  più  importanti  della  Republica ,  non  obligato  ad  altra 
ragione.ò  veraméte  che  ella  è  vn  habito  pratico  con  vera  ragione  intor- 
no a  maggiori  beni  del  gouerno  Ci  u ile  non  obligato  ad  altra  ragione  • 
&  (e  vorremo ,  efprimendo  il  genere  proffimo  &  immediato  di  ki ,  &  la 
propria  fua  differenza,  apportare  la  fua  vera  diffinitione;  douremo  di- 
renile la  Ragion  di  Sti to  è  vna  b uona  confiiltatione  intorno  à  maggiori 
beni  dd  gouerno  Politico ,  non  cbhgata  ad  altra  ragione;  &  qui  ricor- 
diamo a  chi  legge,  che  per  buona  cofultatione  noi  intendiamo  la  Con- 
fultatiua  inquanto  che,  come  di  fopra  fi  auertì,  efsa  Confùltatiua,  do- 
uendoefser  parte,  &  fpetie  della  Prudenza  jconuiene,  che  necefsaria- 
mente fi  a  buona  confultatione  :&  prefa  in  quefto  fentimento,  diciamo 
efser  genere  proffimo  della  Ragion  di  Stato . 

Si  recano  in  vic^o  permeglio  di/coprire  la  natura  della  Ragion  di  Stato  du^j 
grauiffime  questioni ,  mofle  da  *A  risotele  nel  ter^p  della  Volitica  .  Si  di* 
Marano  alcune  fue  parole.  Qual  fia  veramente  L'oggetto  della* 
Ragion  di  Stato ,  &  qua?  il  fuo  particolar  vffiiio*  Ver  qual 
i  agione fecondo  frittotele  il  gouerno  obligato  alle  Leg- 
gi non  fia  buono  •       Qap  •     1 2  • 

A  perche  Ci  è  detto  di  fopra,  che  la  Ragion  di  Stato  trahe  fua  ori- 
gine necefsariaméteda  due  cofejfvna  perche  fa  meftieri  efserui 
vna  facoltà,  che  rifolua  quei  cafi,che  dalla  Legge  per  la  natura  imper- 
fettiffima  delle  cofe  agibile  nò  pofsono  efser  diffiniti,ò  nò  diffiniti  a  baf- 
teza;  l'altra  perche  cal'hora  cóuencdo  mutar  le  Leggile  necefsario  ,chc 
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nella  Prudenza  Ciuile  fta  vna  parte ,  che habbia quefta  autorità;  èda»? 
fapere  che  dalle  dette  duecofenafccno  duebellim*me,&grauim*mo 
(*fn«  queftioni,  mofse  da  Arinotele  nel  terzo  della  Politica  :  l'vna  f  delIsL* 

quale  dicemmo  pur  dianzi  )  fé  fia  meglio  alla  Republica ,  pofcia  cho 
le  Leggi  fono  accompagnate  da  cotal'imperfettione,  di  efser  gcuer- 
nata  da  vn  ottimo  Principe  non  obligato  alle  Leggi  :  ò  pure  fé  fé  a  lei 
Zìa  per  tornar  più  commodo  il  gouernarfì  con  ottime  Leggi,&  da  Prin- 
cipe obligato  ad  efse .  percioche  cofiintefè  Ariftotele  quefto  fecondo 
membro  della  queftione ,  &  non  come  moftrò  ftimar  Giouanni  Cafo 
ne  fuoi  Commentari) ,  dalle  fole  Leggi  fènza  l'aflìftenzadel  Principe  » 
ò  Magiilrato  :  il  che  non  fola  non  difse  Arinotele  ( come  pure  fi  vedrà 
di  fotto)  ma  non  può  anche  hauer  luogo  nella  natura  delle  co  fé.  l'altra, 
queftione  è,fe  fia  ben  fatto  di  mutar  tal'hora  le  Leggi  nella  Republica. 
le  quali  due  queftioni,  perche  difooprono  merauigliofamente.  &  l'ec- 
ceilenzt  della ConfJtatiua ,  &  della  Ragion  distato; fard meftieri, 
che  da  noi  fieno  trattate  con  ogni  accuratezza  :  &  che  ne  fia  apportata 
la  rifolutione  ,  che  ne  ha  di  efsa  dato  Ariftotele  :  &  infieme  confiden- 
te quelle  cofe,  che  nel  ragionare  di  dette  queftioni  furono  fcritte  da_j 
lui,le  quali  ne  dipingono  al  viuo(perq'iello,che  facilmente  giudiche- 
rà ciafcuno)  la  natura  della  Ragion  di  Stato:  intorno  a  che  non  lave- 
remo anche  di  toccare  al  fao  luogo  l'opinione  di  Platone .  Ftp  comin- 
ciare dalla  prima  queftione,  efsendo  ella  f tata  mofsa  da  Ariftotele  nel 
r.l  I.  &  luogo  fopradetto  del  terzo  della  Politica  ;  noi  leggiamo  efser  da  lui 
%%*$•  dimoftrato,  che  fia  meglio  il  gouerno  d'ottimo  Rè,  &  Principe,  non 

obligato  alle  Leggi;  con  quefta  ragione:  perche  abbracciando  le  Leggi 
(blamente  l'vniuerlale  ,  non  vengono  à  procedere  intorno  a  caf  parti- 
colari, che  hanno  forza  non  folo  di  aiterare  la  Republica.  ma  tafhora 
anche  di  mutarla:  i  quali  perciò  Ariftotele  domandò  (s'io  nonerroj 
con  voce  molto  propria,  ^o«^/VTOfTA,non  altrimenti,  che  Theofrafto 
&*•  Sì9  ne* trattaco  ^e  Venti,  volendo efprimere  la  turbatione ,  che  recpno i 
Venti  a  quelle  Città ,  che  da  eflì  fono  ricoperti ,  &  con  quanta  forza  fò~ 
gliono assalirle  ,•  conci  ofìache,  fcendendodaaltifsimi  monti  ruuinofa- 
mente, recano  lorograuifsimi  danni ,  apportando alterationi ,  &  ma- 
larie non  mediocri;  io  fa  fendendoli  del  verbo  fomigliante  ep-prii-Javi 
come  ciafeuno  potrà  vedere .  Quelli  improuifi  &  particolari  accidéti» 
mentre  fono  importanti ,  &  tali ,  che  quafi  rabbiofì  venti  venendoda_j 
altifsima  parte,  pofsonofcuotere  &  pere  ubare  quefta  Naue  Politica» 
&  apportar  danno,  &  ruinaalla  Republica ,  fé  ad  cfsi  non  H  prouede 
con  opportuno,  &  prefto  rimedio  ;  diciamo  noi  efser  il  vero ,  &  princi- 
pal'  oggetto  della  Ragion  di  Stato;  filmarono  gli  antichi  Filofofi,  che 

fcriffero 


ferifscrò  della  Filofofia  Ciuile ,  appartenere  alla  ConfuJtatiua ,  &  zlt& 
buona  confultatione  :  la  onde  fi  può  dire,  che  fia  molto  proprio  di 
quefta  dmina  virtù  il  conofeere  l'opportunità  del  tempo  ,&  il  momen- 
to dell'  cccafione  (  detta  da  Greci  Kcupòv  )  nell'operare  quelle  co(o  , 
che  efsa  ad  ogn'hora  va  penfando  per  fallite  della  Republiqa  •  di  cho 
nel  fecondo  dell'Etica  cofi  lafciò  fcritto  Arifìotele .  Eos  autern,  qui  in  re-  C*  z9  Z* 
bus  agendis  verfantur  ,femperoportet  temporis  opportunitatem  intucri%  atqv.c 
obferuare  :  quemadmodwn  in  arte  medendi  &  gubernandi  fieri  videmus  •  Di 
che  fi  è  detto  nel  fecondo  libro ,  &  retine  la  cagione  :  cioè  la  natura** 
variabile  delle  colè  agibili  :  arfermandofi ,  che  da  quefto  fondamento 
in  particolare  iì  dìmoftra  la  neceflìtd  della  Ragion  di  Stato  *  Et  nel  pri- 
mo libro  dell'  Etica  hauena  detto,  accennadoquePo,  che  fia qfta  op-  C*  J»  £,' 
portunita:  Et  in  tempore  occ a fio,  &poco  dopò  dimoftrando ,  che  ella 
ha  luogo  in  tutte  le  arti  :  T^unc  autem  fiientif  piuresfunt  etiam  eorum ,  qua 
imi  categoria  fitbiecJafunt.  vtvecafionis  in  bello  af  s  imperatoria:  in  morbo  me~ 
dicina .  Il  che  efler  proprio  della  Ragion  di  Stato  ftimò  arrche  Platone 
come  d  dirà  al  Tuo  luogo,  conciofia  cofa  che  fi  cornei  rimedi]  dati  a 
tempo  dal  prudente  Medico ,  recano  la  fanka  all'amalato  ;  la  doue  fé 
fi  porgeranno  intempefiiui ,  Io  menano  d  morire  miferamente  :  cofi  la 
R  ragion  di  Stato ,  che  è  il  vero  Medico  del  corpo  publico,  ne  mah",  che 
i  lui  fopranengono,  non  porge  fé  non  in  tempo  opportuno  i  fuoi  rime- 
di) •  il  che  quanto  fia  importante  nel  gouerno  Politico  Io  dimoftrò  Po- 
lybio  nel  terzo  libro  della  fua  Hiftoria  ,  cofi  di  ciò  altamente  filofòfan- 
do  :  Cumfìpe«umeroea,quafaffii  optima  v+dentur^mfe  opportune  fia?it,  ingen- 
te's  afferantiaftui  as  • 

Sì  conferma  la  ragione  di  (opra  apportata ,  Che  la  cognitìone  dellcj 

cofe  fingolari ,  &  £  efperiem^a  è  in  tutto  necejjaria  fecondo 

arifiotele  nelgouerno  Tolitico .       Qap .     15. 

HOra  ritornando  alla  queftione  propofta  dopo  fhauer  Arifiote- 
le addotta  quefta  ragione,  fegue  efser  perciò  papere  comune, 
che  fia  cofa  da  pazzo  ii  reggerli  in  ciafeun'arte  fecondo  i  precetti  ferirti, 
&  vniuerfali  folamente  :  &  da  J'effernpio  de  Medici  d' Egitto  ,  oue  la_* 
Medicina  fi  e fsercitaua  con  molti  ftrettezzaid quali  nondimeno,  an- 
cor che  non  fofse  permeilo  di  dare  inanzi  al  quarto  giorno  >  fé  nona 
rifehio  loro  alcun  medicamento  all'amalato,  fuori  de  precetri  vnitier- 
fali ,  che  ha*  diano  in  ifcritto  .-era  però  lecito ,  paffato  quello  termine, 
di  porger  rimedio  anche  fecondo  il  giaditio  loro  oltre  quello  ,  che  ha- 
usuano  nelle  regale  (cacce;  c5cludendo,che  perciò  l'ottima  Republica 
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non  può  e/ser  quella,  il  cui  gouerno  s'appoggia  alle  fole  Leggi .  Quindi 
f,£0«£«       nel  decimo  dell'Etica  ne  dimoftrò  quanto  refperienzaj&  la  cognitionc 
delle  cote  particolari  fia  necefsaria  nel  l'operar  lènza  errore .  il  che  ne^* 
conferma  la  debolezza  de  precetti  vniuerfaii,&  come  non  fono  ballan- 
ti al  buon  gouerno:  applicando  tutto  il  dio  difeorfo  alla  formationo 
delle  Leggi,  percioche  dopò  Thatier  detto>  che  gli  efperti  giudicano 
rettamente  dell'opere  delle  Arti,  &  conie,&  con  quali  co(e  conuenga», 
recarle  a  perfettione,  &  quelle  cofe,  chea  eia  fa  io  fiu  o  conuemen- 
ti  :  della  quale  facoltà  fono  priui  coloro ,  che  mancano  d'efperienza ,  à 
quali  pare,  che  ila  affai  il  fapere  (blamente ,  fé  l'opera  fatta  dia  bene , 
ii  ò  male;  come  vediamo  auenire  nella  Pittura  :  cofi  foggnmge  :  Leges 
%  5,  autem  opera  i  iuiliavidentur  effe  yquonamigitur  patio  quisaut  ad  leges  feren* 

„  das  aptns  bis  ejfìci<,aut  qupfìnt  optimg  indicale  poffit*  ì\oj»  ne  medici)^  quidem 
„  fatis  periti  fieri  videntur  ex  commenta) iorum  letlicne .  Conci  udendo  ,  cho 
auenga  che  coloro ,  che  fcriuono  le  cofe  di  Medicina ,  fi  sforzino  noiu 
folo  di  fpiegare  i  generi  delle  cure  :  ma  con  quali  rimedij  conuenga  di 
curare  gli  amalati ,  &  come  Ma  da  esercitare  la  Medicina  :  parimente 
della  temperatura.,  &  habitudine  dì  ciafeun  corpo  :  quelle  cofe  nondi- 
meno poffòno  recar  giouamento  folo  d  gli  efperti  :  ma  non  già  à  q  lelli , 
che  m  ;ncano  d'efperienza .  &  poco  di  fopra  haueua  detto ,  moftrando 
pure  l'imperfett  oie  deirvniuerlaìe  rifpetto ali  applicarlo  al  particola- 
re, &quàtofia  neceiTario  il  congiunge  re  con  lacognitione  vniucrfale 
„  la  particolare,  &  d  rincontro  con  la  particolare  1'vniuerfile:  Trfterea 
,,  vero  fmgular cst& priuat e inslitHtiones  à communibus  edam  dijfernnt,  quem- 
„  admodum  euenit  in  Medicina.  Vniuevfe  enìm  ei\  qui fibri affliti atur ,  inedia 
„  e*r  quies  vtilis  esì  :  atiuci  autem  fortafse  inutilis  :  &  is  pugil ,  qui  docendifa^ 
3,  cultatem  habet ,  fortaffi  non  in  eodem  pugnf  genere  difcipulos omnes  exercet* 
concludendo,  che  colui  fard  meglio  per  confeguire  la  cognitione  delle 
cole  fìngolari,  il  quale  aggiungerà  vna  propria,  &  particolar  diligenza, 
con  il  cui  mezo  potrà  più  facilmente  ottenere  quello ,  che  gli  è  vtile ,  & 
&  opportuno,  auenga  che  all'incontro ,  &  il  Medico,  &  il  Gimnaftico, 
&  ciafcunaltro  Artefice  fia  per  confeguire  ottimamente  la  caufa ,  &  la 
ragione  delle  cote  fìngolari,  fé  haurd  cognitione  delfvniuerfale  :  come 
per  vn  modo  di  fauellare,  che  vna  cofa  fia  vtile  d  tutti,  ò  vero  ad  alcuni 
tali,  conciofia  che  delle  cofe  comuni, &  vniuerlali  fono  le  Scienze-». 
Che  nondimeno  non  è  alcuna  cofa ,  che  vieti ,  che  non  fi  ritroui  alcuno, 
il  quale  per  Tefperienza  ,  che  potrà  hauere  ,  poifa  anche  recar  gioua- 
mento ad  alcun' huomo  particolare,  non  altrimenti  che  vediamo 
certi  poter  ottimamente  medicare  fé  medefimi,  i  quali nondi  meno  ad 
altri  non  pofsono  recar  giouamento»  che  tuttauiaà  colui»  che  ameri 
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éì  efser  buono  Artefice,  è  necefTario  di  hauer  riguardo  allVuineHalo»' 
cóciofia  che  nella  cognitione  d  eiTo  è  ripofta  la  Scienza .  I  quali  dilcoril 
di  A  riftotele  ben  inte  fi,  &  paragonati  con  quanto  fi  è  detto  nel  fecondo 
libro  della  natura  delle  coie  agibili,&  delle  oggetto  dell'intelletto  pra- 
tico, &  della  Prudenza, &i quanta mutatione  fia  fottopofto  ,•  difco- 
prono  marauigliofamente  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  &  prouano 
la  neceflìtà ,  che  ha  di  lei  il  gouerno  Politico  •  conciofiache  ci  fi  faccia^ 
palefè  per  lecofè  fopradette  eiTcrper  fuccederegrandiflìmi  diiordini 
nella  Republica,  fé  non  vi  è  vna  facoltà ,  che  nelle  cote  più  graui  appli- 
chi à  fuo  arbitrio  l'vniuerfale  della  Legge  aj  particolare,  fecondo  il  bi~ 
fogno  :  &  che  a  fuo  arbitrio  proueda  a  quelle  co/è  particolari ,  che  non 
fono  comprerò  non  a  baiìanza  da  eiTo  vniuerfaIe-&  finalmente,ched 
fuo  arbitrio  moderi,temperi  ,&  muti  Tiftefla  Legge  ancora  quando  ne 
fia  meftieri.il  che  tutto  diciamo  cfiir  proprio  \ffitio  della  Ragion  di 
5  tato  * 

Come  rifonda  lAriftotde  alla  ragione  addetta ,  perche  fia  meglio  il  gouerno  dei 

'Principe  nò  cbligato  alle  L  eggn  Si  adduce  vn  largo  difficilijfimo  del  ter^o 

della  Volitica .  5 /  apportano ,  &  recavo  in  dubbio  le  interpretatio- 

ni  de  gli  altri.  Si  dubita  quello  che  per  ragione  vniuerfàl^? 

debbiarne. ntendere appreso  elisio  tele,     (ap.  14. 

AQuefta  ragione  che  fia  meglio  il  gouerno  del  Principe  fenza  Leg- 
ge,perche  eiTa ,  come  vniuerfale  nò  prouede  à  flùlicienza  a  parti- 
colari auenimenti:  rifpondc  per  l'altra  parte  Ariftotele  in  tal  modo 
»,  fecondo  l'interpretatione  del  Sepulueda.  jlt  qui  ratio  illa  vmuerfalis  lib.%. 
I,  t\tmplkblicammcderant  bus  ad/ fi  e  df  ber.  quod  autem  omninocaretafficlibus  Tolit* 
,,  potius  efìt  quam  cui  natura  furit  tnfnì  :  quod  mali-M  vt  legibusabesl^  fichu-  C.  li» 
„  manis  omnibus  animi ->  ade/Te  ru et jle  esl .  Le  q'.iali  parole  altretanto  diffici- 
li quanto  degr.e  ,  anzi  neceifarie  per  la  materia,  che  trattiamo,  di  efser 
confederate  con  ogni  accuratezza  &  paragonate  da  me  con  (omnia  di- 
ligenza al  tefio greco ,  &  alle  inrerpretationidi  tutti  gli  altri ,  mi  fanno 
fi  a  r  molto  fofpefe  :  conciona  che  da  vna  parte  io  non  perfuena  tanto  di 
mefteiso,  chiofiimidi  vedcrq^cllo,  che  tanti  grandi  rinomini  norLj 
hanno  veduto:  &  dalfaltr  i  il  (èguire  il  fenfo  apportato  ^a  loro  mi  paia 
nialageuole:efsendof  s'io  non  fono  errato)  molto  k  ntano  dal  feopo 
1,  d'Ari(ìo4tele  inqueftoh  ogo.  Ha  l'Interprete  Antico.  *Atvero  iìlunL» 
»,  fè>  monem  vniuerfatem  oportet  exislere  ^Trincipibus  :  valentius  autem  cut  notu 
„  adesi  quod  paffionale  onwino,  quam  cui  connaturale  legi  qwdem  igitur  htc 
i»  non  ìneft  :  hmuanam  au;em  animam  nrceffe  hoc  habere omnem .  Interprete 
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T Aretino:  %At  qui,  &  illam adeffe oportet gibernantibus rniurrfalem  ratio* 
nem  .  Et  melius  certe  cui  non  ade  fi  tui  batto  ah  qua  omnino ,  quam  cui  natura* 
liter  ineft  ;  hac  autem  turbai  ione  lex  cai  et ,  man s  vero  humana  non  caret  •  Trar- 
ci uce  il  Vittorio  \JLtqui  illam  etiaiìt  opus  eft  \wiue<filem  rationim  ineffe 
ijs  ,  quiimperium  habcnt  .fatius  autem  eìl  cui  non  ade  si  omrino  quicqua;?L* 
tmbulentum  quam  cui  natura  infnum  eiì  ■•  legi  igitur  hoc  non  mesi  :  ammum 
a'étem bominis omnem nec effe esl hoc  hibere .  Il  Lambino  finalmente  dico 
co.fi  :  yeruntamen  etiam  vniuerfa  ula  ratio  ijs  •  qyi  cmtates  moderamurfup  • 
petere  dcbet .  TUelius  autem  esl  id ,  in  quo  nulli  infimi  anmoYUW  motus ,  atque 
affeèlus  ,  quam  id ,  cum  quo  vna  natifunt.  Jitlex  quidem  omnis  afjeftu  vacati 
animus  autem  humanus  omnis  neceffario  ,  perturbationibus  concitatur.  Ma 
fé  quefto  è  il  vero  fentimento  delle  parole  d'Aditotele,  io  damando 
primieramente  a  chi  legge  ,  quello,  che  per  ragione  vniuerfale  deb- 
biamo intendere,  &  habbia  veramente  intefoil  Pìlofofo  percioche  in 
ciò  confifte  tutta  l'importàza  del  fatto,  &  la  vera  intelligenza  di  quefto 
luogo;  &  ben'intefo,  ne  fi  palefe  la  natura  della  Ragion  di  Stato. 
S.  Thomafo  nonio  chiarifee.  L'Acciaiolointerpretaqueftavniuerfal 
ragione  la  cognitione,&  difciplina  dell?  cofe  vniuerfalijn  quanto  è  dis- 
tinta dalla  cogitione  delle  cofe  particolari,-  delle  quali  fi  parla  nel  fefto 
Sc&in»  dell'Etica .  &  è  in  ciò  feguitò  da  vn'  efpofitore  di  noftra  lingua,,  eh:  per 

ragione  vniuerfale  interpreta  l'vniuerfale,  che  è  proprio  delle  Leg^i:  & 
il  medefimo  hanno  voluto  il  Sepulueda,&  Pietro  Vittorio  :  i  quali  di- 
canole quefta  ragione  vniuerfale  della  Legge  dee  efèer  nota  ri  coloro, 
che  amminiftrano  la  Republica  r  &  che  il  Principe  fenza  la  cognitionc 
di  quefto  vniuerfale  determinato  dalla  Legge,  non  haurebbed  qual 
cofa dirizzare  ifuoi  coirli,  da.  che  mofso  per  auéttira  Theodoro  Zuin- 
gero  Autore. rip rouato,  intende  nelle  fue  tauole  per  ragione  vniuerfa- 
le la  Legge  iftefsa,chiamàdo  la  Legge  vniuerfale,ò  fìa  fcritta  ne  cuori, 
ò  nelle  carte  :  cioè  la  Legge  fcritta ,  &  non  fcritta  :  aggiungendo  >  che 
il  Principe  fènza  la  Legge  a  beache  vniuerfale*  non  può  governare  >  nc^ 
fignoreggiare . 

Si  continua  HHejfa  materia .  Si  apporta  l*  interpretati  one  dei 
luogo  addotto  fecondo  l*  *Autor(Lj) .     [ap.  15. 

N  oltre  domando ,  (è  per  ragione  vniuerlale  debbiamo  intender  la, 
Legge,come  la  maggior  parte  de  gl'interpreti  con  fé n  tono; che  cofa 
habbia  da  fare  quefto  di feorfo  d'Ariflotele  per  prouare,  che  Ma  miglio- 
re l'imperio  dell'ottime  Leggi ,  ò dell'ottimo  Prencipe  obligato  all'ot- 
time Legg^che  dell'ottimo  Principe  nò  obligato  alle  Leggi  •  percioche 
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•01  risponderemo  no  e/scr  vero,  che  quefla  vniuerfaf  ragione,  ò  quc/hi 
Legge  Scritta  fia  ne£efsaria  a  coloro,  che  hanno  l'imperio:  badando 
loro  folola  ragione  diconofeere  fecondo  il  bi fogno,  &  dar  rimedio  in~$ 
Yninerfale ,  &  in  particolare  a  i  cafi ,  che  occorrono .  la  onde  l'argome- 
to  d'Ariftotele  non  haura  alcuna  forza  .  &  il  medesimo  Ci  potrà  dire  del 
fecondo  argomento  fpiegato nelle  parole,  che  feguono:  perii  qualo 
non  vediamo  tolta ,  ò  rifoluta  la  difficulti  moffa  di  Copra. .  conciofii-* 
che  fé  bene  è  meglio  ,  affolli tamente  parlando ,  quella  cofà ,  che  è  libe- 
ra da  gli  affetti ,  &  dalle  paffioni ,  di  quella  altra,  che  da  effe  è'molefta- 
ta  ;  &  che  la  Legge  fia  tale  rifpetto  al  Principe  :  nondimeno  non  fegue, 
che  Ma  migliore  nfpetto  al  gouerno  publico:  in  cui  effendoimportatiC- 
fimo ,  come  hi  detto  Ariftotele ,  di  por  rimedio  à  cafi ,  che  auengono: 
ne  potendo  ciò  fare  la  Legge ,  come  quella ,  che  confiderà  l'vniuerfale 
folamente  ,  &  perciò  molti  di  effi  non  comprende  ;  ma  potendo  far'il 
Principe;  ne  feguira ,  che  effo ,  auenga  che  fòttopofto  a  gli  affetti,  Ciz 
più  atto  à  render  migliore  il  Ciuil  gouerno ,  che  la  Legge  •  Hora  noi  nò 
apporteremo  qui  il  Te  fto  greco,  per  non  faftidir  chi  legge:  ma  diciamo 
arditamente,  che  da  chiunque  ha  cognitione  delle  lettere  greche,  6^, 
attentamente  vorrà  confederare  quello  luogo,  Ci  vedrà  efler  nccefìario 
»  di  far  in  lingua  latina  le  parole  d'Ariftotele  in  quefta  forma  :  jit  enim 
79  vero ,  &  vaticnem  illam  vniuerfalem  oportet  ineffe  imperantibus  :  fatius  auti 
»  ineffe ,  cui  non  adfunt  omnino  affeclus ,  quam  cuijunt  congeniti .  legi  igitur  af- 
»  fcBus  non  adfunt  :  omnem  vero  hurnanam  animam  neccff'e  eli  illos  haberc-j 
Haueua  Ariftotele  addotto  di  fòpra  vn  gagliardiflìmo  argomento  per 
l'opinione  contraria,  cioè  che  fia  meglio  l'imperio  del  Principe  noru 
obligato  alla  Legge ,  che  l'Imperio  della  Legge  :  &  quefto  era  perche 
cfl'a  Legge  confiderà  l'vniuerfale  folamente  ;  ma  non  può  ordinare,  ne 
commandare,  ne  porre  rimedio  i  cafi  particolari ,  che  occorrono ,  ne 
anche  a  molti  vniuerfali ,  che  per  la  determinatone  de  cafì  fopradetti 
conuerra  tafhora  hauere  in  confiderà  tione .  le  quali  cofe ,  come  di  fo- 
pra  Ci  è  auertito ,  furono  acconciamente  lignificate  da  lui  per  la  voco, 
*[.or?r!7rTovTA,  &  nelle  quali  fi  è  detto  confiftere  la  falute,  &  la  conferua- 
tione  della  Republica.  il  che  potendo  fare  il  Principe;  ne  fègue,  che  da 
migliore  ii  fuo  imperio,che  quello  delle  Leggi .  oue  è  anche  da  notare.-* 
per  quello,  che  Ci  dira  pili  di  fbtto,che  Ariftotele  pone  in  qneftione  cofi 
della  Legge ,  come  del  Principe ,  fé  debba  imperare ,  &  commandare-» 
òl'vna,o  l'altra:  paragonando infiemeamendue  queftiimperij.  che 
„  perciò diftinguendo  manifeftamentedicepiiidifotto  :  Eegoqmlegem 
„  imperare  iubet ,  is  Venni  7  &  leges  iubet  imperare  :  qui  rero  hominem  3  bsilkam 
itadiungit* 
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Si  dichiarala  vera  wente  d*  frittotele  n?ìl e  perde  foprapcff  e  del  ' 
ter^o  della  Tclitica*  &  quello  che  egli  b abbia  in  e^e  iniefo 
per  ragione  rniuerfal^j*       (ap.     16. 

AQuefto  argomerto  dunque  intende  di  rifpondcre  Andctele  nel- 
le parole  fopradette.  delle  quali  è  il  (e  miniente,  die  (l*  quella  ra- 
gione vniuerfile,(di  cui  fi  è  dj  noi  fatta  mentione di  (opra) che  occor- 
re à  particolari  aueniméti;&  seza  cui  pciò  no  fi  può  far  co  fa  buona  nel 
gouernò;dee  effe  r  necc  Ilaria  con  pagna  di  quelle  co  fé,*  he  tégono  l'im* 
perio  ;  (ari  molto  meglio  di  accompagnarla  con  l'imperio  di:ììe  Leggi> 
cioè  del  Principe  obligatoalle  Leggi  (che fuona  Villette*)  che  con  l'im- 
perio del  Principe  fenza  Legge,  il  che  facédofi  verrà  a  liberarli  la  Leg- 
ge da  quel  difretto,  che  fé  le  attnbuiua  di  non  potere,  come  vniuerfale, 
por  rimedio  a  cafi  particolari  :  &  di  ciò  è  la  ragione  :  perche  la  Legge 
e  fenza  affetti ,  &  tale  anche  perciò  rende  il  Principe  ,  che  la  prende  pe-c 
fua  (corta:  acciò  il  camino  gli  dimofì ri .  onde  quello,  che  non  fa  vfarc 
quefto  vtile  rimedio  a  fi  gran  male  :  fbrgendoin  efso,  come  huomo,na- 
turalmente  le  pa-fioni  :  conuiene  che  a  forza  fia  da  loro  moleftato.  il 
che  fe  accettiamo  per  vero,*  ne  conterrà  di  con  fetta  re,che  fia  tanto  mi- 
gliore fimperio  del  Principe  con  Leggi,  che  del  Principe ,  ò  del  Magi- 
itrato  Cenzà  Legge;  quanto  è  migliore  fimperio  di  coloro ,  che  gouer- 
nano  fenza  pafiione^di  quelli,  i  quali  accecati  dall'arfetto^torcono  ^ef- 
fe fiate  nei  giudicare  ,&  commandare  le  cote  dal  dritto  fenderò  .Et  è 
„  da  notare  ,  che  con  molto  artificio  dice  Aditotele .  e>  oportet  ineffe im- 
99  pcranùbus,  &  non  imperanti  •  perciochehauendo  pofìa(comedi  Copra, 
fi  auerti^)  la  queftione  di  due  cofe,che  tégono  l'imperio:&  di  due  impe- 
rij5  cioè  di  quello  della  Legge,  &  di  anello  del  Principe:  ha  voluto  com- 
prendergli amendue  :  che  perciò  fegue,  facendo  dell'  vna ,  e  dell'altra 
mentione,  &  de  gi'imperij  loro.  -Ma  qui  nafcono due  dubitationi,  f vna 
è,  perche  hauendo  detto  Ariftoteledi  fopra,  che  la  Legge  confiderà,  & 
commanda  folo  V  vuiuerfale ,  pare  ,  come  di  fopra  fi  diceua  ,  che  iru 
quello  luogo  per  ragion  vniuerfale ,  habbia  intefo  efla  Legge  ;  che  iru 
quanto  fpie^i  l'vniuerfale,  fi  fi  molto  propriamente  degna  di  quello 
nome  ;  &non  quella  facoltà  di  conoscere  i  cafi ,  che  occorrono ,  corno 
habbiamo  efpoflo  noi  .  la  quale  affaticandoli  intorno  alle  cofè  /ingo- 
iati ;  dee  più  zoilo  etter  nomata  ragion  particolare ,  che  vnioerfale .  Il 
che  forfè  ha  motto  gl'Interpreti  ad  intendere  per  quefia  ragione  vniuer 
fa  le  non  altro,  che  la  Legge  ,  L'altra  dubitationeè,  perche  non  parche 
fi  poffa  accompagnar  quella  ragione  con  la  Legge ,  come  fi  accompa- 
gna con  ii  Principe  :  il  quale  viuo ,  &  regnante  fi  dice  efler  la  legge ,  che 

par- 


parla,  Gl'anima  della  Citta  :  la  dotieeffa  Legge  altro  non  è,  che  vii^ 
Magistrato  mutolo,  &  vna  regola >  &  innrumento ,  che  fenza  e  (Ter  ma- 
nesca to  dall'  Artefice  «  che  è  il  Principe ,  non  vacliono  nulla .  Noi  ri£. 
pendiamo  alla  prima  dubitatone ,  che  Arinotele  qui  domanda  quella 
ragione  vniuerfale,  in  quanto  cheabracciafvniuerfale,  &  il  partico- 
lare, &  in  Tomaia  tutti  gii  affari  della  Republica,&  fpetialmentei  più 
importanti  :  incendendo  della  Confultatiua:  come  chiaramente  dimo- 
flrano  quelle  parole ,  che  (è gu o no  a pp re flò ,  &  addotte  da  noi  di  fopra: 
»,  Sed  prò  lege,  mquis^  commedia  r  de  rebus  jmgulis  confuti abit  •  La  quale  Co n- 
fultatiua  (come  fi  è  veduto)  confiderà  cofi  le  cofevniuerfali,  comete 
particolari  :  &  come  quella ,  che  fopra incende  ì  tutte  le  cofe  della  Re- 
publica,&  in  particolare  alle  più  graui,  degnamente  vien  detta  ragion* 
vniuerfale:fi  come  per  1  i/ledo  rifpetto  Confuìtatiua  vniuerfale  douerfi 
domandare  fu  da  noi  auertito  nel  libro  precedente.  All'altra  dubita- 
tionerifpondiamo ,  che  quando  Arinotele  dice ,  che  debba  imperar  la 
Legge  :  non  intende  della  Legge  (bla  (  come  di  fopra  contra  Giouanni 
Ca'o  fi  è  auertito  )  séza  il  Principe;  perche  ciò  farebbe  efprefsa  pazzia: 
non  potendo  la  Legge  per  (e  fìefla, cerne  è  noro,valer  cofa  alcuna  fènza 
il  Principe  ,  &  il  Maginratò ,  che  la  faccino  enequire  :  ma  intende  del 
Principe  obligato  alla  Lczge .  Onde  in  canto  afferma  douer  effere  >  & 
porerfi  fare  compagna  quella  ragion  vniuerfale  di  dia  Legge,  inquan- 
to nfedendo  nel  Principe  obligato  alia  legge,  &  chen  prende  effa_» 
Legge  per  fua  guida  ,•  viene  anche  ad  vnirfi  neceflariamente  con  lei ,  & 
à  farfi  fua  compagna  « 

Si  riprouano  le  Interpretationi  di  fopra  apportate.  Che  per  ragione  vniuerfale 
non  pojjiamo  intendere  quello  ,che  iute  fero  gli  Ejpofitori  i      fap  ♦    17» 

Diciamo  dunque,  che  fé  talee  il  vero  fen  ti  mento  di  quefio  luogo; 
non  folo errò  l'Interr  rete  Antico ,  ponendo  feymcntm  vniueìfalem 
„  invece  di  rationem  vniuerfalem  :  nonhauendo  che  fare  fvna  con  l'altra 
in  q"efto  paffo,co:r,e  è  noto  :  non  folo  errò  l'Aretino  dicendo  Tvlens  Vera 
human  1  non  caret ,  per ,  anima  vnò  humana  non  caret  •  percioche  l'Anima^» 
rifpetto  all'appetito  séfìti:.o  parte  di  effa  itragioneuol?  è  quella,  che  è 
per  fé  p  irte  ci  pe  de  gli  affetti  :&  non  la  mente  fecondo  Ari.4otefe,  che  è 
la  patte  di  ki  ragìoneuole:  ma  errarono  (fé  non  fono  errato  io)  gli  altri 
iuta  dal  Vittorio  impoi ,  facédo  vna  fecòda  parte ,  &  vn  fecòdo  mébro 
„  di  qiefto  periodo  quelle  parole  :  Quodautem  omnivo  caret  affetlib*s  ,  po~ 
1,  tiuseft  &c+  Et  volendo,  che  contengano  vna  cofa  »  &  vna  ragione  di- 
uerfa  da  quella,  che  Arinotele  ha  /piegato  nelle  parole  precedenti: 

M  m    4  effeado 
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effendo  nondimeno  manifefto,  che  elle  contengono  rifteffofenfb,  Bc 
fono  vna  continuatione  dell'  argomento,&  della  ragione  già  propofta. 
ne  fi  fono  aueduti ,  che  alla  voce  potius  ,  fatius ,  melms  eft ,  è  neceffario 
di  fupplire  dalle  parole  di  fopra  il  verbo  ineffe,  come  habbiamo  fatto 
noi,  &  come  chiaramente  dimoftra  la  frati  greca,  il  che  facendo, (ì 
▼aria  neceffariamente  tutto  il  featiméto .  Ho  detto,  che  errarono  tutti 
ccetto  Pietro  Vittorio:  oerche  egli  n  ófolo  UCciò  la  medefima  ambigui- 
tà* nella  f  ìa  Interpretatione,  che  Ci  vede  effer  nel  tefto  greco  .-potendo- 
9t  ficommodaniente  fupplire.  Satiusautem  eft  ineffe,  cui  non  ad  eft  omnino 
»,  &c,  ma  efponendo quefte  parole  cofi  ne  fuoi  Commentari]  :  Cum  vero 
9,  fine  ilio  (Se  intéde  in  vniuerfum  iuberc)  nihili commede  adminiftretur  fatius 
t>  eft  ipfum  effe ,  vbipenitus  turbidi  motus  nulli funt ,  huiufe emodi  autem  eft  lex 
»,  &c*  viene  appertamente  a  dimostrare ,  che  Aditotele  affermi  per  fuo 
parere  quefto  vniuerfale  douerfi  riporre  in  quella  cofa,  oue  non  hanno 
luogo  le  paffioni ,  &  che  tale  è  la  Legge .  da  che  ne  fegue ,  che  per  fèn- 
tenza  del  Vittorio  Ariamotele  dia  queftavniuerfàl  ragione  per  compa- 
gna ad  effa  Legge  :  come  diciamo  noi.  i\  che  nondimeno  non  potrebbe 
hauer  luogo,  fé  intendemmo  con  lui  f  vniuerfale  della  Legge,  &  la  Leg- 
ge ifteffa .  percioche  Arinotele  afferma ,  chequefta  ragione  vniuerfale 
5,  oportet  ineffe  imperantibus  :  &  dice  irnpcrantihus ,  non  imperanti  :  come  dà 
fopra  fi  è  auertito:  perche  tratta  dell* imperio  di  duecofe,&  ieguen- 
temente  di  due  imperij:  cioè  dell'Imperio  della  Legge,  &  dell'Imperio 
del  Principe.ma  fé  quella  ragione  dourd  effer  compagna  di  quelle  cofe 
che  tengono  l' imperio ,  &  fra  quefte  è  la  Legge  :  adunque  douri  necef- 
fariamente effer  compagna  di  effa  Legge .  Il  che  fé  è  vero;  non  Ci  potri 
in  modo  alcuno  per  ragione  vniuer/àle  intender  da  noi  l'vniuerfale  de- 
terminato dalla  Legge  :  come  vogliono gf  Interpreti, &  in  particolare 
effo  Pietro  Vittorio,&  il  Sepulueda .  percioche  non  effendo  quefto  vni- 
uerfale altro,che  l'ifteffa  L^ggQi  non  farebbe  per  lui  alla  Legge  aggiun- 
to cofa  alcuna  differente  da  lei .  &  in  oltre  non  arriuando  a  determina- 
re i  particolari;  nò  Ci  fupplirebbe  perla  fuagiuta,come  pure  vuole  Ad- 
itotele ,  a  cotal  mancamento .  il  che  rifiuta  fpetialmente  i'e/pofitione-> 
dell'Acciaiolo,  conciofia  che  quefla  ragione  vniuerfale,  come  di  fo- 
pra anche  fi  auertì,  non  è  qui  detta  da  Arinotele  vniuerfale,  perche-* 
riguardi  F  vniuerfale  fòlamente:  percioche  cofi  aggiungendofi  alla.* 
Legge,  ella  non  fupplirebbe  al  fuo  diffe  tto,come  egli  vuole,  che  fuppli- 
fca.  Per  l'ifteffa  cagione  non  poffianio  accettare  l'interpretation  del 
Zuingero:  il  quale  intendendo  per  rigione  vniuerfale  non  altro,  chela 
Legge,  in  tal  modo  verrebbe  Arinotele  a  dire,  che  la  Legge  foffe  com- 
pagna della  Legge ,  che  è  cofa  fciocca,&  incoueniéti&ìma  d*  affermare  • 

Si 


Si  dichiara  pia  pienamente  quello ,  che  nel  luogo  addotto  per  ragione  yniuer/hls 

intendere  Jiriflotele  •  the  quella  ragione  vniuerfale  è  quella  ,  chcjt 

domandiamo  l\agion  di  Stato  ,  &  per  qual  cagione*     Qap.    18. 

CHc  dunque  intenderemo  noi  per  ragione  vniueriale;fè  non  pofiia- 
mo  intendere  la  Legge,  ne  queir  vniuerfale,  che  ella  comprende? 
hora  ceco  i!  belliìfimo  fecreto  nel  gouerno  Ciuile  della  Ragion  di  Sta- 
to.cóciofia,  che  noi  debbiamo  intédere  per  quefta  ragione  vniuerfale 
&  per  noftro  parere  inteie  Ariftotele^come  di  fopra  Ci  è  auertito;quclla 
facoltà  detta  da  gli  Antichi  Confultatiua  :  la  quale,  come  fi  è  veduto  i 
fuoi  luoghi ,  &  poco  fa  fi  difse ,  abbraccia  tutti  gli  affari  della  Republi- 
ca ,  &  confiderà ,  &  configlia  cofi  intorno  alle  cofe  vniuerfali ,  come  in- 
torno alle  particolari;  onde  viene  qui  detta  da  Ariftotele ,  come  pili 
volte  fi  è  affermato ,  vniuerfale  ;  &  non  perche  riguardi  1  Vniuerfale  fel- 
lamente; cioè  vna  ragione ,  &  vna  cognitionc,  che  abbraccia  vniuer- 
falmente  tutte  le  facende  del  gouerno  Ciuile ,  &  tutte  le  cofe  cofi  vni- 
uerfali; come  particolari  :  la  cognitione  delle  qualiè  necelfaria  p  ben 
amminiftrarlaRepubiicar&allacognitione  delle  quali  nò  arriuatai* 
hora  la  Legge:&  la  quale  quàdo  fard  di  cofe  importatila  rà  anche  qlla. 
che  noi  propriaméte  diciamo  douerfi  domàdare,  &  che  domanda  feti 
preferite,  RagindiStato.  Quefta  è  adunque  quella  ragione  vniuerfale 
per  noftro  parere ,  che  Ariftotele  fi  in  queftó  luogo  compagna  della-* 
Legge ,  cioè  del  Principe  obligato alla  Legge,  &  dell'ottimo  Principe-» 
non  obligato  ad  alcuna  Legge,  &  fèguentemente  diuerfa  da  amendue-» 
loro:  &la  quale  frifòluendo  il  dubbio  propofto)  conclude  e  (Ter  me- 
glio per  la  ragione /òpradetta ,  cioè  perche  i'huomo  non  è  libero  da  gli 
affetti,che  fia  compagna  della  Legge,&  del  Principe  obligato  alle  Leg- 
gi: tutto  che  da  gli  Aueriarij  fi  poteffe  dire,  che  per contrapefb  de  gli 
affetti ,  habbia  il  Principe  facoltà  in  virtù  di  quefta  ragione  vniuerfale-» 
di  poter  ben  confultare,  &  riioluere  intorno  alle  cofe  particolari ,  che 
non  ha  la  Legge,  percioche  quefto  vuol  dir  egli  in  quelle  parole  addot- 
te anche  poco  fa  di  fopra  da  noi .  Sedpro  lege  (  inquis  )  commodius  de  rebus 
fìngulis  confultahiu  &  ecco  la  rifolu tiene  d'Ariftotete.  jit  ipfum  haud  du~ 
bie  legum  effe  conditorem  oportet ,  &  legesadejje ,  quarutn  autloritas  in  rebus 
t  c$teris  ratafit.  qua  vero  parte  àretlo  deflexerint ,  infirma ,  nelle  quali  pa- 
role fono  da  notar  tre  cole  dette  da  Ariftotele, che  rendono  molto  pro- 
babile la  noftra  efpofitione  :  la  prima,  cheii  Principe  debba  effe  r  Le- 
giflatore^  la  feconda,  che  vi  debbano  efferle  Leggi,  l'autorità  delle-» 
quali  G  debba  fèguire  nelle  cofe  da  loro  abbracciatela  rerza}che  detta 
autorità  delle  Leggi  noa  fi  fegua  nelle  cofe,  che  non  abbracciano:  ma 

che 
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che  ad  effe  fi  proueda  per  altra  vii .  che  ciò  vuol  dir  qui  Arinotele  :  ag- 
giungendo, che  l'autorità  di  effe  Leggi,  oue  mancano,  dee  effer  nul- 
la. Hora  io  domando  di  qual  facoltà  fari  vrrìtio,  &  di  far  Leggi  ,&  di 
terminar  quelle  cofe,  mafsime  le  più  graui,  &  importanti,  alle  quali 
l'autorità  delle  Leggi  porte  non  arriua,ò  non  arriua  à  baldanza  ?  certa- 
mente, che  ne  conuerrà  rifpondere  di  niun' altra  facoltà  effer  vffitio* 
fé  non  di  quella  ragione  vniuerfale  $  che  Arinotele  ha  detto  douer  effer 
compagna  del  Principe,  &  delle  Leggi  :  diciamo  noi  della  Ragion  di 
Stato  >  per  virtù  di  cui  ha  il  Principe  d  effer  veto  Legiflatore:  anzi  pure 
d'effer  la  Legge  vi  ita,  &  di  porger  rimedio  à  cafi  particolari ,  non  coni- 
prefi  dalle  Leggi,  con  fommo  benefitio  della  R  epublica  •  conciofiache 
fatto  quello  miracolofomifto  della  Ragion  di  Stato  con  le  Leggi,  &C^ 
Con  il  Principe  ,  riceue  il  gouerno  Politico  la  faa  perfetta  forma ,  &  la 
fua  vera  perfettione  &  da  quelte  parole  raccogliamo  in  particolare» , 
che  Arinotele  ha  inte(b,come  di  fopra  fi  è  dettoci  gouerno  della  Legge 
accompagnata  dal  Principe  effer  mi? :iore  di  quello  del  Principe  fenza 
la  Legge,!  non  eh  il  gouerno  della  Legge  fcnzaiJ  Principe  Ma  da  pre- 
ferirli al  gouerno  del  Principe  séza  Legge:  comefièdettohauer  intefo 
Giouanni  Cafo  :  le  <  ili  ragioni  n  fauer  dei  Principe  fenza  Legge,  confi- 
de rato  quefto  fondamento,  non  concludono. 

Come  fì  debba  intendere  ficaio  ^inHotele.chela  legge  fia  imperfetta ,  ChtLj 

per  fui  opinion;  il  gouerno  del  V  tinti  fé  deue  effer  obligato  alle  l  eggi  •  Si 

apporta  vn  luogo  difficile  del  quarto  della  Politica^  •     (ap .    j  9  • 

EAwco  in  queffo  tóògp  da  confederare ,  che  non  dice  Ariftotele,  che 
le  Leggi  quaH  rabbino  m  fé  diifecto   &  intperfe  trioni,  à  reclo  defte~ 
Sani ,  come  vuol  qui iil  Sep  à  ieda  :  òcome  Y Aretino ,  tranfgr ed 'ia*  tur  :  ò 
come  il  Vittorio  Grecia  $id  migrerai  ò  pure  come  i\  Lambino,  qua  ex  par- 
te à  n£to  aberrent ,  ac  defl^clant    percioche  elleno  in  tj\  manie ra  non  po- 
trtbbono  effer  ottime  Le^. peonie  fuppone  Ariftotelejma  in  tede  perii 
verbo,  tàtfik&éttoi/jiìfhe  eiie>mérre  no  poffot.o  k  rè  esprimere  ''vriLer- 
fale,  fi  partono  neceffariamente dalia  cognitione,  &  determinationeJ 
di  molti  parucofari,che  da  gli  vn'uerfali  dimniti  ó<ìUc  Leggi  non  poifo- 
no  per  la  naturi  -Ielle  cofe  agibili  effer  comprefi  :  il  che  come  egli  accé- 
na  nd  primo  della  Retorica  ;  mi  infegnò  chiaramente  nel  quinto  dell' 
Ci  >•!.      Etica,  none  errore,  ò  mancamento  del  le  Leggi,  ò  del  Legiflitore;  ma 
„  della cofa  iileffa .  Hec  tamen  id circo  ( dice  egli  )  minus  retla eft  :  non  enim 
„  culpa  legis  eli,  neque  eiusy  qui  legem  tulit;  (ed  natwt$  rerum,  earum  enim  rerum 
»  qit?  ia  aSionem  caduut ,  tali s  materia  eft .  Et  q aefto  è  qu e  1 1  o ,  t h  e  fu  de  tto 

da 


da  noi  ne!  primo  libro  con  tra  alcuni ,  che  veramente,  &  propria  me  a  te 
parlando  ,  non  ricer.e  Ja  Legge  dall'Equità,  ne  da  altra  virtù  >  ò  facoiti 
correttione  alcuna:  non  emendo  in  effa  veruno  errore  :  ma  che  quella^ 
correttone  fi  dee  intendere  rifpetro  alla  natura,  &  alla  materia  delle 
cofea  ^Ibiii,  qua/i  venga  correi-f)  il  diifetto  di  que/ìa  A  non  di  effa  Leg- 
ge: &  che  perciò  non  lì  può  anche  dire,  che  la  Ragion  Giulie  fia  corret- 
■  tioncdelU  Naturale,!:?  altra  Ragione  della  Ciuile.  Ma  ritornado  alla 
propolta  questione;  dice  dunque  A  ridetele  efler  molto  meglio,  che  il 
il  Principe(  ancor  che  ottimo  )  habbia  per  Tua  guidala  Legge*dicho 
habbiamo  anche  la  ragione  nel  decimo  dell'Etic  i  :  oue  fi  dimoftra ,  la  €•  o,  L* 
Legge  efier  nece d'aria  a  gli  h uomini  buoni  ancora ,  come  regola ,  ordi- 
ne retto ,  mente ,  &  ragione  deìh  vira  loro ,  &  delle  loro  operationi  :  èc 
come  fidilfima  Tcorta  del  lor  camino: &  intende  ("come  Ci  è  detto )  Ari- 
notele del  Principe  accópagnato  dalla  ragione  vniuerfale;  di  cui  però 
di  fòpra  ha  fatto  mcntàone .  percioche  cofi  refta  in  virtù  di  efia  a  lui  fa- 
coltà di  conful tare ,  &  rifojuere  le  cofe  particolari ,  che  non  fono  com- 
prefè  dalle  Leggi,  che  ciò  volle  dire  egli,quando  foggi  .nfe,c he  le  Leggi 
cleono  hauere  la  fomma  podeftà  (che  cofi  fuona  il  Tello  greco )  nell' 
altre  cofe  ;  cioè  in  q  ielle ,  che  comprendono  ;  ma  non  però  deono  ha- 
uere la  iommi  podefla  in  quelle,  che  non  comprendono,  ònon  lo 
comprendono  à  iiiifìcienza,&  inquanto  fi  partono  dalla  determination 
loro.à  che  potrà  fu ppli re  il  Principe  con  il  mezzo  della  ragione  vniuer- 
fale (opradetta,  da  cui  ha  anche  di  effer  Legiflatore*  come  fi  è  auertito 
Perciò  no  rifpóde  Arinotele  alfoppofitione  fatta,  che  il  Principe  fé  ben 
farà  fenza  Legge  :  potrà  nondimeno  confultareà  rincòtro  piucommo- 
damente  delle  cofe  fingolari:ìlche  la  Legge  per  fé  fteflanon  può  faro» 
concìofia  che  accompagnato  dalla  fopradetta  ragione ,  potrà  ciò  fare 
&  fèguendo  ja  Legge  nelle  cofe,  che  ella  abbraccia,  &  diffimfee,  feguo 
vn'  ottimo  rimedio  contra  le  paffioni  •  che  per  quella  cagione  haueua_> 
9,  detto  in  propofito  fimile  nelfifteflb  libro  poco  inanzi:  %rAwfj!  C.j.S, 
5,  (inq^is)  hominem ,  quem  affeftus  animi  follie it ant ,  &nonpotius  legem  in 
heptthlic  a  dominavi.  Laonde  meritamente  conclude  conia  contraria.-»  C.12»S» 
opinione ,  che  la  Legge  dee  fignoreggiare,  &  che  chiunque  ordina ,  che 
commandi  la  Legge,ordina  infieme,che  commandi  Dio,&  la  Leggo  • 
>,  Vreflat  igìtur  (  dice  egl i )  legem  dominari  quam  vnum  quempiam  ex ciuibus  « 
»,  cadérne?  ne  ratìonefi  quos impera refatuis eft .,  hilegum cuHodes ,  atque  admi- 
„  niftri  consììtuendifunt .  &  a  pprefio,  JErgò  qui  legem  imperare  iubet,  is  Deum , 
, ,   &  leges  iubet  imperare  :  qui  vero  he  minem  heìlvam  adiungit  ;  buie  enimfìmilis 
j>  efl  cupiditas  :  e^  ira  magiflratysetiam  optino*  rircs  pervertii .  itaque  lex  efl 
»  mens  [me  appetenti* .  A  che  pure  hauendo  riguardo ,  faaueua  detto  nel 

feeoo- 
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€\  8.  $.  »  feconio  libro:  Qu$ omnia rettine ex  1cgeiquamexvoluntatehominum>  qttf 
i.  4.  $.    „  pcriculofa  mrma  efl,  efficerentttr  •  &  nel  quarto  libro  replicò  :  7^?w  1_#«- 
„  &//'c<*  #»//4  t # ,  vbi leges non tenmt Imptr.um   oportet enim3  vt lex rerum  om» 
,»  nium  imperium babzat  :  Mag  >iratus  auttm ,  &  'Tt/fpublica de  fingulis  decer- 
ti nat.  luogo  che  fa  molto  a  propefito  per  qviello,  che  trattiamo  ;&  per* 
ciò  degno -che  da  noi  fi  a  efpofto  con  ogni  dilig  ;  za ,  cflendo  maffim;- 
niente  da  non  picciola  difficulcd  accompagtuuo  • 

Si  riprouano  le  interpretationi  degli  altri  intorno  al  luogo  addotto.     £ap9  2  e* 

E  Dunque  in  elfo  da  notare,  che  poco  redel  inen  te  (corn  io  auifo)è 
ftata  apporr  ita  di  gli  Interpretila  mente  del  Filofofo  in  quelle-» 
parole:  O  ortetenim  vt  ìex rerum  omnium  imperium  habeat*  conciona  che 
(è  tale  è  il  fentiméto,  &  fé  la  Legge  dee  h  luer  l'imperio  di  tutte  le  cofe» 
&  fri  tintele  co  fé  neceflariamentefì  comprendono  ancora  le  cofe  An- 
golari; come  ha  dunque  potuto  Arinotele  congiungere  fenzanotadi 
Fomma inauertenza  :  Mzgiftmtus  autem,&  Uefpublica  de  rebus  fingulis 
decernat?  perciocheil  determinare,  &  prouedere  intorno  allecofè  fin* 
golari,  altro  nò  è,fè  nò  hauer  l'imperio  (opra  loro:  efsédo  del  Magiftra- 
to  proprio  l'imperio,  come  al  Tuo  luogo  Ci  è  veduto .  ma  fé  la  Legge  dee 
hauer  l'i  nperio  fopri  tute  le  cofè;  adunque  lo  dee  anche  battere  fbpra 
le  Angolari,  il  che  fé  è  vero,  nò  rimarrò  f  imperio  di  effe  al  Magiftrato , 
&  alla  Republicarcome  pure  vuol  Ariftotele.  Ho  detto,che  tutti  gli  In- 
fcerpreti  hanno  apportato  poco  fedelméte  il  sétiméto  di  quefto  luogo  : 
i>  perche  l'Antico  e  (pone  co  fi.  oportet enimlegè principati  omniu\de  fìngula- 
*,  ribus  aute  principatus,  &  politia  iudicare .  f  A  re  ti  no  •  "NJ  lex  dominar i  omni- 
»  bus  debet:  in particularibus  aute  Magis~lratus,&  ^efpublica prouidere*  Pietro 
5 ,  Vittorio  .  Oportet  enim  leges  imperiti  babere  in  omnes  res ,  Mzgisìratus  autem 
„  ac  R^publicZ  exislimare  de  fingulis  rebus  •  nelle  quali  interpretationi  tutte 
veggiamo  cadere  la  medefima  difficultd.pcioche  qui  il  dar  giuditio  del 
Magiftrato  (opra  le  cofe  fIngolari,akro  nò  è  fé  nò  hauer  l'imperio  (òpra 
di  loro ,  effondo  ciò  proprio  di  eflb  Magiftrato  :  come  di  fopra  fi  e  det- 
to. Quefta  difficultd confederando  per  auentura  Dionifio  Lambino, 
huomo  dottiflimo  fece  in  tal  guifa  le  parole  d' Ariftotele  in  lingua  lati- 
j,  na»  Oportet  enim  legem  quidem  ciuibus  omnibus  Magisìratus  vero  fingulis 
„  imperare,  &  Tolitiam,feufieipubliceadminislrationcm iudicare.  O uè  ve- 
diamo, che  egli  feoftandofi  dal  fentimento  fèguiro  da  tutti  gli  altri ,  ri- 
ferifee  quefte  parole  a  Cittadini  :  volendo  che  Ariftotele  dica ,  che  la_# 
Legge  tiene  l'imperio  fopra  tutti  i  Cittadini  :  il  Magiftrato  fopra  ciaP 
cimo  di  effi:  &  la  Repubiica,  ò  Politia  giudica.  Ma  io  domando  fe-* 

la 
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la  voccfsnguUs*,  dice  appo  lui  tutti  i  Cittadini  infieme>òpure  ciafchcdu» 
nodi  effi  confiderà  to  feparatamente  :  fecondo  il  qual  fentimento  ditTz 
„  di  fopra  neliifteffo  libro  Arinotele:  NJ  multi  nò  vtfnguli  jedvt  vnitterfi 
f,  fu.mmà  poteftatéobrinent .  Se  accettiamo  il  primo  ,  non  farà  alcuna  diffe- 
renza fra  l'imperio  della  Legge,  &  del  Magistrato  :  poiché  i  Cittadini 
,co  n  fi  de  rati  in  Meme  con  ftit  uifcono  ii  turto .  Se  accettiamo  il  fecondo  ; 
primamente  non  effendo  il  Magistrato  fé  nò  la  Legge  vàia;  &  hauendo 
(  come  è  noto^)  ogni  fua  forza  da  lei;  non  può ,  ne  dee  effer  diuerfo* 
quanto  à  quefto  rifpetto ,  l'imperio  fuo  da  quello  della  Kegge .  In  oltre 
non  so  vedere  quello,  e  he  voglia  dire,  &  come  verificarli,  che  il  Ma- 
gi ft  rato  tenga  l'imperio  (opra  ciafeun  Cittadino  in  particolare,  &  non 
ihprd  tutti.  Di  più  è  manifesto  à  chiunque  confiderà  il  te/to  greco ,  che 
Arinocele  ha  voluto  dire,  che  il  Magiftrato,  &  la  Republica,  ò  Politia, 
giudicano  delle  cote  fingolari  :  ma  il  Lambino  dice  ben ,  che  la  Politia 
giudica  :  ma  non  aggiunge  di  che  cofa:  rendendo  imperfetto,  &  difet- 
tofo  il  parlar  delFilofòTò.  Finalmente  è  chiaro,  che  Arinotele  non-» 
parla  de  Cittadini  in  quefto  luogo  :  onde  le  fue  parole  non  fi  poffono  in 
alcuna  maniera  riferir*  a  loro. 

Si  dichiara  ilverofenfo  del  luogo  fopradetto  •  Quello ,  e  he  ftgpìfichi 
la  vocey  omne,  apprefjo  *Aris~loteltLj.       fap.     21* 

Diciamo  a  dunque  noi,  che  fé  andaremo  confederando  quello,  che 
AriftoteJe  nel  trattare  la  queftione  fopra  pofta  fé  è  meglio  l'impe- 
rio, &  il  gouerno  delle  Leggi,  o  del  Principe;  hadettodiefla  Leggo  , 
&  della  fua  natura,  che  riguarda  il  folo  vniuerfale  :  &  dell'  vftitio  del 
Magifirato ,  ^diciamo  del  Principe ,  che  importa  il  medefimo^)  intor- 
no a  lei;  non  farà  perauentura  difficile  d'intendere  qual  fiala  fua  in- 
tendone  in  quefto  luogo  •  la  vera  interpretation  del  quale  acciò  poffe- 
diamopiù  apieno,  è  in  oltre  da  fape  re,  che  la  voce  ,  omney  appo  lui; 
come  fi  raccoglie  nel  quinto  della  Metafifica,  fignifica  tal  hora  il  mede-  Tex  3  |# 
fimo  che  totùy&  vniuerfale.  di  che  nò  ricercàdo  più  lòtano,  n'  habbiamo 
Jeflempio  del  primo  dell.'.  Politica  in  quelle  parole  poco  auertitoda_>  f.  u?e 
gli  Interpreti>&  perciò  fatte  da  noi  fedelmente  latine  in  quefta  forma: 
5,  Quemadmodum  cnim  in  alijscompofìtum  v/ìjue  ad  incompoftta  neceffe  eft  di-  C.  8*  $0 
»  uidere ,  he  cnim  minime  panesfunt  ipfius  omnis .  &  nel  quinto  libro  vedia- 
mo parimente  accoppiata  in  quelle  parole  la  voce,  omnia  y  con  queft* 
altra ,  totum ,  quafi  fignifìcante  vniuerfale ,  &  che  a  guifa  del  tutto ,  cò- 
1,  prenda  (òtto  di  fé  molte  cofe .  Jlb  his  enim  rebus  decipitur  intelligentia3  vt 
t>  ratio  élla  captiofa  eft.  Si  rmmquod^uepamum  &  ^mi  &  omnia  fatua  :  quoé 
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„  eH  quodatnmodo  verurn ,  quodammodo  ficus .  7^rw*  rotara ,  &  omnia  y  noru 
„  funtresparuazfid  exparuis  coftituuntur.  Secódo  il  qual  fèntiméto  diflcj» 
JV,r*3Z.  „  Ariftotele  nei  quinto  della  Metafisica.  Ipfumenimvniuerjale ,  &  quoà 
3)  omnino  vttotum  quoppiamensdkitury  ftc  eflvniuerfàlevt  multa  continens* 
Supporti  quefti  due  fondamenti  diciamo,  che  egli  niente  altro  intende 
dimoftrare  in  qnefte  parole  ,  fé  non ,  che  la  Legge  per  Tua  natura  tiene 
l'imperio  >  &  giudica  (opra  le  cofe  vniuerfali  :  lì  Magiftrato ,  ò  dicia- 
mo la  forma  della  llepublica  f  conciofia  che ,  come  fi  dirà  più  di  fotto 
la  Republica  riceue  la  forma,  &  il  nome  dal  fommo  Magiftrato,  in 
cui  hfiedela  fomma  podestà  delle  cofe:  il  che  volendo  qui  dimoftrare^ 
Ariftotele  aggiunge  dopo  la  voce  MagiHratus ,  e£*  T  oliti  am  )  tiene 
l'imperio,  &  giudica  fopralecofe  fingulari.  fecondo  il  quii  fentimento 
furono  proferite  da  lui  nel  primo  delia  Retorica  quelle  parole  addotte 
€•  l  »Ks    »  anche  da  noi  di  fopra .  jltqne  qnod  omnium  eft  maximum  ,  quìa  /  egiflato- 
ris  iudicium  non  eH  de  rebus  (ìngidanhus ,  nec  de  prefintìbus ,  fed  de  futuri* 
&  de  vniuerfalibus .  Nel  qual  luogo  vegliamo  chiaramente  arTermarfi 
chela  Legge  cófidera  il  folovniuerf  ile  :  &  prender/!  perii  medefimo, 
il  giuditio del  Legislatore ,  &  della  Legge  :  p^r  il  medefimo  i\  giuditio, 
&  l'imperio:  conciofiache  il  giudicare  della  Leggende  Magiftrati, 
(ia  imperare» 


5> 


Sì  continua  nttzffb .  Sì  tratta  pure  della  natura  della  Legge , 
C^  della  neccjjuà  delia  Ragion  di  òtato.     (ap.  22. 
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Vcfto  dunque  ha  voluto  dire  Ariftotele  nel  luogo  fopradetto,  ac- 
cennando quello,  che  chiaramente  haueuafpiega  co  nel  li- 
bro precedente:  cioè  che  la  Legge  giudica  delle  cofe  vniuer- 
fali folamen te,  &  fopra  eiie  tiene  l'imperio,  &  che  perciò  è  neceffario 
ài  dare  vna  facoltà  nel  Prencipe ,  &  Magiftrato ,  che  oltra  le  cofe  vni- 
uerfali ,  &  future  >  giudichi  fopra  le  particolari ,  &  preferiti  :  applican- 
do ad  effe  la  Legg.j,  oue  ha  luogo,  &  per  fé  fteffa  giudicando  q. elle,  che 
la  Legge  non  comprende ,  ò  non  comprende  a  fufficienza.  perciò  dicc^ 
nache  la  Legge  è  vna  mente  fenz'apr>etìto,cioè  fenz'affetti:  conciofia-» 
che  giudicando  di  cofe  vniuet  fali ,  &  future  ;  non  può  nel  fuo  giuditio 
ca  ler  affetto  alcuno  :  fi  come  può  ficilmente  allenire  a  Magiftrati  nel 
giuditio  delle  cofe  fingolari,  &  preferiti  :  intorno  alle  quali  ha  luogo  il 
Decreto,  ò  Plebifcito  detto  da  Ariftotele,  &da  Greci,  -^a//*.  di 
4.To//>.  »,  cui  perciò  dice  egli  nelf  ifteifò  luogo,  opponendolo  alla  legge:  Miud 
4»  4»  >j  (ftlicet flatus popularis genus )  vt  cetcra  fmt  eadem  :  multitudo  tameiu  non  lex 
dominetur  :  hoc  antera  jìt  cum  decreta  dominetur ,  non  lex*  &  poco  dopo: 

Ityllum 
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9%  ">{ullum  enlm  decretum  ùoteft  effe  vniuerfale .  Et  nel  quin  to  delPEtica ,  di-  C.  I  y .  L 

inoltrando  doue  habbia  fua  origine,  &  rifomigliandolo  alla  regola-» 
99  lesbia  :  Hfc  enim  caufa  efl ,  cur  non  omnia  lege  firn  comprebenfa ,  quod de  qui~ 
„  biifdam  lex  ferri  non potefl .  plebi/cito  igitur  opusesl.  \ei enim  non  definita , 
„  infinita  quoque  regula  esìivt  & firutlum Lesbia regula  plumbea  e>i»  nam  ad 
,,  laptdis  figuram  torquctur,  &  infteclitur,  neque  regala  eadem  manet .  fic  &  pò- 
„  pdifcitum  ad  res  quotidianas  accommodari ,  #*  trans  farri folet .  Et  nel  fèfto 
„  libro:  Decretum,  vt  potè  extremum ,  agcndares  efl.  il  che  noi  riabbiamo  C«  8»  ri 
detto  efler  larverà  cagione ,  che  nece (sanamente  produce  la  Ragion  di 
Stato  :  cioè  il  difetto,  &  limperfettione  della  natura  delle  cofe  agibili: 
che  accompagnando  la  Legge>  fa,  che  con  lVniuerfale,  a  cui  mira,  non 
può  abbracciare  gli  accidenti  anenire .  Conuerrd  d  unq  «e  di  far  le  pa- 
role d' Ariftotele  apportate  dal  quarto  della  Politica,  latine  in  quella 
»,  forma:  ìfbienim  lex  non  imperat ,  non esi  f\e- <fuhl 'iva,  oportet enim  legem 
imperare  vniuevfilibus  :  de fingularibus autem  M  igislratus ,  &  i\empulicam 
iudica-e.  La  quale  efpofitione  tirato  d  vi  :a  forza  dilla  verità ,  accetta 
il  Sepulueda  ne  fuoi  Scholij  :  auéga  che  nelfinterpretatione  dimorlraP 
fé  altrimenti .  Oporet  ( dice  egli  )  vt  legi in  omnibus ,  que  vniuerfali ter  lege 
cauentur}pareatur,&  preceptis  eim  vrnuerjalibus  obtemperetur .  &  poco  do* 
pò  :  Defingulis  autem  rebus  >  quaprgter  vmuerfalem  legis  rationem accidunt , 
er  legib'is  comprebendi  non  poffunt  ;  M  igidratus ,  HsjfiMica ,  Vnnceps ,  feti 
Rj  r,  quoi  iusìum  e,Tcy  &  ad  bonum public um  mterdum  edam  fingulorum,  pw* 
ti?u  re  videatur ,  dece  mei  e  • 

Che  non  fi  può  dare  l'imperio  della  legge  fenica  t  imperio  del  Magistrato  fecon* 

do  Arsotele  >  &  delVrincipe\  &  all'  incontro  fi  adduce  intorno  a  ciò  /*o- 

finione  di  S.  ibonufo  >  quello ,  ebefia  Ragion  distato  fecondo  lui 

come  s'intende  appreso  frittotele ,  che  oue  non  è  l'imperio 

dalla  Legge,  non  fia  ^epublica^.        Qap.     2$ . 

ET  in  q  uefìo  luogo  è  d'auertire ,  che  Aditotele  dimoftra  non  meni 
chianimente,che  fi  habbia  fatto  nel  terzo  libro,  che  non  fi  può  dar 
l'imperio  della  Legge  fenza  l'Imperio  del  Magiftrato,&  del  Principe: 
come  di  fopra  fu  da  noi  contra  Giouanni  Cafo  confederato  ;  conciofia 
che  il  guidino  delle  cofe  fingolari ,  &  prefenti,  alle  quali  conuiene  di 
applicar  la  Legge;  fé  vi  arriua,ò  non  vi  a  rriuando,  di  fupplire  con  nuo- 
110  Giuditio  a  cotal  diffetto:  rimarrebbe ,  non  vi  effendo  II  Principe,  & 
iKviagiftrato,fenzapoterfieffercitare.  onde  ne  fèguirebbe  ladiitru- 
tione  del  Gouerno  Ciuile,&  della  Republica.&  G  come  non  fi  può  dare 
aeiia  buona  llepublicaper  fentenza  d'Ariftoteleil  Principe  fenzalo 

Legge 
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Legge  :  coti  non  fi  può  dar  in  effe  la  Legge  fenza  il  Principe .  &  quefto 
hi  luogo  fecondo  lui ,  come  fi  è  detto  di  (opra ,  &  come  auertifeono  al- 
lib.  4.  cuni  Interpreti,  in  tutte  le  forme  delle  Republiche,  anche  nella  Regia. 

Tolti,  di  che  nondimeno  dubitando  S.  Thomafo  ne  Tuoi  Commentari)  ;  &  di* 

k&*  4»  mando ,  che  Aditotele  habbia  voluto  nella  Monarchia  \  &  nel  Regno 
pieno ,  &  aflbluto ,  darfì  l'imperio  del  Principe ,  fenza  l'imperio  della 
Legge;  fisforzò  di  feiogliere  quella  dubitatione  in  quella  forma  adom- 
brando ( fé  io  dirittamente  ftimo)  la  Ragion  di  Stato,  &  la  fua  natura  • 
Sed  aliquis  argueret  cantra  illud ,  quod  dicit ,  quod  vbi  leges  non  preualent ,  non 
cft  ì\e\pblica :  quia  Monarchia f\egalis  Tolitia  ettitamen non efl  principatus 
fecundumlegem >Jed  fecundum  voluntatemy  &rationemprincipantis.  .Ad hoc 
poffet  aliquis  dicere  breuiter>  quod  quidam  efl  Tolitia  Tvlonarchicha  ,  in  qua^ 
vnus  dominatur.  jilia  efl  Tolitia  Tolyarchicha  in  qua  plurcs  principantur  • 
Incoltila  polyarchuha  non corrupta  principatus esl  fecundum leges:  &  de 
tali  loquitur  hic  >Arifloteles,  in  alia  non*  aliter  dicendum  efl  ,  dr  mehus% 
quod  in  omni  Tolitia  reblaprincipans  dominatur  fecundum  leges  :  quia  in  omni 
Tolitia pnneipatur  aliquis  fecundum  aliquam  regulam ,  quam  dicimus  legem  • 
Sed  in  quibufdam  Ma  regula  eii  interior  exiflens  in  voluntate,  &■  ratione  :  in 
quibufdam  efl  extra  in  /cripto .  In  Monarchia  regali  Monarcha  habet  iflam 
regulam*  que  efl  in  voluntate,  &  ratione  eius:  in  Tolitia  polyan  bica  efl  extra  in 
/cripto  :  quod  ergo  dicebatur  quod  vbi  efl  Tolitia ,  ibi  efl  principatus  fecundum 
legem  :  verum  eìl  velintrinfecam  ,  velfcriptam .  Hic  autam  intelligit  de  feri- 
pta  :  &  ideo  non  multum  dijfert  à prima ,  fed  eam  declarat .  Secondo  il  qua! 
difeorfo  noi  poniamo  dire,  che  quella  regola,  &  Le^ge  intcriore  non 
feruta  riporta  nella  volontà ,  &  nella  ragione  dd  Principe,  mentre  ri- 
guarda le  cofe  più  importanti  del  Gouerno ,  ila  la  vera  Ragion  di  Stato 
&  più  comunemente  prefa  la  Con  fulta  ti  uà .  Dice  poi  Arinotele,  che 
oue  non  è  l'imperio  della  Legge,iuinon  è  Republica,ò  Politia.  perciò- 
che  la  Politia ,  com'egli  hi  più  volte  detto  ne  libri  Politici ,  altro  non  è 
fe  non  vn  ordine  de  Magi/irati  >  &  Cittadini  fra  loro  ;  &  l'ordine ,  come 
egli  afferma  nelf  ottauo  della  Fifìca ,  a (tro  non  è ,  faluo  che  ragione  :  & 
l'ordine ,  &  la  ragione  non  fono  fé  non  delle  cofe  vniuerfali,  &  diffinite 
&  non  delle  fingolari,&  indefinite  :&  finalmente queiìe cofe  vniuer- 
fali, &  diffinite  nella  RepubJica  altro  non  fono ,  che  la  Legge  per  lx 
qual  cofa  fe  la  Politia  è  ordine ,  &  ragione  di  cofe  diffinite ,  &  vniuerfà- 
ìi  ;  &  la  Legge  è  tale  ;  ne  feguiri  ,  che  oue  non  è  Legge ,  non  Ma  ne  ordi- 
uè ,  ne  ragione  alcuna  :  &  oue  non  è  ordine ,  ne  ragione ,  non  fìa  anche 
Politia ,  ne  R epublica.  lì  che  volendo  dimoftrare  Arinotele ,  &  volen- 
do far  pale  fe  la  cagione,  perche  oue  none  Legge,  non  fia  Politia  >  (ag- 
giunge: Oportetenim  legem impeme  vmtierfalibtu  9  Et  hi  voluto  dire,cha 

mentre 
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mentre  la  legge  riguarda  l'viiiuerfale ,  diuien  anche  ordine ,  legge ,  & 
ragione  :  &  diuenendotale  ;  forma,  &  conftituifcela  Repnblica  :  la-» 
quale  pofeia  formata ,  &  conftituita ,  giudica  delle  cofe  angolari .  che 
fecondo queftofentimento  fu  detto  da  noi  nel  Jibro  precedente  la  Le- 
giflatrice,  &la  Facoltà  Politica  per  opinion  del  Filolòfoeflerl'ifieflò. 
Tale  è  dunque  per  uoftro  parere  la  vera  efpofitione  di  qtiefto  luogo  of- 
curaTino  :  le  diiiic  ulti  del  q  .ale  ne  Giouanni  Calo,  ne  Theodoro  Ztiin- 
gero ,  che  vltimamente  fi  fono  afraticati  nell'eipofitione  de  libri  Politi- 
ci ,  hanno  punto  auertito . 

Che  ne  la  Legge  >  ni  il  Vrincipepoffbno  flave  fenya  la  ragione  vniuerjak* 

Chequefta  ragione  vniuerfale  non  è  altro ,  chela  Confult  attuarla 

Bsdgion  di  Stato .  Dell* ecce  Ue^a  di  ejfa  CÒfultatiua.     [ap .  2  4. 

NOn  pofTonodi]nqiTefritornandoondepartimmo)nel  buongo- 
uerno  far  cola  di  prof?  tto  ne  la  Legge,  ne  il  Principe  per  fentenza 
d'Anflotele  ;  come  d  è  ved  uro ,  fenza  quefra  ragione  vnii'er/ale,  noma- 
ta da  lui  in  q  lefto  luogo  fegnatamen te  Ao>or ,  cioè  ratio  :  chemaraui- 
gliofzmerte,  come  nel  prin;o  libro  fu  detto,  corrifponde  a  quefta  voce 
Ragion  di  Stato  >  &  pienjmente  efprime  la  fua  natura.  Quindi  nel 
quinto  dell'Etica ,  hauendo  forfi  à  ciò  riguardo,  dopò  l'hauer  difputa* 
to  alquanto  della  Legge,  hfeiandofentto  che  noi  non  permettiamo, 
che  fignon  gy  rhuomo  per  ni  petto  delle  pafllonejcome  nel  terzo  della 
Politica  hat.eua  detto ,  ma  la  ragione  $  mutò ,  s'io  non  erro ,  la  voce  di 
Legge  in  ragione ,  per  abbracciare  oltre  ella  Legge  quefta  ragione  vni- 
uerfjle  ancora ,  fua  neceflaria  compagna  :  (ènza  cui  non  può  la  Legge 
f\r  nel  Gouerno  Politico  cola  buona.  Et  certamente  il  tutto  per  grauiA 
(ime  cagioni:  pofeia  checonuenendo  tafhora  (come  fi  è  detto,)  mi> 
tar  alcune  Leggi  ;  &  fpelfe  fiate  rifoluer  quelle  cofè ,  che  da  effa  Legge 
ò  in  t  irto  non  fono  comprefe,  &  giudicate,  ò  non  compre  (è ,  &  giudica- 
te à  b  iftanza  ;  è  ftato  neceflario  per  falute  del  Gouerno  Politico,  come 
di  fopra  fiì  auertito,che  vi  fia  nella  Prudenza  Ciuile  vna  parte,  la  quale 
vegghiando ,  &  attendendo  a  fi  fatti  accidenti ,  come  fuperiore  ad  ogn# 
altra,  habbia  autorità  d'apportar  loro  il  rimedio  opportuno  fecondo  il 
bi  fogno  :  &  quefta  è  la  Confi iltatiua , &  la  Ragion  di  Stato .  ben  detta 
ragione,cioè  difcorfo>&  confili ta:  perche  in  ciò  confitte  l'eflenza,la  per- 
fezione, &  l'eccellenza  dell' huomo,&  la  liberta  delle  fue  opera tio ni 
fecondo  il  Filofofo  :  come  nel  fècono  libro  fi  è  auertito  :  non  eflendo 
quella  altro,  che  il  retto  difeorfo dell'intelletto  pjatico,&  feguente- 
inente  la  retta  ragione*  Ondegiuftaméteèaleida  Aditotele  conceifa 
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autorità  ftiprerrn  :il  q:ia!e  fccne  mi  terzo  libro  Ci  è  veduto )  ha  in  più 
d'vn  luogo  affermato  nella  Politica ,  che  nel  Gouerno  Cibile  la  (omnia 
podefta  rifiede  apprefso  la  Confa  tatti  ùa .  è  detta  anche  pei  quefta  ca- 
gione dall'  ideilo  ragion'vniuerfale ,  cioè  iuperiore  d  t  tte  1  :  parti  del/a 
Prude t  za  Politicarcele  quella}che  fecondo  il  bifogno  dinien  Legifu- 
trice ,  determinando  le  cole  vniuerfali  :  &  fallì  a  lei  f  periore ,  rimoué- 
do  Leggi ,  che  non  Tono  convenienti  ;  &  formandone  delle  nuoue  :  &  fi 
trasforma  m  ConfuJtatiua  coli  vniuerfale,  come  particolare,  co n figlia- 
dò,  &  rifoluendo  fopra  tutte  lecofè  della  Repubiica;&  fpetialmente 
C»2»  P»  fopra  le  più  grani  :  &  fi  feri  e ,  come  infegnò  Arinotele  nel  primo  delT 
Etica,  di  tutte  l'altre  fcienzeattiue:prefcriuendo.&  commandmda 
quel,  che  debbiamo  operare,  &  da  quali  cofè  ne  riabbiamo  da  aftene- 
re  ;  &  quali  faenze,  &  arti  debbiano  edere  nelli  Città;  &  qua1!  appren- 
derli da ciafeuno,  &  quaii  prohibirfi ,  &  fino  à  qnal  termine  ciafchedii- 
tia  fi  debba  vfare .  Da  che  polliamo  comprendere  la  dignità>&  l'eccel- 
lenza della  Confultatiua  &  della  Rag;on  di  Stato  nel  G  vaerno  Ci  ùte. 
conciofia  che  efsendo  fu  a  imprefa  il  configIiare,&  ordinare  (bora  tutte 
quefte  cofè ,  &  fri  effe  (opra  le  più  graui  ;  è  manifèfto,  che  ella  è  ìj.  vera 
facoltà  Politica,  &  rÀrchitctonica,&  che  forma  quel  vero  Politico ,  di 
cuififpefsomentione  Arinotele  ;  &  chea  rettele  altre  è  fuperiore;  in 
modo  tate,  che  fri  il  Configgerò,  &  FilofofoCiaife,&  Morale,  &  ve- 
grò  Politico  non  fia  in  grado  di  nobiltà  alcuna  di  fere nza:  non  potendo 
tóoFilofofoCiuileinq  ulunq  ìe  operatione  egli  fi  faccia  nella  Repub- 
blica ,  e/sere  fé  non  Legifhtore,  ò  Configliere ,  ò Giudice ,  fecondo  le 
tré  pirli  della  Prudenza  Politica  :  delle  q  aali  nel  libro  precedente  a 
pieno  fi  è  dìicorfb  :  ne  douendofi  dire ,  che  apprefso  Ariftotele  il  Filo-» 
fofo  Ciinìe  fignifichivn>habito3&  facoltà  vniueifale  feparato dalle  tre 
parti  fopra  detti-» . 

Si  contìnua  à  dimoflrare  f  eccellenza  della  Confultatiua* 
fecondò  jLnfìotele ,  &  jllefìandro .       £ap.     2  5  * 

Viridi  confederando  {"eccellenza  delconfultare  nel  fefto  dell'Eri- 
ca  affermò,  cheque!  principio,  che  noi  domandiamo  Elet- 
tene (\ a  quale  noi  nel  trattato  di  efia  habbiamo  dimoftra- 
tóieifetcompòftadi  confùlta,giudirio>&  appetito^  non  èaltro,  che 
;  fio:  qtfatì  acennar'  voIlefse,che  in  ella  confi/le  l'efìenza  fua. 
Pj  9«  litÀteflkndro  Affodifèonei  fùo  libro  del  Fato,  trattando  della  facoltà 

del  confuleare  conceffa alfhuomo,  difse, feguendo il  fuo Maefìro,  che 
in  ciò  confitte  Wìktizo,  di  iui>  &reifer  egli  vero  principio  delle  fuo 

ope* 


aperationi,  &  la  libertà  del  fuo  arbitrio  :&  che  chiunque  viene  à  to- 
glier dall'  huomo  il  difcorfo,  &  la  confulta;  viene  à  togliere  Fhuomo 
iftefso:  &  di  ciò  effer  la  cagione,  perche  l'hauerripofto  in  fé  fieffodi 
effer  principio  di  quelle  cofe,  che  fi  operano,  è  proprio  delfhuomo  : 
non  effendo  altro  a  lui  l'effe  r  rationale  ,  fé  non  l'hauer  in  fé  fteffo  la  ra- 
gione inuentrice ,  &  giudicatrice  delle  cofe  rapprefèntategli  dalla  Far- 
tafìa  :  &  in  fomma  delle  cofe  che  dee  operare  :  aggiungendo ,  che  per- 
ciò gli  A  nimaliirragìoneuoliii  quali  cedono,  &  vbidifconoalle  fole-» 
imaginationi  ?  in  efse  hanno  ripofte  le  cagioni  de  gli  affenfi  loro,  &  del 
muouerfi  ad  operare,  ma  che  l'huomo  delle  cofe,  che  efìernamento 
gli  fono  offerte  dalla  Fantafia ,  ha  intorno  alle  cofe  agibili  la  ragione , 
che  di  effe  dà  giuditio  :  della  quale  feruendofi,  va  efsaminando  ciafeu- 
na  delle  cofe  offertegli,  fé  ella  veramente  fiatale,  quale  gli  appare:  & 
fé  trouara  cercando  fecondo  la  ragione ,  &  confultando,  effer  diuer fa 
l'efsenzainefse  dall'apparenza;  non  perche  tale  gli  appaia  ,&  fia  a  lui 
rapprefentata ,  la  fegue:  ma  perche  con  la  ragione  conofee  non  effer  ta- 
le, la  rifiuta  •  II  che  è  cagione,  che  non  rade  volte  hfei  quelle  cofe ,  che 
gli  recano  vtile>  &  piacere,  ancorché  Tappe tifea  •  Che  quefto  è  quello, 
che  fu  detto  da  noi  nel  fecondo  libro ,  la  libertà  del  noftro  arbitrio  per 
opinion  d'Ariftotele,  &  d'Alefsandro  effer  primieramente  ripofta  nelf 
intelletto,  &  nella  confulta  ,&  nella  ragione,  &  in  virtù  di  lei,  nella./ 
volontà:  perche  è  libero  in  noi  il  conficcare,  &  i'afsentire  alle  cofe  con- 
fili tate  ^  di  che  ne  apportammo  anche  chiaro  teftirnonio  dalle  parole 
diefso  Alefsandro.  Onde  non  è  marauiglia  fé  conclude ,  che  fafsenfo 
ragioneuole  nafte  in  noi  dalla  Confultaciua ,  &  che  in  ciò  confifìe  l'eP 
lènza  dell'  huomo,  &  l'efser  principio  delle  fue  operationi ,  dicendo  : 
Si  itaque  quod  hi  nobis  eft ,  in  rationali  affenfu ,  qui  per  confultationem  gignitur 
hi  vero  in  a-jenfu^  impulfu,  qui  etiam  abfque  ratwtrcfit ,  if/ufn  ponunt  ;  aper~ 
tiljime  oftendunt  ditlis  fuis  fé  rudius  de  eo3  quod  in  nobis  eli ,  pertr affare ,  nec 
di  cere  quodnxm  ipfum  fit9  nec  in  quo  fiat*  natn  rationale  effe  nihil  aliud  eft , 
quam  affionum  effe  principium.  nani  quemadrnodum  ali]  aliud esì  efje  :  anima" 
liquidem  in  imp**lJòrio:  igni  vero  in  calido  *  &  calefatiendi  vini  baiente  i  alij 
i  autem  in  alio  :  ita ,  $•  bomini  in  ipfo  rationali  :  quod  tantumdem  eft ,  oc  ipfum 
h abere  principium  aggrediendi  aliquid ,  &non  aggrediendi ,  Etfecundum  idem 
ambo,  quapropter  qui  hoc  tollit ,  hominem  toìlir  •  Noi  vediamo  inquefro 
difcorfo ,  ch^  fecondo  Alefsandro  l'efsenza  dell'huomo  confì/te  nel  co- 
gitare ,  &  giudicare ,  che  fa  la  ragione  delle  cofè  agibili:  Se  che  fafsen- 
fò rationale  nafte  in  lui  pure  dal  confulta  re  :  &  che  ciò  è  fefser  princi- 
pio delle  f  ìe  attioni ,  &  hauere  U  libertà  dello  arbitrio:  &  che  f  huomo 
non  confente ,  come  gli  altri  animali ,  a  quello ,  che  gli  rapprefe ntano 
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il  fenfo,&  la  fantafia  (  il  che  pure  fu  prouato  per  autorità  delFiftefso 
nel  fecondo  libro  )  ma  che  è  iti  fuo  podere  dì  confultare ,  &  difcorrer^ 
fopra  le  cofe  rapprefentate  :  &  con  il  mezzo  della  ragione,  &  dei-la^ 
consulta  ritrouare ,  &  giudicare  fé  fono  veramente  tali ,  ò  pu  re  paiano 
te  di  prettare ,  ò  non  preftare  quelfaffenfo ,  che  Aleflandro  domanda-, 
affenfo  fatto  fecondo  la  ragione ,  &  giudirio.  il  q  iale  è  molto  differente 
dalfaffenfo  fenfìtiuo .  la  onde  con  molta  ragione  rifteifo  Aurore  nelfe- 

€.$%%  condodelf  Anima  domandando  quefta  facoltà  di  confultare  princi- 
palifrinV  opera  della  natura  nefl'  huomo  ;  parlò  di  efla  in  quefta  forma  : 
Effe  enim  aliauid  in  noftro  arbitrio*  him  etiam  colligi  potè  si,  fi  modo  in  euiden- 
tibusdemonftratìonesaddueendefunt.  T'amo  quod  nihil  earum ,  qUf  à  naturi 
prfeipuefiunt ,  fruftrafiat .  In  bominibus  autem  efl  conftdtatio  naturaUter,  <&  , 
„  precipuum  etiam  nature  opus .  Siquide  ea  maxime  videtur  homo  à  rcliquis  ani- 
„  malibus  dislare  :  eerte  frustra ,  e£r  temere  fatla  erit,ficonfultans  nibd  ex  confi- 
tto eligere  potesl .  Verum  tanquam  idin  noftra  potevate  fitr  no-sipfìde  rebus 
nobis  agendis  y  confult#mus  :  non  autem  ajfcnfi  maginationibu* ,  vtalia  ma- 
ttonali'a ammalia,  easfequimur.  Intorno  a  che  leggafi  poco  di  fopra,  &  fi 

€•  4^#  vedri,  che  AJeffandro  afferma  no  £>  altro  rifpetto  efìèr  l'iiuomo  in  qfto 

maranigliofo  Teatro  del  Mondo  inferiore  fopra  tutte  le  opere  deliaci 
natura  nobilitiamo  ,&.  principaliifimo ,  fé  non  perche  folo  ha  la  facclti 
ragioneuole ,  con  cui  può  confultare.,  &  cercare  incorno  à  quelle  cofe , 
che  dee  operare  :  &  perche  foia  può  dono  f  imaginatione  offertagli  có- 
fultare ,  &  cercare  d'alcuni  cofa  fé  dee  farla ,  ò  nò  :  &  folo  può  libera- 
mente affentrre ,  &  difsentire .  nel  qual  luogo  raccogliamo  „che  fecon- 
do Aleifandro  all' imiginationefeguela conf ìita, alia confulta ilgiti- 
dkio,  al  gi uiitio l'aifenfo  r all'atfen f(> f i  nperio,  &  appetito  (  le  quali 
tre  cofe  fi  è  detto  da  noi  formar  feleetione  nel  trattato,  che  di  effe  riab- 
biamo fatto}  all'impero,^  appetito  Tardone. fopra  ctie  veggafl  ancora 

C.  2p.  l'ifteffo  Autore  ner  quarto  libro  delle  fu  e  q  ìeftioni  Naturali.  Dal  qual 

difeorfo  tutto  habbiamo  la  vera  cagione ,  perche  Aditotele  nel  pn  ìaO. 

C.  I»  dtll'Hiftoria  de  gli  Animali  difsc  dell' huomo   che  folo  fra  tutti  gli  ani- 

mali è  £«/ÀtvT/>wr,  cioè  confuitatiuo:  &  non  come  interpretò  Theodo- 
i>  ro  Gaza  *  che  vnus  ex  numero  animalium  omnium  vimòbìinet  cogltandi  :  eA 
fèndo  fra  quefle  dm  facoltà ,  &  operationi  non  poca  differenza ,  come 
à  fuoi  luoghi  G  è  veduto.  Il  che  certo  fece  il  Filo/oro  per  efprianere  kL* 
più  eccellente  dote  ,  che  in  elfo ,  in  qnant'huomo ,  fi  ritroui  :  dato  che 
egli  haueffe  potuto  anche  dire3  che  iòio  fra  tutti  gli  animali,  lìdia  ra- 
gione »  ò  la  mentwo  ^ 


\ 


Sì 


Si-  prona  Fiflcffb  per  r  autorità  di  Gregorio  'Kyffeno  ,  &  di  Damafceno  ;  &fi* 
aggiungono  intorno  à  ciò  altri  teslimonìj  cC \Ariftotcl<Lj .     Qap.  26 . 

£~\  Vefta  verità  confederando  il  dottiffimo  Gregorio  Niffenp,  difz 
V^^    nel  fettimo  libro  della  fua  Filofofia  della  Confultatiua ,  fer~ 
^^"    uendofi  dell'iftefla  ragione  di  Aleffandro,&  chiamandola  la 
migliore ,  &  più  pretiofa  parte ,  che  fia  neirhuomo  :  jlmpUusfi nullius , 
tsì  atlionis  principiumhomoy  exfuperfluohabetrnde  confidtet.  adquod  cnim 
vtetur  confilio ,  nullius  exiftens  atlionis  dominus  ?  optimum  autem  »  <&  omni- 
i)  um  t  quefimt  in  homine ,  preciofiffimumyfuperfluum  dicere ,  quatti  maxime  erit 
„  inconueniens .  fi  ergo  confultat ,  propter  atlionem  confultat  .  omne  enim  confi* 
„  lium  abJionis grafia ,  &  propter  atlionem  esl  •  Il  che  pure  tutto  non  folo  fa 
accettato  per  vero  dal  grandi/fimo  Damafceno:  mi  efpreffo  cotlj 
le  mede firn  e  parole,  quando  nel  fecondo  libro  de  fide  Orthodoxa,cofi 
„  lafciò  icritto:  Sin  autem  nuUius  princìpi  uni  atlionis esl  homo ,  fuperfluè  id  C.  2.  S*  - 
„  habet  vt  confultet.  nam  ad  quid  vtitur confilio,  fi  nullius  fit  atlionis  dominus  ? 
„  omne  cnim  confili  um  alicuius  atlionis  gratia  e  si .  atqui  optimum ,  &  honora~ 
„  biliffimumeorum ,  qwz  in  homine  funt ,  afferei  e  fuperfluum ,  abfurdijfimu  prò* 
p  fetlèfuerit.  fi igitur confultat* atlionis  gratia ccnfidtat  :  nam  confìlium  omne 
„  atlionis  gratia  t  &  propter  atlionem.  Ecco  dunque  oltre  Tanto  riti  d'Ale  A 
fandro  per  teflimonij  di  quelli  due  grandi  huomini  ancora  fi  quali  ha- 
uendo  trattate  per  quello  ch'io  m'auedo  ,&  diffinite  le  materie  morali, 
non  folo  con  il  parere ,  ma  con  le  parole  iftefe  d'Aditotele  ;  fono  vera- 
mente degni  di  terere  nella  Schola  Peripatetica  i  primi  luoghi^)  (coper- 
ta ,  &  fatta  manifefta  la  dignità  della  Confultatiua ,  &  come  ella  è  fri 
tutte  le  cofe,che  fo.-o  nelf  huomoeccellentiffima,&  degna  di  gran- 
diiììmohonore  >  di  maniera  che  nondouremo  marauigliarci ,  fé  Ad- 
itotele nel  primo  dula  Politica  dalfefsere,ò  none  fsere  di  lei  parteci-  C.  S.  & 
pe,  come  anche  ne  difeorfi  precedenti  fi  diceua  ;  prende  la  regola  di 
ftabilire  qual  fia  (erao per  utura,  &  quallibero,&  fignore  :  cofi  di- 
s,  cendo:  Tleraqu?  ìgrur nativi impcrium  tenente  &  funt  imperio  fuk ietta. 
„  a'i  eremm  hber  imperai  feruo ,  aliter  mas  femin§ ,  virque  puero  ;  c>  omnibus 
„  infunt  anime  partts ,  varieq;  tamen  infuni .  T^amfiruMi  cr/jnno  racat  vi  con* 
„  fultandi  :  Mulier,  &  puer  babeni  q«idem  eam  facultatcnt  ifidiUa  infirmami 
„  puerimperfecJam.  Oue  vediamo,  che  egli  domanda  feruo  per  natura^» 
quello,  a  cui  mancala  difpofi tiene, &  habilkddiconfukare:  conio 
ne!  fècon  io  libro  pienamente  fi  è  veduto:  aggiungendo  con  lomnio  ar« 
tificio  ,  che  il  fanciulio  hi  cotal  facoltà  imperfetti,  come  quella,  ch^j 
in  e(To  con  l'età  fi  riduce  a  petfettione  :  la  donna  f  ha  debole ,  &  manca» 
perche  in  lei  non  vieue  in  progrefib  di  tempo  alla  fua  perfezione .  da_* 
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che  nafce  poi  fecondo  Ariiìotele,  come  anche  nei  libri  precedenti  fi 
auerti,il  modo  diuerfo  de  gl'imperi)  fecondo i  gradi  di  perfcttione,&^ 
d'impera  ttione  della  facoltà  confultatiua:  eflendo  per  quefh  cagione 
altro  l'imperio  dell'  Anima  fopra  il  tappò  ,*  del  Signore  (òpra  il  Seri  o  ; 
del  Marito  fopra  la  Moglie,  del  Padre  fopra  il  Figlialo;  < Via  Mente  fo- 
pra I' Appctkó'AU  fra  Citt  idini  di  q!Jo ,  che  cómdda  fopra  cjilo ,  che  vbi- 
difeede  q  uh  cofe  perciò  tutte  accoppiò  Aditotele  nel  terzo  dell  i  Poli- 
€,  J .  $.     »  tica  cosi  dicédo  :  Vt  enim  animai  protmus  ex  anima>  &  corpore;amma  ex  ra^ 
„  tione,  &  appetetia:  domus  ex  viro,  e>  vxore:  poffeffio  ex  domino  ,  &feruo  :  fic 
M  C  mitas  ex  bis  omnibus,  &  alij  «  pr  eterea  dijjimilibus  getter ibus  confiliit  • 

Si  tratta  pure  della  dignità  della  Confultatiua .  Si  espongono  intorno,  9 
a  ciò  alcuni  luoghi  delfettimo  della  Toiiticcu .     fap»  2  7. 

C»7*$9  C*  Imilmentenel  fé  ttimo  libro  trattando  quali  huomini  fieno  per  na- 
i3  tura  atti  al  goucrno  Politico ,  &  come  debbano  effe  re  naturatale* 
te  difpoiìii|  Cittadini;  dice  apertamente,  che  deono  eflere  animofi, 
&  intelligenti  :  non  efsendo  buoni  a  diffenderfi  coloro ,  che  non  fono 
animofi ,  &  a  conferuarfi  in  libertà: &  eifendo  quelli ,  che  non  fono  in- 
telligenti, alieni  dalla  Republica,&  dalgouerno:  oue  intende  per  in- 
telligenti ,  come  morirà  la  voce  greca ,  dianzi ,  l'intelletto ,  &  difeorfo 
pratico ,  &  in  fomma  la  Confultatiua .  che  cofi  ne  infegnò  più  di  fotto 

C»£.f»  quando  affermò,  chei  Cittadini  erano  itati  diuifi  da  lui  in  Soldati,  & 
„  Configlie  ri .  &  ceco  le  fue  parole  :  Sed  cùm  ciuts  bipartiti  (ìnt,  armis  alteri 
„  confultationibus  alteri  vacantes .  La  quale  diuifione  non  Ci  trouando ,  che 
Ariilotele  habbia  fattodi  fopra  in  altro  luogo;  è  neceifario  di  confeffa- 
..     .  re  ch'egli  antedette  hauerla  fatta  nel  luogo  (bpradetto ,  oue  diuife  i  Cit- 

tadini in  animofi ,  &  intelligéti  :  volédo ,  che  l'animo  ferua  alla  guerra» 
l'intelligenza  al  gouerno  Politico .  il  che  altro  non  è ,  fé  non  diuidere  i 
Cittadini  tutti  in  due  parti;  cioè  in  quelli,  che  fono  atti  alfeflercitio 
militare:&  in  quell^che  fono  atti  alle  confulte:  concludendo  neiriflef» 

Co  p.  £•         (0  luogo,  &  anche  più  di  fotto ,  che  confiftendo  tutte  le  attioni ideila-» 

C*  X4»  S*  Citta,  &  de  Cittadini  nell'  com mandare,  &  neh'  vbidire  ;  coloro  fra  gli 
huomini  liberi ,  &  fri  Cittadini ,  deono  commandare  >  che  più  vaglio- 
no  nella  intelligenza,  cV  nel  configlio  :&  che  perciò  fono  più  prudenti. 
il  che,come  egli  dice,è  proprio  de  Vecchi;  &■  il  che  brn  intefo,ne  dimo- 
ftra  con  qual  fondamento  Liuio  nel  ventefimo  fecondo  libro  introdu- 
cete Minutio  à  dare  il  primo  luogo  al<a  Confultatiua:quando cofi  diife 
i  fuoi  foldati:  la  quale  feme*Hra  tolfe  da  i  verfi  d'Efiodo  recitati  da  Ari- 
*>  itotele  nel  primo  dell'Etica .  Sfpe  ego  (  inquitj  andiui^  milttQs ,  e:m  primi 


effe  virum ,  tfuì  ipfe  confìtlat ,  quid  in  retnfìt  ifìcundtm  eumqui  bene  monenU 
obediat  :  qui  me  ipfe  con  falere  ,  nee  alteri parere  feit ,  eum  extremi  ingeni) [  effe, 
&  con  quale  parimente  Plutarco  affermafle ,  che  Romolo  era  nato  a{f 
imperio,  &  alla  fignoria  quando  cosìdieffo  lafciò  fcritto  :  I{omulur 
tamenpr?cel!entiorcGnfìlio,dr  ciuili  prudentia  habebatur:  mpafcendoy  venan* 
doque  vie  ini s,  quibufeum  haberet  comerciumy  magnam  de  fé  opinionem  prc- 
bens ,  ad  imperandum>fe  quam  ad  parendum  natura  potius  effe .  Oue  vedia- 
mo che  Plutarco  come  buon  Peripatetico  >  dall'  ccellenza  dei  coni- 
glio dimoftrata  da  Romolo,  fi  fpedito  argomento ,  che  egli  fotte  dalla 
natura  prodotto  per  commandare  altrui .  &  veraméte  il  tutto  con  giù- 
ftiflima  cagione  :  poiché,  fi  come  gli  animali  irragioneuoli  fono  fatti 
per  Thuomo,  &  per  feruirlo ,  non  per  altro  :  come  poniamo  trarre  di»* 
Ariftotele  nel  primo  della  Politica ,  fé  non  perche  I Thuomo  ha  la  ragio-  C#  J.f. 
ne ,  etti  non  l'hanno  :  cofi  per  fifteflo  fondamento  bifogna  concludere» 
che  fri  gli  huomini  quello ,  che  hi  men  perfetto  Tv/o  della  ragione ,  & 
feguentemente,  che  manca  della  facolti  di  con  fultare,  fia  fatto  per 
feruir  quello,  che  l'hi  più  perfetto  :  &  che  fri  quelli,  che  hanno  cotale-» 
facoltà  ,  tengono  naturalmente  coloro  il  primo  grado  nella  Republi- 
e  a  fedendo  al  gouerno  di  lei, che  più  perfettamente  ne  fono  dotati;per- 
ciò  clie,  come  S.  Thomafo  nella  Somma  lafciò  fcritto ,  il  reggere ,  &  il 
gouernare  propriamente  è  della  ragione  .  onde  coloro ,  che  faranno  di 
efla  ragione  maggiormente  partecipi  ;  deono  effere  maggiormento 
partecipi  del  reggimento ,  &  del  gouerno  :  &  per  confèguente  deono 
hauere  l'imperio  fopra  gli  altri .  Dal  qualdifcorfo  tutto  raccogliamo 
in  (omnia ,  che  dalla  facoltà  del  confultare ,  dee  riconofeer  l'huomo, 
che  po(fa  moderare,  &  raffrenare  i  fuoi  affetti ,  che  nafea  libero,  &  non 
fertio  ;  che  fri  i  liberi  commandi ,  &  fignoreggi  ;  &  finalmente,  cho 
habbia  l'arbicrio  delie  fie  operationi ,  &  che  fi  x  huomo  • 

Si  dimostra  la  dignità ,  &  ecceUen%a  della  Ragion  di  Stato  nel 

gouerno  'Politico .  Che  ì/òcfytè  ,  &  Tlutarco  conobbero  > 

&  ejpreffiìro  molte  bene  taf  uà  natura,     £ap.  1 8 . 

NOn  de?  dunque  recare  alcuna  marauiglii,  fè  la  Ragion  di  Stato, 
oirte  fri  t  ìtte  nobiIinl.Tia,&:  principalilfima  di  effa  Confultatiua 
i  per  f  ia  natura  vna  virtù  fi  rara,  &  eccellente,  che  fatta  anche  allo 
Leggi  foperiore,&  alla  Legiflatrice,quafi  veramente  anima  del  Mòdo 
Politico;  vinificala  Republica,&  la  conferua,&  difende  da  qualun- 
que corruzione,  &  da  ogni  contrario  auuenimento,  &  mula  rione,  che 
fc  fourafti  :Ten&i  la  quale  in  vn  momento  ella  rimarrebbe  incenerite 
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&  diftrutfcu  i!  che  divinamente  confìderando  Ifocrate  nel  fuo  Afeopa^ 

gitico,quafinevoleflferapprefentarela  vera imagine  della  Ragion  di 

i)  Srato  :  cofi  lafciò  fcritto  :  !>{ec  enim  alia  ciuitatis  anima  eli ,  quam  Volitia, 

»  quf  vim  eandtm  habet ,  quam  in  corpore  Trudentia  .  Si  quidem  hec  esì ,  qu§ 

a,  de  rebus  omnibus  confdtat ,  que  e£*  res  fecundas  tuetur ,  &  e  itami  tates  euitat, 

,>  >Àd  hanc ,  &  leges ,  &  oratore s ,  &  bominespriuatos  fernet  accomodare  &c. 

Oue  Ifocrace ,  come  facilmente  cono/cera ,  chi  legge  quei  luogo ,  per 

Politia  intende  il  modo  di  gouernare,&  quella  facoltà,],  quale  ha- 

uendo  la  fomma  Podefta  nella  Rtpualica;diadeflalaforma,&  U 

nome  :  &  quefta  dice  chiaramente  efler  U  Confultatiua  ;  volendo,  che 

faccia  nella  Citta  quelf  vffitio ,  che  fa  nelfhuomo  la  Prudenza ,  &  che-» 

fia  fuperiore  alle  Leggi,  &  ad  ogn  altra  cofa.  il  che  hauere  fpetialmente 

lougo  nella  Ragion  di  Stato;  dalle  cofe dette  è manifefto.  &  il  tutto 

con  molta  ragione  :  conciona  che  ella,  fi  come  fi  è  detto,  in  quanto 

Confultatiua,  e  l'iftelfa  Legge,  l'iftefia  retta  ragione  :  &  è  quella  viua_* 

Legge,  che  molti  (non  fapendo l'importante  fecreto,che  proferivano) 

hannolafciato  fcritto,  rifedere  nel  cuore ,  &  nella  mente  del  Principe  : 

per  virtù  di  cui  effo  Principe  è  feiolto  dalle  Leggi .  Il  che  vediamo  Ci  bc 

efpreifo  da  Plutarco  nel  fuo  trattato  ad  Trine ipem  inerudita ,  co  quefte 

„  parole  :  Quis  ergo  Principi  Trinceps  erit  ?  Lex  omnium  {{ex  mortaliu?n,  at~ 

3,  que  immortalili:  vt  ait  Tindarus.nò  eaforis [cripta  in  libris,aut  Ugnis  injculptai 

9,  fedviuain  ipfius corde  ratio ,seper  vna i?abitasyatq;  excub3s,&  animùmtquÀ 

effe  principatus  vacuum .  che  io  non  so ,  fé  altra  fervenza  d'alcun  antico 

Scrittore  ne  pofsa  fpiegar  meglio  la  natura  della  Ragion  di  Stato.  Il 

qual  luogo adducendo il dottiffimo  Budeo  nelle  fue  Annotationi  fopra 

le  Pandette  ;  mentre  cerca  perqual  cagione  il  Principe  fia  libera  dal]* 

inperio  delle  Leggi ,  &  ad  efle  non  fia  tenuto  ;  non  caua  a  mio  guidino 

di  ciò  la  vera  cagione,  per  non  intenderei  riconofeer  in  effo  il  fecreto 

della  Ragion  di  Stato:  da  cui  ha  veramente  il  Principe ,  &  non  da  niun 

altra  cofa ,  che  fia  fopra  le  Leggi  :  &  per  rifpetto  di  cui  difse  giuftamé- 

£.  Trin.  n  te  VJpiano ,  Trineeps kgìbus folutus  eft*  Dirò  di  più,  che  ella  è  quella», 

ff.de  leg.       Legge  non  fcritta ,  che  è  fopra  tutte  l'altre  humane  Leggi ,  &  fopra  le 

&fenau       Leggi  fcritte  :  acuiconuicne,  che  il  Principe  fia  fempre  vbidiento* 

conftd*  percioche  di  effa  ,  &  non  delle  Leggi  fcritte  C\  verificano  quelle  parole: 

pigna  -vox  eU  maie-siatengnavtisieg*bus  alligatufeTìincipemprefiteri*  có- 

C.i$.L.       ciofiachequeftofiail  vero  Principe  del  Principe,di  cui  parla  Plutarco. 

C.  1 1*  $.       della  quale  Legge  non  fcritta,  fi  come  anche  dd  Gin&o  fcritto  &  non-» 

C.  io.  fcritto,  de  Precetti  ferirti,  &  nò  fcritti ,  in  tati  luoghi  fece  métione  Ari£ 

3  £•  &         totele:  come  nell'  ottauo  deli'  Etica  nel  terzo  della  Politica ,  &  nel  pri- 

If-  *k        modella  Re  torica;addiudo(i»,io nò  erro,)  fpetialmcte  la  Cofultatiua* 
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ti  la  Ragion  di  Stato.  cóciofia  cofà  che  fé  bene  per  Giuflo  no  fcritto,& 
per  Legge,  &  Precetti  non  fcritti,  egli  riabbia  intefo  il  Giulio  naturale» 
&  la  Legge  di  natura  ;  la  quale  interpretatione pare, che  riceua  Alef- 
Janeiro,  nel  fecondo  dell'Anima  ,  oue  tratti  del  Giulio  naturale,  coni 
dicendo:  Qitcd fi  quoniam  apud  alios  ahud  ius esl ; proptereanegtnt ipfum  C. 43* 
effe  natura  :  certe  id  natura  dicent  effe  ,  quodapud  etnnes  idem  efl .  htftius 
jcriptum ,  quoniam  fcriptum  eH\y  perconjiitutionem ,  &  non  nature  effe  dice  ti 
,  certe  nece{\e  erit>vt  natura  non  pofitione  fateantur  id ,  quod  non  in/cripto  vini 
„  habet .  funtque  huiufmodi  pleraquc  ,  que  appellare  folemus  ex  ipfo  affetlu  leges 
nonfcriptas ,  que  communes  omnibus  bominibusfunty  nifìfmt escreati .  I{eue~ 
reri  enimfnwres ,  colere  Deurn  ,  honorare  ,  atque  obftruare  parentesi  &pr$~ 
flantioresviros  ,funt  iura  quidam  nonfcripta  ,  &  communio ,  que  natur olite* 
apud  vniuerfos  bomines  retincntur  :  poliamo  nondimeno ,  &  debbiamo 
arditamente  dire ,  che  Ariftotele  infieme  con  la  l  egge  di  natura ,  per 
Legge  non  fcritta  intende  anche  la  Confrltatiua,  &  la  Ragion  di  Stato: 
la  quale  come  retta  ragione  altro  nò  è  che  l'ideila  Legge  di  natura  :  di-  , 
uenédo  in  tato  Ragion  di  Stato ,  in  quuto  che  applicalo  ne  particolari 
auueniméti  lVniuerfale  al /ingoiare  :  ò  rifoluédofi  fopra  qualche  par- 
ticolarcafo  ;  moderando  anche,  alterando,  &  annullando  fecondo  il 
bifogno  le  fcritte  Leggi;  prouedecon  rimedio  opportuno  fuori  dello 
vie  ordinarie  alia  falute  della  Republica  :  qua/i  che  riabbia  in  lei  vera- 
mente luogo  quel  detto  rifpetto  al  gouernoconfueto,&  fpetialmen- 
te  a  quello  de  Giudici,  &  Dottori  di  Legge,  che  intutto  dipende-* 
da  e(H:  Leggi  ferree,  nonfmt  vie  mec  vie  vestrf.  che  ciò  ne  dimoflrò 
chiaramente  ariftotele  nel  fello  della  Politica,  cofi  dicendo:  Itaqug  €•  5»  & 
e x  ijs  preceptis  ,  qag  fipra  ad  falutem ,  viciffimque  ì\erumpublicarum  per'» 
niciem  peninentwus dedimus ,  diligenter  oportet  prefidium ,  tutiorfit  i{esfw 
blica ,  comparar  e<>  vitandi*  ijs ,  que  Ubefaffare  Jolent ,  &  legibus  tura  non  feri* 
ptistmn  eiiam  feri  pi  is  ferendis ,  qua  i\eipubhc&  prffidia  [aiutarla  maxime 
fontineant. 

XhepcrLe-ge  non  fcritta  debbiamo  intendere  appreffb  frittoteli 

la  Confittati ua><&  la  l{agion  di  Stato.  Cbc  la  Legge  di  natura 

f  trasforma  in  effe ,  &  per  qual  cagione .     jfap.  2  $• 

IN  qtiefto  luogo  fé  noi  domandiamo  quello,  che  per  Leggi  non  (cric- 
te ,  che  riguardano  la  falute  della  Republica ,  fi  debba  intendere;  le 
quali  vuole  Ariftotele ,  che  il  Legiflatore  habbia  in  con  fide  ratione-i 
(  creila  quale  domanda  gli  Efpofitori  non  dicono  cofa  alcuna; non  else* 
do  veruno  di  effi  3  che  dichiari,  che  cofa  debbiamo  intendere  per  Leggi 

non 


non  fcritte  )  pare  à  me ,  che  non  pofliamo  rifponder  altro  fé  non ,  che-* 
per  Leggi  non  fcritte  Arinotele  intenda  non  folo  la  Legge  di  natura^, , 
inquanto  abbracci  le  virtù,  &  i  buoni  coftumi,  introdotti  nelle  Repli- 
ca 1 2.  $•  bliche  da  gli  ottimi  Legiflatori  :  i  quali  nel  terzo  della.  Politica  doman- 
dò .  Lcges  que  moribus continentur  :  contraponendoli  alle  Leggi  fcritte^ 
nomate  da  lui  nell'iftefio  luogo  Leges ,  qu$  litteriscotinètur:  i  quali  coftu- 
mì,  &  le  quali  Leggi  non  fcritte ,  taf  hora  anche  domandò  Leggi  ferir- 
ci ?•  Lm  te  ;  come  nel  quinto  dell'  Etica  ,  quando  difse ,  che  le  Leggi  parlano 
del  ben  comune,  &  che  contengono  i  precetti  di  tutte  le  virtù;  il  che 
lènza  dubbio  altro  non  è ,  che  vn  fpiegamento  del  giudo  naturale  ;  nel 
£»!!«?•  qual  fentiméto  parlò  anche  di  elle  nel  fefto  dell'Etica: ma  che  debbia» 
mo  intendere  fpetialmente  la  Confultatiua,  &  la  Ragion  di  Stato  fon- 
data (opra  il  giufto  naturale  ,  &  fopra  efla  Legge  di  natura ,  inquanto , 
che  nel  modo  già  tante  volte  efpofto ,  prouedendo  a  particolari  acci- 
denti fecondo  il  bifogno,  riguarda  la  (ahi te,  &conferuatione  della-» 
Republicatfacendoouefta  belliffima  trasformatone  di  Legge  di  natu- 
ra in  Confultatiua,  &  Ragion  di  Stato;  giuftiffimamente  nomata  Leg- 
ge non  (critta:  perche  prouedendo  alle  co(è  fingolari,  che  giornalmen- 
te auengono ,  &  che  fono  infinite ,  &  indeterminate  ;  non  può  cadere 
fotto  fcrittura ,  &  diffinitione  alcuna .  La  onde  fi  può  dire ,  che  la  Ra- 
gion di  Stato  è  fembiante  per  quefta  cagione  della  regola  Lesbia,&  del 
Decreto  ;  &  ha  con  effi  granditfima  proportione  :  delle  quali  due  cofe 
f  .1 5«  I.  lafciò  (critto  nel  quinto  dell'Etica  Ariftotele  in  tal  guifa:  &  è  luogo  tan- 
to più  degno  d'efier  confiderà  to ,  quanto  da  elfo,  come  anche  altrouo 
fi  è  auertito,  polliamo  affai  chiaramente  raccogliere  la  necefiiti  di  por- 
re la  Ragion  di  Stato .  Hec  cairn  (  diceeglij  cauft  eslxur  nò  omnia  lege  fint 
comprchenft ,  qi*M  de  quibusdam  lex  ferri  non  poteri  •  plebi  fi  ito  igitur  opus  eft. 
fèienim  non  definii^  infinita  quoque  rtgula  e  sl^rt  &  sì rufì fum  lesbU regidn 
plumbea  eft .  narn  adlapidisfiguram  torquetur ,  <&  infleclitur ,  neque  regalai 
eade  manet  :  fic  <&  populifcitum  ad  res  quotidianas  acconimodari,  &  transfer* 
rifolet.  conciofìacofa  che  elfendo  proprio,  &  particolare  q'.iefiVvitìcio 
ancora  della  Ragion  di  Stato,  (ì  come  Ji  fopra  fi  è  detto ,  di  corregge- 
re >  &  fiipplire  il  mancamento  della  Legge ,  in  quanto  che  con  il  diffiui- 
re  le  co(èvniuerfaimente,  è  necefl'ario  che  pretermetta  infiniti  partico- 
lari ;  ella  diuiene  in  q  iella  gufi  quafi  vna  regola  indiffinita  di  cofe  in* 
diffinite ,  accomo dandofi  alla  natura  ddle  cofe ,  che  giornalmente  ac- 
cadono ,  graui  pero ,  &  per  loro  natura  tali,  che  appartengono  al  man» 
tenimento  dello  (lato  :  non  altrimenti  che  il  Decreto  alle  cofe  partico- 
lari^ la  regola  Lesbia  alla  forma  delle  pietre  vediamo  accomodar/?  : 
^tfafi  che  effo  Decreto  in  quanto  riguarda  k  co&,ché  (bno  di  mométó 

nella 
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nella  Repub!ica,come  anche  altro  ne  fi  è  auertito,fìa  opera  molto  pro- 
pria di  ella  Ragion  ài  Stato .  Il  che  dicendo ,  non  damo  perciò  contra- 
ri] a  noi  iteilì ,  mentre  nel  terzo  libro  habbiamo  affermato ,  che  il  De- 
, .e re  co  per  fenrenza  d'Ariftotele  nel  f^to  dell'Etica  appartiene  alla  Pru- 
denza Ciuiie  particolare,  &  Tegnentemente  alla  Confultatiua  partico- 
lare :  la  doue  la  Ragion  di  Stato  fi  pone  da  noi  come  Confultatiua  vni- 
-iierlàle,  &  chehabbu  per  vftìtio  particolare  di  mutarla  Legge:  percio- 
che  rispondiamo,  che  la  Ragion  di  Stato  (ì  dice  Confultatiua ,  &  Ra- 
gion'vniuerfale  perla  cagione  fopradetta  :  non  perche  non  confideriil 
particolare:  &  che  Arinotele  in  quel  luogo  del  fé  fio  dell'Etica  non  ià 
diifrrenza ,  come  altrove  fi  è  detto ,  fri  Confultatiua  ,  &  Legiflatrico  : 
ne  fra  Confultatiua  vniuerfale,&  particolare,  onde  efTendo  il  Decreto 
Tempre  di  cofa  particolare ,  Tattnbuifce ,  fenza  venire  ad  altra  diflin- 
tione*aIJa  Confultatiua  particolare,  il  cui  manto  fi  vefìeeffa'RagiorL* 
di  Stato  nel  far  il  Decreto.  In  oltre  rifpondiamo,che  non  ogni  Decreto 
appartiene  alla  Ragion  di  Stato  :  ma  delle  cofe  grani  folamente ,  come 
Ci  è  detto  :  &  che  non  ogni  Decreto  contiene  fupplimento,  ò  mutationc 
della  Legge  :  potendo  effo  Decreto,  come  più  comune ,  effer  di  cofiL-»  » 
oue  non  fia  Legge .  Finalmente  rifpondiamo,  che  non  ogni  fupplimen- 
to,nonogni  mutatione  di  Lzs°e  appartiene  alla  Ragion  di  Stato,  con- 
ciofìache  l'Equità  fiafimpre  fupplimento:  ma  non  fempre  Ragion  di 
Stato:  &  che  la  mutatione  della  Legge  polla  accadere  in  cofa  non  tan- 
to importante,  che  Ila  degna  d'efier  riferita  a  quefta  virtù  eccellenti^ 
firna.  Ne  prenda  alcuno  marauiglia,chedifoprafièdettodanoi,la^ 
Legge  di  natura  altro  non  efiere ,  che  la  Ragion  di  Stato ,  &  quella  in 
quefta  trasformarfì.perciorhe  Trincino  è  per  fua  natura  animai  Politi- 
co, come  nel  primo  libro  della  Po'itica  frittotele  ha  dimoftrato:  &  C.i.S* 
tanto  dciò  difpoilo,  ik  inclinato,  che  come  egli  dice  nel  terzo  libro,  C-4» 
ancor  che  non  ha  u  effe  bifognodi  ai  uto  alcuno  da  vn'altrhuomo  :  non 
dimeno  defidera  fommamente  di  viuere  in  compagnia  :  &  efTendo  per 
natura  tale ,  con  molta  ragione  quella  che  à  lui  è  Legge  di  natura ,  di- 
uierìe  perciò  Legge  Politica ,  &  feguer temente  Legge ,  per  cofidire^, 
confultante,  &  Ragion  di  St^to.à  che  hauendo  riguardo  Arifiotele  nel 
quinto  dell'Etica, fé  ce  il  Ginflo  naturale  parte ,  &  fpetie  del  Giufto  Po-  C.io.Io 
litico .  &  perche  dal  Giufto,  come  da  fuo  oggetto,  ha  origine  la  Legge; 
fi  doura  dire ,  che  egli  ficefle  feguentemente  la  Legge  naturale  parte_j 
9>  della  Legge  Politica: &  ecco  le  lue  parole .  Iusciuilcautem  alluci  naturale 
»  eft ,  aliud  legitimum  •  Maturale ,  quodvbique  gentium  idem  valet,  non  qui* 
»  ita  vel  decretumfit ,  vel  non  decretum  :  legitimum  autem  quod  ab  initio ,  hoc 
»  an  ilio  modo  j£tf ,  mhil  refirt  :  Qum  aonìUmum  farti  vsrò  j  tunc  demum 

refirté 
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l$  yefert.  Oue  come  vediamo,  fi  Ariftotele  il  Giulio  naturale  parte  def 
Politico,&  Io  contrapone  al  Giutto  legitimo.-intendendo  pe r  elfo  quei- 
le  Leggi,  che  non  fono  fondate  nel  Guitto  di  natura:  &  perciò  non  fono 
comuni  à  tutti ,  &  confìttone  nelja  volontà ,  &  conuentione  di  coloro  » 
che  le  fanno  t  &  che  le  riceuono .  le  quali  ordinariamente ,  &  propria- 
mente foglìono  anche  domandarli  Leggi  fcricte  :  fé  bene,come  fi  è  det- 
to ,  la  Legge  di  natura  ancora  fi  può  domanda^,  &  fi  domanda  Legge 
fcritta. 

Si  apporta  vn  dubbio  importante  moffo  da  Arinotele  nel  ter^o  della  Tolitica*  Si 
conferma  la  necejfità  della  Ragion  di  Stato  nel  gouerno  Volitico,    £ap.  $  o. 

A  ritornando  onde  partimmo  ;  è  dunque  opinione  d'Arittotcfe, 
che  le  buone  Leggi  debbano  preualere,  &  che  fecódo  effe  f  hab- 
bia  da  àmminiftrare  la  Republica  :  accompagnata  però  da  quella  ra- 
gione vniuerfale ,  della  quale  habbiamo  difcorfo  :  &  che  ciò  fia  meglio 
che  il  gouerno  di  vn  buon  Principe  non  obligato  alle  Leggi.  Intorno 
alla  quale  determinatione ,  nafee  pure  vn' altro  belliifimo  dubbio , 
€•%%•  Sm  mollo  da  lui  neil'itteflb  luogo  del  terzo  della  Politica  :  il  quale  come-» 
noti  alieno  dalla  materia ,  che  trattiamo ,  non  conuiene  di  trapaflfaro 
con  filentio .  E  il  dubbio  ,  dato  che  il  gouerno  delle  buone  Leggi  riab- 
bia da  anteporfi  al  gouerno  del  buon  Principe  fenza  Leggi ,  fé  dello 
cofè ,  che  elle  non  abbracciano ,  &  non  determinano  à  fumeienza ,  fia 
meglio,  che  nehabbia  l'arbitrio  vn  folo,  ò  moki  .•&  ecco  le  parole^ 
„  d'Arittotele  :  Cetcrum  quibus  de rebus lex ,  aut  ornn.no ,  aut certe rette  Ha- 
„  tucre non  potesì ,  in  bis  vlrum  mxgis  è  rèfuent ,  unum  optimum  virum  tenere 
„  imperì um->  an  multi tudinem ,  controuer fra  esl.  Dalle  quali  come  ancho 
più  chiaramente  fi  raccoglie  dal  tetto  greco, non  cadiamo  le  ciac  cagio- 
ni necetfirie  fpiegate  di  fop^a,  che diaiottrano  douerfi  dare  L  Ragion 
di  Stato,  ftrfta  perche  fi  trouanodiquellecofe,  che  le  Leggi  non  ab- 
brzeciano  per  la  cagione  fopradetta  ;  il  che  fignificò  per  li  particella^ 
omnino  :  &  (otto  quetto  capo  fi  comprende  per  mio  giuditio  il  ù  r  n  o- 
ue  Leggi,  &  l'annullarne  delle  vecchie  ••  pofcia  che  ciò  apunto  fi  fa  nelle 
cofe ,  che  non  fono  compre  (è  d  aile  Leiggi  già  accettate ,  &  oue  quefto 
non  fanno  à  propofito  :  l'altra  perche  ve  ne  fono  alcun'  altre,  che  le  ab- 
bracciano fiy  ma  non  in  maniera, che  fecondo  elle  Leggi  pollano  edere 
rettamente  terminate  .  il  che  ?t*li  dimoftròcon  falera  particella  rette. 
Hora  di  quetti  due  generi  di  cofe  (per  ccn  ferma  re  tmggiorméte  quàto 
di  fopra  fi  è  ftabilito)  qua!  facoltà,  qua!  parte  della  Prudenza  Politica 
dee  confiderà  re,  &  determinare  t  non  la  Legge,  uè  la  Legislatrice.*? 

per 


perche  ciò  niega  efpreiramente  Ariftotele ,  &  in  quefto  confiAe  il  man- 
camento ;  conie  tante  volte  di  (opra  Ci  è  detto  :  oltre  che  nello  fpiegar  le 
Leggi ,  ella  per  auentura  fini  il  Tuo  vflitio  :  non  la  Giuditiale ,  fi  come  è 
manifeftoperlecofè  difeorfe  intorno  à  lei  nel  libro  precedente  :  con- 
ciofia  che  efla  non  determini  cofa  fuori  della  Legge ,  reiìa  dunque  che 
elle  appartengono,  come  ne  partati  difeorfi  fi  ènfoluto,alla  Conful- 
tatiua  :  &  effendo  di  momento ,  &  importanti ,  &  che  riguardino  la  fa- 
Iute  >  &  la  conferuatione  della  Republica >  alla  Ragion  di  Stato:  di  cui 
è  veramente  proprio  rò  T^r7rivrj^i<t,  hmàTÌHv,  cioè  di  occorre  re  con  i 
configli,  con  gli  ordini,  &  commandamenti  fuoi a  cotali  particolari 
a  imeni  menti ,  che  non  fono  comprefi  ,  ò  non  comprefi  a  baftanza  dal- 
le Leggi  :  &  che  foprauenendo  con  grandirlìma  forza,  poiìono  turbare 
il  bene,  &  il  ripofiopubJico.  il  che,  fé  bene  confideriamo,  attribuì 
Arinotele  nel  terzo  della  Politica  à  quella  Tua  ragione  vniuerfale  in-  C.II.fc 
trodotta  da  lui  a  fopplirequeflo  mancamento  delle  Leggi  •  Oue  èda_* 
notare ,  che  fé  il  verbo  bn^4'is^9  cioè  pr  te  iper  e  >  &  ordinare,  ne  dinota 
la  propria ,  &  principale  operatione  della  Prudenza  Politica  ,  corno 
nel  terzo  libro  a  Tuoi  luoghi  Ci  è  veduto;  &  quefta  operatione  conuiene, 
come  vediamo,  fpetialiilìrpamente,  &  nobiliffimamentealla  Ragion 
di  Stato;  nebifogna  concludere,  che  ella  perciò  fra  tutte  le  parti  di 
efla  Prudenza ,  tenga  il  primo  luogo  » 

Si  ri  follie  fecondo  ariftotele  il  dubbie  di/opra  apportato  •  Ter  qua!  cagionò 

fia  mevho  il  gouerno  dimoili  per  fio  parere ,  che  di  vn  filo.  Si 

adduce  >  ^r  fi  cenfìderavn luogo  di  Tolybio*     fap.  31  • 

A  tornando  al  dubbio  ^roTofto,  Ariftotele  fi  rifblueddire  eflef 
meglio  il  gouerno  di  molti  b  oni,che  d'vn  folo,  che fìa buono» 
perciò  da  l'eifempio ,  v  he  a  confai  tare ,  a  conofeere  le  caufe ,  à  giudi- 
cale ,  noi  vediamo  radunar  fi  infieme  pia  perfone  :  perciò  fòggiungOf 
che  effendo  la  Citta  compofia  <iimoiti,èfembianted'vnacena,la_* 
quale  riefee  molto  migliore ,  &  più  latita ,  &*copiofa  ,  molto  più  bella  , 
&  fplendida ,  effendo  fatta  da  molti ,  de  quali  ciafeheduno  porti  la  fui 
parte ,  che  da  vn  folo  :  concludendo ,  che  vnus ,  qukunqmfuerit fepara- 
tim  ,multitudini  comparatus ,  minta  valeti  &  chewtthitudo  melius  multa 
quam  quiuisvnus  iuduat .  Intorno  a"  che  adduce  Aditotele  quefì'altra_* 
ragione,  che  la  moltitudine  è  men  fottopoita  alle  corruzioni,  &  dla- 
feiarfì  guida  r  da  gli  affetri ,  che  i  pochi ,  ò  vn  folo  :  non  altrimenti  che-* 
l'acqua  più  copioni  maggiormente  Ci  conferua:  effendo  cofa  molto  dif- 
ficile »  che  tutti  ad  vn  tratto  fi  laiauo  vincere  ò  dall'ira  ò  ò  dalla  cupidi* 


» 


già ,  &  cafchinoin  errore .  alla  qual  ragione  hauendo  riguardo ,  haue- 
uà  detto  di  fopra,  oue  diede  principio  a  quella  bslliifima  quertion^» 
recando  vn  dubbio  in  quale  fpetie  di  gouerno  de  (èi  di  elio  raccontati» 

Co  7.  $•  ,>  fi  debb  1  dire ,  che  la  Co  urna  Podefta  fia  meglio  collocata.  Oportereau- 
tem  vt multitudo  potius  domina  fit ,  & moderatrix ,  quam  optimi quique ;  fed 
tamen  pauci;folui  pojfe  videtur ,  &  quandam  baberecontrouerfiam  >  acforfìtd 
etiam  veruni  e  fi .  fieri  enìmpotejl  vt  multi ,  quorum  quijquenon  e  fi  virprobuu 
fi  conueniant.  fìnt  paucis  illis  potiores  :  non  fingali  finguiis  coltati  *fed  omnibus 
omnes  :  vt  cena  exmultorum  contnbutione  confimela ,  lantiorejjbfòlet  >  quam 
quafuerit  ex  vnius  fumptu  parata .  ftnt  enim  multi ,  <&  juam  quifque  partem 
babet  virtutìsy  atque  prudenti*  \  &  fieri  poteH^vt  eum  foerint  in  vnwru 
congrega  ì %multitudo  fiat  quafi vnus  bomomul  ipes  (v- ita loquar )  &  rnnU 
timanus ,  oc  midtis  fenfibus ,  multifiiue  moribus ,  &  intelligenti* s  praditus  • 
Et  che  fia  vera  quella  fentenza  d' Arinotele,  che  il  Popolo  mefcolato  co 
i  Sauij ,  dia  tafhora  miglior  configlio,  che  non  fanno  i  Sauij  foli  ;  alla», 

€•  7.  $•  gtuTa  >  che  il  cibo  impuro  ,  &  men  nobile ,  come  nel  ferto  delia  Politica, 
affermò  filkflo ,  mefcolato  con  il  (Incero,  &  più  nobile,  rende  il  nutri- 
mento al  corpo  più  vtile,  eh/*  il  poco  cibo,auen^a  che  praiofiffimo  fia; 
chiaro  teftimonio  ne  può  eifer  quello ,  che  Polybio grauifiìmo  Hiftori- 
co  racconta  nel  primo  libro,  cheiMamerrinì  primieramente  rimarti 
priui  dell  aiuto  di  vna  1,-gione  de  Romani ,  dopò  affi  cri ,  e  ridotti  a  mal 
termine  perla  piifata  battaglia  ;effendofi  perduti  d'animo,  per  l\a 
maggior  parte  ;  ricorfero  alfaiótò ,  &  alla  protettane  de  Cartaginefì  ,- 
clan  io  in  lor  poterti  fé  Aedi ,  &  la  fortezza  :  altri  di  elfi  mandando  Am- 
bafeiatonà  Romani,  gì1,  offerirono  la  Citta,  domandandogli  aiuto, 
come  ad  haomini  della  medefima  ftirpe.-eV  che  i  Romani  lungamente 
andarono  confiiltin  lo  la  rifol a  rióne*  che  doaeuano  prendere  :  paren- 
do loro  da  vna  parte  cofi  molto  bìafimenole ,  che  quelli  irteifi ,  i  qu  j li 
pocopri  ni  h  1  ìeaanocon  tanta  fé  ittita  cv\i^\tìi  proptij  Cittadini , 
perche  haueuano  contri  li  fede  occupato  Reggio;  porgeflerohora-» 
amtoà  Mamertinì,  che  crino  rei  di  ila  medefima  colpa:  dilla  alerai 
parte,  pervadendogli  ad  v  lire  1  !  >r  priegba  il  ve  lere,  che  i Cartagine/! 
non  contenti  d all'imperio  dell'Africa,  haueuano  occupati  moItiJuoghi 
della  Spagna ,  &  1  fole  del  Mar  Thirreno ,  &  di  Sardegna  ;  &  che  perciò 
doneuaeiìeregì  irtamente  molto  pencolofa  »&  fofpettaallu  Rep-  bli- 
Cd  Romana  la  lor  vicinanza ,  quàdo  fi  fofst  roimpadroniri  dell*  Sicilia 
ancora:  il  che  facilmente  farebbe  accadi  to,  fé  non  fi  arcuano  1  Ma- 
mertini;  concìofiache  prefa  Meffinz,  che  gli  veniua  offerta;  non  era 
dabbio,che  f  ibito  non  h  lucifero  anche  occupata  Sìracafa  :  effon- 
do /penalmente  in  lor  potere  il  rimanente  della  Sicilia,  che  q  ^efte  cofe 

eoa- 


considerando  i  Promani ,  fìimauano  necefsariodi  con  fc  mar  Meffina* 
&  porger  aiuto  a  Mamertini ,  &  Ai  non  comportare ,  che  con  l'acquifto 
di  Qisi  1  Cartagine*!  fi  facefsero  come  vn  ponte  per  pafsar  a  lor  voglia 
„  in  Italia  .  dopò  il  qual  difcorfo ,  cofi  conclude  Poiybio  :  Din  tamen  h{c 
„  rcs  infoiata  agitata  ,  tandemque  ,  cura  iuuare  Mamertinos  turpius  effe  ,  quarti 
„  corninoci  11, s  )  oh  patratafceìe, a  videretur ,  imi  inficiarti  fnatus  dimifìt .  .//£ 
?,  flJophli<s  i{oma?ius ,  c;*??z  ter  6t#ù  defatigai us ,  ^«e  contritus  >  iam  quiete-* 
„  ahqua eyere  videretur;  &  fimulofteudetitibtis  due  ibusvtilit  arem ,  dr  comma 
y ,  dffw ,  <pod  e*  £#  ^e  prouev iri poterai  ;  preflandum  Mamertinis  fu1*  fdìum  indi' 
„  canit  :  atque  ca  fenteiitii  per  plebewi  confavi  ita  ycoìifefttm  alterum  ex  Confidi- 
ti bus  Jlppium  C  lauditi m  traducere  in  Siciliani  exercitn?nì  &  Mamertinis fèrrea 
j,  fifppetias  iibent .  Ole  come  vediamo ,  &  come  è  noto  per  il  difcorfo  di 
Poiybio,  fu  molto  più  fano  il  confidilo  del  Popolo  di  porger  aiuto  i 
Medina ,  che  quello  del  Senato  :  il  quale  moffoda  vn  fouerchio  appeti- 
to di  gloria,  &  ritenuto  da  vana  paura,  ilimandobiafimeuole  quelfo  » 
che  veramente  non  era  ;  corciofiache  a  Romani  non  appartenere  ii 
riconofcere,&  cafligare  i  falli  de  Mamertini  ;  prendendo  contraria^» 
rifblutìonc*  ò  ritardando  l'aiuto  era  per  cagionare  alla  Repi  blica  di 
Roma  ,  anzi  a  Il'Iflia  tutta  gran  iffimi  mali  -  Le  quali  co  fc  consideran- 
do Liuio,  vero  padre  deirHiltoria,introduce  nella  quarta  Deca  Seruio 
S  iipitjo  Confole  a  lodare  il  (bpradetto  configlio:  dicendo  che  ciò  fu  ca- 
„  gione,  che  li  guerra  noti  fi  conducete  in  Italia.  Qtt's  evìm  dubitat  ('dice 
Salpino^)  qua  fi  iagimtinisobfeffiSyfdtmquenoìlram  implorantibus,  impìgrà 
tulìffemus  opera ,  ficut  patres  noflt  i  Tvlamertinis  tulerant ,  totum  in  Hisfaniani 
auerjuri  bellura  fucrimus ,  qned cunei andò  1  t.tr fuihn.a elude  ncflra  in  ItalLm 
accepimus? 
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Si  continua  à  dìmoflrare  per  qua!  cagione  il gouerno  di  molti  fia  mìglio 

re ,  che  quello  de  pochi,  ò  dì  un  fio .  *7)ella  mutatione  delle  fot  me 

de  governi  fecondo  ^Ariftotel<Lj> .     (ap.  32. 

MA  tornando  alla  queftione  mofia,  è  d'auertire,  che  Arinotele  in- 
tende la  (bpradetta  moltitudine  atti  à  gouernare,  doi:er  e  A 
(ere  d'huomini  liberi,  &  buoni ,  &  nella  virtù  pari,  ò  non  molto  diffe- 
„  retati:  che  cofi  conclude  egli  in  quelle  parole:  Sitigìtur  mulntudo  liberi  lib*l,+ 
j,  bomìnes prcter legem  nilagentes  ,  nifi  ciré a  ea,  in  quibus  necefe  efl  legemìpià  VoliU 
i>    deficere:  intendendo.come  dimofira  il difcorfo, che fegue, per huoimni  Cu* 
liberi ,  rinomini  in  bontà ,  &  virtù  vgualì  :  nel  qual  luogo  vediamo  pi.  re 
pollo  ii  fondamento  ,  che  necefsaria niente  introduce  la  Ragion  di 
Stato;  cioè  il  difetto  >  &  mancamento  della  Legge  intorno à  molte 

cofe» 
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cofe.  Ne  è  quefta  dottrina  difeorde  da  quello,  che  leggiamo  nel  primo 
della  Retorica  fpiegato  in  cotal  forma,oue  potrebbe  per  auentura  pa- 

€•  7  H«  it  re  re,  che  Ci  afferma  (sa  il  contrario  •  Trimum  quiafacilius  efl  vnum  habere9 
„   &  paucos,  quam  multos  ,  qui  bene  exiHiment ,  &  pojflnt legem  ferve ,  ^  /** 

C»  <•  S.  ,,  formare,  anzi  pure  nel  terzo  della  Politica  in  quelle  parole:  Hamvnum 
aut paucos  virtutcpreHare focile efl  :  vt  autemplmes perfidie omni  virtutepi$- 
diti  finti  difficile .  Dalie  quali  moffo  alcuno  potrebbe  dire ,  che  efsendo 
più  facile  crouar  vn  huomofauio,&  eccellente  in  virtù,  che  pochi,  ò 
molti,  faria  anche  più  facile  per  con  tegnente  >&  migliore  il  gouerno 
d'vnfolo,  che  di  molti,  perciochenoi  rifpondiamo,chefcbineè  più 
facile  di  ritrouar'vno  in  virtù  eccellente,che  molti;  non  fegue  però,che 
queft' vno  Ila  migliore  di  tutti  i  molti  infìeme  confederati  ,&  che  fia_# 
più  atto  di  tutti  infìeme  al  gouerno  :  fé  bene  (ara  più  atto  di  eia  feti  no  de 
gli  altri  considerati  /^paratamente:  che  in  quefto  fèntimento,  come  ve- 
.  eira  chi  legge,  parla  Arinotele .  Ne  vale  anche  il  dire,  che  fard  forfè 
difficile  il  trouar  tanti  buoni  in  vna  Città .  percioche  replica  il  Filofofo, 
che  almeno  ve  ne  faranno  tanti,  che  tutti  adunati  infìeme,  faranno  più 
atti  al  bon  governo,  &  men  fottopofìi  alle  corri: trioni  di  quel  folo.  Ne 
ha  parimente  luogo,  fé  diciamo,  che  fra  quelle  efsendo  più  d'vno,  Se 
molti;  può  facilmente  nafcerdiftordia:  la  douevn  folonon  duo  efser 
difeorde  da  fé  medeMmo .  percioche  i;>  nfpóde,cfe  viripn  bt  animo  erunt 
tanquam  vnus  ille .  perlaqualcofafra  bili  non  potrà  nafcere  difcardÙM 
alcuna.  Dalq  lai  difcorfo  ne  caua  Arinotele  q  iella  conci u (ione , che 
l'imperio  di  molti  buoni  altro  non  efsendo,  che  Arili ocratia  ,  l'impe- 
rio d'vn  Colo  non  altro,  che  Regno  :  quelle  Cirtd ,  che  fono  compofte  di 
molti  Cittadini  limili  nella  virtù,  &  vg  uli ,  douranno  elegger  più  tofto 
l'imperio,  &  gouerno  Ariftocratico ,  che  il  R  egio  :  aggiungendo ,  che  il 
gouerno  Regio  nacque  da  principio:  perche  efsendo  le  Città  piccole, 
&  glihabitatori  di  else  in  poco  numero;  era  cola  molto  rara ,  il  trouar 
huomini  molto  differenti  dagli  altri  nella  virtù:  1  quali  ntrouatiper 
qualche  gran  beneficio,  anche  riceuuto  da  loro,  erano  eletti  alla  digni- 
tà Reale .  ma  crefeendo  pofciail  numero  de  Cittadini  pan  nella  virtù; 
non  ve  lendo  quelli  frar  fottopolfi ,  naqque  il  gouerno  Arillocratico,  & 
diciamo  come  vna  forma  di  Repablica  .-nella  quale  in  progrefso  di  té- 
po ,  dandofi  i  Cittadini  al  guadagno ,  è  colà  ragionevole ,  che  nafeeise 
l'Oligarchia  :  da  cui  hauendo  fua  origine  la  Tirannide;  da  quella  è  poi 
natala  Democratia .  Sentenza  beUiilìma,  &  degna  di  effer  molto  offer- 
uata;&  dalla  quale  ha  bbiamo,  che  naturalméte  dal  Regno  fi  fa  muta* 
tioiie  all'  Arifèocratia,&  RepubJica;  da  quefra  all'Oligarchia;  dall'Oli- 
garchia alla  Tirannide  :  dalia  Tirannide  alia  Democratia  •  il  che  come 


Ha  vero ,  &  come  per  f  Hiftorie  venga  approuato ,  altra  volta  ragioria- 
remo:  dimoftrando  che  quefto  luogo  none  punto  contrario  a  quello 
dell' ottauo  dell'Etica,  &  del  terzo,  &  quarto  della  Politica  :|oue  fa-  £»!*•& 
uellando  pure  Ariftotele  delle  fpe  ti  e  delle  Republiche,  pare,  che  vo-  C.  5.  S9 
glia,  che,  fi  come  naturalmente  l'vn  contrario  d  muta  nell'altro  ;  cofi  il  C.  2.  $. 
Regno  l'Ariftocratia,&  la  Timocratia,  ò  Politia  che  dir  vogliamo,  fac-     v 
ciano  naturalmente  mutatione  nella  Tirannide ,  nella  Oligarchia ,  & 
nella  Democratia  lor  contrarij:  &  non  come  di  fopra  R  dicetia,  che  dal 
Regno  Ci  trapaffi  all'Ariftocratia,  &  Politia;  da  quefta  all'  Oligarchia  ; 
dall'  Oligarcia  alla  Tirannide ,-  da  quefta  alla  Democratia. 

Sì  adduce,  &  fi  ripr  otta  V  opinione  discolo  Nachiauelli  intorno  culti* 
mutatione  delle  fi  rme  della  B^pMiche^j     £ap.  3  3 . 

ET  fé  è  vero  quefta  Filofbfia  ;  non  so  vedere ,  con  che  fondamento 
Nicolò  Machiauelli  Autor  riprouato,trattando  ne  fuoi  difeorfi  fo- 
pra Liuio  delle  varie  forme  de  gouernUafciafse  feri tto,ch't  Ile  nacque- 
ro fra  gli  huominià  cafo:&  che  prima  fu  il  Principato,  &  quefto  nel  più 
£>rte>&  robufto;pofcia  nel  più  giufto,&  prudente;dopò  fu  ne  fucecffori 
del  Principe  la  Tirànide,-da  quefta  nacq;  l'Ariftocratia;  dall'Ariftocra- 
tia  101igarchia;dairOIigarchia  lo  fiato  Popolarci  la  Politiajdalla  Po 
litia  la  Democratia>&  la  licéza  Popolare;  &daqftah*nalméte  il  Prin- 
cipato: #  che  tale  è  il  cerchio,  in  cui  giràdo  tutte  le  Republiche,fi  fono 
gouern  ite ,  &  fi  gouernano  »  Ove  anche  dice ,  che  tré  fono  le  buono 
forme  di  effe,  Principato,  Ariftocratia,  &  Politia,  ch'egli  falfamente 
chiama  Popolare .  tré  altre  le  pefiìme.  Tirannide,  Oligarchia,  &  licéza 
Popolate  :  &  che  le  prime  auenga  che  buone  in  loro  medefime,  fono 
nondimeno  Ci  facili  à  corromperli ,  che  vengono  ancora  ad  efler  perni* 
tiofe  .  le  feconde  cioè  le  forme  ree ,  &  vitiofe ,  dipendono  dalle  buone  » 
&  ciafcuna  di  e(fi  è  vn  modo  Cimile  a  quella,  che  Tè  propinqua  :ché-j 
ficilmente  faltano  dall' vna  all'altra,  trappaflando  fenza  difficultà il 
Principato  in  Tirannide  ;  l'Ariftocratia  in  Oligarchia  ;  &  la  Politia  iru 
Democratia  ;  &  che  perciò  Ce  vn  ordinatore  di  Republica  ordina  vna_* 
delle  tré  forme  buone  fopradette ,  ve  l'ordina  per  poco  tempo  :  perche 
nefiun  rimedio  può  farui  à  fare,  che  non  fdruccioli  nel  fuo  contrario  , 
per  la  fi militudine,  che  hanno  in  quefto  cafo  la  virtù  ,&  il  vitio .  le  quali 
determinacioni  tutte  fono,  come  vediamo  contrari)  ad  Ariftotele ,  &: 
à  i  veri  fondamenti  della  Filofofia  Ciuile .  conciofiache  il  nafeimento 
fra  gli  huomini  delle  varie  forme  degouerni  pofto  da  Ariftorele ,  &  da 
noi  dianzi  raccotato;3c  il  giro,  in  cui  elle  nacq aero,  Se  naturalmente 
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ti  riuolgono ,  &  deonfi  riuolgere ,  fia  molto  più  proprio  >  &  più  accom- 
pagnato dalla  ragione  di  quello,  che  fi  fogna  il  Ma<  hiauello  :  corno 
altra  volta  con  migliore  occafione  fpc riamo  di  inoltrare .  il  q(ale  di- 
mando, per  quello  ch'io  còfidero,che,  come  hebbero  origine  in  Roma 
(  onc  ad  vn  Re  forte,  &  fiero  ,  che  fu  Romolo  ,  fuccefse  vn  Prudente, 
ic  Legiflatore,  che  fu  Numa  )  cofi  aueniffe  anche  nel  principio  del  Mo- 
do ;  &  cofi  debba  naturalmente  Tempre  auenire  ;  diede  al  na (cimento- 
loro  quell'ordine ,  che  hebbero  in  Roma ,  &  tale  Uirr  ò  eiTere  a  loro  na- 
turale. Che  poi  h  forme  b  ione  de  gouerni  fieno  per  natura  loro  fi  fa- 
cili a  corromperfi  ;  che  debbano  perciò  ftimarfi,  anche  come  tali  intro- 
dotte,aI  tatto  pernit:ofe;quefto  nell  i  Filofbfia  Ciuile  è  vn  moftro  trop- 
po grande:  come  ciafcuno,che  a  fatica hibbia odorato i  primi  prin- 
cipij  dieiTa,  può  facilmente  giudicare .  di  che  è  chiaro  testimonio  fa-» 
debolezza ,  anzi  la  fdìfitd  deli*  ragione ,  che  ne  adduce  :  conciofia  che 
ne  vn  contrario  (ì  pofla ,  in  quanto  tale  ,  dir  fimile ,  ò  propinquo  all'al- 
tro :  fé  pure  è  vera  la  diffinitione ,  che  di  e/fi  fi  apporta ,  che  i  contrari) 
fieno  quelli ,  che  fono  fri  loro  fommamente  dittanti  :  (e  non  vogliamo 
dire,  che  il  bianco  fia  propinq  :o,  &  nnnle  al  nero,  &  l'acqua  al  fuoco  : 
ne  per  cagione  della  fomiglianza ,  &  della  propinquità  vn  contrario  fi 
muti  nell'altro  :  ne  fia  vero,  che  la  mutatione  fra  contrari)  6  faccia  fa- 
cilmente :  &  perconfeguenzi  ,che  le  forme  delle  Republkhe  fra  loro 
contrarie,  fieno fimili,  &  propinque ,  &  che  per  cotal  ri/petto  trapaffi- 
no  con  facilita  1  vna  nell'altra  :  &  molto  meno  fia  vero ,  che  chiunque 
ordina  vna  Republica  con  alcuna  delle  femplici  forme ,  ciò  faccia  prr 
poco  tempo;  &  che  a  Ci  gran  male  non  fia  alcun  rimedio:  &  finalmente 
falfiifimo  fia ,  che  la  virtù  con  il  vitio  in  q  unto  tali ,  &  fpetialmente  in 
quefto  cafo ,  habbia  alcuna  fimilitudiue .  delle  quali  colè  per  hora  non 
diremo  altro,  fi  per  eifer  note  per  loro  medefime:  (i  perche  ne  riferbia- 
mo  la  proua  ad  altro  tempo .  Ne  ci  è  nafeofto,  che  huomini  di  molta— 
fama  nelle  cofe  Politiche,  feg  ìendo  altr  ordine  di  mutatione  nelle  for- 
me delle  Republiche  da  q  Jcllo.chehabbiamoaiTegnato  noidifopra 
per  opinion  d' Aditotele  ;  hanno  detto,  che  fi  come  nelle  generationi 
naturali,  non  da  ogni  cofa ,  Ci  fa  ogni  cofa ,  ma  da  materia  determina- 
ta ,  vna  cofa  determinata  :  cofi  nella  generatione  delle  cofe  Ciuili  non 
da  ogni  Stato,  fi  può  formar  ogni  Stato  :  &  che  perciò  da  gli  Ottimati  fi 
pana  all'  Oligarchia;  da  quella  alla  Democratia;  &  dalla  Democratia 
finalmente  alla  Tirannide;  della  quale  opinione  nniilmeiì£t  in  altro 
luogo  ragioneremo. 


» 


Si  apportano  altre  ragioni,  perche  fecondo  frittotele  fta  migliore  il 

gouerno  di  molti ,  che  et  infoio  •  5/  confiderano  alcune  parole 

o/cure  del  terTg  della  Toliticaj  •      £ap  •    34, 

MA  ritornando  alla  queftione  propofta ,  adduce  Ariftotele  queft* 
altra  ragione,  che  è  la  terza,  per  moftrare,  che  fia  molto  miglio- 
re il  Principato  di  molti ,  che  dVn  folo  :  in  vna  Citta  però  di  Cittadini 
in  virtù fimili,&  pari,ò  poco  differenti,  percioche  fé  eleggeremo  il 
Regno  per  migliore  ;hauendo  il  Re  figlioli,  che  faremo  di  loro,  dege- 
nerando dalla  virtù  paterna  ?  Che  fé  tu  nfpor.di ,  che  hauendo  il  buon 
Rè  ogni  cofain  fuo  potere,  non  lafcerd  il  Regno  a  loro  come  catturi: 
ciò  (com*  egli  aggiunge  )  è  difficile  a  credere,  &  (opra  la  virtù  humana. 
Conclude  adunque  Ariftotele ,  che  fri  fimili  di  natura >  cioè  fra  coloro 
che  fono  na**i  liberi  per  natura ,  &  pari  di  virtù ,  il  gouerno  regio  non  è 
à  proposto ,  &  ecco  le  fue  parole .  *N^am  qui  natura  fimilesfunt ,  hos  ne-  Uè.  £• 
cejje  eft  eodem  iure ,  eademque  dignitate  effe  lege  naturp  •  V t  igitur  corporibus  ToliU 
pernitiofum  effet,  ficibo>  aut  velie  pan  homines  impares  vteretitur:  fic  efl  dt^j  Ci  2»  i 
hominibus  flatuendum  •  Eodem  igitur  modo  ptper  ius  nature  fuerit>vt  par ibus 
impar  t?ib»atur .  Itaquepares  vt  Imperio  non  prafìnt  magi/qua  Jìbfint,  fèd  fit 
inter  eos  imperandi ,  &  pareri  di  vicijjitudoy  iuftum  efl  •  hoc  autem  iam  lex  eft  , 
cum  ordo  ley  fìt  •  Trg  fìat  igitur  legern  dominati ,  qi  amvnum  quempiam  ex  ci" 
uibus  .eademque  ratwnefi  quos  imperare fatius  esì  ;  hi  legum  cusiodes ,  atque 
adminittri  confi  ti  uendifunt,  nam  tlagittratus  quosdamejjeneceffe  ett  :  ttatfr* 
tem  hic  vnus  fit ,  cum  omnes  ftmiles  habeantur ,  iutthmeffe  negant  •  Nello 
quali  parole  vediamo  anche  confermato  quanto  di  (òpra  Gè  detto,cioc 
effer  lenza  alcun  dubbio  più  efpediente,  che  la  Legge  fignoreggi;&  che 
fecòdo  effa  fi  dia  a  quelle  cofe  ieterminatione ,  che  da  lei  fi  coprendo- 
no,  &  fono  determinate.  Ma  nafee  qui  vn  dubbio  di  non  mediocre^ 
„  importanza  per  quelle  parole,  che  feguono.  Ceterum  que  diffinirelex  non 
„  potcftityc  nec  homo  quidem  cognefeere zaleat  •  N»:llc  q uali  parole  paretche 
Ariftotele  contra  quello,  che  tante  volte  ha  di  fopra  determinato ,  nie- 
ghi,  che  fh.iomo  polla  dargiuditio  diq  elle  cofe, che  dalla  Leggo 
non  fb  10  co  xtQfieGk  &  contradicendo  à  fé  fteffo,  &  a  quello,  che  haue- 
uariceuuto  per  vero,  &ftabilito  della  Ragionevniuerfale,cioè  effer 
neceffario ,  che  ella  fia  congiunta  con  la  Legge ,  &  che  fi  diano  i  Magi- 
ftrati,cheinvirtùdi  effa  nfoluinolecofefoprad.tte,&  effer  meglio, 
che  fieno  più  di  vno;  ventai  moftrare,  che inutilmente  fieno  pofti: 
conciofia  che  non  poifano  arriuare  d  rifoluere ,  &  ditfinire  quello ,  i  cui 
li  Legge  non  arriua .  Quefto  dubbio  è  ftato  di  tanto  pefò  appo  alcuni, 
4c  in  particolare  appo  1* Aretino ,  che  fi  è  rifoluto  di  leggere  il  Tefto  di 
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Ariftotele  con  raffermatala  ;  feuandocontra  l'autorità  di  tutti  gli  E£> 

templari  greci ,  che  ho  veduto ,  &  dell'Interprete  Antico  la  negationc: 

»>  &  hi  fatto  in  lingua  latina  quella  Sentenza  in  quefta  forma .  Qu£cunqu$ 

9t  tamen  v: dcntur  per  legem  quidem  terminavi  non  poffeyper  hominem  vero  cogno - 

»  fri  pofle  &c,  A  che  pare,  che  ne  fuoi  Commentari)  confenta  l'Acciaiolo 

cofi  dicendo  :  Qu$cunqu?  lex  determinare  non  poffe  videtur;  homo  cpgnofcers 

fotefi  :  tutto  che  il  tetto,  che  pur  pare  dell' A  retinoci  quale  vi  impreP" 

fo  con  elfi  Commentarij ,  habbia  la  negatione . 

Si  efpongono  le  parole  fopr adette*  Si  apporta  vn  luogo  di  Urna 
moro  alla,  mutatione  delle  Leggi •      Qap.   3.5  •  . 

Diciamo  dirnq'ie  noi,  che  Arinotele  in  qiiefto  luogo  (  ben*  cfpofto» 
com'ioauifofrà  tutti  gli  Efpofìtori,da  Pietro  Viccorio  folamétcj 
ti  come  vn'  inftanza ,  dubitando  contra  la  niblutione  pofia,  che  fieno 
tieceiTarij  i  Magiftrati;  i quali  giudichinofopra quelle cofe,  che  la  Leg- 
ge non  comprende;  &  è  il  fentimento,  che  cotal  rifolutione  non  par. 
bujna,  ne  vera;  non  effendo  verisimile,  che  quello,  che  non  può  deter- 
minar la  Legge  fatta  con  tantaconfideratione ,  &  prudenza ,  che  per-  . 
Ci  tè  %•  **  ciò  fu  detto  daH'illellb  nel  primo  della  Retorica,  Lcgum  lationcs  ex  low- 
t>  SÌnqui  tempori s  confiderathnibus  fiunt  :  poffarhuomoperfefteifo  eono- 
feerio ,  &  determinarlo .  Alla  quale  inftanza  rifponde  Ariftotele,  mot- 
trandocome  lia  pofìibile ,  de  fia  vero ,  che  1'huomo ciò  pofla  fare  :  S^ 
feguent  *méte,  come  fia  neceilario  il  porre  la  già  decsa  vniuerfal  ragio- 
ne ,  &  Magiftrati ,  che  diano  giuditio  di  cofe  tali .  &  ecco  le  fue  parole 
fèc  ondo  linterpretatione  del  Sepulueda>  mutate  alcune  poche  cofo 
{blamente  »  digniffime  in  vero  di  molta  confid'eratròne ,  &  dalle  quali 
raccogliamo  pure  molto  chiaramente  la  neceffità  di  porre  la  Ragion  di 
lib. }.     ,»  Stato .  JLt  mimverò  lex  cum  fafficientcr  erudkrit  :  rdiqua  imperantibus 
Volit.      „  relinquit  iudkandawslijJlmQ  iudicio.  tradita  procrea  facultat  e  fi  quid  rerum 
€•11*  $•„  vfus'pnjmtibm  legibus  commodius  oftenderit , corrigendi  :  Oue  vediamo, 
che  Arinotele  rispondendo  all' inftanza  fatta ,  dice  che  la  Legge  fuiEci: 
cntemente  infegna,  cioè  rvniuerfalc:&  che  nel  rimanente,  oue  ella  non 
può  arature,  la/eia,  che  diquefte  cofe  il  Principe  ne  dia  giuditio:  ì 
cui  anche  dà  in  oltre  autoriti  di  mutar  quelle  Leggi ,  che  l'efperienza 
dimoftraffe  non  effer  buone ,  &  conueneuoli  allo  fiato  della  Republica 
&  alla  falute,  &conferuatione  diedi:  &  che  perciò  è  fallo  quello ,  che 
ù  èpofto,  che  l'huomo  non  poffa  de  terminare,  &  conofeere  quello 
cofe  y  che  la  Legge  non  aggiunge  a  conofeere.  dal  qual  fondamento 
moSo  Limo3  introduce  Lucio  Valerio  i  dire  quella  bella ,  &  v  tiliflima^r 


I  1  B  \0    ^.r  jf  !^7  0.  J57 

(entenza  conrra  Portio  Catone ,  che  per  diffendere  la  Legge  Oppia  ri~ 
prendeua  la  mutation'delle  Leggi:  Ego  enim  quemadmodum  ex  bis  legibus 
que  non  in  tempus  aliquodyfed  perpetua  vtilitatis  caufi  ineternum  late  funt  • 
nutUm  abrogare  debere  f attor  :  nifi  quam  autvfus  coarguit ,  a  ut  flatus  ali  quii 
hgipublicc  inutiUmfecit  ific  quas  tempora  ali  qua  defiderarunt  Leges  mortale  t 
(*t  ita  dicam  )  &  temporibus  ipfis  mutabiles  effe  video,  que  in  pace  late  funt  > 
plerunque  bellum  abrogat  :  qux  in  bello ,  pax  :  vt  in  nams  admim  sì  rati  otte  alis 
infecunda ,  alia  inaduerfa  temperate  vfuifunt* 

Si  confederano  alcun9  altre  parole  dt tAriHoteU  del  ter^o  delia  Tolitka  9 

&  fi  dimostra,  che  ffiegano  le  cagioni,  che  neceffariamentc  prò* 

ducono  la  l\agion  di  Stato .  Quello  che  fi  potrebbe  dire,  che 

fiala  Ragion  di  Stato fecondo  S+Thomafo.     Qap*  $6+ 

MA  nelle  parole  delFilofbfo  non  Tediamo  noicipreffiichie  capi 
porti,  &  adertiti  di  /òpra  tante  volte»  da  quali,  come  da  due** 
fonti  featurifeono  neceirariaméte  Tacque  falutari  della  Ragion  di  Sta- 
to? dalle  quali  bagnata  quefta  terra  Ciuile  ,  produce  frutti  nel  beru# 
publico  di  marauigliofa  vtiliti ,  &  bellezza  :  &  fenza  le  quali ,  quafi  pri- 
lla del  Tuo  vitale  humore ,  fqualida  ,  &  fècca  ,  refterebbe  infieme  priua 
di  vita  >  &  dal  fuo  vero  ornamento  ?  Ha  dal  primo  capo ,  che  ella  pofli 
determinare  quelle  cote ,  oue  li  Legge  non  aggiunge  ;  &  fé  pur  paro, 
che  vi  aggiunga ,  non  vi  aggiunge  a  li  rfiacnza  :  da  che  nafee ,  che  la_* 
Ragion  di  Stato  alcuna  volta  rifolue  in  modo ,  che  pare  che  ella  fia ,  ò 
diuerfa,  ò  contraria  alla  Legge ,  d  coloro,  che  non  bene  intendendo  la 
natira  delle  cole  agibili,  giudicano  fecondo  la  corteccia  di  fuori ,  &^ 
l'apparenza  loro:  del  tutto  ignoranti  qiauta  fia  la  forza,  quanta-» 
l'autorità  di  quefta  virtù  eccellente;  &  quanto  riabbia  ampli  i  con- 
fini della  fua  giurifdittione .  di  che  nel  prefer  te  luogo  fa ucllando  pure 
Ar  litote  le  co  fi  difle  :  Sed  quomam  res  quafdam  kges  completa  poffunt9 
quafdam  non  poffunt  ;  bine  conti  ouerfia ,  <&  dubitano  nafcitur ,  vtrum  opti' 
tharum  legum,  att  optimi  viri  imperio  ciuitatem  adminiflrari  prefiet:  n>WL* 
dequibus  rebus  delibevatur yht fura ,  dequibus  leges  ferri  non  pò ffunt*  non  efl 
igttur  dubiunt ,  quin  hominem  eflc  necefle  fit ,  qui  de  rebus  huiufmodi  iudiaum 
ferat .  Ose  vediamo  confermata  quella  verità ,  &  moftrata  la  neceffiti 
diconcederqueft*  huomoadorrodi  cotal  virtù, &  della  già  detta  vni- 
tierfal  ragione,-  in  fom^aqieftoCon^glierodiStaro.ò  Jioa  io  più 
▼eramét^  q  ietto  Principe  :  il  quale  col  nuzodielfa  r.fol  a  le  cofe  noti 
comprefe  dalle  Leggi  :  attefoche,  come  dice  A r «itotele ,  le  cofe ,  delle 
quali  noi  consultiamo;  quelle  fono  apu»to,dwiie  quali  non  fi  può  dar 
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Legge ,  &  alle  quali  effa  Legge  non  arriua .  Ha  poi  dal  fecondo  capo  fa 

Ragion  di  Stato  di  poter  anullar  le  Leggi,  sformarne  delle  nuoue.  il 

che  pure  da  coloro ,  che  non  intendono  la  fua  natura ,  &  le  Tue  maraui- 

gliofidoti,  &  la  natura  delle  co/è  agibili,  levien  attribuito  a  fornico 

biafimo .  oue ,  come  di  (opra  fi  è  detto,  dee  recarfele  a  fòinma  laudo. 

al  qual  capo  appartiene  la  feconda  queftione ,  di  cui  appreflo  difcorre- 

remo,  cioè  (e  fia  bene  il  mutar  alcuna  Legge  nella  Republica.  il  che  fi 

diceuaeflervffitio  delia  Ragion  di  Stato,  tlt  intorno  a  quelli  due  capi 

S.  Thomafone  fuoi  commentari}  /opra  la  Polirica,non  fentendodiuer- 

f>  famente  da  quanto  n'habbiamo  ftabiiitonoi,co^lafciofcritto:  I/l> 

„  prima  dicity  quodiUa*  quecunque  non pojfant t emanar i per  legem  y  uec  homo 

€i  fecundum  fé  poreft  facete  noti ,  &  manife&a,ni(i  perTrudentummultam,  & 

,,  longam  experientiam  :  lex  vero  departtculanbus  nibd  ordinai  fecundum  fi  *fed 

n  tantum  in  vniuerfali    eflenim  enunciano  vniuerfalisi  &  ideo  dicJum esl ipsà 

9y  deficere in  aliquo  panie uiaà %  £■  taha  d.  mittit  *Pr\ napt,  qui  vporttt  ipfum  dif 

5,  fùnere ,  ^  ihdic  are  ficund^m  reti  Amf-nrentum    Jternm fi aliqutd  inueniatur 

„  fecundum ratwnem  melius  quam  l expofvu  uè- 1       u     •  àud dimittendum  efl 

0>  Trincipiy  vtipfe  ordinet  pm  legey  ita  quéi  dm  dmittuntur  Principi  :  Vnam  efl 

a,  indicare  y&ditfcnerenclèparticulaiid  per  legen>      /.         >deeji  hoc  fieri  per 

„  legem:  fecundum  ejt>  quGdvbilexjlnpta  deficit  in  ahquc  e- fi:  partii  Uan  ,  di* 

f,  rigat;  &  hoc  esl  pervenute  ipfius  propria ,  wlftkxpofiìa  nà  fi- bene  ordinata 

9y  fectidu  ratione;  dimittiturVnncipi:  wt  Ma  dmùj)  -  iffi&ttèat  melme  velperfip 

t9  vel  de  confenfu  multitudinis ,  ejr  ordmei  p  Q^j  fto  è  il  iilcorfo  di 

S.  Thomafb,nel  quale  q nello, che  eg'i  du.>  --irci  propria  del  Prin* 

cipe ,  diciamo  noi  eifer  propri  im  ;nte  la  Ragion  di  Stato ,  in  virai  dell* 

quale  elfo  Principe  hi  autorità  fopra  i  dae  capi  fopradetti  • 

Come ,  &  quando  fi  debba  intendere  effervero  fecondo  jirifiotcle  che  fis 

meglio  il  gouerno  di  molti,  che  d*vnJblo.  Chel'OftraciJmo  per  fu* 

parere  era  lecito  contra  alcuni  moderni*     fap  •  37  • 

E  Però  da  fapere  per  intiera  rifblutionc  del  dubbio  vltimamento 
propofto,  &  determinato,  cioè  che  fia  migliore  il  gouerno  di  mol- 
ti ,  che  dVn  folo  ;  che  ciò  s'intende  efìer  meglio  fecondo  Arinotele  fola- 
niente  fi  à  Cittadini  in  bontà,  &  virtù  fimili:  come  di  fopra  fi  è  detto, 
conciofiache  fé  alcuno  fé  ne  trouarà  fri  effi  di  gran  lunga  i  gli  altri  fu- 
periore  ;  il  gouerno  di  queir  o  folo ,  &  fcguen  te  mente  il  gouerno  regio» 
tti,  j.  viene  per  fentenza  deli ifteffo  perferito  fer.za  alcun  d  ubbio  al  gouerno 

Volit.       »  de  molti  :  fi  come  egli  rifolne  in  queito  luogo  >  cefi  dicendo  :  Si  quod 
^  1 a .  $*  „  igiturgenus  totumtaut  vir  vìihs fiagularis  virtute  ioni  opere  pr$sìet>vt  rirtia 
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h  tìusftt  omnium  aliorum virtute maior ,  fune iuflumfuerit,  vtgevusboc  regiU 
»>  fit  ,<&  is  vnus  regno  cum  fummo,  rerum  omnium  poteftate potiatur  •  aggiun- 
gendo che  ciò  guittamente  auiene  \  covre  di  (òpra  hatieua  detto ,  noru 
folo  per  rifpetto  di  quel  giufto,  che  i  formatori  delle  Republiche  fo 
gliono  perfenre/cofi  quelli,  cheincroducono  l'imperio  de  gli  Ottimati, 
ò  l'Oligarchia,  come  quelli,  che  fondano  lo  Stato  Popolare  :  i  qualigtut- 
ti  ftimano ,  che  fia  da  collocar  l'imperio  in  quella  parte ,  in  cui  fi  ritro- 
sa maggior  eccellenza  :  auenga  che  tutti  non  la  ripongano  in  vnacofe 
iftefla  .•  ma  per  aueft'altra  ragione  ancora  ;  perche  non  è  conueniente 
che  vn'huono  di  tanta  virtù  fia  fatto  morire, ò mandato meffilio,  ò 
trauaglìato  con  l'Ollracifmo  :  ne  meno  che  mai  ad  alrri  fia  fottopofto, 
&  per  natura  vbiiifca  :  la  quale  non  permette ,  che  la  parte  al  tutto  fia 
preferita,  il  cheauuerebbe,  fé  colui  >  che  auanza  tanto  gli  altri  di  virtù, 
»>  foggiacefle  all'altrui  imperio  :  onde  conclude  :  &upereft  igiturmodo  ,  vt 
„  buie  esteri pareant  :  &  idem  non  vie  {firn ,  fedfimpliciter  dominetur .  Di  che 
pure  haueua  di  fopra  altamente  tìiofofato ,  dicendo,  che  fé  fi  ritroiuf- 
le  alcuno.ò  anche  più  perfone;  ma  non  però  tante,  che  poteffero  riem- 
pire^ formare  t:jttavna  Città,  i  quali  per  eccellenza  di  virtù  di  co- 
tanto auanzaflTero  gli  altri  ;  che  la  virtù  del  rimanente  de  Cittadini ,  & 
la  feienza  ciuile  non  folfe  da  paragonare  con  quella  ;  che  fc  nza  alcuna 
d:ibbioq-jcfii  talmon  fa  re  bbono  da  porre  parte  della  Citti ,  ma  fupe- 
nori  a  tutti .  perche  farebbecofa  n  gialla ,  che  gli  altri  ad  elfi  voleffero 
ag  uglurfì  ,d  a  quali  fono  nella  virtù  &  nella  facoltà  ciaife  tanto  aua- 
zatitonde  vn  tafliuomo  farebbe  da  (rimare  come  vn  Dio  fra  gli  huomi- 
ni:  foggiungendo  che  di  q  i  cuuaaio,  che  le  Leggi  nece  fia  ri  amente  ri- 
cercano per  l  >r  natara  di  eifer  polle  fra  i  pari  :  &  che  in  huomo  di  tanta 
Tirai, lr  eccellenza  !  i  Leg^e  non  hi  luogo: eflendo elfi  Legge  a  loro  me- 
delìmi .  Et  poco  di  fotto  ripetédo  Fifreilo  dice,  eifer  grauillìma  quefìio- 
ne  nell'ottima  Repub!  ica  fé  alcuno  auar:zara  gli  altri  Cittadini  non  ne 
gli  altri  beni,  come  in  richezze,  iti  gloria  ,  reila  potenza ,  nell'amicitic 
&  parentele  ;  ma  nella  virtù  :  che  partito  fi  debba  prendere  di  lui  ,& 
quarconfiglio  fia  da  vfare .  poiché  non  pare,  che  fi  poffa  vn  huomo  tale 
mandar  in  eifilio,  ne  meno  fbtcoporlo  all'imperio  d'altri:  perche  ciò 
farebbe  appunto  conrfc  fé  fi  chiamafie  Gioue  ad  vbidire.  il  che  detto 
>,  conclude  :  Supere si  igitur  id  qued  tuffi  m  tjfc  ridetur ,  lege  natura  ;  vtom~ 
>  ,  ne s  huiufmodi  viro  libenter  pa  eunt ,  ftc  vt  talcs  viri  perpetui  t{eges  fint  in  ci  • 
si  uitatibus.  Oueè  da  notare  vn  palfr  importantifÉmo,  che  dicendo  Ari-* 
ftotele ,  che  m  quefti  h uomini  in  virtù  fi  eccellenti,  non  dee  hauer  luo- 
go l'Oftracìfmo;  viene  a  concedere, che  egli  pofsa  vfarfi  contra  coloro, 
che  prLi  di  quella  eccellente  bontà )  fono  per  potenza,  richezze^, 

Co    4  pa- 


parente!e,&  rauor  del  Porolc  r>clla  Republica  cofi  grandi,  che  potrete 
bono turbare ,& alterare  lo  St.itodi etti :fì  come  h uieua  -anche di  fo- 
€*$•$•  pra  chiaramente  dimofl  falò  ;n  quelle  parole:  itaqueinta<,dequìb;is 
€onslat  excdlen' iatture  quodam  ciudi  yntitU'  osìraeifim  ratio,  lì  che  come 
cofa  importanti;!!  na  ;  ài  appartenente  alla  Ragion  di  Stato,  èqui  da.^ 
noi  auertita  ;  di  cui  è  p-or>rio  il  conofeere  in  qual  tempo ,  &  con  quali 
perfone  conuenga  nelia  Republica  per  fuafulute,&conferuationo 
▼far  dmiìi  rimedij  :  &  il  che  fé  è  vero  ;  hauranno  alcuni  per  auentura^ 
men  che  pcripateticimente  filofofato  ;  i  quali  trattando  quefta  ma- 
teria, fi  fono  rifolutid  dire ,  che  l'Oitracifmo  non  folo  non  è  vtile ,  òc^ 
conueniente  rimedio  all'  immoderata  potenza  de  Cittadini  ma  che  è 
anche  cofa  ingiufta .  di  che  altre  volte  fi  ragionerà  da  noi:  ballandone 
per  hora  oui  di  auertir  chi  legge ,  che  il  Filofofo  lo  concede  »  &  appro- 
da. Quefta  e  l'opinione  d'  Ariftotele  per  mio  parere,  intorno  alla  que- 
stione, cioè  (e ,  data  quefta  imperfèrtione  nella  Legge  che  ella  non  può 
sbracciare  tutte  le  cofe,  fia  meglio  il  gouerno  del  Principe  non  obliga- 
toalle  Leggi .  Ne  fia  alcuno»  che  dica,  che  hauédo  egli  trattata  quefta 
materia  nel  terzo  della  Politica  per  modo  di  difputare,&  confenfi  con- 
trari); non  G  piò  raccogliere»  ò  mol  tedimeli  mente  il  fuo  penfiero: 
percioche  noi  rifpondiamo  che  hauend' egli  nel  fine  del  fuo  ragionare 
accettato  in  parte  quanto  haucua  per  opinion  d'altri  apportato,  come 
82)  dimoftrano  quelle  parole:  *Atque  hec  qmdemferefunt  quibus  Xegium  im- 
9,  perium  à  dijfentientibus  oppugnatur  *  fid.forta.fJi  in  quibusdam  ita  fi  res  babet, 
9,  in  quibufdam  ficus  :  non  farà  difficile  à  ehijlegge  i!  fuodiicorfo  con  at- 
tentione  di  conofeere,  che  la  vera  fua  mente  intorno  ì  quella  belliffima 
&  grauifli  na queftióne ,  è  quella,  che  difopra  è ftata  da  noi  fpiegata,. 

Se  fia  ben  fatto  di  mutar  tal  ho  ra  Leggi  nella  Republica .  Che  ariftotele  mtrnc^ 
quefta  questione  >  mafie  ondo  gì'  Interpreti  non  la  rifolue^> .     [ap .  38. 

HOra  venendo  all'altra  queftióne ,  che  ne  reftaua ,  fe  fia  ben  fatto 
mutar  tai'hora  nella  Republica  alcuna  Legge;il  che  come  G  è  ve- 
duto, è  vffitio  della  Ragion  di  Stato^  diciamo  breuementc,  che  Arifto- 
Cele  mouendo  quefto  dubbio  nel  fecondo  della  Politica ,  mentre  difpu- 
&  d.  ta  contra  Hippodamo;non  paretene  la  rifolua.'conciofiache  dopo  l'ha- 

ucr  pofte  quattro  ragioni ,  che  fia  bene  il  mutar  le  Leggi  antiche  nella 
Republica ,  quando  non  fono  à  propofito  :  la  prima ,  perche  in  tutte  le 
Arti  &  facoltà  vediamo ,  che  fempre  con  il  mutare  i  primi  inftituti,effe 
fono  venute à  maggior  perfettione;  onde  nell'Arte,  &  facoltà ciuilo 
ancora,  conaieu  dire,  che  debba  auucnir  il  medefirao.-  la  feconda^, 

per- 
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ftrch?  noi  vediamo,  che  le  Leggi  antiche  erano  molto  rotte,  molto  sC 
plia,  &  barbare;  per  la  qual  co  fa  è  ftatoneceffario  di  mutarle:  la  terza 
i,  j>che  alla  fine  9omncs  (com'egli  dice^)  rio  quid  traditi* fìt  à  waiGrib* :/ed  quid 
bonu  fit%  querunt.  il  qual  fondamento  ricer.uto  per  vero,  dourà  il  buon 
Pohtico  ha  er  riguardo  nonaconferuare  l'antiche  Leggi;  ma  quando 
quelle  non  fieno  buone ,  &  atte ,  i  formarne  delle  nuoue  :  la  quarti*, 
fondata  fopra  la  natura  delle  cofe  agibili,  che  non  poflono  tutte  e  (Ter 
compre  (è  dalla  Legge, che  Colo  efprimervniucrfale,èfpiegata  da  lui 
5,  con  quefte  parole  :  jidhec  fenptas  leges  immotas  relinqucre  non  condite it  : 
,,  quia  vt  in  cetenis  art ibus.fi e  in  dottrina  ciuili  fieri  non  poteft  %vt  omnia  perfetti 
„  /cripta  fint.  "Ha  leges  vniuerfefcriptas  effe  necefje esìiatliones  infìngulis  versa* 
f,  tur .  quo  pala  fìt, leges quafdà>& quadoq;  -ptiliter  mutavi*  Lalla  q* i ale  ragio- 
ne, come  di  fopra  pure  fi  è  notato,noi  raccogliamo  ìd  necefìità  di  porre 
laConfultatiua ,  &  Ragion  di  Stato  :  dopo  ( dico)  Thauer  pofte  quefte 
quattro  ragioni  ;  argomentando  per  l'opinion  cótraria,  foggiunge ,  che 
dall'altra  parte  intorno  alla  m  tatione  delle  Leggi,  conuienedi  carni- 
uà  re  con  molt  auertenza,  &  di  bilanciare  accuratamente,  &  contrape- 
fare  il  commodo, &  bene ,  che  per  la  mutinone  di  effe  ne  rifulta  alla_» 
Republica,  con  il  danno,  che ella  ne  riceve  :  auezzando  perciò ifuoi 
Cittadini  a  non  vbidirealle  Leggi  f  fecondo  il  qual  fentimento  fu  detto 
da  lui  nel  qaarto  della  Politicarne  il  primo  buono  effetto  della  Legge,  C.  S» 
fi  dee  ftimar  che  fia  1  Vbidirealle  Leggi  pofte )  &  rendendo  per  confe- 
guenza  debole  la  virtù,  &  la  forza  di  elle  Leggi ,  che  tutta  è  ripofta_>,   . 
quanto  ali'elìer  \  bidite,  nella  conf  ìetndine  di  oiTernarla:  concludendo 
perciò  efler  meglio  di  forfrir  qualch'errore  ne  Legiflatori ,  &  in  coloro, 
che  commandano ,  corri  medi  da  loro  nel  formar  la  Legge  imperfetta  ; 
che  con  la  mutinone  renderà  Cittadini  difprezzabile  Partoriti  dello 
„  Leggi.  Se  ecco  le  fre  parole  :  Cfterum  aliter  repugnantibus  magna  forfìtam 
t  y  caut  ione  opus  ejje  videatur.  T^am  cumparua  conmoditas  innitauerit>quia  no* 
ti  crt  t\eipubliceyvt  ciues  ajjhcfcant  facile  Leges  antiquate, haud  dubiè  fatius 
t,  fuerit peccata qutdam legum latorum ,  & magislratuum peìmtttcre.'Hec  enim 
9,  tantum  legis  mutano  prò fuerit,  quantum  confuetudo  imperantibus  non  parendì 
9,  nocebit*  Soggiungendo  che  la  fomiglianza  dell'Arti  con  le  Leggi  non  è 
▼era  :  non  eflendo  TifteiTo  il  mutar  l'Arti,  che  ii  mutare  la  Legge  :  con- 
ciofia  che  tutta  la  forza  dell'vbidire  le  Leggi  è  riporta  nel  coftumc;  il 
quale  non  nafee  in  noi  fé  non  dopo  lungo  fpatio  di  tempo .  onde  il  par- 
tirfi  dalle  prime  Leggi»  &  riceuerne  delie noue, rende  debole  l'auto- 
rità^ potenza  di  elle  Leggi.  Dopo  il  qual  ditcorfo  concludendo  cofi: 
h  Vrpcreafì  mutande  fvnt ,  dibium  efi  vtrum  omnes9  &  in  cmni  t{epublica,mH~ 
a  *»'*  dckant  9  anfani  ;  &  vtrm  à  quouis  9autd  qwbus ,  magni  enim  referi  • 
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t  f ,  quamobrem  quejlionem  batic,  cum  buius  loci  nonftt  miffamfaciamus  :  ha  dat# 
occafione  a  gli  Interpeti  di  filmare ,  ch'egli  non  nfolua  la  queftione .  U 
tìotecat.      onde  alcuni  huomini  dotti  de  nofrri  tempi ,  hanno  detto ,  che  quefta-» 
me  C0W.       parte  manca  d  i  libri  della  Politica  :  altri ,  che  egli  fi  rimetta  a  libri  E£- 
foterici,  &  £ncycljj  :ne  quali  trattando  delle  Leggi,  determina  il  deb- 
bio propofìo. 

€be  virifìctele  rifolue  la  fopraàetta  questione  ,  &  come  ,  &  dotte 
la  rifolua  per  opinion  deli' pintore*     £ap%   $9. 

MA  noi  crediamo,  che  Aditotele,  &  ne  accenni  in  quefto  luogo  ìt 
rifolutione ,  &  fi  rimetta  al  terzo,  &  al  quarto  della  Politica:  ouc 
&  1 2*  chi  ben  confidera,vedra  pienaméte  determinato  da  lui  quello dubbio  • 
C.  14.  la  rifolutione,ch'egli  apporta  qui,fi  contiene  ( s'io  non  erro)  in  quelle 

parole  :  ì^ant  cum pzrua commoditas inuitauent;  quia  nocet  Heipublicf ,  vt 
Ciues  affuefeant facile  leges  antìquarcihaud  dubbie '  fatius  fuerit  pecca+a  qutdam 
legumlitoium ,  & magisiratuum  permanere.  Nelle  quali  affermando,  che 
fé  fvtile,  &  coiiirnodoi  che  nafee  d  illa  matafione  dell  1  Legge ,  è  poco, 
ella  non  (ì  dee niutare;fènza dubbio afferma  ancora,  che effendod  rin- 
contro il  commodo,  che  ne  nafee  alla  Repiblica  grande;  fi  dee  fenza 
rerun  timore  fenza  verun  indaigo  venire  alla  matafione  di  ella .  i)  che 
come  di  (òpra  Ci  è  detto ,  è  noinliifimo ,  &  principali  limo  vffitio  della«# 
Ragion  di  Stato-  toccando  alci»  chefempre  attende  allifabte,  &  con- 
feruatione  della  RepubJica ,  di  confiderare ,  &  rifol  aere ,  Te  fia  bene ,  ò 
nò  mutar  le  Leggi  Olìaltriduel  oghi,oueè  nfoiutopa'iiientv  q<ac- 
C.  l  r.  fto  dubbio  ;  fono Ivno  nel  terzoddlu.  Politica;  oue  tratta  do  fcGd  mi* 

C^ia«  glioreilgou^rnodel  Prin  ipe  obi 'gito,ò  non  oblig  ito  alle  Leggi; parla 

anche  quando  le  Leggi  fieno  da  mutarfi,  come  di  fopra  fi  è  veduto, 
l'a'troè  nel  quarto  libro  ,  oue  pure  da  £u  olta  alla  CoììC  katiua;  $  i 
(•14*  Configlieri  di  moderare,  tempera  re,  &  mutarle  Leggi,  il  che  tuttofi 

dee  intendere  con  la  con  ditone  da  lui  efpreila  ne  1  prefente  luogo.  Per 
li  quali  difcorfi  tutti,  /Ida  noi  faranno  accuratamente  confiderai, 
vedremo  ri  folata  la  fbpradettaqaeirione  in  ci  afeuna  fi  z  parte  ;  cioè  (e 
fu  b^ne  li  n  itar  tutte  le  Lzg%i;  fé  in  ogni  Republica;  &  fé  da  ogn'vno 
deono  mutarfi,  &  da  quali  perfone.  il  che  fiì  da  lui  nel  luogo  fopra- 
detto  del  fecondo  della  Politici  Jafchto in  dubbio:  couciofia  che_j 
c^lihabbia  moftrato  nel  terzo,  &  nel  quarto  libro,  che  noa  è  co  fa  da-» 
o^Vvnoil  trincare  della  matafione  delle  Leggi:  ma  che  ciò  app  irtiene 
alla  più  nobile,  &  eccellente  parte  ddli  Prudenza  Politica,  cioè  a!la_, 
Confultatiua;  aggiungiamo  noi  alla  Ragion  di  Stato:  &  che  non  S 
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icò'w  mutar  tutte  »  ma  quelle  {blamente ,  che  f  efperienza  fi  palefo, 
non  eiier  conneneuoli ,  &  vtili  allo  Stato  della  Republica ,  &  che  final- 
mente ciò  dee  hauer  luogo  in  ogni  Republica .  poiché ,  come  da  hii  nel  C.  14» 
quarto  libro  viene  dimeìtratoja  Confultatiua  à  cui  quefta  grandope- 
ra  appartiene  ;  e  vna  parte ,  che  e  commune  à  tutte  le  Republich^-». 

Si  cerca  qualfvffe  F opinione  di  Viatorie  intorno  alle  due  quejiioni  trattate  di  fo~ 

pra  :  &rfe  è$lt  bà  conofciuto  la  natura  della  !{agion  di  Stato ,  Qualfìa  il 

genere  della  Scienza  Tolitica ,  &  ideale  fecondo  lui  •     ftp*  40. 

Ir  Orahauend  >noi  veduto  quello,  che  ferite  Ariftotele  intorno  | 
X  quefte  due  belli  ii:ae,&:  importantiffime  qucltioni;  la  rifolutione 
delle  quali  ,  come  uafcuno>che  legge,  haurà  potuto  conofeere,  era 
molto  neceffaria  per  intender  d  pienoh  natura  della  Ragion  di  Stato  : 
intorno  a  che  decorrendo,,  riabbiamo  dimoftrato ,  che  da  Ariftotelo 
ella  è  ddtÀ  molto  ben  conoft  iuta:  reffa,che  fopra  l'iftefle  questioni  cer- 
chiamo il  parer  di  Platone:  conlìderando  anche  al  fuo  luogo,  fé  egli 
con  la  diuinita  del  Qxq  ingegno  è  in  alcuna  p  irte  arrituto  à  conofeere  la 
ufi tura  di  quefta  virtù  ccceìlentiilLna,  Diciamo  adunque  noi ,  che  Pla- 
tone (  per  lafcia r  tutti  gh  altri  luoghi  dà  parte^)  ha  dell'vna ,  e  dell'altra 
queftkne  trattato a-itamence nel  filo  Politico:  oue  non  meno  perauen- 
tira ,  che  fi  riabbia  fatto  Ariftotele  >  ne  ha  propolla  n<rna<  zi  à  gli  occhi 
la  vera  ,&  perfettiilìma  idea  della  Ragion  dì  State,  &  moft  ratare  la_* 
neceiiità  di  concederla:  la  quale,  Te  noi  lèggeremo  3  auratamente 
c[<  e!  dialogo;  vedremo,  the  domanda  vcj,  nza,&  A.  ce  Regia,  Scienza 
&  Arte  Citi  ile ,  vera  Politica ,  vera  Scienza ,  &  Arte  Regia ,  &  Politica, 
Mente ,  &  Prudenza  :  facendola  di  cotanto  fupcriore  ahe  Leggi ,  ch^-i 
i'huomo  reale,  &  il  Principe,  eh- :ia  poflìede,  non  vuole,  che  habbia 
infogno  d'alcuna  Legge .  M  a  moft  riamo  più  breuemerte ,  che  fi  potri 
il  tutto  parte  per  parte  ;  non  laiciando  però  in  cofa  tanto  graue ,  &  im- 
portante,  di  recare  in  mezo  pàflo  per  palfo  le  parole  iitefle  di  Platone: 
auenga  che  per  li  lunghezza  loro  benefpeffo  con  tedio  per  auentura 
di  chi  legse .  Volendo  dunque  noi  intender  qnello,  che  fia  fecódo  Pla- 
tone quell'Arte  vera  del  gouernare,  quefta  vera  Scienza  Reale,&  Poli- 
tica; è  primieramente  dafapere,chediuidendofiognifcicnzain  pra- 
a  tica,&  conofeente:  com'egli  afferma  in  quelle  parole  :  Hos.Ha%enu$ 
>,  igitur  orane s  faentias  diuide  :  vt  vnam  quidem  agentem ,  alteram  cognofecntè 
9,  appcllanus  :  quefta  Scienza  Reale  non  appartiene  alla  fpetie  pratica  per 
fuo  parere ,  ma  alla  conofeente  :  oue  è  da  notare,  che  Platone  in  quefto 
toogo,come  vedianìO,intéde  per  feicaza  pratica  gli  Arj;efici>&  Manuli, 

Hos. 
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#  Hcs .  Viti  ergo  (  dice  egli  )  dicamus,  ^egem  ad  conofeentem  illam/cienttan^ 
„  quam  ad  eam ,  qitf  tnanuumfit  minifterios  omnemque  vniuerfim  atluofam  acce* 
5>  de re  propius  f  Et  perche  quefìa  nobiliìlìma  feienza  non  fia  pratrea  «  ma 
conoicéte;  rende  la  ragione,  percioche  il  Re  ,  con  operar  le  mani,  &  il 
corpo»  poco  vale  per  prouedere  al!  i  Cdìvtcdd  Regno:  ma  con  i!  confi- 
glio,&  forza  dell'animo  va  ieaffaiflimo.  la  onde  acconciamente  la  ri- 
„  Tòmiglia  all' Architetto;  coli  dicendo-  HOSP.  Etenimjirchiteftvx 
non  ipfe  quidem  manuum  tniniHerio  vtitunjèd  operis  ipfis  preeft  •  S  0  C.  certe* 
MOòT.  dum  nimirutn  cognitionem  iudiciumque  adhibet ,  non  minifierium  • 
SOC  ita  il  che  effer  conforme  al  vero,  chiaramente  lo  dimoftra  quel- 
lo ,  che  fi  è  difeorfo  da  noi  nel  fecondo ,  &  nel  terzo  libro  per  fèntenz* 
d'Ariftotele  dell'Architetto  :  &  come  fé  ben  non  fi  affatica  con  le  mani 
l'opera  nondimeno  fi  dee  principalmente  attribuirei  lui  :&  chel'fteffo 
fi  dee  dire  di  coloro ,  che  commandano  rella  RepubJka  •  la  qual  cofa 
ne  manifefta  quanto  in  ciò  fra  conforme  la  dottrina  di  quefti  due  grati 
Filofofi : auenga  che  nel  lignificato  di quefèa voce,  pratico, come qai 
poniamo  offeruare,  f?a  fra  elfi  grandiffima  differenza  :  negando  Plato- 
ne,che  la  Scienza  Rcale,&  Ciuile  fia  pratica  :&  l'Architetto  pariméfe: 
perche  non  opera  eoa  le  mani;  qiufl  che  pratico,  &  fattiuo  »  appo  lui 
Tuonino  l'ifteflo  :  oue  Arifìotele,  fi  come  i  paffati  difeorfi  hanno  dimof- 
trato,  vuole  che  la  Scienza  Reale  &  Ciuile  fia  maffimamente  pratica, 
&  nóconofeente  come  dirizzata  alla  praxi,&  non  alla  fola  eogtjtior  e: 
&  l'Architetto  fimilmet  te  tale ,  fé  bene  non  opera  immediatamente , 
&  quella  Scienza ,  &  Arte ,  i  he  ricerca  Vvfo  delle  mani ,  domanda  non^i 
pratica,  ma  fattiua  :  come  quella,  che  riguardi  non  la  praxi,  ma  l'effet- 
tione  detta  c'a  Greci  xo/W/r,  direrfa  per  fio  pare  re  di  genere  dalia-* 
praxi:  come  pure  àfuo  luogo  fi  è  veduto. 

Che  la  Scien^ay<èr  .Arte  Healeficonào  Tlatonef  ècauJa,&non  concaufh 
&  che  abbraccia  ilgiuditio ,  <&•  ìlprecetto  •     (ap .   41 . 

E  In  oltre  da  faperc  che  diuidendofi  fecondo  Platone  tutte  le  Arti, 
&  Scienze  conofeenti  in  due  parti  ;  JVna ,  che  giudica  >•  P altra,  che-* 
commanda ,  &  intorno  al  precetto ,  &  imperio  fi  affatica  ;  che  cofi  mfe- 
„  gnò  egli  in  quelle  parole  :  HOSP,/?  vero  omnem  illam  cognofeentem  ar- 
„  temindms  partes  diftribuerimus ,  imperantem  vnam ,  alter am  iudicantenu , 
i,  aptè  ne,  <&  congruenter  faceta  videmwrt  SOC.  Yeftcmetiqvidemfententia. 
Et  eflendo  parimente ,  fecondo  Platone,  intorno  alle  co/e ,  che  fi  fanno 
due  forte  d'Arti;  fvnache  fi  domanda afsolntamente  eaufa  ;  l'altra  con 
QluU  »  che  cofi  fuoiu  q  idL  fo*  fentwnza .  Hw.  mprimis  Mtes geminas 
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9t  cifca  omnia ,  qu&fitmt  >  confideremus  ;  Soc.  E  cquas  vero  ?  Hot .  vnam  qui- 
»>  i  demgenerationis ,  vt  ita  loquar  >  concanfàm  ipfam  :  E  (dico  )  da  fa  pere  > 
che  quell'Arte  Regia  conofcente  per  ilio  parere  è  cau  fa  delle  co  fé,  che 
.opera,  &  non  conca  ufa:  &  che  abbraccia  il  Giuditio,&  il  Precetto  t 
.cilendo  però  dirizzata  particolarmente  al  Precetto 3  &  ali*  Imperio, 
come  a  fuo  principaliffiinohìie  ;  ìk  à  quell'Imperio  >  che  per  cofi  dire , 
dipenda  da  fé  ièeiìo ,  non  hauendo  altra  cofà  Superiore  :  onde  con  nuo- 
•  uà  (I ,  ma  molto  propria ,  &  fìgnirìcinte  voce ,  è  da  lui  nomata  quella-» 
Scienza  Reale ,  cuj7frtTAKrtyji ,  cioè  che  per  fé  ftefla  commanda ,  &  per 
„  propria  virtù  :  &  ecco  le  parole  di  quello  gran  Filofofo  :  HO S 'P.  jigè 
a,  verovtra  in  arte  harum  duarùm  l{egiumftatuemusi  in  ea  ne  qui  in  iudicio  vcr- 
3 ,  fatar ,  vtfì  ttanquam  Spettatori  &  Jtrbìter*  an  potius  in  eay  qu$  in  imperane 
,>  do  occupatur  ;  <grqitidem  cum  dominio ,  &poteflate*  1H£.  Quidniverot 
„  in dia ultima .  &  poco  più  di  (otto  :  HOS T.  Quidigitur  Hcgiam  ne  arti 
s,  vna  coììtmifcebimus  cum  Interpretum ,  fecialium,  vatum  ,  legatorumy&  muU 
„  ìt{s  altjs  cognaris  artihus ,  qu£  ma  imperandi  aubJoritatem  habent?  an  vis  pò- 
s>  tius  ad  exemplum  nominis  illius  à  nobis  inslitutiy  nunc  quoque  nomen  quoddam 
,»  accomodemus  ?  quandoquidem ,  &pen*  taret  nomine  genus  illorum  ;  qui  per  Jè 
„  aliquod prfeipiunt .  &bat~ienus  quidemhpc  dislinxeri?nus.  I\egium  quidem 
, ,  genus  in  auteprafficen ./.  in  eam  dignitatem ,  qu£perfe  imperai ,  &c.  Oue  è 
da  notare,che  (è  bene  egli  dice,che  la  Scienza  Reale  riguarda  il  Precet- 
to ,  &  l'Imperio  ;  non  però  intende ,  come  di  (opra  fi  accennò ,  che  fia 
difeompagnata  dal  Giuditio  :  percioche  cofi  è  da  lui  dichiarato  mani- 
j,  fellamente  più  di  fotto.  HuSV.  Hjgiam  dignitatem  vnamquandamfei- 
„  mtiarum effe diximus  ?  SO»  Diximus certe  hi  OST.  'blequó  in quouis pienti / 
„  genere  iìlam  toc auimus.  Emultis  quippè  facultatem  illam ,  qu&iudicat  ftwul 
„  precipitque ,  felegimus .  Ilqual  luogo  fé  fard  con  diligenza  confiderà to 
da  noi,  &  conferito  con  il  difeorfo  fatto  di  fopra  nel  terzo  libro  intorno 
alle  parti  della  Prudenza  Politica  per  fentenza  d'Ariftotele  :  fi  vedrà'  , 
che  il  Difcepolo  farà  fiato  in  ciò  ottimo  interprete ,  &  imitatore  del 
Maeftro:  non  fi  potendo  fs'io  non  fono  ingannato,)  ben  intendere  in 
quefto  luogo  la  mente  di  Platone,  fenza  Jacognitione  delle  cofe  fopra* 
dette. 

Si  dichiat 'a pia picnamennel *  opinione diTlatonc*  &  fi  dimostra ,  che 
ella  è  concorde  con  le  cofe  ferine  da  frittotele-*  •     Qap.  42. 

FV  da  noi  dimoftrato ,  che  tre  fono  le  operationi  della  Prudenza»», 
anzi  pure  tre  parti ,  che  effe  operatone  formano  >  &  compongono, 
Confuterei  Giudicare»  Commendare,,  fò  perciò  aggiunto,  che  il 
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Coifultare  riguarda  intalmodoilGiiiditio;ilGiiidìtiorOrdinct&it 
Precetto  detto  d'Ariftotele  Wir*&  j  che  il  Co  fui  tare  fenza  il  Giuditio 
dellecofe  confultate,  &  il  Giuditio  fenza  il  Precetto,  è  opera  vana,  &  di 
verun  frutto,  fu  detto  rmalméte,  che  tre  fono  le  parti  della  Prudéza-» 
Politica;  la  Legiflatrice ,  la  Confultatiua,&laGiuditiale:&chela_> 
Confultatiua  vniuerfalmenteprefa,  contiene  la  Legiflatrice  :  anzi  a  lei 
è  fuperiore  .  Ecco  adunque,  che  non  eflendo  altro  quella  Scienza  ,  5c 
Arte  Regia,  la  cui  natura  vuole  fcoprirne  Platone  nel  fuo  Politico  ;  che 
Prudenza  Ciuile,  <&  fra  le  f Je  parti  la  pili  nobile, &  eccellente  :  merita- 
mente è  àtei  da  tari  t'h  uomo  attribuito  il  Giuditio,  &  il  Precetto:  me- 
ritamente è  attribuito  il  Precetto  in  particolare,&  in  efìbquefta  premi- 
nenza >  che  ella  fìa  veramente  quella ,  che  fola  commandi  per  fé  iterfa . 
Oueèda  notaresche  Platone  per  Giuditio  intende  anche  fenza  alcun 
dubbioilConfiglio:  volendo,  che  quefta  facoltà  nobiliffima  delle  trej 
ptrti  della  Prudenza  Politica  ne  contenga  due;  la  Confittati  uà,  intefitc 
daini  fotto  nome  di  Giuditio  (  il  che  hauer  più  volte  fatto  Arinotele**!' 
èdifopranelterzolibrodimoftrato)  &  la  Legiflatrice:  feparando  da 
lei ,  come  parte  men  nobile,  q  le'la  che  ne  parlati  diforfi  fi  è  nomata  da 
noiper  fent^nza  i'AnftotelcGiuJitialeA'  Dicaflica.  Chedella  Legif- 
„  lattice ,  facendola  in  vn  certo  modo. dia  parte *cofì  1  iCcio  fcritto .  Con- 
, ,  fìat  autem  qu<  dammodo  legum  lationem  ad  regìamfc lentia  pertinere:  &  de  1  la 
„  Giuditialeftparaiidola  da  lei:  H  .'^CJ\  eade vai ione,&  no svidemurà  ci- 
,,  uili  fc  lentia  res  piane  alias ,  &  proifus  inimieas  fèiunxijfe  :  cognatp  vero ,.  &• 
„  pretiojk  videntur  rehnqui.  Hwum  de  numero  eH  Imperatoria ,  ludiciaria* 
„  oratòria  dignltas  cum  regia  autieri  ateconiuntla ,  dum  qhod  iusìum  e/l ,  t>er- 
fuadet  i  &  cum  illapubticas  res giibemzt .  queft  quis  modo  quopiam  facile  fe- 
greget  ;  nudumiam ,  acfoiuw'illu-m.t  queniquwimus  >  CV  dem  nobis  exbibebitl 
&  poco  dopo.   H  0  SV>  ;y4ge  vero  *  IUdicum ,  qui  iusìe  udicant ,  munus  , 
vlmque  animo  contemple,mur    $  0  £<  omnlno.  H  0  -  V.  Itynquid  longius  pa- 
tet  ,quamvt  circa icontraclus omMs generis quoà \  iusìum  *quod  non  confide- 
,  ret  y  &  ad  normam  legum    qua*  t\ex  ipfj  condidit;  re'fcciens  de  frngulis  iudi- 
„  cet propria  wrtutejempèr  adhbita  ;  per  quam  nequemuneribus ,  n^que  minis , 
„  neque  mifmcordia ,  ncque  odio ,  ncque  amore  v.cla ,  prxter  Legi'Utoris  ordi- 
„  nem  mutuas accufationes  diffotuat  ?  S  0  C.  'Hequaquamfed non  aliud  certi^j  » 
quam  mne  abt  te  dittìi,  ludicisefioffraìm  H  J  $  P.  Comperimus  igitur  vim 
lìlam  iudlcum  non  efirpgiam  illamfc  lenti am,fèd  legum  cuftodem ,  t{encqu  \j 
miwflram.  SO  apparet.  Óuepurevediarnoeoiifermatoquello,che  c*a 
noi  fu  detto  di  fopra  nel  terzo  libro  della  natura  di  efla  Giuditia!c;cioè 
che  ella  prefuppone  la  Legge ,  &  dipeu  Je  m  uteo  da  quella . 

Quello 


Quello ,  che  veramente  fta  tjlrte ,  &  Scienza  I{eale  disiatone:  & 

quanta  autorità  habbia  nella-  'Repubiica  :  &  come  ella  è  fifkeffo 

che  la  Ragion  di  Stato .     Qap .   43  • 

MA  paflfando  a  confederare  piti  adentro  Ja  natura  delia  vera  Scien- 
za, &  Arte  del  buon  gouerno  fecondo  Piatone,  diciamo,  che  ha- 
wendoeglipoftodi  (opra  detti  fondamenti;  cioè  che  eii  a  fia  con  fulfari- 
uà  ,&  ordinatrice;  viene  anche  à  fari  1  fnperioreaiie  Leggi  :  afferman- 
do, che  il  Principe  dotato  deiia  vera  Scienza  Politica,  non  hàmeftieri 
di  Legge  alcuna  fcritta  per  ben  gouernare  :  anzi  che  ad  huorno  fi  eccel- 
lente fono  le  Leg^i  per  il  buon  gouerno  più  tofto d'impedimento;  & 
cccoqnantoal  primo  capo»  cioè  chea  cotai  huomole  Leggi  non  Man 
vopo ,  le fue parole .  HOS p.  Heceffe eftigitur eam maxime, acfolam ree* 
tam  e xi firmare  ({empuhlicam ,  in  qua  Magiftratusvera/ìnt  imperandi  fetenti* 
infinteli  :  /tue  legibus  yfèu  abfque  legtbus  domine  titur ,  /tue  volentibusy  ftue  in* 
uitis  :  vel  et  tam  fi  pauperes  ftnt ,  veldiuites.  ni  bi  lenirà  exhis  quicquam  fiati*» 
endumesl  ad  retìam gubernandi rationem  pertinere*  S  O  C  l\.  Preclare.  HO*\ 
H$que  vero  quicquam  interest  ftue  capitaltbus  pf ni s ,  &  exilijs quibufdam  » 
communis  boni  grada  ciuitatem  pu  gent  ,feu  colonia*  tanquam  apum  extminet 
emìttarty  populumq;  commmuantyftue  ahundehomwes faBuros  ciues^aduocent 
ciuitatemq;  ampli ficent .  quatenuswim  fetenti? r  &w$\iti$ duèìù ,  &auj$ècij$ 
ex  deteriori  meliorem  prò  Mribus  ciuitatem  efficne  inflituunty  atque  conferuare 
hactenus  reclam  appellare  Hempublieam  volumus:  <&ineo  ipfò  dumtaxat  defU 
nitionem  reffe.gubemattonis  conlìare.  Hora  non  dice  qui  Platone  aperti t 
{imamente ,  com  j  anche  più  pieno  dimoitrata  il  tetto  greco ,  che  fola-» 
quella  Repubiica,  (òloquel  gouerno  è  retto,  Rèi  qua  le  coloro  che  fi- 
gnoreggiano ,  funt  vere  fekntes ,  nec  videntur  folum  effe  tales  *  non  dice-i 
che  poiìono  gouernare  cofi  fenzi  Leggi  £  ritte,  come  con  effe  ?  non  dà 
loro  in  virtù  di  cocal  Arte ,  h  Scienza  autorità  fb-  ra  cofe  grandiifimo 
nella  Repubiica  ?  cioè  fopra  la  vita,  &  ia  morte;  (òpra J'eiiìlio ;  (òpra 
il  feemare  il  numero  de  Cittadini ,&  mandarne  fuori  della  Città  3  guifk 
d'Api,|e  colonie  intiere;  fopra  l'ampliarlo,  con  il  chiamar  di  fiori  nuo- 
ui  rinomini  alla  Cittadinanza  ?  &  tutto  q  ;efto  a  fine  del  ben  comune, 
le  per  render  la  Città  libera  da  viti; ,  &  far  migliori  i  Cittadini  :  le  quali 
cofe  tutte  efler  quelle  appunto,  che  appartengono  a  Uà  Ragion  di  Stato, 
e  manifefto  da  paifati  difeorfì  .Ma  nc%ì  ci  rinctefra^d'intdender  quel* 
ch'intorno  al  capo  delle  Leggi  egli  rifòl^a  più  pienamente .  conciofiaL* 
c^fa  che  dal  fuodifeorfo  apparirà  non  men  chiara  laheeeffiti  di  porre 
la  Ragion  di  Stato  i  che  fi  fia  di  fopra  moftrato  apparerà  dalle  parole* 
4'Ariftotek. 


j£8  ÙEtlJ  n^JiGIO^lDÌ  ST^fT% 

QueUò  *chefentifse  ^Platone  intorno  alla  natura ,  autorità ,  $• 
mutatione  delle  Leggi  *     fap.  44. 

HAtiendo  dunque  Platone  introdotto  Socrate à  dubitare  intorni 
alle  cole  dette  in  tal  modo.  8'oC.  Catera  quidtm,  hosfes  ,prob(Lj 
,,  dieta  videntun  islue  vero  quod aisguhernationemfme  legibus  reSiam  effe  poffe  » 
„  haid  facile  admitti  potetti  fa  che  T  Ho fpi te  gli  dia  la  (kgaertQ  rifpofta. 
„  HOS1K  7tfefane,Socrates  anteuertisli  paululu  hoc  tua  interogationc.  era  enim 
9,  percotaturus ,  vt  >  ù  hai  admittas  omnia ,  an  quicquem  ah  ter  Hatuas:  nunc  au* 
v  tem  conStat,  nos  velledetjs,  qui  reale  fine  legibus  prefunt >  difierere.  SOC. 
„  Quod  ni?  HOS  *P.  Confiat  ameni  quodammodo  legum  lationem  adfiientiarm 
,,  regioni  pertinere  :  illud  vero  etiam  effe  optimum,  non  leges  quidem  autlontatem 
9y  omnem  obtmere\  fed  hominem  Trudentemt&  Bggium.  huius  ne  ditti  rationem 
f,  inteVigis ? S O C.  quatenus id ais .  HOSV   Qnoniam videlicet lex non poteft 
9 ,  id,  quod  optimum  omnibus  efi,  &  iufiijfimum*  ita  accurate  completi i,vt  id  quod 
„  opera  precium  e  fi ,  confianter  iudu et   per  fonar  um  enim  attionunquem  difjimi- 
f,  litudines;& quod  (vtitadicam  )  rerum  humanarunhconditio  nunquam  cert% 
# ,  loco  con  fi  fiat  ;  non  patitur  fimplex  quicquam  in  re  quaquam  de  omnibus  vniuer* 
,  firn,  quod  per  omne  tempus  eque  valeat ,  artem  quamlibet  conftituere  pojfe .  ifla 
,  ne damus  ì  SO  e.  piane .  HOST*  Legem  veroxernimus  ad  hoc  ipfum  niti 
5,  quaft hominem  quendam pertinace™,  &  imperitum  yqui nihiU  quam  quod  ipfe 
conWituerit ,  fieri  permitt  at  :fed  nec  rogar  1 ,  etiam  fi  quid  noui  preter  illius  or~ 
,,  dinem  meliui  alicuivideatuu  S  0 1\  Vera  loqueriSy  ita  enim  vtaiebas  lex  ho» 
fy  minem  cogit  *  HOSV*  *At  fieri  non  potefi ,  vtfìmplex  quedam  ,  &  vniformis 
>5  ratio  valeat  in  his  rebus  qua  varie  femperfunt  >  atque  multiplices  :  vnius  modi 
„  vero  nunquam   SOC,  Pidetur*  HOST*  Inùenienda  igitur  cavfa  efi,  cut 
'  leges  ferre  neicflefit:  quandoquidem  ter  ipfa  optimum  atque  retti  fimum  non 
#>  fit .  Grauiffimo  difeo^fo ,  &  degno  di  Platone ,  nel  quale ,  come  vedia- 
mo ,  discoprendo  egli  non  l'i  mperfettione  della  I  egge ,  ma  delle  cofe* 
agibili ,  che  riceuono  ad  ogn'  hora  tanta  varia rióne;  dimorerà  eflèr  ne- 
cefTaria  vna^Virtu,  vn  A  rte,  via  Scié2a  nella  I\  ept  blica,-  la  quale  come 
vniuerfale,  Architettònica,  difòmma  autorità, &  fuperioreà  t.itte^ 
l'altre ,  anclx*  a!la  Legiflatrice  ,&  alle  Leggi  ;  polla  fecondo  il  bifbgno, 
quafi  medicina  (aiutare ,  occorrere  a  gliimprouifi  accidenti;  che  come 
mali  import  iti  tiffimi ,  cercano  di  ieuar  la  fallite ,  &  la  vita  al  nobiliffi* 
mocorpoddla  R^piìWicas  iaqi  ale  Arte ,  &  Scienza,  de  ria  da  Platone 
veratAtcc;>>&SGi£e*zar  Reale,  &  Politica,  viene  da  noi,  anzi  pure  dair 
Etàìgtièfàntb  giwitaìmente  chiamata  Ragion  di  Stato  • 

:    *  IJtlilQftl 


In  qual  fenfo  fta  vero  fecondo  Tlatone ,  che  il  governar  fecondo  le  leggi  non  fi& 
bene.  Cornea  à  chi  effe  Leggi  per fuoparere^non  fieno  necejfarie.     (ap  45  o 

E  Dunque  opinione  di  qnefto  gran  Filofofo,  non  che  il  gouernar  fen- 
za le  Leggi  fcritte  fia  molto  meglio  :  ma  che  il  gouernar  totahnéte 
fecondo  loro  fenza  la  guida ,  fènza  il  lume  di  quella  vera  feienza  Politi- 
ca ,  chiamata  da  Ariftotele ,  come  fi  è  veduto  ,  ragione  vniuerfàle ,  che 
le  interpreti,moderi,  temperi,  &  anche  annulli  fecondo  il  bifògno;noa 
fia  per  le  cagioni  (bpradetteda  riceuerfi,che  perciò  rifomiglia  le  Leg» 
gi  fcritte  ad  vn  huomo  oftinato ,  &  indifciplinabile ,  il  quale  non  per- 
inette ,  che  fi  e  (ira  a'  patto  alcuno  da  gli  ordini  fuoi ,  &  che  fé  ne  ponga» 
no  de  nuoui ,  auenga  che  Ci  conofea  effer  migliori  di  gran  lunga,  perciò 
pili  di  fotto  domanda  le  Leggi  fcritte  f  che  è  il  fecondo  capo,  che  con  le 
parole  di  Platone  ne  reftaua  i  prouare ,  cioè  che  all'huomo  in  virtù  ec- 
cellente, fbno  nelgouernarele  Leggi  più  torto  d'impedimento)  ofìa- 
coli ,  &  ritardamenti al  buon  gouerno :  cofi  dicendo  :  HOST.  Quan~ 
quamfi  quis  eomm ,  qui  hmc  regiant ,  ciwlemquefcientiamfolide  amplexifunt 
fingularum  circuriSlantiarum ,  rationem  habere  poffet  ;  haud quaquarn  ftbi  iot% 
&  tantas  exceptionum  moras  poneret ,  qui  bus  leges ,  qua  ab  ittis  quotidie  feri- 
buntur ,  funi  refrrta  Non  intende  di  nque  Platone ,  che  le  Leggi  fcritte 
non  ft  habbinoa  porre ,  &  vbidire  nella  Republica.  perciò  chequefto  è 
quello  di  cui  intendeva  ricercar  la  cagione  nelle  vltimefue  parole  del 
luogo  foprapofto  :  cioè  perche ,  tutto  che  le  Leggi  non  fieno  cofa  otti* 
ma ,  &  rettiifi  na  :  fia  non  dimeno  accertano  di  porle ,  &  vbidirle  nella-* 
K  epublica:  ma  intende  che  (ì  habbino  a  riceuere  con  il  detto  tempera-» 
mento .  oue  è  da  notare ,  che  per  «,  Bstatov  ,  &  wevptfov ,  egli  intende  te 
ve  ri  Arte  Ciuile,  che  noi  domandiamo  Ragiondi  Stato,  veramente  lz 
più  retta  ,&  pm  eccellente  cofa,  che  fia  nella  Republica  :  come  quella» 
che-  è  p -inch  diAì  na  cagione  di  consèrvi  irle  Ja  beatitudine  ♦  Ma  quan- 
do anche  Platone  afferai aiTe,che  il  gouerno  fenza  le  Leggi  foffe  miglio- 
re  ,&  più  elig;bile  nella  Republica,  non  perciò  farebbe  difcordeda_# 
Anfroteie  rconciofìa  che  egl  i  intenda  ciò  hauer  luogo  in  quell'hiiomo 
eccellente  fbpra  tutti  gli  altri  ne'la  virtù  :  di  cui  ditte  anche  Ariftotelo 
nei  terzodeila  Politica,  come  di  fopra  fi  è  veduto ,  che  egli  è  legge  a  fé 
fteflb  :  &  che  ne  per  fé ,  ne  per  altri  ha  bifogno  della  Legge  fcritta .  del 
qual  huomo  fauellando  Platone  nel  nono  delle  Leggi ,  parlo  in  quefta 
t»  forma,  Vrofe&o  fi  quis  hommum  dimnf forti s  favore .  &  natura  pìfditus  e(fet9 
fi  >t  cognofecret  publicum  bonum ,  ad  idque generofe>  aefemper  intenderet  ;  nulli* 
t>  legibusfibi  dominaturisj  egereti  quoniam  nulli  le x>  nullus  or  do  fi  lentia  melior9 
h  fraftoMtiorquebabeturinccfai  eji  memem alieni fubijci9acferuire  :fedpotius9 

pp  fi 


#  fi  ita  vera,  Uheraqne  fìt>omnibus  dominati  3M  une  vero  nufjuam  b*c  rtper^uii 
9y  fed  minimum  jwdipfiut  apparet.  Quarequodftcundo  loco  efl ,  ergere  dee  et , 
t»  ordinemt  atque  legem:  à  quibat  plurima  q  ndem  perfpwtunrur  .  omnia  vero  vi- 
#>  deri  nequeunt  .Jèd  bis  horum ,  grafia  propofìtis  %  si  amanita  ìam  quid  pati ,  vet 
#,  Jbluere  debeai  r  qui  alium  vulnerari t  %  vel  aliter  obfuit .  cwqueenim  facile  e  fi 
••  fingala  buiufmodtrecJecomprebendere:  vtrum  vi  delle  e?  q  ut  s  vulnerane  rit  ,  ait 
t)  noni  quem  qua  in  parte-,  quo  paffot  hec  enim  [iugula  inntt  merabdìa  pene  fmt* 
0>  &  interjè  maxime  dijferunt .  hec  autem  iudicio  e  ancia  ,  vel  nihil  borwn  conu 
9,  mittere  ,  imponibile  esì  •  quippè  illud  vnum  in  omnibus  committere  neccie  esli 
$y  vtrum faclum  vnumquodquebomm  fit %an  non.  mbiletiamdemulcla  iniu* 
t*  riantis committei e -fed magna, paruaqte omnia lege determinare impoffibitz^ 
t>  efl»  CL.  Quomodo  igitur  poft  bec  duendum  eft  ì  *A  7  H.  Hicvtique  quoé 
9,  quada  iudicio  concedere  Legiflator  debetyqu^dà  nondebet,Jèd  ipjè  determinarti 

Tercbe fieno  neceffarie  le  Leggi ,  &  chi/la  da  effe/c  ì  otto  fecondo  Vlatont* 

Tercbefianeceffario  di  porre  nel  governo  Ciuile  la  $óertì$&&  *Artt 

Hegia,  &  la  Ragion  di  Stato  per  Jita  opinione^,     (ap*  $&• 

■ 

IN  quefto  luogo,  come  vediamo,  Platone  fòla  Scienza,  &  la  Mente* 
&  THiiomo  in  virtù  eccellente ,  fuperiore  ad  ogni  ordine,  &  ad  ogni 
Legge:accettandoeifa  Legge  per  Inumana  imperfettione.  oue  è  anche 
da notare ,  che  perla  medeftma  ragione ,  per  la  quale  moftra  in  quefto 
luogo  la  neceifiti  di  porre  l'Equità  ne  Giudici  neceiFaria  lor cópagna  ; 
ha  inoltrato  nel  Politico  (come  in  parte  (I  èveducoj  la neceffità di 
porre  laverà  Arte,  &  Scienza  reale,  &  Politica,  diciamo  noi  la  Ragion 
ili  Stato ,  di  gran  lunga ,  come  fi  vedrà  di  (otto,  dall'Equità  differente  » 
&  à  lei  Superiore .  Da  quella  imperfettione  dunque ,  che  fi  feorge  no 
gli  huomini ,  è  nata  la  necdfità  della  Legge  :  fono  nate  quelle  voci  ap~ 
prouate  da  Ariftotele  <,  che  chiunque  pone ,  che  Thnomo  fenza  Legge 
iìgnoreggi  ;  pone  .  che  fignoreggi  vna  fiera  :  chiunque  pone,  che  fìgno- 
teggi  la  Legge  ;  pone  che  fignoreggi  la  Leg^e ,  &  Dìo  :  &  che  la  Legge 
è  vna  mente  fenza  cupidigia  :  &  queifalcre  voci  raccontate  da  Platone 
„  nel  Politico.  'Hon  oportere  quicquam  legibus  fapientius effe .  &  vticiuium 
9,  nemopr&ter  leges  quicquam  audeat  committere  :  &  quifquis  audet ,  morte ,  e** 
9y  tremifque  omnibus  fuppliàjsmulcletwr.  Di  che  pure  Hlofofando  eglin  11" 
iileffo Dialogo, lafcio fentto  :  HOS \P.  Quùm  igitur  molesìeferrent  ho* 
minestllius  vnius  imperium ,  diffiderentq;  talem  virum  aliquando  reperivi  poffi 
tanto  imperio  dignum ,  qui  &po(fet ,  ^  vcllet  virtù  te ,  &  fc  lentia  imperando 
fanclè ,  #•  iuflè  Jùum  euiq;  ius  tribuere  ifcdpotiuspertimcfcerent ,  ne  V'ir  tmui 
licentiam  naffus,  quemlibetpro  libidine  violar  et >  gr  opprimerete  atqi  necaret  t 

té* 


idcìrco  aliam  quondam  l{eipMica  fbrtnatn  moliti  funi .  quontamft  talts  quid£ 
qualem  defcripfimus ,  exifteret  :  amaretur  profetilo  eius  adminiftratio ,  qua  fola 
omnium  reftiffima  e  fi ,  conducetque  ad  bene ,  beateque  viuendum .  S  0  C.fanè. 
f/OSp.  Hunc  autem  poflquam  non  nafcitur  I{ex  taìis  in  Ciuitatibus,  qualis  in- 
ter  apti  n  extmina ,  flatim  à  principio  tam  corporis ,  qua m  animi  babàu  este- 
ro* ameceìlcnsi  necejfe  efthomincsinimumconucnirc,  &  communi  conftlio  in* 
fiituta confcnbere9 vesìigiaq* verifiims B^ipublicsdUuscxquirere.  SOC.  ft€ 
tpparet* 

Si  continua  Tiftcffa  materia .  Qual  fia  la  più  eccellente  forma  dìgoucrw 

fecondo  alatone  •  Che  le  Leggi  perfuo  parere  non  pojfono  ftare/èn- 

T^aVjlrtc,  &  Scienza  Heale.  Dell'autorità)  &  fuperiorità  di 

detta  *Artc  nel  gouerno  Volitico  fopra  le  Leggi,  (ap*  47» 

HOra  quello  difeorfo  reca  molta  chiarezza  a  quello  yche  fi  è  da  noi 
apportato  di  fopra  dal  nono  Dialogo  delle  Leggi: &  {piega  infic- 
ine la  cagione;  fi  come  egli  fi  era  prefuppoftodi  voler  fare,perche  non 
cfsendo  U  Legge  cofa  ottima,&  rettigli  ria  nel  gouerno  Ciuiie;fia  nòdi* 
meno  neceflario  di  porre  le  Leggi  :  la  quale  cagione  altro  non  e  fecon- 
do Pia  tone,  come  vediamo,&  come  anche  il  luogo  addotto  del  nono 
Dialogo  delle  Leggi  ne  Fi  chiara  fede;  fé  nò  fimperfettionede  gli  huo- 
mini,  che  non  permette  ritrouarfi  vno  fra  noi  (ì  raro,&  eccellente  nella 
▼irtù  ,  &  in  tal  marnerà  dotato  della  vera  Arte  Reale  del  gouernare,ì 
cui  non  fia  meflieri  d  alcuna  Legge  per  fua  guida,  perciochequefta  è 
fra  tutte  li  venilìma,&  rettiìlima  forma  di  Republica  fecondo  Plato- 
ne ,  &  ad  ogn'altra  primiera  ,•  la  quale  pofeìache  perla  fopradetta  im- 
perfettione  non  può  hauer  luogo:  fegue  d  lei }  come  feconda,  il  gouer- 
no appoggiato  alle  Leggi:  che  cofi  affermò  l'ifteffo  in  quelle  parolo: 
?,  Id  autem  ejl  fecundo  loco  retlijfimum^atquehonefU]fmum%  primo  nanquein 
»  loco  ponendum  quod  nunc  esi  dìtlum  •  Oue  intende  per  quello  >  che  è  ret- 
tiflimo,  &  honeftifliiio  nel  fecondo  luogo,  Fìmperio  guidato  dallo 
Leggi  :  per  quello ,  cheèrettiffimo ,  &  honefìiffimo ,  nel  primo  luogo, 
l'imperio  guidato  dalla  Scienza ,  &  Arte  Reale  lènza  le  Leggi.&  inten- 
de Platone ,  come  di  fopra  fi  è  auertìto ,  che  alla  guida  delle  Leggi  fa 
compagna  la  Scienza  Reale  :  non  altrimenti  che  fi  fia  dimoftrato  ha- 
uer  voluto  Ariftocele  nel  terzo  della  Politica  quella  fua  ragione  vni- 
uerfile  eifer  compagna  di  effe  Leggi:  anzi  intende  Platone,che  efifa  Sci- 
enza Reale  rifeda  quafi  Gouernatore,&  Timoniere  della  Na»  e  Poli- 
tica al  Gouerno  di  lei .  onde  dice  nelf  Euthydcmo,  che  ad  ella  vera- 
mente conuienc  quel  detto  d'Efchylo,  cioè  che  ella  fola  lède  nella-, 
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poppa  della  Cittì ,  tntte  fé  cofe  goue mando,  (opra  latte  tenendo  Yivfr* 
perio ,  &  tutte  co Comma  vtilità  ammimfirando,  la  quale  non  obligata 
all'imperio  delle  Leggi  proreda  nelle  fi?re  tempefte  al  Tuo  fcampo ,  & 
allifuaQlute,  quelle  temperando  fecondo  il  bifcgnonictoe  quando 
non  fegua  quanto  nella  Republka  non  fìa  que(tomiftomiracolofat 
laferma  effer  necefsano,  che  auengano  in  e  (fa  ai  al  ci  mali,  &  difordini: 
t>  &  ecco  le  die  parole  :  Et  miramwrySnrrates^ngubernathntbushuiufiemodif 
t>  mala  »  quti  victemusyeuenire,  &  tot  tamaque  oborituraì  ilL.  nìmirumfitbFtrato 
t>  fondamento ytion  fcientia.  fed  quìbufdam  fcriptis  moribusque  niti  timtumyad  rei 
agendas  •  Il  che  confc  rma  anche  quello ,  che  dianzi  per  fu  a  opinione  fi 
dice  u<*  delfini  pedin.ento,  che  recala  Legge  albuongouerno*  Quindi 
poco  di  (opra  haueua  detco  nelfiftefio  fentiinentOjdimoftrando  quan- 
ta fìa  neceffaria  qnefta  vnione  della  Scienza  Reale  csn  le  Leggi  ;  & 
*>  quanto  neceffario  l'imperio  di  leifbpra  effe  Lcg^i;  HOS1\  ^At  qui 
»  (fintmiinimu^yduikm  renerà  hominem  atqm  eius  anis cogtiit'ton&cumuta* 
99  tumdi  <imu' fùpra*nuilt&fppee% arte •faHurum. nulla  bibita  fi*  iptorum  rati  ne, 
»,  quotiesprxslantius  quiddam  pyeter  ea ,  qua  fcriptis  mandarit ,  &  abfentibus 
&  quibufdam  reliqwrit  fi invernila rbitretur:  Conciofia  cofa  che  fi  come» 
per  (entenza  dell  ifkfia,  il  buon  Medico ,  douendo  partìrf  ,  &■  andar 
lontano,  lafcia dcoloro,ehe fonocommeffial  fuo  gouerno,alcuni pre- 
cetti in  fcritto ,  fecondo  i  q  lali  Ci  habbina  da  reggere  ;  &  nondimeno 
ti  medefìnio  ritornando,  (e  per  la  mutatione  de  tempi ,  òper  impro- 
wifoaeddènte,conofca  effer  necceflarij,  altri  rimedi)^  quefli  adopera 
fenza  dubbio ,  &  ligia  ferirti  faferain  abbandono  ;  &  fé  non  lo  facefse 
farebbe  pazzo  :  cofi  il  faggio  Principe ,  &  polfeditore  della  Ragion  di 
Stato  i  che  è  la  vera  Arte  Ciuile ,  la  vera  Scienza  del  buon  gouerno  ;  la 
vera  Arte,  &  Scienza  Reale;  alle  turbationi  della  Repubiica,  a  gli 
accidenti,  che  auengono,  dee  arditamente  oltre  le  Leggi  fcritte,  ar&i 
contra*  le  Leggi  fcritte  fare  opportuna  proinfione:  che  cofi  conclude 
queftagran  FUofofo  nel  Dialogo  fopradetto.  E*  vera  qur  iuHa,  & 
éniufta?  honeflay^turpia,  èona<i&  mala,  fiue fcriptis  legibus  fine  non  fcri- 
ptis moribus ,  bominumgregibus,  quicunque  in  imitate  adlegum  fcriptarum^ 
normam  vihttnt  9tulit  ;  nonfasfuerit  aliaqu&piamprater  ea ,  qu&yfcripta.funt 
Agereì  neque  fiipfe  idem,  qui  ante  conjcripfit,  reuertatur,  neque  fi  quis 
alias  eiusfimilis  -puniate  an  potiusfuperivris  legis  abrogatio,  huiufmodi  non  nei». 
ms ,  qaàm  ilhfupemr^r^mra  ridicula  vidmtur  £ 


tIBKO    4JTJKT9:  §>f. 

the  il  foto  imperio  delle  Leggi  non  è  da  concedere  fecondo  Tlatonc  :    he 

le  co/è  maggiori  della  l\epubltcafono  l  oggetto  della  Scienza  f{ealt 

per /ha  opinione ,  &  della  Ragion  di  Stato  •      £ap*   4S. 

Q V'indi  argomenta  efTer  la  Citti,  &  la  Società  Ciuile  cofa  ftabilifl?- 
ma  per  natura  :  pofcia  che  efTendo  molte  ,  che  fi  gonernar* 
^  al  folo  imperio  delle  Legqi ,  lenza  la  compagnia  di  q;eft* Ar- 
te Reale;  durano  nondimeno  molto  tempo.  Jlutiìlud  fortajjè  (dic^j 
cg[ij  mirum  magis  v  deridebet,  quàm  firma  res  natura  Ciuitasfit.  nunc  cnim 
Ciuitates  nonnulle  infinito  quodam  tempore  fìc  afficela ,  htfque  incommodis  ex* 
agitate ,  permanent  nihilominus ,  ncque  corrmmt .  Multe  tamen ,  nauium  in- 
ftar ,  fubmerfe  perierunt ,  pereunt,  grperibunt ,  obgubernatorum ,  nautanmq\ 
improbitatem  :  qui  in  rebus  maximis ,  extrema  quadam  ignoraniia  detinentur  : 
quippè  qui  cum  rerum  ciuilium  pvorfus  ignari  fmty  in  ijs  tamen  plurimumfibi  fa- 
pere  videntur.  Oue  ben  dice  n rebus  maximis:  percioche,comedi(b- 
pra  fi  è  da  noi  auertito ,  il  vero  oggetto  della  Ragion  di  Stato  ( il  quale 
come  vediamo  fa  Platone  oggetto  della  vera  Arte  Regia)  fònolecofe 
grandinarne  della  Republica  ;  cioè  le  più  importanti,  &  nelle  quali  con- 
fitte la  fallite ,  &  conferuatione  fua.  di  che  pure  diife  in  vn'altro  luogoj 
Quippè  cum  1\egie  a»  tis  officium  in  co  verfètur ,  vt  non  ipfa  quidem  agat  9fed  vt 
ijs,  qitiagcre  pof]unt>  imperct;  cognofcantque imperi um ,  &vim  eorum  qu& 
in  Ciuitate  maximam  habent  aufioritate?n;  quid  decorum  ;  quid  opportunumfit 
quid  contra .  Ceteras  verofacultates  mandata  olire  oporteat  •  Oue  ve  dia  mo, 
che  l'oggetto,  fecondo  lui,  di  queir*  Arte  Regia ,  e  di  confederare  la  for- 
za, il  dominio,  il  poter  delle  cofe  grandinarne  della  Republica: OC 
quello  >  che  è  di  fomma  importanza,  d'intendere  l'opportunità  del  ri- 
medio ,  &  del  tempo  d'applicarlo  ;  che  quello  è  il  (èntimento  di  quelle 
parole,  iy*M?i*t  n  Tipi  koà &Kcupl&f  *  Le  quali  ne  rendono  chiaro te- 
ftimonio .  che  Platone  ftimò  elTer  molto  proprio  diquefta  fua  Arte  Re- 
ale, che  noi  chiamiamo  Ragion  di  Stato,  di  conofcere  l'ooportuniti 
del  tempo ,  &  il  momento  delle  occafioni .  il  che  Ci  difle  da  noi  di  (òpra 
hatier  fentito  Aditotele ,  &  che  .fi  inoltrerebbe  à  fuo  luogo  hauer  pari- 
mente lentito  Platone,  percioche  con  quello  mezo  particolarmente-* 
prouede  la  Ragion  di  Stato  a  quel  grauiiTimo ,  &  perkolofiffimo  male, 
di  cui  dille  pure  1  ìfteiTo  Platone  in  vn'  altro  luogo  :  In  maximis  ameni  re- 
bus malumfit  omnium  Ciuitatigrauifjimum .  &  nelle  parole  addotte  dianzi 
è  da  notare ,  che  mentre  Platone  dice ,  efler'  vffitio  dell*  A rtc  R cale ,  vt 
non  ipja  quidem  agat  ;fèd  vtijs ,  qui  agere  poffunt ,  imperet  :  viene  chiara- 
mente a  dimostrare  la  verità  di  quanto  fi  è  da  noi  difeorfo  nel  k  condo, 
&  nel  terzo  libro  intorno  all'  Architetto ,  &  alla  fomiglianza ,  che  con»* 
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cffo  hi  il  vero  Prudente  ,  &  Conigliere  :  &  come ,  auenga  che  n<m-« 
operile  nondimeno  nella  Republica  il  vero  operante,  da' quali  luoghi 
polliamo  anche  raccogliere  quanto  fia  faifa  l'opinione  di  coloro ,  cho 
hanno  ftimato  lanotitia  pratica  non  efler  dettatili*  fecondo  quefte 
gran  filofofò,  ma  regolatala  folaniente . 

Si  raccoglie  l'opinione  di  'Platone  intorno  alle  due  questioni 
antedette.     £ap.  49. 

Q Verta  è  adunque  ( per  dar  fine  hormai  al  noflro  difeor (b  )  la  (èn* 
tenzadi  Platone,  niente  diicordeda  quella  d'Ariftotelej  cioè 
^""che  il  Gouerno  fenza  Leggi  (iato  rhuomr>  m  virtù  eccellete) 
fìa  migliore:  che  nondimeno  rifpetto  alle  impera  ttioni  humane,  oc 
al  dominio,che  gl'affetti  hanno  in  noi,  fieno  necefia  rie  le  Leggi:  le  qua- 
li però  conuenga  mutare  fecondo  il  bifogno.  Dà  che  habbia.no  la  ri- 
foiutione  delle  due  quefèioni  propoièedi  /opra  ,•  che  in  oltre  fia  necei- 
farioprefederealle  Leggi  l'Arte  Regia,  &  Ciuile*  che  le  temperi,  &  iu- 
te rpreti,cheaccrefca,&fce  mi  la  forza, &  autorità  loro,fecondo  che  ri- 
chiederà Io  itato,&com modo  della  Republica.  laquai' Arte  chiamò 
Platone  anco  Legge,Prudenza,&  Mente  in  vn'altroiuogo,cosìdicédo. 
HOST.  l^jmquid  fi  diues  esl ,  qui  cogit ,  iuftè  coafìiones  funt  ;  fi  pauper 
autem,  iniuTiet  <An  potins  fine  perfaaferit sfitte  non  perfìiafirit  ifiue  pau- 
per fit ,  fiue  diues  ;  &  [ecundum  [cripta ,  vel  prster  [cripta  >s  modo  vtilia  iu- 
dicat  ;  dicendum  efl  hanc  veram  effe  reftè  gubemationisciuilis  dif[initioìWV-£ 
qua  rat  ione  vir  [apiens,  &  bonus gubernabit  [ernper  ita,  vt  [òditorum  [aiu- 
terà refficiens  :  vt  ad  mutarum ,  nauisq.  incolumitatem  resficit  gubernator. 
rNsam  vt  Me  non  jl  riptis,[ed  arte  quafi  lege  quadam ,  feruat  :  ita  vt  vir  illcj 
vere  ciuilis ,  &  apud  eos ,  qui  ita  dominari  poffunt ,  retta  efi  rerum  ciuilium* 
adminislratio ,  vim  artis  legibu  f  potiorem  adbibens  •  Uenique,  vt  rem  in  pau» 
ca  contraham ,  qukquid  prudentes  "Magistratus  agunt  ;  baudquaquam  peccante 
quàmdiu  vnum  hoc  potiffimum  obfiruant ,  vt  mente ,  dr  arte  quod  iufìiffimum 
esìy  ciuibus  diftribuant,  atque  prafìribant  :  atque  adeopojjint  eos  con[cruarc_ji 
melioresq.  ex  deterioribus ,  quoad  fieri  potesi, p ^slare .  Che  q  u  eit  o  e  q  u el- 
io, che  ha ueua  detto  non  molto  di  fopra,  ("piegando  meglio  queilo,che 
qui  ferine  ,  vim  artis  legibus potiorem  adhibens  5  eifer'  ottima  coCi,che  non 
fìgnoreggino,  né  habbinola  fomma  autorità  le  Leggi:  [ed  virumcmru 
prudentta  polir  ict^m  :  del  quale  è  proprio  viStio  di  tefier  quella  bellinlma 
tela  nella  Republica,  di  cui  tanto  lungamente  parlo  Platone  nel  fuo 
»,  Politico:  &  di  cui  alla  fine  così  conclufe  ;  Hoc  autem  vnum ,  grtntegrum 
a  regi*  textura  opus  efi ,  vt  nunquom  moderata  mora  [eorfim  *  fortibus  ejfej 


■  ■ 


$  patiatur  :  fedvtraque  ingenia  inuicem  per  epinwnis  tinféem  etnfenfionem,  per 

„  hono  resy  vituperai ionesquc,  per  alterna  centuria  eonttxens  telam  ex  bis  lene  m% 

»  opr'mtq.  coh&rentemefficiat  ihisq.  commimiter  femper  rinite,  tnagiBratus * 

„  muneraq.  committat  •  Et  di  (òpra  ne  haueua  detto  :  eadem  ratione  regi* 

v ,  fi ientia  maieìlas  mihi  videtur  omnibus  ìjs,qui  cxicfum  pr^firiptis  conflituen* 

„  diy  educandiq.  munusgerunt;  ira  fummo  quodam ,  tnerof*  imperio  praeffe , yt 

„  nihil  finat  ipfos  exercere ,  quodad  ipfius  temperamentum  non  opti  pertineat  , 

„  atque adeò  mores  hominum  decoros  efficiat .  hac  nimirum  fola  pr&fcrfiere  vi- 

, ,  iter «r,  <*f qre mandare ,  qua  inUitutwne,  & difiiplina perdifi antur.  h ùs porrò, 

,,  qui  fortitudini s  temperantiauè  autcaterarum  virtutmn  vimaffequi  non  pcf> 

9  >  funt ,  /£  </  prauitate  natura  ad  impetatem  petulantiam ,  iniuilìtiamq.  per  vinta 

„  trahuntur,  è  caru  cimimi  exterminat^  exilioq.  &  morte,  &  extremo  pieci "it  op- 

v  probrio.  Il  qua!  difcorfo  tutto  ben*  intefo da  noi>  ne  rapalefèquejlojchc 

intendere  Ariftotele  per  quella  fra  ragione  vniuerfale,  che  nel  terzo 

della  Politica  diede  per  compagna  al  Principe ,  &  alle  Leggi  :&  della-* 

quale  a  lungo  fi  è  di  fopra  da  noi  Trattato,  ma  quello  che  Platone  hab- 

bia  fentito  delle  due  q  ìeftioni  foorapofte:  &  come  habbia  ben*  intefa, 

&  fpiegata  à  noi  U  natura  della  Ragion  di  Stato,  &  moftrate  le  cagioni 

neceflarie  diconcederla,&  infieme  la  nobiltà,  &  eccellenza  fuaj  è  (s  i# 

non  erro)  manifeftodal  pattato  difeorfò. 

Se  la  Ragion  di  Stato  fia  il  mede  fimo  che  VEquìtày  &  della  fomi- 
glian^y  che  hanno  inficine  •      Qap.  50. 

DAlle  co  fé  dette  di  (opra  è  affai  chiara  la  necefilti  di  concedere  la 
Ragion  di  Stato  :  &  la  proportione  che  ella  ha  con  le  I  eggi  :  6c 
lVititio  Tuo  intorno  a  loro  :  &  fé  fia  obligata  alle  Leggi,  ò  nò  :  &C.  fé  ad 
«He  fuperiore,  ò  inferiore  :  &  fé  polla  mutarle ,  &  far  cofa  alcuna  cen- 
tra effe  Leggi.  Retta  hora  a  vedereper maggiormente  di fcopnre  la  na- 
tura di  quella  eccellente  virtù  (  perche  fi  è  detto ,  che  ella  fupplifce  al 
ni  ^ncamento  delle  Leggi  ;&  ciò  nel  quinto  dell'Etica  Ci  dimofìra  efler* 
vrfitio  dell'Equità  )  fé  la  Ragion  di  Stato  è  1  ifh  fio  con  quella  virtù,  ò  fé  C 1 J  •  £• 
di  lei  è  differente .  Et  nel  vero,  che  confiderando  noi  I l'origine  delf  E- 
quita\  &  la  fua  eccellenza  ;  pare  che  ella  fia  vna  cofa  iftefL  con  la  Ra- 
gion di  Stato  .  conciofia  che  ella  habbia,  come  di  fopra  fi  è  auertito,il 
medefimo  vffitio,  &nafca  perla  medefima  cagione.  &  ecco  nel  quin- 
to dell'Etica  il  teflimonio  d' Ariftotele,  che  lo  dimofìra:  il  quale,  dopò 
l'ha uer  detto,  che  intorno  all'  Equità  nafee  dubbio  .-perche,  dato  cho  C.lj,!, 
ella  fia  il  ginfto;  non  è  però  quel  giudo  contenuto  dalle  Leggi,  &  il  giu- 
ftolegitimo;  ma  vna  correttione  di  quello  giufio.  di  che  è  la  cagionef 
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perche  ogni  Legge  è  generale  :  &  nondimeno  di  alcune  cole  non  fi  puè 
in  generale,  &vniuerfalmente  dar  retta  determinatione.  laonde  irLj 
quelle  cofe,  nelle  quali  è  neceffario,che  la  Legge  parli  vniuerfalmente, 
ne  ciò  fi  può  fare  rettamente  ;  prende  in  efla  la  Legge  quello  >  che  per  ii 
pili  fuole  auènire  :  ancorché  conofea  il  neceifario  errore ,  che  le  con- 
nien  di  fire.  onde  non  è  perciò  men  retta  :  poiché  quefta  noti  è  fua  col- 
pa, ne  del  Legiflatore  :  ma  della  natura  delle  cofe  agibili;  delle  quali 
3>  tale  é  la  m  iteria:  così  conci  ade.  Cùmigitur  lege  generatiti  locata  aliquid 
t>  euenit  poflea  pr&tergenus  vniuerfum  :  tunc  par  e#,  qua  prótermifìt  aliquid  la» 
»,  t or  legis>  e£*  peccauit  in  eo,  quòd  abfolutè  locutus  e  fi  ;  id  quod  deeH ,  quòdque 
»>  omiffum  eft9  corrigere  ;  quod  etiarnlator  legis  y  fi  illic  adeffet ,  ita  loquerttur  , 
«>  Ó*  de  quo  legem  tdiffet ,  fi  prafeiuiffet .  ficco  dunque  chiaramente ,  chtu 
fvffitio  delinquiti  è  di  fupplire  al  mancamento  della  Legge  ,  che  vni- 
«erfalmcnte  parlandolo  può  comprender  la  determinatione  de  par- 
ticolari, che  fono  infiniti.  Ecco  manifeftamente,  che  l'Equità  ha  fua~# 
origine  dalla  natura  imperfetta  delle  cofe  agibili:  &  che  perciò  con- 
uiene  neceffa  ria  mente  di  porre  quefta  virtù  nella  Republica,  che  pon- 
ga rimedio  a  sì  fatta  imperfettione  :  della  quale  parlarono,  nel  nono 
<&!  j.l^.      delle  leggi  Platone,  &  Ariftotele  nel  primo  della  Retorica  lungamen- 
te, ma  lVffitio  della  Ragion  di  Stato  non  Ci  è  detto  da  noi  di  fopra  efìfev 
Tiftelfo?  non  fi  è  a#ermato,che  ella  necefiariamente  nafee  da  quella-* 
medefima  cagione?  da  che  ancora  forge  queft'  altra  difficultà  non  me- 
diocre contra  quello,  che  fi  è  detto,  che  Platone,  &  Arinotele  habbino 
conofeiuta  la  natura  della  Ragion  di  Stato .  conciona  che  fi  poffa  fti- 
jnare,che  ne  luoghi  fopra  pofti  effi  habbino  parlato  dell' EquitàV&rion 
di  elfa  Ragion  di  Stato  come  da  noi  fi  voleua  .  pofeiache  ella  hi  pu- 
re il  mede/imo  vffitio,&  nafee  dall'iftefìa  cagione,  &  ccrregédo  la  Leg- 
ge, (ì  parte  dalla  fua  vbidienza  :  in  ciò  anche  fomigliantifiima  alla  Ra- 
gion di  Stato  ;  che  per  quefto  rifpetto  ricene  da  aIcuni,come  fi  e  detto* 
non  picco!  biafimo  :  il  che  vediamo  etfer'all'Equitd  finalmente  aueniir 
(f.  j  j.I#  „  to.  di  cui  dMe  perciò  Ariftotele  nel  luogo  fopradetto .  Interdum  ratic- 
nem  fiquentibus ,  ahfurdum  videtur >equum bonim ,  cum  fit  vnum  quoddam 
a  iure  diuerfum ,  effe  laudabile .  T^am  vel  ius  non  efl  bonumy  vel  equum  bo- 
num  non  efi  bonum^fìà  iure  aliudsacdÌHsrfnmefii  vel  fi  vtrunque  bonmiz 
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Che  la  Ttygion  di  Stato  non  è  l'isleffo  con  l'Equità»  In  quali  cofe 
convengano  in/teme .      Cap.  5  1  • 

NOi  rifpondiamo,  che  l'Equità  con  la  Ragion  di  Stato  ha  vera- 
mente molta  proportione ,  &  molta  fcmigliaiiza  :  ma  che  fono 
nondimeno  fra  loro  virtù  molte  diuerfe.  Ha  con  la  Ragion  di  Stato 
fembianza  l'Equità  quanto  alla  caufa,aHVrTitio>&  all'oggetto,  perciò- 
che  nafce,come  fi  è  detto,dalla  medefima  cagione;cioè,perche  la  Leg- 
ge non  può  comprendere  i  particolari  :  &  ha  anco  il  medefimo  v&tio , 
che  è  di  /oppure  al  mancamento  di  effa  Legge  .  Ha  il  medefimo  ogget- 
to ,  cioè  il  giufto  naturale;  che  è  detto  femplicemente,  &  a  {fallitameli- 
tegiufto.  percioche  di  effo  intefe  Aditotele  nel  quinto  dell'Eticain  Ci  5. la 
»,  quelle  parole  :  Itaque  cùm  equum  bonum  ius  fit>  tùm  quodam  iure  rnelius  eft, 
*>  non eo quod abfolutè ius efl •  Per  la  qual  cofa  San  Thomafo  trattando  fé    2.  2.  <?• 
fia  fempre  da  giudicare  fecondo  la  Legge  fcritta;difle  che  il  giufto  ò  è  60.^.5 . 
naturale,  ò  pofitiuo:&  che  le  Leggi  fcriuono  dell'vno,  &  dell'altro  giti-  in  corp.eè 
fto:con  quefta  differenza  però,che  il  giufto  naturale  lo  contengono  fo-  ad  1 .  & 
iamente :  ma  non  lo  formano,ò  producono,  percioche  il  giufto  natura-  2. 
Ìq  non  ha  forza  dalla  Legge  fcritta:mà  dalla  Natura.Onde  non  può  e£ 
fa  Legge,  ne  leuare  l'autorità  fua,ne  renderla  minore  :  ma  il  giufto  po- 
fitiuo  lo  contengono,  &  quafi  lor  parto  lo  producono,  &  inftituifcono, 
riceuendo  egli  ogni  fua  forza.  &  virtù  dalla  Legge  fcritta  :  che  nódime- 
no  perche  anche  le  rette  Leggi  perle  cagioni  già  dette,  màcano  in  alcu- 
ni cafi,  &  il  fèruarle  farebbe  contra  il  giufto  naturale  ;  è  per  quefto  ri» 
fpetto  introdotta  l'Equità  •  dal  qual  difeorfo  habbiamo  chiaramente  , 
che  il  fuo  oggetto  è  il  giufto  naturale ,  come  di  fopra  fi  diceua.  &  in  vn' 
altro  luogo  trattando  di  quefta  virtù,  l'irte  fio  Autore  la/ciò  fcritto ,  che     2  •  2 .  fi 
ella  non  abbandona  quello,  che  è  femplicemente,  &  affolutamente-*  120  art* 
giufto  :  ma  fblo  il  giufto  legale  :  &  che  la  giufìitia  legale  fi  regge.  &  go-  1  *&  a» 
werna  dairEquità,come  da  regola  a  lei  fuperiore  nell'  humane  opera- 
tioni.  &altroue  parlando  della  Gncme,ouero  Sétenza:  la  quale  come  1.2  ^57 
habbiamo  detto  nel  terzo  libro ,  ha  il  medefimo  oggetto,  che  l'Equità;  a.6.  ad  j 
èiffe  che  la  Syndì9  e  la  Gnome  fono  due  virtù ,  alle  quali  appartiene  il 
giudicare: ma  che  la  Synefi  giudica  delle  cofe  agibili  fecondo  la  Legge: 
diciamo  fecondo  la  giufìitia  legale:  la  Gnome  giudica  dì  effe  fecondo 
la  ragion  naturale,  in  quanto  contengono  quelle  cofe,nelie  quali  mani- 
ca la  Legge  comune .  A  che  hauendo  riguardo  quefto  gran  Dottore  » 
trattando  pure  della  Gnome,  lafciò  fcritto,che  ella  dipende  da  più  alti    2*  t .  f4 
.  principi):  &  che  giudica  di  quelle  cofe,  che  fono  fuori  dell'ordine  de*  51.4r.4t 
principi^  &  delle  caufè  inferiori,  il  che  tutto  quadrando  mirabilmen-  incorp 


57$  <ì)tlLJ.  ^tGlC^T)!  tTjtTO, 

te  alla  Ragion  di  Stato,  come  è  manifefto  per  il  di  torio  fatto  di  fopnt 
di  cui  è  proprio  di  non  caminare,  come  fi  è  veduto  per  le  vie  ordinarie; 
potrà  di  qui  ancora  alcuno ,  confermando  il  dubbio  dianzi  modo ,  fare 
fpedito  argomento ,  che  quanto  (ì  è  intorno  à  ciò  pofto  da  noi  in  rnezo 
della  dottrina  di  Platone,  &  di  Ariftotele  per  manifeftare  la  fua  n  itura 
fta  da  loro  flato  fcritto  rifpetto  all'Equità ,  &  non  ad  altra  virtù ,  che  fìa 
necefferia  nel  Ciuif  Gouerno,  &  nella  Republica.  che  perde  f>rfe-> 
trattando  eflb  Ariftotele  nel  terzo  della  Politica  di  quefta  materia  .fece 
mentione  della  Gnome ,  ò  Sentenza ,  che  dir  vogliamo  (  la  q  ale  come 
fi  è  auertito  all'Equità  hi  riguardo,)  (è  noi  attenderemo  il  tetto  greco» 
quando  cofi dille:  *Atenimuerò  lexcum  opportune  erudierit;  Mdgittrati- 
bus  iufti (finta gnome  cpera  indicando. ,  &  adminisìranda  relìnquit .  La  qua- 
le opinione  io  vedo  efiere  (lata  abbracciata  da  huomini  dotti,  &  ia-# 
particolare  dal  Budeo  nelle  fueannotationi  fopra  le  Pandette .  nell^j 
quali  adducendo  quefto  luogo  d'Ariftotele  efpofto  da  noi,  oue  c9Ìi 
parla  della  ragione  vniuerfale;  ftiau  appartenere  all'Equità  tutto  il 
fuo  difeorfo . 

In  quali  a  Ce  fieno  differenti  t  Equità*  &k\tgìon  di  Stato ,  Che  alt 
Equità  non  conuiene  l  interpretatione delle  Leggi*     Cap.  54* 

MA  con  tutta  quefta  Somiglianza,  noi  diciamoeffer  l'Equità  vna 
vimì  molto  diuerfa  dalla  Ragion  di  Stato,  conciofia  che  fé  be- 
ne ha  il  medefimo  oggetto  cioè  i*  giufto  natura  le,  il  modo  però  di  con- 
siderarlo è  molto  differente.  Et  primieramente  l'Equità  dipende(per 
cosi  dire)  dalla  Legge,  &  dalla  gii.ftitia  legale  :  &  come  auertirce  San-. 
!*«*.  q.       Thomafo,rifpondendo  a  lei,  è  in  vn  certo  modo  contenuta  da  effa.  Se 
€  ao.4,3       in  vn  certo  modo  l'eccede,  &  contiene:  percioth?,  fé  noi  domandiamo 
la  giuflitia  legale  quella,  che  riguarda  non  folole  parole  della  Leggo  ; 
ma  l'intentione  ancora  del  Legifktore  :così  l'Iqiiita,  è  parte  di  lei:  ma 
fé  intendiamo  la  giuftitia  legale  quella ,  che  vbidifce  la  Legge  fecondo 
lefue  parole  folamente;  in  quefto  fentimento  l'Equità  è  parte  della-» 
giuflitia  vniuerfale,  Se  oppoftaa'la  legale .  Quindi  caniamovn'auer- 
timento  di  grandinlma  importanza ,  Se  che  dimoftra  effer  mol  to  dige- 
rente TEq  liti  dalla  Ragion  di  Stato:cioèche  effe  £qi;ità  nò  è  fecondo 
quell'Autore  intcrprer.itina  della  i-egge  :  come  nondimeno  alcuni  hà- 
ro  ftim  ito;  mi  folo  effecutiua  :  Se  pei  ciò  è  virtù  comune  à  tutti ,  non^ 
6.  »♦  #.  •      propr  a,  &  fola  del  Principe  &  ha  luogo  nelle  cofe  chiare^  man  ift ile, 
s  1 0.4. 1        oue  non  è  b»  fogno  d'interpretatione .  Se  ecco  le  parole  di  quefto  grarw 
*d  $.        •>  Dottore  :  il  quale  dopo  f  hauer.  cosi  dubitato  :  Tr&terea  ad  Epucbianu 


tùidetHTpertinereìvt  attendai  ad  intentionem  Legiflataris;vl  Thilofopbus  di» 
cit  in  quinto  Xthicomm:  fed  interpretari  intentwnem  Legiflatoris  ad  filurtL* 
Trincipempertinet .  vnde  Imperator  dicit  in  Codice  de  Legibus,  <&  Conflitti* 
tionibus  Tri*,  cip*  inter  dquitatem,  iusque  interpofitam  interpretationem  nobis 
folis  ,  &  oportet ,  &  licet  injpicere  •  ergo  atlus  Epijciti  non  esl  bcitus .  ergo 
ìipijcia  non  es~ì  virtus  :  dopo  dico  l'hauer  così  dubitato ,  rifpcnde  in  tal 
modo  •  *Ad  t ertimi  dicendum ,  quod  interpì etat io  locum  habetm  dubijs  ,  in 
quibus  non  licet  abfque  determinatone  Trinci fis  a  verbis  legis  recedere:fèd  irL» 
manifeslis  non  est  opus  interpretatione,  ftdexcpfatione*  Oue  vediamo  chia- 
ramente fecondo  $•  Thoniafo,che  Tinte rp re tatione  deJJe  Leggi èdiffe- 
rente  dall'tfecutione:&  che  è  (bla  opera tione  dei  Principe,venendo  da 
fuperior  vimì,  &  molto  più  fublime,  &  eccellente ,  &  che  ha  luogo  nel* 
le  parole  dubie  fola  mente  della  Legge ,  alle  quali  non  arriua  l'Equità; 
che  per  fua  natura  s'affa tica  foJo in  efiequire nelle  cofe  manifcfte  più  la 
mente  dei  Legiflitore,  che  le  parole .  di  che  Umilmente  parlando  l'i- 
fteifo  Autore  in  altro  luogo;&  cercando  fé  coluLche  foggiace  alla  Leg-  ut  e%$$ 
gè,  può  tal'hora  operare  cor.tr  j  le  parole  di  effa  (oue  pure  con  dottif-  a^  ad  % 
fimo  difcorfo  dimoerà  la  n  ceduta  di  porre  l'Equità;  il  che,&  molto 
maggiormente  noi  diciamo  hauer  luogo  nella  Ragion  di  Stato  Con- 
clude, che  l'interpretarla  Legge,  appartiene  folo  al  Principe  :  &cho 
l'operare,aggiungiamo  noi  iìgiudicare  contra  le  parole  della  Legge  in 
queicafi,  ne' quali  per  l'euidenza ("com'egli  dice)  del  documento, è 
manifesto,  che  il  Legatore  irìtefe  altrimenti  (  il  che  diciamo  non  cP 
fer'  vffitio  dell'Equità  )  non  è  interpretar  la  Legge . 

Che  la  interpretatione>  &  mutatione  delle  Leggi ,  è  propria  della  Ragion 

di  Stato  •  Si  tratta  di  nuouo  dclfautorità,  &  vffitio  di  eJJ'a, 

& deìì Equità,      [af.   53. 

A  all'incontro  la  Ragion  di  Stato>come  Arte,e  Scienza  Rcgia,è 
h  propria  virtù  del  Principe,  &  partecipata  in  coloro  folamente  > 
che  rapprefentano  l'autorità  di  elfo  :  &  perciò  fi  affatica  nell'  interpre- 
tatione  ancora  dt\l^  Leggi  :  anzi  come  viua,  &  vera  Legiflatrice,  &  fu- 
periore  ad  effe  J  eggi,-  quelle  muta,  &  altera  fempre,  &  corregge  fecon- 
do il  bifogno  -  il  che  non  può  fare  l'Equità  :  &  perciò  non  prefuppono 
effe  Leggi  neceffariamente,&  le  cofe  contenute  dalle  Leggi:  ma  hauen- 
do  oggetto  molto  più  degno,  &  vniuerfalej  fi  affatica  intorno  a  tu  trilli 
affari  importanti  del  Ciuil  Gouerno ,  fé  bene  non  fono  contenuti  dalle 
Leggi:  &  ha  per  oggetto  folo  le  cofe  grandi  della  Republica  :  &  ha  fpe* 
malmenteluogo  nelle  dubbie:  eflendoper  fua  natura,  come  fi  è  detto 

corv* 
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confutante,  Se  là  parte  confultatitia  di  efla  Republica  :  ladoue  PEquf- 
tà  riguarda  le  mediocri  &  le  picciole,  &  fi  affatica  intorno  alle  chiare  , 
&  euidenci.  Secondo,  f  Equità  è  tutta  pofta  in  mitigare ,  &  temperare 
il  rigor  della  Legge,  &  in  ciò  confitte  l'eflenza  fua.  che  cosi  infegnò  Ari- 

Ci  J . I.  itotele  nel  quinto  dell'Etica,  fpiegàdo  qual  Cìjl  l'huomo  dotato  di  que- 
fta  virtù .  Ex  hoc  autem  ( dice  egli )  etiam  apparet,  quis  fit  vir  ecfuus ,  & 
bonus .  't^am  qui  confilium  buiufmodi  cospit ,  vt  hoc  fequatur  ;  quique  ad  e& 
ip/a  agenda  aptus  eft:  &  qui  non  es~l  iitris  interpres  in  fua  caufa  durior,neques 
in  detenorem  partempropenfus,  atque implicami  fed  de  fuo  iure concedit  pò» 
tiu5yetiam  fi  legis  auxilio  niti  pojfir,i$  es~ì  equus,&  bonus: &  hic  bahitus  4qui- 
n  tas  appellatur:  qua i  usi  aia  quidam  cft,  non  aiius habitus .  Oue  vediamo,che 
egli  dice  manifeftamente, che  l'huomofornitod'Eq  u'ta,  è  colui,  che  à 
elettiuo,  &  pratico  delle  cofe  dette  di  fopra  ;  &  che  non  è  eflecutorc* 
efquifito  della  Legge,che  cosiconuiene  d'interpretare  con  l'Argyropi- 
!o,  &  con  il  Felicitino  la  voce  greca  ckpi&oìiyjvo! ,  rer  la  ragione  addot- 
ta di  fopra  da  San  Thomafo&  non  come  qui  fa  il  Lambino,moflb  for- 
fè dall'autorità  del  Budeo  interprete  del  giufto,&  della  Legge:  no  toc- 
ca Jo,  come  Ci  è  veduto ,  all'Equità  f  interpretatione.  il  che  tanto  è  a  di- 
re, che  non  fegue  il  rigor  delle  parole  della  Legge,  mi  lo  rimette,&  di- 
niinuifce  :  auenga  ch'ella  fia  in  Tuo  fauorc,&  aiuto .  che  d  ciò  anch'3  ri- 
guarda quella  diffinitione  dell  Eq  liti  raccótata  da  Arinotele  nel  fedo 
della  Topica,che  ella  fia,  rerum  iuftarumimminutio:  &  queI/o,che  l'ifte£ 

Ca  J.^.  fo  lafciò  fcritto  nel  primo  della  Rettorica,  che  quelle  cofe,che  merita- 
no remifiìone,&  perdono;  fono  l'oggetto  della  Equitàrdichiarando  ài  «• 
predo  quali  fieno  le  cofe,  oue  l'equità  ha  la  fua  parte .  Qupd  fìquod  di- 
ximus  (dico,  egli  )  equum  efl  ,  apparet  qualia  fint&quay&  non  aqua  &  qua- 
le* non  aqui  hontines  .  T^am  in  qmbus  oportet  veniam  darey  dtqua  eafunt  :  e£* 
errata ,  &  iniurias  non  iudicare  digaas  squali  pana  :  ncc  errata,  &  infortunia. 
Aggiiiagendo,chegl'infortiinij  ò  fciagure,che  dir  vogliamo, fi  chiama- 
no quelli  accidenti, che  vendono  fatti  imperfettamente,  &  fènza  mali- 
ti  ii  gli  errori  quelli  doue  concorre  il  penfiero,  &  non  la  malitia  :  le  in- 
giurie ch^  d  fin  no  con  penfa  mento  ,  &  con  la  malitia .  conciofia  che 
quelle  co  e,  che  nafeono  dalla  cupidigia,  nafeono  ancora  da  malitia:& 
che  all'Equità  appartiene  di  perdo  urealla  fragilità  de  gli  huomini,-& 
timer  l'occno  non  alla  Leg^e,m  i  al  Legislatore  :  non  alle  fue  parole , 
ma  alla  fua  iutentione:  non  al  a  attìone,mi  all'elettione:  non  alla  par- 
te d  vnacofa,ma  al  tutto:  di confiderare  non  qual  fia hora  la  perfona 
di  eh?  fi  pirla,  ma  qual  fia  ftata  tempre,  ò  la  più  parte  della  fua  vita:  & 
ricordarli  pia  tofto  del  bene ,  che  del  male  ,  che  gli  fia  flato  fatto  :  & 
del  bene  piti  tofto,  che  ha  riceuuto,  che  di  quello,  che  hi  fatto  ad  altri; 

che 


che  deue  fofrerire  patientemente  l'ingiurie:  &  più  Volohtieri  rimette rfi 
, v  all'Arbitro,  che  al  Giudice,  percioche,  com'egli  conclude,  orbitar 
„  cquum  intuetur  :  index  vero  legem .  &  oh  id  *4rbiter  inuentu*  tfl ,  vt  fqumru 
ir  vateat* 

Deli  oggetto  pure  ,  e£*  vffitio  deW  Equità .  Si  adducono  alcun,  altre 

differente  fra  cjfa ,  &  la  Ragion  di  $.  aio  •     [ap .  54. 

- 

QVefto  è  il  difcorfo  d'Arifrotele  intorno  all'oggetto ,  &  aU'vffittQ 
dell'  Equità:  dal  quale  chiaramente  comprendiamo,  chej» 
l'eiTenza  di  quefta  virtù  condire. nel  rimettere  il  rigore,  &  te 
pena  della  Legge  :  qtrafiche  eli  1  in  ciò  ad  elfa  Legge  fi  contraponga. 
Ma  airincótro  la  Ragion  di  Srato. non  folo  rimette  il  rigore  della  Leg- 
\ge  ;  ma  quando  ne  ila  meftieri ,  iafciando  ogni  riipetto  dell'Eq  1  irà  da 
parte  ;  l'accrefce  :  &  connuoui ,  i.nprouifi ,  &  fé  :en 'cattighi  porge  ri- 
medij  proportionati  à  i  mali  >  the  fon raftanno  alia  Republica.  Il  che 
non  folo  è  par  fecola  r'vifitia  detta  Ragion  di  ^tato  ;  ma  vediamo  taiho- 
ra  operarti  anche  dalla  Legge  :  laquule  ammaeirrara  da  erTa  Ragion 
di  Stato ,  con  offèfa dell'Equità  :  tutto  che  ciò conofea  ;  nel  difhnire-i 
alcune  pene,  fegne  il  rigore-,  diche  chianflimo^etfempio  ne  diede  Pie— 
taco  con  la  Tua  Legge  contra  gli  Ebnathsi  quali  (e  haueifero  percofso 
alcuno ,  ordinò  maggior  pena  >  chi^  d  1  Sobri)  :  tutto ,  die  Mano  più  de- 
gnidi  perdano ,  che  e  il  proprio  aggetto  della  BqmYa  .  il  e  he  fece  ha  uè— 
do  riguardo,  come  anert:  iidfe  cele  nei  fecondo  della  Politica,  aH'vti- 
„  le,  &  commodo  puhlico  .  <Bc  al  ben  cornmune.  T^tim  quia  (dice  egli} 
fi  phres  temulenti  ,  qvam  foòaj  contumeliam  infrxm  ;  non  ai  veniali  fpetlamt* 
„  quepotius  esl  dando,  t  erti  ulentv  ;  rcd  advtilitaiem  *  I  a  qt  af vtilità  congiun- 
ta con  l'honefto,  gii  C\  è  detto  da  noi  ctTer  l'oggetto  della  Ragion  di 
Stato .  Onde  fé  ciò  fa  la  Legge  ;  molto  maggiormer; te  potrà  farlo  e(Ta 
Ragion  di  Stato,  che  alla  Legge  è  fuperiore .  Quindi  Platone  l'attribuì 
non  folo,  che  poteffe  accrefeere  il  numero  de  Cittadini  con  il  chiamar- 
ne di  fuori  :  ma  che  potefle  anche  feemario ,  mandandone  m  eliìho  J^-« 
colonie  intiere  :  che  dal  foo  arbitrio  dipende  r  on  folo  la  vita  ;  ma  la-# 
morte  ancora  :  &  iten  lendo  più  oltre  i  fuoi  confini,  che  l'altre  cole  im- 
portantidìme  della  Republica  fi  rifoluanocol  fliogiuditio  :  che  Tua  mi« 
niftra  fia  l'Arte  Militare  t  che  in  fomma  à  lei  appartenga  la  confiderà^ 
tione,  &determinatiore  delie  co/è  più  graui  del  gouerro.  Et  Ariftote* 
Je  h-ìbbianiodimoilrato,ha(  er nel primodella Retorica, & rclq^ar* 
to  della  Politica  farro  il  medefimo.  parlando  di  efla  R^gon  di  Stata 
lotto  nome  di  Cciiiultatiua  ;  &  ha  uè  r  voluto  ,  che  U  Guerra ,  la  Pa  ce  0 


la  Triegua ,  le  Confederationi ,  la  Morte ,  la  Vita ,  l'Edilio  de  Cittadi- 
ni i  la  publicatione  de  beni ,  la  corre  ttione  de  Magiftrati,  dipendono 
dalfuogiaditiorcofè  le  quali  non  fard  alcuno,  fé  non  è  pazzo ,  che  di- 
ca appartenere  all'Equità .  Terzo, non  eflendo  l'Equità  altro,che  vna_* 
certa  giuftitia ,  ne  eflendo  habito  diuerfo  da  lei ,  come  nel  quinto  deif 
C*X 5 . 1.  Etica  afferma  Arinotele  ;  ella  è  anche  per  conieguente  virtù  Morale^, 
&  habito^deil'appetito  fenfitiuo  :  in  cui  noi  crediamo ,  che  fecondo  lui 
fia  da  riporre  la  giuftitia  ancora  ?  ma  la  Ragion  di  Stato  non  eflendo 
altro  che  vna  certa  Prudenza ,  &  buona  confultationc;&  eflendo  parte 
tiobililfima  fri  tutte  l'altre ,  &  principaliifima  di  efta  Prudenza  ;  norie 
virtù  Morale,  ne  habito  dell'appetito  :  ma  dell'intelletto  pratico,  aué- 
ga  che  eletrìùo*  &  attiuo ,  come  elettiuo ,  &  attiuo  è  l'habito  della.* 
Prudenza,  di  che  fi  è  à  fufficienza  ne  precedenti  di feorfi  ragion  ito» 
Quarto,! 'Equità  ha  luogo  folo  nelle  cofè  prefènri,  &  particolari  :  ma  la 
Ragion  di  Staro  jì  guifadi  Legifla trice,  anzi  p  tre  come l'iitefla  Legi£ 
iatricenelle  vnàierfali ,  &  d'auenire  ancora  •  m 

■  U  i  ne  . 

Sì  dimoBra,cheper  la  mede/ima  cagione  perlaquale  fi \ponet Equità,  per  Fiftef* 

/a,  am(i  per  molto  più  importante  t  necejjario  di  porre  la  Ragion  di  Stato* 

Che  jìriflotele,  &  Tlatone  non  intefiro  delt  Equità  /blamente  ne 

fcrittl  loro  :  ma  della  Ragion  di  Stato  ancora*     £ap.  5  j  • 

\ 

3  ^  ■        , 

HA  dunque  (  per  finire  il  noftro  ragionamento  )  l'Equità  con  !a_* 
Ragion1  di  Stato  molta  proportione ,  come  fi  è  veduto ,  &  molta 
(bmiglianza  !  ma  è  anche  da  effa  molta  differente  4  &  perciò  ne  conuie- 
ne  di  confettare ,  che  per  la  .mede  fi  ma  cagione,  che  neceflariamente 
fi  pone  l'Equità;  cioè  perche  le  Eeggi,  come vniuer/àli non  pollone* 
abbracciare  tutte  le  cote  ;  perq;ìelfciiftefla  >  anzi  per  molto  maggiore, 
&  piùàecefl aria  cagione  fia  di  bifogno  porre,  &  concedere  la  Ragion-» 
di  Statonel  GiuilGouer nocche  fi  come  l'iftèfla  Legge,dà  autorità  di 
hauer  riguardo  alla  nìejritcfua,  &  non  alle  parole,  &  di  temperare  il 
fuo  rigore,  acciò  il  fom  mogi  ufto  non  di' lenga  (omnia  ingiuria;  chia- 
mato da  Cicerone  nelle  fue  orationi  iniquità  :  oue  dice ,  che  inquefto 
ffi  de  le-      calo  non  H  deono  ybidire  i  Giureconfulti  di  che  pure  cofi  viene  deter- 
*ibus9  L  »*  minato  ne  E>  jgefti  da  Modellino  :   'Njilla  iuris ratio ,  aut  aquìtatis  beni- 
frulla.  L  »  gnitas  patitur,  vtqwz  falubritcrpro  kominum  vtilìtate  introducuntur ,  e* 
fi  ftruu*  ,>  nos  du  Ore  inierpretatione  contra  ipfor  m  commodum  producamus  ad  feuc- 
ft.  de  ver  „  ritatem  •  Et  da  Paulo  fimiimente  con  l'autorità  di  Gelfo,  riprenden- 
bor.oblig  „  do  il  coaimune errore  de  Dottori  di  legge  :  Hanc  enim  quétH onem  di^j 
$*fcitH**  n  b°ao»  &a1*°-9  quo  iu  genere  pkrunqueféau3oruate  iuris  fetenti*  perni* 
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eìosèÀnquit,  erratur.  che  perciò  dille  Arinocele  nel  primo  detta  Retori-  Ci  j.J^ 
ca,  pari  indo  dell'  ^quiti ,  come  di  fopra  fi  è  luertito  ,  che  (uo  vffitio  è 
d'hauer  l'occhio  non  alle  Leggi ,  ma  al  Legislatore ,  non  alle  me  paro* 
le,  ma  alla  fua  in  tendone  ;  cosi  intenda  anche  di  dar  la  medesima  au- 
torità d'accrefeere  i'  rigore,  &  la  petta,  quando  ne fia  mefh'eri .  da  che 
fegue  parimente ,  che  Platone,  &  Arinotele  ponendo  queir  Arte  ò(^ 
Scienza  Regia  ,  quella  ragione  vniuerfale ,  q  iella  Confulratiua ,  in  cui 
rifede  la  fomma  podefta  della  Republica ,  &  dando  ad  eifa  autoriti , 
non  folodi  mitigare  i  rigori ,  &  le  p:  ne ,  ma  di  accre  feerie ,  fecondo  li 
bifogno  ,•  haboino  certamente  km  efo  di  porre  altra  virtù ,  &  diuerfa_» 
dall'Equità  ;  eflendo  l'oggetto,  fé  ben  1  ìitelfo  quanto  all'effere  il  giuno 
naturale;  molto  più  nondimeno,  come  fi  è  detto, vniuerfale  quello  def» 
la  Ragion  di  Stato,-  quello  dell'Equità  molto  più  ristretto ,  &  angufto. 
Aggiungiamo  à  quanto  fi  è  fin  q  ì  difcorfo,che  d  come  non  G  può  dire* 
che  nell'Equità  rifeda  la  fomma  podefta  della  Republica,Ia  qual  con- 
ditione  la  fa  fommamente  diuèrfa  dalla  Ragion  di  Stato  :  cofi  hauett» 
do  perciò  effa  Ragion  di  Stato  autorità  fopra  le  Leggr;quindi  ne  fi  ma* 
riifefta  l'altra  principaliflìmaxagione-,  oltre  la  fopradetta ,  di  porre  e£ 
fa  Ragion  di  Stato,  che  è  fi  la  propria ,  &  non  comune  all'Equità  ,  del* 
la  quale  pure  di  fopra  Ci  è  parlato ,  cioè  la  neceffita  di  mutar  tal'hora^» 
le  Leggi,  ilchenonfoloèmoltodiuerfbdaireifeq'  irle  nel  modoefpo» 
fto  (il  q, .af  vfhtio  habbiamo  detto  conuenire  all'Equità^  ma  dall'  in- 
terpretarle,  &  moderarle  ancora,  che  fi  è  tnoft  rato  appartenere  alla-* 
Ragion  di  Stato .  Non  hauranno  dunque  Platone ,  &  Ariftotele  ne' 
kritti  loro  intefo  ne'  luoghi  fopradetei  dell'Equità:  alla  quale è  chiaro» 
che  non  pofiono  conuenire  in  tutto  le  conditioni  da  elfi  attribuite ,  al- 
l'Arte, &  Scienza  Regia,  &  alla  ragione  vniuerfale ,  che  hanno  intro- 
dotto nel  gouerno  Politico.  Né  ii  luògo  apportato  del  terzo  della  Po- 
litica è  per  auentura  d'alcun  momento  :  percioche  primieramente  di-  &  X  %•  fi 
ciaoio,che  intefero  dell'Equità  ancora  ne  loro  difcorfi  Platone  &  Ari- 
ftotele:&  vollero  che  q  jefta  real  virtù  abbracciane  anche  f  Equitd,&  di 
ella  fi  feruifse  fecondo  il  bifogno,come  di  e-:  tee  f  altre  virtù  Morali ,  *c 
Politiche:  efsendofuo  vffitio  per  far  migliori  i  Cittadini^  migliore  il 
gouerno,  &  per  confèruare  la  Rep  ;blica>  di  fèmirfi  di  ciafeuna  virtù  , 
Se  facoltà  cinile,  &  foprintendere  a  tutte.  Inoltre  diciamo  >  che  per 
Gnome,  &  Sentenza  Ariftotele  nò  intende  fempre  la  Gnome  propria- 
mente detta:  cioè  quella,  che  efsendo  compagna  dell'Equità ,  rimette 
il  rigor  della  Legge:  ma  q  iello,che  diciamo  generalmente  giuditio,co» 
«ne  in  quefto  liogo:  di  che,  per  non  ricercar  più  lontano ,  n'habbiamo 
rn  chiaro  efsempio  nel  fecondo  della  Politica;  oue  difputando  Anito-  €•  pi 
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tele  contra  gVlnftitut&di  Lacedemone:  &  riprendédo  il  modo  di  eleg- 
gere il  Magiftrato  de  gli  Ephori ,  &  la  troppa  autorità  data  loro  ;  dice, 
che  farebbe  ftato  meglio,  che  eili  hauelfero  giudicato  non  au  ìoyv»pQv&?% 
ma  fecondo  leLegp  fcritte;oae  la  voce  duTa-yveói^vA?  ,  &  feguente- 
rnente  la  Gnome,  lignifica  generalmente,  come  vediamo,  il  guiditi* 
di  qualunque  co£^  dato  fecondo  il  proprio  arbitrio  è 

Quanto  fìa  grande  la  necejfità  di  porre  nel  géuemo  Colitico  la  Ragion 

dì  Stato*  Si  adduce  intorno  à  ciò  vn  belliffimo  luogo  di  San 

ThomafO)  &  fi  efyone.     [ap.  5  6. 

ET  veramente ,  che  (e  per  rimedio  d  ale  me  poche  cofe ,  oiie  man- 
1  ca  la  Legge  fcritta ,  cioè  o  .ie  haurebbono  forzi ,  &  luogo  le  paro* 
le  di  lei  >  contra  la  mente  di  chi  la  formò  ;  fiì  neceflario  di  dare  nel  no* 
bililfimo  ftuolo  delle  virtù  morali  all'  Equità  sì  degno  iuogo ,  per  tem- 
perar queftu  rigore  ;  &  per  rimedio  a  tale  irconueniente;  &  che  perciò 
miei  y  &  delia.  Gnome  fila  compagna  dille  S.  Thomalo  Dottor  di  forn- 
irla autorità  ,  che  elleno  dipendono  da  più  alti ,  &  eccellenti  principi^ 
che  l'altre  virtù  non  fanno  :  paragonandole  in  vn  certo  modo  alla  vir- 
tù cele  Ite,  &  alJadiuinaprouidenza.  di  che  così  leggiamo  altamente 
haaer  filofòfito  :  ftefpondet. ,  d'i  e  end-uni , quòd  habitus  eognofcitim  disi in- 
guuntur  fecundum  altiora  yvel  inferiora  principia:  ficut  fapientia  in  Specu- 
la iuis ,  altiora  principia  confiderai  ,qaàrn  feitn  io, ,  &  ideo  ab  ea  difttngui- 
tur  :  c£*  itactiam  oportet  efle  in  atliuìs .'  Jtiinrfesìum  eft  autem ,  quòd  ilta^  , 
qv&  funt  prater  ordinem  inferiori  principe ,  (tue  cauta  y  reducuntur  quan- 
tique  in  ordinem  altioris  principi^  :  ficut  monslruofi  partus  animd  um  funt 
p/xrerordi'em  virtutis  abitua  fn  finirne  x  tamen  cadum  fidi  ordine  ahioris 
prìncipij  ififUcft c&leslis corporis ,  uel  plrcnus  Prou  dm  i.e  Oiu -n *.  Contin* 
f*  gii  autem  <juandoquc  alìquid  effe  faciendum  pnerer  corina  ncs  icgdas  agen* 
dorum:  puta  cum  impugnatori  latria  non  cfi\  dcpofitufa  •  né ùtvdt  m  rei  ali* 
quid  aliud  buìufinodt  :  & ideo  oportet  de  \htn  frodi  irdtcure  fecundum  ali» 
qua  alt  ior aprine  ifia^  qudmfìnt  regnl&  communcs  y  fecundum  quas  iudicat 
Synefis .  Et  fecundum  illa  altiora  principia  tx igitnr  aitior  v.irtus  iudicat iua9 
qua  vocatur  Gnome*  futìinportat  quandam  perffiicacitatem  iudieij.  Dot- 
trina veramente  degna  di  sì  eccellente ,  &  fabiane  ingegno ,  quale  fu  S. 
Thom alo  d'Aquino .  Se  d  unque  la  Gnome  per  le  fopradette  cagioni  è 
non  fòi-o  necefiaria  ;  ma  fi  dee  dir  che  nafea  da  r)iù  alti ,  &  nobili  prin- 
cipijt chi  farà  colui ,  che  ardifca  di  negare ,  che  non  fblo  in  quelle  co- 
le, out  mancano  le  parole  della  Legge  $  ma  in  quelle  ancora,  che  elfa~» 
Legge  non  contiene,^  abbraccia^  non  abbraccia  a  fufatienza  rifpe  t- 
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to  al  flato  preferite  della  Repnblica;  anzi  pure  intorno  alle  leggi  ifteP 
{è;  con  lenendo  talhora  per  fallite  publica,come  (ì  è  detto, temperarle, 
alterarle,&  mutarle;  &  intorno  a  tanti  cafi  importandone  a  tutte  Tho- 
re  vediamo  auuenirejnon  fia  neceffario  di  porre  fra  Iepar:i  delia  Pru- 
denza Politica  vn  i  part?,&  vni  virtù, che  in  quefto  Mondo  Ciuile  na- 
fcendo  da  più  alti  principi]  che  il  gouerno  ordinario  delle  Leggi  fcrittc 
non  nafce;  come  vera  maefira  della  vita  Politica ,  &  come  vero  Archi- 
tetto diquefta  marauigliofa  fabrica>  del  quale  fi  dirle  ne  i  libri  prece- 
denti ;  con  molto  più  proprio  lignificato,  quafi  emula ,  &  imitatrice* 
della  virtù  Cdefie,&  della  Diuina  Prouidenza:  rammemoradoleco-» 
(è  parlate,  confederando  le  prefenti,preuedendo  le  future,  vegghi  fèm> 
pre,&  intenda  alla  filute,&  confèruatione  della  Republica:proueden> 
do  con  profondi,ina  giuftifiimi  configli  ignoti  in  tutto  a!  volgo  ignora- 
te ,alie  cole  più  importanti  dd  gouerno  Politico  per  vie  nò  ordinarie  5 
&  le  ordinarie  a  fuo  arbitrio  temperando ,&  ponendo  in  vfo  :  con  l'oc- 
chio delle  qual/,chi  da  gi  uditio  di  cotxli  operationi,  le  reputa  non  me- 
no moflruofè  nella  Republica,che  fi  faccino  coloniche  lafciate  le  cau> 
fé  fuperiori,  cioè  le  virtù  Celefti,&  la  diuina  prouidenza  a  alle  inferiori 
riuolgendofi,giudicano  fecondo  la  virtù  dd  fé  ne ,  &  della  natura  par- 
ticolare, eflere  molìruofè  quelle  cofe,che  fono  prodotte  dal  Creatore  » 
non  folo  jl  bellezza,  &  ornamento  del  mondo>  ma  tal'hora  a  fuo  noxu» 
mediocre  giouamento,  &  perfettione . 

Si  continua  la  rnedefima  materia .  Sijcuoprv  maggiormente  la  necejjìtà ,  #• 
eccellenza  detta  Ragion  di  Sta  ?o  nel  gouerno  C  tulle,     (ap*  57. 

AGgiungiamo  a  tutto quefto,che  non  efiendo  il  gouerno  Cimìe, 
come  pur  vogliono  i  Sauij,fe  non  vn'imagine,&  vn  ritratto  di 
queltagiun  Politia  dJl'Vniuerfo;  che  perciò  fu  nel  duodecimo  della.* 
Metjhfica  conclu'ocon  f  autorità  di  Homero.  '^ew  bonus  pluvium  prm- 
cipntus.vnus  ergo  Vrinceps:  Si  con  e  è  necefiario  di  dar  in  tflò  qi  ella  vir- 
tù fuperiore,che  lo  gouerni  ;$cfi  come  per  fècreto ,  &  diui  no  con  figlio 
di  ella  fuori  delle  vie  confuete,&  ordinarie,  !e  quali  altro  non  fono,  che 
le  Leggi  fcrittedelMondo^-moItiffimecofèauengoLoperbenefitiodeir 
vni  !erfo;onde  maggiorméte  riluce  la  Sapienza  di  Dio  Signorile  qua- 
li nondimeno  conducono  fpeffe  fiate  il  pazzo  a  dire  ,  non  eli  Deus  :  coli 
(additando  li  Natura  maeftra  con  queft'efempio  la  venta  ch'io  ragio- 
no) è  neceilario  di  porre  nel  Mondo  Politico,vna  virtù  fuperiore  f  la»* 
anale  noi  chiamamo  Ragion  di  Stato)  che  io  gouerni;  &  cofinon  ra- 
e  voice  ia  elfo  auiene,  che  il  fàggio,&  prudentifluno  Principe  per  Ra* 
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giondiStato,partendo(i  dalle  Leggi  fcritte,&  dalie  vie  ordinarie;ma_-> 
tion  però  mai  d-illa  retta  ragionejprouede  con  falutifefo,  &  neceifario 
configlio  alla  falate.&allaconfeniatione  della  Republica,  dalla  quale 
confideratione  morta  San  Thomafo,argomenta  nelle  parole  di  Copra-» 
addotte  >douerfi  dire  il  fomigliàte  hauer  luogo  nelle  cofe  agibili ,  &  ci- 
uili:  &  altroue  per  prouare  vna  parte  della  Prudéza  Politica  difse  chia- 
%•!•  q*  „  xo,quòd  ea  qu&fecundum  artem,  &  rationem  aguntur,  conformiaeffe  oportet 
$0.4.4.  »  hisyqu<zfecundurnnaturam>qu&àratÌGnediuina  funt  inftituta .  Per  la  qua! 
meorf,        cofa  fi  può  dire, che  la  Ragion  di  Stato  quafi  Natura,&  Anima  vniuer- 
fale  del  mondo  Politico,tiia,come  di  fopra  fi  fcnfse,  vita ,  &  perfettio- 
ne  à  ciafcuna  parte  del  gouerno  Ciuileiche  Tempre  armata,  &  contra- 
ttante con  merauigliole  forze,&  accorgimento,s'opponga  d  qualunque 
cofa  cerchi  d'oftendere,&  di  turbare  il  ben  comune  :  che  fia  quel  vero 
Monarcati  cui  parlando  Arinotele  nel  libro  del  Moto  de  gli  Animali, 
&  guittamente  rifomigliandolo  all'Anima ,  fi  come  la  Città  inftituita-» 
con  buone  Leggi  rifomiglia  airAnimalejdice  eiTer  la  vera  cagione  del- 
l'ordine nella  Cittd ,  &  delle  buone  Leggi  :  &  che  ciafeuna  parte  di  lei 
faccia  al  domito  tempo;&  perfettaméte  la  Tua  propria  operatione:oue 
accoppiando  il  Monarca  con  le  1  eggi,&  rifomigliandolo  all'Anima-  ; 
vediamo  pereiìb  rapprefentata  acconciamente  quella  ragione  vniuer- 
fale>di  cui  parlò  nel  terzo  della  Politica, che  da  lei  habbia  il  Principe , 
che  il  fiio  volere  fia  Legge.  Onde  fu  detto:  Quod  placati  Principi  Jegts  ha- 
bet  vigorem:  &  altroue:  lus^quod  Trine  eps  con$lituit>?im  legis  habet,  et  fi  no 
interueneritpopuliconfcnfus ,  Finalmente, che  come  di  fopra  f\  anertì,  fia 
fciolto  da  ogni  Legge*  II  che  però  s'intende,  cerne  dichiara  S.  Thoma- 
$•  l.q.       fo,ch^  in  tanto  la  volontà  del  Principe  fi  dice  hauer  forza  di  legge  ,iru 
90.  a.i*       quanto  è  regolata  dalla  retta  ragione:  &  fava  ella  cofi  regolata ,  quan- 
ta» do  il  Principe  fard  poiTeditore  di  quefto  pretiofo  theforo  della  Ragion 
di  Stato:  di  cui  però  di  fopra  f\  affermò  con  l'autoriti  di  Plutarco ,  che 
ella  è  il  Principe  del  Principe,&  la  propria, &  vera  fua  Legge,  la  quale, 
&  come  parte  principaliflima  della  Prudenza,&  come  Cófiiltatiua,è  la 
vera  retta  ragione,  &  la  vera  regola,  con  cui  fi  deono  mifiirare  le  arcio- 
ni Ciuili:&  di  cui  effendoìl  Principe  priuo;  non  folo  non  è  vero  Princi- 
perà ne  anche  degno  di  sì  pregiato  nomereiTendo  quella  vera  virtù,& 
C«J»  Ped/a  7ov  apxwTor.  quella  vera  4pX**>n àpèrt ,  dell  1  quale  fa  mentione  A- 
riilotele  nel  terzo  della  Politica: &  in  virtù  della  quale,com  egli  raccò- 
ta,difse  colui  apprefso Euripide.  Mn  /xo/t<*  *ò/*4.',«aa'  Sv  t&«  ?«  $  cioè, 
jV(ow  mibifpecwja;  fedea  quorum  Citiitas  indiget:  &  da  cui  mofso  Giafone, 
diceua  che  non  regnando,»*  moriua  di  fame  ;  non  fapcndo  efier  prilla- 
to. &  meritamente3conciofia  che  ella  formi  il  vero  Iafone ,  il  quale  di 
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«/saadornosogn'altra  cofahanendoi  vile,&  ogn'altr'arte  difprezzan^ 
<ìo;queIla  folo  riguarda  del  Principato,della  quale  folo  è  degno  ;  ne  s$ 
fé  non  commàdare.  Laonde  fi  come  in  altro  luogo  fu  dettocene  la  Ra- 
gion  di  Stato  accómodandofi  alla  natura  delle  cofe,  è  fimile  alla  rego- 
la Lesbia,  &  di  piombo  :  cofi  per  la  fopradetta  cagione  fi  può  dire,che 
mifurando  le  attioniciuiIi,fecondo  i  ottimo fine,che  fi  propone  della-» 
fklute  publica  &  del  ben  comune  ;  &  quelle  accommodando  alla  fu£ 
jnifura,&a  fua  voglia  temperando;  fia  all'  incontro  fimile  allaregola, 
di  ferro,che  accommoda  le  pietre  alla  fua  forma.  Onde  fi  può  dire,  che 
nel  Mondo  Politico  la  Ragion  di  Stato  fia  quel  vero  Nomifma,di  cui 
9,  lafciò  fcritto  nel  quinto  dell'Etica  Ariftotele  ;  che  resinter  fi  dijpares  C.8.&» 
99  apta  quidam  compofìtionc,&  conuenientia  concorda  efficiti  Se  che  *  nibitefl 
ti  quod  non  metiatur* 

Che  la  Ragion  dì  Stato  è  di  pia  sjetie.  qua!  fia  la  pia  perfetta  •  Terche  iì 

gouerno  t{egio  fia  il  pia  nobile.  Che  la  Ragion  di  Stato  fecondo  la  di- 

Herjitd  fua  cagiona  diuerfe  forme  di  \epubliche  •     Cap.  j  8. 

HOra  noi  crediamo  d'hauerhormaì  (piegata  ì  pieno  la  natura^ 
della  Ragion  di  Stato;fe  fari  aggiunto  d  quanto  di  fopra  fi  è  di 
lei  difcorfo,che  ella  è  di  pili  fpetie:&  che  co  la  varietà  delle  forme  del* 
le  Republiche,và  anco  variando  la  fua  forma:  effendo  altra  la  Ragion 
di  Stato,che  conuiene  al  gouerno  Regio: altra  all' Ariftocratico:&  altra 
al  Politico,per  cofi  dire:&  altra  alle  Republiche  mìfte  ;  fecondo  cho 
nella  miftione  predomina  la  forma.  One  è  d'auertire,  che ,  fi  come  vna 
fpetie  di  gouerno>è  più  nobile  dell' altra;&  fopra  tutte  la  Regia  è  nobi- 
hflima,&  principaliffima:  cofi  auiene  delle  fpetie  della  Ragion  di  Sta- 
to; fra  le  quali  nobiliffima ,  &  principaliifima  è  quella ,  che  riguarda  il 
gouernoRegio:  in  cui  effa  Ragion  di  Staco,per  hauer  in  vn  folo  vnita, 
&  riftretta  la  fonima  podefia3&  Je  fu  e  forze;ha  particolarmente  luogo» 
&riceuelafuaaffolutaperfettione.  Il  che  volendo  dimoiar  Platone 
nelfuo  Politico,-chiamòq'iefta  eccellente  Virtù,  Arte,  ^Sciéza  Reale, 
che  quindi  anche  auiene  per  auetura,the  il  gouerno  Regio  è  il  più  per- 
fetto^ più  fecondo  la  natura  di  eia  (c.m  altro .  percioche  diuidendofi 
in  più  perfone  quefta  fomma  podeftd  ;  ella  viene  quafi  in  vn  certo  mo- 
doadindeb  >iir  ì,&  poco  meno,chei  perderla  fua  forza,  &  la  fua  na- 
tura, di  che  altamente  pure  filofofando  Platone  nel  fuo  Politico ,  cofi 
»>  di  (se  :  C&terum  multorum  admìnis~iralicnem  omnibus  in  rebus  debilemf  ah]  ne 
>  »  infirmam^tpotè  qu&  ad  alias  comparata,  nil  mugmficutn  fiue  bonunhfiue  malli 
t>  efficere poffmproptexea  quòd  imbrandì  affiori? a  f,atquc poteHas  exiguis  can- 

Q^3    %  celiti 
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l>  ttllis  cìrcumfcribitur  t  quum  in  multo*  .quafi  fiufaatìm  diuifx  eft*  atqutà- 

•>  comminuta.  Da  ciò  modo  Plutarco  nelfuo  trattato  delle  fpetie  della-. 

Republica ,  dopo  fhauer  detto ,  che  le  forme  di  ella  fono  la  vita  della 

Cictd,&  del  Popolo:  conchide,con  l'autorità  di  Platone,  la  forma  reale 

efler  per  1  ifteflb  rifpetto  fra  tutte  la  migliore»  Quc.dfi  ei  (dice  egli)  de- 

tur optio formam  \\eipubllcetanquammu\icum  inSlrumentutn  fuo  arbitrata 

capejfendi  ;  nullarn  profetò  delegerit  aliarti  quam  Trìonarcbiam ,  Tlatovis  fi~ 

9>  dem  fecutus  •  Ea  cnim  fola  poteH  per  fé  cium  islum,  &  ortbium ,  fitte  re&unij* 

»  virtutis  tonum>  &  contentionem  fuftinere,  &  vtilitatem ,  neque  neceffitatis  9 

?>  neque gratie  caufa  in  flettere •   t{e!iqu&  id  babent,quod  fere  és ,  qui  imperat,fub 

$ ,  imperio,  &  potevate  efl;  *r  qui  gerit  eas>  ipfe  geritur^ferturque ,  quòd  non  babet 

„  vi m  folidamy  &  '$iabtlem,qualis  efl  in  Monarchia  tfedfepe  cogitur  ^iefcbikum 

9>  illud  exclamareyquo  vfus  eì  Demetri  us  Volto  cetes  amijjò  imperio  , 

Tu  me  creasi i,  tu  fers  exitium  mibi  • 

Etquefto  me  de  fimo  m offe  perauentura  Herodotonel  terzo  libro  à 

E  referire  il  gouernò  dVn  folo  all'Oligarchia  ,&  alla  Democntia.Hab- 
iamo  detto eifer  varia  la  Ragion  di  Stato  nel gouerno  R  egio ,  Arido» 
cratico,&  Politico:  perche  quefèe  fono  le  buone  forme  della  Republi- 
ca,&  la  vera  Ragion  di  Stato  non  ha  luogo, fé  non  in  effe  che  della  rea, 
&  catana. &  come  ella  non  è  degna  di  queiìo  nome  ;&  che  fimilmenre 
fecondo  la  inerenza  de'  gouerni  è  differente,  fi  dirà  più  di  Cotto.  Oue 
è  da  notare ,  che  la  Ragion  di  Sraro  non  è  diuerfa  fecondo  la  diuerfirà 
delle  fpetie  delle  Pepi  bliche;  per.,  he  da  e  (fa  diuerf  tà  di  Repr.bliche 
riceua  la  fua  differenza:  ma  più  toùo  perche  ella  fecondo  la  diuerfifi 
fua,readediaer(eeife  Repibliche.  il i  che  efler  anche  flato  penderò  di 
Ifocrate,  fu  di  fopra  dà  noi  accennato:  efl'endo  ella  quella ,  che  con  il 
«nodo  fuo  di  gouemare,dà  veramente  loro  la  forma  &  il  nome,  con- 
ciona che  ca  ninarcdocon  le  maffime,&  regole  della  fonica  Regiijren- 
de  Regio  il  gouerno:  con  le  Ariitocratiche,  lo  rende  Ariftocratico .  di 
che  èia  ragione, perche  nella  Ragion  di  Stato,in  qiar.to  Confultatiua» 
anzi  pure  in  quanto  princìpaliflìma  parte  di  lei, rifiede, come  fi  è  detto5 
la  fomnia  podeftà  della  Republica ,  nomata  da  Anflotele  ri  m-m,  ma 
quefta  fonima  podefti,queH:o  Cyrion  da  la  forma  alla  Republica,  che 
&4»  $•    »  cofi  infègnò  Arinotele  nel  terzo  della  Politica  dicendo:  EH  aute  B^ffu- 
„  btica  or  do  Ciuitatis>cìtm  aliorum  "Magisl  ratuum,  tum  eius  maxime \  cui  tradita* 
9y  eslfumma  rerum  omnium  potesìasy & arbìtrium,eft enim  vbique  ctuit atisfum- 
„  mt poteflas penes adminiflrationem ciuìlh adminifìratio vero ciuilis efl {{efpH- 
„  Mica*  Exempligratia,  in  H^buffupltcis popularibtts  fumma  poteslas  esl  penet 
„  populumiin  paucorumdomiìtatibus  è  contrario  penes paucos,  bisautem  ^epu- 
9>  blicamdiuerfam  efihdicimus;quAeadem  esl  cAttrarum  ratio»  Oue  vediamo  » 

che 
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cfte  Ariftotele  dice,!a  Republica  cflcre  fpetialmente  vn"  ordine  di  quel 
Magiftrato,incui  rifiede  la  soma  podefta.  di  che  rende  la  ragione,per- 
ciocheiì  Cyrion,&  la  Somma  podefta  è  il  Polite  urna  della  Citta.!.!  qua! 
voce  interpreta  il  Sepulueda,  ^idminislratiociuilisiòc  per  Polite  urna  in- 
tendo io,  comenel  terzo  libro  ho  dichiarato;  quelli  ordini,  &  decreti, 
che  fi  vbidifcono  nella  Republica  :  i  quali ,  acciò  fieno  vbiditi  ;  è  ne- 
ceflariochevenghino  da  chi  ha  in  effa  la  fomma  podefta.  Adunque* 
cifendo  la  Politia,  &  il  Politeuma  Iifteffo ,  come  poco  di  fotto  afferma 
Ariftotele,  &  il  Polyteu  ma  il  to  M/fa?  ;&quefto  non  altro,  che  la  Ra- 
gion di  Stato ,  in  quanto  riguarda,  &  prouede  alle  cofe  graui  della  Re* 
publica;  ne  feguirà  ,  che  fecondo  la  differenza  fua  fieno  varie  necefla* 
riamente  le  Republiche  ,&  differenti. 

Sidlfuide  Arinotele  da  Giùntami  Badino  intorno  alle  ?\Cpubliche  m&Cm 
6  ;  ejpone  vn  luogo  del  primo  della  Retorica  •     (ap*  5  $. 

Q Vetta  verità  fé  Giouanni  Bodino  haueffe  intefà,  &  auertita  ;  noti      * 
farebbe  ftatocosì  fa^'Ie  in  biafim  ire  Ariftotele,  perche  hab- 
^^  bia  pofte,  &  accettate  le  RepuWidie  mifte,  che  non  poffono, 
nèdeonoporfi  fpetialmente  perq  iefta  ragione  non  confiderata  dal 
Filofofb  :  perche  riceuendo  le  Republiche  forma  da  quello,chetiene_> 
in  effe  la  fomma  podeftd(che  il  Bodino  domanda  lus  MaieftatisA  di£- 
fìnifee  non  etfer'  altroché  vna  fomma  podefta  ne'  Sadditi ,  &  Cittadi- 
ni, fciolta  dalla  legge)  quefta,  come  per  f  *a  natura  indiuif  bile  ;  nonu 
fi  può  diuidere,  ne  particinare.  laonde  fé  rifederà  in  vn  fo!o;non  potri 
eifer  la  forma  della  Republica,  fé  non  Regia  :  fé  in  pochi  ;  fé  non  Ari- 
ftocratica  :  fé  m  molti  ;  (e  non  Democratica .  Conciofia  cofa  die ,  co- 
ni-q  ù  cediamo,  Ariftotele  conobbe,  &  infègnò  molto  bene,  che  lo 
Republiche  variano  di  fpetie ,  fecondo  la  varietà  della  Podefta  fom- 
ma ;  cioè  fecondo  la  varietà  dell'oggetto,  che  ella  ricerca,&  in  cui  per-  C.8.i{j 
ciò  rifiede.  il  che  affermò  anche  sì  chiaramente  nel  primo  della  Reto- 
rica ,  che  non  lafciò  luogo  alcuno  di  dubitare  :  &  ecco  le  fue  parolo  : 
„  Maximum  autem ,  &  potcntijjìmum  omnium  esl ,  vt  pojjimus  perfuadere ,  e£* 
t,  egregie  deliberare ,  i\e>~fublicas  omnes  a[fumere ,  &  vwvfcuiufque  mores ,  e£» 
5,  infittita ,  ac  vtilia  distingue} e •  Terfuadetyr enim  apud  omnes  eo ,  quod  vtì- 
9,  le  est;  vtile  vero  efl  ,  quod  Ciuitatem  confiruat.  Tróterea  dominattis  eH 
„  domìni  enunciatio  :  aedominatus  fecundum  %eff>ublicas  diftincJi  funi .  quot 
9,  enim  Ttgjpublicje ,  tot  etiam  dominatus funt •  jLtqui  l{e$ublic&  funt  quatuor* 
„   Democrazia,  Oligarchia* ^AriHocratia,  Monarchia  :  quare  dominatus ,  &  id 
v  quod iudtcat ,  baruffi  crit  particela ,  aut totum  harum  •  Nel  qual  luogo(co- 
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me  meglio  intenderà  chi  ricorre  al  Tello  Greco  )  difBnifce  iÀ  xv'/a, 
cioè  gli  ordini ,  che  vengono  dal  70  miw,  &  dalla  fomma  podeftaYdet- 
ti  dall'  Interprete  Dominatus  )  &  da  alcuni  altri  più  propriaméte  Leg- 
ge Suprema,  &  .Editto  de'  Superiori^)  vna  enunciamone  della  fomma-# 
podèìld:  cioè  di  colui,che  tiene  la  fomma  podeftà;  &  finalmente  di  co- 
lui, chi  tiene  l'i  Tiberio  :  ni  ice  a  lo,  come  nel  terzo  libro  fi  è  veduto,dal- 
lo imperiai  ordine  ,  &  precetto;  da  quello  il  commandamento;  dal 
commandare  il  to  *vW,&  la  fomma  podeftà;  &  da  quefta  ri  kvua  , 
&  TthiréÌM .  la  q  jale  enundatione  do  ni  indo  Polite  urna  nel  terzo  del- 
C*4«  $•  la  Politica  r  &  vuole ,  argomentando  dall'effetto  alla  caufa  ,  che  quan- 
te fono  le  fpetie  delle  Republiche,tanro  fieno  ancora  le  fpetie  delle  Pa- 
della Somme  :  concludendo  finalmente,  che  quella  fòmma  podefìa  no 
foloè  parte  di  elle ,  aut  totum  harum ,  ma  il  tutto  :  come  quella ,  in  cui 
confi/le  l' eflenza  di  effa  Republica.  Che  tale  crediamo  noi  efiere  il  ve- 
ro fenfo  di  q  lefte  parole,  aut  totum  harum  ,  &  non  quale  communemen- 
te  n'apportano  gli  Efpofitori  fopra  quefto  patto,  A?  qual  fènfo  hauen- 
do  riguardo  iìqì  nono  dell'Etica  >  dine,  che  la  fomma  podeilà  ,  Maxime 
cìuitas  effe  videtur  :  cioè  il  tutto ,  come  difie  nella  Retorica  :  non  altri- 
menti, che  lnuomo,  Maxime  eft  intelletlus,  fentenza  veramente  de- 
gna del  di  nino  intelletto  d'Ariftotele .  Et  aggiunge  :  &  id,  quod  iudi- 
cat\  per  fignificare  la  Confili tatiua ,  ii.tefa  da  lui  fpefle  fiate  (òtto  nome 
digiuditio  :  come  fi  è  veduto  nd  terzo  libro -  nella  quale  Confi. ltatiaa 
affermò  più  dVna  volta  ne*  fuoi  libri  della  Politica ,  nfedere  quella^ 
(omaia  podefta  :  come  pure  à  fuoi  luoghi  fi  è  a  uè  iti  to* 

Si  cotinux  à  piegare  illuogo  addotto  del  primo  della  Retorica,  ^uantofia  già* 
de rvtilttàyche  apporta  la  Ragion  di  Stato  al  Gouerno  Tolitico.  Cap.6 o. 

ET  qui  è  anche  da  notare ,  che  quel  to  fv^spov^hc  nelle  parole  ad- 
dotte del  primo  della  Retori*  a  l'Interprete  traduce  vtile,  &  cheu 
Ariftocele  aggiunge  conferuare  la  Città;  è  il  vero,  &  proprio  oggetto 
della  Ragion  di  Stato,*  &  dice  qui ,  &  in  ogn'altro  luogo  appretfo  Ari- 
ftotele,  come  pienamente  fi  è  dimoftrato,  fvtile,  &  commodo  congió- 
to  con  1  noneilo,  &  non  da  effo  /èparato  ,  ò  che  può  fepararfi  ;  chiama- 
to diirifteuro;£>)fcr//49ir  :  di  cui  li  parlò  da  lui  ne'  fettimo  della  Politica  • 
Il  che  riabbiamo  auertito,  acciò  che  alcuno  non  ilimafle,che  Arinote- 
le avermi  nelle  parole  fòprapofte  conferuar  la  Citta  l'vtile  difgiunto 
dailnonefto,  che  è  f  oggetto  dclu  rea  Ragione  di  Stato  :  il  quac  non^ 
folo  non  la  conler  ia,  ma  totalmente  la  difiragge  :  come  pure  in  altro 
luogo  fi  è  auemto .  &  ben  dice  Aaflgtek ,  che  per  ui'  Ytile,&  commo- 
do 
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do  la  Città  viene  con  Ternata .  percioche  la  vera  Ragion  di  Stato ,  a#a~ 
ticandofi  intorno  ad  eflò,  cornea  fuo  proprio  oggetto,  &  quello  fecon- 
do il  bifogno  ponendo  in  atto;  quafi  vera  anima  della  Republica ,  U 
della  Citta ,  di  cui  è  proprio  l'inuecf  hiarfi  non  menp  che  del  corpo ,  & 
dell'Animale  per  fentenza  dell'  iftefso,  ritogliendola  alle*  ingiurie  del 
tempo  ;  la  e onferua  Tempre  nd  fiore  della  età  Tua  più  vigorofa  :efsen- 
do  Tuo  vero  vffitio  di  configliare  .giudicare,  &  commandare  a*  Cittadi- 
ni quello,  che  debbano  fare,  &  fofterere  per  Tua  Tallite,  &  confettiamo- 
ne: che  come  altamente  inTegnò  Aditotele  nel  terzo  della  Politicai  la 
commune  operatione  de'  Cittadini ,  &  alla  quale  effi  deono  dirizzare 
le  proprie,  &  particolari  loro  operationi,  in  quella  maniera  apunto, 
che  le  vhtù,&  operationi  He' Marinari  nella  Nane,  benché  fra  *orodi- 
tierfe:  conciofia  che  altri  ai  timone ,  altri  alle  vele,  &  altri  ad  altro 
cofe  habbia  riguardo  :  tutti  nondimeno  concorrono  nella  falute  del 
nauigare ,  come  in  commune  loto  feopo ,  &  intendimento .  alla  quale 
commune  operatione  dirizzando  la  principal  Tua  mira  la  Ragion  di 
Stato  ;  regola  nel  modo  efpofto  le  particolari  operationi  de*  Cittadini. 
Onde  fòla,  come  di  (òpra  Ci  è  detto,forma  quel  vero  Politiconi  cui  nel- 
l'Etica, &  nella  Politica  fece  più  d'vna  volta  mentione  ,•  &  fola  forma»* 
qnel  vero  Artefice  nella  Repi.blica,che  Te  non  fa  gl'inftrumenti  atti  à 
con  ternaria  ,  &a  recare  le  cofè  àgli  effetti  determinati;  certamente  £ 
fiio  luogo,  e  tempo  (e  ne  fé  me  :  al  quale  Artefice  rifomigliò  nel  terzo 
delh  Politica  Arinotele  la  Prudenza ,  &  quella  virtù,  che  è  propria  di  C  j.  f* 
coloro,  che  gouernano,  &  fopra  gii  altri  tengono  l'Imperio  :  come  nel 
„  trzolibrofiè  veduto,  le  cui  parole  non  ci  è  graue  qui  di  replicare.  Sed 
,,  virtutum  fola  V  prJentiaeft  imperium  obtinentis propria  •  vam  estera  necefi- 
i,  firio communes  effe  vidcntur  imperanvibus  cum  us ,  quibus  imperatur.dus  cer- 
9S  tè^cui  irnperatur>virtusnone$iprudentia>  fed  rcrarpinio:  cuienim  impe- 
y  raiuvyis  flmiliseU  tibiarum  artifici*,  qui  imperata  is  tibie  tuem  tibijsrten- 
„  tem&mulatur*  il  theefler  proprio  di  quella  parte  della  Prudenza  Poli- 
ti. a,che  noi  domandiamo  Ragion  di  Stato,  da  paffati  difeorfi  è  mani- 
fefto.  Anzi  pure  dirò,e he  dli  produee  quel  vero  artefiee ,  che  non  Tolo 
adopera  ;  ma  Ci  forma  anche  gl'inftromenti  fopradetti .  conciofia  che 
e  fsen  do  fuo  vffitio,  come  Ci  è  veduto,  di  render  femore  migliori  i  Cit- 
tadini^ di  conferuare  perciò  la  Republica:  nò  altrimenti,  che  il  Vec- 
chio fé  prendefse  l'occhiodel  giouane,  vedrebbe  per  fèntéza  d'Arifto- 
tele  nel  fecondo  dell'Anima^  gaifa.  del  gio.ianetcosì  vlla  viene  per  co- 
tal  modo  ad  appareef  hiarii\&  à  rinouare  gl'inftromenti,  &  à  préderne 
de  nuoui,per  poter  operar  perfwttamente;&  a  eon  fermar  perciò  h  Re- 
pablica  alle  future  eci,&  zlh  lughezza,&  all'eternità  dei  tépo  auemre  • 
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Si  continua  ì  difendere  ^riflotele  dall'  oppofttioni  del  Bodino  •  Di  quali 

co  fé  debba  bauercognh  ione  la  Ragion  di  Stato»     Cap.  6l* 

MA  ritornando  al  noftro  proponimento  :  Conobbe  dunque  Ari- 
ftotelecontra  il  credere  del  Bodino,&infegnò,  che  le  Repu- 
bliche fi  fanno  differenti  di  fpetie,  fecondo  le  differenze  della  fomma«* 
podeftd  ♦  Ma  fé  conobbe ,  &  infegnò  quello  ;  conobbe  anche ,  &  infe- 
gnò,  (contro  pine  d  quello,  che  ftimòil  Bodino)  che  ella  può  diuiderfi, 
&  che  di  fua  natura  èdiuifibile,comecompoltadipiù  parti  »&  di  pili 
capi,  annoueratidaluifpetialmente  nel  primo  della  Retorica,  &  nel 
quarto  della  Politica  :  fi  come  fi  è  veduto  :  &  che  perciò  può  partìci- 
parfi,  &  diuiderfi  in  maniera,  che  rendale  Republiche  mifte  :  ficome 
nelfifteffo  quarto  libro  dimoftrò  della  terza  fpetie  della  Politica, coru 
Teffempio  della  Republica  di  Sparta,  la  quale  terza  fpetie  è  da  coloro, 
che  poco  incendono  l'artificio,  &  la  mente  fua  annouerata  fra  le  fé  Tri- 
plici forme  delle  Republiche:  ftimando,che  nel  terzo  della  Politica.* 
egli  intendeffe  di  porre,  &  raccontare  le  tre  forme  femplici,  quando  le 
diuife  nel  Regno,  Ariftocratia,  &  in  quella ,  che  ritenendo  il  nome  co- 
,  mime,  vien  detta  Politia .  di  che ,  &  fé  Arinotele  conceda  le  Republi- 
che mifte ,  altra  volta  &rd  tempo  di  ragionare  •  Diciamo  dunque,  ri- 
tornando al  primiero  ragionamento ,  che  la  Ragion  di  Stato  è  varia  » 
fecondo  le  varie  forme  delle  Republiche  anzi  che  reca  varietà  ad  eife 
Republiche  nel  modo efpofto.  Perqueftorifpetto  (prendendo  di  qui 
principio  d  confide  rare  quelle  cofe ,  che  la  Ragion  di  Stato  dee  cono- 
scere )  diciamo  primieramente  effere  d  lei  necelfaria  vn'  efatta  cogni- 
tionedi  tutte  le  forme  de  gouerni.  diche  ha  anche  bifognoperdiuenir 
tafhora  Legiflatrice ,  come  fi  è  veduto  .  Ja  quale  non  può  formare-* 
rette,  &  buone  Leggi,  fé  non  conofee  la  forma  della  Republica,d  cui  le 
compone:  douendofi  per  opinione  d'Ariftotele,  come  nd  libro  prece- 
-  dente  fi  è  auertito;accommodar  le  Leggi  alla  Republica,  &  non  per  il 
contrario .  là  onde  è  neceffario  ch'in  ella  fia  quel  marauigliofò ,  &  no* 
b  liffimo  congiungimento  della  efperienza ,  &  cognitione  delle  cote-* 
Angolari  detta  particolarmente  Politica,  come  fi  ed  fuo  luogo  auerti- 
to  ,•  &  della  cognitione  delle  cofe  vniuerfali .  lequali'conditioni  forma- 
no la  perfetta  Prudenza ,  che  fi  ricerca  necefiariamente  alla  Ragion^ 
di  Stato,  come  parte,&  fpetie  di  tei;  &  al  Principe,  di  cui  ella  è  propria; 
Si  à  Con  figlie  ri  di  Stato,chiamati  in  aiuto  dal  Principe  a  sì  grandope- 
ra;  i  quali  in  tanto  partecipano  della  Ragion  di  Stato,  in  quanto  che-» 
rappre/enuno,  &  partecipano  l'autorità  di  effo  Principe  :  detti  accon* 
riamente  Con%Hen,pcrcfprimere  la  forza  della  Coafultatiua  priq^ 

ci- 


cipàliilima  parte  della  Republsca.  anzi  pure,  che  èlamedefimaRa» 
gion  di  Stato*,  come  fi  è  veduto  .  Per  l'ifteffo  rispetto  appartiene  alla 
Ragion  di  Stato  vna  perfetta  cognitione  delle  cagioni,  &  principi) ,  da 
quali nafcono le mutationi, corruzioni, & confertiationi ddh  Repu- 
bliche.  anzi,  effendo  fuo  principaliffimo  fine  la  conferuationc,  corno 
tante  voice  Ci  è  auertito  ;  à  quella  dottrina  dee  ella  hauere  parcicoJar 
riguardo,  infegnata ,  &  trattata  diurnamente  da  Arinotele  nel  fedo 
della  Politica .  oue  mentre  ha  fpiegate  le  Regole  di  conferuare  ciafcu- 
na  fpetie  di  Republica;  hainfieme  infieme  fpiegate  per  noftro  parere, 
&  infognate  le  Regole  della  Ragion  di  Stato,  &  ddlc  fpetie ,  &  forme-* 
diuerfedieifas  delle  quali  perhora  non  tratte remo,non  effendo  noftro 
intendimento,  come  fi  è  detto  da  principio,fe  non  di  trattare  della  Ra- 
gion di  Stato  in  generale» 

Chetila  Ragion  di  Stato  èneceffaria la  peregrmationey& THifloria,  & 

perche»    Si  dichiarano  alcuni  luoghi  della  Storica  ,  &  delle 

Meteore»      £ap.  6z • 

■ 

MA  oltre  le  cofe  fopradette,  che  bifognano  alla  Ragion  di  Stato, 
cioè  la  efperienza ,  &  vn'  efatta  Scienza  Politica ,  &  d'intendere 
ottimamente  lecaufe  delle  mutationi,corruttioni,&  confèruationi 
delle  Republiche;  à  lei,  come  à  Legislatrice^  a  chiunque  la  poffiede  , 
è  moltVtile,&  q'iafi  necetfaria  la  peregrinatane,  che  cofi  infegnò  Ari- 
si itotele  nel  primo  della  Retorica,  dicendo  :  Vtileverb  efl  ad  legum  latita 
9,  nes ,  non  folum  intelligere ,  qua  l\cipublica  profint ,  cum  ex  prateritis  aliquis  C»4t  !£• 
»>  contemplata  :fed  edam  qua  funt  apud  alia  feire ,  quales  qualibus  congruanU 
9,  Quare  munifeUum  efl  ad  legum  lationem  terra peregrinattones  vtiles  effe,  bine 
3,  enim  accipcre  licet gentium  leges •  Ho  detto  peregrinatione,  dimando  io 
più  proprio  quefto  fentimento,  come  anche  Daniel  Barbaro ,  il  Maio- 
ragio,  il  Piccolomini,  Bernardo  Segni,  il  Cafo ,  &  finalmente  il  Ricco- 
buoni  hanno  ftimato  ^he  l'affermare  con  il  Vittorio ,  &  con  il  Mura- 
to, che  Arinotele  perla  voce  Periodi  habbia  intefò  quei  libri,  &  quelle 
tauole,  nelle  quali  fi  deferiuono  i  paefi  ,  i  coftumi,  &  le  Leggi  de  Popo- 
li, conciofia  che  il  peregrinare ,  &  vedere  con  gl'occhi  propri),  come-* 
auenne  ad  Vliffe;  di  cui  perciò  cantò  Homeronell' Odifiea:  2)/c  mihi 
mu/a  virum  capta  poH  mesnia  Troia ,  Qvj  mores  hominum  multorum  vidity  & 
Vrbesx  &  non  il  leggere,  &  cercar' il  mondo  con  Tolomeo;  reca  quella 
cognitione,  &  efperienza,di  cui  ha  meftieriil  Legislatore.  Ne  il  luogo, 
che  adduce  il  Vittorio  del  primo  delle  Meteore  per  prouare  la  fua  in^  ^13^ 
teatioue ,  è  per  auentura  d'alcun  momento  sai  quale  pofiumo  anche 
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C.  j  •  foggiungere  vn'alcro  fimile  del  fecondo  libro  :  oue  pure  Ariftotele  fa 

mentione  de*  Periodi  della  terra .  perciò  che  nellVno,  e  nelf  altro  vo- 
lendo moftrare,  che  per  Periodi  non  intende  altro, (e  non  le  Topogra- 
fie, &  le  tauole.  dice,che  furono  deferitte,  &  disegnate  *  Ma  in  quefto 
C.4.  %j         luogo  della  Retorica,dicendo  fé  triplicemente  Periodi, né  facendo  me- 
tione  alcuna  dì  fcrittura,ò  defcnttione,viene  anche  neceflariamente  à 
fìgnificare  per  cotal  voce  la  pe  regina  tione  •  Ha  dunque  bifogno  la 
Ragion  di  Stato,  co  ne  Legislatrice,  della  peregrinatione  :  come  poi 
à  Conf  iltatiua  fé  le  richiede  necetfariamente  la  cognitione  dell'Hifto- 
rie .  che  così  pure  nel  medefimo  luogo  del  primo  della  Retorica  inlè- 
gnò  fifteffcscosì  dicendo  :  jld  ciudes  vero  deliberai  ione s  eorum ,  qui  de  ac- 
tionibus  fcribunt  hiHoria? .  omnia  autem  bac  'Politicò ,  fed  non  ^hetoriat 
munus  funt.  1  )i  che  poliamo  trar  la  cagione  da  quello,che  poco  di  fo- 
pra  iicc  Ariftotele,  oue  trattando  della  Guerra ,  &  della  Pace ,  capa 
pure  appartenente  alla  Confultatiua ,  &  alla  Ragion  di  Stato  ;  come  fi 
è  detto;  afferma  elle  rneceffa  rio  per  ben  configliare  intorno  d  quello, 
di  considerare  non  fola  mente  le  Guerre  proprie,  ma  quel  e  degl'altri, 
&  Tefitó,  che  hanno  hauuto.  p.rcioche  da  cofe  limili  fogliono  maflì- 
n  mamenteauenirfimili effetti  :& eccole fue parole.  T^cefTarikm  retò 
, ,  esì  harum  quoque  retimi  caiifja ,  «0.7  folum  propria  bella  animaduertifìe ,  fed 
„  ttizm  aliorvm ,  quem  euentum  babucr, nt.  Islam  vt ex  fimilibus  fiant  fimilia, 
„  natura  comparatumefì  •  di  maniera  che  apportando  Ix  lettione  dell'  Hi- 
itone  vna  piena  cogni rione  di  cok  \  di  cafi  rimili,  apporta  ancora  ce- 
cafione  di  falufifcro  configlio  alla  iUput  lica  :  &  per  la  cognitione,  che 
dà  delle  cofè  hicceiVe,  aiuta  molto  a  regolar'  il  prefente,&  à  preuedere 
il  futuro;  e  rie  tto  principale  dclli  Karion  di  Sr  to;potendofì  tei  da. 
cafi  limili  augurar natura'mer  re  fisaJi  arenimeli  ri  :  &  perciò  ri tiouar 
rimedio,  &  nioiutioa'  cpj  01  cima  al  bifcgno  preferite . 

Si  continua  /'  Beffa  materia .   Qitaì  frutt  0  rechi  la  lettione  dell*  HiflorU 
feconde  Tolybio.  Md.chiaìahG  ak  une  fue  parole.     (*ap.  6$. 

QVindi  volle  Ariftotele  nclfiftetTo  I^ogo ,  che  la  lettione  delle  Hì- 
fto-ie  fuffenecefia  uaiM  Confultatiua  perii  capo  de  gli  ac- 
w  q ai  ;ti  ancora,  cofi  ditend  ■'>■?  *Atque  hac  non  folum  ex  rerum  pri- 
f ,  uatamm  experientìa  conringit  comue  i .  fd  neceffarium  esì  eorum ,  qua  alti  in- 
uenerunt ,  hìftorkum  effe  ad  eam ,  cu  de  bis  habetur  >  deliberatìoncm.  le  q  ita- 
li cofe  tutte  ne  dimoièranoion  qual  fondamento  Polybio  Autor  gra- 
uiftìmo  lafciafle fcritto  nel  primo  libro,che coloro,!  quali  lodano  1  Hi- 
ftoria,  ftfvruoaodiqueUo>coaieperprincipio9  e  per  fine  nel  loda  ria* 

che 
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—  chela  cognizione,  che  nafce  da  lei,  fa  la  vera  maeftra,  ped/a  »  &  effetv 
citio  delle  attieni  Ciuili     Sed omnes  (dice  egli )  hoc  principio ,  hocq*  fine 
vtuntur  ;  vt  veriffimam p&dìam*  &  exercitationem  ad  Liuiles  aUiones  e(J<L^ 
dicam  dijl  iplinam ,  quA  ex  infioriti  leti,  one  oritur .   E  t  pe  re  he  a  ggi  a  ngeiTe 
nel  fecondo  libro ,  che  f  Hiftorico  non  dee  à  guifa  del  Tragico,defcri- 
uendo  poeticamente  le  maggiori  calamita  de  mortali,  cercar  di  mo- 
vere gli  affetti  :  ma  non  tacendo  anche  le  cofe  mediocri ,  attender  la 
nuda  venta  del  facto,  conciofia  che  iifinedell'Hittoria  nonfolonon 
fia  l'itteffo  con  quello  della  Tragedia  :  ma  più  rotto  a  lui  contrario  : 
procurando  quetta  col  mezo  delle  cofe  probabili ,  &  falfe  di  commo- 
uer  gli  animi  de  Spettatori,&  diletta  gli  per  qir;!  folo  tempo>che  ftan- 
noprefenti:  quella  col  mezo  delle  cole  vere  in  fegna  re  perogni  tempo 
a  chi  legge  ,  che  cofl  fi lonano  veramente  le  parole  di  Polybio  :  auenga 
che  il  Perotto  più  tofto  Paratratte  in  quello  luogo,  che  Interprete ,  lo 
habbia  di  maniera  recate  in  lingua  latina ,  che  potrebbono  apportar 
non  mediocre  occasione  di  dubitare,  che  Polybio  nel  determinare  il 
fine  della  Tragedia ,  foiTe  fiato  poco  intendente  dell*  arte  poetica  :  & 
che  da  donerò»  come  altri  hanno  fcritto,non  hauefle  mai  veduti  i  fcrit- 
»  tid'  Anftotele  .  Finis  enim  hi  fiorii  (  dice  egli,  fecondo  che  interpretia- 
L  mo  noi)  &  Tragedia  non  ett  idem  jfd  contrarius .  in  ilìa  enim  oportet  per 
»,  probabiles  fermones ,  commoucre ,  &  delegare  prò  eo  tempore,  qmadfunt^au^ 
»,  ditores  :  in  hac  antera  per  ver, un  oranonem  ,  #■  fati  a  docere  ad  cmne  tempusy 
L  &  irrigare ecs ,  qui  fcnecnpiunt .  Oue  pone  il  fine  della  Tragedia  oppo- 
ilo  al  fine  dell'Hiftoria,  inquanto  che  la  Tragedia  riguarda  le  cofe 
probabili,  fai/è,  &  vniuerfali,&  col  nuzodielìe  mone  gli  animi  a  mi* 
fèricordia,  &  terrore  :&  J'Hiftoria  le  cofe  vere  ,&  particolari  :  hauen- 
do  per  fine  d'infe  guare  a  chi  inque  legge,  come  in  cafi  finrili  debba  go- 
mmarli; &  non  di  mouerlo  ad  alcuno  affetto. 

Se  la  \tgion  di  Stato ,  &  la  Truden%apo{fcno  fecondo  ^rifìotele  t  far  fi 

malamente*   Si  appena  intomo  àciòyrì ofe  un  iffmo  luogo  del 

primo  della  Voli  t  e  a;  &  Vinterpretatior.  di  efjo  dello  In~ 

tei  prete  .Antico^  Il  .  fpo fittone  di  SJi  bomafo> 

&  del  i  auello .     Qap*  64. 

H  Ora  hauendo  noi  veduto  quello,  che  Ha  la  vera,  &  la  buona  Ra- 
gion di  Stato  ;  &  come  ella  è  l'anima  della  Republica*&delgo* 
tierno  ciuile  ,  &  come  forma  l'ottimo,  &  vero  Principe  ;&  di  quali  co* 
fé  h  ibbia  b^logno; retta  che  confideriamo,(e  etTa  può  vfàrfi  malamen- 
te, fi  chv  molce  cofe,che  leggiamo  hauer  facto  alcuni  maluagi  Princi- 
pi 
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pi  in  danno  aft  ui  ;  fi  debba  dire,che  i  ciò  fieno  flati  indotti,&  perfua- 
fi  dalla  vera  Ragion  di  tato  :  &  a  quefto  dubbio  da  grandiffima  occa- 
€•%•  fione  Ariftotele  nel  primo  della  Politica,  oue  cofi  fauella ,  fecondo  la 

„  interpretationdelSepulueda:  Imponunijfìma  efl  enim  armata  iniuftitid* 
„  vt  homo  prudenti^  c>  virtute  armatus  eH  à  natura*  quibus  maxime  poteft  i% 
„  res  contrarias  vt'u  Ma  fé  Ihuomoa  cofe  contrarie  può  feruirfi  della 
Prudenza,  &  della  virtù,  armi  dategli  dalla  Natura  ;  &  feruendofène 
rapprefenta  l'ingiuftitia  armata  ;  &  la  vera  Ragion  di  Stato  è  parte,  Se 
parte  principaliifima della  Prudenza;  adunque  fi  potrà  feruire  dell* 
vera  Ragion  di  Stato  ancora  a  cofè  contrarie  :  &  feguentemente  tutte 
le  maggiori  ingiullitie,  che  i  maggiori  Tiranni  habbino  mai  fatte  per 
conferuarfi  in  flato  ,  faranno  da  efli  potute  farfi  fecondo  la  vera  Ra- 
gion di  Stato .  Per  rifolutione  di  quefto  bello ,  &  importante  dubbio» 
etfendo  il  luogo  d'Ariftotele ,  oue  è  fondato,  molto  difficile,  &  varia- 
mente efpofto  da  hùomini  grandi,  che  interno  ad  eflb  hanno  faticato  ; 
&  battendo  perciò  bifognoiiieffer  confederato  con  ogni  diligenza;  pri- 
mamente confideraremo  le  interprerationi ,  &  le  efnofitioni  de  gli  al- 
tri •  Secondo,  dimoftraremo,  che  elle  non  s'accoftano  alla  vera  men- 
te del  Filofofo .  Terzo,  apporta  remo  quella  inrerpretatione ,  &  efpo- 
fìtione  delle  fue  parole,  che  ne  pare  più  conforme  al  vero .  Quarto,  $c 
vltimo,  feiogliendo  il  dubbio  morto,  mcftrerenio.che  né  egli c\n  dice* 
che  della  virtù,  &  detti  Prudenza  l'huomo  porla  feruirfi  a  cofe  contra- 
rie; ne  per  fio  parere  di  effe,  &  della  F  agion  di  Stato  poniamo  fèruirci 
in  mala  parte.   L'Interprete  Antico  adunque  fper  cominciare  dal  pri- 
*»  mo  capo  )  cofi  ha  fatto  in  lingua  Latina  quefto  palfo .  Homo  autern  Véì 
v  bens  arma  nafeitur  prudenti* ,  #*  virtute  :  quibus  ad  contraria  e$l  vti  maxi» 
9>  mi*  le  quali  paròle- (piegando  San  Thoniafone' fuoiCommentarij,, 
dice>che  Ariflotcle  in  effe  intende  di  renderla  ragione,  perche  i)  primo 
inftitutore  della  Citta",  fufle  cagione  all'huomo  di  fommi  beni  :  laqia- 
le 'è,  perche  fhuomo  è  migliore  di  tutti  gli  altri  animali,  fé  egli  farà  ac- 
quifto  della  virtù,  a  cui  ha  naturale  inchnatione  :  &  taf  acq  ìifto  fa  vi* 
uendo  nella  Citti ,  &  fecondo  la  giuftitia ,  &  gli  ordini  Ouili  :  ma  fc 
viue  fenza  legge,  &  giuftitia ,  è  fopra  tutti  pemmo,  di  che  parimente 
è  la  ragionc,percioche  l'ingiuftitia  tanto  è  più  crude!e,&  noci ua,quan- 
to  più  abonda  d'armi:  cioè  d'aiuti  a  far  male     Maffegue  San  Tho- 
»,  mafbj  boinini  fccundum  fuam  naturarti ,  conuenit  Vrudeniia,  &  virtus% 
„  qua  de  fé  funt  ordinata  ai  bonum  :  fed  quando  homo  efl  malus,vtitur  eis 
L Li. tra  »  quafi  quibufdamarmis  ad  male  faciendum  &c.  Etl'ifteflaefpofitioneac- 
Rac.i.c.      cetra  Chrifoftomo  Iauello  nella fua  Epitome  fbpra  la  Politica ,  dicen- 
4,  ti  do:  S&uijfima  enim  eiì  malti  la,  &  iniufiitia  tcnens  arma  :  idett  babens 

mute 


i«  multa  dejèruìentia  maliti&fu&  .  fed  homo  fine  lege  habet  Yalìonevk^Vrw* 
!„  dentiam,  &  ingemo fitatcm  :  quìbus  vtitwr  in  malum.  ideo  eft  maxime  no* 

„    Citili!  • 

Cow  Leonardo^  retino  babbi  a  interpretato  detto  luogo  9&  come  rbabbbto 
ejpo fio  r^cciaiolo,& il  SepulH?da,&  Celio  Calcagnino*   Cap.  65. 

L,  V  Eonardo  Aretino  esprime  cofi  il  (èxfo  di  quefìo  luogo.  Homo  vero 
Ly    t  /  #  mw  Jewer  per  innatam  prudentiam  atejue  virtutem ,  ^w  te  plurimunut 
L  rtf/ef  1»  contrarimi  vti.  Le  quali  parole  efponendo  f  Acciaiolo,dice  che 
i  huomo  fecondo  il  parere  del  Filofofo  in  quefto  luogo  fi  rende  per* 
fetto  con  le  operationi  della  virtù»&  della  giuftitia,&  che  fi  come  ridot- 
to  a  perfezione  con  quefto  mezo,&  regolato  con  la  virtù ,  è  il  migliore 
di  tutti  gli  anima  !i:cofi  lontano  dalle  leggi,  &  dalla  giuftitia,  è  fra  tutti 
il  peggiore,  pere  ioc  he  e  rude  lifiìm  a  cofa  è  ljrgii  ftitia  armata ,  &  fenza 
1 1  vii  tu  .  ma  confideranno  pofcia  cheqnefla  efrofìtiore  parcontraria 
alle  parole  d'Arinotele,  le  quali  fuemanes  che  Vtìuomò  armato  della_# 
Pn.denza,&  della  *ircù,  p -òeffe^eingiuftoA  £« r  grandinimi  mali:pó- 
,,  dera^do  quel'a  particella  ,  per  innatam  prudentiam ,  atque  virtutem ,  per 
L  figgire  queflo  feoglìo  ,•  cofi  foggiunge.  Hic  accipitur  prvdentia  non  pm 
L  habitu,  fed  tre  api  iti  dine  naturali  3  qvam  l  e  biiitatim  Vùcant  «  bimilitcr  in* 
L   nata  virtus^non  prò  habitu ,  qui dicitur propri  virtusvftà  prò  naturali  accom- 
^,  modata  ai  f  feipiendum  babitum .    Et  hoc  di  Mincio  maxime  percipi  poteft  per 
*,  Vhilofopbhmfxto  ithicerum  >   Il  Sepi lueda  hauerdo  recata  finterpre- 
tatione  di  quefto  luogo,che  fi  è  veduta;dubitando  come  fia  vero  quel- 
lo,che  qui  dice  AriftoteIe,(  he  rhuomopofia  fi  ruirf  della  Prudenza,  & 
della  virtù  a  cote  contrarie,  cioè  in  bene,  &  in  male  :  attefo  che  nel  fe- 
condo libi  o  de  Magni  Morali  egli  habbia  fciitto  non  poter'eifer  mai, 
che  alcuno  della  virtù  fi  fèrua  malamente,  onde  ò  la/cerà  deffer  virtù, 
è  non  potrà  efler  mal  vfata  :  &  il  medefimo  Ci  dee  dire  della  Prudenza: 
rÌfponde,che  la  virtà  fi  prende  in  due  maniere,  ò  per  vera,  &  propria^ 
vi  tu  diffinita  nel  fecondo  dell*  Etica:  &  di  quefta  non  può  1  huomo  fer- 
tiirfì  in  mala  parte:  ò  per  virtù  impropriamente  detta ,  di  cui  l'huomo 
feruendofi;può  fare  alcuna  di  quelle  operationi ,  che  fanno  gl'huomini 
forniti  di  verj  virtù;  comeaftenerfi  da  piaceri  del  corpo,  donare  libe- 
ramente, efporfì  à  pericoli,  &  cofe  rimili  :  &  che  il  medefimo  ha  luogo 
nella  Prudenza;  che  pure  di  due  forti  fi  ritruoua;  Tvna  che  è  vera  Pru*» 
denza;  l'altra  che  più  tofto  è  vnhabito,&  vna  virtù  naturale;di  cui  par- 
lò Arinotele  nel  (èlio  dell'Etica .  &  che  di  quefta  virtù ,  &  Prudenza^ 
impropriamente  dette,  &  naturalijintende  qui  Ariitotele  dicendo,  che 

di 
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dìefl'c  l'h  ■omopuèferuirfìdcofé  contrarie:  cioè  in  bene,  &  in  malesi 

la  medefima  efrofitione  pare ,  che  feg:>a  Celio  Calcagnino  nella  fua_# 

9,  Parafrafe  fopra  il  primo  della  Politica ,  dicendo  :  «dtqui bominis  neque 

„  a  ma  vnquam  funt  per  innatam  virtutem  >  ac  Vrudentiam  defutura  ;  quibus 

9,  perperam ,  atquc  improbe  vti  poffit  • 

Si  apportano  le  interpretationi9  &  te  ejpofitbni  del  littorio ,  del  Lambi* 
no ,  del  Zuingero,  &  del  Cafo .     Cap.  66. 

„  T)  Tetro  Vittorio  interpreta  cofi.  HomoautemarmìsmunitusnafcituY* 
»   X    Trudentia9  &  virtute»  quibus  ad  contrarias  res  vti  licet  maxime.  Et  ne 
fuoi  Com menta rij  efponendo  quefta  fentenza,  dice ,  che  hauendo  Ari- 
ftotele  affermato ,  che  l'huomo  lontano  dal  bene  »  vince  ogn'altro  ani- 
male di  fceleraggine  &  maluagità  ;  &  hauendolo  prouato  con  raggiu- 
gere,che  ringiuiìitia  armata  è  (ottimamente  noci  uà;  in  tede  di  moifca- 
re  nelle  parole  fopra  pofte  quali  fieno  quefte  armi,  &  come,  &  ondo 
l'huomo  pofTa  hauerle:  dicendo  che  cot ali  armi  fono  la  Prudenza,  &  la 
n  virtù,  &  che  gli  fono  date  dalla  natura .  Qua  vero  arma  (dice  egli  )  in* 
„  telligat ,  Piatirà  oHenditf  &quomodo  mortali s  aliquisipfìs  omatus  ejje  va* 
„  leat  :  a  natura  vero  eum  illa  habere:  nafeiq.  ipfis  mmitum*  tradit  :  flint  enim* 
„  ipJaTrudentiay&  virtù*;  qua  natura  homini  non prebuit ,  vtipfts  ad  perni* 
„  ciem  aliorum  vterctur  :fed  vt  ope  ipforum ,  &*fibi ,  &  c&teris  prodeffet.  verior 
»,  enim  magisq  proprius  hic  eH  vfus  eorum:  qui  tamen  mala  corfuetudine  corru* 
9,  ptus  illis  abutitur.  Dionifio  Lambino,che  pure  fece  in  lingua  latina  con 
non  mediocre  fua  lande  i  libri  della  Politica ,  interpreta  quefto  paflb 
i«  in  tal  guifa  ♦  jlt  homo  armis  inslructus  nafiitur  ^Prudentia^  &  virtute  .qui* 
9i  bus  ad  res  contrarias  maxime  vtihcet.  Oue  Theodoro  Zuingero  Autor 
riprouato  apporta  tre  interpretationi.-due  ne  fuoi  Scolicene  polliamo 
intendere  per  virtù,&  Prudenza  quelli  eftremi,  che  taf  hora  fi  vanno 
nominando  con  il  nome  della  virtù  :  come  quando  diciamo,  che  vn* 
audace  fia  forte,  vn'aftuto  prudente:  onero  la  virtù\&  la  Prudenza  na- 
turale, &  che  di  quelle  l'huomo  può  feruirfi  in  mala  parte.  La  terza.* 
nelle  Tauole,  oue  per  armi  date  all'huomo  dalla  natura  intende  l'ap- 
petito, &  la  ragione:  &  vuo!e,che  Ariftotele  fillogizzi  in  quefta  forma. 
„  Improbitas  armata  eH  perniciofiffima .  *At  improbitas  fi  in  hominem  cadat9 
i,  armata  eH.  deducitur  :  homo  enim  arma  ad  agendum  à  natura  confecutus  eflt 
„  ra  ionem>&  appetìtum  t  illam  regit prudentia  ì  hunc  moderatur  virtus  mo* 
„  ralis .  quibus  armisy  &  iuflè,  &  iniuHè  homo  potefl  vti  erga  alium .  ergo  im* 
9»  probitas  fi  inhominem  cadati  eH  pernìciofijjìma .  Giouanni  Cafo  nel  fuo 
trattato  fopra  la  Politicai  tralafcàndo  quefta  belliiììnu  difficoltà  ;  di- 
ce 


te  (blo,  che  Thnomo  vitiofb,  per  non  effer'altro ,  che  vn 'ingiuftitia  ar- 
mata^ dannofiflìmo:  ma  non  manifcfta  quali  fecondo  lui  fieno  quelle 
(uè  armi,&  come  pofiaftarequefto  detto  del  Filofofo.  Et  eccole  Tue 
j  99  parole .  jittamcn  (inquit)  vt  homo  omnibus  fuis  numvris  abf.ìutus ,  animai 
„  eft  omnium  animalium  optimnnn  ita  qui  à  lege,  <&-  cimiate  fcmotus ,  fine  cau- 
I  a  fa  pietatis,  aut  necejfitatis,  viuit  ;  omnium  animalium  detemmum  haberi  de* 
ì  „  bet.  Talis  enim  armatus  esi  ad  omne  facinus .  at  quanta  pemicies  armatam 
j  „  malitiam  fequiturì  Accennò  però  in  vn  luogo  queflo  Autore,  che  per 
Prudenza,  &  virtù  debbiamo  intendere  l'intelletto,  &  la  volontà", con-* 
;  „  le  loro  prime  operationi .  Verba  ^Ariftotelis  in  calce  huius  capitisi  quod 
„  homo  natus  fitVmdentìa>  &  virtute  preditus me monent , vt exiWimem^non 
!  „  folumnudas  facultatesintelletlusy  &  voluntatis  ;  fed  etiam  illarutn  alias  pri- 
„  mos,  quaks  funt  ratio,  &  oraùo,  homini  incjfe  à  natura  • 

In  qual  maniera  il  luogo  antedetto  foffe  interpretato  ,  grefiofto  daW 

jlccoramboni ,  dal  Caualcanti  ,dal  Figliucci ,  &  dal 

Scarno.       (ap9  67. 

F  Elice  Accoramboni nelle  Tue  Annotationi  {opra  qnefto  luogo,  fa> 
cendolo  cofi  latino:  Homo  vero  oritur  armahabens,  prudentia^ vir- 
„  tute,  quibus  ad  contraria  vti  licet  maxime  :  &  auertendone  efiere  apertiflì- 
ma  repugnanza  fraquefte  parole,&  quelle  del  primo  della  Retorica-  f 
oue  Arinotele  afferma,  che  tutti  gli  altri  beni  portiamo  vfarmale,dalla 
virtù  in  fuori;  dke,che  per  le  tiare  quella  contrarietà,  bifogna  intende* 
re  per  Prudenza  il  difcorfoddla  Ragione;  per  virtù  la  robuftezza,& 
forza  del  Corpo.  &  che  Ariftotelehubbia  intefo  di  quefte,&  non  della 
virtù,  &  della  Prudenza  propriamente  prefe,  egli  mede  fimo  Io  dimo- 
ftra,  dicendo,  homo  oritur prudentia ,  &  virtute  ;  il  che  farebbe  fa!fb,non 
nafcendo  alcun' huomo  Prudente,  nevirtuofo  ;ma  facendo  acquifto 
di  quelli  h abiti  con  il  mezo  delle  buone  operationi .  Ma  che  f  huomo 
nafcaconildifcorfo>&  con  la  forza  del  corpo,  le  quali  co(èvfando  ma-        4 
le, può  recare  infieme  molto  danno;  è  cofa  manifefta .  aggiunge  J'Ac- 
corimboni,  che  noi  polliamo  anche  dire, che  Ariftotele  habbia  intefo 
qui  per  virai  quella  libera  facoltà,  che  habbiamo  di  operare  il  bene, 
éc  il  male,  della  quale  fono  pnui  ^h  altri  animali .  Bartolomeo  Caual- 
canti huomo  dottiflimo,&  di  molto  nome  nella  Filofofia  Peripatetica  » 
ne  fuoi  trattati  de  gl'ottimi  redimenti  fa  vn  difeorfo  fopra  quello  luo- 
t,  go,&interpretmdo!ocofi  in  nofìra  lingua^  Lingipltitia  armata  è  im-  Tratta* 
*,  portuniffima,  &  fhuomo  è  armato  dalla  natura  della  Prt>denza,&  del* 
f,  lavirtùjlequJiepuòvfareà  contrarie  operationi.  &  toccando  Ì3u 

con- 
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contrarieti  anertita  da  gli  altri  ;  conciofia  che  la  Prudenz*,&  la  virti} 
non  fì  poffa  vfar  male;  fegue  Tefpofìtione  deli*  Acciaiolo ,  &  dica,  che 
pervirtù,&  Prudenza,debbiamo intendere  la  Pru:*  enz  ,&  la  virtù  na- 
turale: di  cui  fi  parla  nel  feflo  deirEtica,&  nel  primo  eie  Magnile  qua* 
li  poffono  effer  vfite  à  cofe  contrarie .  11  Figliucci  pare  che  rechi  due 
interpretationi:  fvna,che  Tingiuftitia  a  cclui,à  cui  fono  conceffe  le  ar- 
mi di  operare  abondantemente,  è  cofa  rea  :  &  che  Fhuomo  pc  r  fu#  na- 
tura è  nato  tale,  che  egli  hi  in  fé  fteflo  la  Prudenza,  &  li  vircu(cioè  che 
è  atto  per  nauta  ad  effer  Prudente,^  virtuofo^  le  quali  può  vfare  coli 
bene,come  male  :  &  che  vfandole  bene,  è  animai  perkttiffimo ,  ma  v- 
fando  male,&  ingratamente  le  armi  a  lui  conceffe  perefercitare  la  giu- 
fìitia,che  fono  le  virtù, che  pofledefle  quali  non  eflercitando,ma  in  ve- 
ce di  quelle  adoperando  i  vitij)ne  fegue, che  fìa  più  di  tutti  gli  altri  ani-» 
mali  noceuole,  &  dannofo:  oue  vediamo,  che  per  armi  intende  prima 
la  Prudenza, &  la  virtù;  pofeia la difpofition naturale  i  riceuerle.  ter- 
zo i  viti)  in  luogo  di eife  virtù.  La  feconda  efpofltione  è riftefTa con 
quella  dd  Sepul  aeda:  cioè,che  per  armi,&  per  Prndenza,&  virtù  deb* 
biarno  intendere  quelli  habiti,che  hauendo  faccia  di  virtù ,  &  eifendo 
impropriamente  tali;ne  fanno  operare  quelle  cofe,  che  con  la  propria, 

Va*  f.J  &  veravirtù.&  Prudenza  taf  hora  operiamo.  Il  Scaino  nella  fua  Para- 
frafì,  (èguendi  l'vltima  efpofìtione  del  Figliucci,  fèntc  fifèefFo  :  efpo- 
nendo  per  fuggire  ogni  difficultà,per  Prude  nza,  &  virtù,  nò  la  Pruden- 
za, Si  virtù  propriament:  prefe,  &  che  fono  veramente  tali  :  ma  quegli 
habiti,cheJororifòmigliano.  onde  dice  efser'  il  (en(b,che  rnnfipuò 
credere quanro  fìa  graue  1  ingiufh'tia  armata  di  qutii  armi ,  che  rifo- 
migliano  quella  prudenza,  &  virtù  ( non  eisendo  però  veramente  tali  ) 
allequalil  h  lomoènato  per  natura .  Et  nelle  freq-Jcfrionifopra  la-* 

IJ^/?.J»  Politica  maggiormente dichiarandofì,dice  che  Anftotde,come  quel- 
lo,che  legai  in  quelli  libri  vna  forma  di  parlar  popolare  &  accommo  • 
dato  à  gli  orecchi  del  volgo  ;per  Prudenza,&  virtù  in  te  fé  quella  quali- 
tà' dell'animo,  che  nel  fefto  deH'Etica,oue  filoloficamente, &  focctlmé- 
te  vsò  di  faue!Jare,domàda  fa^acità,&  vna  certa  potenza  naturale  :  no 
altrimenti,  che  nel  fettimo  libro  della  Politicj  per  l'iftefTo  rifpetto  at- 
tribuire la  volontà  a*  fanciulli,ne*  quali  negò  effer  ancora  l'intelletto  : 
intendendo  fotto  nome  della  volontà  il  fpontaneo ,  che  è  comune  an- 
che alle  fiere,  ilche /erettamente  prefo  farebbe  fallo,  &  contrario  alla-* 
fua  dottrina, che  pone  rifòlutamente  la  volóti  efler  quell'appetito,  che 
fegue  la  cognitione  intellettiua.  da  che  fegue ,  che  fé  nel  fanciullo  non 
è  operarione  dell'intelletto  ;  non  po(Ta  anche  efiere  op  eratione  della-» 
volontà. 

Si 
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Si  recafopra  lifiefo  lur%o  Cinterpretationey  &  l'etfofttione  del 
Trioni  e  Latino,     (ap.  68* 

A  Ntonio  Monte  Catino  di  non  piccola  fama  a' giorni  nofiri  nella 
fìJolofia  d'£  ridetele  interpreta  quefto  luogo  ne*  fnoi  Commen- 
ta tari)  foprail  primo  della  Politica  in  quella  forma.  Infefìiffima  eniwu 
3,  ini'Asiitìa  arma  habens  :  homo  autem  habens  arma ,  najciturad  Trudentiani*  % 
$ì  &advirtutem  quibus  in  contrarium  vti  maxime  facultas  datur,   Po(ci&-# 
penetrando  con  faci:  t  zza  del  Tuo  intelletto  a  quello  ,  che  per  1  adiétro 
tanti  valent'huomim  non  hanno  penetrato,  auertifee,  (&  a  mio  pare- 
re con  molti  ragione  )  the  gì  Interpreti  nel  far  latina  quella  fentenza; 
hanno  comedo  vngrauiffimo  errore:  apportandone  quefto  lènfo,che^ 
rhuomo  nafte  hauendo  l'armi .  cioè  la  Prudenz  i,&  la  virtù;delle  qua- 
li può  fpetialmence  feruirfi  a  cofe  contrarie,  onde  hanno  pollo  in  ne- 
ceffita  gli  Efpofitori  di  an  Jarq  lellionàdo  fé  l'huomo  polfa  vlar'anche 
«naie  la  virtù,  &  U  Prudenza  :  la,  doue,  come  dimollra  efprelsamente-» 
il  tefto  Greco,  Ariftotele  dice,  che  finto  no  nafee  alla  Prudenza ,  &  al- 
la virtù;  &  nafee  hauendo  farmi,  ddk  quali  può  feruirfi  a  colè  contra- 
rie.  il  che  fé  è  vero,  lari  anche  fallo,  che  egli  affermi  in  quello  luogo.  la 
virtù,  &  la  Prudenza  poterli yfar  male.  Et  fé  domandiamo  il  Monte 
Catino  quello  che  per  armi  h  abbia  intelo  Arillocele,  rifponde  sche  può 
hauer*  intefo  due  colerò  la  virtù  naturale^'  la  Caliidita\del'e  quali  fa- 
coltà mancano  le  Fiere  :  il  che  habbiamo  veduto  hauer  pollo  l'opinion 
communedegfluterpreti;ò  la  ragione ,  &  l'appetito  ;  il  che  volle  il 
Zuingero  nella  feconda  fuaefpofitioue.  Et  ecco  le  parole  del  Monte 
99  Catino:  Pudenditsinbic pirteerorlìfcrpretum  (ic  vertentium,  homo  ha~ 
9,  betarma ,  nimirum  cPrudentiam ,  &  virtutem ,  quibus  maxime  vti  potefi  in^ 
t,  contrariam  partem.  &  quello,  che  fegue;  oue  dopo  l'hauer  enn  alcune 
tt  ragioni  dimollrato,  che  quello  fenfo  non  può  Ilare  ;  concli.de  :  Tu  igi~ 
99  tur  per  h&c  arma  vel  inceli? gè  illas  anima  facultates ,  quas  fupra  diximus ,  id- 
9,  eQìfolertiim><&'  virtutem naturatemi  qu  bus bellu& carenti  velillzs  intellige 
99  quarum  ift&  funtpartesy  hoc  e£ì  rationem  ,  &appetitum  .  Quella  è  l'opi- 
nione del  Monte  Catino:  ìjl  qiale,  come  ciafeuno  potri  vedere,è  difre- 
I    rentedalle  già  recitate  in  tre  capi,  il  primo,quanto  al  fenlo  delle  pa- 
role nei  modo,  che  fi  è  veduto  :  il  fecondo,  perche  vuole   che  per  Pru- 
denza, &  virtù  intendiamo  U  Prudenza ,  &  la  virtù  propriamente  pre- 
fé:  il  tjrzo,  perche  v  >ole,  che  per  armi  intendiamo  co'è  dìuerle  da  elfi 
Prudenza,  &  da  erta  virtù .  &  quello  per  tre  ragioni .  la  prima,perche 
99  Aditotele  feg  «e  app  re  fio  :  V.-vwde  iniqmffìmdm ,  &  maxime  agrtflè  est 
9>  fmQ  vinate •  Dà  che  fegug»  o  che  uonpo'fiamo  intender  per  armi  ia^# 

Re  #ix- 
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virtù,  &  la  Prudenza;  perche  in  tal  guifa  fhuomo  non  farebbe  arma- 
to, né  potrebbe  feruirfi  di  dett'armi  a  cofe  contrarie ,  &  vfarle  male  • 
percioche  non  hauendo,come  dice  Ariftotele,  la  vii  tu ,  non  haurebbc 
anche  Tarmi  fopradette ,  ò  che  Ariftotele  haurà  in  poche  righe  vfato 
variamente  quefta  voce,virtù.  il  che  non  è  da  dire;  percioche  in  queir,' 
vltime  parole  lignificherebbe  la  virtù  propriamente  detta ,  di  coi  dice 
effer  priuo  fhuomo  federato: &  nelle  precedenti;  la  viriu  prefà  impro- 
priamente, la  feconda,  perche  fé  la  virtù,  &  la  Prudenza  fprcfè  iru 
qual  fi  voglia  modoj  foriero  pofle  à  fìgnificar  farmi  ;  far^bbono  da_* 
Ariftotele  pofte  nel  quarto  cafo,  come  furono  da  lui  pofte  le  armi;  & 
non  nel  terzo  :' dicendo,  come  fuona  il  tefto  Greco ,  Homo  arma  habens, 
nafeìtur prudenti^  ^virtuti .  La  terza,  perche  riceuuta  finterpreta- 
tione  fòpradetta,non  fi  può  trar  fer.fo  coirmodo  da  qrcfto  luogo,  per- 
cioche Ariftotele  dice,  che  fhuomo  nafee  hauer do  l'armi  alla  Pruden- 
za, &  alla  virtù:  ma  coftoro  efpongono,che  rhuomonafcahauendo  le 
armi,  le  quali  armi  fono  la  Prudenza,^  la  virtù,  ma  nò  potranno  queft' 
armi  effer  la  Prudenza, &  la  uirtù,fe  fono  armi  ad  efla  Prudenza ,  &  ad 
effa  virtù:  come  paniche  dica  Ariftotele,  fecondo  il  Monte  Catino. 

Si  confiderano  le  interpretationi  di  fopra  apportate ,  &  f$  riprouano  • 

Cap.      6p. 

HAuendo  noi  trattato  il  primo  capo  appartenente  al  raccontare^ 
le  interpretationi,&  eipo  licioni  de  gli  altri  intorno  i  qnefto  luo- 
go  ;  trapanando  al  fecondo ,  che  è  intorno  alla  confiderà tione  di  effe  ; 
diciamo  arditamente,  che  coli  gl'Interpreti,  come  gli  Efpofìtori,  ma_» 
ipecialmente  quelli ,  fi  fono  di  gran  lunga  difeoftati  dal  fuo  vero  fenti- 
mento  .  Et  venendo  a  confìderare  le  interpretationi  di  coloro,  che  fu-» 
ronoinanti  al  Monte  Catino;  è cofa  manifefta,che  riceuuta  la  confide- 
ratione  fatta  da  lui  per  vera,  fi  come  a  mio  parere  debbiamo  riceuere; 
efiì  hanno  grauemente  errato  in  far'  in  lingua  Latina  qnefto  paffo ,  fe* 
hanno intefo  di  efprimere  quel  fenfo,  che  loro  attribui/ce  eflo  Monte-i 
Catino:  cioè,  che  fhuomo  nafee  armato  della  Prudenza ,  &  della  vir* 
tù,delle quali  fi  può  feruire  à  cofe  contrarie,  percioche  Ariftotels-i 
veramente  non  ha  voluto  dir  quefto  a  modo  alcuno.  Et  più  grauemen- 
te hanno  errato  coloro,  che  l'hanno  maggiormente  efpreflo  :  come  il 
Sepufueda,  &  il  Caualcanti.  conciona  che  gli  altri  poffono  pure  ridur- 
li i  fenfo  toletabile  :  harendo  nelle  parole  lafciata  quell'ambiguità» 
che  fi  vede  effere  nel  Tefto  Greco»  percioche  fi  può  nell'Interprete  An- 
tico, nell'Aretino,  nel  Vittorio,  &  nel  Lambmo  riferire  la  particella» 

qutr 


quibi'.s ,  non  meno  a  Ila  voce  arma ,  ò  armis ,  che  fi  habblno  detto  ;  ch*j 
alla  Prudenza  &  ali  1  virtù  :  come  fi  può  anche  nelle  parole  Greche  ri- 
ferire la  particella  oT>-,  cofi  alla  voce  Jtà*,  che  lignifica  le  armi ,  come 
alle  due  fpnnrfr,  &  *  e  -,  che  lignificano  Prudenza  ,&  virtù  :  di  manie- 
ra,che (la il  fenfo ,  Ariftotele hauer  affermato  dell'acmi, che l'huonK» 
podi  feruirfene  a  cofe  contrarie,  &  non  della  Prudenza ,  &  della  virtù  • 
Ma  nel  Sepulueda  ciò  non  ha  luogo,  percioche  hauendo  egli  interpre- 
•>  tato,,Xf  homo  cPrudentti,  &  virtute  aì-matus esl à  natura ,  quibvis  maxi* 
t>  mèy&c.  non  polliamo  riferire  la  particella,  quibus,  fé  non  alla  Pru- 
denza^ alla  virtù,  da  che  feg  e,  che  l'armi  date  dalla  natura  all'Imo- 
mo  fieno  la  Prudenza ,  &  la  virtù  ;  &  che  di  effe  egli  può  feruirfi  à  cofe 
contrarie  ■  Sentenza  non  meno  filfa,  che  re  pugnante  à  tutta  lafua_* 
dottrina,  &  al  vero  ftnfodiquefto  luogo.  Et  l  ifteflo  diciamo  del  Ca- 
ualcante,  che  incerpretandofh  iomoe(fer'  armato  dalla  natura  della 
virtù,  &  della  Prudenza,  le  quali  e' può  vfare  à  contrarie  operationi; 
viene  à  cadere  nelf  ifteifo  errore ,  &  à  fare ,  che  Ariftotele  ponga  duo 
propofitioni,  &  f  ilfe  in  loro  medefime  ,  come  pur  dianzi  ti  diceua ,  8c 
contrarie  a  quello,  che  altroue  ne  ha  infegnato.  la  prima,  chela.* 
Prudenza,&  la  virtù  fieno  date  all'huomo  dalla  natura  •  il  che  è  con- 
trario a quant'egli determinò  nel  fecondo,  &  fefto  dell'  Etica idimo- 
ftrando  che  la  virtù,  &  la.  Prudenza  non  fono  date  all'huomo  dalla  na- 
tura, ma  fono  habici  acquiftati  da  lui  col  mezo  delle  fue  operationi. 
la  fecondi ,  che  Ih  .ionio  pofla  vfar  male  li  Prudenza,  &  la  virtù:  ilche 
è  contrario  a  quanto  ha  detto,  oc  nel  primo  della  Retorica  ;oue  lafciè 
fcritto,  che  la  virtù  non  fi  può  malamente  vfare;  &  nel  fecondo  de  Ma- 
99  gni,  &  nel  terzo  della  Politica:  ouediffe  pure  nell  iftefla  fentenza  :  Jlt 
„  virtus  mmqmoh  fé  bahenti  pemicwfa  est .  Il  che  ha  pofeia  indotto  gli  E- 
fpofìtori  per leuarequeft'aperta  contrarietà  >i  dire,  che  Ariftotele  in- 
tende qui  della  Prudenza,  &  della  virtù  impropriamente  prefe  :  cofa  » 
che  da  chiunque  vuole  ingenuamente  filosofare  ,  non  può  riceuerfi  d 
patto  alcuno;  non  e(fendo  verifimile,  che  Aditotele  contra  i  proprij 
fuoi  precetti .  cadendo  in  quello,  che  ha  riprefo  in  altrui,  ricorra  à  ftu- 
dio,peringinnarchi  legge,  al!  improprietà  delle  voci  ;&  in  brieuo 
giro  dì  pirolelevfiin  diuerfo  fentimento,  fenza  venirne  alla  diftin- 
tione.  Ocre  eh*  non  croate  n>  ani,  che  egli  ne'  libri  Morali,  & 
Politici, vfando  fèmplicemente  ,  &  afioi  Bramente  qutfti  due  termi- 
ni, Prudenza,  &  Virtù,  comefa  inquefioltogo;-  li  nebbia  prefi,  fe 
non  nel  proprio  luogo  fignitìcato.  Ma,  come  vediamo  nel  ftftodel- 
.!' Btica,  quando  per  virtù  ha  intefo  quella  facoltà,  &  diipofucu  e  da- 
ta i  noi  dalla,  natura ,  che  ad  ella  corrifponde  ;  femprc  vi  tu  aggi  unto 
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iavocc  naturati:;  &  fa  facoltà  naturale  ,che  rifponde alla  Pruden«Lì 
fempre anche  ha  chiamato  <THf07«/,nèmai  Prudenza,  ch'io  mi  fap- 
pia,  ò  riabbia  oiferuato  Onde  iì  ricorrere  a  d  fatte  interpreta  rioni  9 
altro  non  è,  fé  non  far  dire  ad  Arinotele  ciò  che  a  noi  pare ,  &  turbare 
tutta  la  fua  dottrina .  Quanto  poi  all'Aretino ,  che  alquanto  diuerfo) 
f>  dalle  altrui  interpreta  rioni,  ha  dette:  Homo  vero  arma  tei.ee  per  innatam 
9i  Tridentiam ,  &  Virtutem  :  fé  egli  ha  intefo,  che  la  Prudenza ,  &  la  Vir- 
tù fieno  quelle  armi  ;  non  è  da  feguire  :  ma  (e  ha  intefo ,  che  J'huomo) 
per  la  Prudenza ,  &  per  la  Virtù ,  cioè ,  perche  ha  la  Prudenza ,  &  la.* 
Virtù  ,&  perche  è  dalla  natura  prodotto  a  fareacquifto  di  cotali  habi- 
i\  ;  ha  anche  da  efla  le  armi,  de  Me  quali  può  feruirfi,  mafiìmamente  à 
colè  contrarie;  la  fua  interpretatione  fi  potrebbe  diffende  re,  cornea 
megliofivedrd  di  fotto.  &  tanto  balli  hauer  detto  intorno  alle  inter- 
preucioni  addotte  • 

Che  le  ragioni  del  Monte  Catino  centra  te/po/ttion  tofnniUne  non  concludono* 
Si  riprouala  fodetta  interpretatione  per  alcun  altre  ragioni*  [ap.  70» 

HOra  venendo  all'è fpoii  rione,  è cofamanff^fia  d  noftrogfuditia* 
che  elleno  non  fi  pofìono  ibiknere.  percioche  lardando  dai-» 
parte  le  tre  ragioni  del  Monte  Catino  con  tra  la  coaimune  efpofitione  » 
$c  accettata  quafi  da  tutti  ;  pofìe  à  dimoftrare ,  che  per  armi  debbia- 
mo intendere ,  &  habbia  intefo  Arinotele  cofadiuerfa  dalla  Pruden- 
za ,  &  dalla  Virtù  ;  &  che  per  Prudenza ,  &  Virtù  non  debbiamo  inte- 
rfere, né  habbia  intefo  Ariftotele  Prudenza ,  &  Virtù  impropriamente 
pre(e:le  quali  per  auentura,  cornea  debole  »  &  arenofò  fondamenta 
appoggiate,  non  farebbe  dimoile  di  nprouare .  conciofìa  che  alla  pri- 
ma potrebbe  dir' alcuno, che  per  l'aggiunto, innata  ,  efprefso  dall* 
Aretino  ,&  contenuto  nel  verbo  Greco  <putro, ,  Arinotele  ne  dimo- 
ftrafse  ,,che  per  Prudenza,&  Virtù  inter.deua  le  facci  a  naturali  ad  ef- 
fe corrifpondenti  *  iì  qua!'  aggiunto  perciò  non  replicò  di  fotto ,  per- 
che intendeua  feruirfi  di  quefta  voce ,  Virtù ,  nel  fuo  proprio  lignifica- 
to :  &  che  per  quella  cagione  non  vi  è  varietà* ,  né  difficultà  alcuna  :  ha- 
uendo  molto  chiara  mente  dimostrato  Aditotele  in  che  ienfofi  feruiua 
di  quelle  voci.  Alla  feconda,  che>dato  che  egli  non  ponga  la  Pruden- 
za, &  la  virtù  nel  quarto  cafb,  oue  pone  farmi  :  può  nondimeno  trar- 
rne il  medéfimo  fènfo,  dicendofi,che  l'huomo  nafee  alla  Prudenza^, 
Se  alla  v'mà  :  hauendo perciò  Tanni  (cioè  efla  Prudenza,  &  virtù  alle^ 
quali  n  a  fee)  delle  quali  fi  può  fèruireà  cofe  contrarie  .  da  che  fi  ca- 
ua  anche  Urifpoiìa  alla  tea**  ragione  ilafciaadofdico^  da  parte  per 
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fiora  quelle  ragioni  :  noicrediamo,  che  per  altre,  per  atientura  pili  ga» 
gliarde  quefti  due  termini,  Prudenza,  &  Virtù,  prefi  in  qual  f?  voglia-» 
lentimento,  ò  proprio,  od  improprio  ,•  non  portano  effer  pofte  da  Ari- 
ftoteie  a  fignifteare  le  armi  a  patto  alcuno  :  fi  come  gli  Efpofitori  han- 
no penfato .  Et  prima  che  nò  portano  ciò  fare  nel  proprio  fentitnento, 
è  mamfefto ,  perche  ArifloteJe  fa  differente  Tarmi  dalfingiuftitia  :  ma 
le  fa  però  congiunte  con  effa ,  &  come  di  ki  miniftre ,  &  inftromento  à 
nocere  altrui ,  dicendo  :  IniuMitia  enim  arma  babens .  Ma  fé  la  Pruden- 
za ,  &  là  Virtù  fodero  queft'armi  ;  adunque  farebbono  congiunte  con-» 
ella  ingiuftitia:  adunque  la  virtù  farebbe  miniftra>&  inflxumento 
delvicio:  adunque  vn'huomoifteffo  farebbe  ingiufto,  &  nondimeno 
Prudente ,  &  Virtuofo  :  le  quali  cofe  non  poifono  efTere .  Di  più  (  He 
ritorna  nel!'  ifteffo  )  Arinotele  intende  qui ,  come  è  chiaro,  per  giufti- 
tia  la  legale,  &  vm  uè  r  fa  le,  che  abbraccia  tutte  le  virtù  ;&  per  ingiù-» 
fiitia  rhabito  a  ki  oppofto ,  che  fignifìca  il  vitio  vniuerfale  •  ma  que-* 
fte  due  voci  Prudenza,  &  virtù ,  comprendono  la  giuftitia  vniuerfale-» 
ancora  ;  adunque  fcg<irebbe,che  vn*  ifteffo  huomo  folte  giufto ,  &  in- 
giufto ,  &  che  due  conrranj  in  vn*  ifteffo  punto  foltero  in  atto  nel  me- 
defimo  foggetto  :  cofe  al  tutto  imponìbili .  Finalmente  di  queft*  armi, 
(il  che  fu  tocco  dui  Monte  Catino,  &  prima  da  gli  altri  Efpofitòri)  fi 
feruerhuomoi  cofe  contrarie  per  fèntenza  d'Ariftotele ,  cioè  le  può 
vfar  bene,  &  male:  ma  fé  la  Prudenza ,  &  la  virtù  fono  cotali  arn  i  ; 
adunque  poflonodall'huomo  effer'  vfa te  anco  male  .  il  che,  come  il 
è  veduto ,  è  ripugnante  alla  fua  dottrina . 

Si  contigua  à  riprouare  la  fopr  aietta  ejpo/i  tiene  •      Cap.  7 1 . 

ET   fé  noi  prendiamo  quelli  due  termini  impropriamente?  na- 
feono  le  ifteffe  difficulta ,  fé  non  forfè  maggiori .  percioche,  fé 
I»  Prudenza,  &  virtù  dicono  qui  facoltà,  &  virui  ratinali,  fenza  l'ha* 
bito  della  virtù  Morale,  &  della  Prudenza,  delle  qua  li  parlò  il  Filo- 
fofo  nel  fefto  dell'  fctica ,  &  fi  è  anche  ragionata  da  noi  nel  libro  prece- 
dente; che  (òno ,  come  quiui  fi  è  veduto*  li  Callidità»  rifpetco  alla  Pru- 
denza, &  quelle  naturali  virtù  ,  che  alle  morali  corrifpondono  ;  que- 
lle fenzaglihabiti  fodetti ,  che  le  reggano  ,  &  gouernino,fi  trasfor- 
mano nel  vitio,  &  neiringiuftitia.  percioche  così  n'infegnò  chiarà- 
9,  mente  Ariftocelenel  luogo  foprapofto  ,  dicendo  :  Etenim  puensy  &  be'  C*l$*f* 
,,  ftqs  natatoie*  infunt  habitus  :  fed  fine  inteUeclu,  &  mente  noxijefje  appa- 
t ,  rent,lk  quello ,  che  fegue .  oue  dimoftra ,  che  quelli  habiti  naturali 
fenza  rtubico.  della  virtù  Moule,  &  della  Prudenza  allignano  nel 
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fitto,  il  che  tanto  maggiamente  fard  vero  nel  prefcnte  luò»o;  cfoufc 
Ariftotele  gli  congiunse  cor.  Tingi'? feicia .  perche  lignificano  per  fenr 
9I  tenza  de  gli  Efpofitori  le  armi ,  &  egli  dice  :  Inìuflitia  arma  habens;  ma 
quefti  rubiti  trasformati  nel vAtio,  altro  non  fono,  che  l'ingiuftitia 
iiìefla  :  adunque  non  furi  differenza  alcuna  fra  elle  armi ,  &  1  ingnillir 
tia;  come  pure  vuole  manifeftarnente  Aditotele,  che  dice,  l'ingiufti- 
tiahauer farmi,  &  non  dice,che  ella  Ma  farmi  iftefle.  &  fé  alcuno  di* 
ceife,  che  quefh  habiti  naturali ,  &  quefta  facoltà ,  in  quanto  tuli*  foro 
pur  differenti  da  i  morali ,  &  che  perciò  poffono  figmficar  queft'armi; 
ridondiamo, che  efii  rifpecroà  gli  habiti  morali ,  fono  in  luogo  di  ma- 
teria; come  nei  hbro  precedente  fi  è  accennato:  &  gli  habiti  morali  in 
luogo  di  forma .  onde  facendo  vn  comporlo  >  rapprefentano  pofeia  I& 
virtù ,  &  il  vìtio ,  fecondo  che  i'habito ,  che  foprauiene  è  buono,ò  ca&» 
tino,  per  \x  qual  cofa  non  potranno  fignificar le  armi, che  fono in- 
ftrumenti  all'operare  :  non  fi  potendo  dire,  che  la  materia  in  quanto 
tale,  dà  inftrumento  ali'  operare  ddU  f  va  forma  :  &  effendo  necefsa- 
rio,  cheli  forma,  &  la  materia  i^fìern^  habbino  vii' inftrumento  pef 
mandar  fuori  le  loro  operi  dori ,  altrimenti  conuerrebbe  confessa- 
te, che  la  materia  di  icnifse.agenre  :  ridicendoli  ririftrumento  al  ge- 
nere della  cau fa  efficiente;  ;  &  che  con*  ra  il  parere  di:ì  Filofofò  nel  fé- 
ffMf.jO.  condo  della  Fi  e . ,  ila  conuenelse  in  vno  con  l'altre  tre  caute ,  il  che-» 
non  puòeftcre.  ne  mi  (ì  adduca  all' incentro  fé  (sena  pio  del  corpo, 
.che  è  materia  ,&  iruierneinitrurnento  dell' Anima  nelf  operare;  p~r- 
cioche  il  Corpo ,  &  le  fue  parti  fono  inftrumento  dell'  Anima ,  non  in? 
guanto  tlli  è  forma  ;  macaufueflieienredeile  fieoper  itioni .  &  non 
è  inftrumento  dell  Anima,  ma  delle  fue  potenze:  &  è  tale  non  inquan- 
to dicem  iteri*,  à  cui  com?  in  potenza  per  (uà  natura  non  conuienje-j 
tattione,  che  è  propria  delle  cofe,  che  fono  inatto,  lidie  t  reo  dimo* 
ftraefsernecefsario,cbe  le  armi  Copi  adette  fieno  digerenti  d>x  quelli 
habiti  naturali  ancora.  In  oltre  vediamo,  che  Arinotele  u  come  di 
Tarmi  all'  ingi  urtiti  a ,  volendo  perciò,  che  da  elsa  fieno  differenti  ;  co- 
»,  sì  le  dà  anche  alla  Prudenza,  &  alla  Virtù,  dicendo:  Uomo  nafiitur  pru- 
9>  dentiti ,  &virtuti  arma  habens  :  &  per  confeguente  alla  giurtitia:  non  ef- 
fendo  altro  \jl  giufiituvni.:erfale,dicui  intende  parlare  qui  Arifto- 
tele,comedi  fopra  G  è  detto  ,  fé  non  tutte  le  virtù  :  &  (èguentonente 
non  altro  che  la  Virtù ,  &  la  Prudenza  •  Adunque,  fi  come  vuole,  chzj 
Cano  differenti  quelle  armi dall'ingiurtitia:  così  vuole  anche, che  fie- 
no differenti  dalla  giuftitia,  &  dalla  Prudenza,  &  dalla  virtù.  &  per- 
ciò non  pofsono  quefti  due  termini  efser  polli  i  lignificare  le  armi:  ha- 
uendo  Arinotele  intefo  per  e  fse  vna  cofa  diuerfa  daU'vca,  &  dall'altre; 
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A-  atta  acfefser  congiunta  con  amendue.  che  perciò  fbggìunge  poter 
•efservfatedcofe contrarie, fecondo  che  con  colè  contrarie  faranno 
-corgiunte .  &  velie  dire  ,  che  fé  queft  armi  faranno  congiunte  con  1& 
Prudenza,  &  con  la  Virtù,  &  feguen  te  mente  con  la  giuititia  ;  faranno 
dalFhucnxbtn'vfatc&iararrcgiouticJi.-fecon  Ja  ingiuftitiaj  fa- 
ranno da  efso  mafvfate,  &  faranno nocei  oli.  che  perciò  aggiunga 
poco  di  letto,  Fhuomo  cfser  crrdeliffriro,  &  fceleratifìimo  lenza  la 
virtù.  le  quali  parole  ne  sforzano  à  confidare,  che  per  virtù,  &  Pru* 
denzaegli  non  ha  potuto  intendere  le  armi,  conciona  che  quando 
rhuomo  è  federato ,  &  crudele ,  ha  le  armi ,  &  non  la  virtù  ;  come  qui 
éice  Arillotele:  ma  fé  efsa  virtù  fecondo  lui  fofse  quelt*armi,rhaureb~ 
ffce,  &  non  Ihaurebbe  in  vn*  ilfcefso  punto  ;  il  che  non  può  elsere  • 

Quali  difficoltà  babhiano  particolarmente  le  efpopticni  dellaueUop 
del  littorio ,  dtìX ^Acciaiolo ,  dei  Cavalcanti ,  &-del  Zningero» 

Cap.     72. 

MA  che  la  virtù,  &  la  Prudenza  prelà  propria  mente,  0  impro^ 
priamentenon  pofl'ano  in  quefto  luogo  unificarle  armi,  del- 
le quali  parla  Arinotele  ;  crediamo  efTer'a  pieno  manifello  dal  pafc 
Tito  difeorfo .  il  che  fé  è  vero  ;  fard  anche  vero ,  che  non  haurà  poca 
difficultàl'efpofitione  di  coloro,  che  dicono,  la  Prudenza,  &  la  virtù 
per  lor  natura  elìer* ordinare  al  bene:  ma  che  quando  rhuomo  è  mal- 
uagio,  fi  lerue  diefle  quafi  di  armi  a  far  male  :  auenga  che  Ci  dichia- 
rino d'intender  per  Prudenza  ali .utia ,  &  virtù  ii  tele rar  fatiche ,  fame, 
&  fete  ,&  cole  limili     Lt  Chrifoftomo  Iauello, quando  dice,  che-» 
i'huomo  feparato  dalla  Legge,  fi  ferue  della  Prudenza ,  come  di  armi 
in  male  ;  è  chiaro,  che  commette  vn  grauiffimo  errore .  poi*  he,nè  ciò 
ìbà  detto  Aratotele,  riè  la  Prudenza  pnò^quì  fi  gnificar  le  armi,  come 
(1  è  veduto,  ne  può  elle  re  inai  vfata.  nel  qual'  errore  vediamo  anche 
efier  caduto  Pietro  Vittorio,  mentre  che  fenz* altra  d.fiir  rione  afìèr- 
m.indo  le  armi  date  all'hiiomo  dalla  natura  elìere  la  Prudenza,  &  la. 
virtù;  &che  quelle  può  fhnomo abufare  per  la  mala  confuetudine-  ; 
viene  à  inoltrare ,  che  prende  quelli  di  e  termini  in  proprio  lignifica- 
to .  nel  quale  prefi ,  non  farà  mai  vero,  che  fieno  congiur  ti  con  l'in- 
ginlìitia ,  &  con  fhuomomaìuagio  ,&  che  per  mala  ce  nfuetudine ,  ò 
per  quaifiuoglia  altra  cagione  pollano  efs?r  mal*  vfate   .  Parimente^ 
alfefpofitione  dell'Acciaiolo  ,  che  per  Prudenzi ,  &  virtù  intende  gli 
tubiti  naturali,  feguito  dal  Caualcanti,& da  Theodorq  Zuiugero  Au- 
tor npiouato  ,Uvìla  fvconda  fua  eipoliucne  ;  qucilo,chc  fia  da  diri?, 
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&  quello,  che  non  fìa  da  riceuerfi,  dal  paffato  difcorfb  è  manife/toj 
Quanto  all'efpofitione  del  Sepulueda,  tolta  inparteda  San  Thoma- 
■  fo,  che  per  virtù  intende  gli  eftremi,&  feguentemente  i  viricene  alla 
virtù  rifomigliano;la  quale  fa  anche  fegiita  dal  Zuingero,  dal  ¥h> 
gliucci,&  dal  Scaino; è  da  confederare,  che  intendendo  pofcia  per 
Prudenza  l'habito  naturale ,  non  pare  che  poffa  hauer  luogo  :  eflendo 
cofa  fimile  al  vero,  che  nel  mede/imo  fentiméto  fieno  flati  vfa ti  amen- 
due  quefti  termini  da  Ariamotele  :  ma  l'habito  naturale  in  fé  fteifo 
non  è  noceuole  ,  non  è  cattino ,  Te  non  quanto  ò  non  regolato  dall'  in- 
telletto reca  danno ,  ò  informato  dell'habito  morale  diuien  vitio:  on- 
de bifogna  dire ,  che  lignifichino amendue  ò  gli  habiti  naturali;  il  qual 
fenfo  di  già  li  è  riprouato  :  ò  gli  habiti  morali  buoni  ;  il  che  facendo, 
tion  poilono  dinotar  le  armi ,  come  fi  è  veduto:  ò  gli  habiti  morali  cat- 
turi: &cotarefoofitionefiràd  giuditiodogn'vno  (s'io  non  fono  in- 
gannato^)  molto  dura ,  &  violenta  ;  non  vi  eflendo  ( ch'io  mi  creda  ) 
cffempio,  né  ragione  ,  che  ne  dimoftri  haùer  Arinotele  con  \\  nomo 
delle  virtù  il  vitio  appellato.  Lafcio  da  parte  efferfi  a  fuflicienza_» 
prouato,  che  quefti  due  termini  non  poffono ,  prefi  in  qual  fìvogh'a 
fentimento,fignificar  l'armi  ,che  Ariftotele  attribuire  airhuomo,& 
alla  giufiicia  :  &  quello  iRctfo  può  bàttere  per  rifiutar  l'interpretatio- 
ne  del -Calcagnino  ,  che  intefe  lavimi,  &  la  Prudenza  lignificar  gli  ha~ 
biti  naturali,  &  le  armi  date  ali  huomo  d*lla  ni  tura.  Laterza  efpo- 
fitione  del  Zaingero  Autor  riprouato,  che  per  armi  inteiide  la  ra- 
gione »&  l'appetito;  ha  quella  difficuità  anno  parere  noti picciola— •; 
che  Tarmi  immediatamente  dinotano,  cornee  mtnifefto,  inftrumen- 
to  ,  &  inftrumento  vltimo,  &  immediato  dato  all'  huomo  per  ope- 
rare .  ma  la  ragione, &  l'appetito  dinotano  immediatamente  nelf 
huomo  forma  ,  tk  rifpetto all'opera tione  ,  caufa  efficiente,  che  fi  fer- 
ale ài  elio  inftrumento  :  anzi  pure  dicono  l'huomo  ifteiìo:  onde  non 
potranno  in  alcuna  maniera  effer  quell'armi.  &  dato  che  vokffimo 
.  dire,  che  la  mente  ,  &  per  confeguenza  la  ragione  fia  inftrumento 
dell' Anima;  moifi  dall'autorità  dei  Filofofo  ne 'Problemi;  è  nondime- 
no chiaro  ,  ch'ella  non  può  fignificare  l'vltimo,  l'efterno  ,  &  imme- 
diato inftrumento  all'operare,  di  cui  parla  Ariftotelein  quefto luo- 
go, &  che  perciò  ,  non  può  efier  da  noi  in  te  fa  fotto  nome  d'armi) 
che  ,  come  è  manrfefto,  fignificano  vn  tale  inftrumento.  Et  fé  noi  con- 
sideriamo la  ragione  ,&  l'appetito, in  quanto  l'vna  riceue  l'habito 
della  Prudenza,  l'altro  l'habito  della  virtù  morale;  è  cofa  chiara, 
che  rapprefentando  in  quefto  calo  la  natura  dd  (oggetto, et  ddìx 
materia  ;  tanto  maggioriaeute  fi  allontana  dalla  natura  dello  inflru- 
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mento-  poLIc  al  a  materia  ,  come  di  fopra  fi  diceua,in  quanto  ta* 
Je,non  conuicne l'operare*  &  e  oppofta all'efficientejdoue  1  infirumeti» 
to  riguarda  loperatione,  &  d  riduce  alia  caufa  efficiente .  percioch  v 
ciafeuna  cofi  opera  in  quanto  che  è  in  attos  &  in  atto  fi  iende  per  ca~ 
gione della  forma. 

Che  l'ejfrofit ioni  del  Cafo ,  deli '.A  e  e  or amboni)  del  Tigliucci,  del  Scair.o^ 

&  del  Monti  Catino  9  non  pojjhno  batter  luogo  • 
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FIna!mente,che  Anftotele  dica  in  q-.efio luogo,  che  l'huomo  nafta 
fòrnitodiPrudenza.  &  di  virtù, quafihabb  a  queft'  habiti  dalla 
natura,  come  vuole  Gì  >  u  uiCa'o;  npn  è  da  concedere  .  poiché  al- 
tro fu  ,  &  molto  da  ciò  diuerfò  il  tuo  p^n fiero ,  come  fi  è  veduto ,  &  fi 
dirà  di  Tetto .  oltre  che  quefia  fer.terzaèfaifa  \  &  contra  la  fi:  a  dot- 
trina .  Et  che  per  Prudenza,  &  virtù  habbia  intefoi'inte]]etto.&  la  vo- 
lontà ,-èpure  molto  contrario  al  fuo  cefi  urne  :  il  che  foggiunge  il  Cafo 
(Vionóerro)per  faina  re  che  pcfianoeflerdatequefie  facoltà  all'huo* 
modalla  natura,  &  t  fate  daetfb  in  bene,&  in  ma  le.  oltrecheper  le* 
ragioni  addotte  centra  il  Zuingero ,  non  poMono  quelle  efTer  quell'ar- 
mi, deile  quali  £a:tl'a  Arifiotde.  Finaln  erte , che  i  primi  atti  della 
rt 'umicà  volontà  f.enoneir  hromodalla  natura,  ciò  Ci  potrebbe^ 
concedere  ;  ma ch^  i  ptimiatti  di  qjffìe  due  potenze  fieno  ratio  9  e£* 
ciazio,  erme  egli  dice-;  fumo, che  non  fa  vero,  pi/ni.c  la  prima  ope- 
ratione  dei!  intelletto  none  vdf/'o,  cioè  il  difeorfo,  ma  ftmpUcium  ap- 
prebènfi&.jò  diciamo  l'infendere  :  della  volonrà  il  volt  re,  &  non  ora- 
tio  , cioè  il  puilare.  AjTefpodtione  dello  Accoramboni diciamo,  da- 
to che  fi  concedette  ,  che  per  Prudenza  Arifiotele  intenda  il  dimor- 
fo della  ragione  ;  il  che  farebbe  nondimeno  più  difficile  à  proua- 
re, che  altri  non  crede,  che  egli  per  la  voce  £rtm  ,  habbia  intefb  in 
quefto  luogo  la  forza  del  Corpo  ;  non  è  da  concedere .  percioche  que* 
ila  vien  detta  da  li'i  wyyty  come  potrei  dimofirare  per  molti  eftem- 
pìj  dell'Etica  in  particolare,  &  de  Problemi,  che  per  breuità  trala* 
(cio,&  la  voce  *;e;»>  ne' libri  Morali,  &  Politici  maffimamente,  pò* 
ftafenz  altro  aggiunto,  femore  figniflca  appreflò  Arifiotele  le  virtù 
Morali,  o  Intellettiue.  d  t  che,  come  di  cofa,  che  non  ha  di.bbio,nori 
dirò  altro.  Ne  quello,  che  Ci  ad  d  -ice  in  prouarquefio,  ha  forza  alcu- 
ni, conciofiache  Arifiotele  dica ,  che  l'huomo  nafee  alla  Prudenza* 
&  alla  virtù ,  come  naturalmente  diCpotto  $  &  inclinato  à  far9  acquifio 
dì  quelli  habiti  ;  &  non  che  naf ca  dotato  delia  Prudenza ,  &  dt  Ha  vir* 
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tu,  come  altri  ftima.  Finalmente  quefte  operationi  (dico  il  di/cof« 
1o,&  la  forza  de>  Corpo)  propriamente,  &  fi  retta  mente  parlando, 
tvafcono  da  facoltà  nell'huomo, che  hanno  bifogro  dell'inftrumen- 
to  per  operare ,  &  non  Cono  inftrumenti  :  ò  (e  tali  anche  fi  voleiTe  dir 
che  fo(Te ro ,  non  fono  ,  come  dianzi  Ci  aiiertì ,  parlando  della  ragione, 
&  dell'appetito,  vltimo,efterno,  &  immediato  inftrumento,  quali 
vediamo  efler  Tarmi .  le  quali  cofe  rifiutano  la  feconda  efpofitione 
ancora, che  per  Prudenza,  &  virtù  Ci  debba  intendere  la  libera  fa- 
coltà dcll'huomo all'operare.  Della  efpofitione  del  Figliocci  già  fiè 
detto.  laqualeèanche(permio  parere)  accompagnata  da  quella^ 
'difficultà ,  che  mentre  efponeperarmi  della  giuftitia  le  virtù;  per  ar- 
mi delfingriftitia  i  vitij;  pare  che  Ci  difcofti  di  Ariftotele  ;  il  qua- 
le  ha  voluto,  che  litte(Te  armi,  con  le  quali  l'huomonafce,  poifanoeC- 
fer'vfate  da  lui  à  cofe  contrarie  :  cioè  ad  operare  ilbene ,  &  il  male  :  & 
fegaentemente,  che  l'i  ilcHe  fieno  arco  npagn  a  te  con  il  vitio,  effendo 
l'huomo  federato,  &  con  la  »  irti  effendo  buono,  il  che  riceuuta-» 
quefta  efpofitione,  non  farebbe  vero,  ne  potrebbe  effere:  perciochc 
•fi  feruirebbe  di  diuerfi,  anche  di  contrari)'  inftrumenti,&armià  co» 
fé  conerà  rie,  cioè  della  Prudenza  ,  &  della  virtù  al  bene  ;&  del  vitio 
al  male.  &  fifteffo  ferue  d  quanto  Ci  è  apportato  dal  Scaino  .  Che 
poi  Ariftotele  habbia  vfato  vn  parlar  popolare  nella  Politica ,  (èruen- 
dofi  delle  voi  in  altro  CenCo^di  quello,  che  vuole  ne  gli  altri  fuoi  li- 
bri di  FJofofìa  :  non  mi  rifolnerei  di  affermare  sì  ri  fol irtamente  : 
&  che  egli  non  habbia  vfate  quefte  due  voci  impropriamente  ;  fari 
mimrefto  per  il  feguente  difeorfo.  oltreché  perefsenon  intefevna 
cofi  iftefsa  , cioè  la  Callidità  potenza  naturale,  ò  Sagacità,  che  dir 
voghamo.-  ma  diiecofe  dittiate,  cioè  la  Prudenza   &  li  virrù  ino* 
riletta  fé  ne'  Fanciulli  e  fènfca  alcun  dubbio  qualche  lume  ,  tk  Cm* 
tilla  di  ragione,  auenga  che  imperfetta,  8c  di  quella  parte  dell' ani- 
I  ma,  che  gì  inforni a;come  per  mille  efperienze  è  maiufefto>inalzandoiì 
1  icognitionede  Fanciulli  di  grani  tìnga  fopra  h  corninone  delle  fierr; 
farà  anche  necefs  inamente  in  efii  ilein'uttodivolortà .  Maq  aando 
Ariftot-  le  niegaritrouarfi  in  loro  l'intelletto,  e  la  ragione;  intende  fe- 
condo i'v  (bpe  rfetco  di  efsi.  onde  non  poftono  anche  erser  parteciri 
dell'elettione  :  come  il  medefimo  UCciò  feritto  n^  1  terzo  deir£tica,che 
ricerca  Pope  ratione  perfetta  deirintelletto,cioè  li  confulta .  di  che  in 
altro laogocompitamente  parleremo.  Delle  due  efpofitioni  addotte 
dal  Monte  Catino   già  fiè  parlato  .-delle  quali  la  prima  fi  dell'  Accia- 
iolo, &  de  gli  altri  detti  di  fopra;la  feconda  ni  Theodoro  Zuingero  Au- 
tor riprouato»  * 

Si 


Si  prefuppòngmo  alcuni  fondamenti  per  la  vera  ejpofnione  del  ktog$. 

fopradetto .  Che  la  natura  non  mancò  nella  produttjone  delC 

buomo  fecondo  .Aristotele ,  &  perchè  gli  babbia  data 

la  mano.     fìp.  7^.  •) 

HOra  hauendo  noi  de  i  quattro  capi  propofli  da  principio  ,  ri- 
Coluti  il  primo,  &  il  fecondo;  rcfta  che  venendo  al  terzo  re* 
chiamo  in  mezo,q  ule  ella  fi  fia, la  noitra  efpofitione.  Diciamo  adun-   e 
que  primieramente ,  che  non  s'intenderà  mai  queft-  Juogo ,  Te  pn'1113 
non  s  intende  quali  fieno  fecondo  Arifrotele  le  armi  date  all'huomo 
traila  natura  :  il  che  fatto  manifefto  ,  ogni  cofa  farà  facile  ad  inten* 
<Ìerfi.  Alcuni  antichi  Fi lofofi  poco  intendenti  del  diuin  modo  di  ojr 
perare  della  natura  noftra  benigniifima  madre  ,  d^tta  perciò  arte  di* 
1  ina  da  Alefsandro  Afrodifeo;  l'accnfiuano  graue mente, perche  nel- 
la produzióne  dellhaomo  perfetciifimofbpra  t  'tei  gli  altri  animali, 
fi  fia  più  tolto  dimoftrata  crudeli/fima  matregn  a,  facendolo  nudo,  & 
fenz'armi  per  combatterei  infoiti  ma  di  peggior  conditone,  &  fta- 
to  di  tutti  gli  altri.  La  pazzia  di  coftoro  volendo  far  palefe  Arinotele 
nel  quarto  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  &  manifestare  quanto  fia   C*  IQ# 
ingi. ifticotal querela;  dinoftrt  prima  quanto  fofse  gr  nde  Terrore 
di  Anafsag^ra  :  il  quale  difse,  che  l'b  tomo  è  iopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali pruaentiflìmo,  perche  folo  fra  t  irti  hd  ià  mano,  doue  ,  co- 
me egli  dice,  conuien' affermare  il  contrario;  cioè,  che  j  huomo,  per- 
che è  più  prudente  di  tutti  gii  altri  animali, perciò  ha  la  mano  }  di 
che  è  la  ragione,  perrhe  lamanoèii'nftrumento  :ma  la  natura  a"  gui- 
di dell'huomo  prudente  1  di  le  cofe  a  coloro ,  che  di efse  pofsono,  & 
fanno  feruirfi.  onde  con  molto'maggioi?  ragione  f\  darà  Ja  cetra  ad 
vnoche  fappiafor.ark  ,  .i^  uu  vn'alrr^    <  he  hai  efse  la  cetra,  l'arte  del 
fonare  :  e  isendo  ce  ftun  e  deHa  natura  di  aggiungere  le  cote  di  minor 
pregioSt  nobiltà  alle  pittai  -bui,  &  pregiate:  £.  di  fare  ,  &  picduf 
prima  le  più  principali  :  percioche  cosi  è  n  ègljo ,  &  non  per  jl  contra- 
rio .  perla  qual  cofa  fé  la  natura ,  o\:  e  pi  o ,  fé  ir  pre  opera  il  meglio  % 
{\  donni  concludere,  che  1  hiomc  ncn  per  rifpetto  della  rr.ano ,  £a  a& 
tifa  fopra  gli  altri  animali  fatto  pi  udente  :  ma  pere  he  e  pruder*  tiffin.p 
{bpra  tutti;  gì f  fia  da  lei  data  la  mano,  ccrciofia  chequelf  srimafc» 
che  è  prudenti/lìmo,  può  anche  feinirfibene  di  piti  ii  fin  menti  :  ma 
*>  la  mano  ,  come  dice  Arinotele:  Fideturnvn  tvtm  ìlinwcntLmy  fei 
t>  multa  •  &  inttrvmentim  ante  ;n*ìrumenta.  che  perciò  nel  terzo  dell*   Tex  %S* 
Anima,  paragonando  ad  efìa  il  fènfo,&  l'intelletto,  la  domatelo  in- 
firumeuode  gfinitrumenti.  adunque  a  queir  Aiùnule,  che  può  fa  e 
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acquifto  ài  molte  arti ,  ha  dato  la  mano,  che  è  vtile  1  maneggiare  trol» 
ti  inftrj menti.  Poftoquefto  fondamento,  è  manifeito,  che  la  que- 
rela di  coloro,  noi  è  d'alcun  momento  che  così  dimoftra  Ariftote- 
C*  IO.     »  le  con  altiflima  Filofofìa, dicendo:  Qui  autem  hominem  non  bene  9fid 
9>  deterrimè  omnium  animahum  conftare  aiunt  :  nudum  enim  atquc  inermem 
t,  creatum  refemnt  :  non  retlè  if  fintimi*  C etera  enim  ammalia  vnum  au~ 
t,  xilium  habent  ;  idque  nullo  patito  poffunt  p  rmutare  :  fed  qua  fi  calcetto.» 
,     tr  femper  dormire ,  ac  omnia  agere*  necveTtitum  vnquam  deponere  pleniorem9 
„  neque  arma  mutare ,  qu£  fermi  acceperinty  nccejfe  eH .  at  homìni  multa  ha- 
„  bere  auxdialìcet  y  atque  fubinie  mutare,   arma  enim  qu&velit,  &  vbi  ve* 
f,  Ut  y  capere  potefi .   manus  enim ,  &  vnguis  efl>  &  ungula ,  &  cornu ,  #• 
t,  balìa  9&  enfiSy  &  quoduis  aliud  gems  armorum  ,  aut  inttrumentorunu  } 
t»  qxippe  qua  omnia  b*c  fìt ,  quoniam  om>i.a  &  f Amere  potesi,  &  tenere» 

Che  Ibuomo  fu  dalla  natura  perfettiffimamente  formato  ,  c^  quali  fie- 
no le  armi ,  che  ella  gli  ha  dato  •  Si  mani  fella  la  vera  mente  del 
FUofifo  nel  luogo  addotto  del  primo  della  Tolitica . 
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DTciamo  dunque  ,rifpondendo  alfaccufa  fitta  fecondo  Arido- 
tele  ,  che  fé  i'hiomo,  perche  è  prudentiffino,  &  può  ricever 
mollarti,  &  ferairfidi  molti  inftrumenti ,  ha  la  mano  dalli  nitira; 
cioè  vn 'inflrumentoattod  maneggiare  &  diuerire  tutti  glinftrumen- 
ti;&fe  douendoriceuer  mólte  arti,  &  far  molte  cole  non  doueua,  né 
poteua  hauer*  vna  cofa  fola ,  &  vn  folaiuto  ,  &  i- fcrununto ,  di  cui  do- 
ueffe  feruirfi  in  vn  fol  modo.,  come  gli  altri  ani'  nali:  ma  vna  cofa,  Se 
vn' aiuto, che  feruiffe  per  moiri, &  da  murarli  tè  ondo  il  biibgno: 
adunque  falfa  farà  queil'accufa  lati  da  gii  antichi  FilofoH  alla  natu- 
ra, che  rhuomo  formato  dd  ella  in  tlì  g'iCdy  Cri  peggiormente  for- 
mi ito  di  tutti  gli  altri  animali  :  anzi  firà  più  perfettimente  formato  t 
&  di  più,  &  migliori  armi,  &  aiuti  prò  jeduto,  $.  armato   che  ver  un* 
altro,  la  quale  Filosofìa  accettando  Galeno  per  vera  nel  primo  libro 
delfvfo  delle  parti  del  Corpo  humano ,  ancorché  tacelfe  il  Maeftro  , 
„  da  cui  la  prendeua ,  IdCciò  fcritt3  :  Hommi  auyem  (  fapiens  enim  eji  he  e 
„  animai •>&  folum  eorum , qu&  funt  in  tara  diuinum)  prò  omnibus  fimul 
i,  defenfhrus  armis  manus  dedit  :  conci  i  lendo  dopò  con  molte  parola 
fcritte  puteda  lui,  per  dimoftra  re  l'irte  della  nata  a  nel  formare 
„  l'huomo,  contra  coloro,  che  faccufauano.  7 alia  quidemhomini  ad 
#J  fortitudinem  arma  funt  manus,  Madaqueftodifcorfonon  hi  dubbio* 
chenoiraccogiuaio  chiaramente quali  fieuo  le  armi  date  all'huonu 
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«falla natura, con !e quali na/ce,& !e quali ,  rimanendo^  pure  l'ifteP» 
iè ,  può  vfare  à  cofe  contrarie .  percioche  fé  Ja  mano  è  vnghia ,  corno, 
hafta,  fpada,  e  finalmente  ogn'altra  forte  d'armi  ;  &  è  data ,  come  ve* 
diamo,  ai  l'h  uomo  dalla  natura  nel  Tuo  nascere;  certaméteellaè  quel-* 
le  armi, delle  quali  parla  Ariftotele  nel  luogo  fopradetto  del  primo 
della  Politica .  il  che  non  hauendoauertito gl'Interpreti ,  &  gli  Efpo*? 
fi  tori  ;  ne  hauendo  confederate  le  parole  addotte  da  noi  de]  quarto  li-? 
bro  delle  Parti  de  gli  Animali;  fi  ibno  a  mio  parere  di  gran  lunga,  per 
ifpiegare  il  Tuo  fenfo,  dirottati dal  vero.  Hora  inrefo,che habbiamo 
quali  fieno  quefte  armi ,  delle  quali  paria  il  Filofofo;  veggafi  di  grafia* 
come  ogni  cofa  corrifponde,&  come  all'apparire  della  chiara  luce  del 
vero,  fi  dileguano  tolto  le  tenebre  di  tante  difficulià,&  dubitationi  ap* 
portate  da  gli  Erpofitori .  Haueua  Aratotele  di  fepra  dimoftrato,  che 
J'huomoèpernat  »rafommam^nte  inclinato  alla  Ciuiljitj  :  haueua  di- 
mori rato,  che  la  Citti  è  cofa  naturale:  &  dd  q  iqìÌo  difeorfo  haueua  cori 
moita  ragione  conci ufi>;  che  colui ,  die  prin  a  formò  la  Città ,  richia* 
mando  gli  huomini  dalle  felue  al  viuejr  ciuile  ,fu  Aurore  di  foromo  be* 
ne.  La  verità  della  qui!  condizione  intendendo  di  farpakfè;  fbg^ 
giunge,  che  ficomel'huomorireu'Tta  la  fuaperfettione,d.cui  è  prò» 
dotto  dalla  natura  (  &  intende ,  < he  fa  diuenfi to buono  col  mezo del*» 
Ja  virtù)  è  migliore  di  r  irci  gli  aitn  animali:  cofi  sparato  d  illa  J  egge, 
&  dalla  >enteuza;cioè  dal  viuere  fecondo  i  precetti  della  Legae,èr>eg^ 
giore  di  tutti  :  &  intende  che  diuzn&xc  itti  io  col  mezo  del  vitto»  peiv 
cioche*  com  nel  quinta  dell'Erica  ha  dimoftrato,  Je  leggi  comman* 
dano,  che  (ì  viua  fecondo  le  virtù  •  ondef  h<iomo  feparato  dalle  Leg* 
gi,  è  anco  /e parato  dalle  virtù  :  &  per  conferenza  ripieno  di  ogni  vi» 
tio .  ma  viuen  1  o  l'huomo  vira  ciuile, viue  fecondo  Ja  Legge  ,.&  Ja  Gin* 
„  ftitia-  che  ciò  Tuonano  q  e\k  parole  più  di  forco  :  lulìitia  auum  elude 
9»  *fl  quoddam.  enimuero  Jentetitia  ciuilis  focietatisordo  £$ì%  ftntentia  mttm 
0,  ipfws  iurisiudUium  .  Adunque  colui,  che  fu  astore  di  e  orai  vita,  faceti* 
do  con  effa  1  h  ionio  buono,&  congiunto  con  la  Legge,  &.  con  JaCiufli- 
tia;fu  autore  i  Ini  di  fommo  bene  ;  non  polendo  ricener  J'feuorco 
maggior  bene, che  facendo  acqaifta  della  virtù,  riceuexJa  fu»  vera 
perfetrione* 

SS  continua  Telfcfitìone  dei  detto  luogo .  Cornee  thuomo  fra  migliore? 
&  peggiore. di  tutti  gli  altri  animali  +      £ap»  7  6» 

Ora  perche  Arinotele  haueua  detto , che  f  huomo  Sparato  4a?« 
la  Legge» &  dalla  Sentenza*  &  feguerjsexnente  diuenuf 0  w%m+ 
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fio,  è  peggiore  di  tutti  gli  altri  animali  (".fecondo  la  qual  dottrina  fii 
f.f.f*     93  detto  dallifteflb  nel  fettimodelf  Etica  ;  i\(p»  fecus  igitm  eft,  nifi  intu- 
ii Hitiam  ad  iniuHum  hominem  quijpiamconferat .  vtrunqueenimaliquomo* 
„  do  peius  e(l  millies .  plura  enim  mala  homo  malus ,  quam  beslia  perpetra* 
ìi  ret.  Il  qual  luogo  dichiara  molto  bene  quello,  che  hora  trattiamo: 
„  &  nel  fecondo  de'  Magni  Morali  :  Enimucro  vter  plura  mala  pxtrauerit* 
»,  Z.eo  w*?  aliquis ,  *src  Dionyfìus ,  /?«e  Thataris*  aut  Clearc hks ,  rtfc*  4/m  ^«;>  €# 
*,  iflis  improbis  bominibusì  jtn  perfpicuum  eft  iftos  ?  intende  in  queiìo  luo  ? 
go,  che  cerchiamo  di  efporre,  di  rendere  di  ciò  la  cagione ,  cioè  per- 
che Thiiomo  feparato  dalla  Legge ,  &  dal'a  Giuftitia ,  fta  peggiore  di 
tutti  gli  altri  animali,  per  la  q  ìal  coCx  (aggiunge,  vfando  la  parti- 
cella enim,  fecondo  il  fuocoftuine  ;  féuijjima  enim  iniuslitia  eft  babens 
arma, ,  cioè,che  crudeliuTna  cola  è  fingiuftitia ,  che  habbii  1  armi  da_* 
poter  nuocere,  &  operare  rmalnnomo  (fègue  diurnamente  il  Filo-» 
fofo^che  è  prodotto  dalla  natura  per  faracq  liflo della  Prudenza,  8c 
della  virtù;  (è  per  il  contrario  viuera  fenz'eife,  &  fari  acqtufto  del 
vieio  ;  altro  non  diuiene ,  fé  non  vrì  ingiufèitia  armata  .  perche  nafee 
con  farmi ,  le  quali  può  vfirs  d  cofe  contrarie  ;  cioè  &  bene,  &  male  ; 
&  nafeeeon  farmi,  perche  nafee  con  la  mano,  che  à  lui  è  in  vece  di 
mollarmi,  &  di  molti  aiuti     onde  vfandola  bene,  può  far  molto 
bene,&vfin  loia  male,  può  farmoito  male:  adunque  fhuomo  di- 
venendo vnaingiuftitia  armata;  fard  peggiore  di  tutti  gli  altri  anima* 
li  ,•  &  ,  come  conclude  Aditotele ,  maxime  tniquum*  &  agretto:  il  che  era 
fuo  prononimento  diprouare.  &  fecondo  quello  fentimento,il  qua- 
le noi  crediamo  effer'  il  vcro,&  diritto  di  qu.ft  >  luogo,  (I  deono  le-# 
s>  parole  lue  far  1  atine  in  q  ìef  è  i  forma  :  S  tuffi ma  enim  iniuHiria  eft  arma 
»>  hzhens^aqui  homo  prudenti^  ìiaftitur.  &  virtuti;arma  babens  ?  quibus 
i,  in  contrarium  maxime  vti  poteft.  quamob  rem.  maxime iniquum  t&  agre* 
v  s~tè  eli  fine  vinate.  Oue  è  da  notare  ,  che  Ariftore le  dice  con  molti.* 
ragione  »  che  fhiomo  nafee  alli  Prudenzi,&  alla  virtù;  fi  come  nel 
primo  della  Retorica  diffe  anche,  che  egli  nafee  fufficientemente  in- 
clinato ài  vero,  Se  che  nella  più  parte  delle  cofe  Io  confeguifee:  per- 
cioche  la  natura  intende  fempre  il  più  perfetto:  onde  hi  prodotto 
Thiiomo  naturalmente  atto  ,  &  inclinato  a  far*  acquilo  della  Pru- 
denza, &  della  virtù, &  de  g,\i  habiti  dell'  intelletto, &  in  fomma  di 
tutte  quelle  cofe, che  lo  polfono  render  tale,   da  che  fegue , che  na- 
turalmente anche  fia  inclinato  alla  vita  Ciiile  ,  da  cui  riceue  tantali 
perfezione  *  il  che  era  principale  intendimento  di  Arinotele  di  con- 
fermare inquefto  iuogo.   Ned  qiefta dottrini  cioè,chel'h:omo na- 
turalmente fiaincliaacoalvero,  al  bene,  &  alla  rtoa,  è  contrario 

quel- 
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guelfo ,  che  Ariftotele  (crine  nel  decimo  dell'Etica ,  non  eflèr  poflìbife, 
che  la  moltitudine  fia  eccitata>&  promofla  airhonefto ,  &  al  bene  dal-  C.  19»  & 
le  parole  (blamente  :  &  che  ella  none  atta  per  natura  di  vbidire  alla 
vergogna ,  ma  al  timore  :  &  che  vbidifee  pili  tofto  alla  necetfìta  ,  &  al- 
le pene ,  che  alle  perfuafioni ,  &  allo  honeflo  :  percioche  egli  inten- 
de de gli  huomini  volgari, &  del  popolazzo  ,  alfuefatto  di  viuere  a* 
fuoi  piaceri,  onde  leggiamo  nel  fefto  della  Politica  appo  l'ifteflb  ;  nam 
.  vulgo  dijjbluta  gratior  etiy  quàm  temperata  vita  :  &  perciò  corrotto  nella 
«naia  consuetudine,  come  e  (ponendo  fé  fieflb,  dichiara  manifeita- 
Bscnteì 

•Si  apportano ,  c>  rifiutano  alcuni  errori  del  'Machiauello  intorno  alt 

inclinai  ione  dell' buomo  al  bene .  Sì  conclude  che  né  la  Tra* 

den^t ,  né  la  virtù,  né  la  Ragion  di  Stato  pop* 

fono  vfar fi  malamente.     Cap.  JJ. 

1^  T  (è  quefta  Filofofia  è  vera »  che  Thuomo  fia  naturalmente  iti- 
^  clinato  al  bene;  fari  non  meno  empia,  che  fai  fa,  la  filofofia  di 
Nicolo  Machiauello  :  il  quale  lafciò  ferino  ne'  fuoi  difeorfi  fopra  Li-  C  3* 
nio,  che  gli  huomini  non  operano  mai  nuila  bene ,  &  non  per  neceflìta: 
&  che  bi fogna  prefupporre  tutti  gf  huomini  cattiui:&  che  quitti è  mag- 
gior virtù,  douel'eJwttione  ha  meno  autorità;  in  che  dimoflrò  di  non 
hauer  pure  guftati  i  primi  princìpi)  della  Filofofia  Morale  infegnata  da 
A  riitotele  :  nella  quale  fé  haueflè  letto  lecofe  fopradette ,  &  la  diffi- 
dinone della  virtù  :  &  che  ella  è  habito  elettalo  ;  non  haurebbe  firritto 
quella  pazzia  >iuie(fer  maggior  virtù»  doue  è  mjeno  elettione;  douen- 
«lofi  dire  à  rincontro  da  chiunque  vuol  (èn  tire  con  il  Mae  Aro»  &  coro 
il  vero,  che  non  può  effer  virtù,  dotse  non  è  elettione*.&  che  iui  è  mag- 
gior virtù ,  doue  ha  più  autorità  il  luogo  delettione  *  Ne  haurebbe 
detto ,  che  tutti  gli  huomini  fono  catti  111 ,  &  che  non  operano  il  beile* 
fé  nonperneceiiita*  conciona  che  eiiendo  l'huonio  naturalmente  in- 
clinato al  bene  ;  non  per  neceiìiti ,  &  per  forza  :  ma  per  propria  natii  - 
ra  >  inclinatone,  &  volontà  opera  bene  :  &C  che  perciò  bifogna  pre- 
fupporre tutti  gli  huomini  buoni,  il  che  conofeendo  Pompeo  Ma- 
gno molto  bene  ;  dopò  q  iella  famofàimpre  fi  de' Corfari,  moffo  da 
più  vera  filofofia  ,&  contraria  in  tutto  a  quefta  del  Machiauello,  ap- 
proua"a anche, &  riceuutà  da  Phuarcho,come leggiamo  nella  vita_,, 
che  egli  ferine  di  lui  ;  fece  quella  nobile  ,&  generofarifolutione  di  dar 
»,  loro  la  làlute ,  &  rondargli  a  vita  CiuiJe,&  honefta .  Heputans  autrn 
h  (dice  Vl\xldLXQhe)homÌMmmturati£fii  sajìi,  neq&gc£e  mdtmiuw  anir 

mai, 
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„  mal  y  vel  ferum:  fed  efferati ,  fi  vktjs  fé  pr£ter  naturarti  deaeri*  •  cmfue* 
t,  tudinevcròilocorutnquey  & vita  commutaùonibus  ckuvari\  vel btlluas  w- 
§,  tlus  vfu  mitioris  fcritatem ,  &  feuitiam  deponete  :  &  quello ,  che  ft  gue_  • 
Hora  (piegate  te  parole  d'Arifèott  le  in  quelli  gufa;  pareà  noi,  eh1-» 
cenino  tutte  le  dimculfi  pofte  inanzi  da  gli  I  fpofitori  :  di  che,  come  di 
cola  da  i  difeorfi  fatti  di  fbpramanifefta,  non  diremo  altro:  aggi  un- 
gendo folo,  che  fé  limonio,  perche  è  prudente, ha  la  mano,  &  per 
conteggiente  Tarmi  dalla  natura ,  come  fi  è  veduto  ;  fi  potrà  facilmen- 
te foftenere  Tefpofìtione  dell'Aretino ,  che  elfo  huomo  per  innatampru* 
denrìamy  &  rirtutem  armateneat;  (e  intenderemo  efler'il  (ènfo,  che 
dalla  natura  habbia  Tarmi ,  perche  ha  decta  virtù ,  &  Prudenza  :  come 
.Aditotele  difputando  contra  Anailagora  nel  luogo  addotto  de!  quar- 
to libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  ha  dimoftrato.  conciona  ^hc  il 
(limare,  come  io  vedo  hauer  fatto  alcuni  moderni ,  moli  da  quefta  in* 
terpretatione dell'Aretino, che Ariftotelequì fanelli  della  Prudenza, 
che  elfi chiamano  Sfci&feminey  &  vogliono  ntrouarfi  ne  i  Fanciulli  p 
della  quale  dicono  anche  ,  che  fi  parla  nel  ftfode!!  Etica;  è  per  mio 
p  irere  lontano  da  ogni  probabile  i  :  come  da  i  ruifati  ragion  amenti 
facilmente  polliamo  raccoglie  re.  oltreché  quefta  loro  Prudenza^, 
mentre  dice  cofa ,  &  dono  di  natura  ;  è  1  ifteifo,  che  li  Callidità,  ^  non 
da  lei  diftinta:  come  nondimeno  quefei  penfano.  Ma  hauenJo  rifi>- 
luti  i  tre  primi  capi  propofti  da  pr incipio;  vet  endo  il  quarto ,&  viti* 
ino  ,  diciamo,  che  da  quant  fi  èdifcorfo,è  a  noftrv>  parere  manifesto» 
che  Ariftotele  nel  primo  della  Politica  ,  non  diiTe  mai,  l'huomo  poter- 
ti feruire  della  Prudenza,  &  della  virtù  à  cole  contra  rie,  &  in  male*: 
&che  perciò  non  può  il  Principe  in  mo-o  alcuno  (eruirfi della  vera_»# 
&  b  ìona  Ragion  di  Stato  in  mala  pnrte  ,  conciofia  che  in  tal  cafo  co* 
mela  Prudenza,  &la  virtù  refbnodi  elle  rrj  li,  cofi  laverà  RagiorL» 
di  Stato refterebbe  diftrutta ,  né  farebbe  p;ù  vera,  &  b.ìona  Ragion^ 
di  Stato ,  né  degna  di  qiefto  nome . 

Snello  che  fa  la  vitiofz  Ragion  dì  Stato  .    Se  il  vero  V  cncipe  dee 
fecondo  jlriftotele  bauer  riguardo  fdo  al  benefit  io  de 
?"  '  fudditi ,  non  curando  il  fuo  proprio» 

Cap.  78. 

MA  rmenefonoi  trattato  della  trioni  ,&  della  vera  Ragion  ^i 
Stato,  &hauendo  veduto,  che  ella  nonpuòeiTer'vfata  mila* 
mente ,  reft a ,  che  alquanto  discorriamo  della  rea  :  &  che  mofaiam  % 
Che  ella  fu  apieno  couoiauu  da  Arifcotcle*  Intorno  i  che  diciatti  * 
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primieramentcrhe  intcfa  da  noi  la  buona  Ragion  di  Stito,s*in tende- 
rà anche  neceifariamente  la  cattiua,&  ifuoi effètti:  effondo  la  difei- 
plina  de' contranj  l'iftctia ,  &  apportando  i  contrarij  cole  contrario , 
come  nel  quinto  della  Politica  indégna  Arinotele .  Ma  fi  è  detto ,  che  C.  $# 
laverà  Ragion  di  Stato  è  la  vera  virtu,&  Scienza  Regia,&  che  forma., 
1  ottimo  Principerà  riguarda  il benefìtio  della  Repnblica;  hauendo 
per  fine  di  render  fèmpre  migliori  ^Cittadini;  adunque  la  cattiua  Ra- 
gion di  Stato formarà  il  Tiranno,&  farà  vn*  Arte,&  Scienza  Tirannica, 
tutta  dirizzata  ali  vtile  proprio  di  chi  la  poffede.  percioche  inquefto 
è  differente  il  vero  Principe  dal  Tiranno ,  come  volle  Platone  nel  fuo 
Politico  ,  feguito  dal  Discepolo  nel  quarto  duella  Politica  ;oue  cofi  di- 
9,  ce  :  Tertium genus  tft  lyrannid  s  ,  qua  maxime  Tiranni* effe  videtur  ;  qu&*  Ci 0.  S» 
t >  que  t\egm  eft  eppoftta  :  quarti  Ty, -anniderà  Mona^bium  nec  effe  efi  :  que  ftne^j 
»,  prouocationt  in  fìmiles ,  atque  meliores  omnes  imperium  tenete  ipfurnque  in* 
3,  fuam  ,  non  in  eomm  quibws  pr&esl ,  vtilitatem  refirt  :  oc  prò  nde  inuitis  im- 
„  pe rat .  Iberno  enim  tngewusule  imperhm  fua  voluntate  ferat .  il  che  con- 
„  fermò  nel  quinto  libro,  in  quelle  parole:  Tertinetauiem  ad  %£gis  t>ffi-  CtlQoS 
„  €ium  cautum  t4c prouidmttm effe*,  vt  nec diuites iniuria  nec  pepulares  ton- 
„  tumelia  afjkiantvr  •  Tyrannis ,  vt  fepediclum  eft ,  nuìlam  babet  botti  pieliti 
9 ,  rationem ,  pr£t€rquam  compendi]  fui  gratta ,  e J?  mttm  Tyranmcum  propofi- 
9,  tum  voluptas?  ^egium  autemhoneflas *  Intorno à che  ho  fempre  hauuto 
vn  dubbio  nell'animo,  che  mi  ha  recato  non  poca  moleftia .  conciofia 
cofa  che  (e  il  vero  Principe  dee  riguardare  il  benefitio  de' (oggetti, 
&l  il  ben  d'altri ,  &  non  hauer  cura  alcuna  di  (è  ftetfo ,  &  dell'  vtile ,  & 
commodo  proprio  :  adunque  quafi  feruo  publico  viuerà  altrui ,  &  vna 
virtù  rant*ecceJlente,quantoèquella,the  forma  l'ottimo  Principe,  a  fe 
iteffa  nò  haurà  alcun  riguardo:  &  farà  vna  cofa  più  degna  fatta  per  vna 
men  degna:  &  fard  quello,  che  dee  commandare,  fitto  per  quello,  che 
dee  vbidire,contra  l'ordine  della  Natura,  che  in  quefto  fen  ti  mento 
parue  che  Arinotele  ciò  prendeffe  nel  terzo  della  Politica,-dicendo  che  C.  fy 
l'imperio  libero,  è  per  fé  tutto  dirizzato  all'vtile,&  commodo  di  co- 
loro, chevbidi/cono  ;  per  accidente  all' vtile, &  commodo  di  colo- 
ro, che  commandano,  non  altrimentiche  il  Gouernatordella  Na- 
tie, mentre  prouede  alla  (Iciira  nauigitione  di  coloro,  che  fononi  c£ 
fa;vieneanche  a  prouedere  per  accidente  alla  ficura  naviga  rione  di  fc 
fteflb .  fct  nondimeno  fé  l'imperio  Ciuile,  come  pur  vogliono  i  Saui,  8c 
di  fopra  fi  ditte*  é  fembiante  de!f£rerno,&  Diuino;fi  douri  dire,che  la 
Rep  :blica,&  i  Cittadini  fieno  fatti  per  l'ottimo  Principe,  &  à  luidiriz- 
*ati,come  a  loro  principalufi  no  fine;flcome  nell'imperio  dell'Vniuer- 
(o, ciafcuua  cofa  wrc4Ca>pcr  hatura  fua  propria  riguarda  il  Creatore  • 
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Come  per  opinion  { Untotele  fi  debbia  rifondere  al  dubbio  foprapoìlo. 

CaP*     79- 

C«I2.&       /"\  Vanto  dubbio  toccò,  s'io  non  erro,  Arinotele  nel!*  otauo  dell* 
V^'Etica,  &  ne  diede  la  rifolutione  ;  ò  almeno  parlò  in  modo,  che 
non  è  difficile  à  noi  di  trarla  dalle  Tue  parole,  oue  trattando 
delle  fpetie  delle  Republiche ,  &  dicendo,  che  le  rette ,  &  buone  fono 
tre,  Regno,  Ariftocratia,&Timocratia,  detta  comunemente  Poli» 
tia;  le  declinanti,  &q  ìafi  corruzioni  di  effe»  come  confane,  tre  al- 
tre; la  Tirannide,  l'Oligarchia,  &  la  Democratia:&  pir landò  del  Re- 
9t  gnOi&  delta  Tirannide ,  così  dice  :  Harum  autem  omnium  Hjgnum  fi? 
„  optìma  .  ex  ce>tfh  poteiìis ,  deterrima:dectinatio  a  He  na  >  Tiranni*  eft  •  in 
9>  vtraque  enim  penes  vnum  fummx  rerum  eft  poteftas*  jld  plurimum  tam  in- 
s,   ter  fé  differunt  •  Tiranna  enim  (uamt  ì\ex  eorum ,  quibus  imperai ,  vtilita- 
8,  temfpetlat  •  Et  enim  t{ex  non  eft,  cui  fua  non  jatis  (knt  >  quique  non  omnium 
9>  honorum  copia  antecellit  »  jit  qui  talis  eft  rmhÀpr  eterea  de  fiderai  *  Jtaque 
9 9  non  fka:  >fèd  eorum ,  quibus  prxeft  commoda  inuehitur ,  fibique  proponet  * 
3,  l^am  qui  talh  non  fuerit  y  %*  quidem  finito  fa&us  videatur*  Soggiun- 
gendo »xhe  a  quefto  è  contraria  la  Tirannide:  la  quale  non  cerca  fé-* 
non  quello,  eh  evtiled  lei  ;&  che  quindi  è  maggiormente  manirefio,  la 
Tirannide  eifer  fra  tutte  le  fpetie  de*  Gouerni,  la  più  vitiofa  :  effendo 
all'ottimo  contrario  il  perniilo .  &  che  dal  Regno  fi  degene  ra,  &  £i_» 
ni utatione  nella  Tirannide  offendo  effa  vn  vìtio  deila  Mon are hia: poi- 
che  il  mal  uaggio  Rè,  non  è  altro  che  Tiranno,  oue  vediamo,  che  ru- 
ne ndo  Arinotele  detto  »  che  il  Tiranno  cerca  il  c<  mmodo  proprio ,  il 
Rè»&  il  vero  Principe  quello  de  (oggetti;  quafi  volendo  occorrere  alla 
diiiìcultà  modi  da  no»,  risponde  foggiungendo ,  che  non  è  Rè  quello  » 
£  cui  non  fono  baftanti  le  cofè  proprie  ;  &  che  non  a  anza  gli  altri  nel- 
la copia  di  tutti  i  beni  :  &  che  chiunque  è  tale  ;  non  ha  altra  cofa  da.* 
desiderare .  onde  haùra  riguardo  non  alcommodo  proprio  .  di  eh** 
non  ha  meftieri,  ma  Colo  ì  quello  di  coloniche  (bggiacciòno  allTmpe- 
rio  di  lui  :  &  che  quel  Rè,  che  non  è  tale,è  vn  Rè  fatto  a  cafo,&  per  for- 
te, &  non  vero  Rè.  Dalla  qual  rifolutione  noi  cauiamo  quefte  due-» 
conclufioni  :  l'vna  che  il  Rè  nella  perfetta  Republica,&  per  natura^ 
ben  difpofta ,  non  può  ,  né  dee  hauer  bifbgno  di  alcuna  cofa  :  ellendcj 
à  fé  fteflo  fumeiente,  &  à  pieno  prouedutode'beni  interni ,  &  efterni; 
de*  beni  dell'animo,  del  corpo,  &  della  fortuna:  &  che  perciò,come  ta- 
le, non  può,  ne  deli-  cercar'  altro;  che  il  commodo  de'  (oggetti  >&  de* 
Cittadini  :  non  hauendo  bifogno  di  affaticarli  intorno  al  commoda 
proprio.  L  altra  conclusione  fi  è,  che,  fé  per  <j  ai  fi  voglu  humana 

ac- 


accidente,  il  Rè,  &  l'ottimo  Principe  haueffe  alcun  bifogno  5  all' hor*-# 
il  commodo,  &vril  fi:o,  come  tale  ,  dee  effer  preferito  fenza  alcuru 
dubbio  à  quello  de*  Cittadini,  che  in  quefto  fenfo  ha  detto  Arinotele 
nella  Politica  fcome  egli  efpone  fé  fteflo  in quefto  luogo)  che  il  Pvè  dee 
riguardare  il  commodo  de*  fogge tti:  cioè  prefuppofto  che  egli  non-» 
hibbta  verun  bifogno .  Ne  è  d'alcun  momento  quello,  che  fi  foggiun- 
gè,  che  ha  uendo  il  Rè  bifogno;  farà  fatto  a  cafo,&  per^brte,&  non 
per  natura,  perche  quefto  s'intende  quando  ogni  Rè,  &  in  ogni  tem- 
po folfe  tale,  riabbiamo  detto,  che  il  com  modo  del  Rè,cometalo» 
cioècome  Rè,  dee  effe  r  preferito  al  commodo  de' Cittadini,  quando 
re  Ma  meiHeri .  percioche  noi  polliamo  confederare  il  Rè, rome  Rè,  ò 
come  perfona  particolare  ;  &  così  il  fuo  commodo .  &  la  medefima  di* 
ftintione  ha  luogo  ne*  Cittadini;  potendogli  ancora  efier  confide  rati 
come  tali, &  come  perfone particolari.  &  fi  come  venendo  in  con- 
trattoli bene,&  commododel  Re,  con  quello  de'Cittadini  confiderà- 
cianche  tutti  infieme;  deeefler'antepoftoil  commododel  Rèa'  cò- 
modo loro,  perle  rigioni  fopradette  :effendo  egli  in  virtù,  &  bontà 
ài  gran  lungaàeifi  fupenore:  A:  feguente mente  ti bene,  & commodo 
fuo  di  maggior  pregio  nella  Republica.  così  fé  quello  com  modo  fari 
del  Rè  inquanto  Pietro ,  ò  Fraicefco  ;  dourà  pofporfià  quello  de'  Cic- 
ca dini  come  tali:&  all'incontro  il  commodo  del  Fè,come  per  fona  par- 
ticolare dourà  eflere  antepoftoi quello dVn  particolar Cittadino, có- 
fiderato  per  fé  fteflo,  5c  non  come  Cittadino,  a* quato fondamenti  ha- 
liendo  riguardo  la  Ragion  di  Stato, apporterà  incotali  accidenti  del- 
la P  epublica  quella  prouifione ,  che  farà  al  gìuito ,  &  alfhrtiefto con- 
ueniente;&alpublicobene.  laonde  ncniì  dourà  dire,  che  Arificte- 
ie  nel  luogo  fopradetto  del  terzo  della  Politica,  òaltroue^henefauel-  C4.  h 
li,  fi  1  conrrauo  a  qiefta  dottrina  :  mentre  airerma ,  che  il  commodo 
del  Principe  ne  viene  per  accidente .  percioche  egli  fuppone  il  fonda- 
mento già  fpiegato  nell'ottauo  dell'Etica:  cioè  che  il  Principe  non  hab-  Ci  2. J 
bu  bifogno  Ji  cofa  alcuna  • 

Chemolte  furio  le  Jpecìe della virìofa  f{agìondi  Stato  :.&cotneeVa  fiflè 

nomata  da  jlnSìvrele .  Si  ejpone  vn  luogo  o/curo  del  quinto 

della  Tclìttca.     Cap.  80. 

MA  ritornando  onde  partimmo  ;  fi  diceua  da  noi,  che  il  fine  del» 
la  catti  a  Ragion  di  Stato  è  il  piacere ,  &  com  modo  proprio 
delPrinci^j,  ^h  1  j  *i  isdichì  tiene  nella  Republica  il  primo  luo- 
gQ.  per  la^ulccfa  viuet'U  Aue/&  \iu  Scienza  Tirannica  di  eoo* 


S. 
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.  '  femarfi  in  Stato  con  q  e  fio  £ne  «  &  fi  come  k  forme  v'tiofe  detta  Rg- 
<  ptblica  fene  molte  t  rosine  kc  fi  iole  fpefit  dt  Ila  cartina  Bagion  di 
Stato  ;k  ci  oiaffime  ,&  regole  f  Toro  nel  quinto  detta  Politica  ac- 
cennate da  Arditotele  :merti'e  Té  tic  del  n  odo  di  con  k  ri  arie  Repu- 
tai, he .  il  che  altro  non  e  t  cene  di  (opra  fi  è  auci  rito  >  fé  non  trattare 
|.»  della  Ragion  di  Stato»  ma  Gigione  ferialmente  il  FiJo-fcfo  ài  tffa_  » 

jj     *        quando  trj  t  ò  detta  conferuarione  de  ila  Tirannide  :  chiamandola  Ar- 
:  te  in  quelle  parole»  degne  molto  d'efler  confìdtr  afe  in  queilo  propos- 
to :  q.:ando  dopò  l'haner  detto  che  nella  Tira  r  nkie  Ct  ritrouano  i  ma- 
li detf  Oligarchia  ♦  &  della  Democratia  :  hautndo  ella  da  11  Oligarchia 
il  prof  crii  perfine  le  ricchezze  :  conciona  the  ftnza  effe  non  potrebbe 
mantenere  le  guardie,  &  gli  aiuti,  che  k  bisognano,  &  viuerea'piace- 
ri  ;  &  Thauer  fefpetta  la  moltitudine  :  il  the  è  cagione  di  levar  l'arnai 
al  Popolo .  Parimente  il  tra  uagliare ,  &  opprim tre  la  Pk  be  con  vari J 
irrcommodi  »&  non  volere,  che  habiti  in  luoghi  più  forti  della  Citta  % 
99  così  fbggiunge:  JLx  papu lari  vero babet belimi  gerere  e  uni  nvbitibii$7ebs~> 
t»  qui  timi  latente/ rt  uni  palarti  interim ere ,  <&  w  eyilhm  irintrt '  ytanquanL* 
♦,,  *4&is  &n  ulcs  j  e^  di  minar  urn  mftdieutcs .  ^  b  bis  enim  infidi*  paravi  fo- 
li lent  ydum  quidam  eorum  imperai  e  vcluntyatif  fornite  ree ufant*  yndecofr* 
9,  fitivm  naiumesl  , qwd'PerianderThrafibulti  dedk,vt  fyivas  eminente*  mx~ 
9,  tilarct ,  tanquaw  fin/per  operteat  prénaiitieres  Cives  è  meato  totiot - .   O uè 
è  da  notare  ,  che  quella  >  che  dice  il  Septriueda  ^irtis  amufos ,  è  nel  Te- 
fio  Circe  o  tìv\ni%vsv<  »  Hora  noi  vediamo ,  che  Aditotele  dice ,  la  Ti- 
rannide participar de  mahV&  dette  ini  perfezioni  deli*  Oligarchia»  & 
della  Democratia.  perciocheil  proporfì  per  fine  k  ricchezze;  l'ha- 
tter  fòfpetta  la  moltitudine  ;  &  il  leuarle  l'armi ;  f  opprimer  la  Plebea 
I  con  v  a  rie  ineomm  od  ita;  non  permettere  che  habm  ne  i  iwghrpiià 

4  forti  della.Citti  ;  fono  cofe ,  che  conuen^onoal  gouerno  àcìV  Oligar- 
chia. Ma 1  hauer  continua  guerra  ,&  contrago  con  i  Nobili  ,.&  vk- 
Cuofi  Cittadini ,  &  il  far  loro ,  &  di  ira  feofto ,  &  in  pale  le  acerbifltm^ 
jerfecutioni  fino  atta  morte  $  il  mandargli  in  eflSiio  -M  m  Còmma  vfaji- 
do  il  federato  confitela  di  Periandro  di  tagliare  le  fpiche  eminenti  ;  il 
tt uar  di  vita  quelli»  che  nella  F  epttblica  per  la  virtù ,  &  valor  loro  •  fi 
ditfsofirano  fopra  gji  altri  riguardeuoli  f  fono  cofe  proprie  à^l  goiier*» 
«io  Popolare .  Onde  ben  difife  Ariftc  Cele  nel  luogo  addotto»  che  la  Ti* 
rannide  è  fopra  tutte  1  altre  fpetie  di  gouerni  pernftiola  a'foggetti, 
,  come comrpofta  di  duecatrhje  Repubhche»  &  partecipe  degli  erro~ 
ri ,  &  d/mali  di  amendue*  Ma  fe  noi  confideriamo  le  parole  d'Ari- 
notele -,  nette  quali  efpont  la  cagione ,  perche  il  Tiranno  difeaccia  »  et 
uccide  i  b^osiJ3&  4  nobili  Cittadini  ;  to.Lo  vedremo,che  la  cattila  R  a- 
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gion  di  Stato ,  viene  da  Ini  nominata  in  quefto  luogo ,  Arte  de!  Tirata 
no  di  coi.  fcruarfi  in  ftato:  la  quale,  perche  teme,  che  da  Nobili,  & 
Vi  rtuofi  Cittadini  fìaconofciuca  ;  perciò  infidiando alla  vitulcro,  co* 
me  contrari)  a  cotaf  arte  fua,  &  che  gli  recano  impedimento  al  domi- 
nare ;  StcomeprofelToridi  arte  contraria;  fé  gli  leua  dinanzi.che que- 
llo è  quello,  che  vuol  dire  la  voce  cwTmyyws  in qiefto  luogo, &  non 
ContraMachinantes,  come  hi  tradotto  l'Interprete  Antico;©,  corno» 
l'Aretino ,  Machinatores  ;  oc  molto  meno  come  il  Sepulueda,  Se  il  Vit« 
torio  y^irtis  xmulos  :  ouero  amulos  (blamente:  ò  per  vltimo  come  Dio* 
flifio  Lambino  ;  Janquam  de  eadem  arte  certantes  *Artifices .  concio/! a_» 
cola  che  il  machinare  »  &  confpirare  coltra  la  perfona  del  Princip  o  » 
non  fi  efprimc  appo  Ariamotele  con  quella  voce:  oltre  che  non  è  tèm- 
pre vero,  che  grhuomini  grandi,  &  riguardeuoli  per  virtù ,  &  valore* 
nella  Republica,  tendano  infidie  alla  vita  del  Tiranno.  &  moltome- 
no  è  vero,  che  eifi  fieno  emuli  a  lui  neJl'  arte  fua ,  &  contrattanti  dell' 
iftefla .  percioche  come  buoni ,  &  amatori dell'honefto,  non  poifono 
dirizzar  l'animo  ad  arre  sì  maluagia:  ma  Te  anulo  nell'arte,  &  colui» 
che  contraila  d'vn'arte  medefima  :  conuiene  neceflariarriente  che  la^* 
poffeda ,  &  ne  Fjlccìi  profeilbne.  Intende  dunque  Anfiotele,  cornea 
chiaramente  dimoftra  la  particella  aWm^-our,  che  lignifica  contrarie- 
tà ;  che  fieno  a  rincontro  profefior i  d'vn'arte  oppofta  :  &  perciò  odiati 
dal  Tiranno,  iaq uai* arce  non  puòeflere  fé  non  dirizzata  alla  Virtù>& 
ali*  honello;  fi  co  .ne  quella  dei  Tiranno  ai  Vitio* 

Quante ,  &  quali  fieno  le  maljime  fecondo  frittotele  della  vitiofz 

i\agion  di  Stato ,  che  corrijponde  alla  prima  jfetic  di  ri" 

rannide.      Cap.   di» 

DT  quefV  Arte  Tirannica  dunque,  che  è  lamaluagfa  Ragion  di 
Stato ,  parla  nel  luogo  fopraietto  Ariftotele ,  &  pon  i  ài  ella  in 
tatto  (chi  ben  considerale  fue  parole  )  cinquanta  due  marlìme,&  non 
trentaiette  imamente ,  come  hanno  raccolti  alcuni  moderni  :  le  quali  TMoteCa- 
breuementeiionlafjiir?  noqu  di  riccont  ire  ,  foet  ialu  ente  p.r  duo  tin  Tab. 
cagioni  ( ancorché  noitro  proponimento  fia  di  trattare  come  f  è det-  i  y.mVo 
tOyddìi  R  i  »i  > i  li  Star o M  >  h  gen-rale,  fenza  defeerdere  alle  fu  ->  litic* 
fpetie,&  Jifcorrere  intorno  alle  iniTì  ne;  alle quii  etfje  fi  app>ggia- 
tìo)  sì  perche  h  uien  Iole  polle,  &  fpieg  ite  Arditotele,  &  eifendo  per  li 
cognitione  d'vn  contrario  noto  l'alfoi  verremo  à  conofeere  quali  fieno 
le  muffirne  della  buon  t  R  igidh  distato  fecondo  lui  :  ò  almeno q  iel- 
le della Ipetie pili perf^cce; sì  pzcJat  tfconofci,  che  Nicob  Machia* 
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«elione!  tritare  le  materie  Politiche,  &  ne*  formar"' il fuo Principe ^ 
&  alcuni  altri,  mentre  hinnocredut  >  forma  r*  il  Principe,  hanno  for- 
mato il  Tiranno  :  &  delle  regole,  che  fcriuono,  tanto  ammira  te  da  gli 
indotti;  non  re  hanno  apportata  alcuno  dimore  :  ma  feno  tutte,  ò 
almeno  le  più importanti,  tolte  di  pefo  da  qi.efto  luogo  :&  anco  da  i 
fcrittidi  Platone  ,&  di  Senofonte  nel  fuo  Tiranno,  anerga  che  per  la 
poca cognitione  della  Filoforìa  Cimie,non  habbmofaputodifcernere 
le  buone  dalle  reejle  Regie  dalle  Tiranniche»  ch'io  non  voglio  già  cre- 
dere, che  con  fingolar  eiiempiodimaluagità  habbinoà  ftudio  fcdte 
lecattiue,  per  corromper  gli  animi  de  Principi,  &  auuelenaf  il  mon- 
do con  sì  pefiìma  dottrina .  Sono  dunque  le  Regole,  &  Maflìme  della 
cattiua  Ragion  di  Stato  pofte  da  A  rido  tele  nel  luogo  fopradetto* 
I  Deprimere  gli  rinomini  grandi  nella  Virtù,  &  che  fono  in  buon  con- 
%  cetto  del  Popolo .  Vecide r  quelli ,  che  fono  di  grand'anime ,  &  arditi. 
j  Non  permettere  adunanze ,  ò  fieno  nel  cenare ,  ò  nelle  compagnie  * 

4  ò  in  qual*  altro  Ci  voglia modo.  Non  permettere  le  difcipline ,  &  k-> 

5  lettere,  Auerti  e  particolarmente, &  con  ogni  diligenza,  che  i  Cit- 
tadini non  operimyquelfe  cofe ,  che  fanno  fi  a  loro  nafeere  confidenza» 

é  &  animo.  Vietare  ì  fpefli  ragionamenti,  &  tutte  quelle  adunanze^ 

7  oue  i  Cittadini  iranno  otiofi .  Procurare,  &  sforzarli* ,  che  effi  Ira  lo- 

8  ro  fieno  rrun  >  imici»^  coni  Cren  ci,  eh  fia  j).iìbile;percioche  h  cono- 

9  fc.nza  genera  fra  eflì  maggior  fede.  Hat  ere  fpefle  ,  &  continue  fpie 
1  o  per  tutto .  Cercar  di  (ape  r  quello ,  che  faccino,  &  dicano  ciaftun  Cit-^ 
I  (  Tadino  .  Operare ,  che  ì  forafheri,  che  arriuano  nella  Citta,  vadino 

fempre  in  luoghi  publici:  percioc  he  in  tal  modo  non  potrà  ftar  nafeo- 
12  ftafe  haueranno  qualche  mala  intentione.  Introdurre  nimicitie,& 
accufe  fra  Cittadini  1  Vno  contra  l'altro  »  cos'  de  gli  amici  fra  loro,co- 
ttie  de  gli  huomini  baffi  con  i  Nobili  ;  &  de*  poiieri  con  i  ricchi ,  &  de* 
ricchi  fra  loro,  &  mettergli  in  fomma  alle  mani  IVno  con  l'a'tro. 
jj  Ridurre  i  Sudditi  in  pouerta  :  acciòoppreflì  dalle  fatiche,  &  dal  bifc- 
gno,  non  retti  loro  tempo,  ne  forze  da  infidiare.  il  che  fi  fa  ne  gli  agi 

14  delle  ricchezze  ,&  dell'odo.  Tener* in  qualche  grand' opera  occupa- 
ta la  moltitudine  :  come  fecero  in  Egitto  con  le  Piramidi  :  &  i  fuccef- 
fori  di  Cypfelo ,  &  di  Pififtrato  con  fabriche  di  tempi}  maranig'iofi .  il 
che  pure  ferue  a  ridurre  in  pouerta  1  fudditi;  &  a  fare  che  fuggano 

15  lotio,  A  che  riguarda  anche  l'imporre  ipeffi  tributi  3&  il  tener  occu* 

16  pati  i  popoli  in  qualche  guerra  • 


U 


Si  contìnua  ad  anmuerare  le  TtiaJJìmeJbpradette»     Cap.  8z. 
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C7Q  Onodi  più  Ma/lime  di quefta  Ragion  di  Stato.  Non fidarfi  /opra 
O    tutte  le  cofe  de  gli  amici  :  conciona  che  à  loro  fop ra  ogn'altro  fi* 

1 8  faciliflìmo  di  fpegnere  il  Tiranno .   Dare  alle  donne  ardire ,  &  Iken- 

19  zi  di  vìuere  alor  modo ,  &  di  andare  per  te  cafe  de* Cittadini,  Dar  , 
libertà  ,&  far  carezze  a*  fèrui  loro:  &  tutto  quefto  per  faper  più  fa* 
cilmcnte  i  penfieride'  Cittadini  rconciofia  che  ne  ledonne,nè  ifer- 
uiconfpirino  maicontra  il  Tiranno  :  anzi  allettati  dalla  licenza  de! 

to  viuere,fono  contenti  del  fuogouerno.  Hauer'apprelfohuominicat. 
ciui ,  &  adulteri,  fecondo  queiio  detto.  Improbi  ad  res  ìmproba*  vtilec 
1 1  ]unt  ;  &  fecondo  quell'altro  •  Clauus  clauotruditur  •  Non  conipiacerfi 
della  conuerlatione,  &  amicitiadz  huomini grandi  ;&  di  animo  libe- 
%  1  ro .  Chiamar* alle  cene ,  &  a* piaceri  più toito  i  foraflieri , che i  pro- 
pri] Cittadini  :  &  honorargli ,  &  confidare  più  in  loro,  di  che  dipin» 
gendo  con  moit'altre  cole appretto  lacrifèna  del  Tiranno,  diffe  Hk- 
?,  rpne  appo  Senofonte  :  lam  vero  metuere  turbam ,  metuere  folitudinenu  9 
9>  metuere  fitellitis  auf' n ri  tm ,  megere  ipfot  etiam  cufiodes ,  ac  ne  inermes  il* 
9,  los  velie  habere  %  apud  fefe%  ^ec  armatos  videre  libenter  ;  an  non  res  efl  mifera? 
9,  Tumau  em,  &  p  regri  is  potius cfitam  Ciuihus  fiderete Barbaris potius qua 
»,  Grecis?  Toslremo  bue  compeili ,  vt  pw  liberi s  habere  cupiasjeruos  :  &  ex 
,,  feruis  cogaris  facere libero*  ?  jlnnon libi  videntur &• gumenta  ,  animi  terrò- 
0 ,  ribus  a  toniti ,  perculfique  ?  Vltima mente  perche  i  rìni  del  Tiranno  per 
conferì  arfi  in  ftato ,  fono  tre  ;  ad  elfi  fi  riferiri  in  ogni  fua  opera- 
tione  la  mala  Ragion  di  Stato.  H  primo, che  i  fudditi  Meno  di  ani* 
mo  vi!e,&  abieto:  percioche  coloro  ,  che  fono  difpofìi  in  tal  ma- 
niera ,  non  tendono  infidie  al  Tiranno .   II  fecondo,  che  non  habbino 
fra  !or  j  confidenza  ;  concicela  che  non  prim  1  d  conuengi  nella  mina 
Od  Tiranno,  che  Ci  trenino  alcuni,  i  quali  h  abbino  fra  loro  confiden- 
za; ■&  quindi  auiene,  che  i  Tiranni  odiano  gli  huonnni  da  bene,  &  cer- 
cano loro  di  nuocere  sì  acerbamente:  hauendo  q:e ili  come  vnoftaco- 
lo  all'imperio  loro:  non  folo  perche  ricufanodi  vbidireferuilmento  : 
ma  perche  fono  &  fra  loro  confidenti ,  &  con  gli  a!tri  né  accufano  le 
fieni  ;  né  °'i  altri .   Il  terzo,  Se  vltimo  fine  del  Tiranno  perconferuarfì 
nel  dominio    fi  è  di  ridurre  i  Cittadini  in  ftato  tale ,  che  non  pollano  » 
quando  anco  vocifero  »  fargli  alcun  male .  percioche  non  mouendofì 
veruno  a  fjr  quello ,  chj  cornice  di  non  potere;  non  farddieffi  alcuno» 
che  confpiri  alla  f  a  n  ina.  Q^efti  dunque  fono  i  tre  fini,  a*  quali  fi  ri- 
fehfce  la  rea  Ragion  di  Stato,  &  l'Arte  del  Tiranno:  cioè,  che  noru§ 
habbino  i  CicudiuicuittuUiS-  fra  loriche  non  habbiuo  animo  gran** 

Sf   4  de* 


#14  hZtljt'K.jtGl'O'NC  &T  $TJtT&, 

eie:  che  non  habbino  forze  da  poterli  nuocere»  Et  quella  Ragion  di 
Scatoè  propria  di  quella  Tirannide,  che,  come  dice  AriftoteJe, non  fo- 
to è  tale,  ma  vuol  anche  per  tale  efler  conofeiuta .  per  la  qua!  cofa  ,  fi 
come  ella  è  in  fupremo  grado  di  malitia  :  così  è  l'Arte ,  &  la  Ragion  di 
Stato,  che  l'accompagna,  della  quale  perciò  dine  Arinotele  nel  luo- 
p,  go  (bpradetto  :  H£c  igitur-,  &  tolta  Tyrannica  funt ,  &  Tyrannidem  tuen~ 
f8  tur*,  quibustamennihil  improbitatis  abett.  Etdiquefta  Ragion  di  Sta- 
to parlarono  Platone  nell'ottaiio  Dialogo  della  Republica  »  &  Seno* 
fonte  nel  fuo  Hierone  •  la  quale  chiunque  vfa,  da  quanta  infelicità  Ma 
accompagnato;  chianffimoeifempio  ne  tòno  gf  Imperadori  Romani, 
che  feguironodopò  il  buon*  Auguito  :  i  quali  caminando  nel  gouerno 
con  quelle  Maffime,  cornea  raccoglie  particolarmente  da  Cornelio 
Tacita;  in  luogo  di  couferuar  fé  iteiìi  lungamente  t  petdereno  con 
cflremamiferia&  la  vita,&  Vi rnperio  in  vn  momento  Onde  ben  mo» 
ftrò Hierone  a  Simonideappo  Senofonte  quanto  fra  grande  l'infelici^ 
ti  del  Tiranno .  Et  Platone  introducendo  molto  più  vera  trasforma* 
tione*  che  non  furono  quelle  della  fauolofa  Circe  ;  lafciò  fcritto ,  cho 
q  efta  Ragion  di  Scato,quafi  vera  Cit  ce,trasforma  l'huomQ  in  lupo* 

j^uanttr  &  quoti  fieno  le  'Mafjime  fecondo  frittotele  della  vitiojajt, 

Ragion  di  Stato. ,  che  corri  fronde  alla  fecondo  saette,  di 

Tirannide.      Cag*  8|% 


E 


Vn'altra  forte  di  Tirannide ,  come  pure  infegna  Ariftotele ,  enfi 
honeftando  il  male,  et  coprendolo  con  la  velie  del  ber.e  ,  et  del* 
la  virtù  ;camina  pervie  contrarie:  et  vfando  Regole,  et  MaiSire  op- 
pofte, cerca  di  conferua  rfi  •  che  quef  o  è  quello ,  cbegli  volle  dire  nel 
Iu%*Tq   ,y  principio  dei  fuo  diicorfb.  Tiravrides  dmbus  modi*  maxime  contrari 
foglio   „  eonferuantur .  fct a  qnefia  Tira irride  conuiene  per  confc maria  vn*  Ar- 
te ,  et  vna  Ragion  ài  Stato  contraria  alla  fopradetta .  di  cui  il  fonda- 
mento  è  di  procurare  con  ogni  forte  d  indurirla  *che  il  gouerno  ap* 
paia  a*  riguardanti  più  dì  forma  Regia  > che  fia  potàbile,  folo  ritenu- 
ta quella  conditione ,  et  quella  proprietà ,  che  come  vkima,  et  forma- 
te differenza ,  confìituiice  il  Tiranno  ;  cioè  di  Signoreggiare  i  Cittadi- 
ni contra  lor voglia .  il  che  Iettato,  (i  lena  anche  la  Tirannide,  con- 
ciona cofà  che  Tiranno  non  può  elfer  quello,  al  cui  imperio  volonta- 
riamente foggiacciono  tutti  i  Cittadini,  che  così  chiaramente  affer- 
ma Arinotele  in  quello  luogo  :  (piegando  inficine  il  fondamento»  4 
€•1 1  •  £•  **  cui  s'appoggia  quella  Ragion  di  Stato*  ^iatn  vt  euenendi  ^egnum  vnut 
&  modus  efl9  ftjìot  impcrmm  magisTyrannicumz pcttt  lyianmai  JJhUre9 


f,  ipfam  reddere  magi*  Rcgiam ,  vno  duntaxat  retento ,  petentiam  dico ,  non  fi» 
„  i«w  volentibus-i  fed  eiam  inui-is  imperando  :  quippè  quo  arruffo,  Tyrannis 
s,  amittitur.  Hocigiturvt  Slabili  fondamento  iaèlo ,  &  confemato ,  editerai 
„  partim  facere  debet;  panini  fpeciem  orientare  ,  collidè  regi  ani  adminiHra- 
„  tionem  pmulans  •  Che  perciò  hauena  detto  di  (òpra  ,  parlando  del  Re- 
9»  gno .  'Hamft  non  volentibus  imperet  ;  protinus  defìnet  effe  regnum .  Tyrannis 
„  <*#£<?/#  e£/&#/  inuitis  dominatur»  Et  te  Maffin.e  >  fecondo  Ariftotele,  con 
le  quali ,  fappofto  il  detto  for  damento,procede  queila  Ragion  dì  Sta» 

1  to  ,  fono,  Mofìrar  molta  cura  delle  cofèdelPublico.  Etgusrdarfi 

2  dallo  fpendere ,  &  donare  largamente  in  quelle  cofe,  &  a  quelle  per-» 
fone,  in  che  fi  offende,  &  (de  gna  la  moltitudine;  mentre  vede  effe* 
dato  a  meretrici ,  foraftieri  &  inutili  artefici ,  lènza  ritegno ,  quello* 
che  con  continue  eftorfior  s  ri&uote  il  Tiranno  da  lei ,  ch'a  fatica  con) 

3  foftencre  molti  difagi  può  darlo.  Voler  che  (ì  riuedono  i  conti  deli* 
entrata;  acciò  fìa  mamfefìo,  che  il  danaro  rifco/To  da*  Popoli ,  non  d 
fpende,  fé  non  vtilmente ,  &  nelle  cofe  neceflarie .  il  che  è  opera  pili  di 

4  buon  Padre  di  famiglia ,  che  di  Tiranno .  Non  Jeuar  le  ricchezze ,  Se 
i  danari  a*  <  i traditi j ,  accumulando  gran  thefcro  :  che  in  cgni  modo  9 
quando  gli  ne  verrà  veglia,  harendo  la  fomma  Podefìa  di  tutte  le  co- 
fe ;  potrà  fpogliarli  facilmente  di  quanto  hanno  .  oltre  che  occorren- 
do al  Tiranno  di  far  lunghi  viaggi  j  tenera  Tocca  rione  a  quelli ,  che  re* 
ftano  alla  guardia  del  Pegno,  &  del  The  foro,  di  tentar  nouiti^ftt^ 

5  mancar  di  £.de .  Etdouendo  far  viaggio  ,cordrr  (èco  i  Cittadini  più 

6  potenti  ,&  de*  q^alihautrTe  fofpetto  Imporre  i  tributi  con  tal  de* 
iìrezza,&  ardimento,  che  paia  a  tutti,  che  egli  cumuli  danari  per 
i  bi  fogni  public!  9  &  neceflinj  :  cone  guerre ,  od  altro ,  &  non  per  lui? 

7  3c  portarfi  in  ciò  di  maniera  ,  ch'egli  più  tcfto  ri  (ornigli  vn  ci.ilc.de ,  & 
U  difpenfatore  de' danari  comrrrn  ,  e ht  de' propri),  Non  moiirari]  fa 

perbo,  &  difficile  coni  Cittadini;  ma  più  tcfìograue. 

Si  raccontane  alcune  altrel^ìafjìme  contendenti  alia  fcpradetta  Jfetif 
di  Hjtgion  di  Staso»     Cap*  8^ 

•  Q  Ono  in  oltre  Maffimc  di  quella  Ragion  di  Stato ,  Procurar  Ai  noi* 
Cj  generar  timore  in  coloro ,  che  vanno  a  parlargli:  ma  più  toiro  ve* 
neratioue .  ikhe  non  attiene  f  icilmente  a  colui ,  che  fi  rende  per  le  Cue 

t  o  attioni  dif- -rezzatrle  a  ciafoino.  Afa ticarfi,non  hanendo  le  akre  vir- 
tù ,  di  effer*  almeno  intendente  dell?  cofe  Vi  liriche  ,  fr  de'Goi.-erni  :  U 

ti  digenerare  tate  opinione  di  iene"  Cittadini  #  Auertire,che  tien  fola 
lui,  ma  tutti  ìfuoi  più  cari,  &  domt&ri,  fi  aflengano  da  far'ingnmei» 

& 
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et  recarvitnperija'fudditi  ;etche  il  fimile  faccino  le  donne  foto  ar£ 
g2  cora.  Ne'  piace  ri  del  Corpo,  &  nelle  recreationi,  portarli  con  ogni 
tnoderatione;&  procurar  di  generar  ne  gli  animi  de' Cittadini  opi- 
nione di  molta  temperanza .  conciona  che  coloro,  che  fenofobrij ,  & 
vigilanti ,  non  danno  occasione  di  effer'  a  (fa  liti ,  &  difprezzati.  il  cho 
f  inno  quelli  facilmente,  che  fono  dati  al  Sonno,  &  alla  Crapula,  di 
che  difle  Hierone  appo  Senofonte  :  Vinolentiam  vero ,  <ùr  fomnum  noti* 
X  i  aliter  quanti infidias  habeo  fufpeèJas .  Le  cofe  della  Citta ,  &  quanto  à  gli 
ornamenti  dieffa,  &  quanto  ad  ogn'altro  capo,  trattar  più  toftocomc 

14  Padre ,  &  Difenfore ,  che  Tiranno.*  Moftnrfi  Sommamente  Religio- 
fo.  conciofiachei  Cittadini  non  temono  di  riceuermai  ingiurie,  &C 
cattiui  portamenti  da  hiiominitali  :  q  tan  lo  vedono  che  il  Principe^ 

15  fìa  Religiofo,  &  chehabbia  il  timor  di  Dio.  Honorare  glihuomini 
da  bene,&/Hmati  per  la  virtù  loro  fopra  gli  altri;  in  modo  che  efB  ; 
non  penfino  di  effer  meglio  trattati,  &  più  honorati  da' loro  propri; 

%6  Cittadini  >  quando  tutti  fofleroliberi .  Gli  honori,  gli  vtili ,  i  premi; 
diftribuirper  fé  mede  fimo;  le  pene,  &  cafìighi  per  mezo  d  altri  fuoi 
Miniftri .  di  che  pure  parlando  Simonide  appo  Senofonte,  diffe  :  Ita^ 
fit  protinus ,  vt  in  bis  quod  gratiofum  esl  per  Tritu  item  fit  fatlum  :  qued  ve- 

17  rò  contro, ,  per  alws  .  Hauer  riguardo  a  quel  comune  auertimento  di 
ogni  Monarchia ,  di  non  far  veruno  troppo  grande ,  ò  certo  farne  pili 
d'vno .  perche  così  (ì  ofleruano  J'vno  &  l'altro  quello  che  vanno  f  icen- 

1 8  io .  Et  quando  pure  il  bifogno,  &  lo  fiato  del  Principe  richiederle  di 
chiamar*  alle  Grandezze  vn  (blo  ;  conuiene  di  non  chiamami  coloro, 
che  fono  arditi,  &  di  grande,  &  audace  animo:  perche  tali  cofìumi 

ip  fono  atti  in  ogni  attionea  fare  delle  violenze  .  Er  quando  fìa  bifogno 
di  abiffar  alcunogià  fatto  grande,  non  Iettargli  l'autorità  tutta  in  va 
tratto  ;  ma  a  poco,  a  poco  • 

Si  continua  ti  sìefja  ma  e  ia  •     Cap*    85» 

SOno  parimente  MafFme  a  quefra  ifltffa  ragione  appartenenti; 
Guardarfida  tutte  le  cofè, che  apportano  ingi'  ria.,  &  infamia-* 
a' Cittadini  ;  ma  pa  ti  col  armenti  dalle  percofle  del  Corpo,  &  dafl'in- 
31  giuria  iibidinofa:  &  ciò  /penalmente  con  gli  ambitiofi.  Auertire^» 
che  pene  tali  non  fieno  impo£fe  a  Cittadini  ;  &  qmndo  pure  bifognaf- 
fé  ;  moftrare  che  ciò  venga  più  tofto  per  legge,  &  <  offrirne  della  Patria, 
siche  per  fio  volere,  &  per  disprezzo  de'  Cittadini.  Se  fi  farà  recato  al- 
cun pregiuditionell'honoreà  qualche  Cittadino;  rifarcir  q-ieflo  dan- 
7 1  tip  con  honori  moko  maggiori.  Guardarli  da  cerca  forte  a  huoimni» 

tqua- 


i  qnali  non  ftimano  \x  fallite ,  &  la  vita  loro,  pur  che  vcctdano  alcune^ 
1 4&  ottengano  il  loro  proponimento .  Haucrfì  molto  ben  cura  da  quel- 
i  j  li,  che  itimano  edere  flati  da  lui  offe ^,  &  ingiuriati.  Et  effendo  la_^ 
Città  comporta  di  diuerfe  parti;  cioè  di  ricchi,  &  di  poueri  ,•  oprar  di 
modo,  che ciafeuna  di  efleftimi  di  efìerconferuata  Tetto  il  Tuo  impe- 
26no.  Ltauertire,che  l'vna  parte  non  facci  ingiuria  all'altra.  Con* 
2  7Ciliarfi  gli  animi  Lì  ogni  maniera  di  coloro,  che  in  ciafeuna  delle  par- 
ti fopradette  faranno  potenti  :  acciò  che  pofla  fecondo  il  bifogno  vnir- 
fi  l'vna  contra  l'altra,  che  haueffe  in  animo  di  tentar  mutatione ,  &  aio* 
tuta  alcuna ,  fenza  effer  pollo  in  neceflìta  di  dar  di  mano  a'  rimedi)  o~ 
a8diofi  :  come  il  dar  liberti  a'fcrui,ò  leuar  rarrri  a*  Cittadini.  Con* 
uerfar  con  i  Nobili ,  &  trattar'  i  baffi,  &  il  Popolo  con  ogni  piaceuolez- 
3yza.  Moftrarfi  adorno  di  buoni coftumi,  almeno  mezo  buoni,  &  in~» 
joqualche  vitio,  che  non  gli  venga  fatto,  d'attener  fé  ne;  Mofrrarfi  al- 
meno non  in  tutto  catino,  &  vi  tic  fo.  In  fomma  sforzarli  di  parer'vr* 
buon  Principe ,  &  vn  Padre  di  famiglia ,  &  non  vn  Tiranno  :  &  non  vn' 
afloluto Signore, ma quafivn  Prendente, &  Miniftro,  viuendo  mo- 
deratamente in  ognicofa,  &  fuggendo  gli  eccelli,  &  eftremi .   il  cho 
farà  feruendofi  delle  Maffime  in  tutto  contrarie  ali* altre  fpiegatedi 
fopra  che  cosi  iafegna  Arinotele  nel  luogo  lbpradetto,dicendo:  Sunt-  C.  13» 
j,  que  oppofita  ijs>  qua  fupra  diximusyfacienda.  Queiìe  fono  dunque  le  Ma  £ 
fìme,  &  le  Regole  della  cattiua  Ragion  di  Stato    particolarmente  di 
quella  fpetie,  che  forma  il  Tiranno;  perle  quali  facilmente  cono/ce- 
remo  le  Maifime,  che  conuengono  alla  vera ,  &  b  ona  Ragion  di  Sta- 
to ,  che  rifpond  *  a  Ih  forma  Regia .  fra  le  quali,  ancorché  ve  ne  fieno 
alcune  buone  i  er  le  fhiTe ,  cone  fi  è  ve  iato  tulle  Regole  conuenienti 
ali  x  feconda  forte  di  Tirannide  :  nondimeno ,  come  dirizzate  d  mal  fi- 
ne ;  diuengono  cattiue ,  &  vitioie .   Fra  quelle ,  chi  ben  confiderà ,  ve- 
drj  fpiegate  quelle,  che  con  tanta  Iarde  del  Machiauello,  appreso  co- 
loro, che  fono  perauentura  poco  inclinati  al  ben*  operare,  quafi  fue 
inuentioni ,  (i  vanno  predicando  :  cotte  l'user  tare  della  Religione  :  il 
feruirfene  per  dominare ,  &  fimili  altre  .  il  che  p!,re  non  folo  ne'  luo- 
ghi foprad.tti  ;  ma  nel  duodecimo  della  Merari  fica  f  efpreflb  da  A  ri- 
„  itotele con  quefle parole  :  Tradita antan  (i  ut  qttdan:  à TUaicribusticttris,  TeX*$9i 
i,  &  admodum  xntiquis ,  ac  in  fabula  figura  poslcncrihus  rettela  '  qued  hi  L  jj 
» ,  funt ,  vniucrfzmque  natw  arri  diuinu m  contmeu  Citerà  rei  ò  fabulose  ad  wuU 
I  tttudinis  peifuafionem ,  &  ad Itgum  %  ac  eius,  quod  confa at,  epportunitawm^ 
ti  tim  alita  funt . 
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Si  ritorna  i  favellare  della  vera ,  &  buona  Hjgion  di  Stato .  fon  fiali 

majjlme debba jfetialwente cawir.art  fecondo  ^riftotele  q  ,eua 

ff  ette  di  ejfa ,  che  corrisponde  Ma  forma  isZ'*  • 

Cap.   85. 

MA  ritornando  d  parlare  della  vera,  &  b^ona  Ragion  di  Stato  5 
èchiaro,  come  fi  è.a  erti to,  che  moke  Regole  pofte  nella  fe- 
conda fpetie  di  Tirannide,  fono  proprie  a  lei  :  almeno  a  quella  fpetie  t 
checorrifpondeal  Regno .  conciofia  che  ella  emulando  la  forma  Re- 
gia, come  fi  è  detto  ;&  procurando  in  apparenza  di  moiìrarfi  tale,  è 
pofta  in  neceffità di  feruirfi  di  m  >lte  propofitioniconuenienti  alGo- 
uerno  Regio .  del  quale  hauendo  Aditotele  detto  efler  proprio  fine-» 
«  fhonefto  ;  efpone  qual  fia  anche  il  proprio  Tuo  vjlicio ,  così  dicendo  : 
9,  cPertinet  autem  ad  i\egis  officium  cantimi ,  oc  prouidentem  effe  :  vt  nec  diuites 
9)  iniuria,  nec  popiilarrs contumelia  ajficiantur.  il  che  farà  l'ottimo  Princi- 
pe, ottenendo  perfettamente  il  fuo  intento;  quando  fi  fen  irà  delltj 
Regole  buone  efpoite  di  fopra  à  buon  Rne,$i  vfarà  Regole  in  tutto 
contrarie  a  quelle  della  orina  fpetie  di  Tirannide,  che  perciò  dice^ 
Aditotele,  parlando  del  Regno  quafine  dia  le  Regole  della  Ragion 
diStatoàluiconueniente;clieilg)aernoRegk>  lU'rnra  fi  eviterà  i- 
rà lungamente,  che  fico  iterrà  entro  i"  termini  della  mediocrità  :  ÒC^ 
che  andarà  riftringendo  la  fi) urna  autorità  fua  a  meno  cofe ,  che  Cisu» 
poflìbile.  conciofia  che  in  tal  maniera  farà  l'imperio  fuo  men  feruile, 
&  i  coftumi  più  fimili  à  quelli  de'  Cittadini  >  &  più  piaceuoli  &  da  con-» 
9,  citarfi  minor  inuidia.  Et  ecco  le  fue  parole  :  Confemantur  autem  (  /"Mo- 
9,  narchiaj baud dubiè , vt  vniuersè loquar ,  ex contrarvjs  :  fingularim  vero  1{e- 
•>  gna  fi  ad  mediocritatem  magis  reuocentur .  'P^am  quo  pauciorum  rerum  fum  • 
9,  mam  potcHatem  habetyhoc  diuturnior  esì  omn's  principatus:  quoniam  ipfi 
9,  minus  fiunt  herditer  imperio!} ,  moresque  aq^abiles  magis ,  acbumaniores  in- 
f,  duunty  &  fubietlomm  inutd;am  mmus  con  rabunt .   Il  qua'  f  >niament0) 
fappofto  per  vero,  faranno  anche  !e  vere  Regole,  &  maiìme  di  qie- 
fta  fpetie  di  Ragion  di  Stato ,  che  fra  tutte  è  la  migliore .  La  pri  ma_/9 
che  è  fondamento  di  tutte  l'altre, eifere  fommamente  Religiofo:  «S(^ 
moftrarfi  tale  con  ogni  fludio  a'  Cittadini  ;  &  tali  procurare  cru  fieno 
ancor  elfi,  con  tutte  le  fue  forze .  La  fecon  ia  ,  -ic  princh:iìi  filma,  veg- 
ghiare,&  attendere  con 03  li  nag^ior  cara  agliacei  denti  interni,  che 
poffono  perturba  re  la  Republica:conciofia  che  il  Regno,  meno  di  tut« 
te  1  altre  fpetie  di go;ie rni ,  porta  efier  commofiò ,  &  abbattuto  d^ìit^ 
cagioni  efterne  ••  ma  dalle  interne  nafea  a  lui  ogni  pericolo  di  m  utatio- 
tte •  &  queftoin  due  inauierc»  come  *afegna  Aditotele  nel  quinto  del- 
ia 
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ti  fa  Politica ,  così  dicendo  :  t\egnum  à  caufts  externis  on  niunr  minime  dele* 
»>  tur  :  quare  dintius  conferuaiur  *  fed  plurima  pemicies  intrhijèchs  esuftunt;  id<* 
»»  queduobus  modi* .   vnoper  Rjzgm  fociorum  Jèditionem  :  altero  fi  J\eges  Ty«> 
t>  rannicémagis imperare conantur ;cùm  plurafuo  arbitrata,  ac  tr&ter  lega 
t>  gereìCveUnt.   il  che  coire  poiìa  tfler  vero  rifpetto  alla  fi?a  perfettìo- 
ne  ;  conciona  che  vn  corpo  otti  rumente  temperato,  non  polla,  né 
debba  ragioneuolmente  temere  deirinterna  fèditione  de  gli  humori  : 
&  ogni  fio  male ,  come  nioitra  l'efpericnza ,  nafta  da  cau/e  efterne_j  i 
|  er  la  qual  cofa  il  Regno,  come  forma  (òpra  tutte  l'altre  perfettiffima, 
ii  tempeia  tifimi  a,  non  dourebbe  dille  caufe  interne  hauer  alcun  timo- 
?e,ma  folodeUeefkrne:  altra  volta  farà  luogo  di  ragionare.  Da  que- 
lle due  Muffirne  neceflariamente  nafèono  l'altre  ?  che  tutte ,  chi  beilj 
confiderà  ,  canate  dal  difeorfo  d'Ariflotele,  arriuano  ai  numero  di 
quaranta,  delle  quali  perhora  non  dirò  altro,  sì  per  non  replicare  le 
cofè  dette  ;  potendoti  ageuolmente  comprendere  da  ciaicuno  ;  sì  an- 
che per  imitare  Arinotele ,  a  cui  parue ,  che  baitaiTe  di  efprimere  lo 
-  i  contrarie  :  accioche  il  Principe  più  facilmente  poterle  guardarfene.  & 
finalmente  perche,  come  fi  è  au.r  ti  to  ;  neflro  proponimento  è  folo  di 
-  trattirnel  pre lente  difcòrfo  della  Ragion  di  Scaro  in  generale,  &  cer- 
car ciò  che  ella  fìaj'enza  ver, ir  alle  fu  e  fpetie,  &  a  fpiegar  le  Regole 
♦  4  aciafeuna  diefieconrenienti .    Ir  torno  alle  quali  nondimeno,  fi  co- 
me intorno  a  ciafcun'altra ,  cade  quella  i  nportantifllma  confideratio- 
lie,  che  erfendo  per  il  continuo  mouimento  delle  cofe  fiumane,  come  i 
parlati  difeorfi  hanno  dimclirato,  tanto  va  Ha  la  natura  dell'oggetto 
agibile  ;  elle  poflono  riceuere  non  piccola  varietà  :  &  che  perciò  per  la 
maggior  pai  te  non  derno  accettar/*  per  cosicern',  che  ron  fi  ftirnj,va-» 
fiato  Joitato  delle  cofe3  non  poter  riceuere  molta  akeratione  « 

Quanto  giovamento  rechi  a  i  Principi  il  camipare  fecondo  le  Nafjime  dtU& 
vera  Ragion  di  Stato»  Delle  laudi  de  i  ^ignori  fVxbino.  mp.  87. 

IJ  T  è  certa  colà ,  che  i  Principi,  che  fi  reggono  con  quefta  ottima 
^  fpetie  di  Ragion  di  Stato,  con  giungendo  fi  con  ftrettiffimo  nodo 
di  amore  gli  animi  de'  foggetti  ;  vi?tono  fommamente  felici ,  lenza  et 
fer'inuidiati.  diche,comedirfeil  buon  Simonidea  Hierone  appo  Se* 
«iofonte%  non  può  l'huomo  poifcder  cola  in  quella  vita  mortale,  né 
più  beJia,né  più  beat  i.il  quale  perciò  volendo  in  legnare  ad  efib  Hiero 
tie  qual  forte  la  vera  Ragion  di  Stato  ;  diiTe  nel  principio  del  fuo  ragio 
fiamento,che  ella  non  è  altro,che  vna  difciplina,la  quale  polTeduta  dal 
Principe  »  opera  efee  non  folo  1  imperio  non  §U  £a  ctonio  all'edei* 

ama- 


6tù  BELLjì  f^tGIO^'Dl  ST^TO, 

amato:  macheeffoinciòfapengli  rinomini  di  vita  priuata;  &  ecco  le 
„  fue parole .  Ego tamen videor mibi  pojje docente rationenty  qua fiat,vt no/% 
„  folum  imperium%  nihil  officia^  qto  minai  aneris,verutn  eiiam  bincfuperes  fta* 
„  tumvitd  prìuatum.  Laqualaifaplina,&  Ragion  di  Stato  (per  non  ri- 
cercar pili  lontano,  &  non  per  mendicare  effempi  efterni,  pue  ne  abon- 
danoiproprij)  vediamoeflereftatiottinamenteapprefa,&  pi  fta_* 
in  vfo  da  i  gloriofi  Principi  della  Città  d'Vrbino  :  i  quali  con  il  far  be- 
tiefitio  ^ciafc  ano  ,  eoa  l'ag*rui  lire  i/irtio^^  morite  noli,  chiaman- 
dogli da  tutte  le  parti  del  Mondo  ;  con  l'abbellire  1  *  Citta  di  fabriche  , 
óltre  ogni  grado  di  mag  ificenza  ngaardeuoJi;  con  il  premiar' i  buo- 
ni ,  &  caftig  ir*  icattitii;  con  il  donare  libjraJidimamente  ;  con  l'intro- 
durre ,  &  fauorire  le  Arti,  $c  le  Scienze;  coti  il  folleuare  la  pouerti;  con 
il  promouer gl'ingegni  fecondo  le  loro  inclinazioni;  procurando  cqm- 
niodità  a  questo,  $c  a  qae'l  >  li  aftVi  :aril,  &  apprender  q  ielle  ficolti» 
alle  quali  fì  rendeuano  atti;  hanno  meft  ato  a  manifefìi  fegni  (fman- 
tellando  infino  le  fortezze) di  conofeer  molto bene,  the  la  vera  Ra- 
gion di  Stato*  fecondo  il  detto  di  SimoniJe,  confifte  nel  far'acquifto 
dell*  amor  de  Popoli  :  &  che  le  vere,&  inefpugnabili  fortezze  ,  &  i  vi* 
ri,&  ine Oufti  The  fori  del  buon  Prir.cpeforioi  cuori  de'fudditi.  o©- 


queita  per? 

principale»  che  per  lungo  tempo  (ìa  fiata  dominata  da  ottimi  Signori; 
&  a  dire  apertamente,  che  dal  Caual  Troiano  non  v  furono  mai  tanti 
famofi  Heroi,  &  virtuofi  Signori,  &  Caualieri ,  quanti  in  ogni  tempo 
fono-v/ciri  dalla  Corte  d'Vrbino .  Con  la  qiaf  Arte,  veramente  Arte  » 
&  Scienza  Regia,&  vera  Ragion  di  Stato  fi  fono  talmente  conciliati  gli 
ànimi  de'fo^getti,  che  veruna  efterna  tempera  quantunque  fiera,  8c 
crudele,^  da  potentiflìma  ma  >o  commoifa ,  e  /lata  mai  badate  a  fuel- 
lere  la  lor  Signoria:  &  la  qual' Arte,con  ogn'  altra  Regia  virtù  apprendo 
direi>cheìn  fomma  perfettione  fi  ritrouano  in  V.  A.  fé  la  modeftia-* 
fua,&  fingenuiti  mi  ixhe  n  in  oer  mettono,  fcriuendo  à  iei,ch'io  affetti 
occasioni  delle  fue  laudi;  non  lo  victaflero  » 

Tercbe  della  Hjgion  di  Stato  fìzno  mìe  contrarie  opinioni  .  Quello%chefi 

debb %  rispondere  à  coloro  che  la  bia  Ornano,  Quando  la  Ragion 

\di  Stato  non  può iontmuenire  alle  Leggi .     Capé  8  8 , 

MA  ritornando  al  noftro  ragionamento  ;  (e.  la  vera  Ragion  di 
Sucoè  ute,qual  da  noi  di  (opra  Ci  è  dipinte  »  fari  hormai  chia- 

ci 


fa  acia'icuno  fa  cagione  ( il  che  per  vltirno  ne  refia  a  dimoftrar  di  lei  ) 
perche  di  quefta  rara  vi  mi,  ne  Tene  nate  negli  animi  delle  genti  con- 
trarie opinioni  di  fuprema  laude,  &  di  fupremo  biafimo  :  come  nel  fe- 
condo libro  della  fetta  propofìrione  fìè  auertitOt  Alcuni  adunque  ve* 
dendo  ch'ella  trapaifa  molte  volte  le  Leggi  humane,  &  pofitiue  ;  &(^ 
che  non  camma  per  le  vie  ordinarie  nel  gouerharej  hanno  detto*  che 
la  Ragion  di  Stato  è  difprezzatr  ice  di  elle  leggi:  &  perciò  cagione  di 
infiniti  mali,  &  indegna  per  confeguenza  d'hauer  luogo  fra  le  virrw  ar* 
tiue:&  che  poi*  ergato  Thoreflo,  &  l'vfo  d<^lk  Virtù  Morali  ;  nò  riguar* 
da  ftnon  JVtile ,  &  il  piacere  ài  chi  gouerna  ;&  che  con  quefta  i  Prin* 
tipinonrftandoi  male,rendonoqualfiuoglia  anione  Jororagioneuo* 
le  *  contraile  rendo  fotto  il  preteito  di  efla  inhValle  Leggi  diujne:non 
che  alle  humane,  A  coftorono?"  rifpondiamo  fecondo  il  difeorfo  fat- 
to di  fopra ,  che  elfendo  la  vera  Ragion  di  Stato  come  ConfuItatiua~, 
vera  Legiflatrice ,  &  vna  Legiflatrice  delle  Leggi  non  fcritte  :  anzi  pu* 
revna  Legge  non  dritta  del  buon  Gouerno  fopra  Je  Leggi  fcritte;  & 
fuperiore  in  fomma  per  fua  natura  a  tutte  le  Leggi  fcritte ,  ordini ,  2<* 
Decreti  della  Republica  ;  &  i  cui  per  naturai  fua  dignità  appartiene^ 
la  fomma  podefta  delle  cofe  in  ella  F  epublica,  come  a  pieno  di  fopr^ 
ii  è  dimoftrato  :  &  elfendo  quella  vera  Scienza ,  &  Arte  R  egia  ,  &  Po* 
litica  del  Principe ,  con  la  quale  ne'cafi  più  importanti  fi  prouede  an* 
che  (opra  le  Leggi  ordinarie,  al  commodo,  &  alla  fallite  pi  blica  ;  non) 
può,  né  dee  recar' a  lei  ale  rr  biafmo,  che  fecondo  il  bifogno  tran* 
fgredifca  le  Leggi ,  le  Confuetudir  j ,  &  i  Coilumi  della  Citta;  chiama- 
ti da  Platone  Leggi  r  on  fcritte ,  rtl  foo  Politico  ;  conciona  che  ciò  ti  t- 
to  fiédimohVatoefTer  fio  vero, &neceflario  vffeio  nel  Gouerno  Ci* 
nile  ;  conce  (To  a  lei  dalla  natura  imperfetta  delle  cofe  agibili  :  né  qte* 
Ilo  è  honeftare  il  male,  ò  contrafare  pur1  in  minima  parte  alle  virtiì 
florali ,  &  Ciuih,v&  tranfgredir  fhonefto  :  arzi  è  vn' operare  con  pili 
alti ,  &  perfetti  principi) ,  come  fi  è  mofìrato ,  fecondo  elfo  honefto  > 
&  fecondo  la  Virtù  più  perfettamente  :  fupplendo  perciò  a  quelle  co* 
fé,  oue  non  arri  nano  le  Leggi  fcncte,&i  precetti  vniuerfali»  cencio* 
iìa  che  elfendo  la  Ragion  di  stato  retta  ragione,  &  feguentemente-t 
Prudenza  ,*che  è  il  vero  architetto  delle  opere  Ciui?i,&  Morali  iSc 
delle  virtuoie  rperaticni  ;  ella  ron  può  mai  tontrafare  alia  Virtù  >& 
ali'honefto  in  alcuna  fua  a  mone» 


the 


Chela  Ragion  di  Stato  non  può  contrauenire  a]U  Religione .  Qual  ptó* 
pontone  ella  habbia  con  le  L*?gi   iuili  »  &  hurnane .  Si  ippor~ 
ta  vn  altra  cagione ,  perche  di  e  (fa  fieno  nate  contra- 
rie opinioni.     Gap*  So. 


M 


Oltomeno  può  contrauenire  alla  Religione  ♦&  tran  (ceno  ero 
le  Diuine  Leggi ,  come  altri  ftima.  percioche  effendo  la  veraci 
Kagiondi  Stato  retta  ragione  ,•&  la  retta  ragione  fondata  fopra  l\j> 
ragione,  &  Legge  di  Natura  ;  anzi  pure  rifletta  Legge  di  Natura  ;  5^ 
queftanon  altro,  che  vna'particiratione  della  Legge  Eterna  tccmej 
S.Tbo  I .      Dottori  di  fomma  autorità  hanno  infegnato  ,  &  fi  è  detto  anche  da_» 
5 .  q.  9  t  .       noi  nel  primo  Libro  ;  &  la  Legge  Eterna  quella  ragione  in  Dio  di  °o~ 
éUl*&fc      uernare  tutte  le  cofe  dell' Vni uè rfof  percioche  fi  come  la  ragione  di 
£**«*•  gouernare  nel  Principe ,  ha  ragione,  &  forza  di  Legge  :  così  la  ragione 

di  gouernar  le  cofe  in  Dio  Principe  deirVniuerfoha  ragione  di  Legge: 
che  Ci  dice  poi  Eterna,  perche  la  Diuina  ragione  non  ha  concetto  tem- 
porale ,  ma  eterno  )  3c  etfendo  la  Legge  diuina  quella ,  col  mezo  della 
quale  gli  huomini  fi  rendono  in  modo  più  alto  ,&  perfetto,  partecipi 
della  Legge  Eterna, come  gl'ifteffi  Dottori  hanno  dime  ftrato  :  noru 
potrà  li  Ragion  di  Stato  tranfeendere  fe  Leggi  Diuine  né  operare  co- 
fa  alcuna  contra  quelle  ,  fé  non  vorrà  in  vn  punto  medefimodiftrug- 
sere ,  &  tranfeendere  (è  fteffa  ;  &  operare  contra  (e  medefima ,  &  da_» 
te  ftefla  efler  di  (corde  :  il  che  non  è  poifibile,  cheauenga .  OueèdìUi 
notare,  che  (come  io  auifo  )  ha  quafi  la  medefima  proportione  la  Ra- 
gion di  Stato  con  le  Leggi  fcritte  Cinìi ,  &  humane  ;  che  la  Legge  Di- 
uina con  la  Legge  di  Natura  :  percioche  Ci  come  fu  di  bifogno  oltre  la 
Legge  di  Natur  i  participi  tione  delf  Eterna,  tk  co  tenuta  in  ale  ni  pre- 
cetti comuni  della  retta  ragione ,  che  dirizza  Thuomo  folo  ad  vn  fi- 
eie  ,  che  non  eccede  le  fue  forze  naturali  ;  di  dar'  a  lui  la  Légge  Di  i  lina* 
che  lo  dirizzi  al  Etie  fòpranaturale,  i  cui  è  prodotto  :  con  il  mezo  dell* 
quale  vi^tiQ  l'huomo  in  modo  più  nobile,  &  perfetto  a  farfi  partecipe 
della  Legge  eterna ,  &  della  retta  ragione  :  onde  riguarda,  anzi  intro- 
duce in  eflfo  vno  flato  di  maggior  perfett/one  :  così ,  &  non  altrimenti 
nel  gouerno  Politico ,  che,  come  tante  volte  d  è  detto ,  è  fembianto 
del  Diuinojoltre  le  Leggi  fcritte  nelle  quali  C\  partecipa  la  retta  ragio- 
ne in  vn  modo  comune ,  &  imperfetto  per  la  natura  imperfetta  dell^ 
cofe  agibili  :  per  le  qiali  perciò  non  (ì  poflbno  dal  Gouernatore  con- 
durre i  Cittadini ,  fé  non  ad  vn  grado  imperfetti  lìmo  f  per  così  diroj 
di  Felicità  :  ne  fi  può  da  effo ,  fé  non  con  modo  molto  imperfètto ,  at- 
tt&dcre  alia  fai  a  te  *  &  alla  coufer  uà  tione  loro;  così  (  dico)  nel  goueo 
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no  Politico  fu  neceffario  di  dar'  vn'altra  Legge ,  per  mezo  della  quale 
partecipando  chi  gouerna  della  retta  ragione  più  perfettamente ,  &  al- 
tamente ;  poteffe,  fupplendo  a  i  difetti  già  efpofti,  condurre  (e  fteifa8 
&  i  Cittadini  quafì  à  più  alto ,  &  perfetto  fine ,  alla  felicita  perfetta,  al- 
la fallite,  &  conferuatione  publica,  &  alla  perpetuatane  dei  domina- 
re. Ma  pervn  altra  ngione  ancora  non  può  la  vera  Ragion  ài  Stato 
tranfgredire  la  Diuina  Legge,  percioche  elfendo  ella  parte  della  Pru- 
denza Politicai  &  la  Legge  Diuina  laverà  Sapienza;  è  vfficio  della  Pru* 
denza  Politica  (  come  a.  fuo  luogo  Gè  veduto)  d'introdurre,  &  con- 
feruare  nella  Citti  ella  Sapienza ,  &  di  commandare  non  à  lei ,  ma  per 
fua  cagione  :  onde  non  può,  né  dee  contrafare  à  gli  ordini  fuoi .  L'al- 
tra cagione,  per  la  quale  fi  fono  generate  opinioni  contrarie  della  Ra« 
gion  di  Stato  nell'animo  di  alcuni  ;  hi  origine ,  s'io  non  erro,  della  fai- 
fa,  &  cattiua  Ragion  di  Stato:  fecondo  la  quale ,  come  raccogliamo 
dall  Hiftorie ,  hauendo  molti  operate  cofe  (celeratMIme,  &  calpestan- 
do l*honefto,tt  la  Religione,  contrauenuto  ad  ogni  Legge  Diuina  ,&^ 
Humana;  fi  è  creduto  da  molti,  che  non  polla  da  rfi  Ragione  di  Stato» 
che  non  Ci  dia,  &  conceda  infieme  nel  GouernoCiuile  quefta  abomi- 
neuole  &  federata  licenza,  il  che  fi  come  è  falfo;  così  è  manifefìo ,  che 
ciò  non  dee  alla  vera  Ragion  di  Stato  giuftaméte  recar'alcun  biafimo» 

Che  alla  Ragion  di  $tatoy  nonfolo  non  è  lecito  di  operar  il  male  /empii* 

cernente:  ma  né  anche  d'operarlo  à  fine  di  qualche  bene*  Si  tr&fr 

ta  la  quefiione,fifi  pojja  à  bttcn  fine  operar  e  e  fé  vithfi* 

Cap.    pò. 

MA  diri  alcuno ,  dato  ch'alia  vera  Ragion  di  Stato  non  Ciz  lecito 
di  operar'  il  male  per  cagione  ddJ'iftef  Io  male;  non  (ara  egli 
lecito  almeno  à  lei  di  operarlo  per  cagione  di  qualche  bene?  il  che  non 
pare  che  pofsa  efser  negato  da  coloro ,  che  haueranno  letto  apprefso 
Platone  nel  fecondo  delle  fue  Leggi ,  efser  lvcitoal  buon  Legislatore 
di  mentire  per  recar*  vtile  a  i  Giona  ni  :  &  appo  Euftratio  Eipofitor  di 
Ariilotele  cosi  grane ,  ne*  fuoi  Commentarij  (opra  le  Morali ,  efser  le- 
cito per  infidiar'  il  Tiranno ,  di  commettere  1  adulterio .  Rifpondia- 
tno,  e  he  fono  frati  alcuni  di  moka  fama  a  tempi  noftri ,  i  quali  toccan-  Ma%£pih 
do  quefto dubbio,  hanno  detto,  che  tati  gli  Ant«chi  Filofofi  f\  diede-  fifi.  i.f» 
ro  a  credere ,  feoftàndofi  in  ciò  di  gran  lunga  dalla  vera  Theologia^  ;  5  • 
non  Polo  la  menzogna  detta  a  fine  digiouare  effe r  lecita,  &  lodeuole* 
nominata  da  elfi  nenzogna  materiale;  ma  l'altre  cofe  ancora  vitiofè* 
&  cattiue  poteri]  operare  a  buonane,  eoa  fomma  laude:  come  quella 

Te  <^e 


^4  t>ttljt   K^GIO^  PT   STRATO, 

chiftirmr3ioqiieImiIeinquntoAJirÌ27jtoal  bene,  fpo?!iarfi  la^ 
pn  pria  fua  imperfettione,  K  trasformarti  nella  natura  deCbene.  Pt 
adducono  in  tefìimonio  l'autorità  d'Euflratio,  che  fcpra  i\  fecondo 
Supere*  t>  dell  Etica  lafciofcritro:  "Hequemoueri  quiff>iamdcbety  fi  quar.de  que  in* 
fim  )i  cidit ,  vt  adulterio,  quidam  laide  digna  effe  ndeantur  :  qum  adn.  (din,  fi  quii 

„  cum  Tiranni  vxore  rem  la'-eat ,  eaque  rat  ione  ad  Tna^num  -nterficiendunu  » 
„  Tat n amqueliber andarti fibi  viam  patefaciau  non  emm  adubcrium  exi\iiman» 
„  dum.   laqualefentenzaiotrouo  replicata  dall'ifleìlo  Autore  altre  vol- 
ley C*       te .  percioche  della  bugia  in  particolare  celi  lafciò  fcritto  fopra  il  fe- 
j.  ,,  ito  libro .  Votesi  eni  n  diquando  de  falfo  quijpi  im  recle \confdta>  e ,  vt  dedh 

„  ta  opera  mentiaturivelapudmimicum^quò  m  errorem  ipfi  ni  inducav  velapud 

f,  amicum, quo eum  à male aliquo ,  &  calamitate erìpiat ,  ac  liberei .  Etquefìa 
Filofofia  fi  può  dire,  che  per  auenturafeguiffe  Polybionel  fecondo  li- 

„  bro  delle  fue  Hiifcone,  quando  fende  :  Qucd  fi proditorem  'TatrU.aut  Ty~ 
5,  rannum  quifyiam  ohtruncant ,  non  ab  omnibus  laudabi  tur  ì  ita  in  omni  re  fi* 
9S  nis*  &  intentio  hominis  fyetlari  debet  •  la  quale  opinione  pare  approua  ta 
dall'autorità  d'Anftorele  ne)  fettimo  della  Politica ,  oue  cosi  fauella  : 
C«I4«S*  >t  Cxterum  imperata  quadam  non  oferibus differir y/èd  fine,  itaque  multai  9 
„  qua  feruilia  opera  effe  videntur  honeslèab  ingenuis  adolofientibus  o^tuntur  • 
, ,  atlioens enim bonetti ,  c>  Monetti d^firimine^  non  tam per  fi , quam exfine^j 

g,  difiingtìuntHr*  cuiusgratia  fiunt .  Percioche  fé  le  humane  altieri  fi  deo- 
no  dire  honeièe,  &  ìnhonelte  dal  fine,  per  cui  fono  operate ,  &  non  per 
(e  fteffe;  adunque  radulterio,&  fimili  attieni  operate  à  buono;&  hone- 
fto  fine  faranno  honefte:  &  fé  tali  ;  (iranno  anche  neceflaria mente  le- 
cite .  Il  che  fi  conferma  con  la  dottrina  de'  Scrittori  di  fbrrma  autori- 
tà :  anzi  pure  dalla  comnuine  fentenza  de'  Saui  :  i  quali  dicono,  che  le 
attioni  humane  riceuono  forma  dal  fine .  Onde  Santo  Agoftino  nel 

„  libro  de  Moribus  Ecclefia^fecundum  qi  od  finii est  cu(\abilis ,  tei  laudabilisi 
8,  fecundum  hoefunt  opera  noftra  culpabtlia,  rei  laudabili*    Et  Bcetio  fopra  il 
€*  I«        »  terzo  della  Topica  ••  Cuius  finis  bonus  ctt>  iplum  quoque bonum  eji  :  &  cmh$ 
„  finis  ma.us  esi,  ipfum  queque  malum  $tt* 


Quello  che  fentijfe  ji risotele  intorno  alla  detta  quetficne.     Cap*  $  l , 


N 


Ondirr ero  >  s'io  deuo  dir  libere  rrcrte  quel  ch'io  lento ,  ron  tro- 
uo  in  At  ilìotele  qui  fta  dottrina .  il  quale  nel  fecondodelfl  fica 
C»#.£»         lalciò  fentto chiaramente  che  noi  ti  ttiq'i  affetti  &  li  attici  ihi:mar.c 
ammettono  la  mediocrità,  &  f  elione  ór  it.ir  bicr  e:  n  a  the  ve  r.e  fo- 
no alcune,  le  quali,  come  appare  dal  nome  illeso,  harno  per  nati  ra 
tùla*ence  corgiuuu  la  nuhcu,cheper  veruua  circouftanza  pofoi ..o 


UE  %,<>     Q^r  Ji  X^T  0.  éi% 

trasformarf  nel  bene,  &  nella  virtù:  &  nomina  e  /prettamente  l'adii!- 
»  te  rio .  Veri,  m  (à  ice  egli  )  non  omnis  attio,  nec  omnis  perturbar  io  medixri- 
B,  tatcm  recipit.  Suntenim  quidam  quorum  nominibus  fiatim  ritium  eli  im- 
s,  plica- p.tn .  vt  mal^uolenùa  Utans  alieno  malo ,  impudentia ,  inuidentia  ;  &  in 
j,  atlionibus  adulterium  > furtum ,  ckdei •  Hxc  enim  omnia  ,  &qu£  f*nt  buit  t 
j,  generis ,  fi  e  appettante ,  qmdipfa  mala  fint ,  non  eorum  immoderationes,  aut 
s>  paucitates .  "Hunquam  igitur  fieri  poteti ,  vt  in  bis  rette  fiat ,  fed  fempet 
s,  peccatur  :  ncque  in  talibus  rette ,  ac  non  rette  faciendi  vis  in  eo  poftta  efi ,  *t 
99  c/itfz  ^#<z,  €^  qubtempore ,  & quomodo  adulterium  facete  oporteat*  animata 
$>  uertatur  :  fed  ftmpltciter,  &  ab  fitte quid vis  borum  admittere ,  peccare  esl* 
Ecco  che  de  ll'adii  Ite  rio  dice  in  fpetie ,  che  fèmpre  opera  vitiofamente 
chiunque  Io  cjmmere  9&  non  mai  fecondo  la  virtù  ;  &  pone  le  cir-» 
conftanze  :  intendendo  per  quefle  trecche  efprimono  la  perfona  ,  il 
tempo,  &  il  modo;  le  altre  ancora,  che  tralascia  ,•&  per  confèguenza 
quella  del  fine.  &  l'i  ite  ffo  fi  dee  incendere  dell  altre  fimi  li  attioni. 
Laonde  non  farà  vero, che  pervccider'il  Tiranno  ,  fi  pofTa  cominet* 
Cere  l'adulterio ,  come  ftimò  Euft  ratio ,  ft ma  errare , &  fenza  operare 
vitiofamente:nè  laglofa  Tua, come  é  manife/to ,  può  hauer  luogo: 
cioè,  chequefri  non  fono  da  ftimarfi  adulteri;:&  che  Arinotele  noti* 
intende  qui  parlar  di  effi.  Quindi  Giotianni  Maggiore  famofiffìmo 
Theologo  re'  feci  Commentari;  fopra  il  fecondo  dell'Etica,  dice,  che 
col-i ,  che  dorme  con  la  Moglie  del  Tiranno  per  vcciderlo  ;  pecca ,  & 
commette  il  vero  adulterio,  finanzia  lui  il  medefimo  affermò  Bur- 
f  eo  nelfefpofitione  pure  di  quefto  luogo .  Et  quanto  alla  bugia  è  co* 
mure  dottrina  de  Theologi  nel  terzo  delle  Sentenze, conforme  i  quel» 
la  di  Sant'Agodino  nel  libro  de  Mendacio,  che  ella  uon  poffa,  rè  deb- 
ba dirfì  per  niun  rispetto  :&  the  verona  circostanza,  né  meno  quel- 
la del  fine*  piòfcufàrdal  peccato,  fecóndo  quel  detto  delle  facrej 
lettere ,  che  non  funi  facienda  mala ,  vt  eueniant  bona .  dalla  cui  autorità 
motto  il  dorriffimo  Gaetano  di<fe  ne'  fuoi  Commentari;'  fopra  la  terza 
parte  della  Somma,  che  atlus  malus  ex  fuo  genere  non  potefl  rette  fieri  ex    Qtt&ft* 
adiurtto  bono  fine.  &  concludono  in  fomma  i  Theologi ,  chequel!o>  *7  au% 
che  è  intr  infici,  &  ex  fuo  genere  malumi 'per  vfar'i  termini  delle  fcho- 
Ie)ilcheB  irl  so  nel  fecondo  dell'Etica  domandò  m al um  in  primo  modo: 
&  Arili ottle  par  che  domandi  comune! um9vehpfo  nomi ne,  &  implica* 
tum  cvm  waliùa  :  &  ipfum  mahm ,  non  ipfius  excejfus   &  defittus  :  dicia- 
mo noi  più  chiara  mente  pò  fe,&  exfua  na:ura  malktn:  non  può  per 
r.i  na  nrconftanza,  per  nitina  cagione  diuenir  buono:  &  non  dec-# 
operar fi  per  qnal  fi  voglia  rifpetto:  &  qui  prendo  le  circonflanzo 
l-irgaineute,  ir.  giunco  Uie  aon  folo  Cgniiicano  accidents;ou  in  quid* 

Te    è  Ce 


8ì&  tELL^i  ^JFGTO^  Dì  ST^TO, 

to  ancora,  che  poiTono  lignificare,  &  diuenire  differenze  cfTentÌ3!ide!- 
$  Tho.  i  .  loggstto ,  fpeciiicando  l'ateo  morale,ficome  Dottori  grandulìmi  han- 
%*q.  18.      no  in  feg'iato* 


4*yad  + 


Si  continua  la  medeflma  materia .  5/  eijk  ne  vn  luogo  del  fettimo  della 

Toh  tic  a.       tap*  $  2. 


£.1»  T)  Erciò  il  grandiftimo  Arinotele  nel  terzo  delfEtira ,  quando  trae* 

A  co  delle  arcioni  mifle,  do^òfh  mere  altamente  dubitatole  quel- 
le attioni  fi  debbino  (limare  fpontanee,  ò  inuite,  le  quali  fi  fanno  per 
ti  nore  di  miggior  male,  ò  per  cagione  dell' nonetto:  come,  per  atto 
di  e(fempio,fc alcun  Tiranno ,  nelle  cui  manilla  ripolla  la  vita  del 
Padre ,  &  de'  Figliuoli ,  commanda  che  fi  facci  alcuna  cofa  brutta ,  & 
vitiofi  ;  minacciando  la  morte  de'  fuoi  »  fé  ella  non  fi  farà  ;  Rifpon- 
#»  de  diurnamente  in  quella  forma:  Iam  vero  in  tal: bus  atliorubus  homi- 
9i  nes  interdum  land  bus  ej}eruntur ,  cu*n  magnano» ,  atque honejlarum  rerum.* 
t,  caufa  turpitudine™ ,  aut  mrleftiam  aliquam  fubierint  >ac  pertulerint^qucd 
g,  fi  aliter  faciant ,  vitpperantur  :  foggi  cingendo,  che  il  (offrire  co/è  brut- 
tiffime  per  cagione  d  1  cofa,  che  non  fia  h  ned  a,  è  atto  di  huomo  cat- 
tiuo ,  &  vitiofo  :  &  che  fono  anche  ala  n~  altre  cofe,  le  quali  operan- 
do, non  confeguiamolaiHe;  ma  più  tolìo  meritiamo  perdono,  il  che 
auiene  quando  facciamo  quelle  cofe ,  che  non  debbiamo,  (pinti  da  ta- 
li accidenti ,  che  auanzano  ìd  natura  humana ,  &  che  veruno  foppor- 
tarebbe.  che  nondimeno  fono  alcune  co(e,!eq!ali  non  debbiamo 
operare  per  qual  fi  voglia  neediicà  ;  ma  più  to(lo  patire  o<?ni  trauaglio 
più  graue ,  &  la  morte  ifleffa .  etfendo  degne  ài  rifo  quelle  colè ,  che» 
indulTero  Alcmeoiie  appreffo  Euripide  ad  ammazzar  fiia  Madro  • 
Oue  è  da  notare  ,cheà  (ludio  muta  ilverho  agore  >  nel  verbo  fubire% 
&  per/erre  :  &  non  dille  afloluta mente,  che  per  timor  di  maggior  n  a- 
le,ò  per  con  fèguir  maggior  bene,&  a  fine  dell  bonefìo:  come  per 
c(fempio,per  (IiluarJa Patria, debbiamo  operar  cofe  ài  lor  natura 
vitiofè,&  biafimeuoli:ma  più  rollo  fcllenere  con  forte  animo  co- 
lè, che  al  noftro corpo  recano  dolore,  &  vergogna  :  come  battiture, 
&  cofe  limili  ;  il  che  è  molto  differente  •  aggiungendo  anche  eiTere  al- 
cune attioni  che  1  hnemo  non  dee  fare  sforzato  da  qual  fi  voglia^ 
tieceffiti  :  ma  più  tofto  eleggere  vna  gloriofa  morte ,  &  ài  patire  qua- 
lunque più  graue  tormento.  JEtquancoal  luogo  ad  fettimo  della^ 
(•  14*  ,  Politica  ,  degno  di  molta  confideratiore  in  quella  materia  ;  non-» 
volendo  io  incrare  bora  à  difeorrere,  come  s'intenda,  che  le  attioni 
huu*i.e  uceuono  fpecie »&  forma  i  bontà,  &  malitia  dal  fine ,  per 

ef- 


ile  xo    t?*  &  KT  9.  ^7 

cffer  qiTeitlone  molto  difficile ,  &  trattata  da  Theologicon  molte  dif- 
fìcuità  ;  &  che  richiederebbe  molta  lunghezza  ;  dirò  folo ,  che  Arino- 
tele in  quel  luogo  non  dice ,  che  tutte  le  eofè  coni  manda  te  ,c  diciamo 
tinte  le  attior.i,  rictuono  differenza  rifritto  al  fine  i  ma  dice  ,  qua- 
darri  ,  il  che  non  e  ài  pcca  importanza  ;  &  è  forfè  poflo  per  dimofìrus-* 
ne  ,  che  vi  fono  cofè,  e  ©è  le  viriote  ex  fuogentre  ,le  quali  riceu olio  1&^> 
differenza  ,  operibus,&  non  ex  fine.  &  la  comune  propofitione  ,  che 
Soggiunge  per  confermar  quefio  detto  *  non  contiene  afsoJutamente  » 
che  le  attioni  humane  Ci  diftinguono  per  il  fine,  rifpetto  alla  malitia_»f 
&  la  bontà'  :  ma  che  riceuono  difHntione  più  dal  fine ,  e  he  confiderate 
in  fé  fteffe  •  ilcheè  molto  digerente,  &  non  ripugna  a  quarto  fi  è  da 
noi  affermalo  di  fbpra per  vero:  &ciò  ha  dettò  Arinotele,  perche^ 
quelle  attioni ,  che  per  loro  rredef  me  fono  buone  ;  dirizzate  à  mal  fì- 
lie,  iti  engono  catti  uè?  &  le  cattiue dirizzate  à  b;on fine, perdono 
alquàto  della  mahtia  loro:  come  alcuni  Theolcgi  digrau  fajxa a'tem-  Medina 
pi noflri  hanno djrriollrato*  j  2.^.19 


Si  tratta  pure  detfiSleffamxtcria  >&  fi ri/blue  fecondo  tifarne  di 
*4ri£totele,&dicPlatoii£.       Caf.  pj. 

NE  perciò  fi  gne,  che  quelle  cofe  j  che  di  natura  loro  /oro  catti- 
ne, non  fiano  fen  pre  tali,  a»  erga  <  he  a  buon  fine  dirizzate-;  * 
diche  Ja  ragione  fi  è,  come  ir,  legna  S  mi  Thomafo,  perche  ,  bo  num  caw-  \.%jfj% 
fiturex  integra  cai  fi.  onde  le  attioni  h  mane  non  lì  pofTonodir  fem-  art.q*  m 
plieemente  ,  &  afsolutamente  breie,  fé  non  vi  concorrono  tutti  i  corp.  & 
gradi  ài  bontà ,  che à  loro  fi  ricercarlo  :  che,  fecondo  San  Thomafo  ad  J« 
Iorio  quattro ,  cioè ,  rifpetto  al  genere  ,  alla  fpe eie ,  alle  cireonfianz^  % 
Se  al  fine.,  per  la  qual  cofa  ì\  rtior.e  «  a  un  a,  &  vkicfà  dirizzata  a 
buon  fine  ,  auenga  che  habbia  quefio  grado  di  bene  rifpetto  al  fi* 
ne  z  mancando  nondii  erodi  queir  altro  grado,  che  fi  eorJìdera  ri»- 
Ipetto  a  fé  ileisa ,  cV  che  direi  dedali <  £tx  tre >,  &  fi  dice,«ct  me  egli  no» 
ti  ,  bonum  ex  genere;  non  lì  dorrà  dir  feo  plic  emente  fcuona ,  ma  cat-  2  ,%Af.& 
fina  ,  &  viti  olà.  conc  ofia  che  ogni  difetto  firgoiarc  cagioni  il  male  :  art  2.^1 
id  doue  il  bene  ,  come  fi  è  detto ,  ha  Aia  origine  folamente  da  cau-  con* 
fa  intiera,  cioè  dal  concorfo  di  tutte  le  cagioni  4  che  fono  neceffa- 
rie  per  formarlo,  da  che  habbiamo  anche  U  rifpofla  alle  a ttorità  ad- 
dotte di  Boetio,&di  Sant'Agoftino  -.  &  habbiamo  ir, fieme  1a  ragio- 
ne -(c\fa  per  certo  degna  di  marauigliaj  perche  vna  cofa  buona  djV 
fizzàta  a  ami  fine,  diverga  e  attiua  ;  tuttoché  vnacattiua  dirizzata^ 
a  buoa  fine  non  pofsa  buona  dmenire .  Non  fari  danese  vero ,  ch$ 


^8  toKlLjt  K^GIOV^DI  STJTTO, 

Arinotele  riabbia  voluto, eh?  fi  p^rs.m^,  Centi  commetter* errore* 
onerar  cofe  di  lor  natura  vitiofe  per  alcuno  nonetto  finc_  •   Lt  fé  vo- 
gliamo con  la  bocca  di  Platone  intorno  a  ciò  ragionare  ;  oltre  che  ec»li 
nel  Critone ,  oic  tratta  de  eo  7  wd  agcnium  ;  conclude  per  mezo  Hi  So- 
crate, che  fi  deono  (ottener  tutte  le  pene  del  Mondo,  prima  che  <4e* 
uiar'vn  minimo  punto  dal  retto ,  &  dalla  ragione:  chi  ben  confiderà^» 
le  fuepirole  nel  terzo  Dialogò  della  Rep  iblica,  &  nel  fecondo  delle-* 
Le°£Ì,  vedrà  ch'egli  riceue  due  forti  di  lv:gie  folameute  :  fvna  rifpet- 
to a  nemici;  &qucttefono  rinfidie,che  fono  lecite,  come  vedremo 
di  fotto  :  l'altra  rifpetto  a'  Circi  Jmi »  inquanto  fi  narrano  da  Legifla- 
tori  >&.d<i  Magittrati  alcune  cofè  f  molofe ,  col  mezo  delle  quali  (ì  ge- 
nera^ eccita  ne  gli  animi  de* Citta  li "iq  laiche  virt ìofo  affetto,  che 
così  dice  egli,  efponendo  chiaramente  fé  ttetto.nel  fecondo  delle  Le«*- 
9t  <riè   ATH    EHo.  jlt  entra  S idottis  fabula  Ma  y&  fi  nibil  verifimilitudi* 
>i  Ifif  babuit;  facile  nibitominus  perpafn  :  aliane  pcrmultx  fimiliter.  G  L. 
t>    Plug  rum?   ATH.    Quod  à  dentibus quondam  fatis  armati milites  nati  fint* 
t>   M  tvnuwenim  id  Legislatori  exemplum  eH  >pof[e  animis  luuenwnqu  ode  un- 
ti que  velit ,  perfuadcre .  Quapropter.  nibil  aliud  feruta  i  debet  ,  quam  quibut 
t»  rebus  perftaftonc  acceptis ,  ma  ximum  bonum  confjrat  Ciuitati  :  ad  dque  ora- 
t>  ni  incumbere  fludio ,  vt  Ciuitas  *  aue  f  de  his  rebus  rnum  ,  atqucidenu* 
1,  quam  maxime ,  ac  fmoer  in  canubus  yfibulì< ,  &  omni  fcrmone  decanta . 
i>  hquidem  ha  fentio.    Htquctte  fono  quelle  forti  c\\  bugie,  che  concede 
Platone  a  gli  huomini  publici  nel  terzo  delìd  Republica .  il  quale  do- 
pò rhauermoftrato  q  ìante  bugie  fi  dicono  da'  Poeti,  &  quante  cofe 
fi  fingono,chelctte,&  vdite  da'  Cittadini,  introducono  in  etti  effetti 
t>  vitiofì  ;  così  conclude  :  Quin  etia*n  plwis  facienda  verttas  (fi.  Si  enint* 
11  re&è  paulò  antedicebamus ,  Uvjs  inutile  esl  mendacium ,  bomimbus  autemj* 
»  prò  medicamento  cs~t  vt  ile  .  Q^are  piblits  Medicis  conctdendum,  priuatis 
11  autem  bombi: bus  minime  att incendimi  .  Tatet  igitur  Hfmpubltcam  admini* 
t>  Urantibus  precipue  fi  quibus  alijs  mcntiri  licet,  vel  bosliumyvel  Ciuiunt» 
s>  caufa  ad communem  Ciuitatisvtilitattm  ;  F{ti/quisautcm  à  mendacio  abs~li- 
11  nendum.  aggiungendo  efler  maggior' errore  fé  alcun  prillato  diri  bu- 
gie al  Principe,  che  fé  l'ammalato  ,è  quello  che  impara  gli  effercitij 
delCorpoJediceiferoal  Medico,  &  al  Gimnattico;ò  fé  quelli  ,chc-i 
fono  nelle  naui,occuIt  tiferò  il  vero  al  Gouernatore  ài  ettamUe  co(e, 
che  appirtengono  alla  fallite  loro:  &che  perciò  fé  fi  ritrouara  a!cu- 
fio  Artefice  nella  Citta ,  che  dica  bugie ,  ò  fia  Medico ,  ò  Indouino ,  ò 
Legnaiuolo  ,  dee  punirfi  feueramente ,  come  quello  ,  che  introduca-* 
nella Citti,&  nella  Republica  co(a  tale,  da  cui  in  breue  fia  per  (e- 
gaire  la  foinmerfioac,  &  la  ruma  di elfo  *  Nel  qua!  luogo  noi  leggia* 
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ino  ancora  chiaramente  vietata  la  bugia  a*  particolari  fra  loro.  On '« 
fiotisòco'ii?  Marfiiio  Ficino  habbia  potuto  dire  nell'  A  rgomer.  to:  li* 
tet  antera  Gubematoribus  interdi  m  uu  mendacio  falutis  public  ì  gmtia^i 
&  privato  quandcque  erga  priuathm  folum  gratin  mali  cuiufdam  grauijjì» 
mi  deuitandi  * 

Qjzli  ccfe  fu  permeffo  di  operare  per  T^agion  di  Stato ,  <£r  qualità* 
Se  p  polla  mancure  della  promejfa .     Cap    94. 

H  Ora  tornando  orde  parrimmo;feleco/è  per  fé  ftefTe,&dilo 
ro  natura  cartine,  &  vmofe  non  fono  da  operarli  per  veruna-* 
cagione,  né  pofloro  rende rfì  buone  per  alcuna  circonda nza  ;  è  chia- 
ro,che  per  Ragion  di  Stato  non  Tara  concedo  di  operare  cofevitio- 
fe  arche  per  buon  fine:  &  che  in  (omnia  non  fard  lecito  a  ki  (otto 
q'ial  f>  veglia  preteflo ,  &  per  q-ial  fi  voglia  fine  operare  quelle  cofi^-, 
chef  no  per  fé,  &  fecondo  la  natura  loto  vitiofè,  &  eattiue  Ne  per- 
ciò rifinì  g'amo  noi  i  fioi confini,  che  di  fopra  riabbiamo  detto  e  £ 
(èr  così  ampli  conciofia  che  e  (fendo  molte  cote,  le  quali  pedono  e  A 
fere  &  perii  fine,  al  quale  fi  opera  no,  &  per  Jeperfone,  che  le  opc* 
rano,  &  per  altre  circondai  ze,  e  buone  ,ò  cattiue;  come  per  edem- 
pio ,  l'vccidere  vn'  huomo ,  il  mancare  della  promefla ,  l'opera  re  mor- 
te cofè,  che  nell'apparenza  loro  fi  dimofìrano  cattine,  &  biafimeuo- 
Iij-come  il  contrafare  alle  Leggi  ferine,  &  alle  confuetudmi,  &  co- 
fiumi  della  Re  pt  blica  :  in  queite  t;Ii  cofe,hauendo  la  vera  Ragion 
di  Stato  il  mero,  &  afl'oluto  imperio ,  ergendo  fi  quafi  cofa  Diurna-** 
fopra  le  or Jinane  Regole  J  egali,  &  Politiche  ;&  di  gran  lungai  lo- 
ro fuperiore  ;  rrioftra  quelle  cofe  t  der  dirittamente  operate  ,  che  fe- 
condo le  Regole  appaiono eifere  manifdiamente  empie ,&ingiufìe. 
©ndenon  fa  lecite  le  cote,  e  he  non  fono  lecite  per  lor  natura  ;  come 
dimoiti  fi  crede  poco  intendenti  della  natura  f.arma  quelle  >chc 
fecondo  le  fopradette  Resole  non  fono  lecite  ;  dime  lira  &  jnfcgr.SL.  9 
guidata  da  più  airi  principi;,  edere  veramente  lecite  per  più  alta_f 
è»  vera  Regola  ,&  Ragione,  diche  ede  mpioiefia  a  roi,cheiI  ren- 
dere il  Depofìto  èoperadouuta  ,&  digiufiiria,fecordo  l'obfigo,  & 
la  promefsa  fatta  :  nondimeno  (e  coki, che  lo  tk<*t  manda  ,vcol fé r- 
liirfene  in  danno  della  Rept  biica ,  ron  foloncn  fi  fa  cofa  ii  gn  da,  (e 
ron  Ci  relutuifce.maè  fomma  irgirfiitia  il  leTitiiVo.  Itcor  qie- 
fto  fondarne!  to  fi  può  forfidire,ch?  molti  Principi  mofli  eia  vera,*. 
Ragion  di  Stato habbironancito  delle rromefse  ,&  alfe  c<  niertio- 
iuLtce  nelle  Le£he;conciofia  che  dkncornauaugofs-ruate  ir  tuh 
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na  della  Republica.  Oide,  fé  bene  il  nuntener  la  fede,&  la  prò-* 
3.  2.  q.  mefsaè  di  ragion  naturale  ,come  attenuano  i  Theologi-*  non  fi  può 
88.  a.$*  nondimeno  dire,  che  alcuno  manchi  della  promefsa  fatta  ;  corno 
ad  i.  nota  San  Thomafo  nella  Som  ria ,  ricevuto  da  Sant*  Antonino,  (e  va- 

a.  2.  q*  riate,  &  mutate  le  conditioni  delle  perfone,  &  de'  negotij;  Io  flato  del- 
I  \o*a.$  lacofaneiuaitad  pia  fano  cordiglio,  &  rifbhitione  per  la  rilute  pu- 
ad  5  •  ■  blica  :  douendofi  fernar  la  prometea,  intefe  Tempre  le  debite  condì- 

l.p.sum*  tioni  :  &  quando  tutte  le  cofè  rimangono  falde  ,  &  fenza  alcuna^ 
tit.io.c*  varieta\&  mutatione.  Etcertamente,  che  fé  non  ofseruar* impatto  di 
«•S.^.  reftituire  il  fuoad  alcuno,  è  lecito  per  fiKite  del  ben  pjblico,  co- 

me vogliono  i  Filofofi,&  i  Teologi;  fari  molto  maggiormente  le- 
cito di  non  feruarlo  in  dar  le  cofe  proprie ,  &  f^eualmence  le  publiche 
ii\  danno  proprio , 

Si  apportano  in  confermaticne  delle  co/e  dette  alcuni  luoghi  di  Tolybio9 
&  ji  confederano*      Cap.  9$, 

Q V'indi  PoJyblo  Autor  grauiffino ,  non  folo  non  biamna ,  ma  pa^ 
re, eh?  più  tofto  laudi  nel  primo  libro  Hierone  Siracufanos 
dicen  io  ciò  efse re  f tato  cagione  delia  fu  a  fJicità:&  nomi- 
nandolo fopra  e  itti  chiari* fimo,  &  felicitino  efsecutore  de*  fuoi  confi- 
gli: perche  mancando  alla  confederatane  fatta  con  Cartagine*»,  Se 
quelli  abbandonando  per  falute  del  fuo  Regno,-  fi  riuolgefse  alla  pro- 
§9  tettione de' Romani  vincitori.  1 nterea tempori*  (dice eglij  Hieron  ob» 
a  latam  fibì  opportunitatem  rat  ut  ad  expcllendos ,  fugando*  q uè  è  Sicilia  Bar* 
»  baros  yqui  Mc!Tanamtenebant;oercu[focum  C  anbaginenfibus  federe  ,  5)f- 
99  racufìs  profeci  us,  &  non  molto  dopò.  Hieron  cum  iam  Sic  dia  populos 
i,  cecidi (fé  ammis  cernzret ,  &  /intuì  Bimani  Exercitus  multitudinem ,  ac  w- 
9,  res  ad  lucia f;  tutius  fìbi  fore  ratus  t(omanorumy  quam  < anbaginenfium* 
9,  partts  fèclari  :  Legatosad  Confùles  mittit ,  qui  de  paccy  atq'te  amicitia  tra* 
„  tlarent.  !{nmani ,  qund  Carthagincnfes  rmdique  maria  tencntes  cernebant\ 
9}   €2r  ne  aliquando  intercludi  commeatus  poffent  verebantur  :  commodifjimam 
9,  fore  buie  rei  Hteronis  amicitiam  rati ,  &c.  &  poco  dopo .  Hieron  Hj?x  iam 
99  fab  t{pmanoyum  tutela  fronte  conftitutus ,  auxdijs ,  &■  commeatibus  y  quoties 
,,  nece(far;um  fuit ,  Vopulo  Bimano  abundè  lubminiftratis  ,  reliquum  atatis 
9,  fu£  felicijfimus  Gracorum  omnium ,  fortumi ffimusque  peregit.  etenim  hie 
„  mihi  inrercxtcros  clanjfimus  videtur  fuijfe ,  c>  confili] s  fuis  omnibus  diri  fa- 
9>  licitervfos tnm  puhliciSytum  pnuaHsin  rebus .    Le  quali  co  fé  non  hau- 
rebbe  detto  Po!ybio  fé  hauefse  (limato  queft*  attione  per  biafìmeuolc 
in  Hierone  ;  cui  Unto  haueau  anche  da  principio  celi  buco  in  quelle 
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i?  patate  :  Ùuees  fibi  creauere  jirtemidorum*  &  eum ,  quitoftea  rex  fair  è 
„  Hieronern^admodum  quidem  adolofcentem  ;fed  ita  vniuerfts  natura,  atque 
•»  ingenij  dotibus  ornatum  ,  vt  nihil  fibi  regium  prater  regnum  deeffe  videre» 
tur .  Ma  che  la  Ragion  di  Stato ,  giudicando  con  occhio  pili  diritto>& 
lincerò  moftri  effer  lecite  molce  cofc,  che  neh"  apparenza  loro  paiono 
accompagnace  da  fomma  ingiufticia  ;  effempio  chiaro  ne  fia  l'vccide- 
te  il  nemico  con  infidie ,  &  inganni .  Incorno  a  che  intendiamo  di/cor* 
fere  alquanto ,  come  di  materia ,  che  abbraccia  molti  capi  dependen* 
ci  dulia  Ragion  di  Scaco;  &  perciò  molto  congiunta  al  Trattato  ài 

Si  prefuppongono  perrifclutìone  dì  quanto  fi è  prefoflo  alcune  ccjeitf 
tono  all'arte  Militare,  &  alla  Ragion  di  Guerra  9edi  Stato • 

Cap.   96+ 

E*  Dunque  primieramente  da  faperc,  Facendoci  di  più  alto  prin* 
cipio ,  che  l'Arce  Milicarc ,  come  nel  terzo  libro  fi  diffe ,  è  ferua-# 
&miniftra  per  opinione  d'Arinotele,  &  di  Placonc  della  Prudenza-» 
Policica*  &  perciò  ad  effa  fottopofta ,  &  in  particolare  alla  Ragion  da 
Stato  ;comequeIla,  che  cifendo  la  parec  Confultatiua  della  Pruden- 
za Politica ,  &  fra  fé  parti  della  Confulcatiuaprincipaliffima:  fuo  vt 
fitioèdirifoluerefc  cofe  della  Guerra,  della  Pace,  de  Ha  Tregua,  6c. 
ffraquefte  !/•  più  importanti;&  il  modo  di  maneggiarle  :  perla  qual  co* 
fa  non  fard  anche  da  feguire  l'opinione  di  coloro  >clie  /limarono  la-» 
Ragion  di  Guerra  effer  parte  della  Ragion  di  Stato .  E  in  olnrc  da-* 
fapcre  che  la  Ragion  di  Guerra  (  s'io  non  Cono  ingannato)  ha  quella 
proporcione con  l'Arte  Militare  ,  ihela  Ragion  di  Stato, con  la  Pru* 
idenza  Politica^con  l'efferato ,  &  con  le  battaglie  ha  quella  proporrlo» 
«e ,  che  ha  <  ffa  Ragion  di  Stato  con  la  Citta ,  &  con  la  Republica  :  &C^ 
che  pere  ò  ,la  Ragion  di  Guerra  none  (propriamente  parlando)  it 
«nodo  di  eleggere,  &  efferarare  i  foldati  nuoui,ò  di  formare,  cX, 
ammaeftrarc  vn'Effercico^etto  ordinariamente  per  auentura  difei* 
plina,  &  Arte  Militare  :  di  che  trattò  Vegecio  nel  fecondo  libro  .  Ne 
meno  dice ,  ò  lignifica  quella  confideratione ,  che  fi  fuolc  hauere  in* 
torno  a  Ila  Guerra,  prima  che  s'imprenda,  feeHa  è  giuda,  &  lecita,  ò 
«ò  :  il  che  è  vfficio  più  dei  Politico  ♦  &  dei  Theologo ,  che  del  Capitano 
dell'efferato,  la  quale  con  fi  ieratione  non  appartiene  anco  iqtitllo0 
(  coiie  alcuni  hanno  (limata)  che  da  Ce  fare  ,  oda  Liuio  fi  domanda 
tu  belli [:  conciofia che  il  tus  belli  appo  coftoro  (che  prefo  alquanto 
fuùiargaiacnCeowlOecretOf  tua  detto  con  il  teftinwnio  d'Ifidoro* 
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0}t  T>EILA  ^ACtOt^Dt  STATÒ, 

I  s  militare)  piv (apponendo  gii  la  Guerra  in  cflere ,  fi  ftcndc  i  confi* 
derarc  due  cole  iole ,  s'io  non  erro;  cioè  quello ,  che  fecondo  le  Rego- 
le deli  i  difcipiina  Mi'itare  conucnga  di  opera re,mentre  dura  la  Guer* 
ra,ai  perito  Capitano  del  combattere  ;&  quello,  che  ad  eflb  fia  leci- 
ti di  f  ire  co.itr  1  gl'inimici ,  &  mentre  combatte  ,  &  dopoché  gli  ha_r 
vinti:  il  che  io  ftimoefler  principalillimo  Ytiirio  del  Giufto  diG  ierra_,: 
&  mquefto  vltiniofènfo  diffe  Àriouifto  appreifo  Ceùre  nel  feconda 
it  libro  de  Bello  Gallico  :  Stipendium  capei  e  iure belli  ,quod  vifilores  vièJis  im+ 
„  ponere confueuerint :  &nel  libro  fettimo  egli  medefimo:  '  tifar  nmctjs 
»,  ad  Ciuitatem  jieduorum  mijjis ,  qui  fuo  beneficio  conferuaios  docerent  quos 
»  iure  belli  interfic ere  potuijfet  ;  &  il  buon  Camillo  appretto  Liuio:  A(p>z_* 
j,  ad  fimìlem  tui,  nec  populum ,  nec  Imperatorem  fiele fius  ipfc  curri  fcelefii  mu~ 
f,  ne  e  vernili .  1>fob:scumFalifiisy  qu&  patio,  ht  bumano  *  focietas  non  esìi 
a,  quam  ingenerauit  natura ,  vtrifque  eft\eritque .  funt  &•  belli  yficut  &  pacis9 
9,  iura  :  iusìèque  &non  minus  yquam  forti fer  ,  didicìmus  gerere  -  Arma  ha* 
f,  bemus  non  aduerfum  eam  ataum  ;  cut  etiam  captis.  mbibus  parcitur  ;  fed  ad* 
9»  uerfus  armatos ,  &  ipjòs  >  qui  nec  Ufi  »  nec  laceffiti  à  nobis  %  cifìra  Romana-* 
t>  ad  Keios  oppugnar unt  +  Eos  tu ,  quantum  in  te  fuit ,  nouo  [celere  virisi  n 
•i  €g°  ^pmann  Artibusy  virt  .te,  opere *armisYfic ut  Peios  vinca vu .  Ddl 
quii  luogo  habbiamo  anche  aliai  chiaramen  te>  che  quello,  che  noi  di* 
ciamo  Ius  belli  ,  non  può ,  nèdeuecontrauenirecdla  Ragion  di  Natu- 
ra,  come  alcuni  hanno  penfato  :  dicendo  Liuio  per  bocca 'di  Camit» 
Io  ,  che  quella  focieta,che  ha  generata  la  Natura,  cioè fiftefla  Ragion) 
di  Natura,  deue rimaner  falda, &  inuiolabile  iure  belli ?t  anco  nella.» 
guerra  •  &  nell'ifteflb  féntimentodiife  Marcello  nel  Senato  di  Roma* 
9,  difendendo  le  cofè  fatte  da  lui-,  contra  Siracusani  :  S ed  non  quid  ego 
91  fecerimyindifquifitionem  venit  ;  quem  quicquid  in  hoft  bus  feci ,  ius  belli  de* 
9,  fendi ty  &c.  &  anpreflò •  Qua  autem  fingulis  viblor aut  ademi,  aut  dedi,cnm 
99  belli  iure ,  tum  ex  cutufque  merito  fatis  fi  io  me  fecijfe  • 

Quelle,  the  veramente  fia  l{agion  di  Guerra,  &  che  proporzione  babbitt 

con  la  Ragion  di  Stato.  Si  apportano  alcuni  luoghi  diTolibio^ 

&  di  Vegetio  •      Cap.  $  J. 

NE*  meno  lignifica  la  Ragion  di  Guerra  qucfto  ius  belli,  di  cui 
habbiamo  parlato  :  ma  a  tutte  e< ofe  fopraderte  di  gran  lun- 
ga fiiperiore ,  dice vn'  arte ,  vna  dottrina ,  vna  difciplina  di  terminare 
vittoriofamente  le  battaglie,  con  foni m a  laude  del  vincitore,  laonde 
riguarda  die  cofè ,  la  conferuatione ,  &  falute  dell'  Effei  cito  proprio* 
&  la  diftruttione  dell  Efferato  lanuto  ;  il  che  altro  non  è>  che  la  Vie© 
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^oria  :  i  em  ,  come  a*  vero  fine,  &  felicita  dell'Efferato ,  riguarda  la^ 
Ragione  di  Guerra,  tutta  fondata  sii  la  virtù,  &  ecceller  za  del  coni- 
glio (onde  diciamo  anco  configlio, &configlier di  guerra  J  non  al- 
trimente,  che  fi  fia  detto  da  noi ,  la  Ragion  di  Stato  tutta  appoggiata^ 
al  configliele  alla  Confultatiua,efler  con  quello  me. v  cagicre  àtU 
la  laude,  del  fommo  bene  ,  &  della  felicità  della  Republka.  il  chzj 
confideratoda  Polibio  jrionmenfamoiGFiIoibfo^che.Hirrrieo  lo- 
dando Xantìppo  Lacedemone ,  &  in  elfo  il  configl'ocou  il  &  (limonio 
d'Euripide ,  &  la  ConiuJtatiua  ;  diffe  di  lui,  comedi  ottimo  pcfk  c'ito- 
ti re  dalla  Ragion  di  Guerra  :  Tratereaquod  olim  ab Euripide  fapictìtifrtrc 
y,  diffum  fem  r  ;  vnicv.muttlum  ccnfilium  magnani  m  Hit  itn  ntmtnTihcetet 
9,  hoc  tempore  ex  ijfdem  operibus  fidem  acceferit .  Siquidem  vnus  he  no ,  atque 
„  vna  fententia  multi tudmem ,  qu*  antea  inuitla  femper ,  atque  infupetabilis 
«i  fueratf  rieri  tf '  peramtquey  ne  profitgatam  Trrbcm.  &  collapfos  tot  virorum 
99  animo*  inìiamauiu  atque  ere xit+  fct  di  quei! a  Ragion  ai  Guerra  (  per 

3uelIo,cheà  me  ne  pare)  trattò  V^gctio  nel  terzo  libro,  chiaman- 
ofa  con  acconcio  nome  y  *a  rs  pr&liorvm ,  &  Dottrina ,  Disciplina  ,  cjr 
l'eritiaTrdiorum:  facendola  diuerfa  dalla  virtù,  &  feliciti  de'foldati 
nelle  battaglie  > detta  da  bri ,  I{es  Militari* •  là  quale  Ragion  di  Guer- 
ra ,  vuole  che  haueile  fua  origine  da  i  Lacedemoni,  &  della  quale  ben* 
inftituiti  Xantippo ,  &  Annibale ,  ftima  che  Tvno  la  già  vinta  Repnbli* 
ca  di  Chartigine  perciò  rende  ÌfevJriCitrke:ra]tro  tante  volte  rimane  t 
fé  vittorioio  cortra  Romani  :  &  laquale  polliamo  anche  dire ,  che  f?  a 
gli  altri  peffedeflero  ottimamente  Fabio  JVJatfrro,  Cefarc,&  Serto- 
rio.  Et  ecco  le  parole  di  Vegetio  degne  di  molta  confidcratione  iru 
ti  quella  materia  :  jlthenienfe* -,  &J.aa  dawenes ,  ac  Trlcadona*  rerum  pofh 
„  t os  prifei  teftanrur  annales .  vnde  apud+Athenienfes  non  folvm  beli  ex  tei;  f  d 
f ,  etiarn  diuerf>rum  artium  vigm  induftru .  Lacedemoni]*  autem  furi  prxd* 
9,  pua  cur*  bellorum.  primi  narnque  experimenta pugnar ufn  de  euentibus  coli  gen* 
»,  tes9arrem  prxliorum/cripfiffefirmantur  vfque  eò,vt  rem  mtlitarem>qu#  virtù* 
§t  te,Jòlaq.  felicitate  credit  ur  e  ontinerit  ad  dijciplin#,peritijtq.  fludia  reuocarent: 
„  ac  magisiro*  a) morumy  quo*  ufticcs  appellauerunt ,  iuuentutcm  fuam  vf  m  » 
99  %'arietatemq.pugnaudipr#cJpetentedoceri,  &  poco  dopo.  Quantum  ai  tem 
9,  in  prxlijs  Laced&mon wtum  prtfkerit,  ut  omittam  estera,  Xantippi  declatatk r 
99  exemplo:  quiUttilium  \eguhmy  f{pmanumq.  Exercitum  fiepe  ritìorem  cunt 
99  (artbaginenftbu*  non  vhtutejèd  artisjblo  fere  auxilio  protrati*  exercitifu*  » 
9t  caprile domuit;imcq.  tongre$utriMnpban*bcllumomneccnftcit .  "Hec  mi" 
9»  nns  .Annibal  petiturusltaiam  Laced&monium  dotlo^em  qu^fiuit  armcrums 
9»  cuius  motHtis  totconfnlesètantasq.  legione*  inferiomumero  9  ac  viribus  intere* 
umt. 
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*4*  BELLjì  KJGIO^  DI  STjtT», 

Si  confiderà  il  luogo  apportato  di  Vegetio .  Quali  fieno  le  parti  dcWjtr* 

te  Militare  fecondo  lui  •  Si  continua  à  piegare  la  natura  del» 

to^agion  di  Guerra •     Cap.   98» 

IN  qucfio  fuogo,  come  vediamo ,  vuol  Vegetio  ,  che ,  oltre  Y  Art£# 
Militare  detta  dàini  I{fs  Militaris ,  &  oltre  le  fue  parti ,  nelle  quali 
già  fu  diujfà,  che  fono  la  virtù,  &  la  buona  fortuna  de'  foldati  ;  vi  Ciz^* 
«,  vn  arte  diuerfa  da  quefte  due  (che  perciò  dice  di  Xantippo:  ?ipn  wV- 
t,  tute  yfed  artis  folo  fere  auxdio)  vna  periria ,  vna  difciplina  di  vincere ,  8i 
dirizzata  aHa  Victoria  vna  dottrina,  che  perciò  foggiunge  d' Anniba* 
tt  le.  ^iec  minus  jinnihal  petit urus  Italiani  laced&monium  DotJorem  qu&fi~ 
»,  uitarmorum  :  attribuendo  (co  fa  degna  di  fommo  auerumento)  tutte 
le  Vittorie  di  Annibale  al  csnfiglio  di  oftui .  U  quale  dottrina  noi  di» 
ciarm,  che  propriamente  fi  domanda  Ragion  di  Guerra»  propria  del 
C  aprano,  &  di  coloro,  da  cui  egli  dipende  1  non  altrimenti  che  la  Ri* 

f;iondiStatofrèdettorilcdereir>quelli  per  fua  natura,  che  hanno  la^ 
òmmapodeftà  delle  cofe»  onde  gran  fallo  è  di  cotoro,  cheftimuno» 
che  ella  conuenga  anche  a'  foldati  Et  qui  è  da  notaresche quefto  luogo 
di  Vegetio  dichiara  alcune  parole  di  Polibio  nel  primo  libro  della  foa 
Hiftoria,  non  ben' in  te  fé  dall'Interprete:  le  quali  raccontando  il  fa- 
mofiflìmo  fatto  di  Xantippo,  di  cui  parla  Vegetio,  fanno  ancopienau* 
fede  di  quefta  verità,  che  la  Ragione  di  Guerra  i m  nata  da'Lacedemo* 
f»  ni,  come  effo  Vegetio  teftimonia.  Seri  uè  dunque  Polibio  :  Hedierat 
„  forte  ea  tempestate  Cartbagmem  quidam  ex  tjs ,  qui  principio  ad  conducendvs 
t>  mcrcenarios  milites  miffi  in  Graciam  à  Carthagimnfibus  fuerant  *  hic  ficum 
j,  magnum  militum  numerum  adduxerat  :  tnter  quos  fuit  Xantippus  quidam  La* 
3,  ced&nonius  yvirrei  militaris  peritifjimus,  &  in  bello  non  mediocriter  exerci- 
, ,  tus .   is  andito  Canbaghienftum  confiièlu  T  &  quemadmodum,  quouè  loco, stut 
99  tempore  id  accidiffet  :  cognito,  confederato  pr^terea  Carthaginenfium  appara- 
§y  tu*  equitatumque atque  elephantorum multitudine,confeflim  ad  amico s  conucr* 
3,  fus,  minime,  inquit,banc  à  Bgmanis  cladem  acceperunt  Cartbaginenfesi  me* 
a>  rum  ipfi à  fi ipfis  ob  fiorum  oucumimperitiam.  Oue  è  da  notare  »  ch^j* 
quello,  che  l'Interprete  dice  rei  militaris  peritifjimus ,  è  nel  tefto  Greco  » 
laconic*  inftituthnis,  ty  rationis  peritifjimus ;per  le  quali  parole  non  vuol 
dimoftrar' altro  Polibio,  (e  non  quella  Arte  di  Guerra,  che  Vegetio 
domanda  nel  luogo  fopradetto  Dotlrina  Lacedoemoniorum  :  alla  cui  ec~ 
celienza  intende  il  prudentiffimo  Hiftorico  di  riferire  la  cagione  del 
glorio fo  fatto  di  Xantippo ,  che  con  la  virtù  del  fuo  configli©  ben'  in* 
iirutto  di  quefta  dottrina,  folleuò  la  Republica  di  Cartilagine;  la  qua* 
le  dal  valor  Romano  abbattuta ,  era  condotta  in  fomma  mi  fé  ria ,  de 


difperatione .  i!  quale  artifitio,&  fcopo  di  Polibio  per  l'interpre  tatio- 
ne  comune  di  quello  luogo,  non  fi  può  conofcere.  Quefta  è  adun- 
que quell  Arte,  che  noi  diciamo  effer  propriamente  Ragion  di  Guer- 
ra :  la  quale  perciò  è  fuperiore  per  fua  natura  à  tane  le  Leggi  militari , 
&  a  tutte  te  confaetudini  ordinarie  della  Guerra ,  (òpraintendendo  al* 
!Vno,&  all'ai  trocapo>che  habbiamo  detto  abbracciare  il  Girilo  Mili- 
tare: non  meno  che  Ja  Ragion  di  Stato  alte  Leggi  fcritte,  &  à  i  coftumi 
ordinari)  della  Republicaìia  fuperiore.  Di  cui  è  proprio  vfhtio  di  ceni- 
*  perare  all'arbitrio  fio,  di  alterare,  di  mutare  fecondo  ii  biiogno  ette 
le  Militari  Leggi,  &confuetudini  fopradettc  ;  non  meno  «  che  fi  fia  di- 
trioltratoefiervffitio  della  Ragion  di  Stato  di  far  l'ideilo  nella  Repu- 
b'ica,  incorno  alle  Leggi  fcritte.  La  onde  chiunque  attentamente  con- 
iidera,vedri  che  la  Republica  di  Roma  negò  per  Ragion  diGuerra-» 
quello  che  non  doncua  per  le  Leggi  ordinarie  della  nuliria ,  &  contra- 
«enne  alle  dette  Leggi!  ai.zi  (q  uello  che  è  piti)  al  patto  del  Dittatore: 
i  cui  nondimeno  era  conceda  Tom  ma  autorità  in  ognicofa,non  volen- 
do fbmminiftrar'i  danari  da  lui  promefli,  per  rifcuotere  i  prigioni  di 
Annibale,&  i  proprij  Cittadini     il  che  fu  fatto,come  accenna  Plutar- 
co, con  ottimo  configlio  :  conciofia  che  fofle  ali  fiora  neceflario  per  lo 
fiato  delle  cofe«di  render' i  Soldati  Jifpoftii  vincere  ,òniorire  ©frina- 
Camenre,  fèraa  hauere  fperanzi  di  nfeatto^  di  che  non  mancherei)» 
bone  altri  eftempij ,  (è  non  fofse  noftro  proponimento  di  tralafciaro 
§ieIpre{ent"difcodo  l'hiftorie,  &  il  mofirarcon  efse  la  verità  delle  co- 
te, che  trattiamo .  Et  ih  tite  è  U  natura  della  Ragion  di  Guerra  ;  non 
f  botri  ricevere  l'opinion  di  coloro,  che  trattando  di  elsa*  la  confon- 
dono con lapcritii,&  Jifciplitu  militare » 

Si prcfupfong  no  alcun  altre  co/è .   Quali  fieno  le  caufegiufle  del  gucmggiart 

fecondo  .Arinotele  *      iap.  99. 

TEno,  è  da  notare ,  che  non  fi  può  farGuerra  da  Principe  alcuno 
lecitamente,  (èella  nonègiulèa;*  girftanonèfenon  perduc 
cagioni:  l'vna  per  difendere  fé  fteiso,&  la  dignità  fua:  il  che  riguarda— 
alla  confèruatmne  della  Republica  &  alia  G uerra  diflfenfiua:  l'altra..* 
per  vendicarti  delle  ingiurie  riceuute  :  &  ciò  mira  alJ'ampJiationc,  & 
alla  Guerra  orTenfiua.Lt  difender  fé  ftedòil  Principe»^  Guerra  difefh» 
fiua  intendiamo,  cos  quando  per  mantenere  la  mael.à  del  fuo  Irr  pc  • 
rio,  v(a  l'armi  contra  fudditi proprij,  che  non  vogliono  vbidire,  ò  che 
tentano  nouiti  alcuna;  come  contra  forali  ieri,  e  he  i'afsalifsero.  ©£ 
tea Jere prop rumente,  &  Guerra  offcufiua ,  quando  per  cagione  d'iti* 
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giura  riceiiita,maoue  l'armi  conerà  gf  a'ieni.  &  Te  ad  alcuno  piref$£« 
t  h;la  i  lem  tanto  di  fenfiaa,q  unto otfenfiu 4  H  potefsero  confidera.- 
re  1Viu,&  l'altra  in  J  .ie  m  miere,  cioè  rifoett)  a  S  idditi,&  à  Foraftieri; 
non  cótradico.  Etqnì  lifciando  da  parte  la  fottigliezzad\ilcuni,&che 
fanno  differenza  fra  Guerra  ^iuft  i,&  Guerra  lecita,prendiamo  il  gra- 
tto, &  il  lecito  nelliftefso  fentimento,-c(kiofiache,come  huomini  doo- 
Fittor.         ttJ&tni hanno aaemto,qieIla Guerra,che  veramente , &  afsolutamen» 
de  iur^j       ti  ha  U  giuftitia  della  caufà  dal  fuo  canto,  fi  domand  a  g<*ufta  per  fé:  He 
belli  m.       qiella.che  fattala  debita  diligenza  ftiiud'hiuerla,'ion  viconcorren- 
$*•_  do  ignoranza  vincibile,&  affettata,fi  dom  inda  parimente  gialla,  co* 

me  fatta  in  buonafede*  Alle  due  cagioni  fopradettepo.fi  imo  aggiun* 
gere  la  terza  fecondo  Ariftotele.  che  è  di  foggiogire,  &  muouer  g  ier* 
ra  a  coloro  che  nafeono  ferui  di  naxira ,  come  a  B  irbare  Nationi,  2*^, 
per  il  modo  di  vìuere,  &  peri  cortami  inhumani  più  fi  nili  alle  fier  ->f 
che  à  gf  h uomini  •  Le  due  prime  cagioni  f  irono  dall'  ifteflb  Arinotele 
€*p*9  V      chiariiihnamente  pofte fs'io non crroj  nel  fctti  110  della  Politica , io* 
9 ,  quel  luog*>,o uè  così  fauella.  Tertium  autem  zrm*.  qui  commmicant  enim 
t>  ipfi  necejfe  esì9&  infeipfts  habere  arma;  &  ad  imperium  propter  eos ,  qui  pa* 
e,  rcrcnolunty&aduerfus  eos>qui  extrinfecus  tniuriam  facere  aggrediuntur .  le 
quali  viti  me  parole  (i  deono  intédere  per  noftro  parere,che  farmi  fie- 
no nccefiarie,  &  lecite  contra  coloniche  fanno  ingiuria  alla  Republi- 
ca,nonfòloperdiffenderfi  quando  affaliifero:  ma  per  offenderli  anco- 
ra, Si  dar  loro  quel  caftigo,  che  richiede  l'ingiuria  ricetiuta  •  La  terza 
cagione  con  la  prima  pofe  Ariftotele  più  di  (orto  in  quelle  parole^. 
7  pofi.C»  •«  Bellica*  autem  exercitationes  non  ideirco  meditari  homines  debetityvt  in  ferui» 
1 4*  *>  tute m  redigmt  ca  conditione  indigno* ,  fed primum  ne  ipfi  alijsferuiant  1  dein- 

99  de  vtprincipatum  qu&rant ,  quofubietlorum  vtilitati  confulant  non  ut  in  om* 
u  nss  domimtum  exerceant;  tàm  vtferuitute  dignis  dominentur.  Ancorché  fe 
noi  confideraremo  attentamente  qucfto  paflò,vedrenio,che  Ariftotele 
affegna  pure  tre  cagioni,&  forfi  non  altre, che  le  tre  fopradette ,  di  far 
g  lerraJecitamente  •  Laprima,&manifefta>perdifefa,contenuta  irw 
9,  quelle  parole  :  Tantum  ne  ipji  altfsjèruiant  •  La  feconda  nelle  parola, 
9,  che  feguono  :  tàn  vt  Trincipatum  qx&ranty  quo  fubieclorum  utilità*  i  con» 
3,  fulant.  le  quali  no  1  è  facile  di  con  fide  rare,che  cola  vogliono  dire.  San 
Xhomafo  ne*  fuoi  Commentari)  non  pare  che  accetti ,  che  Ariftotele 
tratti  in  effe  deìÌÀ  Guerra  >&  delle  cagioni  lecite  di  guerreggiare  :  ma-» 
vuole  che  egli  fegua  pure  i  ripiendere  le  Leggi  de"  Lacedemoni:  onde 
9,  interpreta  così  ;  Secundoyfi  appetant prmeipatum ,  appetant  kfum  propter 
9,  vtiiitatem  fiibditorurn>nQn propnam^nec ■propter hoc  ytprincipentur eh dvmfc 
natiui*  * 

U 


» 


et 


tiriprouane  alcune efpofitiom  fopra  vn  luogo  del  fettimo  della  Voliti* 
ca;oue  fi  tratta  delle  caujègiufte  di  far  Guerra .  Cap.  i  oo. 

* 

MA  è  troppo  chiaro  lo  fcopo  del  FiIofofo,&  troppo  manifefU* 
mente  fi  propone  da  lui  quello ,  che  con  Toccatone  di  ripren- 
de re  le  Spartane  Leggi,  vuol  trattare  in  quefte  parole:  il  che  altro  non 
è,fe  non  per  qual  cagione  f?a  conueniente  d'introdurre  nella  Republi- 
ca  IVfo  dell'armi,  &ììa  lecito  mouer Guerra.  'Bellicas  autem  (dice  eglrj 
e,  exercitationes  non  ideino  meditavi  bomines  debent ,  vt  m  feruitute  <n  redigane 
ti  \éa  conditione  indigno: .   L*A cciaiolo  fé  ne  fta*  con  San  Thomafo  ;  Il  Se- 
pulueda  (è  la  patta  fottofilentio.  Pietro  Vittorio,  conofeendo  puiet 
che  in  quefto  luogo  fi  ragiona  delle  cagioni>per  le  quali  è  conueniente 
alla  Republica  di  far  Guerra  ;&  che  le  cagioni,  che  fi  adducono  fono 
•»  tré;  Te fpone  in  quefta  forma .  Inquit  enim  nullo  modo  oportere  Ciues  exer* 
a,  ceri  in  militari  bus  laboribus ,  vtfubigant ,  feruireq.  fibi  inuitos  cogant  mini* 
% ,  me dignosy  quibus  iugum  impanatura  fed  alijs  de caufisiquaì  um  prima  e f?,  »cjì 
»,  ipfi,quod  ignauis  contirgerety  fi:  fcratisque  in  belloyccgantur  parere  alijs*  *AU 
t,  tera  vero ,  vt  nitantur  fibi  comparare  fummum  lecum  in  ftudio  ilio ,  virtute* 
ti  que militari,  vtprcfint pjtijs,  ijsque omnibus ,  quifuntin imperio ip/òrum;nom 
i)  vt  ftudeant liberis  tavquam  mancif  ijs  dm irari ,  c^  cmnes  gentes  armis  illis 
,,  premere  •  Tenia  inquit  ,esì  dominart  apud  eos>  imper,  umq.  herile  exercere>qui 
„  digni  furiti  quifer^iant  •  Ma  Anftcte  le  nel  C\  iega re  la  feconda  cagione» 
parla,  cornee  manierilo,  della  Republica  in  fé  fletta.  &  di  quelli ,  che-i 
commandano,  &  vbidifeono  nell  iftetta  Repi  blicarnon  parla  de  gli  a- 
M  mici,&  confederati  di  eifa:  dicendo  chiaramente  :  Deinde  vt  principa* 
f>  tum  quxranty  quo  fibditowm  vtiluati  cotijtlant  :  ma  i  compagni ,  gli  ami- 
ci,! confederati  non  fono  foggetti,  anzi  talhora  pofiono  efiere  rrolto 
maggiori  per  la  Signoria,  &  per  l'Imperio.  Vn*  Efpofitore  di  rxfira^  Stain.  U 
lingua,  confettando  quefta  verità,  che  fi  tratti qii delle caufè del guef-  4-  c.17» 
reggiare,dice,che  la  feconda  cagione  della  Guerra  lecita  fpiegata  dz^  ddlapa* 
Ariftorele  inqnefte  parole  ,  è  per  conferuarfi  il  Principato  fopra  i  Po-  raf. della 
poli  f  ggetti  folo  per  il  benehtio  &  per  la  conferuatione  di  eftìj&  noi--  7'qUu 
gid  per  auidita  di  domina  rea  tutto  il  mondo.  Ma  fé  Anftotele  ha  e ìò 
intefojio  domando  quello  che  debbiamo  intender  noi  per  quefta  con- 
(èruationedel  Principato  fopra i  Tcpolifeggettifcloper  il  bei  efitio, 
&  perla  con feruation  loro  tconciofia  che  eilendo  mefì ieri  per  cotal 
conferuationedivfar  farmi,  &  la  Guerra  ;  ne  conterrà  di  confettare, 
òche  l'Imperio,  &i  Popoli  fieno  aflaliti  da  ahri,  òche  elfi,  ò  parte  di 
loroconil  ribellarli,  tentino  d'innouar  le  cofe  ,  &  di  far  mutationc  * 
auaxneaduequefti  capirle  aueuuaieuceconfideruttio)  vengono  i 
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fufficietfza  c"»m  >rcfi  d  illa  prima  cagiona,  conciona  cheil  diffencferff  3 
Principe» e  li  Republica  da  chiunque  l'affalifce  ò  Cu  forifHero ,  ò de* 
proè.irij  ;  altro  non  è  ce  tinnente,  fé  non  il  non  la  (ci  arti  condurre  in  fer- 
tiica.  oltreché  \riil ateleprefappone concordia,*,  vnione  frai  fogget- 
Ci  &  il  Principe  &  coloniche  g>iern  rio:  dicendo  che  la  guerra  fi  dee 
prendere  da  loro  pervtile  di  eli  oggetti,  perlaqual  cofa  reftand^ 
che  egli  parli  di  efler  la  Republica  affahta  da  armi  aliene ,  &  foraftie- 
re;  è  chiaro,  che  ciò  appartiene  al  capo  della  dirfefa ,  &  alla  prima  ca* 
gione  +  In  oltre  à  che  fine  foggiunge  A  Gitotele,  che  non  fidee  mouere 
queftaGucrraperauiditàdi  dominare  tutto  il  mondo;  poiché  (èia-* 
Guerra  è  del  Principe  con  parte  de'  fuoi,quefio  non  e  a  proposto  :  fèj> 
con  forale  ri,  e  he  affalifcono  il  fuodo.mnio;  molto  meno:  non  fi  pò» 
tèndo  ne perrvno»nè  per  l'altro  ri/petto  u  ofirare  queit'auidita . 

Si  eJpon€  il  luogo  apportato  delfeitìmo  della  ^Politica .  Sidimoftra,  chi 
tre  fono  k  tanfi  gì  hH  e  del  guerreggiai  e  fecondo  \a  riftotele  » 

Diciamo  adunque  r?  oi,  che  qrc  fìoJrcro  piò  rirerercfuc  e/pofT~> 
tioni;  l'vna,che  Arinocele  fpieghi  in  efio  la  cagione  della  Guer~ 
ra  lecita  ,  appartenente  alle  ingiurie,  ma  ofcurair.ente,. fecondo  il  Tuo 
coftume:  &  dica  ,che  fidee  prender  Guerra  con  altri',  non  per  foggio** 
gargli ,  &  fignoreggiargli  Tirannicamente  ,  &  con  imperio  del  Padio 
ne  verfoii  feruo:ma  folo  pervtile  de' fogge  tti,  cioè  per  vendicargli 
dalle  offefè  riceuute  .  il  che  non  farà  (ch'io mi  cada ) alci  no,  che  nie^ 
ghi  non  appartenere,  &  grandemente  all'vtrlità  loro;  &  così  la  voce_^  , 
cmnesyù  riferirà à  foraftieri,  &  non  i  Sudditi.  L'altra  efpof  rione(che 
quadra  molto  per  mio  parere ,  alle  parole  Greche  )  è ,  che  Anito  tele» 
trattando dell'vfb  dell'armi,  &  della  Militia  nella  Republica,  &  a  quai 
fini  dee  effere  dirizzata  :  dica  che  non  dee  hauer  riguardo  di  figno- 
leggiare,  &  foggiogar  altrtingiuftamente,  &  dilatarci  ampliar  l'im- 
perio (  con  il  qua!  h ne  haueuanoi  Lacedemoni  introdotto, &  nodrito 
J  cilercrtio  dell  armi  nella  lor  Repi.blicaJ  triache  deue  riguardare  4 
tre  fini:  il  primo  già  efpofto,  di  conferuarfì  dalle  ineurfìoni  altrui,  per 
mantenere  in  libertà,  &  non  cadere  miferamente  in  fèruitù.  il  fècon* 
do,  di  feruirfi della  militia,  non  per  opprimere  i  propri)  fudditi,  &c^ 
anche  gli  altri,&  foggiogargli  tutti  d'Imperio  Tirannico,&  tenergli  co 
il  timor  dell'  armi  in  feruitù,come  è  l'Imperio  del  padrone  verfoii  fer* 
uo:  ma  per  vtile  di  effi  Sudditi .  il  che  può  abbracciar  molti  capi ,  &  in** 
particolare  quello  di  mantenergli  in  vbidienza,&  reprimere,  &  cafti* 


pare  i  difubidicnti:  fi  come  abbraccia  fènza  dubbio  quello  delle  ingiu- 
rie ancoraché  vengono  facce  a*  (oggetti,  &  alla  Republica  da  gl'eiter- 
ni .  &  fecondo  qiwito  fenti  mento  la  voce,  omnes>  fi  dourd  riferire  noni 
folo  ài  Sudditi,  ma  agli  altri  ancora.  &quefta  efpofitione  rende  af- 
fai probabile  il  considerarcene  Arinotele  poco  di  fopracon  l'efempio 
di  Paufania,  che  tentò  di  fard  Signore  aflbluto  di  Sparta  ;  riprende  il 
Legislatore  diefla,  perche  hauefle  introdotto  fvfo  dell'armi  in  manie- 
ra, che  non  folovccideuanoi  vicini,  &  foraftieri;  ma  (ì  apriua  anche 
la  (trada  di  (bggiogare  la  propria  Patria  :  &  che  dopo  l'hauer  detto  in 
%y  quello  luogo,  Et  principatum  androni*  quo  fubietlorum  vtilitati  confu- 
tanti il  che  altro  nonè,(e  non  dire,chei  (oggetti  de ono  eifer  trattati  dal 
Principe,  &  di  coloro,chegouernanocon  Imperio  Regio,  &  Ciuile  » 
i,  &  in  (omnia  libero  ;  Soggiunge  :non  vt  in  omnes  dominatum  txerceant. 
Oae  il  te/lo  Greco  ha  la  voce,  lDejpotia,che  fignifica  l'imperio  del  pa- 
drone verfo  il  (eraoj  ilq  lalerigturdandofolol'vtiJedi  chi  comman- 
da,è  perciò  Tirannico  fecondo  Arifrotele,&  in  tutto  alieno  dal  gouer* 
noCiuile.  Quafi  voglia  dire,  che  non  Ci  deono  vfar  l'armi  per  figno- 
reggiarein  quefta  forma,  &  i  proprij  Su  Ulti,  &  gli  altri,  &  (ènza  occa- 
fioneopprimergli:  ma  che  fi  ieono  mouere  per  vtile  diedi  Sudditi  ;  il 
che  auuerrd  (penalmente  per  i  due  rifpetti  fopradetti ,  cioè  per  conte- 
nere m  vffitio  i  fuoi,  &  per  vendicare  l'ingiurie,  che  vengono  fatte  da^ 
gli  alieni.  &q'iefto(entimento  dell'ordinare  la  militia  in  modo  nella-» 
Republica,  che  habbia  riguardo  a'  Foraftieri  ancora ,  parue,che  fpie- 
gafle  Ariftotele  nel  fecondo  della  Politica,difputandocontra  Socrate,  (a*  4* 
5,  quando  così  difle.  'Hccenim  folum  armis  vti  necefjeeH  >qu&  vfui  fint  in 
9,  fuis  finibus ,  fed  qu&  ad  externa  loca  pofjunt  accommodari .  Quod  fi  quii  ta- 
li lem  vitam-,  nec  jìngulorum  prìuanm^nec  publicè Ciuitatis  probet;  tamen  ni- 
s,  bilominus  boftibus  oportet ,  non  folum cum  finis  inuadunt 9fèd etiam  cum  ab- 
9,  ierint  effe  formidabile  s .  La  terza  cagione  poi  della  Guerra  lecita  (ì  nfe- 
rifee  al  foggiogar  coloro,  che  nafcor.o  per  natura  ferui,  &  è  efpoila-» 
chiaramente  da  Aristotele  in  quelle  parole  s  Ttrth  vtfcruìtutt  digmi 
dominerà ur. 

Se  F  Imperio  devoniani fu  giufto  ?  Come  nondimeno  fu  loro  lecito  difg 

giogare  tutto  il  mondo .  Sì  prefùpp»ngono  due  altre  co  fé  per  rifa* 

Ititione  del  dubbio  propofto .     Cap.  102. 

Vindi  habbiamola  ragione ,  perche  cflendo  flato  l'Imperio  de* 
Romani  giudo,  come  vuole  Sant'  Agoftino  ne!  quinto  libro  >• 
della  Cicca  di  Dio*  riceuuto  da  San  t  homafo  nel  terzo  libro 

di 


Vìtt.  de      de  Regimine  Trincipum ,  i  che  confèntono  San  Girolamo ,  &  Sant"  Àm^ 
iure  beli»       brògio  ancora,come  notano  alcuni  famofì  Theologi  •  pofla  nondime- 
no 6.  C&-       no  ftare  con  la  giafticia  dell'imperio  Ioro,rhacer  debella  te  tante  Na- 
I{eleFt.%        tioni,  occupati  tanti  Regni,  &  foggiogato  in  (omnia  tutto  il  Mondo: 
de  ind.         non  eflendo  lecita  la  Guerra  offenfiua,  Te  non  per  le  due  cagioni  Copra* 
n  17.         !  dette,  percioche noi  diciamo,  che  effi  Romani, come  fi  raccoglie  dal- 
THiftorie,non  mollerò  mai  guerra  ad  altri, (è  non  in  vendetta  di  qual- 
che ingiuria  riceuuta  da  loro ,  ò  da  loro  amici,  &  confederati  ( il  che  fi 
•  ri^erifceal  medefimo capo, come  Dottori  gnndiflimi  hanno  dimo- 
fìrato^ò  per  fotroporre  alla  lor  Signoria  Nationi  Birbarc,  nate  per 
Fin.  nel     \  natura  àferuire.  ne*  quali  cafi  fu  loro  lecito  di  ampliar  rimnerio,oc- 
ude  Ind*       cupando  per  Ragion  di  Guerra  le  Citti  ,  &  le  Prouintie  de  gl'Inimici , 
da'  quali haucuano riceuito  ingiuria,  come  affermano  gì  ìfteffi  Dot- 
Vht.  nel       tori:  oc  di  quei  Popoli  Barbari,  &  fieri ,  che  erano  naturalmente  degni 
fìftejjo        dieflerdaloro  fìgnoreggiati  •  Auenga  che  queir*  vltima  cagione  non 
luogo  •  fia  in  tutto  riceuuti  da  alcuni;  i  quali  affermano  ,chc  Ariftotetaquan- 

Vittm  f{e  do  diflenafeere  alcuni  huomin!ferui;nouintefc,cheque/l*  tali  non  fof 
UB.$idc  fero,nèdoue(Tero edere  naturalmente  padroni  di  le  medefinu,  &  delle 
lnd.  nu.  *cofe  loro:&  che  folle  lecito  l'occupare  ì  loro  patrimonij,&  far*  in  fom- 
%±.  ma  il  tutto  venale  :  ma  intefe  effer*  in  etti  1/  na  neceiìitd  naturale»  per  la 

quale  hanno bifogno  di  efferretti,&gouernati  da  coloro,  che  nafeono 
per  natura  pru  den  ti,  ò  di  fpoiìi  almeno  di  fare  acquifto  di  tarhabito;& 
che  è  bene,  &  com  nodo  di  elfi,  lefler'  d  coftoro  fottopofti .  II  che,an- 
cor  che  fia  detto  da  quefti  grand*  h  lomini  conforme  al  vero  ;  concio- 
{•3.&A  fia  che  Ariftotele  nel  primo  della  Politica  affermi,  che  al  feruo  per  na- 
tura è  vtile,  &  commodo  di  e(Ter  fottopofìo  al  Signore  per  natura  ;  & 
che  ciò  è  giufto  :  &  ecco  in  vn  luogo  particolarmente  le  fue  parola . 
tap*  2  •  »  »  *Honesì  igitur  dubitabile  quin  homines  quidam  ad  libertatem  nati  fint  alij  ai 
„  fcruitutem ,  quibus  hoc  ipfum  vtferuiant ,  commodum  cfl>  atque  iuslum:  non- 
dimeno non nfolue  la difficulta,  feda  lecito  il  mouer  lor  guerra  per 
-.fargli  fogge rti ,  &  (e  quefta  G  ne  rra  Ma  guitta*  percioche  noi  non  ve» 
diamo,  che  ite  1 R omani,  ne  gli  altri,  che  fog^iogauano  le  Prouintie ,  Se 
i  Regni  intieri,  fpogliaifero  1  Popoli  de'  patrimonij ,  &  della  robba  lor 
proprie:  mafolo,ehe  gli  fecero  tributari;,  oltreché  perii  Giufto  di 
Guerra,  farebbe  anche  ftato  Joro  lecito  di  fario,in  virtù  di  cuifiacq  i* 
fta  piena  autorità  fopra  i  vinti,  corre  di  (opra,  parlando  di  eflb,  fi  è  ve* 
duto,  ò  fieno  ferui  per  natura,  ò  liberi;  &  nt  IJ'nauere,  &  nella  vita^,  • 
X)c  bbiamo  dunque  per  tentenna  d'Ariftotele  rifpondere  alla  queftio* 
ne  propofta  ;  che  fi  può,&  fi  dee  fare  quefta  Guerra  ,  &  che  ella  è  giù* 
ita,  dicendo  egli  chiaramente  ;  Tertio9  *t/èmtéae  diyùs  domincnturi 


■ 
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aito  degni  di  bruire  appo  lui,  altri  non  fono,  fé  non  i  'érui  per  natura , 
&  conerà  quefti  vuol' Ariftotele, che fìa lecito  l'vfo  dell'Armi.  Qi ar- 
reda noureper  rifoluereil  dubbio  propoffo,  che  nella  Guerra  gio- 
ita il  Principe  diuien  Giudice  ipfo  iure^  de'nemicj>&  può  condannar*- 
gli, &  punirgli neirhauere,cV nella  vita, fecondo Ja  qualità  dell'ingiu- 
ria  nceuuta .  conciona  che  fi  come  non  ogni  ingi  ria,  che  fi  riceue,pef 
kggier  chefia ,  è  cagione  digiuftì  Guerra  ;  ma  fololegrari>  &  gran*» 
di  .cosi  non  ad  ogni  ingiuri  i  fi  d  *e  I  imedefim  i  pena  .  Quinto  ,  è  da 
fapere,  che  nella  guerra  giuda  è  lecitosi  Prii  cipe  di  farri  tre  creilo 
cofe,  che  fino  neceiTarie  per  difeia ,  #  conferuatione  del  bt  n  publico  . 
Setto  &  viti  no>èpirimente  da  tener  per  chiaro  che  nella  Guerra  gia- 
lla fono  lecite  l'infidie,&  gl'inganni  :  il  che  icn  fblo  vi  ere  affermato 
eia  Ootcori  li  fo  urna  autorità;  ma  ne  riabbiamo  sì  fpejfóerTempij  nelle  C.TK  % 
Sacre  kttere,c he  ciònonèpunto  da  riuocare  in  dubbio*  *•  <?-4  >• 

Si  rifùlue  quanto  di  fipra  fi  erapropoflo ,  &  fi  dimo&rt  effer  lecito  T ve  ridere 

il  nemico  an  infiaie ,  &  inganni .  Si  reca  una  opinione  contraria  a 

quejia  determinaticne,  &fi  rifrona  »     taf.  1  oj  • 

HOrapofti  quefti  fondamenti,  noi  diciano,  che  per  Ragion  di 
Stato,  &  di  Guerra,  è  lecito  in  guerra  giurìa  vccidereil  nemico 
con  infidie,  3c  inganni*  conciofiacheinfegnandolaBagion  distato 
diprouederealla  difefa,&  alla  con/èruationedella  Republica  per 
quelle  yie  più  breni  ( purché  fieno  hr  ne/te  )  che  ritrouar  fi  poffano  ;  & 
dimoilrando  la  ft  agion  di  Guerra ,  che  dipende  dalla  Ragion  di  Sta  to 
di  caminare  nella  iftefla  marnerà  alla  vittoria  ;  l'vr  a ,  &•  l'altra  di  que- 
lle due  gran  maeftre  dell'  attioni  humane  infognano*  che  offerendoli 
pronta  occafione  di  veci  lere  il  nemico ,  fi  può  prontamente  abbrac- 
ciare, mentre  rattionehahonefla.  Che  fìa  nonetto  IVccidere  il  ne- 
mico nel  modo  efpofto,c  chiaro;  perche  è  giallo  ;  &  J'effergiufto  na  fee 
cLlla  21  uiiitia  della  Guerra.  Ma  perche  aitimi  hanno  dritto  di  *conue- 
lùrfi  fo  nmamente ,  il  procurare  la  morte  del  nemico  per  altra  via~> , 
che  digiufta  Guerra,  &  per  giufta  Guerra  Udithiararo  d'intendere  « 
le  battaglie;  è  necefla  rio  di  confederare  per  ifìabiliméto  del!e  cofe  gii 
dette,feciòfìavero;&ieque]lo,cheeffiadducoi.o  renda  non  meno 
probabile  la  noftra  opinione. 

Diciamo «  dunque  primieramente ,  che  irentre  crf  oro  fl  irrano ,  che 

la  Guerra  giuftafìa  il  medefimo,cheil  combattere  l>n  Can  pò  <m. 

tra  l'altro  ,  prendono  vna  grandiffima  cquii  ocaticre.   Coreicfai> 

die  per  giuiU  Guerra  fi  dwbba  intendere  ia  gùiiitia  della  cavia* 


&  non  b  attaglii  aperta  ;  cioè,che  per  gl'urta  cagione  il  Principe  habbft 
moffe  farmi,  come  di  fopra  trattando  delle  cagioni,  che  rendono  la-* 
Guerra  lecita  fa  detto .  Laonde ,  fé  nella  Guerra  giufta ,  come  di  fo- 
pra Ci  è  auertito,fono  lecite  le  infidi  .:,&  gHnganni,&  i  trattati,come  ve- 
diamo nell'efoignationi  delle  Fortezze  altrimenti  li  Stratagemmi  mi- 
litari non  farebbonp  leciti,  f)  n  namente  nondimeno  lo  iati  in  tutti  t 
tempi, &  da  ruttigli  Scrittori:  onde  Agefilao  famofifiìmo  Rè  di  Sparti 
ditfe,che  l'ingannare  gli  nemici  è  cofa  non  fologiufta,&  lodeuole  ;  ma 
inoltre  di  molto  pi  icere  &  g  iaJagno:douremocófe(lare,  cheinguer> 
ra  giufta  fia  lecito  uccidere  il  nemico  con  infidie,&  inganni.  La  ragio- 
ne Tipologica  è  co  ne  disopra  fi  è  dichiarato,  perche  il  Principe  ne- 
mico^ noccnttcioè  reo,&  colpeuole,  perche  ingiirftaméte  guerreggia 
contra  l  altro  Principe:  onde  fa  guerra  ingiufta  :  &  perche  l'ha  graue- 
mente  ingiuriat3  difprezzan  lolo,  &  operando  contro  di  lui ,  &  la  di* 
guità  fuajper  la  qua!  cofa  foffefo,  Se  ingiuri  ito  acq  lift  t  ragione  con- 
tra Tingiuriante  ,&  falli  come  Giudice,  come  dicono  t  TheoIogi;onde 
non  meno  I-giti  n am:  ite,  che  il  Giudice  fi  faccia  d  Ila  morte  dVn  col- 
peuole,  può foflfefo,&  ingiuriato,  come  Ci  e  detto  fatto  Giudice  deli* 
ingiuriante, procurare  la  morte  del  nemico.  La  Ragion  Politica,  Se 
di  Stato,  &  di  Guerra  è,  perche  comedi  fopra  fi  èdetto,è  vtile>&  com- 
modo  publico ,  &  honefto ,  che  fi  termini ,  &  vinca  la  Guerra  quanto 
prima,  laonde  d  fine  di  q  ietto  eh-  e  maggior  bene,  Ci  può  (opra  le.* 
lòJire  vie  vfar  quella  lecita wnte,  ricercandolo  il  bifogno . 

Si  confiderà  quanto  vagliano  fS  effempi  apportati  dalla  contraria  opinione 

contra  la  rifolutione  d.i^a  di  fopra  :  &  prima  quello  di  Tino ,  & 

di  Fabrizio.       Cap*  104. 

Diciamo  inoltre,  che  co  fioro  in  luogo  di  ragioni  \  per  prouar que» 
f  o  loro  intento ,  adducono  eflempi .  i  quali  fé  bene  nelle  cofc 
Inorali,  &  Politiche  fono  di  molto  pefo,qràdo  vengono  tratti  da  htio  • 
mini  riputati  dì  valore»  &  da  bene;  è  nondimeno  da  confiderare,  che* 
fé  non  fono  approuati  dalla  ragione;  ò  fono  contra  eifa  ,  &  non  hanno 
luogo  ne*  cafi,de#q  'ah  Ci  tratta;  non  fono  d'alcuna  forza,  come  perglf 
eflempi  addotti  da  coftoro facilmente  Ci  può  moftrare  :  i  quali  dal  ve* 
tire,  come  diciamo  lodato  Fab?itio,  perche  non  folo  non  diede  orec- 
chie à  quel  Soldato  ft.ggitiuo  di  Pirro ,  ò,  come  altri  vuole,  a!  fuo  Me- 
dico, che  fiofferiua  di  trarlo  dal  mondo  col  veleno  :  ma  lo  rimandò 
Delle  mani  di  elfo  Pirro ,  (cuoprendoli  il  fio  tradimento  :  dairefiercji 
Adgandtftu©  Principe  de  Catti,  nprefo  dal  popolo  Romano  per  U 


offerta  fatta  di  auuelenu'  Arminio :  Dall' effere  gra»- demente  biasi- 
mato da  Liuio ,  &  da  Plutarco  Qnjntio  Flaminio ,  perche  efllndo  Am- 
bafciadoreal  Re  Prufia,  procurartela  morte  di  qiel  tanto  già  glorio- 
so, qiantoallhora  infelice  Capitano  Annibale  ;  concludono  non  e£ 
fere  anche  da  dubitare  per  rammaeftramtnto  dì  que'H  ,  ffempij ,  che 
non  fia  lecito  per  altra  via ,  che  di  battaglia  ir)  Guerra  giufta  procura- 
re la  morte  del  fuo  nemico.  Ma  noi  rifpondiamo  primieramente^  » 
chealtroèilconfiderire,  fevn'attione  fra  degna  di  maggior,  òdi  mi- 
nor laude  ;  altro  fé  ella  è  lecita .  Rifpondiamo  in  oltre ,  che  altre  at- 
tioniconueugonoi coloro, che  nelle  Guerre  intendono  di  operarci 
principalmente  per  la  gloria;  altre  à  coloro,  il  fine  de' quali  è  di  vin- 
cere &  acq.iiftarfi  1 i  vittoria  per  tutte  quelle  vie  pili  facili ,  che  polfo- 
no  honeftamente  •  Horafuppofreqneftecofè,  quanto  al  fatto  di  Pir- 
ro ci  fi  dimoftra  chiaro,  che  il  fuo  eflèmpio  non  ha  luogo  nel  cafo  po- 
ltro :  poiché  non  è  alcuna  maraviglia ,  fé  i  Romani ,  che  (ì  erano  prò* 
pofto  per  principali/fimo  fine  la  gloria,  non  vollero  accettare  1'ofter- 
ta  di  quell'empio,  e  federato  Medico,  ò  foiTe  queftafbla  rilblutione 
di  Fabritio,  e  del  Compagno ,  come  nella  vita  di  Pirro  racconta  Plu- 
tarco ,  &  nel  decimocerzo  libro  teftimonia  Lutio  Floro;  ò  foiTe  del  Se- 
nato, come  narra  Valerio  Matfino  nel  fefto  libro .  Et  che  per  il  fo?o 
fine  della  gloria  fi  aftenefTeroda  ciò,  fi  raccoglie  manifeftamente  dal- 
la lettera  di  Fabritioa  P  rro  riferita  da  Plutarco;  nella  quale  leggia- 
3,  moq  ìefìe  pirole  :  H&autt  m  w  i  tm  %riti*  nota  facimus  tibi ,  fed  nzjt 
»,  mors  ti* i  n^his e  tlitmniam  a tferat  ;  tpta ri  vintfe nequiremus , dolo  te  fupera* 
a,  re  contendile.  Nelle  quali  parole  vediamo,  che  il  biafimodi  cui  temei 
Fabritio ,  era ,  che  potefle  parere  ad  alcuno  ,  che  à  Popolo  sì  valoro- 
fo,  e  guerriero,  folle  mancato  fan/modi  vincerlo  a  battaglia  aper- 
ta. Che  inquefta  fentenza  dilfe  Valerio  Miffimo.  Memor  V,bem  i 
flio  Marti*  conditam  armis  bella  non  venenis  gerere  debere .  Nel  qua  1  fé n- 
fo  polli  imo  anche  dire,  che  a  Romani  poitifi  con  il  Mondo  in  que- 
ftaobligitionedimoftrare  fu  premo  valore,  &  ardire  in  ogni  attionc 
di  Guerra  non  foflelec  ito  caminare  per  a* tra  fìrada;  che  perciò  fbg» 
giunfe  forfè  Valerio  Maifimo  nel  luogo  foprapofto •  Quia nec  koftem** 
pialo  exemplo  tollerc ,  &  e.  intendendo  eifer  mal'  effempio  a'  Romanici» 
Jpetto  al  OiOdo  del ter  operare,  &  a)  fine»  che  fi  erano  prefuppofto » 
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Si  cvnfermt  quanto  di  fopra  fi  è  detto  intorno  dl\f\empio  di  *Pirrd$ 

per  l'autorità  di  alcune  tofe narrate  da  Limo  di  Martio9&* 

di  jittdio  •    Cap.  105» 

I*  T  che  dobbiamo  intendere  eflere  in  quello  fentimento  proferita 
^  de  Romani, &  quefte,&fimili parole  da  gì*  Hiiìorici;  chiaro 
esempio  ce  ne  fi  a  quello ,  che  leggi  imo  appretto  Li  ilo  nella  quinta-» 
Deca ,  intorno  ali  Ambafciaria  di  Marcio,  &  d'Attilio .  i  quali  eden- 
tib*  2»         do  mandati  dil  Popolo  Romano  in  Grecia,  acciò  feoprìflero  gli  ani* 
mi  di  quei  Popoli  per  cagione  della  Guerra ,  che  fi  ar.daua  preparan* 
do  conerà  Ptrleo  Rè  di  Macedonia;  il  quale  violando  la  confedera» 
cione  fatta  con  la  Republica,fhaneua  con  mille  fceleratezze,  &  in- 
giurie grauemente  oifefa,  &  prouocata; tentando  fin  di  veciderecoti 
il  veleno  C.  Valerio ,  pure  Ambafciadore  in  quella  Pronincia  ;  le  qua* 
9»  li  co  (e  m  offe  ro  Liuio  a  dire  :  Hac  ad  ea%  qu&  ab  Eumene  delata  ermt ,  ac~ 
»  ceffere,  quo  maturius  hoflis  Terfeus  iud  caretur.  quippe  quem  non  modo  iuflum 
9,  apparare btUim  regio  animo  jjfèd  per  omnia  clandestina graffati  /celerà  latr** 
19  ciniorum ,  ac  veneficiorum  cemebant.  &  nel  ritorno  loro,  riferendo  al  Se* 
nato  in  Campidoglio  quantohaueuano  operato  in  fer*  igio  della  Re* 
publica  ;  che  fu  in  fomma  di  conceder  crìegua  ,&  dare  fperanza  di  Pa- 
ce d  quel  Rè,  che  la  chieieua ,  promettendo  di  mandar*  a  Roma  per 
discolparti  :  &  perciò  con  fingolar  prudenza  di  metter  tempo  in  n^e* 
10 ,  perche  la  Kepublica  per  ancora  non  ben  proued a ta  delle  cofe  che 
bifognauano  per  far  la  Guerra  >  haueiTe  commoditi  di  Cirio  ;  &  pofeia 
apparecchiato  il  tutto  potefle  volgere  i  fuoi  configli,  ò  alla  Pa^e,  fodiP 
facendo  P^rleo  nel  modo»  checonueniua  ;  ò  alla  Guerra, non  fodisfa- 
tt  cendo  fecondo  il  Decretodel  Senato  ;  di  cui  dilfe  Liuio.  a.C,  inde  fa* 
9,  cium  effl ,  y>t  tonfides  inter  fé  Wrouincias  Jtaliam ,  &  Tdacedoniam  cempara- 
9,  rentyfortirenturuè m   Cui  Macedonia  obueniffet ,  vt  is  I{egem  Verfea ,  quique^p 
»,  etusfeSam  fecuti  efferit  nifi  T.  H^  fa  i.<feciffentybello perfiqueretur .  i u  non- 
tdimeno  il  t atte,  come  narra  l'ilèeilb  grandemente  biafimato  da  i  p;iì 
vecchi  Senatori^  ricordeuoli  dell' antico  coftume  de' Romani.  Te 
quello,  che  è  più*  Liuiomedefimo  apportandone  il  dio  giiditio,  do- 
manda gli  vuliifimi ,  &  prudenti  configli  di  Marno  nuoua  fapientia.,  • 
concia  Jen  I  >»  che  li  fua  attione«ra  Itatavtile,  ma  non  honefta*  tì&c 
9%  feniores \  quibus  nouahxc  minus  plactbat  fapientia.  Vicittamenea  pws  Se* 
99  natus  %cui  potìor  vtilis%  qutmhonefti  curaerati  vi  comprobaretur  prior  Le~ 
9,  %atio  Mxrcij .    La  q  lai  nuoua  fipienzi.che  txl  hora  foflfe  vecchia  &t^ 
non  rade  volte  (equità  anche  dd  gli  Antichi  Romani,facilméte  potreb- 
fconoftaiur coloro,  che  Lgguauuo  apprelìo  Polibio  quelle  parole-* 


,  Veruni  enìrmierò  quemadmodumin  trans  fi  etatione  Sicilia  non  vioUtum  à  l{o+ 
,  manis  iufturandum  oslendimus  :  ita  pò?*  hxc  per  fummam  iniuriam  indici um 
Cartbaginenfibus  à  Pop  ufo  Ramano  bellum  facile  quifque  perspexerit^  tunu* 
cum  fodus  de  Sardinia  percujferunt  :  fiquidtm  nulla  ratio  eius  belli  affignari 
potest  :fed  manifeste  deprebenditur  Carthaginenfes  pr&ter  omnium  fende»  utìl» 
lurainiquitatetemporumcoacios  ,  &Sardiiìaetceffi/]e%  &,auxi(feftipendta. 
Et  quell'altre  appreflb  Plutarco  ndU  vita  di  Scipione;  Erantper  id  tem* 
pus  quidam  contenthnes  de  finibus  Impertj  inter  M  affini ffam^^  Cartbagi* 
nenfes  exortx ,  ad  ptas  componendas  Scipio  ydAoqucalij  Legati  à  Senatu  miffi% 
cum  caufam  difcordi&cognouiffent ,  rem  totam  integram  »  atque  fu  <f enfant  re- 
liquerunt  •  jitque  co  confdio  id  factum  dicunt ,  vt  Tomi  domestici  s  contenr 
tionibus  occupiti  tene  entur  ;  neué  alijs  negotqs  vacare ,  velad  spem  noua- 
rum  rerum  erigere  animo  pofent.  Et  nondimeno  eflfo  Martio  pregato  da 
Perfèo,  gli  concede  la  triegua^ha  uendolo  confegliaco  di  mandare  Am- 
bafei adori  al  Senatomo  1  folo  per  dar*  occafione  alla  Republica  di  va- 
lerfì  del  benefitio  del  tempo  ;  ma  perche  ella  potere  anche  rappaciti*- 
carfì  con  eflb  Perfèo,  fecondo  il  Decreto  fatco,  quando  hauefle  dato  le 
fodisfattioni  conuenienti .  &  ciò  tutto  fcce9  inuitato  dalle  /uè  parole* 
che  domandavano  &  Pace,&  Perdono,  &  offerimmo  l'emenda  d'ogni 
errore,  come  1  ìftefso  Liuio  tdtimonia . 

Si  continua  tifieffa  materia .  Si  confiderano  alcuni  luoghi  di  Liuio  • 

Qap.     ic6. 

\y  ▼  E  parole  di  Liuio  Cono  qiefte:  <*onfciusmibì  fùm(d\Csz  Per/èo  & 
99  JL/  M  a  rtio  )  nihil  me  feientem  deliqui  (Te ,  &  fi  quid  feterim  impruden  t  ut 
9,  lapfusfcorrigi  me  &  emendar}  cafìigatioue  hac  pojjem  ^ihil  certe  infanabi* 
9,  lei  nec  quodbelloy  &armis  perfequendum  effe  cenfeatis ,  commi  fi  \  aut  fru- 
ii ftra  clementi*  ^grauitatisque  veftr#  fama  vulgata  per  gentes  esì ,  fi  talibus  de 
9,  caufis ,  qu#  vix  querela ,  &  expoflulatione  digna  funt ,  arma  capiti s ,  &  t{e- 
9,  gibus  focvjs  belli  in fertis .  Etfègue  poi  Liuio.  H<cc  dicenti ,  tùm  alenfuS 
9,  TAarcius  autor  fuitm>ttendicR<miam  Legati ,  cimexperhnda  omnia  ad  W*f* 
9,  mum ,  nec  pr&termittendum  sjem  vllam  cevfmffet  •  T^liqua  ccnfultatio  eìat 
9,  quonam  modo  tutum  iter  legatis  eflet .  jidideumneceffaria  petit  io  inducia- 
9,  mm  videretur*  cuperetq.  7*tarcws ,  neque  aliud  colloquio  petijfet ,  grauatè,  <&• 
„  in  magnamgratiam  petentis  conceffit .  "inibii  enim  fatis  paratum  ad  bellum 
„  in  pr&fentia habebam Romani ,  non exercitum ,  non ducem :  cum  Terfeus , ni 
99  sjes  vana  pacis  occcecaflet ,  con(ìliat  omnia  preparata ,  a 'que  inftrutla  baberetp 
9,  &  fuo  maxime  tempore  y  atque  alieno  hoflibus  incipere  bellum  poffèt .  Ma-# 
i  per  incender  bene ,  &  pienamente  il  tutto  ;  è  da  confiderai  e  la  re  la  tio- 
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ne  fatta  da  Marcio,  &  Attilo  nel  Senato .  riccontata  da  Lituo,  fc  | 
giudirijcontrarijde  Senatori  intorno,  ad efsa.  il  quale  dice,  che  essen- 
do co  oro  arritutii  Roma,  riferirono  in  Campidoglio  la  lor*  Amba* 
(ciana:  nella  quale  di  niun'  altra  cofa  più  fi  glori  iuano,  che  di  hauer* 
ÌQgann  aro  quel  Rè  coni  a  triegua,&fottofperanza  di  Pace  jil  qualeL* 
haueua  in  pronto  tutte  le  cofe,che  erano  meft  ieri  per  ìjl  Guerra  :  ore  i 
Romani  erano  fenza  alcun' apparecchio  ,*  di  modo  che  póteua  facil- 
mente prima  occupare  tutci  i  luoghi  opportuni,che  f  Efercito  Roma- 
no fofse  pafsato  nella  Grecia.  Ma  che  frapofto  lo  fpatio  JeJle  triegue. 
non  era  il  Rè  per  venire  coi  più  apparecchio  ;&  i  Romani  erano  per 
cominciar  la  Guerra  dopo  l'apparecchio  di  tutte  leoofe  necefsarré-»; 
che  con  1  ìitefse  arci  hau^uano in  tal  modo  di/giunti  i  Koeti  da  i  Mace- 
doni, che  mai  più  erano  per  conuenir'infteme.  &  conclude  Liuiodo- 
»,  pò quello difcorf) :  Hzc vt  fummx  ratione afta migni  pars Senatus appro* 
8,  babat  ;  Veteres^  &  moris  antiqui  memore* ,  negabant  fé  in  ea  Legatione  *Rg* 
»,  manas  agno fc ere  artes .  T^pn  per  infidias ,  &  notturna  pi  alia  ,  nec  Gmula* 
»>  tam  fugxm  Amprouifosq.  ad  incautum  hoftem  reditus,  ncc  vt  aflu  magis9 
j,  quam  vera  tnrtute  gloriarentur ,  bella  maio  esgeffiffe .  Indie  ere  prius  quam 
99  gerere  fòlitos  bella ,  denuntiare  etiam ,  interdum  locum  finire ,  in  quo  dimica- 
„  turieffent,   E.iicm  fide  indicatum  Tyrro  'Regi  D/ledicum  vita  eius  inftdia** 
»,  temi  eadem  Falifis  vinftum  traditum  prodito  rem  libera  urn  %fgis.  Hac  *^- 
»,  manaeffe  non  vcrfutiarumVunicarum ,  ncque  callidi tatis  Grac* ,  apud  quon 
»,  fallere  hosiemquam  vi  Juperare glorio/i us  fuerit .  Interdum  in  pr&fenttem* 
»,  pus  plus  profici  dolo ,  quam  virtute  :  fed  eius  demum  animum  in  verpetuum 
»,  vinci ,  cui  covfi/Jio  expreffa  ftt^fe  neque arte  tneque cafu ,  fed  coliatis  comi* 
»,  nusviribus  iuslo^ac  pio  effe  bf  Ilo  fuperatum*  H&c  Seniores*  Si  gloria  uà» 
no  adunque  Martio,&  Attilio  di  hauer'  ingannato  Perfèo  con  la  Trie- 
gua,  &  con  la  fperanza  della  Pace  :  ma  certamente  qu^ft'  inganno  non 
fi  poteua  dire  illecit:>,&  ingiufto  per  le  fopradette  cagioni .  perciò  la 
maggior  parte  del  Senato  approuò  il  tutto,  attenuando  e  (se  r  fatto  cori 
fbmma  ragìone:  né  i  più  vecchi  Senatori  irimu  reno  queuVattione  ille- 
cita ,  *k  irtgi  ifta  r  ma  perche  all'antico  cortame  de*  Romani  fi  conue- 
bilia,  che  ogni  lo^o  operatione  fofsenon  /blamente  Iegitima,&  buona; 
ti: a  laudabile  infieme.&generofa;  fofse  non  folamente  lecita,  &  con- 
ceduta; ma  commendata  interne.  &  ammirata,  perciò  efli  con  Te  C- 
Tempio  di  Pirro,  &  di  Fabritio  la  riprouarono  ;  non  contenti, che  ogni 
fatto,  che  da  quella  Republicaveniaa  ,  fi  potefse  come  giifto  dirfen- 
dere  ;  ma  fommamente  defiderc  fi ,  che  conrenifse  à  forza  lodarlo  :  ri- 
fiutando per  queftì  cagione,  come  indegne  di  efsr r  rijofte  fra  ie  ric- 
evesse della  churi/fima  gloria  loro  ,  le  imi  die  »  le  Quaglie. notturne» 
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te  rughe  fftnulate  »  gl'improuifi  aflalci  :  le  quali  cofe  nondimeno  furo- 
no Tempre  in  ogni  Guerra,  &  fono  grandemente  commendate;  nonj 
che  come  lecite,  &  giufte  riccuute .  La  onde  il  parer  di  Liuio,  che  Tat- 
tion  di  Marcio  foffe  vtile ,  &  non  honefta ,  non  fi  dourd  pc r  auentura_> 
Cimar  molto  ficuro  .  fé  però  egli  non  volle  dire  ,  che  vincente  quella 
parte  del  Senato,  à  cui  era  più  a  cuore  Tvtile  ,chel  honeflo,  cioè  le-» 
cofe  più  vtili,  che  hontfte:  intendendo,  non  chel'attione  di  Marcio 
Don  (òffe  honefta ,  ma  e  he  in  efia  più  riluccfse  l'vtile ,  che  f  honefto  :  fi 
come  all' incontro  nelle  auioni  di  Fabritio,  &  di  Camillo  rifplendeua 
affai  più  f honefto  del  Tv  ti  le .  nel  qua!  fentimento  prefe  Je  parole  di  Li* 
ilo,  Ci  potranno i  noftrogiuditioriccuerper  vere. 

Si  ritorti*  à  confederare  teffetnpio  di  Tirro .     (kf  •    107. 

HOra  ritornando  al  noftrc  proponimento ,  è  manifesto  per  il  piC- 
fato  difeorfo ,  che  da  Romani  fu  rifiutata  l'offerta  del  Medico  i 
fine  di  maggior  gloria;  giudicandola cofa  indegna  della  grandezza, 
&  magnanimità  loro.  Ma  entrando  in  vn' al  tra  coufideratione,  dici- 
amo in  oltre ,  che  chiunque  leggeri  laviti  di  Pirro,  fcritta  da  Plutar- 
co ,  fi  ve  Jri  facilmente ,  che  per  Ragion  di  Stato ,  &  di  Guerra  fu  forfè 
altretanto  pia  vtile,  quanto  era  piulodeuoie  il  partito prefo  da  quel 
Senato  prudentiffimo  ài  rifiutar  l'offerta  del  buon  Medico  ;  &  che  ciò 
fu  fatto  non  tanto  forfè  affine  di  maggior  gloria,  quanto  per  con- 
seguire ,  &  in  più  brieue  fpatio  di  tempo ,  &  più  facilmente  con  quella 
via  più  ficura  quello,  che  per  altra  molto  incerta,  &  fallace  per  tante 
cagioni,  era  molto  Jubbiofo»  che  confeguifTero.  Era  Pirroingrandiflì- 
tna  opinione,  come  narra  Plutarco,  del  valore  ,&  delle  forzcdcRo- 
mani  ;  fi  perche  dopo  l'efler  (rati  fuperati  nella  prima  battaglia)  noti 
riuocarono  Albino ,  ne  fecero  alcun  legno  di  voler  pace  con  lui;  fi  per 
la  relatione  datagli  da  Cynea ,  dopò  il  ritorno  dalia  fua  ambafeiaria  ; 
onde  era  perciò  difperato  di  poter  efpugnar  Roma;  che  cofitefìimo-» 
nia  Plutarco  in  quelle  parole.  'Honenimefjcprtfenrispotenticfie  Vrbem 
^omanam  capere  poffe.  Et  Cynea  nel  riferire  gli  dilTe  per  teftin  oniodi 
elTo Plutarco •  Cumaliam»lta%tùmì>cnatkm  Homanum  midtorum  largii» 
fibi  confeffum  videri.  De  mult nudine  antan  Topuli  formidare  fe^inq^it  tne 
aduerfus  quamdam  terneam  Hydram  pugnate videatitur.  fupraduplum  enim 
plures*  rjuam  antea  pugnaflent,  Confidi  decretos ,  &•  multuupios  ìnfuperex 
his,  qui  ama  fenepofj unt,  fuperefle:  Onde  Plinio  fecondo,  racconta^ 
nel  fuo  libro  de  gli  huonini  Illuftri,  che  hauendo  Pirro  olTeruato  nella 
prima  battaglia  i  Romani  morti ,  tutti  effer  feriti  nella  parte  dinanzi^ 
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i,  difsequcfte parole:  Ego talibusvirisbreui orfani  terrarum fubigert p$hti£ 
„  fem.  Et  Plutarco  ferine  che  nella  feconda  bittagIia,ficendo  la.  raffe- 
„  gai  de  (lièi  faldati ,  efclamò,  5/ alia  item pugna  Hpmanos  vìcerimus,  om- 
t>  nino  penjmus .  disuniti  che  quinto  ammfraua  la  virtù  di  quella  Re* 

pabiica,akrer4ntoinchnauai  comporre  con  lei,  che  per  untar  fopra 

ciò  fànimo  fuo  haueua  mandato  Cynea  a  Roma. 

ti  continua  la  con  Oderà' ione  deW  effemp  :o  di  Ti'ro  .  Si  confideranno  gli  eflcwpij 
ii  ^idjMidesiao,  &di  Qujntio  fUminino.     Qap.  10^ 

E  Sfendo  adunque  ben  noto,  fpctialmente  per  l'andata  di  effoCyne* 
queft*  animo  di  Pirro  a  quel  prunlentiffi.no  Senato ,  &  il  gran  con* 
cerco ,  ch'egli  haueua  della  virtù ,& valore  del  Popolo  Romano;  &L 
conGderandofi  per  a  uentura  da  lui,  che  l'offerta  del  Medico  poteua  cP 
fere  vii  tentatilo  fatto  con  fiputa-dieffo  Pirro;  &  che  quando  foffcj 
Itaca  vera,  poteua  per  molte  cagioni  rinfcirvana;cleiTe  (Spermio  pa- 
rere )  la  più  ficura  parte ,  che  fu ,  i  ifiutando,  di  palefare  più  torto  quel- 
Io,  che  era  malsicuro,  al  Nemico  confermandolo  nel  fuo  concetto 
della  grandiffima  virtù  loro,  che  occultarlo  accettandolo, &  correr 
rifehio^  di  prouocarfl  maggiormente ,  quando  non  ne  foffe  Arguito  l'e£ 
fato,  r  ani  no  altiero,  &  fuperbodel  vincitore,  &  di  quel  valorofiffimo 
Capitano,  falito  perla  paffata  vittoria  in  grande  eftimatione  di  tutto 
il  Mondo .  La  onde  io  /timo ,  che  q  ieh?  attione  de  Romani  non  fotfo 
friie  vitame  cagioni  della  partita  di  Pirro  d'Italia  ,  che  era  l'intentio- 
ne,  &  il  fine  del  Senato.  La  mede  fima  ri  'porta  feruealfeflempiodi 
Àdgandeftrio:percioche  tutto  fu  fatto  dal  Senato  Romano,  &da  Ti- 
berio, a  fine  di  acquirtare  maggiori  aude .  che  ciò  accennano  te  parole 
di  Cornelio  Tacito  nel  fine  de]  fecondo  libro .  Bgtyonfumque  effe  (  dice 
91  quefto  Autore^  non  fiaude,  neque occultis yfed  palàmy  e^ arma'u ,  Topulum 
»>  t\omanum  bofles  Jìios  vlcifci.  qua  gloria  tquabat  feì  iberius  prifiis  Impera- 
to torihustqui  venenum  in  Vyrrum  1{e^m  vetueranty  prodiderantque  ♦  Le  quali 
parole  ne  dimoftrano,  che  il  Senato,  &  Tiberio  infame  rifpofero 
di  non  voler  caminar  con  le  infidie ,  &  con  la  fraude ,  &  occultamente-* 
alla  ruina  di  Arminio;  &  tuttoquefto  per  fine  di  maggior  gloria^. 
Quanto  all'vltimoefFempio  di  Tito  Quinrio  Flaminino,feda  noi  fari 
ben  confederato,  facilmente  vedrcmo,che  fauorifeenon  pocolanof- 
tra  opinione  ;  tanto  è  lontano ,  che  in  alcuna  parte  a  lei  fra  contrario  • 
Et  primieramente  diciamo  effer  ùìfoy  che  Liuio,&  Plutarco  biafì- 
mino  Tardone  di  Quintio,  come  cortoro  prefuppongono  per  veròt 
conciofia  che  quelle  parole ,  chs  eifi  adducono,  nelle  quali  ccn  l'effero- 
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pio  di  Pirro  fi  danna  quefto  fatto,  non  fono  di  Linio  ;  cioè  non  fofiè 
dette  da  lui  per  darne  il  fuogiuditio,  come  moftrano  di  fìimarc  :  ma 
fono  raccontate,  come  proferite  da  Annibale  nell'atto  di  prenderei! 
veleno  :  il  che  nò  dee  recar  bia fimo  i  Quintio:  come  nò  recano  ancora 
le  querele  de gl'in  te  re  (fa  ti,  che  parlano  co  affetto  delie  cofe  proprie ,  fic 
fpctialmentediquelle,chenonvorebbono«   Le  parole  di  Liuio  fono 

e,  queftendlibrotrentefimonono:  Venenu<$>  multo  ante preparata  adtalet 
py  habebat cafu* , popofeit ; tyliberrmus^ inquit,  diuturna  cura Topulu \omanu ; 
H  quàdo  morte  ftms  expctlare  Imptcefent.  nec  magKà",ne€  memorabile  ex  inermi 

f ,  proditcq;  Flamininus  vittoria  feret.  Mores  quid'e  Topulus  I{pmanus  quatumu- 
„  tauerit ,  rei  hic  dirs  argumeto  erit .  Horu  patres  Tyrro  Hcgi  beffi  armato  exer* 
i,  citi  in  Italia  habcti>vt  a  renetta  caueret,  prsdìxerut'.  hi  Legata  cÒfuUrc ,  f  *«• 
f ,  fior  ejfet  Trufiepfcclus  occidedi  hofpitis  miftrùt.  Excrcratus  divide  in  caput  » 
t»  regnurnqu*  Trufie,  hojpitalcs  Deos  violate  ab  ecfidei  teftes  inuocansy  pKulum 

cxhaurit .  Hic  yite  exitusfuit  <Anmbxlis  •  * 

Che  Liuio ,  tir  Tlutarco  non  biafimorcno  C anione  di  Quintio .     ftp  •  i  c/p  ■ 

S  Ari  dunque  d'intelletto  molte  mediocre,  chi  non  raccoglierà  de* 
quefto  luogo  chiaramente,  che  quelle  fono  parole  d'Annibale,  & 
don  giuditio  di  Liuio  fopra  l'attione  di  Quintio  :  che  perciò  foggiunge 
cflb  Liuionel  fine,  Tolcndodiftingucre  il  fuo  dal  parlar  d'Annibale^ « 

gì  Execratus  deinde  in  caput  &c.  Etfc  alcuno  desidera  fa  pere  queJIOf  che 

tanto  Hiftorico  di  ciò  fentifle;  legga  più  di  fotto il  paragone,  che  fii 

.  dell'indegno  fine  di  quei  due  fa  me  lì  Capitani ,  &  redrd ,  che  non  biafi- 

mi  ne  Quintio  ,  ne  il  Senato  Romano ,  ma  folo  il  Rè  Prufia ,  cofi  di* 

e,  cendo:  Exul  ^fnnibal  proditus  ab  Hcfyitr*  Ma  perche  cercar  pili  il  giu- 
ditio d'altri  ,  quando  I  ifìeflb  Annibale ,  chi  ben  confiderà  le  fue  paro- 
le, nota  di  fceleraggine  Prufia,  ma  non  già  Quintio,  ne  il  Senato  di 
Fornaio  però  dice  che  non  era  peracquiftarfì  Quintio  gran  vittoria^ 
d'vn  tradito,  &  difarmato .  perciò  foggiti  r  gè  ,  che  i  coftumi del  Popolo 
Romano  erano  mutati:  non  volendo  in  fetr  n.a  biasimarli  in  altro  co» 
Teflempio  di  Pirro,  fé  non  che  non  dirizfcauaro  a  fine  di  maggiorgloria 
le  attioni  loro ,  come  i  Padri  di  effi  haueuaro  fatto .  però  vcfge  tutte  le 
fue  imprecatiom  Annibale  centra  Prufia  ,  ma  non  contrj  i  Romani. 
L'ifteflb,  s'io  non  fono  ingmnato,  cauiamo  da  Plutarco:  il  q;:a le  nella 
viridi  Quintio,  ad  lucendoli  teitimoniodi  Liuio  ,  raconrale  medefì- 
cr.e  parole,  come  dette  da  Annibale:  cV  di  borrendo  fopra  qrefo  fatto, 
éopò  l'hiuer  addotta  l'opinione  di  coloro ,  che  in  Roma  biafimauano 
Quintio;  racconta  la  contraria  di  quelli,  che  di  ciò  glidauano  laude^ 
•oam&didccc.'&ró  l'eden  piodiArifìonico,di  Mitridate,  di  C.  Mario, 
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moftrauano  quanto  fotte  ftatovtile'per  iaRcpublica,&  lodeueleil 
Tuo  configlio  :  dalle  quali  ragioni  modo  Plutarco ,  quafi  i  quelle  ao 
•i  con(èntifse,coficonclufe.  Quasobres  nonnulh heràl 'ito haud  (fonte  facl4 
n  commemoranti  quin  mifam  propterea  cum  Lucio  Scipione >-pt de  jtnnibdi» 
li  nece  tantumodo  tracurcnt .  Di  maniera  ch'io  non  veggio ,  come  coftott) 
poflano  fi  arditamente  aTcrmare ,  che  Plutarco ,  hauendo  comp  iflio- 
ne ,  che  qfta  macchia  foffe  imputata  a!  Popolo  Romano ,  s'ingegnadt 
rouerfeiare  tutta  Ja  colpa  addotto  à  Q^intio .  poiché,  come  fi  raccoglie 
da  quanto  fi  è  addotto  di  (opra  ;  ò  fofpende  tanto  Autore  fri  la  contra- 
rietà de  pareri,  in  quefta  cofa  i)  fio  giuditio:  ò  fen7a  dubbio  inclina  per 
noi  •  il  che  facilmente  fari  per  confettare  chiunque  leggera  quel  luogo 
con  auertenza* 

Che  Cantone  di  Mutio  IcchqU  approua  la  determina:  iene 
già  fatta     (ap*  no. 

HOra  perche  auedendofi  coftoro ,  c^e  l'è  d'empio  di  Mutio ,  &  di 
Iudit  fanno  molto  contrail  lor  parere,  fi  fono  sforzati  dimos- 
trare, che  non  approuano  punto  l'opinione,  che  noi  fèguiamo; 
l'vnodcquali  (otto  mentite  infègne,  volle  amazzar  Porfen>  %(ì  cornee 
noto  ;  l'altra  fingendoti*  amica  vecifè  Holoforne  ;  onde  è  chiaro ,  che^ 
v(arono  inedie,  &  non  tennero  la  via  di  battaglia  aperta  ;  li  quali  e£ 
lèmpij  approuano  grandemente  la  noitra  opinione  ;ènece(fariodi  ve- 
dere con  qual  rifpofta  cerchino  disbrigarfi  da  quefta  difficulti ,  Se 
quanto  vaglia  quello,  che  rifpondono.  Diconodunque etti,  che  l'at- 
«ione  di  Mutio  Sccuola,  non  ha  da  fare  con  il  cafo,di  che  fi  tratta,eflfen- 
do  vnpenficro  caduto  nell'animo  dVn  priuato  fenza  partici  patio  ne-i 
del  Principe:  &  che  C\  vede  da  Liuio  chiaramente,  che  Mutio  non  com- 
finnico  la  cofa  col  Senato  :  fé  ben  Dionifio  racconta  altrimenti  quefta 
hiftoria  :  &  che  di  Iudit  fi  può  rifponderc  il  medeffimo  ;  cioè  (per  quel 
ch'io  ftimo  )  che  fofse  attione  particolare,  &  non  pale  fata  a  Sacerdoti  , 
ò  fatta  col  confenfo  loro  :  concludendo  all'affine,  che  gli  cfscmpij  delle 
Sacre  Lettere,  come  pieni  di  mifterij,  3c  di  altiflimi  facramenti,  nò  Cono 
da  accomunarci  co' noftri.  Et  che  perciò  riftnngendocialfoloefsem* 
pio  di  M  utio,  poniamo  dire,  che  fofse  à  lui,  come  a  foldato  conceduta  » 
anzi  come  a  particolare ,  vna  certa  honorata  fraude,douendoil  ne- 
mico accorto  guardarli  da  foldato  foraftiero ,  che  vien  i  trouarlo  :  il 
eh? non  può  far  colui ,  il  quale  è  afsalito  con  infidie ,  &  inganni  •  Ma 
per  i!  vero  quefte  ragioni  non  ftringono.  perche  fc  fu  lecito  à  Mutio 
«caurdVcciderefenw lafsenfo  del fuo Principe infidiofamentc  Por» 
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fènaffrcficnonluì  dubbio»  che  alle  perfone  priuate ,  &  particolari 
lènza  la  publica  autorità* ,  Tempre  fu  vietato  >  &  biafimeuole  )  fi  dourà 
«ecefearia  mente  concludere,  che  molto  più  lecito  Ha  à  quello,  che 
per  ordine,  &  confentimento  del  Principe  fi  pone  à  cctal  imprefa. 
Et  quel  Principe  potrà  ciò  ordinare  leggirimamente,cheper  ragione 
di  giufta  Guerra, fi  farà  fatto»  Giudice  del  fuo  nemico»  ne  importai 
dire  •  che  fi  vfinò  inganni,  &  ìnfidie  per  ottener  quello  fine  :  perciochc 
efiendo  lecito  il  fine  ;come  per  eflempio  a)  nemico  di  vec  idere  l'altro» 
di  cui  per  ragion  di  gìufta  Guerra  è  diuenuto  Giudice;  vengono  anche 
ad  honeftarfi  i  mefci ,  che  s'adoprano  per  confeguirlo ,  quando  per  lor 
natura  non  fono  tali,  che  ripugnino  à  quefta  mutatione  •  onde  gl'in- 

tanni ,  &  le  ìnfidie ,  che  dirizzate  à  mal  fine  fono  biafimetioli ,  &  noti 
onefte,  vengono  per  il  buon  fine  ad  honeftarfi  *  non  effendo  de! 
numero  di  quelle  cò(è,  che  fono  per  fé  ftefle,&  a  doluta  mente  cattiue 
&  che  per  niuna  eirconftanza  poflòno  diuinir  buone .  Ne  quefto è  mio 
penfiero,  ma  d'Ariftotele  nel  fé  ttimo  della  Politica ,  come  di  fopra  fi  è  C.q.% 
veduto:  oue  ne  dimoftra  coni  effempio  delle  opere  (eruili,  che  alcune 
cofè  confiderate  riTpettoad  vn  fine  non  honefte,  divengono  honefte* 
per  cagione  di  vn  altro  fine ,  i  cui  fono  dirizzate  * 

the  f anione  di  Matto  fi*  con  fapuu ,  &  confenfo  del  Trìnci  fi .  (ap  •  It8a 

A  diciamo  di  più  ,cne  l'attione  di  Minio  fu  con  faputa ,  &  cott* 

fenfb  del  Principe .  il  che ,  come  pure  efli  affermano,  fcriffe  Dio* 

toifio ,  &  per  auentura  acennò  Liuio  fi  chiaramente  »  che  non  (è  ne  può 

dubitare?  ancor  che  tfii  (limino  il  contrario.  Et  eertamente  chi  fari 

colui ,  che  reputi  co  fa  degna  di  quel  prudentiflìmo  Senato ,  il  v  ed  ero 

che  vn  Giouane  di  fpirito ,  &  nobile,  in  tempo  di  tanto  (bfpetto  chieg- 

già  licenza  di  paflar  al  Campo  nemico,  &  che  fenza  volerne  faper  altro 

0i  la  defser  Chi  èfigrofso  d'ingegno,  che  dalle  parole  medefimc* 

«iette  apprefso Liuio  da  Mutio  i  Padri,  non  raccolga»  &  facilmente** 

e,  f  intentione  di  effe  Mutio  }  Tranfìre  Tiberini ,  inquit »  Vatres ,  &  intrart% 

•t  fi  poffint ,  cailra  boHium  "polo ,  non  predo ,  nec popidationum  inuivem  vltor  : 

9i  maius%  fi  Dif  innati?  t  in  anime  eflfactnus.  Nou  vuol  Mutio  preda  re,  noti 

vuol'vccidcre,  &  rubar  i  faldati  (tendendo  al  Campo  nemico:  ma 

commettere  vn' atto  degno  di  eterna  laude,  qualdurqucpoteuanoi 

Padri  imaginarfi ,  che  doueffe  eflere ,  fé  non  che  con  felice  arditezza-» 

fentalfe  di  vccidereil  Re?  &  perciò  fègu e  Liuio.  *Approbant  Vatres  • 

&  fu  lecito  à  Mutio  di  farIo,riceuutone  il  confènfo,  perche  era  nemico» 

che  quefta  ragione  volle  accenar  Liuio,  quando  fece  dir' i  Mutio: 

*»  Hofiuhojlemoceidcrc  volai*  Ma  confideriamo  più  oltre,  fc  liuio  dico 
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the  il  Senato  a  spronò  l'andata  di  Mario  al  Campo  nemico  per  far*a£ 

can fatto  egregio  in  genere;  approuò  adunque  in  fpetie  necefsaria* 

mente  quanto  fece  con  tra  Por  firna,  Mutio  dunque  co  pa  rtici  pation* 

del  Principe ,  &  con  autoriti  pubtica  operò  il  tutto  ;  percioche  Liuto 

dice  chiaro.  UpprobàtTatrcs.  &  che  ciò  fia  vero  l'effetto  lodimoftròg 

raccontando  rìftelfo  Litio ,  che  come  di  honoratiffima ,  &  virtuofifii* 

#»  ma  attione  Mutio  ne  hebbe  il  premio.  ^Patres  C.  Mutio  (dice  cglijl 

t>  vinxùs  caufa  trans  Tiberini  agrum  dmo  dedere.  La  doueèdatenerpefr 

certo,  che  fé  non  vi  foffe  flato  1)  conienfo  del  Senato;&  fé  Mutio  hauev» 

|è  trafgredito  gli  ordini  ,  in  luogo  di  premio ,  hanrebbe  riceuuto  feue» 

Citfì.uo  caftigo:  fi  come  per  teitimouio  de  gl'Hiftorici  era  coftume  di 

i|uel  prudentnlimo  Senato  di  dare  à  difubidicnti  :  quantunque  degne» 

ài  etema  laude  operationi  fi  faceiiero.  Ma  fentiamo  le  parole  di  Dio» 

•ùfioHaJicamafèo  nel  quinto  hbro  delle  origini  Romane,  &tofto  ve* 

drcmo,chc  quanto  operò  M  uno  non  iolo  fu  con  fàputa  >  &  approua- 

«v  tion  del  Senato  ;  ma  con  fuo  commandame  rto  o  Trtutius  videns  attervm 

®>  tutntmum  ;  vt  aut  inopia  coati  i  tandem  dutdant  depropcfitot  aut  pertinaci  ter 

t»  ibsìmaa  mijèrritno  genere  morti*  pereant  :  impetrata  ài  off]  adeundij^enatus 

f ,  potevate  quafi  alkanre  aliquid  neciffarium  ;  ita  locutus  esl .  Tatrs  con/cripti 

t,  *ud#x  farina  cogirans ,  e£r.  &  poco  dopo .  Trans  fi*  sjecie  c&slra  Hetntm 

f  ,  Jcomnt  accedam ,  vt  fi fusfetlum  me  occìderint  vnus  tantum  ciuis  decedat  vefi 

4»  tro  numero .  Quod  fi  intromitti  contigerit  >  f{egem  boslium  wtexfctae  yé^i9 

e,  poUùeor.Si  quello,  che  fègue.&  finalmente.  StnarmcolUudatum  ìtmenem 

m  in iuffit  bonis  auibus.  Beco  dunque,  che  ì\  Senato  Romano  non  foto  ftp* 

pe ,  ma  approuò  il  penficr  di  Mimo  ;  non  foJo approuò,  ma  lodò;  ncn 

fclo  lodò ,  macommandò  3  che  egli  poneffe  ad  effetto  la  gencro&fu* 

fifolutione* 

€bet 'attione  di  Indite  àfautreèeMadetemìmmnf  fatta  di fipra.  ftp*  liti 
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L  mede  fimo  poniamo  dire,  che  habbia  luogo  nel  calo  di  ludit  :  It-o 
quale  e  falfiffimo,  che  fenxa  publica  autoriti  occidefle  Holofernejf 
poiché  hauedo  Ozia  con  gli  altri  approuato in  generale  il  fuo  penfiero 
&  l'andata  fua  al  Capo  nemico  ;  veniua  anche  ad  approuare  ogni  par* 
ticolare  attione  >  che  da  lei  procedeua.  £t  dixit  G^ias.  (  narra  il  Sacro 
#1  ftB  Tefto  )  c¥rincipcs  ludo?  uade  in  pace.  Oominusfit  tee  uni  in  yltionem  inimico» 

ttumnoHroruvi .  Ne  debbiamo  recar'  in  dubbio ,  che  gli  eflcmpij  dcllc^> 
Sacre  Lettere  in  quefta  >&  in  ogn'altra  humana  attione  fieno  tanto  dau* 
frimarfi  fopra  gii  Ethnici ,  fc  profani  ;  quanto  per  autorità ,  &  dignità 
^li(bprauan7.ano:conciofiache  leggiamo  nelle  iflcfie  tutte  le  cofew© 
che  vifonoicritee  »cfieruifcricteinulìracruditione.  anzi  ardirò  di  a& 

fcu 


fermare  »  che  debbiamo  feruirci  di  quelli  fopra  ©gn'aJcTG  ;  fcr  che  noit* 
è  libro,  che  più  forfè  infegni  del  Gouerno  Po  litico,  &  della  Ragion  di 
Stato»&  di  Guerra .  Onde  pazzia  efprefsa  fu  di  coloro,  per  non  dir  bet 
temmia,  i  quali  lafciarono  fcritto,che  fa  Religione  Chnftiana,&:  l'Hif* 
tona  facra,  rende  gii  huomini  imbelli,&  non  atti  al  gonerno  Politico  ; 
poiché  chi  bene  la  confiderà ,  fuppofra  la  v  irtii ,  À  f honefto ,  molto  più 
concede,  &  molto  piùinfegnua  gli  (mommi  perdiuenir  prudenti, e* 
bellicosi, che ogn' altra  Hiiroris.-Ma  ritornando  al noflro proponi- 
mento, ch^  hidit  procedefseinf  diefanente,  &  con  inganno;  anziché 
roentifle,!o  dice  chiaro  S.  Thomafo  nella  fuaSommat  Se  poi  lcfoffe  t%  \jtL 
lecito  il  mennre,  come  le  fu  lecito  finfidiare;  poiché  la  bugia,  come  no.au 
li  e  detto  di  fopra,  non  è  mai  lecita  fecondo  iTheo!ogi;eV  e  certa  re-  a*  ad  > 
gola ,  che  non  fi  dee  fare  il  male,  ar rio  ne  na fca  il  bene;  cV  di  che  vera- 
mente i  a  valoro  fa  Iudit  riporta  fse  laude;non  èqui  luogo  di  ragionare, 
baili  folo  al  noftro  proposito,  che  da  quanto  fi  e  difcorfo,fi  vede  mani- 
fcfìanif  nte  etfer  lecito  vecidere  il  nemico  con  infidie  nel  modo,  che  fiè 
dì  fopra  tante  tolte  dichiarato* 

Si  raccoglie  cerne  in  Epilogo  quanto  fi  i  detto  nepajjhtidifcerfi 
della  Ragion  di  Staro .      fafr   1 1 3  . 

HOra  hauendonoia  pieno  (  feìo  non  erro)  dimoi! rato,  che  quefl? 
attione  di  vecidere  1!  nemico  re-  me*  lo  e 'pollo,  ancorché  ingiu£ 
fa  in  apparenza  ;  confide  rata  nondirr  é  no  fecondo  la  Ragion  di  Stato  » 
&  di  Guerra,è  giufia.  il  che  diciamo  a  Lenire  di  molte  altre  limili  atrio» 
ni,  che  efTaminare  fecondo  f  vfo  ordinario  delle  ce  /è,&  nella  corteccia 
di  fuori  riguardate  paiono  ingiufte:ma  pefatc  con  le  bilancie  della  Ra« 
fiondi  S*ato  fono  gi  uile,  &nereiTar  eda  operarli  perla  conferuatio 
ne  del  ben  comune  :  re  ila  che  ripigliando  il  noftro  primiero  ragiona- 
mento,  diamo  hormai  fine  al  prefento  Difcorfo.  Dicin  mo  dunque,  che 
kauendoefsaminate  intono  alla  Ragion  di  Sraro  le  opinioni  degli 
altri,  &dimoft rato  inquelo,  che  per  noflro  parere  fi  difeoftanodaj 
vero:  hauendo  veduto  in  che  cofa  per  concetto  cornimi  ne  ella  con- 
dite; &  che  appartiene  ala  Prudenza, Politica  ♦  r.on  disgiunta,  dalla 
tirtù  Morale  :  hauendo  ruttato  della  Prudenza  ir  gercre  quanto  era 
aecefsanoà  noi,  &  delle  parti  di  e(sa  con  ogni  diligerla:  hauend* 
«nofirato  i  qual  parte  di  hi  la  Ragion  di  Stato  fi  rifenica ,  come  i  fi  o 
genere  profimo,  &  immediato:  hauendo  detto,  che  quella  è  la  Confili» 
•  itiua:  hauendo  trattato  4ella  natura,  facoltà,  cV  eccellenza  dicrTa» 
lonfultatiua,  &  della  Ragion  di  Stato:  hauendo  aofrr-co  che  prò» 
£0i  sione  eli*  babbia  cor* U  Lcgifla trkc, &  eoa  le  Leggi  fi, ritte  ,  cV  00» 
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fcritte,  &  con  la  Confo  Itatina ,  &  co  le  altre  parti  della  Prudenza  Polita 
ca,-  &  quale  le  parti  di  efla  Prudenza  fri  loro:  hauendo  detto  ,  che  la 
R  agion  di  Statoè  la  vera  Legiflatrice,&  la  vera,&  viiia  Legge,che  rifie- 
de  nella  mente  del  Principe  ;  quafi  che  efso  Principe  altro  veramente^ 
tiòfia  che  vna  Ragion  di  Stato  animata;  conciofìa  che  richiedendoci 
alla  Legge, perche  fiapropriaméteLeqgeduecofe;rvna che  venga-» 
dalla  retta  ragione  ,  anzi  che  pur  fia  TiftefTa  retta  ragione ,  che  è  la  ve- 
ra regola,  &  mifura  delle  humaneoperationi; l'altra,  che  venga  da 

S*  Tb.  tè      perfona  publica ,  come  Dottoridt  fomma  autorità  hanno  dimr  Arato; 

%.  q.<,o.      la  Ragion  di  Stato ,  che  non  hi  propriamente  luogo  fé  non  nel  Princi- 

mru  i .         pe ,  &  che  è  nobiliflìma ,  &  principaliflìma  parte  della  retta  ragione  ; 

fify&  e  anche  neceflariamente  quella  viua  Legge  di  eflb  Principe  ,  con  cui 
gouerna,  &  conferuacon  fbmmo  artificio  il  ben  commune,&  la  Re* 
publica:  hauendo  efpofto  quali  cofe  fieno  lecite  di  operarti  fecondo 
cffa,[&  quali  nò:  hauendo  finalmente  apportata  al  fuo  luogo  la  diffini- 
tione  della  Ragion  di  Stato,  dicendo,  che  ella  è  vna  buona  confulta- 
tione intorne  i  maggiori  beni  del  Gouerno  Politico  non  obligata  ad 
altra  ragione  :  hauendo  dico  trattato  di  tutte  quefte  cofe  con  ogni  di- 
ligenza potàbile;  pare  i  noi  di  hauer  infieme  feoperta  >  &  fpiegatai 
pieno  (il  che  Tu  il  noftro  primo  >  &  principale  proponimento)  la  na- 
tura di  quella  diuina  virtù»  che  hoggi  con  fi  bel  nome  donandiamo 
B  agion  di  Stato;  per  cui  la  Greca,&  Latina  lingua  hanno  giuftamente 
dainuidiar^allanoftrajeffendoftateinciòda effadigranìunga  Cupe- 
rate  ."poiché  ne  gli  Scrittori  Greci,  &  Latini  non  trouiamo  voce ,  no» 
folo  che  fi  propriamenre  efprima  la  fuavera  notione»  come  quella: 
ma  ne  meno,  che  l'adombri  pur  da  lontano» 

Si  dichiara  pia  pienamente  la  diffinitione  difopra  apportata  della  Kagion  di 
Stato .  Che  gli  antichi  Filofofi  conobbero  la  fua  naturai .     Q&p.  114. 

REfta  dunque  che  per  dar  fine  al  noftro  trattato,  difeorendo  al 
qnanto  intorno  alla  diffinitione  apportata  da  noi,  diciamo;  che 
(fi  è  pollo  in  cfla  quella  particella ,  buona  confultatione ,  come  genere 
profilino»  &  immediato;  di  che  fi  òdi ibpra detto dbaflanza,& che 
f>er  buona  confultatione  debbiamo  intendere  la  Confultatiua .  Et  ap» 
preffo non  la  buona  confultatione  (eparaca  dal  Giuditio,&  Precetto» 
ina  in  qiunto  contiene  qieftc  due  operationi  ancora ,  &  il  Precetto  in 
particolare ,  come  principaF  operatione  bì  elfo  della  Prudenza  Poli- 
tica ;  i  cui  è  la  Ragion  di  Stato  dirizzataper  fua  natura  ;  effondo  la-» 
viua  Legge,  che  rifiede  nella  mente  del  Principe,  come  fi  e  detto  ;Sc 
«(Tendo  perciò  quello  fuo  proprio,&  particolare  vllicio  di  ordinare  in* 

corno 


L  I  B  1^0     Q^r  A  \r  9é  66% 

tamo  allecofè  ptù importanti AtWx  Republica >& nelle  qualiconfifle 
iafàlute,  &confertiatione  fùaì  -quello, che  /ì  debba  fare,  gtqacflo* 
ilic fuggire» in  che  è  mamfett©  j  che  riluce  perfertiflimamente  la  cTigi  i«- 
ti  t  &  l'eccellenza  di  quelta  terza  opera tione  detta  Precetto ,  ò  Legge  * 
^ucroOrdinatione.  Ouee  anche  da  notare,  che  riguardando  la  Con» 
fuleatiua  ^  &  buona  con  fu!  tarlo  ne  fpiti*  Jmcnte  ixrezi ,  fi  come  anche 
l'Htettirnc;  eilà  Ragion  di  Stato  fari per  fua  natura  dirizzata  al  mede* 
fimo  oggetto.  Diciamo  in  oltre,  che  debbiamo  intendere  quefta  Con* 
Ìultatiua,&  buona  confuitatione  che  poniamo  come  genere  proffimo 
•delia  Ragion  di  Stato ,  non  rimanerli  nella  fola  cognitionc ,  ma  trap» 
paffare  alf  Attione ,  &.  alJa  Praxi ,  come  ad  vjxima  »  &  principaJi/fima 
fua  operatione;  fi  che  ella,  &  per  fua  mezola  Ragion  di  Stato  nelle 
co &,  che  ad  effa  appartengono,  /i  dirà  dfereii  ^ero  operante-  il  che 
yer  fèntenzad'  Arinotele  conuenire  alla  P rudenza in  generale,  &  per 
confèguenre  ad  ogni  fu  fpetie.fi  e  ne  paffati  difeorfi ,  contra  la  comu» 
ne  opinione  dg  gli  Scrittori  ddlc  co  fé  Mirali  «  dimoilradto.  L'altre 
«lue  pa  r  ti  celle  v  cioè  intorno  à  maggiori  beni  del  go uè mo  Veikko  ;  & 
raion  obJigata  ad  altra  ragione ,  fi  fono  pólle  in  luogo  da  formai  dirfe* 
rfen?a]de]la  Ragion  di  Stato,  dalla  quale  dipende  la  fua  eiienza*  eon- 
-ciofia  che  quelle  due  con  dinari,  cioè  l\irrjticarfi  eHa  intorno  i  mag* 
giori  beni  della  Republica  ,  cioè  ir  corno  alle  cofe  più  grandi  »&  itn» 
porranti  ;  &  quefte ,  ò  tali  in  atto ,  ò  fe  ben  piedole  in  apparenza ,  tajj 
però  da  cagionare  grandi  une  nimeti,come  fi  e  detto;  &  il  no  eiferobli» 
|*ata  iìègoire  altra  nigiorc;  cioè,ò  fé  Leggi  ferirtelo  le  confuetudi- 
gìi,  &  icofhimi  della  Rcpublica,*  la  formano,& cenftituifeono  Ragion 
4i  Sta toi  sfacendola  differente  daile  altre  parti  della  Prudenza  Politi» 
ca,  la  rendono  fepra  tutte  per  eccellenza  di  natura  ,.&  per  eminenza^» 
di  autorità  riguardeuole .  &  fi  e  detto  intorno  a  maggiori  benidej  go- 
verno Politico ,  intendendoti  non  che  la  Ragion  di  Stato  fegnatamen- 
te  ^  affatichi  intornod  tutte  te  cote  grandi  deJla  Republica  -vpcrciòche 
in  tal  guifa  ella  non  farebbe  tal'  hora  altroché  la  Legislatrice,  ò  \ìl* 
Confultatiua  in  generale;  aite-quali  appartiene  frjeflè  irate  di  determi* 
«are  cofe  grauifìime;  nelle  quali  nondimenonon  haura  luogo  la  Ra* 
f^ion  di  Stato  :  ma  che  fra  le  grandi ,  riguardi  fc  più  importanti ,  &  iru 
fomma  quelle,  nella  rifol  ut  ione  delle  qua&confifle  te  ^onferuatione* 
&  falutedelia  Republica .  onde  meritamente  fri  te  cofe  grandi,  &  im* 
portanti  fi  domandano  maggiori  .  Si  è  n>£?mentc  dctjto  nonobligat* 
adaltra  ragione,  intendendoti,  che  non  fiaobligata,  (e  non  alla  fu  a 
propria,  &  à  fé  medef  ma,&  addfe  buona  con  fu  Itationc;  la  quale  no» 
i  jùsop  cht  ragione^  &  reta,  &  vera  ragione  *  coccMa*  die  il  eoa* 
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fulcare  fot  difcorrerc,  come  ne  libri  precedenti  fi  è  veduto.  ondecA 
fendo  la  buona  confultatione  retta  confultatione,  viene  anche  neceiT** 
riamente  ad  edere  retta  ragione.  le  quali  conditioni  tutte  hauereaflat 
chiaramente  accennate  diedi  Ragion  di  Stato  Platone ,  Socrate,  Ari- 
ftotele,  Senofonte,  Plutarco,  &  altri,fi  è  dimoftrato  a  Tuoi  luoghi;  quali 
che  fpiegandone  la  vera  Tua  natura,  habbinofeome  dille  Arrisotele 
nel  fcfto  dell'Etica  degli  A  ntichi,trattan  do  della  virtù  Morale)  tutti  in- 
douinato,cheellaèvn  habito,  vna virtù, vna ragione ,ik  vna  Legge 
non  fcritta,  che  non  dipende  fé  non  da  fé  ftefla;  ne  è  obh'ga  ta  alla  Leg- 
ge fcritta  ,  ne  ad  altra  ragione  nel goucrno della  Republica  •  La  onde 
alla  queftione,  che  fu  moda  fin  da  principio,  fé  gli  Antichi  Scrittori  del* 
le  cole  Politiche  habbino  conofciutala  Ragion  di  Stato,  &  fc  n'hab- 
bino  tra  ttato,  &  come,  &  fbttoqual  nome;  quello,  che  debba  rifpon* 
derfi  f  è  hormai  chiaro  da  paflati  difeorfi  . 

Qual  fiala  Caufa  Efficiente*  Vinate ,  Formale,  &  Materiale  della  \a^ionii 

Stato  •  Si  diaide  fecondo  [opinione  dell'autore  la  ePrude,%a.Si  conclude  eh t 

la  Ragion  di  Stato  è  la  pia  nobile^  princip  al  parte  di  cjfiu  .     (ap.  1 1  j . 


E 


T  da  quella  diffinitionc  apportata  da  noi,  polliamo  anche  affai  h* 
cilmentetrare  la  Caufa  Efficiente,  Materiale,  Formale  Se  Finale 
della  Ragion  di  Stato  ;  conciofiache  edendo  ella  buona  confultatio* 
re ,  &  queir  a  non  altro ,  che  retta  ragione ,  &  Prudenza  ;  &  la  Pruden- 
ta  habi'-o  dell'  Intelletto  pratico;  debbiamo  dire,  che  la  Canfa  Efficié- 
te  della  Ragion  di  Stato  inquanto  habito,  fieno  quelle  operationi ,  che 
cagionano  i'habito  di  lei  in  elfo  Intelletto:  fi  come  le  prudenti  opera- 
tieni  cagionano  f  habito  della  Prudenza  ;&  le  operationi  giufte  tem- 
perate,^ forti,  fono  cagioni  efficienti  de  gli  habiti  Morali.  Caufa  Ma- 
teriale della  Ragion  di  Sfato  fono  quei  maggiori  beni ,  quelle  cofe  pia 
importanti ,  che  noi  riabbiamo  detto  contenere  la  falute ,  &  conferua- 
tionedella  Republica;  fé  vorremo  prendere  la  Caufa  Materiale,  per 
«uelf  oggetto ,  che  riguarda  come  fuo  proprio  la  Ragion  di  Stato  ?  fo_# 
quale  fé  vorremo  confide  rare  f  n  quanto  forma,  &  habito  dello  Intel- 
letto pratico,  i  cui  ella  reca  tanta  perfezione;  e  ilo  Intelletto  pratico  (i 
douri  dire  la  Materia,  &  il  Sottro,  in  cui  ella  è  riporta,  5c  ti  ritroua  • 
La  Caufa  Formale  è  fhabito  contratto  di  ella  nelf  Intelletto  praticete 
diciamo anche,  che  rifpetto  ali*  oggjetro  f  a  cui  ella  riguardi,  e  Vifkcfc 
fo  Configho ,  Giuditio ,  &  Precetto  della  t  ofa ,  intorno  alla  quale  s'a£ 
fatica  :  Se  finalmente  fiftefla  Attione ,  che  da  lei  njfcc.  la  quale  ope  ri- 
ùmc  B  rifpctto  al  Precetto  »  potremo  zo&onàuuGtéU  domanda  re  Po- 
liteti» 


fitcuma;  cioè  quella  rifolutione  delle  cofe  più  importanti  della  R*» 
publica,  che  elee  dal  Magiftrato ,  .in  cui  nfède  la  fommapodeftis 
dato  che  fotto  altra  confi  Jer<itione,quefto  potefìe  uomarfi  operatione 
&  effetto  della  Ragion  di  Stato ,  conftderata  in  quanto  habito  dell*  In- 
telletto. PervltiinoIaCaufa  Finaiee  il  commodo,  la  falute,&  la  con* 
feruatione  della  Rcpublica,  de  Cittadini,  &  del  ben  publico,  inquanto 
da  cifd  per  il  Tuo  modo  di  operare  (òpra  le  vie  ordinarie  vien  prodotta* 
&  quella  Cau fa  Finale  è  da  noimanifefìaméteefprefsa  nella  diffnitio- 
ti  , mentre  diciamo,che  la  R  agion  dì  Stato  è  vna  buona  confultatione* 
efsendo  la  buona  confai tat  ore  drizzata  i  cotal  fine ,  come  nel  prece» 
dente  libro  fi  è  veduro.  La  onJcfè  pure  è  vero,  come  è  veriffimo,  che 
quello,  che  è  nella  natuia  della  cola,  di  cui  fi  tratta,  confente  fèmprc 
con  il  veco;&  che  il  vero  prettamente  fi  conofee  e  fser  discorde  dal  fai» 
fo,come  ìdfciò  fentto  Arinotele  nel  primo dell'  Erica  5  efsendo  mant- 
fefro per  ipafsatidifcorfi,  che  tintele  cole, che  fi  fog'iono  cercare,  3e 
dire  della  Ragion  di  Stato ,  fi  contengono  nella  dimniuone  di  fopra_# 
apportata;  fi  doura  fìimare,  che  efsa  fiala  vera,  &  propria  fua  dirli» 
nitione .  Il  che  tutto ,  (è  è  cofi ,  facendo  noi  ( conosciuta ,  &  fpiegata  la 
natura  di  quella  virtù  diuina)  migliore  perauentura ,  &  più  acconcia 
diuifione  della  Prudenza,  douremo concludere,  che  ella  fidiuideia 
Prudenza  Monaftica,  Economica,^  Politica;  la  Politica  in  Confulta- 
tiua  vniuerfale ,  &  Confultatiua  particolare ,  &  Dicaftica  ;  la  Confai* 
tatiua  vniuerfaie  in  Ragion  di  Stato, &  Legiflatricc  ;  &  che  fri  quelle 
la  più  nobile,  perfetta  ,  &  eccellente,  è  la  Ragion  di  ^tato  :  efsendo  fei 
le  parti  di  ella  Prudenza  quello»  che  è  l'Occhio  nel  Corpo,  &  la  Mente 
neh' Animo* 

H  Or9 creo  Sereniffimo  Principe,  che  dal  fuo  cenno  commoflb* 
oltra  quello  eh' al  mio  debole  ingegno  conuerina  ,  fatto  ardito» 
hòfpiegitaà  V.  A.  la  nat  ira  della  Ragion  di  $tito,&  di  moftrata  la 
neceflìri  i'eccelleza,  &  la  digniti  di  lei  nel  Goucrno  Ciuile:&  le  ad  al- 
cuno, che  leggerà quefio  mio  Difcorfo  ,pare(fe, ch'io  non  habb/a  io* 
cfso  fodisfatto  ne  aliane  bilti,  &  bel'czra  de?  commanda  mento, ne* 
alla  grandezza,  &  alla  dottrina  di  chi  f  hi  commandato;  eofe  ch'i® 
non  ardirco  il  desiderare,  non  ch'io  Itimi ,  che  me  fi  con-tenga  ;  fpcro* 
che  confid-randoi  chi  da  mcfifcnuc,&  apprefso  lana  ~ui»&  ditta* 
4uiu  ddU  maceria,  facilmente  fari  per  feufarmi* 
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TAVOLA 

DE      CAPITOLI 

DEL     PRIMO     LIBRO. 

Sf  racconta  t opinione  d'alcuni  intórno  alti  Ha?  fon  di  Stato  *&  fi  ripyoua* 
Si  dmoftra*chelaT  rudenti  Tolitsca,  &  la  Legislatrice  fipofjano  do* 
mandar  nottue  di  fondare ,  confinare ,  &  ampliar  io  Stato  •  Cap.  i  • 
ca^e  a 

Si  dubita  fé  la  fygiondi c  tato  conuenga  alla  fondationc  ,&  fi  riproua  la  diffi- 
nitìone  antede  ta,  con  alcun  altre  ragioni .  Cap»  t  •  % 

€he  la  diffinitione  apportata  può  anche  conuenirealT^Arte  'Militare  ,  &  alla  rea 
tragitti  di  Stato:  &chenonfia  ve?otla  \agiondi  Stato  dir  fi  Rettalmente  dì 
quelle  cofey  che  non  fipoffono  ridi  rre  a  ragione*  dmaria .  Cap  $.  j 

Quello  che  fta  Ragion  di  Stato  fecondo  V opinione  d'alcuni  altri  ;  &  che  ella  è  di 
due  fòrti  ;&■ del  genere  profumo  di  Iti .  Cap.q»  f 

Quale  fta  dfine  delta  Hjgkn  di  Stat*  facondo  la  fopr adetta  opinione >  fé  ella  fi 
difenda  d  gli  huonnm  priuati;  &  fé  i  Trincipi  debbano gouernarji  con  ef 
fa     Cap.  5,  6 

Si  rifiuta  la  fopr  adetta  opinione ,  che  fa  Ragion  di  Stato  non  e  in  tutto  Ci§ieJJh 
con  la  prudenza  ("i!'il.;&- Cai  pare  re  t  m  tuttoadejja  contraria.  Cap  6.     J 

Onde  bibbia  origine  quella  opinione ,  e  he  i  Trincipi  fi  feruono  dell'apparente  Ra- 
gion di  Stato;  &  che  queàa  non  pu  ò  dir  fi  diritta  regola  .    Cap*  7.  8 

Si  dubita  intorno  à  quanto  fi  t  detto  del  vero  figni ficaio  di  quefta  voce?  retta ,  c^- 
diritta;  &  fi  rifotue  la  dubitatane  propofta .  Cap.  8  •  IO 

the  la  Tedia  non  può  effere  genere  tua  ato ,  ne  immediato  della  Ragion  di  Stato  , 
Si  apportano  due  diffiniticni  di  efia  Tedia .  iap  9*  1 1 

Si  d  chiarata  mente  d\st  risotele  nel  p  ma  libro  delle  T arti  de  gli  ^Animali  in- 
torno alla  Tedia  :  che  altro  è  la  Tedia  uel  a  efay  altro  la  Tedia  della  fetenza.  Si 
espongono  alcuni  luoghi  dellaToiiiha  9  dell*  £tica  >  &  della  Metafifica^m 
Cap.  io  15 

€he  co  fa  fta  la  Tedi  della  feiewta  feccndo  jinflotele .  fi  apporta  la  vera  diffi- 
nitione  di  effa  Tedia  •     Cap.  ti.  14 

Si  confiderano  folti  e  parti  della  diffinitione  fcpr apolla  ;  &  fi  dimofìra ,  che  la 
differenza  formale  in  effa  afjegnatadellaT^agivnai  State,  non  può  kauer  luo- 
go .     Cap.  li.  1$ 

€be  la  t{agion  dì  Stato  propriamente  wou  bà  Logo  ne  Ministri  de  Trincipi  •  Che 
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éffH  fiàìficnie  igti  hucmini  pinati.  Che  la  vera  Ragion di  Stato ,nonTapp& 
rente,  è  propria  de  Vtkapi*   Cap  !$•  T5 

Si  racconta  vnàter^a  opinione  intorno  alla  Ragion  di  Stato  :  ma  prima  fi  dichia- 
ra q'teUùychefien%fecon^ffa%  ^jgiorìdi  lettura,  Ciuile,  di  Guerra >  tydelk 
Gentil  "Cap  14.  17 

Quello  che  fu  Ragion  di  Stato  fecondo  l 'opinione  de%  fopradettì  ^Autori  • 
Cap  1$.  19 

Siriproua  C  opinione  fopradetta*  <&  prima  fi  dimoHr a  3  che  la  Ragion  di  Stato 
non  fi  può  domandare  ragione ,  &  Ugge  nzlt  ifteffo  fentimento,in  cai  fi  do- 
mandano la  Ragione  di  rNsatnrat  (  milt,  &  dette  Genti .  S'espongono  due  luo- 
ghi di  Vlatone .  Cap:  1 6*  2  o 

the  non  è  vero  niuna  differenza  di  grado ,  e  di  nobiltà  effer  fa  gli  huomini  per 
legge  di  natura.  Che  ne  anche  nel  ti  t^oddC  innocenti  farebbono  fìntigli  buo- 
mini  fra  loro  ài  vgval  p  Jt/ittffàe  «  1  Si  dichiarano  alcuni  luoghi  di  S.  Tbomifo 
nella  Somma  :&  di  ^Ari  ìlotele  nelprimo  della  "Politica.   Cap  17.  ^% 

ChelaHagionCiuitenon  è  contrauentione  ddla  naturale*  Quello  che  fia  legge  de 
T^atura,  <& come  pofla,  &  non  poffa  riceuer  mutatione .  onde  habbti  origine 
laCiuile.  Cap*ì8.  24 

Qgal  differenza  fia  fra  t  intelletto  pratico,  <&  fpeculatiuo  nelconofcere  i  princir 
pìf \  &  le coìiclufioni .  Cap.  19,  25 

Terqual  cagione-,  &  in  quii  fua  parte  fia  mutabile  la  le^gedi  natura  ;  &>  come 

.  aleutamente  parlando^  ella  fia  immutabile .  Si  dichiara  vii luogo  del  quinto 

deW  Etica*  Cap.zo-  26 

Si  dimoerà  con  l'autorità  di  sfrittotele,  &  con  la  ragioneyche  la  legge  di  datura 
{immutabile*  Si  conclude  .che  la  legge  Ciude  non  t  deiogationey  &  contraum- 
t  ione  dellanatur  ale  *  Cap*  zi*  27 

the  la  ^tgion  di  Guerra  non  fia  rittringimento  della  Ciuile*  Cap.  il.  29 

€be  la  Ragion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalla  ì{agt  or,  di  Guerra .  Si  dichia- 
ra w luogo  d*A  leffand;  0  nel  fecondo  deKjt  nima.  onde  veramente  babbi  a  ori-m 
gine  la  ì\agion  delle  Genti,  &  quello  che  fia .   Cap  2  £ .  3  o 

€healla  /{agion  di  Stato  nonpoffono  conuenire  le  diffinitioni  addotte  da  coftoro  £ 
c£*  prima  che  ella  non  £  conzrauentione  di  H  agion  ordinaria.  Cap.  24.  £  1 

Si  mone  vnx  dubitar  ione  incorno  alle  cofe  dette,  &  fi  rifolue  *  §i  conclude ,  che  la 
i\agion  di  Stato  non  può  effer  contrauentione  di  Hjgon  ordinai  ia ,  è  non  fzm*> 
pret  &  che  noti  è  ma  cojaofpcfta  al  prikilegio .   Cap.  25.  3  2 

Si  rifiuta  la  ter^i  di  ffmtiòne  iella  Ragion  di  Stato  *  Si  dimofiray  che  la  legge  or~ 
dinzru  e  la  Ciuile  mira  rvniuerfale .    ^ap.  26.  34 

Si  riproita/io  le 'altre tre 'diffinitioni  della  P^igvndiS-ato*  Cap.2j»  35 
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C     A     PI    T    O     L    I 

DEL    SECONDO    LIBRO. 

1^  qual  modo ,  &  con  qua!  methodo  conuwga  procedere  per  ben  intenderci 
la  natu  ra  della  t{  agio»  di  Stato  •  Cap,  i .  37 


/?  apporta  la  diu  fione aella  Truden^a  fec onde >  gtlnterpretiì&  udriftotele.j . 

Si  confiderana  te  parole  di  Arinotele  info mo  alla  Jopradetta  di  ui fione .  5/  ra f  0* 

£/*e  V  opinione  de  gl'Interpreti,  rifiutando  fi  il  parere  di  alcuni  di  effi  intorno  al* 

f  Economica .  Cap.  4.  4» 

Chèla  diuifione apoortata  detta Trudew^a  è  fguita  da  Theotogi  ancora .   Quali 

fieno  le  parti  integrali,  premiali,  grfubiettiue  di  effa  Vrudem^a  fecondo  San* 

Tbomafo,  <frqnle  fri e'feU pia  principale.    Cap.  5.  45 

Se  il  commina  tre  dato  d  a  s.Tbimijo  prjcnpere;  fi  toperatione  fecondo  lui  delt 

intelletto  folampntp.ò  i»rUp  A p]l±  volontà,  &  quello  che  importa.  Cap  6.     4$ 
Quello  che  veramente  habbiainnfj  Sta  Jhomafo  pef  il  yeibo  praripere,  &per 

l'operatione  della  Vrudtm(a  detia  pm  ci  re/,  jt  recane  in  me%o  contra  elfo  alcu~ 
•  ne oppofii  ioni,  & contra  la  nobiltà  delle  parti  della  Vruden^a  ,  fecondo  la  co» 

mune  opinione  •  Cap.y  47 

Sì  comincia  à  cacare  la  natura  detta  'TrudenXa  fecondo  ^riftotele;  qual  fi  a  lo 

fiopo  di  elfo  ntl  JèHo  dell'Etica.  Che  l'intelletto  pratico,& jpéculatiuo  fono  die 

potente  ficondo  lui*  Cap,  8.  50 

Si  apportano  l?  parole  di  A  r  ftotele  intorno  alla  differenza  deh"  In  telletto  pratu  0  » 

&  jpéculatiuo  <&*fi  confidh  ano.  Si  rifiutano  le  interpretatiom  del  l  elidano  » 

dd  La/abinOydeV \A  rgyropdc,  &  dtl  Terionio .   Cap.  9.  52 

Si  racconta  l'opinione  di  Sun  Tbomafo  intano  alla  differenza  dall'intelletto  prati* 

co  »  &  jpéculatiuo.      a?.  10.  54 

In  qual  modo  rijpon ^ejfe  San  7  ho mafo  al  luogo  del  feHo  delT Etica  cont V  arìo  aliai 

fua  opinione.  Si  apportano  tre  alt  re  ragio  i  di  ejjb  m  confermatone  deffiflefla. 

&  la  dichiaratane  di  B  :irleo,  &  del  tOMillc.  Cap.  11.  55 

Che  la  prima  rifpojia  recata  di  fopra  non  è  approuata  da  Burleo,  &  dal  Iauello^df0 

pe>  qual  ragione»  (ap.ìi*  57 

Si  apporta  la  feconda  nfpoììa  di  S  Tbomafo  al  luogo  dell'Etica  rtceuuto  da  Bit  ho% 

&  dal  l  audio*,  &  infieme  la  dichiaratane  loro »  Cap.  1  $  »  58 

Che  Scoto  intorno  alla  dijf&euTg  dell'  iatctktto  pra+ico ,  &jbecdaìiuo  ncn* 

«    &  fa 


T    A    V    O    t    A 

fuitfcordedflanThornafo.  Capìg'q.*  tfa 

Che  Euft  ratio  i&  jiuerioe  furono  contrari]  altk  fopradetta  opinione:  &  che^$ 

con  e  [fa  par  che  conuenga  oirijiotele .  Cap,  15.  61 

Si  adducono  alcuni  altri  luoghi  delia  Filofofia  morale  in  confcrmatior.e  della  me  • 

tedelFilofofo.  Cap.  16.  6* 

Si  recano  alcuni  teftim.onij  della  pilofofia  ^fatura  le,  &  infieme  Fa  ìtorità  di  *Alefi> 

ftndro  per  prouachzl 'intelletto  pratico  fu.  di  fetente  di  f/etie  fecondo  *Àn- 

Votele  dal  sfeculatiuo .  -Oa.p,  17.  64 

Si  dimoftra  per  alcuni  altri  luòghi  di  ^fleffandro  Cisìefo  >  &  che  fecondo  lui  fo* 

no  due intelletti  materiali  ,&  in  potenza.   Cap  18.  6? 

€he  l'antedetta  opinione  delixd>fferen%*  :pscifica  fa  l'intelletto  pratico^  f^eca» 

latiuo  è  Hata  feguita  da  Gregorio  i^y-jeno,  &  da  Gìouanni  Damafceno.  Ter* 

che  *an  Thomafo  fegui(fe-C  opinion  contraria  .    '  ap .  1 9.  6  j 

Si  ri  fonde  alle  co/è  che  fanm  incontrano     &  prim  a,  che  ^iriflottle  non  difjtu* 

mai  l'intelletto  tyecdatiuo  far  fi  pratico  pe»  eften/ione.  Che  non  è  accidenta* 

le  alt  oggetto  dell'in':  litio  praiko  l'ordinar  fi  ali  ar  ione .     ap.  20.  6$ 

the  ali* oggetto  dell'  intelletto  pratico  è  tfjentiale  Cordimi fi  all'  aJione  fecondo 


Come 

appetito  retto.  Si  d.cbiara  vn  luogo  del  ier^  deìCjLnma*  &  del  Jècondo deU 
laMetafifica.  Cap. 22.  j% 

(he  il  vero  conforme  all'appetito  retto-,  è  il  ben  agibile,  &  contingente  •  Si  mani*» 
fefla  la  natura  dell'oggetto  dell'intelletto  pratico ,  a  /  effondono  alcuni  luoghi 
de  1  libri  deUC\Anima ,  della  Metahfica,  &  dell'Etica  .  Cap.  23.  7  3 

Dell' v/o  9  &vero  fignificato della  particella  ÀrAai  appreffo  *Ariftotcle >  &che 
il  bene,  &  il  vero  fi  prendono  in  due  maniere.  Si  jpiegano  alcuni  luoghi  del 
tenp  dell' .Anima,  cjr  del  ter^o,  &  del  fejìo  dell  Enea  .  Cap,  2  4.  74 

Si  dichiara  vn  luogo  del  Jèc  ondo  dell'Etica .  per  il  quale  fi  confermano  le  co/è  detti 
di  fopra;fi  mamfe/ìaà  pieno  lanatura  dell' oggetto  dell'intelletto  pratico,  & 
iella  prudenza  •  qual  fia  il  fyetiale  vfficio  del  prudente  fu  ondo  */*  rifiotele  • 
Cap.  25.  jé 

Si  espone  vn  altro  luogo  del  feHo  dell  Etica  intorno  alCiftefla  materia ,  &  fi  ap* 
porta  Cmterpretatwne  del  Lambino ,  &  del  Munto .  Cap.  ió>  7p 

Si  rifiuta  Cinterpretatione  di  /òpra  apportata  del  Trlurcto ,  &*dei  Lambino ,  €^  fi 
dichiara  la  vera  mente 'd 'jLnfioteie .  Lap.zq.  80 

Si  confirma  Cefo  fittone  addotta ,  &fi  dimostra,  che  il  luogo  di  jiriflotele  non  i 
feor  retto .  fi  riproua  il  l ambino  pi ù  pienam  nte .  Cap.  28.  8 1 

Si  continua  à  dimoHrare  la  verità  dell' e fpofitione  apportata.  Si  confiderà  Cinterà 
pretationdiEufìratiQi&incJjQdclfelicianQ.  Cap.zg*  83 

Sa 


DE*     capitoci; 

Si  raccòglie  da  i  luoghi  edotti ,  &  fi  apre ,  &  conferma  maggiormente  la  natu- 
ra deli  'oggetto  agibile*  chef  intelletto  pratico  è  diuerfa  potenza  delsfecula- 
tino  .  Cap.  30.  84 

Si  confiderà  la  prima  rifpofla  data  da  S.  Tbomafo  ali* autorità  del  fitto  deli  Etica. 
Che  gli  oggetti  dell'intelletto  pratico,  &  fpeculatiuo  conuengono  fulo  nel  ge- 
nere remoto  •  Che  proportione  habbmo  infieme  il  vero ,  &  bene  necejjario;  &• 
il  vero,  &  bene  contingente .  Cap,  3 1 .  85 

Qome  debbiamo  intendere  con  il  testimonio  di  jLuerroe,cheil  vero,  &  ben  contin- 
gente fieno  l'oggetto  dell'intelletto  pratico  .  Cap.  32.  87 

Si  confiderà  la  riposi  a  di  an  ihomafo .  Si  riprouano  alcune  interpretationi  de 
Burleo,  &  del  lauello .  Ci:e  l'intelletto  pratico,  &  sfeculatiuo  non  pojfono  efi 
fere  vna  lol  potenza .  Cap,  33.  88 

Si  conclude  cbel' intelletto  prat  co-,  &  sfeculatiuo  fono  fecondo  sfrittotele  poten* 
3y  distinte  •  Che  apprejfo  l'isleffo  le  potente  dell'anima  fi  poffbno  diuidereu 
in  tre  modi  :  &qual  di  questi  conuenga  ad' intelletto  pratico ,  &  tyeculatiuo. 
Cap.  34.  5>l 

Che  cofa  Ha  intelletto  fecondo sfriflotele .  &  come  digerente  dal  pratico. 
Che  l'anione,  &  fejfatione  dijferifiono  di  genere  fecondo  l'ifiefjb. 
Cap.  35.  pa 

Sì  ritorna  à  confiderare  qualfojje  lo  feopo  d 'frittotele  nel  fèflo  dell*  Etica,  & 
jpetialmente  nel  primo  fuo  difeo  rfo  *  Si  approua  l'ejpofitione  di  San  1  bomafo* 
riprouandofi  gii  altri  Interpreti .  Cap,  3  6.  £4 

Si  conferma  l'esj>o fittone  addotta  di  fiora  :  con  qual  fondamento  caminafft^ 
Jtrifiotele  per  dimoftrare  eh:,  la  prudenza  fi  a  habito  dell'intelletto  pratico. 
Quali  potente  dell' minima  nonna  fieno  prmcipij  della  ve  < ita  3  &  dell'  attio~ 
ne.   Cap.  37.  9$ 

Si  continua  la  medefima  materia .  Si  espongono  alcune  parole  o/cure  del  fitto 
dell'Etica .  Che  l'intelletto  pratico  è  principio  in  noi  non  filo  della  verità,ma 
anche  dell'anione  ;  Et  l  appetito  non  filo  deli  anione ,  ma  anche  della  verità 
fecondo  ^Aristotele  •   Cap.  38.  $& 

Si  confiderà  ti  difcmfo  a\ portai  0  di  fipra  dal  Tikffo  •  Si  recano  in  me^o  dw^* 
i  mport  ariti  dubitationi .  come  s  mtehda  l'intelletto ,  &  l'appetito  ejjer  pi  in- 
cipij  della  verità,  &  dell'anione,  ii  adduce  l  c^  imene  dei  oaetano •  Cap. 
39.  100 

Si  dichiara  la  rifoft  1  data  alla  prima  dubitatone .  Qual  fia  la  proprìa,& princi- 
pali operatane  del?  intelletto  pratico  ><&  quante lefuc  vpemttom.< (  ap.qo.   103 

In  Quanti  modi  fi  pojfa  intendere  quel  detto  d'Aratotele  ycbe  U  perita  è  conforme 
ali 'appetito  retto  •  Si  dichiara  d  primo  modo*  '  ;  apporta  l'è  fofitione  di  Jllef- 
fandtoy  eir  del  Gaetano .   Cap.  41  •  l  °& 

Si  fyegowè  ujuondo,sjr  Uter^p  modo.  Sipongono  alcuni  fondamenti  per  iwenr 


T    AVOLA 

dere  quat  di  ejji  habbia  fegnito  Arifiotek.  Si  cfpone  m  luogoofcuro  di*duer* 
roe.  Capici*  io3 

Si  racconta  l'esfrofitiow  da  S.  Thomafo  fipra  le  parole  addotte  dajlrifiotde . 
fap.  4J.  i  o^ 

Si  muoiiono  alcune  dijfic  ulta  intorno  all'elfo  fittone  addotta  :  fkc da  verità pratica 
fecondo  jLrifiotele precede  la  rettitudine  dell 'appetì  a.  fap  ^4»  no 

fhe'd  primo  modo>  &  il  primo  fingimento  apportato  di  fipra yiow  puòhauer  luo- 
go. Si  rifiutai  opinione  del  Gaetano.  S  ejpnne  vn  luogo  del  nono  della  ~Metafift~ 
co*  Si  moiiradtnuouotcbe l'intelletto  determina  l'appetito  fecondo  Amìotele* 
Cap.tf..  Hi 

Si  continua  à  rifiutare  Tapinione  del  Gaetano  .  fap.a&>  n§ 

Sidijputa  pure  contra  il  Gaetano  •  fhe  la  rettitudine  dell'appetito  non  è  necefia  • 
rianell'arte  •  Di  qua?  appetito  intenda,  A  ristatele  quando  parla  della  rettiti*** 
dinediejjò*  Cap.47.*-  lJó 

fh&lappetitofmfitiuo  è  quello  fecmdoAr'Motek  dal?  inteU 

UttOy  &  non  la  volontà  .  fap.  48.  118 

Si  di  *n  rfra  pia  pien  1  mente,  he  l' appetito  fen  fltiuo  fecondo  Arinotele  può  diffenti^ 
re  dall'intelletto.  Si  considerano  bromo  à  ciò  alcuni  luoghi  del  ter%o  dell' JLnì* 
ma,&delprimadelfàticaì&diMtf)andrO)drdi  Themiflio   Cap.4.9.     11 9> 

fonte  il  fecondò  fentimento  recato  difopraftpoffa>&nwfi;coffariceuere*-  Si  ad* 
ducet  <&  ripro ual  opinione  diScoto ..  fan.^  ou  1 21 

CfeHter'%ofentimento  di  /òpra  apportato  è  il  ver  o±&  proprio.  Si  prefitppongonto 
alcune  co  fé  necejfane  per  dimojharla .  Che  lavirtn  mo  raley  &  Chmmo  da  be~ 
ne  fono  mi  fura  fecondo  *drisìoteley  delle  morali  anioni .   Cap.  51.  125. 

Sicontinuadi  dimostrar  lisìeffo  conili  eslimonio  anche  di  jLleftandro.  Si  dtchia* 
vano  alcuni  luoghi  del  primo>&  del  fettimo della  Colitica ,  &  del  ter^odelt 
Etica.che  l  intelletto  fecondo  ^Anìtotel'c  cagionala' rettitudine  dell' appetito  ,& 
tiene  fa  le  facoltà  deU'*A#imail  principato    fap.  5.2*.  %  <.  £ 

€be  Eufirat  ofegue  lajieffo  fintimentja,&  ejpofitione.  Si  confiderano^  &  mt&r* 
putano  alcune  fae parole  ofcurijjtme  Si  riprouail  f elidano .  fap.  5  £•     vvf 

Si  dimostra  la  verità  dettafopradetta  efbo fittone»  Si  rifonde  ad  alcuni  dubbij%cke 
potrebbomo  occorrere.  Della  necejfari a  opinione  della  prpden^^r  della  vir* 
tumorale  fecondo *dri$~lot eie  *  Siri  fiutano  le.  opinion  dì  Scoi  ot  &  del  Gaeta* 
no  intorno  alla  prudenti .  f 4^5  4*  1 2  $ 

Si  moue'vna  difficultày  &firi]blue>  che  operazione  dell intelletto  pratico  fecondo* 
ìJnsiotele  non  folo "è la  pratica  v  eitày  ma  la  praxii  &  questi  principale 
mente*  Cap*}%*  *£& 

the  deW  anione  detta  dia  Greci  pratis,  principio  fecondo  Arinotele  i  telettionc* 
L'intelletto  pratico  onde  tate  fi  domandi.  Quello  >chefìapraxi.  Si  propane  It 
confideratiom  d*vn  luogo  dijficuijjìmo  del  fettimo  della  Volt  tic  a  intorno  ad  efi 


D  E9      C  A  PITO  Vi: 

fipraxi.  Quello  che  fia  vita  attiua,& pratica  fecondo gt Interpreti  •  $im&> 

uè  vn  diffidi  dubbio  centra  letofe  dette  •  Cap.  56.  1  ^ 

Siconjtderanoleinterpretationidel  Sepulucda  deli  Interprete  .Antico ,  del  fitto* 

rio,  &  del  Lambino .   Cap.  57.  §3  A 

Come  San  Tbomafo  habbia  eJpottoU  luogo  apportato  difopra  del  f  turno  della-* 

Tolitica.  Capati.  i$6 

Qual  fia  l'efpofitione  di  Bartolomeo  Cauakanti  fopra  U  detto  luogo  ;  &  per  qual 

cagione  quetto  pintore  rifiuti  San  1  bomafo  •  Cap.  59.  t  $  8 

Si  recano  fejpofitioni  ddl'*4cciaiolc,dd  Scpidueda,  &  del  littorio  •  Cap.  60. 
carte  139 

Come  habbino  intefo  illuogo  fopr adetto  Cimarmi  Cajb  9  C Jacopo  MaTgpni ,  il  Fi- 
gliucci ,  &  il  Scaino .  tap.61.  1 40 

Sidimoftra,  che  né  le  interpretatwni ,  w?fc  e^efi tieni  fopr  adette  poflono  bauer 
luogo*  Cap. 6 2.  142 

£/  f  era  qual  fia  la  vera  e/pofitionedel  luogo  addotto  •  Et  prima  quante,  &  spia- 
ti quettioniproponeflèdi  trattar  frittotele  nel  fatino  della  'Politica. 
Cap.  6%.  144, 

Qual  dubbio  najceffefa  gì*  antichi  intorno  alla  heatìtudme  della  Città.  Qual 
quettione  rijolua  jl  ri  fi  .tele  nel  luogo  addotto  •  Si  riprouaJa  cenane  e$e fitte- 
ne. Cap.  '64.  146 

Sìmli  fieno  le  vontemf lattoni,  &  cogitatìoni pratiche  fecondo  il FiloJcfo,&  qual 
la  vita  pratica,  &  atri  uà  •  Come  fi  debba  intendere  quanto  egli  dice  deU'*Ar- 
cbitetto*  Cap. 65.  148 

Si  ejpongono  pii  pienamente  le  parole  del  Flofofo  intorno  aW Architetto  •  Si '  ap- 
ponamdue  dubitatiom tonnate  ofedette-, &fi rrfolue  prima •  Che  cofa  fia 
contemplatione,  &  ì  beoria  pratii  a  fec  ondo  lui .  Cap<66.  1 5  o 

Sì  dimottra più  pienamente  quello  ^che pò jjano  figmfic  are  ccntemplat ioni pratiche 
appreffo frittotele .  Cap.ój.  Ijx 

Si  rifolue  la  feconda  dubitar  ione .  Si  e  ovferrra  l  ejhofition  apportata  »  Che  *A  ri- 
sotele concede  la  prouidem^a  .  Cap.  6%.  154, 

Si  ejpongono  alcuni  luoghi  del  fettimo  della  Tolitica>cbepotrebbotto  recar  di ffic ul- 
ta allinterpretatiotie  addotta ."  fonte,  &  in  qual  fenfo  n  Dio  non  fieno  le  vir- 
tù fecondo  A  ritto  tele .  Cap+6$*  156 

Si  continua  la  mede  finta  materia  •  Quali  debbano  commandare  »  &  quali  zbidi* 
renella  B^epublica  feicndo  wdrifloteie*  Qual  beatitudine  fecmdoiui  faccia** 
la  Città  beata  Ver  qual  cagione  le  I{epublicbe  dirizzate  fide  dia  guerra  fieni 
per  fio  parere  di  biona  vita .  C  ome  la  felicità  contemplai  sMacowenga  alla.* 
f{epMica.  Cap.  70»  158 

$  adducono  le  parole  d* frittotele  in  tettimonio  delle  tofe  dette  per  qual  cagione^ 
é^ma  &  Spana  mnafjero*  Si  recita  l % opinione  di  vn  fa&lctxc  intorni 
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alta  cagione  della  mina  di  Sparta  .  Cap.  71.  f  79 

Si  riprouaiautederta  opinione  Vsr  fttlc  in ois  w incamero  veramente  S parta  % 

e^  ^0 >w  t .    S*  y/y?/<  M  23  alcuni  altri .  C^  .72.  1 6 1 

Cowe  /d  felicità  co >tcc  ripl  iti  ti  deb?*  bzuerlu ogo  nella  ^public*  .    Si  riprouano 

le  hferpretationi  apportate  di  fopra .   Cap*  7  £•  -  ~  16$ 

5/  rifiutano  le  e  fpv fittone  addo:  te;&  prim  ?  quella  di  c.  Thomafo.  Cap  74.      1 64 

i fo  le  ragioni  del  Canal  canti  cantra  $ .  Toom  1(0  non  concludono»  Che  l'è  'pofitio- 
ne  di  effo  C gualcanti  non  fi  può  rrcpùere.   Cap.  75.  165 

Si  riprouano  l 'efpofit ioni  dell *JL celatelo *& i  del Sepuheda.  Siepone  vn  luogo  del 
fettirno  della  Toliticaintorno.alla  vita  attiua .  Cap.  jó.  1 6 7 

Quali  difficultd  bahb.no  Cefro fittone  del  Vittorio  \  del  Cafo ,  &  del  Ma'Sgoni . 
Cap.  jj  169 

€hegli  eifofitondi  no lira  lingua  non  fi  poffino  riceuere .  Si  rifonde  alla  dubi--. 
Catione  moffi  intorno  allapraxi .  Q^  al  fu  Jecondo  frittotele  ioperat.ondel» 
r^L  rebi tetto .  <  ap.  7  8 .  170' 

Come  operi  l  ^Architetto  fecondo  frittotele .  Che  iitteffo  ha  luogo  nel  Capitanò 
di  Guerra *  &  nel  Configli  ere  •  Cap-  79.  17* 

Qual  fi  a  veramente?  opera  deli  architetto  *&  delT  rudente.  Si  dichiara  intorno 
à  ci*  vn  luogo  ofeuro  del  primo  della  Tolttica  .  Cap  .80.  1 74 

Si  conferma  per  vn  autorità  de  Magni  ~Mo>ah  quanto  fi  è  detto .  Et  ftdimottra  » 
come  neH  opere  Morali*  e*r  Ciudi  la  Trude?^  fìa  il  vero  ^Architetto*  &  che 
froportione habbino  con  lei  le  virtù  morali*  &Ì  appetito  fenfi:iuo  con  UnteU 
letto  pratico .  * '  ap.  8 1  •  N  176 

Come  frittotele  dimottri  nel  fefio  deli Etica*che  la  prudenx*  fiahabito  deli in~ 
telletto  pratico.  Si  rende  la  ragione  del?  ordine  da  lui  tenuto  nel  trattar  de  i 
cinque  habiti  deli  intelletto  noli  ro  .  Cap.  82,  178 

Come  frittotele  ne  manifetti  la  natura  della  prudenza;  &  come  la  diffiniferu»  • 
Cap.  $3.  180 

Come  *A  riflotele  dimofiri  la  pruderne*  efjer  habito  pratico  con  vera  ragione  intor- 
no a  benihumani .  Che  fecondo  Uà  la  prudenza  è  virtù*  &  non  Ìai  te;&  che 
non  ade  in  effa  obliuune .  Cap.  84.  1 8 1 

Con  qual  configlio  trapaffi  frittotele  à  trattar  deli  Intelletto*  &  della  Sapienza: 
&  perche  prima  deli  Intelletto .  Tenhe  la  Truden^a  fa  habito  deli  Intel* 
tetto<J?raiico%ijlrte del Battiuo*la  Scienza  Ì Intelletto*  &  la  Sapienza  del 
Speculai tuo  .    Cap.  85.  1 8  ) 

Ter  qua!  cagione,  &con  qual  fondamento  habbia  detto  jir ftotele*chc  lai *empe» 

r     ran^a  e cor.feruatrtcc  della  Truden^a .   Cap.  H6.  1 84 

Sì  ejpone  più  pienamente  come  fi  debba  intendere*  che  la  Temperanza  fa  conferua- 
trict  della  clJruden'^a.  Si  tocca  vna  gr auifj. ma  quettwne  accennata  daJLnfto* 
tele.  Si  fòiega  intorno  alk  cofe  dette  Ì  opinion  di  fiatone  •  Cap.  8  7.         1 8tf 

Che 


DE*      CAPITOt  i; 

Che  fi  cono/cere  fecondo  frittotele  precede  l'appetire*  Come  per  (uo  parere  ìt 
piacer ',  *#  il  dolore  corrompono  il  giudizio  dell' intelletto  .  Cap.  88.  1 8  8 

fht  la  prudenza  ha  retta  eHimatione  del  Jine  ancora  fecondo  Aristotele. 
Cap.Sp.  189 

Vnde  najcu  il  falfo  giuditio  della  ragione,  &  dell'intelletto  fracco  nelle  co/è  agi- 
bili.- Cap.  90.  190 

ihc  per  Cimmodet  ato  affetto,  &  per  il  vitto  fi  corrompono  all' huomo  due  primi- 
pi] .  Si  dichiara  vn  luogo  del  fe¥ttimo  dell'Etica  .  Come  la  volontà  jia  tnofJtLs 
dalle  pajjioni  fecondo  San  fhomafo  .  Cap.  91.  1 9 1 

Come  //  aehba intenderete laTruden^ahalbia retta eflimationc  de  principi], 
&  del  fine.  Si  dichiarano  alcuni li  oghidil  primo-,  &  terzo  dell'Etica.  Con  e 
alla  volontà  appartenga  il  vero  bene,  &  Caprai  mie .  Cap.  gì.  19$ 

Si  e/pone  più  pienan  tite  ,tome  laVruden^ahabbìa  retta  eHimaticne  de'  printi- 
pij,  cioè  del  fine  della  c/è  agibili,  ti  dichiarano  alcuni  luoghi  del  /èslo,  del 
fettimo,  &  del  primo  dell'i-tic  a .  Cap.  93»  19$ 

Si  mucucho  due  -riportanti  dubitatici  1  centra  le  co/è  di  fepra  flabilite  :  tvna  in* 
torno  alla  fede  delle  v  rtà  morali'!  altra  intoì  no  al  principio  dell'intelletto  pra- 
tico :Et  Je  l'appetire  preceda  l'intendere .  Cap.  94.  197 

Si  rimette  la  nfolutione  della  prin  a  dubitata  ne  ad  ulti  0  luogo .  Si  accrefeono  le 
difficultà  della  feconda  dui  natio  he  ^  din  e  fronde  fi  ,  ti.  e  l'appetire  preceda  il 
cono/c  ere .  Si  p  r  op  cne  la  ce  nfidei  ati  on  r  <£\n  lu  ego  diffit  ili/ji  mo  del  ter^p  del- 
l'anima. Cap.$<).  198 

Che  tutti  gl'Interpreti  nel  far  latino  il  luogo  addotto  del  ter^p  dtlì minima  fi  fo- 
no pat  titi  dalla  verica  del  te  fio  gì  eco .  Si  démcftra  fecondo  *Atifotele ,  che  il 
cono/cere  precede  l'appetire .  1  a p .  9 6.  2  o O 

Si  continua  fifte/ja  materia ,  ci  mei  iarde  fi,  che  l'appetito  fcnfitiuo  non  differite 
dal  fenfo  y  l'intelletto  dall'intelletto .  Cap.  $j.  2  o  I 

In  aual  fé aumento  fi  debba  intendere,  che  il  cono/cere  preceda  l'appetire.  S$ 
tratta  del  contri slo>  che  è  fra  l'appetito,  &  la  ragione  nel  continente,  & 
mlC  incontinente.  Si  cjpone  laverà  mente  d'„4risloele  nel  luogo  addotto  del 
m^o  dell'anima    dimcslrandofi  il  mamfeìio  errore  de  gl'Interpreti. 
Cap  9%.  30$ 

Si  efyone  vn  difficili/fimo  teflo  del  ter^p  dell'anima  fopra  il  contrailo  degli  appe* 
titi  ncW  huomo ,  &  dell'appetito,  <&  della  ì  agione  nel  1  ontint  nte .  Che  per  opi- 
nion d'Aristotele  l'appetito  non  ha  il  conili  attuo  :  &  chela  volontà  non  dtf- 
/ente  dall'intelletto  .  Cap.  99.  * ° ? 

Si  continua  Ce; pò  fittone  del  testo  fipradetto .  Si  apporta  il  vero  fenfo  d'vn  luogb 

dijficde  del  Jet  timo  dell'Etica.  Hual  fia  Coi  dine  delle  operatici  delle  parti  ieU 

fjué  nima,  cjr  del  corpo  nel  moto  dell'huomo  •  Cap.  100.  2  *  ^ 

Veabe  Aristotele  trattando  nel  terzo  iett Aròma  ad  contrafro  degli  appetiti 

%  die- 
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diede  tefemplo  delle  Sfere.  Come  nel  continente  t  appetito  fuperiore  vinca  ?tt£ 
fortore,  &  neU incontinente  l'inferiore  vinca  il  fuperiore .  Cap.  i  o  i .      2  1 3 

Si  dimottrayche  tutti  gì  Interpreti  fi  fono  feoflati  dalla  vera  mente  di  jtriftotelc 
nel  far  in  lingua  latina  l'antedetto  teflo  del  terzo  delt^nima,  Cap*  j  o  2 ,  214 

Sì  apportano  tre  importanti  dubitationi  contra  l'cfyofitione  del  tetto  fopr adetto  • 
Cap.  iOj.  21 S 

Si  rifonde  alla  prima  dubitationi*  come  ogn  intelletto  fta  retto .  Che  la  volontà 
non  diffente  dall'intelletto  fecondo  frittotele .  Si  fcioglie la  feconda,  dubita* 
tione.  Cap.  104.  2 £7 

Si  nfolue la  terza  dubitatone.  Che  fecondo  Arinotele  C appetito  inferiore  non^ 
muoue  fempre  in  virtù  del  fuperiore .  Cap.  105.  2 1 9 

Che  anche  fecondo  San  Thomafo  C appetito  infenore  non  muoue  fempre  in  virtù  del 
fuperiore .  Et  che  l'incontinente  per  fua  opinione  opera  contra  la  propria  vo~ 
tonta.  Cap.  io 5.  220 

Si  approua  quanto  fi  è  detto  di  fopr  a  del  contrago  dell' appetito  fenfitiuo  con  la  vo- 
lontà, &  con  la  ragione  per  alcune  autorità  della  Sacra  Scrittura ,  di  Giouanni 
Damafcenoy  &  di  Alcinoo  Vlatowco .  Cap.  107.  2  2  ì 

Si  confidar  ano  alcune  difjìcultàne'la  dottrina  di  San  Thomafo  intorno  alla  ripu- 
gnan^z*  &  al  confentimento  dell' appetito  fuperiore ,  &  inferiore:  &  fi  ap- 
porta vna  risfotta  del  Gaetano .  Cap.  1 08.  1 2  j 

Qjali  oppofiùom  habbia  la  rtpojla  del  Gaetano .  Come  C appetito  inferiore  muo- 
ua  in  virtù  del  fuperiore  fecondo  San  Thomafo.  Si  emenda  vn  luogo  di  ejfo 
nella  Somma .  tap.  '  09.  224 

Quello  che  habbia  fentito  S.  Thomafo  della  continenza*  &  incontinenza .  &  per 
qual  cagione  ;&  in  chefia  difoì de  dalla  dottrina  U'^iriflotele.1  ap.  no.%20 

Chela  continenza,  &  F  incontinenza  non  fino  da  ripor fi  nella  volontà  per  opinion 
d frittotele.  Che  l'incontinente  non  opera  per eltttione.  Etdxinejjol'elct- 
tione  non  può  e[fer  catti  uà  .  Cap  ili.  227 

Si  toccalo  akunegrauidijjicultà  nella  dottrina  diS.  Thomafo  intorno  al  confen- 
tire>  &  differiti  re  della  volontà  con  l'intelletto .  C  he  fecondo  frittotele  è  pi  A 
libero  l'inteUetto,che  non  è  la  volontà,  &  che  ogni  libertà  della  volontà  dipende 
dalia  libertà  dell'intelletto .   Cap.  112.  2  2  £ 

Coinè  nell'incontinente  la  volontà ,  &  l'appetito  fuperiore  fecondo  San  Thomaji 
concorda  co  n  T inferiore .  (ap.  113.  2  j  S 

Si  apporta ,  &  confiderà  vn  luogo  di  San  Thomafo  molto  importante  per  le  cofej 
dette  di  fipra.  Cap.  n  4.  .  254 

€0  me  l'incontinente  fecondo  S.  Thomafo  operi  volontariamente*  &  contra  la  pro- 
pria volontà  infieme .  Della  preminenza  della  ragione  fopr  a  la  volontà  :  &  che 
in  effa  principalmente  rifiede  il  libero  arbitrio  •  (ap.  ci  j  •  2  i  f 

Si  dichiara  la  muti,  &  il  configli  deW+iHtore  intorno  alle  cofe  $  a"ar<L„* 
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Cap.ixó»  t+6 

Si  ritorna  à  trattare  della  Trudenx*)  &  come  fi  debba  intendere  la  Uffnitione  di 
lei .  apportata  dal  fdofcfo  .  Si  race  oglte  quanto  di  efa  di  /opra  fi  e  detto .  Si 
dubita  fi  il  confultare  e  onue^ga  all'ai  rte  ancora,  &  fi  rifonde  fec  ondo  l'opi- 
nion comune .  Gap.  i  ij*  237 

Si  rifiuta  l'opinione  comune .  Che  vermi  arte  covfulta  fecondo  otriflotcle  Si  r  /- 
prouano  il  rrapc%un*io  ;  ejr  il  Cardinal  Beffar  ione .   t  ap.  118.  2  40 

Cìe  ne  meno  le  Arti  conietturali  confultano  fecondo  ^irifiotele.  Cap.  f  ?  p.     241 

In  qualfenf  debbiamo  intenderebbe  frittotele  nel  terxpy&nelfisìo  deh* Etica-* 
habb  a  allearti  coniettu)  ali  attribuito  il  configìio*  Cap.  120.  24$ 

Come  da  ft'effer  la  'Prudenza  confiiltatiua,feguay  chefia  anche  haòito  con  vera  ra- 
gione, &  habito  pratico  •  Quante  opeìationi  habbia  veramente  la  Truden^a* 
Cap.  I2i.  2  1 5 

Cì>e  (a  V,  udenti  non  è  il  mede/imo,  che  la  vera<>&  retta  ragione.  Che  ìhzbvopra- 

i  tico  per  fua  propria  natura .  £he  la  retta  ragione  >  pia  vniuet  fak ',  che  ne  uè  la 
1yr»den?a .  Cap.  122.  2  47 

Si  approva  quanto  di  fbpra  fi  è  detto  con  l'effempic  dell* incontinente .  Che  in  e  fio 
fecondo  Arinotele  è  retta  ragione ,  ma  non  Truden^a .  Ityal  differenza  fia 
fra  loro .   Cap.  12$.  2  49 

Si  riproua  il  Miranda  la  intorno  alla  natura  della  Truden^a .  Si  muoue  vna  dubi* 
tatione ,  <&  fi  nfolue  •  Cap*  \  2  4 .  251 

in  aual  fentimento  debbiamo  intendere ,  che  habbia  detto  otriflotele  la  Trudemp 
effer  habito  pratico .  Si  racconta  intorno  à  dò  l'opinion  comune  5  &  partico- 
larmente di  .A  lef] andrò .   Cap*  125»  2  5  £ 

Si  continua  àff>iegare  l'opinione  d'jiUffandro*  Q^al  fia  fecendolvi  la  propria 
operazione,,  &  virtù  di  e iafeuna  delle  tre  parti  annouerate*  Cap.  \zó.     255 

the  la  V rudenti  per  opinione  d'^ileffavdro  confifte  nella  (bla  cogmtione .  In  qual 
fenfo  fecondo  lui  fi  domandi  pratica ,  &  attiua .  rap.  127.  257 

in  qual  fini mento  debbiamo  d  re ,  che  intendere  ^iriflotele.  la  Trudenza  effer 
pratica .  Sidifccpre-,& ctnfi\ma intorno  aciò »'<♦  fian.uae un  il  uSiwc- 
nio  di  molti  luoghi .   Cap.  128.  258 

Qual  fia  la  vera ,  &  effential  differenti  deW  anione ,  &  dell*  effettiones  • 
Cap*  129.  260 

Si  continua  à  dimoflrare,  che  la  Trudenig  è  pratica  fecondo  ^Arifiotele  Si  ejpone 
yn  luogo  del  feflo  dell* Etica.  Si  apportano  le  interpretattom  di  S.  Ibomafo^dj» 
delS^Acciiiolo  •  Cap,  130.  26$ 

Sipalfii  ti  vero  fentimento  del  luogo  addotto.  Si  riproua  T in ferprefationc  dell \Ac- 
ciaiolo*  Si  dichiarai*  opinione  di  5.  Thomafo*  Cap.  131*  26% 

Si  continua  à  $f  legare  l'opinione  di  San  Thomafo.  ci  adducano  contra  efja  al- 
cune oppofiiioni  •  Si  ritorna  à  confederare ,  come  U  TraderiTg  fia  pratica  fa* 

co»* 
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eondo  frittotele  •  Cap.  r  j  2  •  2  £7 

Si  continua  à  dimoftrare>  chela  Truden^a  è  pra  tea  fecondo  virinotele . 

Si  confermale  la  Truden^a  è  pratica  fecondo  ^Arìfiotde  con  altre  autorità  delt 
isìcjjb .    Si  dichiara  vn  luogo  del  fitto  delt Et ic  a  *  Cap»  134.  271 

Si  continua  ancora  à  dìmoflrare »  che  fecondo  jiriflorele  la  TmdenTgt  è  pratica  • 
Qwelloy  che  per l %  voce  vltimo  bahbia  intefo  *AriH otele .  Si  ìiproua l*e$ofitio~ 
ne  del  Zuingero .  Cap.  1^5.  274 

Come  l'intelletto  >&  il  fenfo  nella  Truden^a  ccnofcano  il  /ingoiare»    Si  {pie- 
gano alcuni  luoghi  difficili  deifico  dell  Etica  intorno  à  quefta  materia-*  • 
Cap.  136.  27^ 

Come  s'intenda  quel  detto  cT^£riflotele  nel  feflo  dell'Etica  >  che  nella  operationij 
dellaVruden'^a  il  fenfo diwen  intelletto.  Cap  i^y.  277 

Inqual  fentimentodiceffe  "brillo:  elp  nel  primo  dellaTolitica>  che  Th uomo  ha 
il  fenfo  del  bene,  &  del  male  :  &  mi  primo  de  Magni ,  che  la  parte  confutante 
deUjtnima  è  fenfitiua  •  Cap.  1  j 9.  2  7.9 

Si  ritorni  à  trattare  delle  conditioni  generili ,  che  *A rifatele  attribuì  alla  Tru* 
den^t.  E  Ci  dichiara  quali/ietto  iz  ter^jLyquxnay  quinta,  fèBa,fittimaè& otta» 
ua  condizione  dal  mfdefimo  alla  Truden^a  attribuite  .  Cap.  1  -p .  280 

CAPITOLI 

DEL     TERZO     LIBRO. 

QV 'eHoyche  dopo  la  confideratìone  della  Truden^a  in  vnìuerjale  tratti  Jtrì~ 
flotele  di  eJJ'a  Trudem^a  fecondo  C  ^Autore  nel  fedo  dell* Etica.  Quali  fte* 
no  le  parti  fubiettiue  della  Vruden  %jl  fecondi  f.  Thomafo.  Cap.  1 .    28$ 
Che  co  fi  fieno  fecondo  S.Thomifì  la  V  rudenti  Monajìica}ta  Militare,  &  la  fo- 
gnante: &pe*  qual  cagione  fizno  pofle  •  Cap,  2 .  2.8  $ 
Che  cofa  fia  Vruden^i  Tolitica  fecondo  S.  Thomafo ,  &  quale  il  fuo  offitio . 

Cap.  3.  2  85 

(^  al  difficultà  può  patire  nella  fola  £  Arinotele  la  dìuìftonc  apportata  da  S.Tho- 

mafo,de!le  parti  fubiettiue  della  Truden^t  •  a  /  dimosìra>che  fecondo  alatone» 

&  finitotele  la  Militare  non  può  ejjer  parte  fhbiettiua  dilla  Truden^a* 

Cap.q.  287 

Si  rijponde  a  tutte  le  difficultà  di  f  pra  apportate .  Sì  contìnua  à  dìmoHrare9chzj 

la  Militare  non  può  e 'JJèr parte  della  Vrudenza  Colitica.   Cap.  5.  igo 

ChediffhenT^a  fi  a  fa  *AnHotele>  &  S.  T'wmafo  intorno  alla  Truden^a  'Voliti* 

(a  •    Che  feconda  s/tntlotelc  la  Tsudw^a  Tolitica  non  può  conuenirz^ 

ni 


de*    capitoli; 

mi  al  feruo ,  ni  al  fuddito  .  rap.  6.  1 9  j 

Si continua à  dimottrarc  la  mede fìma  materia .  €cme>  &  per  quaì  ragione  ccn- 
uenga  al  fuddito ,  &  al  feruo  la  Pruden7Ka  Tolitica  jecondo  S.  1  homafi  &  fé 
l'iste  fio  ha  fentitojl<ifiotele.  Cap.  7.  29$ 

Se  al  feruo  fecondo  frittotele  niente  più  conuenga  ,  come  animai  ragionevole^  9 
cheeome  feruo.  (ap.%»  296 

Si  dichiara  più  pienamente  per  qual  cagione  ilferuo^  &  ilfuddito  nonpoffono  par- 
i  icipare  della  Truden^a  Tolitica  fot  ondo  tAri  Votele .   Cap.  9 .  298 

Che  il  ben  proprio  non  può  e  fiere  fen^  il  et  mune  fecondo  *Anfiotele .  Si  mu  oue 
dmuouola  qi> eflicne , fé  delLTrhdehT^aTolitica  fa  faitccipeilfiddito.  5# 
la  virtù  aell  huomo  da  bene,  &  del  buon  Cittadino  fia  Citteffa  fecondo  Jlri* 
ttotefe.  ( ap  io.  }co 

Come  la  virtù  dell'hmmo  da  benty<*r  del  buon  Cittadino  fia'Fifleffay  &  fia  di» 
uerfii  fecondo  Arinotele .  Che  la  Truden^a  è  fola  virtù  di  coloro ,  ibe  a  to- 
rnar dano  per  fuo  parere .  Cap*   11.  3  °  * 

Tet  che  la  Truden^a  Tolitica  fecondo  frittotele  fiafolamente  dì  coloro,che  a  m* 
mandano .   Cap.  12.  3  °  3 

Si muokono  due  graui difficoltà  m'erro  alle  refe  dette.  Si pre fu f pongono  alarne 
cojè per  rifilimene  delle  dette  dffi e  ulta  :  &■  primarie  la  virtù  Morale ,  &  In* 
Truden*%a  fi poffono  confiderà  e  m  tu  manine .  Cnp.  ij.  3°4 

Si  manifesta  la  feconda  f  ppc fittone  necef! raria  per  rifohe*  e  l'antedetta  difficultaz 
ciocche  la  viltà  Modale,  &  laTri.den^aconfideraie  nelle  tre  maniere  eJpotte9 
fono  fra  loro  di  fpetie  differenti .  Cap  14»  3  °6 

Si  rifoluela  prima  difficultà.  In  qual  ferimento  sfrittetele  halbia  detto  nelter- 
0p  della  Tolitica ,  che  la  Trudcn'Qt  è  viri  ù  di  coloro  folamente.  che  commenda- 
no. Si  confederano,  &  fi  (piegano  alcune  parole  difficili  del  letto.  Cap.  ti» 
carte  Z°7 

Si  Jciogliela  feconda  oppo fittone .  Quali  virtù  debbiamo  dire  effer  fifleffe  in  co* 
loro>  che  commandano  ,&inc  loro>cbe  rbidifcono .  ibe  la  Truden^a  Toliti* 
ci  non  può  eflere  fé  non  in  coloro,che  commandano .  bi  nmouono  alcme  altre 
importanti  di  fficu It  *,  &  fi  rtfoluono .  Cap.  16.  308 

Che  frittotele  trattò  fecondoSan  Thomafo  nel  fetto  dell'Etica  delle  parti  mte* 
frali ,  &  pot  enfiali  della  Vruden^a  :  &  quali  fieno  per  fa  opinione .    Cap» 

17  311 

Che  Urifiotele  fecondo  alcuni  tratto  nel  fetto  deW  Etica  delle  parti  materiali  , 
&  formali  della  1Jruden%a  :  &  quali  fieno  fecondo  effi  le  farti  materiali  » 
Cap.  iB.  31* 

Quali  fieno  fecondo  ifopradetti  ^Autori  ìe  parti  formali  della  TrudenX^0^^ 
«Anftotelevel  fetto  deli' Etica.  Cap.  ly,  3*3 

Che  frittotele  non  trattò  mi  fetto  dM Etica  delle  parti  integrali  della?  rudtn* 

%a* 
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%a  ì  Qual  fia  la  perfetta  oprratione  di ejfa ,  e^  etnie  cctnpcfta  dì  tre  opera* 
tieni ,  t  he  l'Eubilia  non  è  parte  potentiale  della  'Prudenza.  Cap.  20     ?\% 

Che  ilgiuditio ,  &  giudicare  è  fecondo  frittotele insediata  epe"  aticne  detbt* 
^Pn.den^a .  Che  la  Synefi ,  &  la  Gnome  non  pojfono  ejje  r  parti  di  ejfa  poten~ 
tiali .  fap.  «i 1 .  3l7 

Si  continua  prouare  l'ifleffa  materia  •  Si  mone  intorno  alla  Synefi  vna grane  diffi- 
coltà nella  dottrina  di  San  Tbomafo .  Cap,  22.  519 

Che  la  Synefi  &  la  Gnome  fino  \ abiti  in  noi  naturali  fecondo  S.  7  kemafe . 
Cap.  23.  -,  310 

Che  Jl  risotele  non  domanda  la  Prudenza  vniuerfale  rifletto  allafoì  ma,  &  n  e  do 
di  confettare.  Che  la  Truden^t  ^Architettonica  è  operante .   Cap  24.      -  $  2  £ 

Si  confiderà  quan:ofiè  detto  difipra  fecondo  alcuni  della  diuifione  fatta  da  ji  ri* 
ftotele  delle  parti  formali  de  Ila  Trudenza .   Cap.  25.  3  2  £ 

Qual  fojfe  lo  Scopo  d\Ari$lotele  nel  fitto  dell* Etica  nel  trattare  della  buona  con» 

•  Jhltarione>  della  'Perspicacia^  de  da  Sentenza*  dell  intelletto^  &  della  Callidi* 
tà.  Cap.  26.  32^ 

Cerche  conuenga  trattare  con  ogni  accuratezza  della  buona  confultatione.  Ch  lj 
differenza  h abbiano  fa  loro  il  jpontanec,  il  confltabde  ,  &  degibile  fecondo 
*A  riììotele .  fa  f?.  2  7  »  2  2  7 

Che  cofa  fia  corfultaì e,  &  confultatione  fecondo *4r&otele .  Cap.  2  S.        5  2  $ 

Che  la  confultatione  riguarda, 1  me^i  >  &  non  tifine .  Che  dice  attitudine  de*  me* 
Zi  fecondo  jl  rifìotele .  Cap.  28.  £  2  9 

Che  la  confultatione ,  auenga  che  troia  mezi  a  '  tijim  fi  dee  domandar  retta  fecon  \ 
do  Arinotele .  Si  espongono  le  fre  pa,  ole  nel  feHo  dell'Etica,  &  fi  moflra  vn 
errore  dell' Interprete.  Cap.  yO.  %$<\ 

±A  qual  parte  deli  Ànima  noilra  appartenga  il  confutare .  Optali  fieno  le  Jpetie 
della  confultatione  fecondo  tA  rido  'eie .   Cap  $  1 .  3  3  t 

TeYche  Ji  risotele  ponete  l'erronea ,  &  la  retta  confultatione .  Verche  la  buons 
confultatione  non  pojfa  effere  opinione  fecondo  lui.  Si  dìmosìra  nelCmterpre,  <z- 
tiorie  delle  fue  parole  vngra/iffwio  errore  degl'Interpreti  v  Cap.  $2.  33» 

Che  Euflratio  fi  è  ingannato  nel  fentimento  del  luogo  fopradetto.  Si  conferma 
l'eipofitione  apportala .  Cap.  33.  5541 

Che  la  retta  confultatione  è  genere  immediato  della  buona  confultatione  fecondo 
JLnfiotele.  Cap.  $4.  $35 

Che  la  confultatione  non  è  genere  della  b'-wa  confltaHone .  Che  la  rettitudi* 
ne  della  confultatione  non  è  differenza  specifica , come  volle  Euflratio.  Si 
confiderà  vn  bellUfimo,  &  difficilìjjimo  luego  del  fé  fio  dell'etica  ,  <& fi 
apportate  ^fo fittone  di  Eujtratio  intorno  ad  ejfa .  Cap.  35.  3  *6 

Si  dichiara  U  p\ptaàeiv*9$afitiAne  di  £<*>iratio9  Quello h che  veramente  fit* 
retta con/Jiatioac per  fa  posare.  Cap.jG.  $^g 


d  r    capito  mi 

Che  t antedetta  e  ff  a  fittone  di  Eufìratio  è  fiata  feguita  da  tutti  gli  altri  triterpre* 
ti  l atini .  Cap.  37."  339 

Che  gl'Interpreti  dt  noslra  lingua  hanno  fentito  Fifteffb.  Cap.  38.  $40 

i  he  Artlioide  nel  luogo  addotto  ha  fentito  il  contrario  di  quello ,  che  Siimaro* 
no  gt  Interpreti.  Che  nell'incontinente  è  retta  ragione ,  &  eletttone  fecondo 
lui  .  (  ap.  $g.  3_jà 

Si  continua  d  prouare>che  nelT  Incontinente  eretta  ragione?  &  confultatione  fecon» 
do  jirifiotele.  Sidimofira^  perche  egli  domandale  nel  luogo  addotto  retta* 
con fdtat  ione  quella  dell  Incontinente .  (ap.  4  o.  3  .j  3 

i^  al  fia  la  vera  d'uifìone  della  tonfltatione  in  tutte  le  fpetie  fecondo  JLri~ 
fioiek.  Qjdfia  la  buona  confi '  Itauaie  fecondo  l'ifteffo  ,  &  che  ella  ri* 
cerca  tre  con  dit ioni  :  delle  quali  fé  ne  raccontano  dw  ■  .  fap.  fi*     345 

Piai  fia  la  tet^a  conditione,  che  formala  buona  confultatione  fecondo  jirìflote* 
le.  fap»a2%  347 

f  he  differenza  fi  a  fra  la  retta ,  &  buoni  confultatione .  Si  confdera  di  nuouo 
perche  Ari fiotele  domandale  retta  la  e onfdtatwne  dell Incontinente  :  &  per'* 
che  retta ,  &  non  buona .  fap.  43 .  3  48 

Si  muouono  alcune  grani  difficultà  iato  no  alle  parole  d* *4  risi  ot  eie  della  retta-* 
confultatione  dell'Incontinente  9&  fi  rifiluono .  Qual  fojfe  la  cagione  dell' er» 
ror degli  Efpofitori  /opra  quello  pafio .  fap.  44.  34^ 

Qual  fia  fiato  l'inganno  degl'interpreti  nell  effe fittone  delluogo  fopradetto  » 

Si  raccontano  particolarmente  gli  errori  delle  effofitioni  di  fopra  recate^  • 
fap.  a6.  353 

Ter  qual  cagione  non  debbiano  refìare  di  affaticarci  dopo  tanti  grandi  huo- 
mini  intorno  a  i  fritti  d'Ar  sìotele_  .  (he  quanto  egli  diffe  della  conti- 
nenza y  &•  incontinenza  e  molto  conforme  alla  p.i  antica  Filojòfia^m 

Si  conclude  il  difcorjb  fai  to  di  fopra .  Quali  fieno  le  fpetie  della  confultatione^ 
erronea.  Si  jfiega  fecondo  gl'Interpreti'  fa  dijfinitione  data  della  buona  confiti* 
tatione da sAnftotele .   (ap.A$>.  355 

Si ripròua la  fopr adetta Ejbofitione .  fap. 49.  357 

Si  muoue  vna  dubitai  ione  intorno  alle  e  ofe  dette  da  Euflratio  i&  fi  rifolue^ . 
fap.^o.  -  ;s3 

(he  la  buona  confultatione  è  com?  parte  integrale  ,  &  materiale  rifletto  al 
giuditw .  Si  dichiara  fecondo  l'autore  la  diffidinone  di  cj]a~> .  fap.  51. 
carte  ?59 

$1  e  onferma  quanto  fi  e  detto  di  fopra .  Si  efpone  vn  luogo  del  fettimo  della  Voli-» 
ttca  .  fap.  52.  %6z 

Si  confida auo  ,  &•  riprouano  le  interpreta: leni  del  luogo  addotto  del  fettmo* 
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iella  Colitica .  Si  raccoglie  quanto  fi  è  detto  della  buona  confultathntj* 

Cap.%^.  l*i 

Che  cofa  fta  Perspicacia  fecondo  oiriflotele  per  opinion  di  Eufiratio .  Cap* 

54-  ,  :%  »** 

Si  riproua  la  fopradetta  opinione  •  Si  confiderano  intorno  a  ciò  k  wterpretatio» 
ni  d'alcuni  altri ,  &  fi  rifiutano .  Cap.  5  % .  ..  $  6  % 

Si  continua  à  dimoiare  la  natura  della  Verfricacia  fecondo  *A  iflotele*  Si  muo* 
uonOy  &  rifoluono  intorno  ai  ejfa  alcune  dtfficultd  .  Cap.  5  £•    .  j  6  j 

Quello che  fia  Sentenza  fecondo  jLnfiutde*  brache  fine  egli  ne  trattale  nelfe1* 
dell'Etica.    Cap.  57.  ? 69 

Che  cefi  fu  intelletto  fecondo  A 'rìsotele  ♦  e  perche ne  trattaffe nel ftftod<  IT  Eti- 
ca* ai  elpongono  alcune  parole  molto  difficili .   Cap>}%*  J7© 

Si  continua l'espofitione delle  pa.ote-foprad.tt  .  Cap, 59.  J 7 * 

Come  la  feconda  propofi.ione  fiaca  fa  dell'anione  per  opinione  dtAìifiotel^.  * 
Cap.  60.  IH 

Che  l'Intelletto  non  è  parte  della  Ti  utenti,  ma  vn  habtto  naturale,  feconda  4ri- 
Votele.  Cap.ji.  $74 

Che  la  Prudenza  rijpetto  all'Intelletto  ha ,  fecondo  Arinotele ,  tetta  esimanone 
de%  principiì'  &  come  ciò  fi  dehba  in  endere  fecondo  *an  Tbomajo.  Cbe/lné 
tre  fotti  di  principvj.&de fini  delle  a  f  agibili.   Cap.  61.  $76 

Si  moftra  quali  fieno  fecondo  San  1  hmiafo  le  tre  forti  de'  principi} ,  &  firn  fo- 
pr adetti .  Che  la  Truden^a  per  fuo  pan  re  ricetto  a  primi  fini ,  ha  propor- 
ti  ove conia  Scienza.  Cap.  65.  $77 

Pel  lignificato  di  quedavoce  pr&Uituere  app'effo  S.  Tbomafo:&fela  Trudca- 
%a  preììituifca  il  fine  alle  virtù  Morali,  fecondo  lui  •  Cap.  64.     •  379 

Si  raccoglie^  che  fecondo  San  Thomafo  la  Synderefi*  &  non  la  T,  udenti  deter- 
mina i  firn  finì  alle  vini*  Morali .  Si  paragona  la  tua  non  la  doctr.  uà  d  l  r  fm 
lofofo  .  Come  fi  acqui  fi  ila  cognitione  de  principi*  pratici  per  fua  opinione* 
Cap.  4$.  $81 

Si  continui  la  medeftma  materia.  Quat  differenza  fta  fra  San  Tkomafù,  & 
JLrisìotele  intorno  alla  cogmtione  dt  primi  principe  pratici  Cap  66     $8$ 

Sì  raccoglie*  che  fecondo  SanThomafo  V ifieffb  Intelletto  confiderà  i  primi  pi  m* 
cipvj  pratici  >  &  speculativi .  Si  muoue intorno  à  queHa  materia  vnagraut^ 
difficultd  nella  fui  dottrini  .    fap.  6j.  $  8  > 

fhe  l  v$tio>ch?  anribuifeSvt  Thomafoalla  Syndereftyconuiene  fecondo  *dri~ 
sìotelealU  Trud^a .  fap*  58.  3  8£ 

Della  fomìglìan*a%  che  fecondo  JLrifiotcle  ha  la  ^Vruden^a  con  la  Sapiens  •  fhc 
liT rudenti  ha  retto  giuiith  de  principi}  per  opinione  d**4 risotele ,<&  di  San 
Thomifo.  Cap  6$.  $87 

&mbe  nella  parte  pratica  dclTjImmanqJlra  non  fieno  tre  babiti dittimi ,  co* 

me 
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me  nella  (heculatiua .  Che  la  Truden**a  determina  i  fini  fecondo  j£ri$iotel<zJ 
alle  viri  ù  morali .  Cap.  70.  389 

Si  continua  à  dimofir are, chela  Vruden^a  fecondo  .Arinotele  determina  i  fini  alle 
virtù  morali.  Che  Cifieflbpare^chc  finti  ffe  anche  San  Thomafo.  Si  muouo 
vna  grane  difficoltà  nella  fua  dottrina.  & fi ri/blue  fecondo  il  Gaetano. 
Cap.yi.  $91 

Quali  dfficultà  habbia  Ix  rifolutione  apportata  dal  Gaetano .  Si  con  Iute ,  che  II» 
'Prudera  ha  determininone  delfine  ricetto  alla  virtù  morale  per  parer  <t \A  ri- 
Slot  de,  &  di  Scoto .  Cap.yi*  492 

Cerne  la  Truden%aprefcriuxt&  determini  il  fine  fecondo  alcuni  Moderni \& qua- 
li difficultàhabbi  a  quefta  opini  ine  .  Come  la  Tradenti  fia  p.ù  nobile  della, 
-virtù  morale •  Cap.j$.  394 

Che  è  falfo  la  Vruden^a  in  fieri  non  dependere  dalla  virtù  morale ,  come  flimò  il 
Gaetano .  Terchela  Syndereft  ftavii  tu  nell'intelletto*  &rinclination  natura- 
le al  fine nell'appetito  non  fia  virtù*    Cap*  74.  595 

the  fi  come  nella  parte  intellettiua  è  la  virtù  naturale  ,  &  acquietata ,  cosi 
fiiìeffe  fi  ritrovano  nella  parte  appetitiut  •  Che  la  virtù  morale  fecondo  fri- 
ttotele è  anche  de  me^i.  Si  conclude  che  li  Verzica: ia9  Sentenza-,  &  In-* 
t elleno  fono  h abiti  naturali ,  &  non  parti  della  Ttuden^a  per  opinione  del  Fi* 
lofbfo.  Cap*  75.  ?97 

Quello ,  che  fi  debba  tratta  ?e  d  ?!la  Callidità .  Si  recano  in  mi  %p  due  betti jfitn(Lj 
quesìioni  moffe  tielfiHo  dell*  Etica  da  jiriftotele  intomo  alla  Vruden^a. 
Cap.  76*  m  $98 

(he  .Arinotele  rifonde  alla  prima  quefiione  in  tre  maniere .  Come  la  'Prudenza 
fia  praticay&  come  ne  rend  z  operanti  per  pa»  er  dell*  ifleffo.  Cap.  77.        395J 

Si  continuai  iìiefja  materia^  che  C  agente*.  <&  Vattioni  deono  ener  qualificati  fe- 
condo *Ari  itotele .  Si  dimostra  la  rei  effa<  ia  congiuntone ,  che  hanno  infieme 
la  Vruden^a  ,  e  la  virtù  mot  ale  *  Che  giovamento  < echi  la  Callidità  alla  Tru- 
den^a.   Cap.jti*  40 1 

%idifiuopre  la  natura  della  Callidità  fico  ndo  Ari  Votele ,  che  ella  non  è  parte  del- 
la Vruden^a*  Che  nonferue*  né  concorre  fé  non  aW  operare .  Si  dichiara  vn  luo- 
gp  dicale del  fi  ito  della  Topica.  Si  riprovano  gli  Interpreti.  Lome  fi  debba 
intendere. che laVruden^a  fia  pratica.  Cap  79.  403 

Che  la  Vrudcn%a  fecondo  Arilìotele  per  fé  fteffa  confiderai a>  &  inquanto  habi- 
to  dell intelletto  pratico*  è  attiva .  < he  fi  danno  virtù  aggiunte  ad  e  fia  ces*  al- 
l'operare* come  al  cono  fiere  per  fua  opinione*  C  ap.  80  •  40  \ 

SimoHra  di  ^uouo  li  necefaia  congiuntane  t  &  dipendenza  che  fecondo  ^Anjio  • 
tele  hanno  infieme  la  Trudw^a*  &  la  virtù  morale .  Cap.  81.  40  8 

fhe  vuol  dir  propriamente fecondo  frittotele  la  virtù  morale  non  folo  non  efler 
'  ftn**a  U  retta  ragione  »  ò  effer  fecondo  U  sette  t  agione ,  ma  ejfa  in  oltre  con  la) 

è  riè* 
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r*tta  ragione .  Cap.  $  2 .  4^ 

Qualrisfoìlah abbia  data,  frittotele  al' a  feconda  questione .  Che  proport-ìon^ 
fecondo  lui  habbia  la  V radei  \}  con  l*  Sapienti .  Si  1  accoglie  quanto  fi  è  detto 
nel  pvefente  libro  .  Si  propone  quello,  che  reUi  à  dire  .  Cap.  83.  412 

Che.  di  tre  operatiow  attribuite  da  ^AriHoU  le  alla  Vruden^a ,  cioè  configlio,giudi- 
tio,  &  precetto, il  precetto  è  la  pia  nobile  'fecondo  lui,  &  principale.  Si  muouono 
cantra  quella  determinatane  tre  difficili  dubitationi,&  fi  fpiega  la  prima» 
■dp.84.  41 S 

Si  spiegano  le  altre  due  d  ubi  tat  ioni .  Quello  che  habbia  intefo  tArifloteleper  pre- 
cetto fecondo $.  Thomafo .  Cap.S$.  417 

Si  continuai  Yiegtrel'opbùowdiì.  Vhormifo  intorno  alla  nttura  del  precetto  % 
Chequela  operazione  non  è  litro  fecondo  lui  fé  noi  applictrft  alC  operar  e9 
&  e  Tifi  re*   Cbe  la  Vral:i\i  fi  fonie  a)X appetito  per  fio  parer ^j  . 
Cap  85.  418 

Che  differenti  fi 1  fecondo  San  Thomafo  fa  quesli  tre  termini,  ora }in  tre  *  im- 
perare ,  pr  sci  pere  ;  che  co  fa  fia  imperio  per  fao  parere,  &  in  che  con fi fi kj  • 
Cap  87.  42 » 

Quali  difficultì  fi  faccia  intorno  alla  fopr adetta  opinione .  Si  racconta  tespo- 
fittone  d'jLuerroe,  &  di  Euftratio  intorno  alla  natura  del  precetto ,  &  fi  ri» 
fiuta.  Cap.  88.  422 

Si  confiderà  quello,che  intorno  al  precetto  fcritfero  $.  Thomafo,  lv jlcciaiolot  & 
Barleo  ne*  Commentari}  lorofbpm  il  fé  sìo  dell'  Etica.  Cap.  89»  42  4 

Si  apporta  Fejpofitione  di  Giouanni  Maggiore,  &  del  8undano,&fi  recano  contrai 
effa  alcune  difficultà.  Cap.  90.  425 

Quii  fia  l'opinione  dell  Autore  intomo  alla  n  ttura  del  precetto.  Cap.  gì»       427 

Si  muouevna  difficile  dubitatione .  Chela  Tradendo,  morale  non  può  effer  parte- 
cipe del  precetto .  Si  ad  luce.  &  confiderà  vn  belli \fimo  luogo  dd  quinto  dell 
htica  •  Che  fra  le  parti  dell'anima  non  pò  fa  efferc,  négiuflo,  né  imperio  Toli~ 
fico.  Si  risponde  alla  dubitatione  apportata  •  Cap,  92.  429 

Come  ilgiusio  Politico  habbia,  &  non  habbia  luogo  fecondo  Aristotele  nelle 

parti  dell'anima  •  Qual  giusto  propriamente  per  fua  opinione  vi  fi  ritrouu 

Cap,  93.    ^  41* 

Si.  risponde  pia  particolarmente  alla  dubitatione  fpr adetta .  Che  la  Truden* 
%a  Monaftica,  &  Morale,  è  partecipe  della  principal'  operatione  della  Tru+ 
den^a .  Qual  parte  fi  debba  dir  pia  nobile  di  effa  Vruden^a ,  &  per  qual  ra- 
gione. Che  l'intelletto  pratico,^  la  Trudent^a  Jono  il  vero  \A  rehitetto  nelTope» 
re  c'unii.    Cap.  9  a*  43* 

Terche  vna  cofa  ri  spetto  ad  vn  altra  fi  dica  fecondo  il  Filofofo  effer  jlrchi- 
tettonica  .  Si  confiderà  intorno  à  ciò  vn  luogo  del  primo  della  Metafir 
fua.  Cap.  ?$.  434 

Cbc 
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C he  Vitmuio  fregò  molto bem  la  natura  deli  architetto •  Chi  J!a  veramente 
degno  di  queflo  nomejecondo  finitotele .  Si  auertifce  intorni  à  ciò  l'errore  di 
alcuni,  &  in  particolare  di  Eu Ura'io .  Cap.  96.  a?$ 

^Perche  *Ari}lotele  domandale  la  Legislatrice  ^Architettonica .  Si  dimostra  in" 
torno  a  ciò  l'inganno  di  Eusìra  'io.  Che  larPruden,%a  ^Architettonica ,  &  vni- 
uerfalc  non  può  slare  fetida  la  particolare  >  <&  fen^a  l'ejperien^a  contra  fi* 
slefjo.  Cap.  97.  4^7 

*Percbe  la  Legislatrice  fia  detta  Ciuile  contra  Euslratio  •  Che  non  può  /èpa* 
rarfi  daU'operare ,  &  dall'esperienza .  Tei  che  fia  ^Architettonica .  i  ap* 
98.  4*9 

Si  dub'ta  conerà  le  cofe  det:ey<&  fi  ri/blue  il  dubbio  moffo.  Che  proporzione  bah* 
bino  fra  lo,  0  l  1  facoltà  del  confutate ,  &  del  commandare,&  il  configlio, gin* 
ditioy&  precetto,  (ap.99.  44J 

In  che  confitte  il  precetto  della  Truden^a  Monastica,  &  Ciuile  •  Si  muouono  in- 
torno a  ciò  alru  ne  di  acuità,  &  fi  rifoluono .  Cap.  no.  445 

Come  il  precetto  .  <&-  il  commandare  spezialmente  riluca  nella  Truden^a  Toli- 
tica .  Si  confiderai  due  difficili  luoghi  del  ter^o  della  'Politica .  Se  nel  Po- 
polo debba  collocar  fi  la  fomma  podestà  della  Republic  a  f  e  ondo  */inftotele9  e 
come  ..  Cap.  101.  445 

Si  espongono  alcune  parole  ofeuriffìme  di^Ariftotele  diuerfimente  espofle  da  gli 
Interpreti.  Che  fecondo  lui  non  fi  può  dire  effer  proprio  del  Popolo  Cvfare  i 
TUagiftratì.   '  ap.  102.  447 

Si  continua  a  diwoflrare,  che  il  precetto  è  la  principal  operatone  dellaVrudtn* 
3£l .  Che  differenza  fia  fra  qucfle  voci  d?yj  v ,  hrsnt.^Hr9  Kt\ivav  ,  ti  km-  tov  , 
ti  topici  ,  &  To\t  n ■.  u  e ,  &  a  ipJlo  che  fign  fichno  •    Cap.  105.  449 

Si  continua  l'isleffa  materia .  Che  il  precetto  non  è  altro ,  che  la  notitia  pratica , 
&  che  la  **otm  a  pratica  è  non  fio  regulaùua,  ma  anche  dtttatiua  contra  il 
Gaetano.    Cap.  104.  452 

Si  continua  à  dimoìirare>  che  la  no :ì:ia pratica  èdettatiua  .  Che  ciò  finti  anco* 
ra  Viatorie .  Cap.  105.  4  5  £ 

Si  risponde  al  primo,  &  al  f  rondo  dMìo  principali:  Si  confiderà  di  nucuol 'opi- 
nione dì  S.lhìm  ifò.  Q.jIIj  the  prima  e  tuenga  di  trattare  per  nfolutione  del 
ter^o  iuhbìo  principale     Cap.io5.  45*5 

Che  jLnlloteU  alcuna  voi  a  fa  la  Legislatrice  diuerfit  dalla  facoltà  Tolitua^  al- 
cun altra"iisleffo  *  Cap.  107.  457 

Che  *Ari siatele  talhora  fa  la  Legislatrice  fuperiore  alla  Cotf.ltatiua  >  &talbo* 
ra  inferiore  •   Cap.  108.  459 

Che  non  folo  <aù  Votele ,  ma  Hippodamo  ancora  volle  ,  che  la  fomma  pode- 
stà della  Hjpublica  rifèdeffè nella  Conjultatiua .  Che  il  Mweto  ingiuji amente 

{   tiprefe  ^dnsìouk  nelU  i elulione  Jait4<U  lui  delC  opinione  di  efib  hip* 

ài,  (Q- 
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podmo  .  Cap.  109.  .   ^6& 

Che  jl ri 'fto+c'.e  in  alcuni  luoghi  %ce  laConfuh attua,  &la  Giuditia'e  differenti,m 
alcuni  altri  CiRcffo  .  Cap.  1 1  ">•  462 

Che  trillitele  fece  alcuna  volta  la  Confultatiua  fiperiore  alla  Cjiuditiaìe;alcun? 
altra  inferme  .  Cap.  i  r  r»  46 <f 

Quello  che  veramente  fia  apprejfo , Arinotele la  facoltà  Vditic a,  &  del  figni fica* 
lo  diquettavoceTolitica.  Cap.  112.  464 

Si  continua  Tifte/ìa  materia .  Si  confiderà  vn  luogo  del  fecondo  della  Tolitica  . 
Che  frittotele  ineffonon  fece mentioue  delle  leggi  conttitutiue ,  &  effecuth- 
ne.  Cap.  1 1  j.   ■  46^ 

j?  rdl  fra  il  vero  fent  intento  del  luogo-addotto  di  jiiHotele.  Ovai  cognitione^^ 
fia  neceffaria  al  Legislatore.  Che  non  può  cfjere  buon  Legislatore,  chi  non  Ì 
buon  Volitilo .  Cap.  1 1 4.  467 

Come  fi  debba  intender  e^che  la  Legislatrice  fta  il  mede  fimo  1  on  la  facoltà  Voliti- 
ci, &  da  ejfa  differente .  Si  dimostrata  nec  effità  della  legge  .  Cap  115.  46  8 

*A  chi  appartenga  fecondo  Arinotele  di  compor  leggi .  Qgal  foffe  lo  feopo 
di  e(fo  ne  libri  della  Voli  tic  a.  Si  tratta  della  natura  della  Legislatrice^  » 
Cap.  1 16.  47^ 

Scalfita  f  vffitio  del  Legislatore  fecondo  frittotele .  Come  la  Legislatrice  fia  (j* 
tteffb  con  la  facoltà  Voli  tic  a,  &  come  differente  •  Cap.  117.  47 1 

Che  la  Legislatrice  riguarda  fecondo  frittotele  particolarmente  la  fondatione 
delle  I{epublicbe*   Qual  fia  maggior  cofa  >il  fondate,  ò  d  conferuare* 
Cap.  118.  47  J 

€ht  proporzione  habbia  la  Legislatrice  con  la  Confultatiua  fecondo  frittotele . 
Cap.  119.  474 

Si  apporta  vn  luogo  del  decimo  dell *  Etica  *  Chela  Legislatrice  è  per  fua  naturai 
confutante.   Cap  120*  475 

Chela  Confultatiua  è  di  due  forti ,  &  come  s'intenda  ctiella  fia  vguale>  &  fupe*» 
riore  dia  Legislatrice .  Cap*  1 2  <  »  476 

Come  fi  debba  intendereste  la  Legislatrice  fia  fuperiore ,  #*  inferiore  alla  Con- 
fultatiua. Si  ri folue  il  terfp  dubbio  principale  mofjo  di  fopra.  Cap.  122.  47  8 

Si  tratta  della  natura  della  feconda  operai  ione  della  Vrudcn^a  detta  Giuditio,  & 
da*  Greci  api™  ;<*rcoite  è  genere  dell*  operatione  della  Giuditiale;  &  rjud 
fia  detta  operai ione .  Cap    123*  479 

Di  chi  fia  propria  la  Giuditiale ,  &qualla  fua  natura  fecondo  jiriflotele.  Qual 
differenza  fia  fr  ài  Arbitro  ,  &  il  Giudice.  Cap.  1 24.  481 

Si  tratta  pure  della  differenza  del  Giudice,  &  dell'Arbitro.  Quello,  che  propria- 
mente fìgnifichi  la  voce  tim  fecondo  A\ fittotele .  Si  apporta  vn  luogo  delpri* 
tno  della  Volitica .   Capè  t  %  5  *  482 

Si  wntima  à  dirnottrare  il  vero  fignificato  della  voce  lUn  •    Si  tifone  il 

luo* 
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tuogo  addotto  del  primo  della  Toliticat&ft  riprouano  gf Interpreti, 

Cap.  u  6.  484 

Che  veramente  fecondo  jirifiotele  la  Confultatiua  è  differente  dalla  GiuditialLj  • 

Si  risponde  à  i  luoghi  che  fuonano  il  contra rio .  Cap,  127.  48  6 

Cerche  ^Arisìotele  habbia  attribuito  alla  Confultatiua  il  Giudicare^  •    Che^ 

tutte  le  sfetie  della  Vmden^a  fono  partecipi  delle  tre  fue  operationi . 

Cap.  128.  4S7 

Si  confiderà  vnluogo  difficiliflimo  del  fello  dell'Etica  .  Si  apporta  tespofìtio*<Lj 

di  Euftratio  fopra  effot  &ft  riproua  .  Cap.  129.  489 

Si  co ntinua  à  riprouart  la  fopradetta  opinione .  Cap.  130.  49 o 

■  Si  confiderano  le  esp  fotoni  di  S.  Thomafo,  <&  di  Burleo  ♦  Cap.  1  j  r .  49 1 

Come  C  Acciaiolo  esponete  il  luogo  fopr adetto .  Cap.  132.  49  £ 

Da  quali  difficulti  fta  accompagnata  tespofitione  dell*  jlcciaioloXap*  13$.  494 
Si  apportano  le  ejpofitioni  di  Giouanni  Maggiore ,  del  lauelloy  di  Hermotao  Bar* 

baro ,  di  Bernardo  Segni,  &  del  Figliucci ,  &  fi  riprouano*  Cap.  134.     495 
Si  recala  vera  interpietatione  del  luogo  frprudettc  in  qual  fenfo  la  Giudi! tale  fi 

può  domandar  Confultatiua .   Cap.  135.  49  j 

(he  fecondo  frittotele  la  Confultatiua  è  ftperiore  alla  Giaditiale  •   Che  il  hto» 

%o  dHfettimo  della  VoUtica  addotto  fopra  non  reca  à  ciò  d.jfkultà  alcuna^. 

Cap.  li 5.  490 

Si  confiderà,  &  e  fpone  il  luogo  fopr  adetto .  Quinto  debba  efjer  grande  la  Cini 

fecondo  £  opinione  £  Arinotele .   Cap.  137.  501 

Si  confiderà  l'interpretazione  d'alt  une  parcled'Ariflotele  nel  luogo  fopr  adetto  del* 

Clntcrpntejintico,  <&  de  gli  alt*  1 ,  ci)  interpretano  le  dette  parole  in  altro 

modo.  Cap.  138.  501 

Si  continua  à  dimosirarela  probabilità  deli  interpr et  ottone  apportata.     Cap» 

i$j?.  50$ 

CAPITOLI 

DEL    QJARTO     LIBRO. 

CHe  la  f{agion  di  Stato  appartiene  alla  Truden^a  ;  &  come  babbi  a  bifogn* 
della  virtù  mo rale .  Cap.  1.  505 

•/«  quale  jpetie  della  Trudenqt  Tolitica  debba  rferirfila  t\agiondi  StatO>comc  à 
fuo  tenere  pro\jimot  &  immediato  .  Cxp.x.  506 

T&  qual  cagione  la  Ha^ion  di  Si  aio  debba  nfenrfi  alla  Confultatiua ,  come  à 
fuo  genere  proffimo ,  &  immediato.  Si  dimoiti  a  ,  che  le  e ondi t ioni  >  che** 
Gmi&igom  dui  Confutili è4*4tC9HktngpHv  anche  alla  f^a^ion  di  Stato* 

b     ì  Cap. 
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ftfp.J."  :  5°* 

Quello  che  per  Confultatiua  debbiamo  intendere .  Si  contìnua  la  medcpma  mate" 
ria.  Che  la  Confultatiua  perfua  natura  riguarda  le  ccfe  grandi  .  Cap.4.   508 

Che  alla  Confultatiua,  &  alla  Ragion  dì  Stito  appartengono  lecofe  maggiori  del* 
la  B^epublica,  per  fenten^a  d*  Arinotele.  Si  etfone  vn  luogo  del  quarto  della,    .. 
'Politica.  Cap<.*>.  510 

Come  fi  debba  intendere,  chele  cofe  grandi  della  7(gpub!ica3  fieno  l'oggetto  della 
Ragion  di  Stato  .  Cap.  6.  511 

&er  qual  cagione  la  Confultatiua y  &  la  \agion  di  Stato  habbiay,o  autorità  fo- 
fra  le  Leggi ,  &  fieno  a  la  Legislatrice  fvperiori .  Terche  la  i\^igion  di  Sta- 
to fia  da  alcuni  biafimata  •  Che  la  Legge  non  comprende  fé  non  l'vniuerfalem 
Cap  7.  51?     * 

{Quante  jpetie  di  Giuflo  fi  ritrouino  fecondo  Arislotele*  Si  dichiara  vn  luogo  del 
primo  della  I\eto>  ica  .  Tert  he  fia  nccef,ario  di  concedere  il  Giuflo,  che  è  fup- 
fleti  uo  della  Legge  per  opinion  dell' ifteffo .  Si  tratta  della  imperfetttone  della,    * 
Legge.   Cap.  8.  514 

Si  continua  à  dimostrare  per  molte  autorità  d* Arinotele yTimperfèttione  della 

Legge.  faP-9-     s  1*5 

Si  dimostra  la  necejftà  di  porre  la  Confuti  atiua,&  la  Ragion  di  Stato  nelgouerno 
Tolitico,  &  la  cagione  dt  Ila  fuperio,ità  loro  /òpra  le  Leggi*  Cap.  io.       $  i  6 

Che  la  Confultatiua ,  che  pò  fero  gli  antichi, è  quella,  che  noi  hoggi  domandiamo 
Ragion  di  Stato  «  Qual  fia  l'oggetto  d'ejfa  Ragion  di  Stata .  Si  apporta  la  (uà 
diffiniVone.  Cap*  11.  $  18 

Si  recano  in  me^o  per  meglio  di/coprire  la  natura  della  Ragion  di  Stato  due  gra- 
uiffìme  questioni,  mofjc  da  Anftotele  nel  ter^o  della  Colitica .  Si  dichiarano 
alcune  fue  parole.  Qual  fi  a  veramente  Paggetto  della  l{agion  di  Stato  >  ?r 
qua?  il  fuo  particola/  vffit  io .  Ter  qual  ragione  fecondo  Arinotele  il  gouer- 
no  obligato  alle  Leggi  non  fia  buono.  Cap.  12.  519 

Si  conferma  la  ragione  di  /opra  apportata .  C he  la  cognitione  delle  cofe  fingolarit 
& l'ejperien'^aéin  tutto  neceffaria  fecondo  Aristotele  nelgouerno  Tolitico  m 
Caf.i$.  521 

Come  risponda  Arinotele  alla  ragione  ad  dotta*  perche  fia  meglio  il  gouerno  del 
Trincipe  non  obligato  alle  Leggi*  Si  adduce  vn  luogo  difficihjfimo  del  te<  %p  del- 
la Tolitica .  Si  apportano,  &  recano  in  dubbio  le  mterfretationi  de  gli  altri* 
Si  dubita  quello  che  per  ragione  vniuerfale  debbiamo  intendere  apprejfo  Ari- 
stotele. Cap.i^.  52 $ 

Si  continua  CijteJJ'a  materia.  Si  apporta  tinterpretatione  del  luogo  addotto  fecon- 
do F Autore .    Cap.  15.  5 2 4   \ 

Si  dichiara  la  vera  mente  a"  Arinotele  nelle  parole  fopr aporie  del  ter^o  della 
Tolitica ,  &  quello  che  egli  habbia  in  effe  intefo  per  ragione  yniuerfdtL^ . 

taf. 
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Cap.16.  116 

Si  riprouano  le  Interpretationi  difopra  apportate .  Che  per  ragione  vniuerfàlo 
non  pojjiamo  in  tendere  quello,  che  hit  efero  gli  Ejpofitori.  Cap.  17.  527 

Si  dichiara  più  pienamente  quello, che  nel  luogo  addotto  per  ragione  vnìueìfale~> 
intende  ffe  jlnlX otele  Che  quefta  ragione  rmuerfàle è  quella,che domandiamo 
liagion  di  Stato,  &  per  qual  cagione  .   Cap.  1 S.  529 

Come  fi  debba  intendere  fetendo  frittetele,  che  la  legge  fi  a  imperfetta*  Che 
per  fua  opinione  il  gouerno  del  Principe  deue  c(Jer  obligato  alle  Leggi  •  Si  ap- 
porta vn  luogo  diffide  del  quarto  della  Tolti* ca .   Cap  19.  530 

S  >  iprouano  le  interpretatitm  degli  altri  intorno  al  luogo  addotto.  Cap. 20.  532 

Si  di:  h  :a,a  il  vero  fenfo  del  luogo  fopr adetto  •  Quello,  che  fignifichi  la  voce,om~ 
ne,  appreffo  frittotele .  fap.  21.  5  *  $ 

Si  continuai 'ifteflò.  Si  tratta  pure  della  natura  della  legge,  &  della  necejfuà 
della  B^igioìi  di  Stato  •  Cap.  22.  53  4 

Chenon  fi  può  dare  F imperio  della  Legge  fen^a  t'imperio  del  Tri  agi flrato  fecondo 
^Anfiotele,  <&  dclTrincipe,  &  all'incontro  fi  adduce  intorno  à.ciò  topinio* 
ne  di  SanThcmafo*  quello  ,che  fia  Ragion  di  Stato  fecondo  lui  come  sin* 
tende  appreffo  frittotele,  cheouenon  éC  imperio  della  Legge ,  non  fi a%epu*> 
blu  a.  Cap.  23.  53$ 

Che  né  la  Legge,  né  il  Trincipe  pofjono  ttare  fen^a  la  ragione  vniuerfale  •  Che 
quefta  ragione  vniuerfale  non  e  altro,  che  la  Confultatiua,  &  la  \Ragion  di  Sta- 
to .  Del? eccellenza  di  effa  Confultatiua .  Cap.  24.  357 

Si  continua  à  dimoftra^e  l'eccellenza  della  Confultatiua  fecondo  jiriflotele ,  & 
lAlejjandro  .  Cap.  2  r  •  5  3  $ 

Siproua  ìitteffo  per  C  autorità  di  Gregorio  l^yffeno,  &  di  Damafceno  :  &  fi  ag- 
giungono intorno  a  ciò  altri  tettimonij  dtji  riflo  tele .   Cap  .16.  5  41 

Si  tratta  pure  della  dignità  della  e  onfultatiua  •  6  i  eftongono  intorno  à  ciò  alcuni 
luog  hi  del  fi  turno  della  Volitica  .Cap.zj*  54* 

Si  dimottra  la  dignità,  &  eccellenza  della  Ragion  di  'tato  nel  gouerno  Colitico  • 
CheiCocrate,y9  T lutano  conobbero,  &  ejprejfero  molto  bene  la  fua  natura  • 
Cap.1%.  .54* 

Che  per  Legge  non  fi  ritta  debbiamo  intendere  appreso  frittotele  la  Confultatiua^ 
&  la  Byagion  di  Stato.  Che  la  Legge  di  na:  ura  fi  trasforma  in  effe .  &  fer  qual 
cagione.  Cap.  29.  545 

Si  appoi  ta  rn  dubbio  importante  mnffo  da  \Ariftotek  nel  ter^p  della  Tolitica.    si 

conferma  la  veceffità  della  Ragion  di  Stato  nel  gouerno  <Politico*Cap*$o*  5  48 

Si  rifolue  fecondo  girisi  otele  il  dubbio  di  fopr  a  apportato  *  'Per  qual  cagione  fÌ4 

meglio  il  vouerno  di  molti  per  fuo  parere*  che  di  vn  foto  •  5i  adduce,&  ficon* 

fiderà  vn  luogo  di  TolyHo.  Cap.  3 1  •  5  49 

ì  Si  GQatinmà  dimoftrare  per  mal  cagione  il  governo  di  molti  fiamegliore  >  ebej 

queir 
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quello  de  pochi*  ò  <Tvn  filo  •  Della  mutatone  delle  forme  de  gouerni  feconié 
Idriflotele.  Cap*$z*  551 

Sì  adduce*  &  fi  riprova  Copinone  discolo  Machiavelli  intorno  alia  mut ottone 
delle  forme  delle  f{epublic he.  Cap.$$*  555 

Si  apportano  altre  ragioni  ,  perche  fecondo  frittotele  fi*  migliore  il  governo  di 
molti,  che  d*vn  foto  •  Si  confederano  alcune  parole  o/c uve  del  ter^p  della  Voti* 
tic  a.  Cap.  $4.  5  5f 

Si  ejpongono  le  parole  fopr adette  •  Si  apporta  vn  luogo  di  Liuto  intorno  alla  mu- 
tatane delle  Leggi .  Cap.  35.  $  5  6 

Si  confida  ano  alcun  altre  parole  dorinotele  del  terTg  della  Vilifica  >&  fidi* 
moftra,  che  {piegano  le  cagioni,  che  necejftriamente  producono  la  l{agion  di 
Stato  •  Qvetlo  che  fi  potrebbe  dire  ,  che  fia  la  Ragion  di  stato  fecondo  San* 
5  homafo     Cap.  $6.  557 

Come,  &  quando  fi  debba  intendere  ejfer  vero  fecondo  .Arinotele  che  fia  megli* 
ilgouerno  di  molti,  che  d'vnfolo.  CheCofiracifmo  per /uo  parere  era  lecito 
contra alcuni moderni.  Cap.  ??.  558. 

Se  fia  ben  fatto  di  mutar  talhor a  Leggi  nella  Kcpuhlica»  Che  jtrillotclemoucL* 
quesìa  queflione,  ma  fecondo  gl'Interpreti  non  la  rifolue.  Cap.  38.  5  60 

Che  Arinotele  rifolue  la  fopr  adetta  queftiene,  &  come,  &  doue  la  rifolua  pet 
opinion  dell'autore .  Cap.  39.  56* 

Si  cerca  qual  foffel 'opinione  di  Vlatone  intorno  die  due  queftioni  trattate  dtfvprax 
&  fi  egH  ha  cono  fiuto  la  natura  della  Hjtgion  d*  Stato  •  Qgal  fia  il  genera 
della  Scienza  Colitica,  &  ideale  fecondo  lui .  Cap.  40.  5  <5$ 

Che  la  Si  ien?p>  &  Arte  Heale  fecondo  Vlatone,  è  caufa ,  &  non  conca?  fa:  &  che 
abbraccia  ilgiuditio,  &  il  precetto .   Cap.  41 .  5  6\ 

Si  dichiara  pia  pienamente  l'opinione  di  Telatone ,  &fidimo$lra,  che  ella  è  con* 
corde  con  le  cofe  fcritte  da  frittotele  .  Cap.  42.  ^6% 

Quello ,  che  veramente  fia  l'Arte  ,  &  Scienza  Tarale  di  Vlatone  ,  &  quanta 
autorità  habbia  nella  d^epublica  :  &  come  ella  é  Cifteffo,  chela  jRagiondt  Sta- 
to .  Cap. 4}.  56 j 

Quello,  che  fentìffe  Vlatone  intorno  alla  natura,  autcritd,&  mutazione  delle  Leg* 
gi.  Cap.  44..  jtfg 

in  qual  fenfo  fia  vero  fecondo  Vlatone,  che  il  gouernar  fecondo  le  Leggi  no/u 
fia  bene.  Come,  &  à  chi  effe  Leggi  per  fuo  parere,  non  fieno  necefjar$(Lj» 
Cap.  45*  5  6  9 

Terche  fieno  neceffariele  L~ggi ,  &  chi  fia  da  effe  fcioltò  fecondo  Ttatone.  *Per~ 
the  fia  neccjfario  di  porre  ne*  gouerno  ciuile  iaS&un^a,  &  Arte  l{eg;a  ,&  U 
Ragion  di  Stato  per  fua  opinione .   Cap.  46.  5  7  • 

Si  continua  ritteffk  materia .  Qual  fia  la  più  eccellente  forma  di  gouerno  fi* 
C4tofcTUtQ#Gt  Chcleleggi  per  fho  parere  umpoffono  ilare  few%iC<Artc> 


^v 
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&  Scienti  Reale.  Del? autorità ,  &  fuperiorità  di  dettante  nèlgmcrnd 
'Politico  fopra  le  leggi .  Cap.  47.  571 

€  he  il  folo  imperio  delle  Leggi  non  è  da  concedere  fecondo  Tlatone  :  fbe  le  cof_j 
maggiou  della  Republic  a  fono  l'oggetto  della  Scienza  Reale  per  fua  opinione  , 
&  della  Ragion  di  Stato  •   Cap,  48 .  57* 

Si  raccoglie  l'opinione  di  Tlatone  intorno  alle  due  queflioni antedette.Cap.AQ.j  74, 

Se  la  Ragion  di  Stato  fìa  il  mede  fimo  che  l'Equità  <&  della  famigliane ,  che  han- 
no infieme .  rap.  50.  5  7  * 

(he la  Ragion  di  Stato  non  è  fittejfo  con  l 'Equità .  In  quali  cofe  conuengano  in- 
fieme.  (ap.^i.  577 

In  qual  cofe  fieno  di  ferenti  T  Equità,  &>  la  Ragion  di  Stato  •  (he  all'Equità  non 
conuiene Tinterpretaticne  delle  Leggi .  fap  52,  578 

fhe  la  inrerpretatione,&  mutatione  dt  Ile  Leggi,  è  propria  della  Ragion  di  State  . 
Sitratia  dinuouo  dell' autorità,^  rffitio  di  e fia,&  dell' Equità.  Cap.  53.  579 

I)eU'oggettc  pure,  &  vffitio  dell'Equità .  Si  adducono  alcun  altre  differente  fra 
effa  t  &  la  Ragi<  n  di  Stato .  Cap.  54.  5  8 1 

Si  dimojlra,che  per  lamedefima  cagione  perlaquale  fi  pone?  Equità  pertifte(fa9 
an%i  per  molto  più  importate  i  necefiario  di  pene  la  Ragion  di  Stato*  Che  ji  ri* 
&otele,&  Tlatone  non  inteferc  dell'Equità  folamente  ne  ferini  loro  :  ma  della 
Rjgion  di  Stato  ancora .   Cap,  55»  58* 

Quanto  fia  grande  la  necejjità  di  porre  nelgouemo  Tolitico  la  Ragion  dì  Stato  Si 
adduce  intorno  à  ciò  vn  beUifjiniv  luogo  di  S.  Tben<afc>,&  fi  etfone.Ca.i  6. 5  84 

Si  continua  la  medefima  matet  la .  Sì  fiuopì  e  maggie  in.  ente  la  nccejfitàì&  eccel- 
lenza della  Ragion  di  irate  nel  gota  me  (  iuile .  (  ap .  5  7.  585 

Che  la  Ragion  di  Stato  è  di  più  ffetie .  qual  fia  la  più  perfetta .  Terche  ilgouerno 
Regio  fia  il  più  nobile .  Che  la  Ragion  di  Stato  fecondo  la  diuerfità  fua  cagio- 
na diuerfe  forme  di  Republiche .   Cap.  58.  587 

Si  difende  frittotele  da  Giouanni  Sodino  intorno  alleRepubluhemìtte.  Si  ejbone 
vn  luogo  del  primo  della  Retorica*  Cap.$$*  589 

Si  continua  à  Spiegare  $1  luogo  addotto  del  primo  della  Retorica.  Quante  fia  grande 
l'vtihtàyche  apporta  la  Ragion  di  Stato  al  Gouerr.  0  'Politico.  (  ap.óo ,       590 

Suonùnuaì  difendere frittotele  dall'cppofiticnìdelTtcdino  Di  quali  cefi  debba 
bauer  cognitione  la  Ragion  di  Stato  •  Cap.  61  •  5  9  * 

Che  alla  Ragion  di  Stato  è  neceffaria  la  peregrinatane,  dr  THittoria  &  peri  he  » 
Si  dichiarano  alcuni  luoghi  della  Retorica,  &  delle  Ttteteore*  Cap.6  2 .       5  9  £ 

S  i  continua  l'itttfja  materia.  Qualfutto  rechi  la  lettione  dell'  Hifioria  feconda 
Tolybio*  Si  raccontano  ali  une  fue  parole .  Cap.  63.  594 

Se  la  Ragion  di  Stato,&  la  Q*rudeti%a  poffeno  fecondo  frittotele  v/arfi  rralamen- 
te.  Si  apporta  intorno  à  ciò  vn  ofcuriffmo  luogo  delpnmo  della  Tolitica;  &  la 
pnerpretatione  di  ef[o  Interprete.  yi'nUcQ>  &  ìe^ofmone  di  San  Thomafo ,  &> 
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■del  Tonello.  •  fap.64.,  y^f 

Come  Leonardo  aretino  bobbio  interpretato  detto  luogoy  &  come  thabbino  espo* 

sto  l'Acciaiolo* &  il  Sepulueda%  &  Ctli^  Calcagnino.  Cap.  65.  597 

Sì  apportano  le  ìnterpretationi ,  &  le  e jpc fu  ioni  del  littorio ,  del  Lambinc  ,  dtl 

Zumgeroy  &  del  Cafo .  Cap.  66.  5  98 

In  qual  maniera  illuogo  antedetto  foffe  interpretato,  &  ejpoflo  dall'  Accorambo- 

niy  dal  Camaleonti  »  dalfigliucciy  dr  dal  kain-) .   Cap.  6  j.  5  y  ? 

Si  reca  fopralifiejfo  luogo l*interpretationet  &  Fe^po fittone  del  Monte  Catino. 

Cap.  68.  601 

Siconfideranole  i ut erpret ottoni  di  fopra  apportate,??  fi  riprouan*.  Cap.69.601 
(he  le  ragioni  del  Monte  ^atìno  contro  Cefpofition  comune  non  concludono .  Si  ri* 

proua  la  fodett a  interpretat ione  per  alcun  altre  ragioni .  Cap  70.  604, 

Si  contigua  à  riprovare  la  fopr  adetta  efpofttione .   Cap.  7 1 .  60$ 

Quali  di  Ificultà  babbi  i»o  Particolarmente  le  e spo fifoni  dtl  IaueUo  >  del  Vittorio* 

dell ' Acciaiolo,  del  Caualcanti*& del luingero.  Cap.yi.  60 f 

Che (ejpoftt ioni  del  Cafot  dell 'A ccor amboni \dcl  Figliucci,  delScaino,&  del  Mon- 
te Catino,  non pofjono bouer luogo .  Cap.  7  ? .  609 
Si  prefuppongono  alcuni  fond  unenti  per  la  vera  e^ofit ione  del  luogo  fopr  adetto  • 

Chi  la  natura  non  mancò  nella  produttione  dell'  huomo  fecondo  Anfiotele  ,  & 

perche  gli  babbia  data  la  mano .  Cap.  74*  6il 

fcheFbuomo  fu  dalla  natura  perfettivi  wtmente  formico ,  <&quili  fieno  le  armi* 

cbeellagli  ha  dato .  Si  manifesta  la  vera  mente  del  Fdofofo  nel  Logo  addotto 

del  primo  della  'Politica .  Cap.  75.  6ix 

Si  continua  l'epofitione  del  detto  luogo .  Come  l*buomo  fi  1  miglio*  e,  &  peggiore 

di  tutti  gli  altri  anim  di .  Cap.  7 6.  6\$ 

Si  apportano  &  rifiutano  alcuni  errori  del  *1achiauello  intorno  ali*  inclinationt^ 

dell buono  al  bene .  Si  conclude  che  n?  la  Vrxden^t,  né  la  virtù,  ni  la  Ragioni 

4Ì  Stato  pofjòno  i> far  fi  malamente .   Cap.  77.  C\% 

Quello  che  fi  a  la  vìtiofa  T^Jt^hn  di  ìtzto.  Se  il  pero  V trine he  dee  fecondo  Arifto* 

tele  ha  ter  riguardo  foto  al  behefitio  de  f Additi %  »  on  cu  ondo  il  fuo  proprio . 

fap.yH  616 

Come  per  opinion  £  Arinotele  fi  debbia  rifondere  al  dubbio  fopr  ape  fio  ♦     C  ap. 

79»  61S 

Che  molte  fono  le  sfetìe  della  vìtiofa'Rvgìon  di  Stato:  &  come  ella  foVenomat  a  dx 

Anfiotele.  Si  espone  vn  luogo  ofemo  del  quinto  della  Volitica  Cap.So.  6 1 9 
Spante,  <&•  quali  fieno  le  majfime  fecondo  Arislotele  della  viti  fa  Ragion  di  Sta* 

totche  conrijponde  alla  puma  tpetie  di  Tirannide.   Cap.  8 1  •  61 1 

Si  contin  ìo  ad  annoverare  le  Ma/jime  f prode  te     Cap.  82.  62$ 

Quante^  quali  fieno  le  Maxime  fecondo  A ri fio  tele  della  vitiofa  7{agion  di  Sta  * 

io^he  coi  rifonde  alla  fa  onda  speik  d*  Tirannide .  Cap*  8$  •  6  2  § 

Si 
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Si  raccontano  alcune  altre  Maffimecorrijpondenti  allafopradettaffetie  di  T^irion  ■ 

-distato,    Cap.  8~\.  62% 

Si  co  ntinua  Fifle  (lama  teria  .  fap  .85.  625 

Si  'ritorna  à  fernetta* e  della  verarC^r  buona  Ragion  di  Stato  •   Con  quali  maffim  \s 

-debba jpetialwenie e animare  jscondo Arijiotele quella jfetie di  effa,che  corri- 

ffonde  alla  forma%e  vìa .  Cap.  86.  ,  61 8 

Quanto  giovamento  rechi  à  1  Principi  il  caminare  fecondo  le  TAafflme della  ver&* 

Biagio n  di  Hato ,  ue-k  la u di  de  i  Pignori  d'orbino ,.  Cap.  87.  6  2  9 

T&  e  he  della  ì\agion  di  Stato  fieno  nate  contrarie  opinioni .   Quello  che  fi  debba 

r.fyondere  a  coloro,che  l  bia'G  nino*  4*tzndola\Ragion  di  Stato  non  può  con* 

.  trauenìre alle  Leggi .  i  ap  8 8.  6^o 

Chela  Ragion  di  Stato  non  può  contrauenire  alla  l{eligione  Qu al proport ione  ella 

hahb  ia  con  le  Leggi  C  iuili,  &  humane .  Si  apporta  vn  altra  cagione,  perche  di 

effa  fi  .no  nate  contrarie  opinioni  •  Cap*  $9  6<z 

Che  alla  Hjigiondi  Stato,nonfolo  non  è  lecito  di  operar  il  male  femplicewente:ma\ 

né  anche  d'operarlo  à  fire  di  qualche  bene»  Si  tratta  la  queftione,fè  fi  poffa  à 

buon  fine  operar  cofe  ritiofè .    Cap.  90.  53  3 

Quello  chefentiffe  Ariftotele  intorno  alia  detta  qieflicne.  Cap.  91.  634 

Si  continua  la  medejmia  materia  .  Si  effone  vn  luogo  del  fettimo  della  Tolitica  . 

Cip  91.  6 56 

Si  tratta  pure  dell' ifteffa  materia,  &  fi  rifolue  fecondo  il  parere  d'airi  ftoteL  ,  & 

di  Tlatone .  Cap.  9  ? .  637 

Quali  cofe  fi  a  permeffo  di  operare  per  Ragion  di  Stato ,  &  quali  »i .  Se  fi  pofpt 

mancare df.Ua  promefla .  Cap.  94.  ,  6^9 

Si  apportano  in  e onfermatwne  delle  t  fi  dette  alcuni  luoghi  di Tolybio,  &  fi  con* 

fiderano .   Cap. 95.  64.0 

Siprefippongono  per  rifiAutione  d ;  quanto  fi  èpropoflo  akune  cofe  intorno  aWjir<* 

te  Militare,  <&  alla  Ragion  di  Gue>ra ,  e  di  Stato .   Cap.  96.  .  64 1 

Snello  che  veramente  fia  ì\agim  di  Guerra,  &  che  proport  ione  habbia  con  la  i^z» 

gion  di  Stato .  Si  apportano  alcuni  luoghi  di  Tolibio  >&  di  Vegetio  »     Cap» 

97.  6j\z 

Si  confiderà  il  luogo  apportato  di  Vegetio .  Quali  fi  enoie  parti  dell*  Arte  Istili-» 

tare  fecondo  lui  •  Si  continua  d  piegare  la  nat  u  ra  della  Ragion  f/<  Guerra . 

(ap.yS.  6^4 

Sipr fuppongono  alcun  altre  cofe .  Quali  fieno  le  caufi  giurìe  del  guerreggi  art-? 

fecondo  Ari  Slot  eie  •   Cap.  99.  d  ^  J 

Si  riprouano  alcune  ejpofitionifopra  vn  luogo  del  fi:  timo  della  Tolitica ,  tue  fi 

tratta  delle  e  zufè  giurìe  di  far  guerra.   Cap.  100.  647 

Si  efpone  il  luogo  apportato  del  fettimo  della  Tolitica  •    Si  dimoerà ,  che  tre  fono 

te ca.4fè£MjUdtf£i4er  reggiti e  fecondo  Aristotele .  Cap.  ioi.  648 

Se 
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Set  Imperio  de  Romani  fu  giusto .  Come  nondimeno  fu  loro  lecito  di  foggiogare 
tutto  il  mondo .  Sì  prtf  ppongono  due  altre  co/è  per  rijblutione  del  dubbio  prò- 
pollo.  Cap,  f02.  649 

Si  ri folue  quanto  di  fopra  fierapropoflo,  <&  fi  dmoflraefjer  lecito  Vvccidere  il 
nemico  con  infidie*  &  inganni  •  Si  recavna  opinione  contraria  à  questa  de-" 
terminazione,  &  (iriproux  .   Cap.  io  j.  65  l 

Si  con/idem  quanto  vagliano  gli  esempi  apportati  dalla  contraria  opinione  cent.  4 
la  rifolutione  data  di  fopra  ;  &  prima  quella  di  Virro  »  &  di  F  ab  rido  » 
Ca*).  104.  65  X 

Si  conferma  quanto  di  fopra  rt  è  detto  intorno  aV effempió  di  Tirro>  per  l autorità) 
di  alcune  co  fé  narrate  da  Liuio  di  Martha  &  di  ^Attilio .  Cap,  105.       6  5  4 

Si  continua  l'ilìeff a  materia  •  Si  confederano  alcuni  luoghi  di  Liuio  •  Cap* 
io5.  6%% 

Si  ritorna  à  confederare  Ceffèwpìo  di  Virro  •  Cap.  I  o  7.  657 

Si  continua  leoujìderatiom  deli  esempio  di  Tino.  Si  confiderano  gli  effempif 
di  ^{gandeftico,  &  di  Quintio  A  laminino .  Cap,  j  oS .  6  $  S 

Che  Liuio,  &  Vlutarco  noti  biafimarono  l' anione di  Qu ;ntio.  Ca*.  r  o  p .     6 5  § 

C bel  anione  di  flutto  Sceuola  approua  la  determinatone  già  fatta .  Cap. 
no,  65% 

Che l'atnone di  Mutio  fu confputa ,  & confènfo delT  àncipe.  Cap. iti*    65 1 

Che  l'anione  di  ludithè  à  fauore  della  determinar  ione  fatta  di  fopra* 
Cap.m.  66$ 

Si  raccoglecomc  in  Epilogo  quanto  fi  è  dettone*  pafai  difeorp  delia  Ragion  di 
Stato     Cao.  1 1 3.  65+ 

Si  dichiara  pia  pienamente la  diffnitione  di  fopra  apportata  della  Ragion  di  S ta- 
to .  (  he  gl'antichi  Filoffi  conobbero  la  fua  natura .  (  ap.  114.  65% 

Quii  fia  la  e  a  fa  efficiente  ,  finale  sformale ,  &  materiale  della  ì\agion  di  Stao* 
Si  di  ut  ie  fei  0  *d)  l'opinione  dell  ^tutore  la  Truden'**  Si  conclude  che  la  Ha- 
gWH  di  Stato  èia  più  nobile  ,  &  principal  parte  di  ejfa .  Cap.  1 1  j .       66  J 


II  fine  della  Taaola  de9  Capitoli 


T 


VOLA 


DELLE     COSE     P1V    NOTABILI 

DELL'     OPERA, 

Nella  quale  fcno  notati  alcuni  luoghid'Ariftotd^j 
interpretati  y  &  cfpoiìi  dalTAuttorc^, 

//  prime  numero  figr?d  il  libro  >  il  feconde  il  capitolo  ,  il  terzj 
la  pagina.  L  a  littera^  p  ^ principio^  vn  >  mezs?  &  infine. 


Cciaiolo  ripròuato  ndl trafi- 
ttone del  cap.  2 .  del  6.  del- 
fatica*        /.i.    36     94  / 
cometfoncjfe  p»  luogo  deli  Èti- 
ca a!  e  pò  5.  li*   6q   139 f 
vomefponejfe  vn  luogo  ielfeto  delld- 
ticaalc.9.             /.?.    Il  119  f 
4jxa!  opinione  haueffe  intomo  alh  rtttx 
ionjutì  afone  ,  l.$.    44  349  f 
ripròuato  neli  efpo fittone  d  vn  luogo  nel 
ó.delCkticauU  9     /.?.    46   $)j  ò 
e  ror  dalutcòmejjoneWefboJttioned'vn 
luogo  d'sttiftoiek  nel  fesio  dell'  Etica 


'•?•    I?  528  / 

comejponeffcvn  luogo  d'.AriHotele  nel 

1  delta  Tolit.al a. l.$*    6}    S9jnt 
è  ripròuato neU'cspjìtiotedeljòpradet- 

tohogo.  /.|.    ji  60j  f 

fux  opinione  intorno  ad  vn  luogo  del  7. 

dell  l 'l3  Mt.  ale. S     £4  ioo  6arj  p 
rifiutato  intorno  al %  e  fpo  fittone  d'vn  tuo- 

go  del  fi:  timo  della  Vola  te  a  al  r.  3 . 

Li.   y6  isj  f 

coinejponejfe  vn  luogo  del  1  dell*  Etic$ 

ale  io.  Li.  130  263  m 

non  nceuHto  nel?  t?fo fittone  [udente  • 

/.2.IJI  266  p 


ni  e.  io.  L  3 .    5  5    3  66  f    Acquilo  che  fifa  in  guerra  quando  fa 

fùa  opinione  intorno  alla  natura  delpre-         legamo  •  /,i.    22    2901 

ictto>e  fi  uprcua.   l.$.    89  424/    affetti  immoderati offrano  l'intelletto* 


€om>efponejje  vn  luogo  del  6  d  li'  Etica 
alc.S*  1-3*  *ja  493  p 

quali  dfficultà  habbia  la  fua  effofitionc 
nel  (opradetto  luogo.  1$   1 3  j   494  p 

comedone j\e  vn  luvgo  del  7.  della  T.  li  • 
tua  ale. 4+  L3.    $$   502  / 

#0»  riceuuto  uelf  efòcfitionc  dei  /òpra- 
detto  Uogo.  L$   1 1 8   5 o  1  f 

mutilo  che  habbia  int  f,  per  cagione  vni- 
uerfale  apprejjo  JL.  ijtotel<Ls* 
Il      14  524W 

tip  ovato  mtomo  a  quello. 


e  la  volontà^  come.     Li.  91    1*2  f 
^iffiìmatione^e  negatione  ned  intelletto^ 
nelt  appetito  feguimento ,  e  fuga^ . 

Li.    44  in    f 

S.,/fgoflmo  ottdeftimajfe  deriuare  labore 
td>  e  malixia  dellbuihane  anioni  . 
£4.   90  6?4  / 

vuole  che  ì  imperio  de  'Bimani  foffe  pu- 
tto* ^4.  le  2    64^9  f 
•Ale-} andrò  ^4 fodifeo  dichiarato  nel  2» 
dell  'anima  ale 42.     Li.    21    30  m 
MvfUa  che  l'intelletto  pratico  é  et  fiere** 

4  ti 
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te  dal  Speculati uo.   Li*   17    64 ;  / 
&  18     65  / 

pone  due  intelletti  materiali  y  &  in  pò- 
ten^a*  Lz*    18     5 5 .  / 

mffermatcfiere  r alienale  all' hit  cw  e  y  non 
importare  altro  fé  non  le fiere  principio 
della  praxi*  I.2*   40   104  /* 

dichiarate  nel  libro  ^delle  fuc  quefìicni  " 
quando  fcriue  alla  praxi  efier  mejiieri 
t'appetito  •  •  /.  2  *  4  o   1  o  4  / 

per  qual  cagione  dicefie  nel  fuo  libro  del- 
[anima  la  f acuità  appetii iua  efier  di  fie 
vente  dalla  finfitiua.  l.z*  40  106  m 

eom'efpongale  parole \d\Arifiotele  del  2  « 
è*  del  6  Jibro  dell'Etica  la  Verità,  pra- 
tica efier  conforme  alt  appetito,  retto  * 
Li*  41  107  p 

dichiarato  nel  quarto  libro  delle  fue  que- 
stioni* fi.    52   125  p 

fytal ragione  apporta  fie  della  di  feren^a 
eh' e  fra  l'arti  dette  conietturali ,  e  l al- 
tre +  l  .2 .  1 2  o  2  44  m 

som  intenda  chela  Vruden^a  fla  habito. 
pratico  e  fi  dichiara  la  fu  a  opinione  «. 
I2.225  254  p 

non  è  riceuHtQ  intorno  a  quello  . 
/.2.128  25  S/ 

mene  net  2.  detCanima>che  fi  ricorra  à 
JOiOydouendofi  confutare  di  co  fé  gran- 
di.  fc$j      4  509  / 

\4lefiandro  Ticcolhomini  com  euforie  fie 
va  luogo  ne  £6.  dell*  Etica  al  capo  nono. 
A3.   38  541  p 

riprouata  neWeffofitionedel  luogo  fio- 
pr adetto  *  A3 .   45  3  5  3  / 

•Alcinoo  Platonico  ajferna  neWhuomo  ef- 
fe re  contrarietà  d'appetiti* 
kz* 107  -         2 2  2  p 

jLrtipliàtione  di  ftà'o  fé  fia  Jempre  vil- 
le* Li*      2     jw 
^fnaiòalCiC  fecole  in  prendere  ti  ve-* 


OLA. 

fo**.  7.4.  loz   £$£  f 

jLnima  con  amli,  è  mante  cofi  affe&nan.- 
do^e  negando  dica  fir/ipre  ti  s&ro  * 

/.2.     8  2  IJ)  P 

qmndo  faccia  i>-c  quitto  ddlaprndenTa* 
e  della  fetenza*        A3.   66  384  p 
qual*  imperio  b abbia  fopra  il  corpo  ,  è 
qual'  imperio  hablia  l 'intelletto  fopra 
l'appetito*  A3.    91   417  f 

ìhrùrijtftoR  che  /igni fichi  appnfio  airi* 
ftotele*.  A4,    ga  621  p 

appetiti  nell'huemo perche  fimo  contra- 
ri] fra  loro .  l.z,  101    213  m 
appetito  prefippone  la  corninone  >  e 
perche*  Li*  96  200  / 
qual  e ognitioneprefkp pongale  qua! ' pre- 
ceda •                     Li*   98   203  f 
qual  crfagli  conuenga ,  otne  pofrìa^  * 
l.z.izó  25$ftì 
appetito  cqncupìfcibile^  &  irafeihile  co- 
n;t  fi  muomno  ,  &  eccitano  ad  cpe~ 
rare*              /.2.    qj  2  02,<3r20£ 
appetito  wfèncre  mn  muoue  fimpre  in 
virtù  del fiipedore.  /2.105   213  p 
quando  e  come  mito  uà  in  virtù  del  [tipe* 
riore*.                    I 1*109  2^5  p 
e  ome  vìnca  il  fupcriore  nell'  incontinen- 
teye  come  il  fuperiore  vinca  t inferiori 
nel  continente  *        A  2  «  1  o  1   2 1 2  p 
^Appetito  retto  non  puàdtfiderare tiretto» 
fine,fe  dall'intelletto,  pratico  no  fi  a  pri- 
ma compiuto  *.        1.2*   97  127?» 
^Appetito  finfitiuo  fempagnate  dall'  in* 
telletto\  non  è  principio  d'attiene . 
ì  1*  40                                1 04  m 
quando  tira  fico  la  parte  ragioneuole 
opera  prete*  natura*  hi.  101    213  p 
come  fi  a.  principio  ièlla  praxi,  & anio- 
ne *                         A2.   40   105  p 
come  fia  principia  della  verità  *. 
Li*  40  ioj 

di* 
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iìfcoràaej/o  dàlia  ragione ,  e  non  h  \>or 
tonti .  Li*  49   no  p 

ìion  differite  per  fua  natura  dal  fenico- 
ine  non  di/orda  l'appetito  intelletti  no 
'dall'intelletto.  Li.  97  202  p 
*4  ubiti  tto  perche  tale  s'addimàdi%e  com- 
piami a  manuali.  I.}.  9$  435  / 
&  96  4%<5  p 

•Jtrdritettonka  /acuita,  che  co/a  confi  de~ 
ri.  Li.      4     42  m 

<jf  retino  riprouato  nelt 'interpretazione  del 
l  *  vote  tf/.*eipoif  nel  tér^o  della  Voli- 
ticaalcj.  l.i.    io      1$  / 

torri  interpreta ffe  i?n  luogo  del  "j.  della 
Colitica  al  c^.        Li.    56   133  / 

fiprouato  ndC  interpret  at  ione  di  detto 
luogo .  i.2     7j    163  / 

tiprouato  nell'interpretaìione  a"  vn  luogo 
nel  1  .della Volti. e. 2./. 3.    84416,/* 

toni 'interpret  affé  vn  luogo  defittotele 
nel  7»  delia  Volti  ica  ale.  4.  e  non  fi 
riceue.  /»$.  1 38   502  w 

toni  interpretale  vn  luogo  del  ter^o  del- 
la 'Tolivica  al  e.  1 1  •  e  fi  confiderà  l'in- 
terprttatione .  i.4.    14  523  p 

.  rf  ributtato  ne//'  intc%pretatione  del  fu* 
detto  luogo.  l.^.    17  527  / 

iriprouato  ncll'interpielat iene  tic  appor 
t 'a  della  parola  7ntt%K^>suv:voi . 

la.    19  53°/ 

torri  interpretaffevn  luogo  àt-l^  della-* 

Toiticaalc.  4.  e  non  fi  ricevè. 

La,.   20  532  m 

tome, e  perche  muti  vn  lungo  ddj.  dtl  'a 

Toltiti*  alci 2.  /-4  ?4  555  f 
torri  interpret  affé  vnlungo  del  1 .  ddl&i 

T  oli  tic  a  alci.  1. 4.  05  598/7 
/f  confiderà  ì  interpret  at  ione  del  Odetto 

luozo*  A4.    69  602  f 

fiprouato  ncWinterpretaiione  della  voce 

dvTia^'o;  poÀand  J.  della  Tolti  ica 


OLA.' 

ale.  ÌO.&H*        A4.    80  (fi!  JÉ 

*Argyropilo  rifiutato  ndl'  interpret  atiom 
d  vn  luogo  nelé dell'Etica  al  capo  1  • 
fct.      9  5$  p 

rifiutato  nell'interpretaìione  (fvn  luogo 
nel  2 .  della  Meta/fica  al  e.  primo .   ' 

/.2.     23  •  l'i    / 

ributtato  nelt  interpretar  ione  del  tetto 

49 . e  5  o .  if e/  3  ./;£/ 0  dell'anima,    l.t. 

96  200  «2  ^  98  205» 

iriprouato  nell'  inierprctaticne  del  tefh 

5  7.  del  3 . lib.dell'aia. £2.102  I  f  4p 
#0»  rie  euuto  nell'  tnterpvetaticne  d'wu 

luogo  nei  6.  dell' Etica  al  capo  2. 

i.2.  129  25l  «2 

jirifiotele  difejb  contxa  Giouannì  Sodino 
intorno  alle  ^epublickc  mitte. 
1-1'    59  5  89*8 

difefij cotro  ilTrìureto  intorno  ad  Ifippo 
'damo.  l.$.    109  461   / 

perche  habbia  dato  Teffempio  delle  s/ere9 
ti  alando  del  contratto  degl'appetiti  • 
A  2 .  t  o  1  212  p 

come  d'fccrraper  ttabiliregthabiti  del? 
intelletto  >  e  della  /apien'^a  . 

A2.  8?  18 j  m 

intende  per  legge  von  feruta  anche  la 
ton/  itati  ice ,  e  la  Kigicn  di  Stato . 

[^    *?  347  « 

roc ede la prouidenza.  I2.    58    \i$m 
4jual  coflumeofierki  nel  trattare  le  e  c/e 
più  difficili*  1.2.      1     ijm 

qual  fcopohaueffene  Uhi  della  "Politi* 
-    ca.  I.3.116  470 m 

frittotele  dichiarato  nella  Topica  al  tiri 
del  6*Lbro .  A3»   70  405  p 

Nella  Reiterila. 
alci,  deli Jrbro,         A3.  124  j8i  / 
alt.  4  dell' tfitffb.  I  4.    62    593?» 

a!  c.S.dell'itteffb*         A4.    59  590  p 
al  ci}. dell' titefjo*       Lj^     3  5 14JÌ 
a    ì  Nei- 
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Nella  Fifìca. 
altefioS6.deli.lib.     /.2.118  240** 

Neil1  Ànima. 
édtefio^^.  del^.lib.  !•*•    *o     $9** 

<&%l     74  p  &    14  75  ni 

altetto^2.deltitteffo.  1.2.  97  202  p 
al  uflo^g.  dell' ittejjo.  Lz.  zi     70/ 

€^22     71  w  c^95  ipp  /? 

altetto  5  1.  deliiftefjb.  I  2. 103  215/ 
altero  %  2. dell' iftejfo.  Li.  17  64 jw 
éUtcRofi.dclfi&efjo.  Li.  25  73*8 
altetto  $7. dcH'isleffo.  I  2.   pp  105  / 

Nelle  parti  de  gl'Animali. 
alci'  deli. Uh»  Li.    io     13  0 

Neil*  Hiflorie  de  gl'Animali . 
ale  1  .del  1 .  libro-  A4.    25    540/ 

Nel  libretto  del  moto  de  gl'Anitrali. 
tfjf»  4.  é  5.  /.2.   21     71  p 

Nell'Etica. 
ale  q.del primo  lib*      L 1  . 
al  e.  2  .del  fecondo  lib* 
alc$.  del  1  er^o  lib. 
*lc.$.deinHeJJb.  • 
ale.  2   deU\tteffo. 
alc.7.  del  quinto  lib. 
alcali,  ddtiftefio. 
alci%.delii^ìefjo. 


ale  1  del /elio  libro, 
al  ci.  dell' iftefio. 
édcLdelPiReffo. 
alc.2.dellymcf[o* 
al  C2.  dell' ilìeflo. 
al  c.2.  dell' ifteffò* 
al  ci  *delt illeso. 
alc.2.deiriftejJo. 
al  c.%. dell' ifleffo* 
alcz.deU'iftcfla* 
al  ci. dell' iììeffo. 
ale.},  dell' ifteff* 
alc^MUsìtifom 
*lc.S*dcÌfisle{jb* 


1.2. 

1%. 

I  2. 

Li. 

7.4. 

/a. 
t%. 

Ì2. 
11. 
1.2. 
1.2. 
Il 
1+2  + 
1.2» 


93  i$6m 
25  yóm 
30  330?» 

75   3S?7>* 
i26m 

27  w 

580  ?» 
53*1 


5* 
20 

P2 

53 
9 
%ó     P4?» 

21       70  Hi 

2$       74W 

3<*     S>4/ 
38     97  P 

38  97™ 
38  990* 
38   100  p 

55    13 *  » 

/.2. 129  261  m 

Li.   85   181  w 

/.2.   84  181  / 

/•a.  86  184  w 
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alc.^.dei*iile(Jb.  1.2.   $6  r$fm 

ale  **-?eU\sÌéffo.  1.2.    87   186  m 

ale. 5  MI  iftejjp.  /.  2 .    89   1 8-57  /' 

ale  i.deU'iftefJc.  1.2.    8p   189/ 

tf/ e. 5 .<fc#'/ fif,7ò.  /.  2 . 1 2  3   2  s  o  p 

«/f  5. dell'i  fi  e jfo.  /  2 . 1 2  8   25^  / 

*/  e.  5 .  delti  flefjb.  l.  2 . 1 3  t   265/ 

<*/ f . 5 .  dell' iftejfo.  L3.    58   372?» 

alc.7  dell' ittejfo.  1.2.    28     80  at 

alc.7. di  lt;ftèjjo.  /.2.133   2^0  / 

*/  e.  8  deW  iftefio.  /.  2 . 1  ?  4  2  7  2  w» 

* / e. 8 .a eli* iftefio*  1.2.13$    27ér  f 

al c.S. dell' iftefso.  L2.136  276  f 

ale  %. dell' iftcfso.  I.?.    io  300/? 

tf/r.8  deltifiejs*.  /  3. 1 3  3   497  1* 

al  e.  p  de  It  iftefio.  L 3 .    31    j  3  2  »a 

ale  9. dell' fu  fio.  /.j.    32   333  p 

alc.Q.deltiHefio.  k$.    33   3  >  ?  p 

alcg  dell' istefio.  I.%.    ^4  336?» 

al  e.  9  dell' i$U fio.  £3.    39   342/? 

alcg.dtU'iHtf^.  1$.   42    347/ 

ale. 9  dell' ifie fio.  L$.    50   359  p 

al'.io.dettiflefsa.  l  ?.   8441^ 

alci  1. dell' ifteffo.  ìf.    58  372  p 

al e.11. dell': fleffo.  l/$.   65   382  p 

alc.u-deirttteffo.  l^.   6j    382»^ 

al  e. 12  dell  itteffo.  Lf.    78  40*  p 

alci  2. dtll'ifteffo.  /. 3 .   p 8  4^0/ 

alci  3 .deWiftefjo.  /. a- 1 2 2  248  / 
4/  e.  j .  </f /  fettimo  Uh.    L 2 . 1 00  2 1 1  p 

^/  r.  8 .  delitti  effe*  l.t .    51    1 2  4  w 

^f/ /:.8 .  delfifteffih  Li.  91    xptm 

al  e. 2.  dell'io  effe.  L2.   pj   19*  p 

«/  C.12.  detfiftcffo*  l  z.    pi   192  1» 

Ne' Magni  morali. 

al  c.rlt. del  primo  Itb.  l.z.   81   176  p 

Nella  Politica. 

al  et.  del  primo  tìb.  Lq+   74  61 1  p 

aU.z.deil'isleffo.  l.$.    84  41^  / 

alcS.deinftejfo.  £3.    80   174J» 

alc.idti fecondo lih*  /.j.iij  46 .  p 


alc.^.delter^olib. 
alc.$.dsl?ifkffo. 
al  c.^dcll  ifteffo* 
alc.j.deli'ijìejTo. 
al  cj. dell' iftefjb. 
alc.g.dell'ifteflo. 


r  a  v 

A3.  11  301  / 

A3. 101  445  m 

l-ì-    5i  359. f 
L$.ioz   447  / 

l.$.ioz  447  / 

A3,  no  453  / 


alc.it.dell'isieffo.  A4.  16  $z6  p 
ale.  ìZ.dMiftefj:  l  4.  35  36  m 
al  e.  q. del  quelito  Uh*  Uqi  11  533?» 
«/e.  I  ^.dell'iflejjo.  A4  5510?» 
-alc.lo.de!  quinto  lib.  I  4  80  ózorn 
al  e. %  MI  [elio  libro.  A4,  zp  ^45  / 
alc.\.delfettimolib.  A*.  *\  144 wj 
al  c.%. dell' ifiefio*  la.  6$  116  f 
alc.$.dctl';flefso.  •  Aj.  ^4  4?4P 
ai  l  .4  delti  ftefso.  A  « .  1 3  7  o  ?  p 
alc.S  dclTiftffso.  £3.  fio  ^6$  p 

alc.y.dell'iftefso.  l.z     69     57  / 

al.c.<?  dell' iftefio.  Az     7^    158?» 

al  e. 9  Meli' isì  e  fio.  A4.    77  542?» 

alc.i$.i+.r%.deiri?lefso  l.z  70   158/ 
«/  e.  i  3  .dell' iftefso.         A  3 .    5  /   $  Hz  » 
alc.i^.delhiiefio.        A4.    <?>  636  / 
ale  i+delfiftef;o.  A  4.  1  o  I   è  4^  ?» 

alci}  dell' ftefso*         Li.  73   163  w 

NeUiProblcn.i. 
alTroblema  1  z.  <te/Ai  fettione  3  o. 
Aa.na.  Z31  / 

Nella  Meta  fi  fica . 
alteHo  %. del  fecondo  lib.l.z.    ii     72  / 
al  tetto  $. dell' iftefso.      /  3.   z$    7:  / 
vtf/r»/  dell' buoni*  dategli  dalla  natura 
quali  fieno.  A4.    75   *iz  / 

fono  necefs arie  fecondo  jinììotelf  pri- 
ma per  difendere  noi  Heifi%e  ììgi  per  >f 
fender  altri .  l.%.   70   i  jf  p 

•Arte  che cofit  fia.        Az.    7f     72  / 
/Jt4  rettitudine  in  che  fa  posi  a  . 

Az.    47  i*7?« 

irai  perfezione  sita  natura ,  o«er  /**>»i- 
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OLA. 

e*  fimile>e  confórme  alla  natura  neltopi^ 
rare.  Lz.    i  :  3  241  ?» 

wò  còfiflta  fico  do  j£riP:.  !.  2 . 1 .  S   Z40  ftf 

,/frti  ccnietturali  in  che  dìfferèikt  dall'air . 

rm  A 2.  izo  244?» 

^  rf e  militarejpercbeno  collocata  dal  Fi- 

lofcfò  fra  le  parti  della  prudenza  e' tu* 

le.  A?.     4  288  £ 

à  ebe  (la  ordinata  fecondo  S.tomafo . 

A3.'    5  *?i  P 

è  foggetta  alla  prudenza  politica^  <&  alla 

legione  di  Stato.      A4.    $é  6^1  m 
jittione*  che  cofa  fia  propriamente^?» 

Az,  56  13Z*» 

à  quah  co  fé  fi  riferifeacome  a  principio* 

Az.  37  96  m 

è  differite  dall' effcttione.l.z.    35  9Jp 
in  che  cenfifta  quefta  differènti . 

Az.  lìjp  zòo  f&zói  p 

quando  fia  fecondo  la  retta  ragionai  • 

A  T.40  I04  / 

è  intorno  alle  cofi  fingolari  • 

hi  T33  270/ 

jittione  buona,e  vera,che  co  fi  fia . 

Ai.   56  t?z  / 

i  in  tutto  nccejfaria  alla  yirtu. 

Az.  68  154^ 

simoniache  riceu$nola  differenza  operi* 

busi&mnexfìne,  quali  fìano . 

A4.  9*  637  p 

perche  dirt7gate  a  mal  fine  diuegan  rat 

tiue,  etefiedo  cattìue  diri'Tgate  a  buon 

fine  non  pofsono  diuenir  buone. 

A4.    93  6%f  f 

jtuerroe  cont  interpreti  vn  luogo  del  6. 

dell' Etica  al  e. pr  imo.  l.%.  15  6%  p 
come  intenda  il  yero,cbene  contingente 
e  fere  oggetto  dell 'intelletto  pratico  • 

Az.   32  I7  p 

Schiarato  netterò  fi  tiort  d'vn  luogo  n4 

édcW&icaalc.Z.    LI*   4?  ìogp 


A    V 

e*me  Intenda  -,  che  tane  non  €:ìfiul  i. 

Lz\i%  240  m 

cerne  s}iegafievnlucgodel6.  dell'Etica 

ale,?.  l.%.    3»  334  P 

cornejponga  vn  luogo  nel  5  leti Etica  al 

c.Q.  ^  l.$.   3J  il? m 

fi  rifiutarteli* efhcfitiom  del  fi f  rad  etto 

luogo.  ^  I.5.    46   $5 $  p 

quello  cVhabbia  wttfi  per  la  voce  prece t 

to  >  :  fi  ì  sprona.  1. 3 .   83  41  $m 

B 

BA  Tolomeo  raualcanti  comeffonef 
fi  vn  luogo  del  7.  d-lla  politica  ai 
cter^p.  It.    59    138/? 

è  riprcuato  nell e^fofi tiene  del  fipradet- 
to  luogo*  l.z.    75    165  fi 

com  interpreti ,  &e$o*iga  va  luogo  del 
l.deBa*Polit.al  c.z.1.4.    67   59^  / 
non  fi  rieeue  nel?  interpretati  one  i!ei  fi>~ 
pr  adetto  luogo  l.^.    69  60  >  p 

non  fi  rie  eue  nelT  etfofii  ione  dei  fi  pra- 
ticato luogo.  I.4.    7*  Coj  fi 
BiVe  per  e  feriale  ricerca  il  concorfio  di 
ti  tte  le  cagioni, the  lo  ccnHituifi  cno . 
L..93  6,7  / 
tene  agihi'e  è  di  fiua  natura  contingen  ce,  e 
■variabile.                 l.z.    *?     ja  m 
è  il  vero  oggetto  ddlapruden^a  edeUin 
teiletto  pratico.        Li.    25      77  m 
$e    a  s'o  Segni  corri  efponga  vn  limo  del 
6.dll*E^aalc.g.  L3.    38  34'  m 
riprovato  mU9  ejpufiitione  del  fiopy aderto 

luogo.  l;3-   46  J5?  / 

perche  nelFefpofi.  ione  d'vn  luogo  nel  6. 

delì Etica  al  c.g.intendefie  perla  paro 

la  incontinente jnteniperant(Lj>  • 

/>?.  45  ì$im 

retri  cjpcnga  vn  luogo  del  6.  dell *  Etica  al 

<r.8.  /.?.lj4  496  P 

icfiaavne  Cardinal;  rifiutato  mltmKcr* 


O     1     A; 

pretatione  d'm  luogo  nel  2.  ietta  Metà 

fifìcaalc.x.  l.z.   2$     73  f 

i  ributtato  neltefpo fi  tiene  che  dà  a  quel* 

losche  dice \Ari$ìotde,  che  rane  non* 

confiniti.  l.z.  1*8  £41  p 

Boetio  córri efponefic  vn  luogo  d'jirifiotelc 

nel  6*  della  topica  al  etereo,  e  fi  ri" 

proua.  Li.   So  40*5  p 

Onde  fiimafse  deriuarela  bontà,  e  mai-* 

tia  dcW  humane  anioni .       L  4.    9  • 

«4/ 
jB-'uti  non  fion  capaci  et  attiene^. 

Budeo  qual  lignificato  attribuifie  aVi* 

voce  Ì:M  %  L  ? .    *  z6  48  i  m 

Bugiericeuute,  e  pertyefie  da  Viatorie  di 

quante  fio  te  fieno.  A4.    9;  <5j8  f 
Burleononapproua  vri *  interpretai ione  di 

S.Tctn  fiso  intorno  ad  vn  luogo  del  4. 

dell  Etica  ale. ...  l.z.    ìz     $J  fi 

rie  cut  m 'altra  in f  ■"»  pret.1tio.1e  di  .  1  o~ 

rr.afic  intorno  0$  isiefio  luogo . 

l.z.    1 $  5I  f 

riprovato  nel  riceuere  la  fiudetta  intera 

prciatiwe.  Lz.    I>     6z  m 

npn  u  ato  nell'i  ffic fitiovc  d\n  Uogo  nel 

6. dell* Etica  al c.z.       Lz»    3*  94  / 
com  efiponefisc  vn  luog*  nel 6.  dell  Luca 

alc.Sf.  Li.    }7   ì*9  f 

riprova  oneltinterpr et atione  dèlfiopra- 

detto  luogo*  l. %.    <|ó   y  %  p 

qual  errore  commette fse  neh" tifo  re  v$ 

luogo  nel  6  dell'  etica  al  e. dee  imo  » 

5.    V'  %66n* 

q>al  opinióne  hautfi  e  intorno  alla  naie» 

ra  del  precetto ,  e  fi  riproua^ . 

/.$.   89  4^5  m 

fi  ftimifie,  che  la  legislatrice  fiofie  con* 

fiuL a  ti  va .  /.  |  1 20  4 1 6  m 

iomeff)onga  vn  lur>go  nel  6%  <  eli  Etica 

ale.S.  e  quali  drfficklii  hakfra  la  fiua 
tfyofittiGhC .  /.J.  I^i    $9'P 

fi 
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fé  Uirkafe-  per  vero  adulteri*  quello  che 
fi  con  net:  e  à  fine  (f  veci  (ere  la  m  ifrìie 
id  r iranno.  Lq*   91  6 $9  ni 

C 

CMiditàchecofafix.Ll.  78  4°*/ 
n^ni  parte  delia  prudj;i**y  e  per- 
che.  /.?.    79   4.0$  p 

qual  proporzione  habbia  con  1 1  Pruden 
7&  /.$.    78  40*/ 

è  chiamata  da  -Ariflotele  oc  ch'io  dell  ani" 
ma>  e  perche  /.|.    79  40}  f 

cooperale  porge  aiuto  rT  acqui  ito  ddla 
Tr  udenti.  /.§.    79  4^4  / 

Carpentario^com interpreti  m  luogo  del 
ó.de'u Etica  alci*  e  fi  riproua~> . 
/.J.    80.  405?» 

Cafa  m  quante  maniere pofsa  confederar  fi. 
L%.     5  791/ 

Caufe  come  pop,  ano  e  fiere  fra  di  loro  (ex- 
bieuolmente  caufe.     /.  ?.    99  44.Z  p 
Caufe  materiale  f  rmale^effi  icntc% ejinale 
della  l\jgion  di  Stato  quali  fieno . 
£4.  ;  15.  665.  &  66 7 

Celio  Calcagnino  coni  h abbia  eff>oHo  V/l> 
luogo  della  Tolitica,al  e ,  1.  e  non  fi  ri- 
ceuc*  l.^.   6%   598  p 

Cefàre-,  che  co/a  intenda  ptr  ius  beli,  . 

L4.  9$  6^1  f 

ChrifoHomo  lauello  e  om  esponga  vn  luogo 
itelo ,dtll 'Etica al e.  .1,2.    1}     r9/ 
Si  riproua  Cejpofitione.  Li.    1 5     6  z  m 
tome  ejfonga  vn  luogo  nel  6.  dell'  Etica 
alc.9.  l.$.    u  540  p 

è  ributtato  nel? effo fittone  del  fpr  adet- 
to luogo.  L$.  45  J5$wt 
com'è  bonga  vn  luogo  nel  6 .  dell*  Etica.* 
ale  S.efiriproua%  l.$.    1 54  .495  m 
conie\\onga  vn  luogo  del  u  della.  'ÌJ 'Atti- 
caah.*.                 I.4.   64  5p<5  / 
è  ributtato  neU'esfofitiomdelfopradet-* 


OLA. 

to  luogo .  £4.  71  doj.fn 

Ciriaco  StroTga  ributtato  per  hauere  (di- 
uidendo  la  "Politica  dilla  Legislatrice) 
attribuito  ad  e/sa  'Politica  la  fondazio- 
ne. /•£»  lf8  47?  w 
Città  che  hi  per  fine  li  guerra ,  perche 
poo durabile .         L*.    jx    <<9   / 

com  ?  pofsa  partecipare  laf  Lcità  a  ti  uà. 
1.2*    6$  M9  / 

quanto  debba  e/sere  grande  fecondo  Copi 
nione 9 Arinotele.    I  fr  ijj  501  o 

composi  a  dimoiti  Cittadini  firn  li  nella 
virtù,qual'  imperio  debba  eleggere  * 

Cittadini  deuono  cono/c  e  r  fi  fra  loro  ,  e 

perche.  l.$.  137   53Z  p 

fi  diuidono  in  due  parti ,  e  quali  •     /.  ^  « 

76  168  / 

Cogitai  ione  ffetiatmente  pratica  qual  fta. 
Li.    -j6  i58  / 

Cognitione  come  fi  generi  in  noi  *  L  2* 
$  52  m 

à  qual  habito  appartenga  quando  è  de  i 
principi].  7.2.   85    18?  / 

Cognitione  del  "Prudente è  dell?  cofe  fitògo 
laru  Lr.iii  zrjo  f 

perche  quefla  partecipi  pi'ì  della  cogni  - 
t  ione  fenfitiuatdi  quella  dd  Matemati- 
co,ancorché  fatta  con  il  mede  fimo  fin- 
fò.  l.z.%}6  zjynÉ 

Cognitione  delle  co/è  vnìuerfali,  come-,  & 
in  che  fta  differente  dalla  cognition  t^r 
delle  cofe  particolari.  Lz.  M4  Z7Z  p 

Cognitione  de' principe  come  s'acquisii . 
/,$«    55  \àim 

Commandare  in  che  confida  fccc-ido  San 

TomafsQ.  Lz.      5     44  / 

Sefia  operatione  fecondo  lui  dell  ini -elicti 

tOyò  della  volontà,     l.tt  6     45.46 

ila  più  nobile  operatione  della  Truden* 

^r,  e  perche  /.J*   Ji  4*7  ? 
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$QHH$encltopcratÌQne  del  foto  intellet- 
to praticole  perche*  l.  3.  ;  00  443  p 

»on  appart  -enc  aWapperito  fcnfìtiuo ,  & 
alla  volo'td,e perche» /. 5. 1 00  444 / 

i  chi  appartenga  nella  \cpublic  a  facondo 
jl  ditetele.  Li.   70    15SW 

*?  4     37  5*2  / 

è  proprio  de*  {omini  Mag  fira  1.  L  3  • 
103  450 p 

chi  non  pcfsa  ben  {are  qui  fi  operazio- 
ne. I  3.  io  501  rn 
Concìo,che  figni fichi  appo  jLrifiotele . 

/.;.  1*4  4&*  p 

Conclusone  nel di{cor{o  pratico , che c.fit 

fia.  l+,  %9   37*  / 

Coniettura  buona  fi  {a  molte  volte {bi- 

to,e {en^adficorfio.  1.2.  10  $iSm 
Conofc  ere  procede  l'appetire,  e  perche. 

li.   $t  \*Zm 

Conficicn%a,checo{afiaA.*  ìo$  454 rn 
tonfewarela-Tty  uMica,perchefia  più  no 

b%le  operatwne ,  che  non  è  il  {ondarla . 

£on figlie)  e >  e  {uà  natura,  e  conditene . 
Li.   66  $50  / 

twcwo  qual  (la.  /.{.fio  4  7$  p 

di  quali  cefi  giudichi,  l.f.ììj  487  /f 
é  auuertito  di  ricorrere  à  Dio  da  ^le{ 
{andrò  jlfiodfeo.     L4.      4   509  / 
Confi gliote  delle  cefi  agibili,  e  di  quelle,che 
pofsono  oprar  fi  da  net  l  1  *    z  x    $7  p 
CcnJ'gfic  della  Tlcbe  fontana  d'amare  i 
Mamertim  {u  buono ,  e  perthe .  /  4. 

CcnfiiUaticne  è  propria  intima ,  &  c{en- 
tiale "perationt'dellaT>hderi%a.  I  2. 
Si.  iZi.tn  &  il  17   18  / 

Ci  me  s'attribnìfia  attorti.       1.1  •  I  ao 

24-1  / 
i diritta  alla  praxì  Lt.izt  146  p 

e$m€  dèlta  intiuderfa  ch\lla  t 'affatichi 


O     L     A. 

intorno  alle  co{e  fìngolari  •  1 *. 1 }  J 
zj*  m 

{e  richieda  tipo  lungo.  L  3 .    20   3 1 5  m 

intorno  à  quali  co/è  propriamente  s'affa- 
tichi. Lp    1$  328  / 

non  è  del  fine,  ma  de'me^i ,  e  come . 
/. |.    %g  %%gtn 

cerne  fi  diuida  nelLm{uejpccic,  eguali 
fieno  {  ondo  Jl rifi.  Li.    41    3 4  ;  m 

confiti rat ione  buona  qual  fia.     /•^•^.t 

quante  conditioni ricerchi  per  efiser  ta- 
lchéquali  fileno  •        l  t.    41    545  f 

con.  e  fila  differente  dalU  reti a  confrica- 
tane. .1.*.    43   J48  p, 

confiJtatione  retta  qual  fia.     l.$.  41 

54»  P 
confi  l  aticne  erronea  qual  fia.  {.3.48 

55ó  p    ' 
Ccy{  ì  adone  mala  qual  fia.     I.  3.  4V 

^5  f 

Confiultatiua  è  direnata  à  cqfè  diffìcili ,  e- 
grandi.  l.$.      4  509  / 

confidi  at  uà  pofla  dagl'antichi  è  quella 
che  fi  chiama  da'  mode/ m  Ragion  di 
Stato.  I  4»    il    %>% 

quanto  fiat*  eccellenza  fiua^in  checo- 

fisla.  L\.   z*  538  m 

è  la  migliore  rf  pia  pretto/a  dote*  eh >?  fisi* 

nelThucmo.  L$.    zó  %+ip 

i  {atta  da  frittotele  in  alcuni  luoghi 
differenti  dalla giud:tiale,  &.m  alcuni 
altri  l'iftefio .  /.?.!!o  +5%  f 

è  {atta  da  si  risotele  talbora  fiuperioret 
allagmditialzée  talbora  inferiore» 
Lfiii  sé4p 

intorno  à  quante  cefi  s'affatichi .     1. 1« 

1E<  4^6    / 

ha  la  {otmnapotefiÀ  nella  Tfpub  anche 
per  parere  d'HippodaMii*     l  j.  top 
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i  pia  nòbile  iella  giuditiale.  l.j.  136 

4P9  f 

tonfultatiua  p articolare ■>  è  inferiore  alla 

legislatrice*  Li.       4     43  m 

c'Òfidtatiua  vniuer fiale  è paride taluoltafi* 
perioredlla  legislatrice. l;$  .12  *«47$  ** 
Contemplai  ione  pratica*  che  rofa  fignifi- 
chi  apprejfo  Jirifi^  Li.  66  15  I  / 
Continenza,  &  incontinenza  in  qual par- 
te dell'animi  fi  ritromno  fecondo  San 
Tomajfo.  l.t  irò   ti6  f 

inqual  parte  deli  anima  fi  ritrovino  fe- 
condo enfiatele,    i  2. 1 1  o  njm 
tome  lem conia  fua  préfen^a  Catto  cat- 
tino dell *  appetito  concupifcibile .   Li* 
in  228  n 

Continente,  &  incontinente ,  perche  così 
fi  chiamino.  Li.  Ili    229  p 

Contrarij  qualiyc che  fieno  l.q.  ^.^^m 
Correttionediavant  importami  fia->  • 
l  .4-  5  5 1  x  m 

Cofefimili  fé  fieno  le  medefime.  l.\.6  7  / 
rà  clx  convengono  fecondo  Aleffandro . 
f.f.     £  7/ 

tofe  come  fono  rifletto  aWeffcre,  così 
anche  fono  rijhetto  al  e  firn  fiere.     I. 2 . 

4  *  4  fì 

tofe  infeparabili  dxlfoggetto  quali  fie- 
no, l.i.    18     65  p 

tofe  agibili^  natura  loro.  /.  2 .  2  5   76  f 

tome  fi  cono fc ano  i  loro  principe* 
Li.  91  194  p 

quali,e  quanti  prinUpij  babbuino .  /.? . 
62  $j6m 

tofe  che  recano  piacere  àgfhuomini  mal 
uaggi  ,  come  differenti  da  quelle  che 
giacciono  à  gCbuomini  da  benc~>. 
Li.    52  125  / 

tofe  men  nobili ,  fono  fatte  per  le  pia 
nobili.  I.2.    70   j  59  p 

tofe  operate  per  equità  fé  pojjanoridxrfì 


ò   t  A. 

atta  legge>e  ragion  oriinaria.l.  ì .  J  .4  fi 
tofe non  compre  fé  dalla  legge,  fé  fiano 
da  rimetter  fi  ali*  arbìtrio  cCrr,  fio ,  i 

della  moltitudine .  I.4..  jò  548»! 
Cofiume  è  parte  della  Volìtica^e  perche 

t|.      9  299)13 

D 

DEcre 1 0  che  cofa  fia.  1. j . 1 2  9  49  o  *# 
perche  fia  fiato  fatto.  1. $ .  3  o  49  ?» 
intorno  à  quali  cofe  habhia  luogo .  I.  4. 

22  5  34  / 

Denominatone  da  chi  fi  facci.l.i  7.48  « 
Dichiaratane  di  quefii  termini  Jccundutn 
retlam  rationem ,  &  cum  reti  a  rat  io- 
ne. I  }.  28. 409.  &feqq. 
dette  voci  &FX&V  ì-rn&vTfnv  ,yj\lu&vt  ri 

KVpnVtH  Mpl&,&  T9\lTèVfJt.<t.    L$.  IÓJ 
45*    ?  , 

delle  voci  Kfi<rir*>  Kphetv  ,  <Jr»  70  Imatw* 

1$.  ì'tlf 
detta  voce  h&Ttpsy.      Li.     9     Jjws 
de&*  i/ore  Ìkatoy.        /.  2. 1 3  5   2  7  5  p 
detta  voce  Pi™.         /.3.125   4$j  ?» 
e/efe  yocidireSiuum)  &  determinathA 

/.*.    45  115?» 

Diffidinone  buonayche  cofi  ricerchi  feref 

fer  tale .  /  1 .      1      1  / 

D*d  £  fupeàoreye  migliore  d'ogni  virtù  fe- 
condo Arifi.  1.2.   69    157  w 
cfog/i  fia  carijfimo  fecondo  JCriHo- eie. 

L2.    6$  x 5  5  / 

DioniCw  Lambino  riprouato  neltinterpre- 

tot.  della  voce  ìpTHpl*.  li.   10.13^ 
rifintato  neff  interpretatione  d'vn  luog% 

nel  fé  fio  dell 'Etica  alci. Lì.  j>    5  j  m 
e om' interpreti  m  luogo  del  fes~to  dtli'E* 

tica  al  e.  7.  /.2.    25     79  / 

riprouato  neW interpretatione  ddfdctio 

luogo.  I  2.    27      So  7» 

e orn  interpreti  m  Imgo  del  fettm  0  della 

TQliticaalc.3.         1.2 .    57  J  *5  / 
b  *> 
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tiprMdto  neltinterpretationedel  fudet- 

to luogo,  l.z*    73  164  p 

non  ritenuto  neWinteroretatione  à*v/L> 

luogo  del  fi  fio  dell'Etica  al  capo    .. 

l.t*  i  ^9  25  im 

tiprouato  nelf  interpreta* ione  d'vn  luogo, 

del*. dell' tLtica  al c9.li.,  $  z  g 3  <  p 
fom  interpreti  vn  luogo  delfittimodelr 

la  Veh tua.  al  e.  4.  e  non  fi  rtceus^jf> 

l*.\\$  502 m 

conunterpretivn  luogo  del  3  .della  To- 

litica  al  cu  l  4.    14  5  14  p 

fi  riproux  nel?  interpretazione  delfudetto 

luogo.  £4.    17   5-7  / 

tiprouato nclTinterpretauone  dtlla.voce 

VAotKfZjAVovffC,  l.^...      19,    5JO    f 

(commterpreuffevn  luogo  nel.\.  dellz  > 

'Polit  alc.^enòfiriceue  ^4.2 0.5,  ?  zf 
€om 'interpreti  rn  luogo  del  primo  delia 

politica  al cz.,  /»4     66   y$S  m 

fi  con  fide  t  a  ttmexpretatione  judeita..  .. 

/•4-    69,  6;ci  /" 

ripìOHAtoneltinrerpntaticne  della  voce 

#pfiT$)jW  nel  ter^o  della  politica  al 

e. li.  7,4.    80  621  p 

tiprouato  nelT Inter pretatwne  della  voce 

akftt^o'  Uauot  ale  15 ..  del  quinto  dell* 

Etica*.  £4,    53   580W 

Birtta  egula  nelle  co  fé  morali  fi  fia  Ci.* 

sleffocolarettxragioneJ.i.    7     $m 

che  cofi  importi.  Li.  .7     pw 

D//?e>  die  fra  potenti,  fideu uno  le  uat  e ,  e. 

perche..  &4>;     6  5  1 2  p 

£  ifi  orfo  pratico  èopcraiwne  dell'ititeli'.  1  - 

to  pratico.  1.2    40.  iQj  f 

fi  diuide  in  due  parti,  e  quali  fi  ano.. 

1.2.     40  IO5     f 

p$loxer&  piacere.ptrcheronpoffcno  Sìur 

bare  l  ejnm.arione  dell'arte.}.  2 .8  6  1  fc  5; 

perche  turbino  il  gii  ditto,  e  la  tetta  e- 

fiimat  ione,  che  dette  baueit.il '  pruden- 


o    u   a; 

te.  1%  S8  iS$*ft 

'Dominio  regio  non  èà  propojuo  fra  fimt^ 
li  in  vu  w  everebe.  L4.     54   55$*» 

Dominio di  moki  quando  ?  ini  e  rida  efere: 
il  migliore.  /  4*    37    558/' 

Dominio  d 'vn  foto  quando  venga  preferito- 
algoue/nùd'vri  filo,    L+$/   J  8  / 


Economica  in  quante  maniere  fi.  prfsa 
in-endere.  l.\.     .4  2B9  p- 

come  pofia  e  fiere  pane-i  e  foggiti  a  acila-. 
fu  ulta  Voliti  e  a.        I  3.       5    zgyW; 
Ecommici><&  Volitici  (ono  Si  ima  ti  pru- 
denti ...  £.a..  1  3,0   26  >  .  jf  ' 
£$?*  ftó»  e  /»  efce  differente  d,<  il'attkw.    .. 
/.  2.  84   581   /  e^  a.  ;  17    23S  p 
Efm perche  introdotti  in  sparla*.     &  *« 
7  2  16'  1  .1* 
Elhttione^che  e  fa  fi.a.im  i Stretto  ..    /•  2  ♦ 

54  13Q-P 

qiando  fi fom>i.         L*     40    i  04  f 

cerne  J  a  pì  itutpic  deli *  attieni,  l.z.  $8. 
loo  / 

£  principio  immediato,  della,  prax'c 
L7.    40  104  / 

giudica  1  coflumi  più  che  non  firmo  le 
anioni:  Li*    £8  IV4P 

c/?^  crj&  /?#  /tre  1  do  v-.  ^  //; e  tele ..     (.2 •, 
I04  2,  8  tff; 

e  più  opera  dell 'int  lletto^che  dell'appe- 
titole delia  volontà.  Li.  104   1 13  «j 

ce».' e  fia  della,  volontà  >  e  driia.  ragione, 
fecondo  S.  1  orna  fio.  1.2.  112   229»* 

///t  &rf^  necefsar  lamentela  conjd'atione, 

fc»it  jtef id  c//rjC/  hueme  ifiefio ..    /V4. 

25  5?S  / 

Eflogo.delle  cofed.fi  or  fi  intorno  alla  pru\ 

denta.  l\    8g    4t3.ni; 

deilt^ofe  dette  circa  la.  ^agtou  di  o^r 
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Hi  La?»  il?  663  m 

^Equità  onde  fi  a  nata»     Li.   io     $4  / 
che  cofa  fia  fecondo  %A  risotele  •     /  3 . 
125  4S2  / 

fipplifie  al  mancamento  delle  leggi . 

<%   '*°    .    .  575  f 

qualog  getto  h  abbi  a.    7.4.    51    5  77  p 

1»  c/?e  confifia  lejfen^a  fua  •    i.4.   5  3 

-580  p 

ce» e //#  fin  Àgli  antere  come differente 

dalla  ragionai  htato.L^..    50   5  7  5  w 

Efperie^a  che  cofa  jia.L  2 .     135    274/ 

Ljj>erto  guanto-meriti  d'ejjere  creduto . 

/.LIO  1?    f 

Entrano  com  efbonga  vn  luogo  del  fitto 
dell' ètica  al  c.9.       Li.      8      io  w 

fé  crede  fi  e,  che  à  fine  d'vn  bene  pot  efife 
far  fi  vn  male.  Li.    25      33  p 

xom  e^honefse  vn  luogo  del  fesio  dell1  E  - 
Uca  alci.  Li.    19     61  p 

riprouato  nell'elfo  fi  tione  d'zTi  luogo  del 
fesio  dell'Etica  alc.2.1.2.  36  94/ 
#*  3  9  1 00  / 

appi  ouato  nell'effe  fittene  di  quelle  paro- 
le d'<A  riftotele  nel  fesio  dell'Etica ,  che 
la  verità  pratica  t  è  confo)  me  alt 'appe- 
tito retto.  .7.2.    53   117/ 

riprouato  nell'  effofitione  d' vnluogo  nel 
fé  fio  dell'Etica  al  cap.o .         L  3 .    3  j 

afferma  che  la  ccnfultatime  fia  genere 
próffimo  della  buona  confultatione ,  e- 
sfonendo  vn  luogo  del  fefio  dell'  ttica* 

ale. 9.  i-3*    34  3l6.P 

fi  riproua  quesV  opinione.       L  3 .    3  5 

336  m 

qttal  opinione  hiuefse  in  vn  luogo  del  fe- 
fio dell'Etica  al  co.  L  3 .    3  %   33?  f 

dichiarato  nelC  effofitione  del  fopradet- 
to  luogo.  J.3.    J6  338  p 

perche  s 'wgannaffc  nelt  ejf  olinone  d'vn 


0    t    a* 

luogo  nel  fesio  dell'Etica  alcap.fl 

L3-    44  '  •  -349  f 

riprouato  più  pienamenteneltè]fofiiio- 

ne  del  fcpr adetto  luogo .      L3;  45 

#•  4<5  35  2.  m 

cometfoneffe  Tvltima  particella  délU 

di ffinitione  della  buona  ccnfidtatwne. 

L3.    48  1^6  m 

riprouato  nella  fipradetta  efpcfitione . 

'•?•   49  3  57  P 

dìfifo,  &  oppugnato  intorno  al  medemo 

luogo.  /.}.    50  3,)Sm 

■ccm'efpf  nefie  vn  luogo  d'arisi  otele  nel 

fefio  dell'Etica  al  cap.  io.     /.  3 .    54' 

riprouato  nelhffcfitione  del  fi  detto  tuo* 
go.  It,.    55  -366ff 

quello  che  inteda  per  la  voce  ordinare,  e 
comandare^  fi  riproua.L^ . 8  8 .4 2. 3  m 

fio  errore  intorno  à  quello  che  finte  aell 
^Architettore .  L3.06  436  m* 

riprouato ntW opinione  che  ha  hauuto% 
che  la  prudenza  ^Architettonica  poJJ4 
Piar  e  finxa  la  pratica ,  e  l'effe)  ieti^a . 

/.?.  \h     J  43  s  p 

fi  slimafsechela  legiflatrice  foffe  con- 
fi Itatika.  /.?,i2o  ^76  p 

-di  qualjpetiedi  confidtatiua  fauellafie 
nel  6*  dell'Etica  al c.$  L$.i  2 1 .47 7  / 

riprovato  (mentre  volerdi  trattare  dil- 
la confidi atiua parti '  colar  e)le  attribuì - 
fee  le  concioni*  L  " .  1 2  %  ^  £  2  m 

tomejponga  vnluogo  del  fefio  dell'Eti- 
ca al  e. 8.  e  fi  riproua i'ejpofitione^> . 

/.M25  4S?  / 

fi  si  ima  fé  lecito  l'adulterio  per  injid  la- 
re al  Tir  anno.  I  4.    90  6$  3  / 
fi  riptv  uà  la  fua  opinione.       Lq.    91 

^^^7/  opinione  bauefie  intorno  allaiugiu 

*   i.4.    £0  '^34^ 

b      2  i7*?- 
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F  Motta  fui  fare  e*&  contrarie.  t'%* 
80  40 / m 

è  acuirà  pratica%  &opera¥iua ,  che  cofit-» 
nfguardi.  Li*     4    42  m 

f. tifiche  in  effaMon  {tana  tre  hahiti  difiin- 
a  >  come  nella  fcculatiux ..  7.  3 .  73 

facoltà  appetitiua%  idifferenteÀalla  fin- 
finua,  e  perche,      l.z,    41,    1  05  ?« 
Facoltà  tome  differente  daU^abito.  I  3. 


So 


40701 


Facoltà  d'apprc&art  ricchezze  qual  ri 
guardo  babbea  con  Ì  'Economica*.  L  3. 
5.  290/ 
Famavniuerfalenon  è*  in  tutto /alfa  e 
perche.  &f*.     &     J7  / 

Fanciullo  ha  la  facoltà  del  confultatzj 
imperfetta*  /. 4.   26  54 r  / 

come  sintcndache  manchi  di  ragione. 

£.4. 71  6,.o..f 

£#/«*  jlccoromboni  comyÌnterp}eti>,,& 

cjpongavn  luogo  dell.,  della  ^Politica 

mie 2.  ^4.   67  600  p 

i  ributtato  nell*c$ofition&  del  fipradot- 

to luogo..  la*   73    609 wi 

Fehc tane  riprouato  neKinterp>  etation^ 

d'vn  luogo  nel% .  dell'  Etica  al  e  1  » 

&2...     9  535» 

ri  proti  ito  m  Wmterxperetatiùne^auuìKL^ 

parole  d'Eusixatio  nel  fi  ito  deW  Ztica 

alci..  Li*    5,3    128/ 

ma riceuuto mW interpretazione  dv/i^ 

luog*  nel  Jefio  dell  £ttca  al  e. 2*     L 1 . 

119  lóim 

felicità  è  ripofia  fra  beni  intemi.     I .% . 

??  l67p 

Ferità  è  minor  male  del  vitto  >  e  perche . 

Lz.  91  19 i  f 

FigUM*cicQm'ef$>o*g*  vn  luogo.neljM 


o   l   àt 

ia^F olitati  e. ^.       Li.    61    14*.  f 
é  riprouato  neK  e  fpo fittone  dei  fopradet* 

to  luogo.  /.*.    78   170  / 

com'ejponejje  yn  luogo  nel  ó.deìt  ttica 
alc.9..  L%    38  $40  / 

è  riprouato  rìettefpufìtionedelfopradet- 

to luogo»  Li.   46  353?» 

coni  espone  [Jb  vn  luogo  nelfiftv  dell'Etica 

al  e. %.  e  fi  riprova.  /.  3. 134.497  f 
comedone ffe  vn  luogo  nd  primo  dell  &* 

Tolìucaal e* 2.         £4.    67600  p 
è  ripYouatiQ.neULeffnofnionc  dèlfopradet* 

to  luogo*  L4.   73  >>iop« 

Filofofia  morale  chi  fia  atto  ad  vdirU  • 

1.2.   9%  i9óm 

Fine  della  faenza  qualfìa.hi<>    4     $m 

fiìèt della  Jtilofcfia  àuile  qua!  fia.  I  fe. 

37  96  p 

fine  nelle  attiopi  hum^ìis  è  principio^  rt 

ms.  1.2.    5,1  124/» 

fine  verone  buono  no.appare  fi  no  attimo 

ino  da  htne,e  perche*  l  *,«  89  1 9  o  p 
fine  della  prudenza  q*al  fia  nelllaggiun- 

tione  à\(ar.  1 2.  p. 
fhammÌQ?rHobil\oje  Sìittiafteche  potejr 

fi  ingannar ji  la  votoci-  a  non  prete* 

dente  l'errore  dell'intelletto ..  /.a.  47 

*i$  p 
comma  rida  quel  detto-  $JiriftQtelz^9 
che  l'arte  non  confidi  i,       L%.i\^ 
&39  nt 
FmncefioViccolhomimccmedi^nifca  là 

Tedia*.  Li.      9   l*  P 

è  wpwuato  intorno  all'opinione  cb'hebbe 

'della  ratta  co  fiat  Mone:,  k  i>.  5  2 . 3  63  u 
riprouato  nell'opinione  eh  hebbecbe  /. l* 

faleriia  fojfc  pai  fc: delle  pmden'^a  •. , 

qual  opinione  haueffe  intorno  al  modo 
con  cui. -la  Vmden%*  preferiue  ti  fint 
alle  virtÙMorAi •   mg*   7}:  $Mm 
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Ytprouatonett opinione  cb'hebbe  deUt^ 


Ct  tetano  Cardinale  quaì  opinione  ha- 
I  uefje intorno  via  conformità  della 
Veri  apatica  alt  appetito  rette*  L  2. 
39  102  m  &41  io?  p 

tipi  ouato  nel  1  Cadetta  opinione.  I 2  • 
45    11?  f&\/*  \  \\6-m 

UOìtricetéutoinznra  rifritta  che  apporta 
per  difendere  an  Tomaffo  da  vv'appa 
rente e ontraditt ione  nella  fai  dottrina 
intorno  à  quello  ch*egl;  dice  del  con- 
fèntimento  ,  &  repiignwTg  dell*  a?~ 
ferito  faperior?)  c2*  inferiore*  L  a. 
109  22.4-m 

€<mie  procuri  di  leuarc  vna  difficoltà 
netta  dottrinati  $<To  nafo  nella  i.del 
la  feconda  alla  queflione  66*nel£art.$* 
alterco,  l  3.    71   392?» 

nonriceuuto  nella  rispoHa  che  apporta 
fer  Iettare  h  difficoltà  fudetta .  /  3  - 
72  39*/ 

9on  ricem'on?}Fopin*6necbThebbe ,  che 
ta  notkia  pratica  fb*fe  folo  regulath 
mtyma  non  det  tartina  della  praxi» 
J  ? .  1 04  45  2  m 

fé  fama 7è  cb'vnattion  cat'iuapoffa  re- 
tifìca  fida  buon  fine.  A4.    91   ój?/ 
5*  Giaco  no  afferma  che  dalla  propri*  tò» 
cuptfìenTg  nafta  il  piccato.       I.  £. 

21  H9  f 

Giacopo  "Magoni *  come  efroneffe  vn 
luogo  del  y^della  Tolitkaalc.  3 . 
ti.   6\  laxm 

tiproìéito  netta* fwktta esfofitiotte.  l.%. 

77  n°  f 

fmefponeffe  vni  ragione  della  quate 
ft  ferite  il  Gaetano  per  panare  ,  che 
U  notiti*  pmi&i  è  fato  regpl*ìiu*t 


o  l   a: 

ma  non  dettami**  delta  praxl .  /;$• 
104  452  f 

Gioconde ^emolcfio  quali  eVùmaiiom  di* 
Uurbino.  li,    36   1%%  p 

Giouani  nelle  Hepnb!tibe bexc  trdindteJ 
fono  operanti.  Li,   69   157  / 

deonoobedire a  vecchi J.%.  70   158  m 
à  qual  grado  di  perfettion  an  ini  1 1  loro 
pmìcwqu  /.?♦    12  3°3  / 

quii  feit n1^  poffono  apprendere.  L  4  • 
12  3C4P 

non  potorio  efjer  p*u<knti>  e  per eh «  * 
L$*  65  481/2*  2.1^0  280/ 
Giou  in  Sodino  riprovato  intorno  al  bia- 
fimo-,  che  dì  ad  jéritiotele  in  pro^ 
pofìto  dslk  "F^publicbe  mific  .  A4. 
59  ^  589?^ 

Giouan  ^uridatx)  co^efaneffe  vn  luogo 
nel  fetìo  dell  Etica  al  capo  9+  L%.  37 

riprovato  nella  fttdetta  effofìtione.  L$» 
45  31$ W 

quii  opinione  haueffe  intorno  alla  naÈHk 
ra  del  precetto ,  e  fi  riproua^  .  /.  z . 
90  425  f 

Giouan  Cafo  coni  efyoneflèvn  luogo  nel 
/eterno  della  Volittca  al  capo  3 .  1. 2  ♦ 
é!  1*0  / 

riprouatonclla  Judettaeffiofiticne.  L  2 . 

77  ^9  / 

wort  riceuuto  neiC efpofitiene  et  vn  luogo 

nel  ter^o della Tolitica.alcap.3.  L  3. 

*o  301  ni 

rifiutato  neW  irteli! gw^a  <£vn  luogo 

nel  tcrip dclU  'Politica  ale-  n .  /•> 

»,  5  IQ   0 

quello  che  fentt  intorno  ai  vn  luog? 

nel  primo  della  Toltile*  al  cip.  3. 

L4    66  19*  f 

è  riprovalo  in  quello  :be  apporta  nd  jo- 

godalo  luogo*.      i-4*   ?ì  ^09  i* 
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t.  Gii.  -noma/ceno  fa  r intelletto  pratico 

differente  dal  jpeculatiuo+1.2.  I9.6J  p 

afferma  effere  neìT  huomo  contrarietà  di 

appetiti*  1.2.  107   222  m 

comediffinifca  la  con/c icn^a.  i»$»  105 

454** 
quanto  lodi  la  confidtatiua .      l.^.    16 

5  41    ? 

Gioitati  Grammatico  approuato  neW  c$o- 

fittcae  del  tejio  49-.  e  S  o.  del  ter  7^  lib. 

deli  anima.  1.2.    98  20  >  p 

'Giouan  ivi  aggi-ore  vomì 'etyonejje  vn  luogo 

del  jìfto  dell' Etica  aiiap.  9.  l.\.    37 

riprovato  nella  fudetta  espofitione  .  l.  3 . 

4<5  ,'        3%i  P 

miai  errore  commette Jfe  nell'eco fitionc^ 
■  a" vn  luogo  nel  ftfto  dell'Etica  al  t',10. 

/.?.   5  5  ìt6m 

qual  opinione  hauefje  intomo  alla  natura 
del  precettore  fi riproua.      l.$.    90 

42  5  m  \ 

cord  esponga  vn  luogo  nelfesìo  dell'Eti- 
ca al  c.S.s  fi  4proua.L$*  i$4  4^5  m 
feflimajjè  per  vero  adulterio  quello tche 
fi  commette  à  fine  dìvecidere  il  Tiran- 
no. ^4-  9l  6°%m 
$.  Girolamo  fi  Rimi  che  l'Impst  io  H^m%- 
nofojfegtuflo»         /.4  102  650  p 
C'indice  che  co  fa  fia,equindofi  domandi 
regoh  ftorta,e  vitiofa.l  1 .      7     9  p 
è  f  arte  della  Città.       1.2.    69  157 ./ 
come  venga  chiamato  da  ^irtUotelc^. 
/„*.i2?  .'  480  m 
in  che  fu  differente  dall'arbitro .     Lj. 

uà  4*ÌW 

te  che  convenga  lafciare  poche  cofi  al 

fi.o  volere.  /$   124  481  / 

quii  fta  lafua  opcratione  »     L  j.  1 24 

481  m 

ùiuditiQ  è  immediata  op.rt.ÌAie  dtlla^ 


L     A. 

prudenza*  e  come  fi  raccolga  quefià  da 
frittotele .  l.%. .  •  2 1    *. 1 7 :p 

Giudiziale  è  la  men  nobile  parte  xklla  pru- 
denza ■.  /•  3 .  -1 3  6  5  o  o  m 
Giufiitia  vniuerfale  fi  prende  per  la  le-     * 
gislatrice-.  Li.  116  470  f 
che  cofa  fia.              L 3 .  1 1 6  ajj.  p 
Giufto  naturale  qua)  fia.l.  1 .    20      27?» 
come  poffarkeueie  mutazione .      /.  1  •• 
•20  27  / 
ri  spetto  a  quali  principi}  fia  variabile-. 
L 1 .  2 5  78  m 
Giunto  Toliùco  come  habbìa  lurgo  fra  le 
parti  dcU anima.       I.3*    93   a.^om 
di  quante  fpeiie  fa    l.^..      8   5  14  p 
Gouemo  politico  dette  a  commoda+fi  alla 
Religione  per  parere  d?jìrifiotei<L3» 
l.}.   8$                                 4*2  / 
Gmerno  ^egio  onde  nafcejfe  .   l.^.  32 

quando  fu  perconferuarfi  lungamente» 
Lq.    86  6z8m 

Gouemo  >Ìvrì  ottimo  Trencìpeìio  obli- 
gato  alle  leggio ome  fia  migliore  fecon 
do  jl  ri  Votele  del  gouemo  vbligato  al- 
le leggi,  /-4.    12   520W* 
Gouemo  di  molti  buoni  è  miglior  e  che  no 
è  il  gouemo  di  vno  folo ,  e  perche, 
la..   $l  549/ 
Gouemo  fen^a  legge ,  come  fia  da  rice- 
uerfi  fecÓdoTlatone.l.q..   49  5  74  p 
Gouerni  come  fi  mutino  fra  loro  fecàdo 
jLrifiotele.              /.4.    32   552  / 
3.  Gevorio  >{ifp  no  fa  l'intelletto  pratico^ 
dì  ferente  dallo  tyeculaùuo  »        Li» 
19                      •  67  p 
quanto  lodi  la  cenfultatiujLj .        l.q. 
io                                        641   p 
Guardia  della  liba  tà  di  Sparta  in  ebefof 
fé  collocata.              1.2.    27   161  m 
Guerra  per  quante  cagioni  fia  giù fia  » 

'  /.4« 
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&4*    99  *4?  / 

quando  ella  è  tate,Jèfiano  lecite  Pinfidie. 

^4.  102  .  Ó52  p 

mentre  pure  e  giurìa ,  ammette  l'occi- 

[iòne  aiLucmico  e cn  irridi ty  e  perche. 

4.4^103  ó^im 

H 

A  bifide 'quali  fida  Foblmon*^ , 
quali  pano.        1.2.    &t    18 J  p 
Lucili  intellettuali,  acqui  siati^qualijìano 
/.j.    69  388  / 

Baòiti  naturali ccnuengcno  a*  putti ,  & 
alle  fiere.  l.^.    71    635  / 

quando  fieno  noe iui     L^.    71,   605  / 
habno  adia prudenza  non  fopr  auiene  al- 
la t  al  dita  feii'za  la  virtù,  eferchz^ . 
I2.    Qi  192 m 

Hcrmolao  Barbaro  qual  opinione  hauejje 
delia,  Sinej  >\$*ddia  óitoìne..     l.$. 

som  esponga vn  luogon.4  fcfoÀeit' bu- 
ca, e  Ji  ripiova  «       l  $>  134  4  ;  5  /' 

Heroduto  perche  pttfirifiaìi gouerno  di 
Uff  fio.  ali  v.  ligaa  Lia  h  &  alla,  1 H  mo- 
cratia.,  L4.    <,  8   588  m 

Hierom  commendato  da  t'oli-  -o  pei  ef 
ferji  pai  :  ito  d  Ila  confede  attorie  coni; 
Curtagtnefi,  ecQttgiuhtocm  1,  Romani 
£4.    95  6. ora. 

Hippodano  M  Hello,  efua  opinione  intor- 
no, all'eccellenza  della  Cònjaicatiua ., 
1*3'  1^9  4'->o  / 

fa  quali  foffe  H  primo  à  compor  ItbrX 
dell'ottima  Hjepuhl..  £$.  ioy  432  p 

fiifpcdamo  diqual  s fette di con  fulr  attua, 
jatHUjje  m  mi  fa  fagmento.,  1.-$. 

IH  477   / 

Hilioria^e  fua  kt  tiene  ènee  efari  a  allu, 
cjoìif.Uat iuuye perche.l  4     63    2.94  /' 
t&vum  ékimz  ,,  j*  U  vinkìt  perche  fiQr> 


O     I     A. 

noy  e  deono  efsere  à  ciati  uno  ìx  mifa 
ra  ralle  morali  attieni.       I  z.    51 

è  ìm  fura  di  quella  buona  attiene  -,c}S ope- 
rai'intelletto  pratica  f  conio.  EuHta* 

Ù0.  I.2..    }  l     I28   p 

£? fiere  rationale,in  Iucche  copi  importi. 

1 1+   40  lO^m 

pia.  efen^a  in  che  confisi  a  fiezndo  ^Alef 

fandro .  I.4*   25    539  / 

in  lui  è  non  meno  spontaneo  il  ritto  dilla 

virtù,  e  pere  he,,  L  2 ...  %2  125»! 
diuienevirtuofo  jponta/ieamchte ,  e  ri- 

tiofo  contro  fa  viglia  fecondo  Vlatc- 

nexepeche.  il.    87    i&6m 

è  inclinai  alla  virtù  morale ,  &  cndeLj 

quefto s'argomenti.  1.2,  52  12}  m 
nafee  non  foto  alla  virtù  mo) ale ,  r/itu 

anco  alla  prudenza  >  e  perche .     l.x. 

52  125  / 

quando  debba,  Sini.arfi  felice .       L  2, 

'6.Sj  IS5  p' 

non  £  giusto,  ?iè  prudente,  né  per'frrtu- 
na>  uè  dalla  fortunali.  2 .,   6  8    »  5  5  tft 

è  pad)  one  delle  proprie  attionì  dal  prin- 
cipio in  fino  al  ime   Li.    $     287  / 

quando  non  fa  partecipe  di,  ra.  ione .. 
1.2.    88,  "    188  / 

non  da  vera  eflimaticne  del,  fine  agibile^ 
mentre  è  corrotto  dalpiace/e:  e  dal  do- 
lore. 1.2.   8p-  tò9  m 
Huomovitiofo  è.  ignorante ..     I.  2.    8 9 

perche  s'inganni  nelgi^ditio  %  &  op^ri 
male.,  /  2.    8v   19.0.  m. 

Huomo  perche  pofsa  fare  molte  cof^j  «, 
/  2.  tu  232  pi 

havn anima fla.,       l.z.  116  22,6  f 
ha  il  fenfò  dekbenc%  e  del  m.ile^  delgin, 
fto  ,  edelCmgiuftQi.CQraxs!m£Cnd/i^  + 
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perche  fin^a  legge  fiati  pefjìmo  fi  a  tutti 
gì* ammali*  L  j .  I  %  >  •  48  j  m  &l.Om 
65    597   m.  &  Lq.   76       61 4p 

mentre  è  da  bene  ha  liftefso  fine  un  la 

fai-cna  7{epùblica ,  e  the  fegua  da  que- 
fto  1+     I    %o6  p 

i  che  debba  ìiaucr  riguardo  nelle  cofe  agi 
bdt ,  e  perche.  L^.    12  52!  p 

perche  gli  fieno  fiate  date  le  mani  dalla 
natura*  /<4#   74  6ìim 

perche  dcue  ejfcre  fobrioye  vigilante* 
£4.    $4  626  p 

non  è  fpontane  amente  cattivo  fecondo 
Tintone.  I  2.    87   i$6  f 

perche  venga  chiamato  @cvkwt)koc  nel 
primo  dell  hisìorie  de  gl'animali  alci 
1.+   ti  540  / 

è  per  natura  disJoHo,  &  inclinate  di 

tene.  Li.     6     Z  p 

tome  fra  migliorerò  peggiore  di  tutti  gli 
animali.  1+     y6  61$  f 

Huomini  fono  fra  loro  non  poco  differen- 
ti per  natura' nelt  ingegno .     Li.  17 

%ìp 

farebbero  flati  mede  fintamente  differe- 
ti  anclie  nel  fiato  dell  innocenza  .  /.  f  • 
17  2 1|  m 

yéidìfiono  per  la  maggior  parte  più  alla 
neccffità ,  c\>e  alToratione .  /.  3  »  1 1  5 

cacano  quello  che  è  buono  y  non  quello 
che  è  determinato  dagl'antichi  I.4. 
38  5<*I  p 


IGmran^adi  cletiime  fé  renda  inuolon 
torio  il  noHro  operare.       Li.     90 

1-0 1  m 

può  confiderarfi  in  due  maniere ,  e  quali 

fieno.  /.2.    93  ì  gì  m 

imperare  come  fia  ano  della  ragione^, 


OLA* 

L^.  87  410»! 

fecondo  S.  Tomaffo  che  co  fa  fia^ .  L  3* 

87  .  4^1  m 

Imperij  grandi  fono  accompagnati  d<L> 

grandi  cure.  1.2.   63    146  p 

come  fi  rendono  durabili  .     Li.     7  » 

\6ip 

Imperio  fecondo  S.Tomaffoy  che  cofii  fia. 

k$.   87  4*J  / 

imperio  della  legge  twn  putdaìfi  fen^f 
l  imperio  del  fnagiflratOy  e  dilla  legge , 
e  pei  che  •  La.    2$  $35  / 

fé  fccordo  Telatene  fia  migliore  T impe- 
rio guidato  dalie  leggit  ò  quello  >  che  i 
guidato  dalla  faenza ,  £fr  arte  realeu 
fenile  leggi.  L^  Al  571  / 

Inclinatimi  dell'appetite  fevfitìuo  quan- 
do fieno  virtà .        1.2     4^   105  ? 

quando  offufchino  l'intelletto.  Li.  43 

IO'/ 

Incontinente  non  fi  può  dire  pratico ,  e 

prudente^ e perche.     Li.   66  lj*p 

ha  retta  ragioneyecctne.L%    90  ipo/ 

wo#ta  la  prudenza 9  e  la  virtà  morale  f  e 

perche.         Li.  102  Slj  »f 

e^f23  247  A* 

Opm*  j«e//<>  che  giudica  non  douerfi  ope- 
rare, li.toj  2ii  m 
non  opera  con  ekttione  »  e  perche .  Li. 

Ili  t29#f 

opera  fecondo  San  Tomafso  volontaria- 
mente ,  e  cimi  /interri  a  •  L 2 . 1 1 3 
2; 2  / 

«0»  pati/ce  cefi  ingiufte  completa  ve- 
luntate .  L2.11 }   21$  p 

come  pcfsa  intende)  fi  fecondo  Ciftefio  9 

che  operi  fecundum  voluntatem  ,  #• 

centra  voluntatem.  I  2.  115   23  fm 

perche  la  confultatione  (he  egli  ha  fi  chia 

mi  retta.  /  3.    40  344/ 

in  che  habbìa  riposo  ilfito  finey  t  j, 

4* 


r  a  v 

44  ?5ow 

è  più  /inabile  deW  intemperante ,  e  per- 
che .  1.%.    64  ?'8i  m 

Incontinenza  fi  diuide  in  temerità,  &  in 
deboleTga^  e  perche  .l.7>.    39   342  f 

ìngiuflitia  armata  è  crudelijfima ,  &  ap- 
portatrice d'infiniti  mali.       I.  3 . 1 2  6 

4*5  f 

IngiujÌG  non  può  difcernere  quello  che_j 

fia  bene.  Li.   25     77  / 

Intelletto  come  fi  diuida.  l. 1  •    8  8     24/? 

#4,  8  52  p  &i.  $5  92  p 
come  s'intenda  efsere  fempre  tetto*  l. 2 . 

104  217»* 

èia  pmnobil  parte  dell'anima,  Lz.  42 

ic8  /  e£*2.    51  126 m 

intelletto  jpeculatiuo  è  differente  dal prx 

tkoy  e  perche.  Li.    19     25  / 

C^2.     9  5?  P 

non  fi  fa  pratico  per  eslenfioney  e  per- 
che. Li.    20     69  p 
intorno  à  quali  cofe  s'affatichi.        I.  \ . 

19  *S  / 

é  foggetto  della  fede  fecondo  5.  Tomaf- 

fo.  Li.17,1   i6jtn 

intelletto  pratico  come  fi  dimoslri  da~> 

Jtleff andrò  effere  confultatiuo.     Isi  . 

*  51/ 

qual  eggettohabbia.  Lì.    19     26  p 

intorno  à  quali  principi]  s'affatichi*  1. 1 . 
136  2j6  f 

fé  gli  fra  ejfentiale  Vordinarfi  all' anio- 
ne. I  2.    2!     70  p 

i  vn  ifìeffa  potenTg  con  l'intellètto  fat- 
tiuoy  e  perche.  li.    35     92  m 

i  principio  della  verità ,  e  dell'anione  . 

1.2.     39  102  p 

ha  due  operationi ,  e  ^«4/i  //£«0 .    /.  2  • 

40  105  m 

fua  virtù  >  e potenza  qual  fia.  Li.  52 


•V"     '. 
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è  feorta  deh" appetito.  Li.   42   109  p 

&2.    52  1  26  p 

qual  vffitio  habbia»     1.2.   42    1  o  9  m 
10 f fo confifia la  fua  perfettione.     Li. 

45  114  7» 

è  cagione  della  rettitudine  dell'appetito» 

L2.    52  ttóm 

qual  imperio  habbia  fopra  tappetiti . 

Li.    52  125  / 

in  quanti  modi  pojfa  confiderarfi.    L  2  • 

55  :  13I  *» 

elegge  fempre  quello  che  à  lui  è  ottimo . 

Li. 103  215  / 

$  più  libero  della  potenza  appetitiva.* 

rifyetto  all'oggetto ,  e  peri  he .       L2 . 

112  230  / 

/è  nelle  materie  morali  pojfa  fufpznderc 

i'affenfo.  1.2.  1 13   2\i~p 

è  foggetto  della  prudenza  fecondo  San 

Jomajfo.  /.2.132   2ÓJ  f 

Intelligenza,  ò  intelletto  che  cofa  fia . 

A3.   53  3  7°  / 

none  l'ifteffo  che  la  prudenza?  ne  parte 
di  kh  e  perche.         1. 3.    5  8   3  7 1  p 
rifplènde  più  nell'età  fenile,  che  nelC al- 
tre. L$.  71  375  m 
è  rei  fuo  vigore  intorno  all'anno  50. 

'•*V7«  37T  f 

feruc  alla  prudenza,  &  in  che.  A3 .  6z 

ì*6  P 

Intemperanza  delle  cofe  Veneree ,  è  gran- 

diffima  infermità  dell'  amma  noftra. 

Li.   SS  iSpp 

ìnfidie  quando  feno  lecite.     i.4.  no 

66\  m 
Interprete  antico  rifiutato  nelC  interpreta 

rione  d'vn  luogo  nel  Jèsìo  dell'Etica^ 

ah.i.  1*2.     p     53  m 

riprovato  nell'wterpretatione  <trnluo» 

go  nel  fecondo  della  Metafif  alci. 

Lz.    23  73  / 

c  ceni 
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torriinterpreti  vn  luogo  nei [fettine \deU 
la  Politica  air. 3.     Li.    57  134/ 

riprouato  nella  fudetta  interpretatione . 
/2.7J  tóì  f 

rifiutata  nélt  interpretatione  del  teHo 
49*  e  t  o.  <fe/  terTg  del? anima .  /.  2 . 
9S  zoom  &  98  105  p 

rifiutatatele  interpretatione  del  tefto  5  7 
del  primo  libro  dell'anima*  Lz.  102 
214P 

coni  interpreti  vn  luogo  nel  7.  </e//<*  Po- 
#ftc4 tfl r .4.  e  non  fi  riceuc.  /.$.  1  j  8 
502  w 

corri  interpreti  ws  /«og?  «e/  7.  <&//,*  To- 
Uttca4te.11*  L4.    14  523  / 

è  riprouato  nella  fudetta  interpretatione 
£4. 17  5Z7  / 

j<a/  errore  commettere  nelt  interpreta- 
tione £m  luogo  nel  fydella  Volitica  al 
c.4.  /»4.    2D  5^2  ?» 

corri  interpreti  vn  luogo  nel  l.  ie//#  To/i 
tkaalcz.  /»4  £4  f 96*72 

f  confiderai*  interpretatione.    L\.  69 

602  f 
tiprouato  ntW  interpretatione della  vo- 
ce ecfTtrUvos  nel  5 .  della  Volitica  al  e. 
11.  /.4-    80  6zip 

v7TQ\fr\,K  che  cofa  lignifichi  *    L  3  •  4^ 

3M  f 

ìfocrate  corri efyrimefie  la  Ragion  dista- 
to. L4.    28   544  p 

Judit  fi  vccidefse  Oloferne  con  public a.* 
autorità.  1.4.  is  2  652  / 

lus  che  coja  fignifichi  •  Li.    16 

21  p 
lus  belli  in  quanti  modi  fi  pigli*  L$. 

96  41/ 

fc pìfiacontroAcnirc alla  ragion  di  na- 
■  twra*  £4.   j3  6\im 
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LEgge,ò  ragion  di  natura ,  che  cofiu 
importi.  li.    14     i3 m 

che  cofa  fia  fecondo  S.  Tomajfo ,     /.!• 

co?»?  //d  mutabile  fecondo  tislejTo.  I. 1 . 

18  25  ?»  eW.i»    20     27  p 

à  <7  W* co/e  y/4 ricetta .       Li.    1  f 

&  po$z  domandar/i  legge  fritta.   L%. 

come  fia  la  medefimarappreffo  tutti. Li . 
20  26  / 

Legge  ciuile  fi  poffa  dirfi  rifiringirnento 
della  naturale.         Li.    ti     28  m 

perche  fojfi  chiamata  Tiranno  da  'Pla- 
tone. Li.   16    zi  / 

ficonfìderi  Ti/ni uerfide,  od  il  particola- 
re. Li.  z6  54?»  e£*4*7 

5  **/<#•  4    zi  S?4P 

4  cW  appartenga  £  interpretatione  di  Ui* 

/•4    5z  579  P 

che  cofa  fia»  £2.   io?  4,07» 

«fettf  zecowmodarfi  aUa  ^epublicaj. 

Li.   n$  466.*» 

imperfetta*  e  perche.  Li.  25   78  p 

#•4.   p  515  m  ^4.    19-51°  / 
j£  <tóta  <?  «3/  tollerar  fi  imperfetta*  che 

mutarf?,  £4.    38   561  / 

^ctf e  rfltrtf  g#t<&  4»t7?e  <fe/  Vrencipe^> 

ottimo-,  e  perche.       L4.    19  ^31  p 
quando  debba  mutar fi^e  quando  nò.  L4+ 

55  '557  ?  ^4*   ?9  562?» 

primo  fino  buon  ejfettoqtaU  fia.     La* 

38  y^iiit 

legge  ferina  non  è  neceffaria  à  quel  Tre* 

cipe,che  hala  fiiemff  reale.   /«4*  43 

07  P 
è  limile %i  vri  huomo  opinato  fecondo 

Votone.  L^.   45   $6y  p 

per* 
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perche  fià  ntctffaria.  I.+.  4$  570  m 
Legislatore,  che  riguardo  deue  hauere  nel 
formare  le  leggi .       ■/.-£.    71    179  / 
qual  fi  a  il  fuo  offitio.  l.\.     z       zm 

&  /.M17  47»  / 

dette  fiere  operate^  e  perche*  l.  3 .9  8 .45 9  .m 
quali  conditimi  deue  battei* .  l.§  »  1 1 4 

468  w 
Legiflatrice  è  lapin  riobil  parte  della  pru- 

den%a,  e  perche.       L  3.103   45  o  w 
fuo  offitio  qual  fio.       l.t.      I        £p 

e^j.n8  473  w 

taluolta  è  fatta  diuerfa  dalla  facoltà  po- 
litica, e  tdhorat ifieffa  da  Arinotele . 

I.3.107  457^ 

taUoova  è  fatta  fuperiore  alla  Confuti  a- 

tiua,e  tathora  frfmorc.    /.-}•  106 

459?» 
è  vno  de  due  occhi  del gouerno  poiitko . 

l.t.     1  2  p 

^  ww  t«o»4  confultatioue  •     l.$*  1 1 9 

474  f 
Leonico come diffimfia  UTedia.      Li. 

9  12  m 

Libertà  dell 'arbitrio  fecondo  Arilhteleyè 

principalmente  nell'intelletto.       L  2 . 

ilo  12 jm         &^.    25   5  3?*» 

Lingua  Grecale  Latina,  perche deono  miti 

ilare  la  Volgare .      I.4. 113  66  4  ?« 

Liuio,e  fuo  difcorfo  intorno  alia  mutatio- 

ne delle  leggi.         £4.    35    556  / 

the  co  fa  intenda  per  lui  belli,   fcf-   96 

641  /■ 
fuo  difcorfo  intorno  a*  configli  di  Mar- 
tio  .  I.+. 105   654  / 

vuole  che  Vattione  di  Mutio  f  offe  fatta 
con  confentimento  del  Senato.  Lq. 
Hi  tff  1  / 

Lodi  de*  Signori  d'orbino»        l.q.   87 

éìop 
&éyo?  cbecofa  impertù  /.!«    j5     ai^ 
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Lutio  Floro  vuole  che  ad  inftanlg  di  Fam 
hritio ,  e  del  Compagno  non  saccct* 
tajji  da'  'Romani  l'offerta  fitta  dal 
Medico  d' veci  aere  Vino .  /./..104 
653  m 

M 

MjlgiHrati  quali  fiano.   Lz.   \6 
310/?        &j<m$     450  f 
in  qual  operazione  fnaffimammtt  y  du- 
cano .  L%. 103  450  p 
d)c  cofa  debbano  fare  per  effercitare^il 
loro offitio .  3**3%  *>°3  p 
qual  offitio  fé  gli  convenga.      /.  3 .  r  3  3 

503  p 
intorno  à  qual  parte  delU  giustizia  s'af 
fatichino.  L^ .  13 9»   5 o^sn 

Magni  Morali  come  vengano  chiamati  da 
ammonio.  Ì.2.    \6     6$  f 

quando  meritino,  che  fé  gli  prejìi  fede* 
l.t.    16  61  f 

Malatie  del  corpo  mde  nafeane  fecondo 
Tlatone.  1.2    SS   188  / 

dell'animo  onde  nafeano  fecondo  l'iRef- 
fo.  li.    ZS  188  / 

Mali  nella  l{epifblica  quando  ricerchino 
rimedio.  L^.     6  5120 

da  chi  pò O'ano  -cono/c erfi.  /•  4     6  5  1 2  p 
Mali  die  non  diuengono  per  ninna  circo- 
fianca  beni,  quali  fiano.     L$.  92 
63sp 
Trlalitia  qual forTg  h abbia.  1.2. $6  l26p 
fi  poffk  flave  in  atto  con  la  faenza  par- 
ticolare delhene.      1.2.    90   190  / 
Mano  è  inftromento  de  gì' infir  omenti,  l.t. 

19  173  f  &  4-   74  tfn  / 

fina  operatione  d  che  fi  rifertfea.       l.t. 

79  173  / 

perche  fia  data  ali  huomo.L^rj 4.6  1  \  m 

ferue  aU'huomo  per  tut  te  [armi .      I  4. 

-  74  61  2  p 

Mure **4nt. Munto  com  interpreti  vn  Ino* 

e     2  go 
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4j*  del  ó.dettÉtica  alcj.Lz.ij.jp  m 
p  riprova  la  fvdettainterpre.ation  . 

1.2,    27  Som 

ri pi 'onato  perhzuer  ingiuBamente  ri- 
prefo  frittotele  ,  mentre  addicendo 
vn  luogo  d'ifippodamo  nel  l.  dellu 
Tolitica  nm  fece ment ione  fecondo  }ui 
d'vn  difeorfo  di  quel  Filofofo.  /.?• 
109  451 m 

Mxrtian  0  Ivrifonfdto  qual  di  finiti  n  ^_? 
apportale  della  legge»  l.$.i  03 

450  m 
Marfilio  ficino  riprovato  in' omo  a  quel 
che  dice  delle  bugie  fecondo  alatone* 
l.+.   9?  639  p 

Medici  d Egitto  ,e  loro  vfan%a.  £4.    13 

52ip 
Medici  poterono  dir  bugie  fecondo  Vlato* 
ne.  L^.  93  638  m 

Michel  Sofiano  riprovato  neh*  interpre- 
tazione del  te  fio  ^y.ejo.del  tcr^o  li- 
bro dell'anima»  Li.  $6  200?» 
&  98  205  p 

riprovato  neW  interpretatione  del  usto 
5  7.  del  3 .  libro  dell'anima  .  /.  2 .  i  o  3 

«14/7 

Mirandola  riprovato  intorno  a  quello  che 
due  delia  natura  delia  Truden^a.Li. 
124  25 1 m 

Mifene  del  Tiranno  quali  fiano .  /.  4. 
88  6i^m 

Iti  ode  ft  ine  qual  co  fa  attribuì fc  a  alla  kg- 


& 


/.3.103   4;o  / 


Moltitudine  giudica  meglio  vna  cofa,cb  e 
vnfolo.  I  4.    31    549  / 

è  men  fottopofia  che  vn  fio  alL  coi  a  ut- 
tioni.  I.4.    31    S49  / 

perche  fa  meglio  che  fignoreggi  dioiche 
pochi buomye foli .     L4.    31    550/7 

qual  fi  a  atta  à  governare .    L^    }i 


OLA. 

£0#*fia  eccitata  >e  promofxalT'hmc* 
fio  ,  <&  al  bene*  L\*         7  6  615  p 
Monfìgnordella  Cifi  è  il  pia  antico  Aitt 
to  e,  che  faccia  menti  one  della  Ragion 
di  Stato.  Li.    16     ti  p 

Monte  Catino  non  rìceuuto  nella  difef.t* 
che  fa  per  ^  nfiotek  contro  il  Mure- 
to.  L3. 109  4*x  / 

com  interpreti  vn  luogo  nel,  timo  della 
'Politica  al  e.  2.         l.^..    6  3  601  p 

riprovato  nell'obiettioni  che  fa  all'  ejpo- 
fitione  commune  del  fi.d.  tto  luogo , 
l  4.    70  604  w* 

riprovato  nelCe^fo  fittone  eh 'egli  ancora 
apporta  intorno  al  mede  fimo  luogo . 
I  4.    75  610  f 

MutioSceuola  perche  voteffe  lecitamen- 
te tentare  d'vccidere  Voifenna  •  L^* 
1  il  66 i  f 

N 

'Jltura  ovali  cof  habbia  date  avec* 
chiy  e  quali  a  giovani .  Li .   69 

157/ 
cerne  operi .  /.*.il8  14I 

7{icolò  Macchia  velli riprovato h- torno  al 
l'opinione  che  ha  dpi  governo  dt  Sp  ir- 
ta,  e  della  cagione  della  fva  ruina.  I  2* 
71    160  /  &  7*   161  p 

tipi  n^ato  it  torno  à  quello  che  dice  della 
n.  ut  mone  delle  ^epvbliche .  /.  4.    3  ] 

riprovato  intorno  à  quello  che  dict  del- 
l'inclmat  ione  dell' buomo.  L$.  77 
61%  m 

non  fu  il  primo  ad  inventare  alcun'L* 
majjime  che  fegl'attribuijcono .  l.$* 
8$  617  f 

O 

Oblivione  propriamente  di  quali  ha- 
biti  pojjuddifi.  Li 


3* 


2t6  f 
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QJfitte  attribuito  da  S.  Tomajfo  alla  fin- 
dcrefi,  conuienc  fecondo  Arinotele  al- 
la prudenza.  1$     68   $26  f 

Oggetti  dell'intelletto  [rat  co,e  [peculati- 
nò  fé  convengano  nel  genere  projfimo. 
1.2.   24  76  p 

fé  à  quello  dell'intelletto  pratico  fa  ac- 
cidentale ,  od  effettuale  £  ordinari*  ali* 
anione.  I  ".    20     69  f 

ragion  formale  di  queft' oggetto  in  che 
confitta.  1.2.    21     70 m 

Qthì  e  appreso  Jlrifiotek ,  che  /igni fichi 

*•«•    M  5?*  / 

Opera  de//'  A  rchite*to ,  e  (/e/  Vrudent  zj>  , 

qualfia.  Li.      80     74  »» 

perche  appartenga  principalmente  ali 
orchite  to.  l  3.    94  4^4?» 

Operarne  ven  qual  fia.1  2.    65   1 5  o  / 
Vperare  vi rtuoJamentey  che  cojh  importi , 
i.3.    78  401  w 

operare cefi  giù fìe  come  differente  daW 
operare giuftamem e. /.g.    78  40 lw 
opinione  per  muovere  ad  operare  qual 
debba  effere*  1.2.   6y  15  |w 

opinione  vera  fi  ritroua  in  chi  vbidifce 
non  la  prudenza  .     L$.    }  *   3  5  9  / 
Cttractfwo  quando y  e  con  quali  per f  ne 
Jta  lecito.  A4.    37  559/ 

P 

Papiano  qval  diffinitione  apportale 
delia  legge .         /.$ .  1  03  4^  o  m 
2  arte  in  quanti  modi  fi  prenda .     1.2.  J 

^leccato  dove  fia  principale  ente  d  t  por  fi 

fecondo  S,  Tomajjo  teS,  ^gofìino . 

Li  ito  226 m 

dove  fia  principalmente  da  collocar  fi 

fecondo  Ariti.  Li,  110  227  m 
*3Pedia  non  può  effere  genere  projjimo  deU 

la  t\agiQìt  di  Staio  9  e  perche  •    i*i» 
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9  u  / 

che  cofa  fia  fecondo  il  Leonico .     Li. 

9  i*P 

che  cofa  fia  fecondo  il  Viccolhomini .  ' 

Li*     s  12  P 

jL  quali  cofe  fipofja  applicare*      L 1 . 

9  i»P 

ye  //  riferifcaalla  fetenza  della  cefa ,  à 

alla  cofa*  Li.      io     1 5  p 

Tedia  della  cofa  che  importi  fecondo  ^A.- 

riflotele.  Li.    10     t$m 

Tedia  della  ftienTg,  che  importi  appref 

fo  iiHefl'o.  Li.    ti      14W 

Tericlc,  &  altri  fintili  perche  foffero  Hi 

mati  prudenti  •         /.  a .    8  4  1 8 1  p 

cPcrio?uo  riprovato  neli  interpretati  che  di 

vn  luogo  ael6.  dell  Etica  al  ci*    L  *  • 

9  53  / 

ccminterpretaffe  alcune  parole  nel  6. 
dell'Etica  alcap.y.perteììimonìo  del 
Lambì  no.  L].    $*  313  p 

coni 'interpreti  rn  luogo  nel  6.  della  to- 
pica al  e.},  e  fi  riprova  •     1.2.    80 

Ter  Ricada  che  cefa  fia.         Li*     j.o 
567W 
Come  fia  differente  ricetto  al  fuo  giù» 
diuo ,  dalgivdivo  della  prudenqis . 

/.*.    55  16>  f 

Tiaceri,  e  dolori,  che  hanno  forila  mag- 
giore di  turbare  il  giada.  0  della  ra- 
gione quali  fiano.     l.$,    85   3  8  s  p 

Tiaceri  di  Venere  rendono  \ero  fa^% 
&  ignorante  Cintelleti 0.      L 2 .   83 

1É8  /  •  . 

Tietro  Vittorio  qual  nvor  commetterla 
nel  tradurre  vna  parola  del  ter%o  dil- 
la Tolitica al cap. fettimo .     Li.  9 

12  p 

eom  interpreti,  &  efponga  vn  luogo  nel 

fettimo  della  Tolitica  al  e .3 .  t  *  5  7 
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t'51?  p  &6$  140  p 

riprouato  nella  fudetta  ittterpretatione  » 
&  espofitione .  Li.  7}  16 1  p 
&7J  169  P 

com interpreti  vn  luogo  del  fittimo  del- 
la Tolitica alci  $.  e  fi riproucu.  1. 3 . 

$3  IH  9 

non  riceuuto  nel  modo  di  difendere  jlri- 

fftòieU  contro  il  Munto.    A  j.  1  o? 

non  ricettato  neW  interpretattone  d  vyu 
luogo  nel  7.  della  ^Politica  alc.8.L$. 
12 7  486 w 

coni  interpreti  vn  luogo  nel  7 .  tó/#  Po- 
fóàtà al f.4.  e »o«  /? ricette.  l.$.  138 
Josra 

com  interpreti  vn  luogo  del  3 .  della  To- 
liticaalc.il.  A4.   14  52i  P 

fi  confiderà  l*  interpretattone  fudetta. 
A4.  14  524  p 

/?  confedera  refpofitione  nel  fùdetto  luo- 
go *  A4.    »7  5*8/> 

riprouato  nella  traduzione  della  parola 

TdLptK$'UVOV€l .  '.4*        *9      5.?°/ 

o«^/  errore  commettere  nel?  interpreta- 
ttone £vn  luogo  nel  4»  tó/tf  Vclitica^ 
alc.4.  n  fcj.   20  532^ 

/ò/o  /Jà  tutti  gte^pofetori ben  dichiara.* 
wn  luogo  d'Jirifl.  nel  j .  tó/rf  Tolitica 
aldi.  A4.   35   5  5^^ 

riprouato  nelUnteiligenxa  della  voc<lj 
Teriodi  nel  1 .  tó/«  i^fltfmfoi  ^c.4. 

A4.   52  5P3  / 

torn  interpreti^  &  ejponga  vn  luogo  del 
primo  della  Tolitica  al  e.  2.  £4.   d<5 

fi  confedera  t interpretatane  fudetta. 

*4.   <5?  *oa  / 

riprouato  nelTefpofitione  fudetta.   A4. 

73  6ojm 

tiprtuatoneltinterprctanone  dtUavoce 


o   l   a." 

£vrh%wto  nel  quinte  dellaToliticaaf 
cu  A4.   77  615  m 

com  esponga  vn  luogo  del  Jettimo  della 

Tolitica  alc.B.enon  fi  ricette ,     /. 4* 

100  647  p 

Tit agora  che  cofkvolejfe  dimosìrare  con 

la  fua  metempfichcfi.         /.£•   47 

35,5  p 

quaC opinione  hauejfe  intorno  all'anima 

A3.   47  35  5  m 
Tlatoneha  cono/cinto  la  Ragion  di  Stato > 
e fiia eccellenza.       A4.   40  %6 $m 

fé  slimajje  douerfimai  dipartire  dal  di- 
ritto9edalbene.         /.<$.   92  6 $8 p 

riceuc  /blamente  due  forte  di  bugie ,  <fr 
quali  fiano  .  A4.    93   6$%p 

con  qualconfiglio  dice jfe^che  tutti  i  pre- 
cetti dell'arte  fi  pojfono  domandar  leg- 
gi, li.    16     21  / 

perche  chiamale  la  leg^e  Tiranno.  Li. 
16  21  / 

fece  Carte  militare  firua  della  pruden^ 
politica  .  /.j.    4  2ÌC  p 

/e  Himaffe  che  la  notizia  pratica  foffe-j 
non  filo  regolatiua ,  ma  anche  det- 
tatiua  della  praxi  fecondo  i Ruttore  • 
A3.  105  454 p 

come  diuida  le  fetente .         A4.   40 

come  adimandi  la  Ragion  di  Stato.  A4. 

40  563  MI 

^  fttd  Specie  di  fetenza  riferi  fiala  Ra- 
gion di  Stato .  A4.   40  5  6)  / 

ebe  co/a  intenda  per  feien^a  pratica . 
A4.   40  5<*3  / 

perche  faccia  la  Ragion  di  Stato  cono- 
fcente%e  non  pratica»  A4.40    5  54  p 

r  o?#  e  */;&/fita  l'arte,c  lefiiew^econofcstu 
A4.   41      ..i  554  p 

quante  forte  farti  ponga  intorno  alle^p 
cefi  che  fi  fanno  .     A4.   4!  5^4/ 

corm 
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eonte  chiami  la  fciew^a  reale .  /.  4.   41 

fa  l'arte  Uggia ,  e  fetenza  reale  cauja  no 
con  caufa  delle  cofc  che  opera  .       A  4. 

42  j66m 
qital  gouernoftimi  ejfere  retto .     /.  4. 

43  ">67  m 
qualop'nionehcueffe  intorno  d gover- 
nar fi  con  le  leggi  /crine  .      A4.    45 

559  p 
chi  facci  fi4periore  alla  legge*     A  4.  éfi 

570  m 
perche  ftiwaffè  il  qouerno  regio  fupe- 

rior  e  ad  ogn  altra  forma.     A4.   j8 

587/ 

di  qualT^jgion  di  Stato  facci  men« 
tionc  neli  ottano  dialogo  della  I{epubli- 
ca.  A4.    83   6: 470 

^Plinio  quello  che  ferina  di  l*irro  dopò  Cba\ 
uer  quegli  veduto  la  prima  battaglia^ 
co  \ommi.  l.    4  107  657/ 

T ut  arco  come  proni  the  Cornuto  foffu 
dalla  natura  prodotto  à  commandar^u 
altrui.  I4.    27  $4$  p 

some  Jpiegafle la  I{agiondi  Stato.  1 4. 
28  5447» 

perche  preferita  la  Monarchia  all'al- 
tre forme  di  gouerno .  A  4.  5  8 
588  p 

5«a/  ragion  apporti  detthaueri  Bima- 
ni rifiutata  l'offerta  fatta  dal  m  di- 
co in  pregiuditio  di  Vino  »  /.4. 104 

vao/e  cfo  adinflan%a  di  Fahritio  »  f  del 
Compagno  non  s'acc  ttaffe  da'  i\pmani 
r offerta  fatta  dal  medico  d'tccider 
Pirro*  A4.  104  653  m 

quello  che  ferina  di  Vino  dopò  lafecon- 
d  4  battaglia  co  Rimani  «     A  4*  1  o  7 
6%Zp* 
TMio%  q  fm  difiorfo  intorni  al  CQnfigl* 


dato  dal  Vopolo  fontano  in  pròpo- 
fito  de  Mamertini  •  l.  4.    3 1 

dichiarato  in  vn  luogo  del  fecondo  delle 
fue  bilione*  <&  interpretato  daWji lit- 
tore diuerfamenteda  quello  chefece^ 
ilTerotto  A4.   63  595  p 

ftbiafm'h  ò  lodi  Hierone  Mracufàno  per 
hauer  mancato  alla  confederatane  fat 
taeo  Cartagintfiperfalutedelfuo  %e- . 
gno.  A4.   95   &4P*» 

loda  Xantippo  Lacedemone  ,  &  in  lui  il 
Configlio  >c  la  Confidtatiua  in  propefito 
di  guerra.  A4.   47  6^\  p 

'Politica  y  Tol'tico  ,  e  Tclitia  in  quan- 
te fignificationi  fi  prendano  .      A  3  • 
j 12  465  p 
'Popolo quanto  di  pruden^ah  abbia.  A3. 

102  447'/ 

quanta  prudenza  deue  hauer  e  per  elegge 
re  i  Wtzgi  irati*       l  3. 102  44^  p 
non  vCai  Magistrati,  &  ondequeftofi 
concluda.  A3. 102  448?» 

TotenTg  che  hanno  da  conifere  oggetti 
diuerft  per  natura  deono  ejfere  mede  fi- 
ntamentedifferente  anche  ej]e,c perche 

Ai.     9  53  P 

potenze  the  hanno  dominio  fopralaye- 
rità^&  anione^  quatte quante  fimo . 

1.2.     ?6       84/ 

potente  deh' anima  in  quanti  varij  modi 
fi  diuidam  in  diuerfi  luoghi  da  Jlri$* 
li.    ?4  81  p 

<P,axis%cbecofa  importi  appreffhi Gre- 
ci. Ai.    8     55  / 
'Precetto  che cofa  fia .  A3.   80  40 8  p 
&  3- 1°4  4S£ *■ 
Trecetto  delta  retta  ragione  *  e  pm- 
«tew^ ,  che  cofa  fia^.         A  3  *  I  o  4 

4^*   P 
Trecetti  deM'trti  feconda  TUtont  pof> 

/«- 
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fono  chi  amarfi  legge,  ti*    16   ai  / 
Vrsxipere  che  cofa  importi  appreso  S.  To- 
majjò*         Li.  7  47  m  &  3»  89 

4-4  ? 
'Frtucipe  anche  ottimo  dette  hauere  per 

guida  la  legge ,  e  perche .     i.4.    1 9 

Co/z  ^«vi/  ragion  di  Stato  debba  gouer- 
narfi.  L  i.      5        6  / 

di  quali  cefi  dia  giudit io  •       Lq*   3$ 

£ome  proueda  alla  falute  della  Pyjspubli- 
ca.  i.4.    57  585  / 

<jwa/  x/irf-jv  /te  /wtf  propria .     Lq.  61 

/e  po/fa  condannare ,  e  punirei  inimico 

nella  guerra  giufta.  I.4..    102  651  p 

i»  ette  $*  di  ferente  dal  tiranno .     /  4. 

78  <*i7  /> 

Vrfittìtuere  quanti  ftgnijicatih  abbia  ap- 
preso S.Tom iaJfo.  *    /•$•   <*4  479  P 
Triuilegi ,  ette  eo/z  /te»o  .        /.  1 .    2  $ 

"/-  /•       é      Ì      •; 

Trine  ipq ,  come*  // conoscano  da  nvu  l.i+ 

92  ip?  / 

VromeJJa  quando  debba  offeruarfi ,  /.4. 

94  *4° P 

Tropofitione  particolare  quanto  poffdL* 

nell'anione.  L$.    58  37- P 

propofitione  minore  nel  fillogifmo  prati- 
co èfimprefingolared.  3 .    65    3  8 1  w 
Twdente,  chi  debba  riputar  fu     Li.  83 
180  w 
fra  retta  e  ft  mattone  de  principe  come 
s intenda.  I  2.    92    193  / 

Truden &9  come  debba  chiamar/I  •     £  1 . 
7  8  / 

cke  co/*  /?<*  fecondo  Arinotele .     /-  2 . 
83     181  w  €^84  182  / 

che  fi  racco1  ga  dalla  fax  diffnitione . 


/.2.II7 


2j£/# 


O     L     A. 

perche  fa  habito  pratico  •     l.  2 .   1  f 7 

2?7  / 
perche  /?  Ae<t  e/Jère  eotf  ^era  ragione,& 

intorno  a*  beni  humani.         1. 2 . 1 2 1 

245  / 

» o«  può  feompagnarfi  dalle  virtù  mora" 

liy &ondc proceda*  1.2.  54  130  p 
#•2.140  281  f  &$*74'l96  P 
&"$.  81  409?»  #5.  82  411  m 

è  come  architetto  dei  le  virtù  morali. 
l.%.   81  ijóm 

vien  preferita  alle  virtù  morali,  fron- 
de poffa  dedurft  la  ragione  di  quefto  fe- 
condo frittotele .  lèti  Si  177  nt 
eM.ioj  45i/ 

è  nella  parte  opinante.  /».   84   »8z  f 

intorno  à  chi  s'affatichi,  lz.  84 
183  p 

non  è  foigetta  aWobliuionete  perche  • 
l.z.    84  183  p  &t.i$z      z6g  p 
&$*    80  404  / 

ha  retta  esiimatione  non  filo  de'  mexi% 
ma  anche  del  fine  .  e  perche .  Lz* 
89  189»*  &  z.  104  zio  nt 

non  può  efsere  ne  arte  >nè  fi  ien\a.  Lz. 

117  zn  f 

fé  il  trapafs are  alla  Traxi  le  fta  efsen- 
tiale.  l.z.  17  z    248  nt 

non  dette  dir  fi  retta  ragione ,  ma  fpetie 
d'ilei.  Lz.  122  248  / 

none  habito  naturale ,  ma  s'acqvis~la-* 
conlaconfuetudine.  Lz.  140  281  nt 

cgnifua  cognitione  è  d'iridata  ali  'anio- 
ne. Lz.  140  280  m 

è  inferiore  alla  Sapienti,  benché  com- 
mandi nella  Città.  /.2. 140  281  / 
&1*    83  412  p 

é  differente  dalla  callidità ,  &  in  che  • 
Lz.izy  257?» 

è  mie  amente  propria  di  chi  commanda, 
e  pereto  •  /.$.    13  304  / 
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is  quinte  maniere  pojja  confederar  fi . 

confuterai  a  in  diuerf  maniere  può  con» 
venire  a  perfine  differenti  ditene  • 
£3.    14  306 p 

quaT  ojfitio  hahbia .     /.  3 .   64  3  8  o  /* 

Ò^  J.II9  474™ 

determina  i  fini  particolari  delle  vir- 
tù morali, e  perche >  /.  3 .    70   19  im 
come  fia  cagione  delle  noftre  buone ope- 
rat  ioni ,  e  <fc  JU  /àtri 1  à .       /.  3  •    77 

cowe  ccwcorr*  ali* acquilo  della  felici" 
tà ,  cr  <*/&  «o#re  operai  ioni,  l.  j .  77 
400  p 

ko#  p#ò  e//2rr£  pr/w*  <fr//e  twa  morali, 
e  perche»  L$.   $2   41 1  m 

è genere  analogo  delle  fue  parti ,  e  ffe- 
tic  ricetto  alla  fua  più  nobile  opera- 
tone,  che  é  il  commandare.  /.J.  94 

Neil*  aggi  untioni  • 
£  pratica,  e  pei  che.  1,2.    ip 

&  2      7  p  &  2  \%m 

come  fta  caufx  delle  noftre  operationi . 

1.2  zp 

rende  retti  ime^i.  1,2.      7,  p 

non  può  ftarecon  l Unconttnen^Ls . 

1.2  6  p 

è  virtù  intellettuale.  1.2.    11  p 

éjual  fine  habbia .  2 .    1 2  « 

fé  fia  più  attiua  della  virtù  morale  • 

M  13  / 

ha  quattro  operationi ,  e  quali  fiano . 

1.2.  ni  ijim 

qual  ordine  conferuino  fra  di  loro .  l.$ . 

come  fidiuida.U2.  $  41  /  &L\. 
84  182  m  ^24  321  / 

fra  le  fue  parti  qual  fia  più  nobile . 
&J«   84  41  j>» 


o   l   a; 

Yruden^a  monastica  perche  ficendo  San 
Tomafio  fia  differente  dalla  prudente* 
con  cui  fi  regge  la  moltitudine  >  L3, 

1  2S4P 

qual  fia  fecondo  Tifiefso .         £3.     2' 

285  p 
Trudem^a  militare  qua! fia  fecondo  l'ifief 

fo.  l.^.     2  285  m 

cprudenxa  Economica  qual  fia  fecondo 

Cislefso.  l.^.      2   285  / 

Truden*$a  regnante  in  chi  ri  feda,  &  0»- 

detales'adimandi,  l.$.      a 

285  f 
rPruden'%a  Tolitica ,  che  cofa  fia.     li. 

1  2m 

è  differente  dalla  monajiica ,  cjr-  in  che  • 

/.  3.      3  »88*f 

Truden^a  legislatrice  perche  fi  chiami 

architettonica.       1.-$.    97  437»! 
Se  pofsafiare  fenica  fefycrieni(a.     L  f . 

?3  43<?* 


R 


Ragione  in  quanti,  e  quali  modi  pof* 
fa  denuntiare,  ò  intimare  qualche^ 
cofa.»  1,7,.    87*421  p 

Ragion  ciuile ,  vedi  legge  ernie  • 
Bigione  delle  Genti ,  che  cofa  fia  fecondo 
alcuni.  Li,    14  13  p 

Ragion  di  guerra,  che  cofa  fia  fecondo  al- 
cuni. Li.    14  1  8  f 
che  ricetto  habbia  alla  ^gion  CiuìUl-> . 

/.  I.     2  2  29  ù 

che  cofa  fignifichi .      £4.    97  542  f 
come  fof\e  chiamata  da-Vegctio  .    La.  \ 

91  *4?  * 

onde  hauejfe  origine  fecondo  fisleffo . 

M-    91  643  m 

di  chi  fia  propria.      L4.    98  644  # 

è  fuperiore  à  tutte  le  leggi  militari. 

d  U, 


. 
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£4.  $3  &$g  p 

qualoffitiobabbia*  Ifc      9$  64*  p 
%igio  ne  di  lettura ,  vedi  legge  di  Na- 
tura* 
ì\agion  di  ST^TOy  che  cofii  fia  fe- 
condo alcuni,  li.      1      \m 
fé  più  s'impieghi  nella  fjnd.it ione %ò  nel- 
.  I  ampliamone,  ò  nella conferuatione  fe- 
condo gli  mede  fimi  .   /.  1  *      1     im 
si  npugna  II  opinione  di  coftoro  *      l.  1* 
I  */ 


come  fi  diuida  fecondo  altri  .Li.     4 

5  P 

che  cojà  fia  fecondo  queHi  »  /.  1  *     4 

onde  s'acquisii  fecondo  qusfli  »      il* 

*'  5  / 

thsco/k  fignijìchi  fecondo  quefti.    I  1 . 

4.  1/ 

i  chi  conuenga  in  propria  fignifi:  ottone 

feconio  quesii  •         /i*     %.       6m 
fi  rifiuta  l'opinione  de  fopradetti .    Lì. 

6  '  7  p 
eome  conuenga  d  Mini  feri  del  Trencipe. 

l.    I?  té  f 

fé  fi  diàeaii  ai  huomini  priuati .  li» 

i*  *7P 

jè  fia  fuperiore  all'Immane-  leggi.    L 1 . 

I?  17  ?» 

§be  cofa  fia  fecondo  attrice  sopportano 

molte  di  ffinit ioni  di  coftora.   I  U   1$ 

come  poffa  propriamente  chìamarfi  fe- 
condo quefli*  Li.    15      20  p 

che  proportione,  ò  riguardo  babbi  a  alla 
ragion  ciuik'%  &  alla  religione  fecondo 
quefii»         ■  Li.     15      20  f 

fi  riproua  V opinione  fepr adetta  ..  /.  f  . 
à<5  20  f 

non  contrattene  alla  legge  *     /.  1  *   2  4 

31  / 


O     LA. 

/?i  proportione  co  F  equità  A.  X  .1 4  ;  2  t> 
foggiate  alla  Religione  +         Lì.  27 

7io»  conofiiuta  dagl  antichi  fiotto  que- 
fio  ,  ma  feti *  altro  nome .  /.a.  t 
37^(^4*10  517?» 

ccw  ^/u/  metodo  poffa  cono  fi  er fi  la  natu- 
ra fina.  1.2.      1      37»tf 

efre  co/i  fignijaiki  prr  commune  opinio- 
ne. 1.2.       2      38  ■/ 

$  apportano  fei  concelti ,  cta  s  hanno  co- 
munemente dilei.     /.2-      2        p9  P 

J©  //a  Fifleffo ,  0  differente  con  la  ficol- 
t apolitica.  li.     2     39?» 

intorno à quali cofe  s'affatichi .       Li* 

z  39  m 

nonha  luogo  in  tutti  i  particolari  y  è 

perche.  Lz.      2       39  f 

3  impiega  nelle  e *fe  pikgrauidel  Qouer- 

no.  £2.  2  40^(^4.  li  5*9P 
fi  parte  dalF  ufo  co/nnune^  e  dalla  legge 

mìl 'operare.  Lz.      a       40  m 

appartiene  alla  prudenza  *&  alla  vir- 


tù morale,e  come. 


1.2* 


1       41  P 

&  4     *  505  / 

»o»  //  riferì fee  alla  giuditialc ,  dr  */&* 
legislatrice y e  perche.     4.2.  506  /" 

<7#<z.'  mtmtà  bibbia  intorno  alle  léggi  • 
Ì.4.    2.    ^06  f&q.     88  6vlwi 

^  ;7  wf^e  ^0  con  la    onfultattuay  è  deue 
à  questa  riferir  fi  coni*  fuo  genere  prof 
fìmoy  e  pe  che .         L4.      | .  5  e  $  m 

è  vnhabitodeW animano  fera.  L\*     j 

$07  f 
non  è  obligata  alle  leggi  4*      5  5  r  1  »* 

^w^i  cggetto  habbia  .  L   *      6  5  1 1  / 

dtue  por  fi  necefjarìamente  nelle  repu- 

bliche , e  perche.      L^.    io   517P 

qual  fia  il  fuo  offitio .  L$*    1  i 

5    9  P 

cbccojàfiaper  opinione  dell  autore* 

/•4* 
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<4.   tt  519?» 

md  fu  fiiO  proprio.  L 4.    t2   521  p 
«:/;ì*  ro/à  fi*  pw  opinione  dì  S.Tomaffh  . 

/.*r.    25   536  7»  *#■$£  55SW 

quanto  fìatccdlente  uelgouerno  poli- 
tico* 1-4*   28  543  p 
4  vna  vfua  legge  nel  Vrencipe *  £4.  2  8 

544m 
tiene  effire  vbidita  dal  Vrencipe*      J.4. 

28  544  / 
baproportione  con  la  regola  Lesbia ,  e 

ton  il  decreto^  e  perche  *        i.4.    2£ 

^  jf5  m 

quali  co/c  poffa  determinare .  £.4.  3$ 

157™ 
i  virtù  prepria  del  Vrencipe  •    £4. 3  5 

55B  m 

teme  venga  nominata  da  Vlatone .  l**%. 

40  553 m 

tome  venga  chiamata  da  Tacito  .    /.  1  » 

15  20?» 

qual  proportione,  ò  diuerfità  habbia  con 

l'equità.  /»4.   $i   577  p 

mcc  re/ce  taluolta  il  rigore  della  legge . 

1*4.    54  581  p 

^/a  eccellenza)  e  /he  prerogatiue.     J.4. 

57  >:  5*5  « 

MI  per fiettione  a  cìa/cuna  parte  del  go- 
verno Volit.e  perche  /  4.    5  7  5  S6  p 
fa  che  il  volere  del  Trend fé  habbia  vi- 
gore di  legge*,  /  4.    57  5  8  6  m 
fa  apparire  lecite molte co  fé  non  lecite^ 
per  ragione  ordinaria  >  e  perche.  Lq. 

94  6i?P 

tome  fi  diuida ,  e  quante ,  è  quali  fìàno 

(e  fiue  fipetie .  L^.  58  5  8  7  m 
Ragion  di  Stato  buona  ha  luogo  nelle  fole 

BsSpubliche  buone .  Lq.  58  588?» 
ton  quali  ma/finte  deue  caminare .    /.  4. 

bó  628  p 

nonpkòvfarfidalTrcncipeinmalapar 


OLA. 

te.  eperche.  U^.   77  élSm 

quant'vtile  apporti  al  Trcvcipe  Iv/ò  di 
queìla.  Ur   87  619  f 

in  che  confìssa  fecondo  ononide .  l.$. 
87  6\om 

non  può  Progredire  le  leggi  Dittine ,  e 
perche  L  4.    8*  6$t  p 

fé  poffa ,  0  fia  lecito  per  queHa  operare 
cofe  vitiofe  à  buon  fine  * l.  u  1 5  3  $  p 
&  4.   94  639  p 

Ragion  di  Stato  cattiua  qual  fia.      I.  4. 
78  617 p 

tome  fi  diuida  ,  e  quali  fieno  le  fue  fpe- 
tie.  /.4»    80  620'p 

come  venga  chiamata  da  ^AriHotele.l.^. 
80  6%i  p 

quali  fieno  le  fue  majfime.l.q .  2 1 . 6  s  im 
I{e  buono  fé  fi  poffa  crederebbe  priui  i  ^?- 
gli  cattila  del  l{egno.  l.q.    34  555  p 
quali  conditivni  deuv  battere.    L  4.    79 
tfi8  f    &4-  83  ^28^ 

non  deue  hauerbifogno  di  co/a  alcuna ,  e 
perche.  £4.    79  618  / 

J^gKfl  da  quali  caufepoffa  e] fere  abbattu- 
to* L4.   86  629  p 
pegola  i  rei?  diritta  regola. 
'Religione  quali  beni  apporti  al  Trcncipe 
/.$.    $3  413  p 
<£  po/Ja  ^^  jì  ri/tot  eie  per  fondamento 
delia  facoltà  ciude.    {.$.    83   413  p 
3{epMica  che  co  fa  fia.  L  3 . 1  «  7  472    /* 
quando  non  pofja  mantener  fi  lungamen- 
te. I2.    72    163 p 
jfè  //*  maggior  opera  l9emendarla,ò  l'in- 
[intuirla.                  /.4-      6   512?» 
^  che  fi  deue prouedere  in  effe .     ^.4.   6 

511  r 

onde  riceua  la  forma,  &  il  nome.  Lq. 

2f  ;  534P 

Inetta  Ragione  è  differente  dalla  pruden- 

%z,  e  perche.        1.2.    123  z^gm 

da  rJ?- 


T    A    V    O     L 


Hpnia  perche  ruinafje.  Li.   72 

162  m 

Romani  qual  fine  fi  haueffero  propojlo  nel 
guerreggiare.  £4.  104655  m 

€om  habbiano  giuflamente  potuto  am- 
pliare r Imperio .       A4,  102  650  p 

.pecche  porge ffere  aiuto  a  Mamertini . 
/•4-    gì  550  / 

fymolo  d  che  prodotto  dalli  natura  fe- 
€<md$  Plutarco .      /.^»   27  545/? 


Sjtpìenxa  è  fempre  tifìejja ,  e  perche. 
li.    28  80  / 

«ftr  fia  differente  dalla  prudenza. 
1*4+    28  8ow 

cta  fimiglian^a  habbia  conlaTruden- 
?*.  7.J.   59  388 m 

perche  fia  defider abile  per  fé  Hejfa.  /.?. 

77        ,  399  / 

Scaino  comeffonga*m  luogo  nel  fé tt imo 

della  'Politica  ale  $.1.2.  61  142;» 
riprouato  nella  fudetta  esjofitionc.  1.2. 

88  170  / 

ributtato  neh" e  ffofitione  d*vn  luogo  nel 

fecondo  della  Tolitica  alci.       /.$. 

115  4*7  P 

c^rn  esponga  vn  luogo  nel  primo  delLu> 

Tolitica  al  capo  fecondo,     l.q*   67 

600  m 
riprouato  nell'efpofitione  del  fodetto  luo~ 

go.  2  4.   73  610  m 

com  habbia  efioftovn  luogo  nel  fetti- 

mo  della  Tolitica  al  capo  8  •   l.q.  1  o  o 

riprouxto  rieW*s\  ofitione  fudetta .  1. 4* 
ioo  647  / 

Scienza  politicante  ravn  ilieffo  hibito 
con  la  prudenza,      /.£.  155   498  p 

Scienti  regi*  fecondo  fiatone  uqh  è  pra- 


ticale perche.         I.4.  40  564© 
à  qual  fine  fia  din^gat* .       £4.    4 1 

5*5  p 

comevega  propriamente  chiamata  dal- 
li fteffo*  La,.    41    565  p 

fé  fia  difcompagmta  dal  giuditio  fecon 
dol'ifcfjo.  /«4.   41   <;6$  m 

intorno  à  qual  oggetto  s'affatichi .  7*4» 
48  573  wi 

Scof  o,  e/ua  of  iniane  intorno  alla  differen- 
za dell*  intelletti  praticole  fpeculatiuo 

1.2.      14  60  £ 

y  «4/  opinione  haueffe  intorno  aUa  rettiti* 
dine  d d'C appetitole  della  verità  prati~ 
ca.         I  2.    50*21^(^122/ 

affermale  la  volontà  può  dilfentirzj 
dall'intelletto.  1.2.    50   121  / 

riprouato  nelle  fudette  opinioni .  L2. 
50  121  / 

da  qual  fondamento  habbia  tratto  la  ca- 
gione per  prouare  la  volontà  efferepii 
nobile  dell' intelletto.  L2.    ^8 

205  p 

fé  conuengacon  Aristotele  nelf  attribui- 
re alla  prudenza ,  il  determinare  il  fi- 
ne alle  virtù  morali.  1.%.   32 

Sebastiano  Foxio  riprovato  nell'efpo fitto- 
ne che  hebbcy  che  la  Sincfi ,  e  la  Gmme 
f off  ero  pai  ti  delia  prudenza  .  1.2. 
80  407  f 

Senofonte  nel  fuo  Ifiercne  di  qual  ra- 
gione di  Stato  fanèlli  «  l.q.  8 1 
624  p 

Sentenza?  he  ce  fa  fia  fecondo  Arinotele* 

1%.     57  369  W8 

à  che  riguardi  •  / ,3 .    7  5    %  9  8  p 

SentcnTg  del  Giudice^che  afa  fia .     1. 3  • 

126  4^5  P 

Sepulueda>e  fuo  errore  nelt  interpretarne 
yna  parola  in  zn  luogo  del  ter%o  della 
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•  Volutiti  de. 7*         Li.   io     %i  f 
corn 'nr-trp ve} afe  ,  &  tfponeflevn  luogo 

nel  fé n imo  dell  i  politica  alc$. 

Li.  57  i$*/&  *°  I?9  / 
.riprovalo  nella  indetta  interpretatienje , 

&espofitione.  .      Lz.   71    \6}  f 

&fó  107  f 

coni  mierpretaffevn  luogo  del  fettimo 

dell*  'Politica  alcune  fi  riprova ,  fcg 

5  3,  3*3 P 

com  interpretale  vn  hogo  del  fettimo 

della,  Politica  ale.^.e  fi  riprova .  /.  3 

18S  joim 

$he  cofa  intenda  per  ragione  vniverfale 

appreflo  Arifiotde  nel  ter^o  detta  Po- 

litica  al  capo  li.  /  4.  14  5247» 
è  riprovato  neU *  intelligenza  di  qutjta  vo 

ce  7rApèKvèVGu<ri  nella  Tolitica ;•     l.q. 

19  550/ 

comefboneffe  vn  luogo  del  quarto  della-* 

Toliticaalc.^^       l.q*   22   5J5  w 

•  comhabbia  efpofto ,  <jr  interpretato  vn 

luogo  nel pnmo  della  "Politica  ale.  2 . 

/•4.   55  }p7»z 

fi  confiderà,  e  riprova  tinterpret adone 

fudetta  .  /.4»    69  60}  p 

riprouatonelt  esfv fittone  fudetta*    l.^. 

72  608  p 

riprovato  neltinicrpretatione  della  voce 

cvTniwK  nel  quinto  della  Voliti: a  al 

CU.  /  4      80    Ó2  t  p 

^m  y£  fieno  atti  à  confettare.  Li.   17 
ì^f^j.      6  294  w 

quali  fieno.  /.?•      #  594  p 

6^  4.    2<5   54I  / 

/?»o  cdpari  <#  prudenza  fecondo  S.  To- 
rnafjby  e  perche.       /.j.      7  295  / 

^«e//o  eh* bibbia  fentito  ^irifiotele  in- 
torno à  que  sì  0 .       l.$.      7     296  p 

come,  &  in  che  modo  participino  di 
virtù.  1 3.      8  297  p 
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/e  y?a«o  capaci  £  amichi*  %      l.\f    % 

297  m 
fé  poffono  efferefoggiogati  giufìamenfa 

/•4*  102  651  p 

Simonide  in  che  rìponcjjh  la  vera  ^jgióf^ 

distato,  L^.    87  630  m 

Simon  TorUoriceuuto9&  approvato  neW* 

opinione  che  ha ,  che  la  vdontà  novu 

può  voler  il  male  in  quanto  male-*  •  - 

Z.2..     50  122   / 

Simplicio  approvato  nelt  interpretai  ione 
del  tefio  4y .  del  ter^o  dcll'anm  a*  l.  2  » 
98  205  p 

xtominten  da ,  cfo  /  W  e  «0»  confati  • 

1.2.11$  240  *S 

"$;ot//  inche  fia  filmile  con  la  prudenza  . 
i.j.    21  3*7*» 

h  abilità,  e  difyofitione  naturale .     /.  3 , 

21  3I8  p 

So$/?#  perche s'ingarmaffero  indire,  che 
fojfe  facile  d'mfegnare  la  fetenza  di 
comporre  le  leggi.     L$    719  47}  p 

Solertia,  che  cofa  fia  fecondo  S.Tomaffo. 

/.;.  25  224?» 

Sp£/  w (fa  ^#*«tt  l{è  fojfe  governata.  1. 1 

7*.  .  161  i?s 

guardia  della  fisa  libertà  in  ehi  fojjh* 

collocata.  Lz,    72    161  m 

perche rvinaffe, e cadefse.         1.2.    73 

161  f 
Stato,  che  cofa  fia  fecondo  alcuni*  l.lt 

1      1  m 
fecondo  altri, che  cofa  fia*        /.i.x$ 
20  p 


TEageT*ittagorko ,  e  fva  ftnten'^u 
beliffima  intorno  alt  cleitioni  te  con 
fi  Irati  cui .  /.  2 .    4  7   3  5  3 •    / 

T cn' per an^a  perche  -y-engu  chiamata  co* 

tyQ7ÌVL   .,    .  /.2.     84:  E#2  ^ 

d     3  *         CvJt- 


■s. 
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hmferuaFcft mattone della  prudenza. 
Li.  SS  184/ 

come  s'intenda  efere  confiruatrice  del* 
la  prudenza .    *      /  2.   89    *  2j  m 

BtapU  che  co  fa  lignifichi  apprcfso  .Ari* 
Hotele*  /.2.   66.  15  1  / 

Ggaph  conviene  all'intelletto  jpecuUtiua* 
Li.    3ì  $9 p 

Themiftio  affermai  che  taffermatione  ift- 

c  mite  al  jèguire  >elanegatione  alla  fu- 
ga* Lz.  48  np  p 
riprouato  neWetyo fittone  del  teflo  49*  & 
%o.delter%p  dell' anima.  Li*  $6  200 
&  9%  «05  p 
the  cofi  intendefse  per  la  parola  greca 
wx-ùk^ic  <                ^  3  •  ^9  3  3  7  / 

Iheodoro  Ga%a,  e  fu*  errore  nell' interpre- 
tazione-d'vna  parola,  nel  primo  delizi 
parti  degl'animali  al  ci.      l.i.    in 

H  f 

riprovato  nelTinterpretatione  d'vn  luogo 

nella  fettione  30.  de  problemi  al  pro- 

blemaii.  i  3.111  332  p 

riprouato  nell'interpretatione  <£vn  luogo 

nel  1  •  dell' hi  fior  ie  degl'animali  ala. 

'•4-    *S  54°  / 

7heodoro  Zuingero  riprovato  nel  finti- 

mento  ch'apporta  delle  parole  ÌTfciMH, 
&  Extremumy  interpretando  vn  luogo 
melfifto  dell'Etica  al  capo  8«        /.a. 

1*5  *75  P 

#/>«ò  che  *Arifl$tele  tratta/se  nel  feslo 

dell  Etica  delle  parti  materiali,  &  for 

wali  della  prudenza  ,  &  quali  fieno 

fecondo  lui.  I. 3.    1 8  3 1 2  m 

riprouato  nella  opinione  fudetta .    /.j. 

W         ;  ?*>  p 

riprovato  nelriceurre  tinterpretation  lj 
commune  in  vn  luogo  delfcjìo  dell'Eti- 
ca alc.9.  /*j.    |  i  $33  p 

tomcjponcjfe  y»  luogo  nelfiftadeÙEti* 
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caalc.p.  t$.    37  340?» 

riprouato  nella  fudetta  ejpcfitwne .  /.  ?• 

4*  3  5  4  >* 

cfo  co/i  intenda  per  ragione  vniuerfa- 

le  appreflo  ydrifiotele.         l.q.    14 

S»4/ 

riprouato  nel  fcntimento,cbe  apportai 

di  detta  voce.  t.&.    17  528/ 

corn  esponga  vnluogo  nel  1.  d- Uà  Coli- 
tica al  e. 2*  /»4,    66   5  98  w 
rprouato nelle* fo filone  fidata.  1 .4. 
7*  <5o7  / 
riprovalo  neWelfofnione  d'alarne  paro- 
le nel fejìo dell'Etica alc.ti.L%.  58 

Tirannide  racchiude ,  f  partecipa  dè-ma-* 

li ,  #•  imperfett ioni  dell'  oligarchia  *e 

àemocratia^e  come,  £«4.    80  52 o?» 

^  Il  p3«  pemiciofa  spetie  di  governo  a* 

fidditì.  I4.    So  610  f 

Ti, (cnno  quanti  fini  bahbia.      l.%*  8.3 

623  m 
fin  formati 'differenza  qual  fta.     I.  4« 

83  6*4  / 

&  Tornado  dichiarato  nella  prima  partc^> 

alla  questione  $6. articolo  j .  meorpore 

l.t.    17  23»* 

/«a  opinione  intorno  alla  diuifione  della 

prudenza.  1.2.      $     43  / 

afferma  il  commandare  detto  da  lui  prf- 

cipere  effere  operatione  dell'intelletto  • 

1.2.      6    45  m 
quello  habhìa  intefo  per  il  verbo  pr&cipe* 

rsye  per  ì $ per at ione  della  prudenT^u 

detta precetto .         1.2.      7     47?» 
fu*  opinione  intorno  alla  differenza  deli 

intelletto  pratico ,  e  ffeadatiuo  • 

l.z.    ao     54 m 
eom 'interpreti  vn  luogo  net  fitto  deWE* 

tka al  ci.  &2.    li      5^  ? 

.   .  efr  ij  58  / 
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fesche  slima  (Jetintdkito  pratico  fcàfej 
efferc  affereste  dai  ffeculatiuo.  l  2 . 
19  67  f 

cÒcorda  con  T  opinione  d'  4uerroe  intor- 
no all'oggetto  dclf  intelletto  pratico . 
2.2.    32  87?» 

ap^rouato  nell'elfo  fittone  d'vn  luogo  nel 
Jejio  dell'Etica  al  capo  2 .       /.  3  •    3  6 

com  e/ponga  le  parole  £  Arinotele  del 
e .3.  del  fello  libro  dell'Etica ,  la  veri- 
tà pratica  ejfer  conforme  alt  appetito 
retto.  Li.    43    wom 

■tjjtrma  la  rettitudine  dell9  appetito  di- 
fendere dalla  razione*  Ut»  44 
in  p 

iorne/ffongavn  luogo  ntlfettìmo  della 
Teli  tic  a  al  e.  3.  l.  %  »    }  8 

tome  fìa  difefo  dal  Gaetano  in  vrì appa- 
rente contraditt  ione  intorno  alla  repu- 
gnan%a,&  alconfentimento  deWappe- 
tito  fitperiorey&  inferiore.        L2. 

108  *74P 

iifcfo  dall'autore  nella  fopradetta  con- 
traditi  ione,  &  s'emenda  vn  luogo  del- 
la fomma*  /.  2.  '0£  12 ^  p 
quello,  cb'habjyafentito  della  continen- 
%a,  &  incontinen?g .  Li.  1 1  o 
2i6  m 
toni 'intenda,  che  larte  non  confulti.l.i, 

117  139  f 

iorri  intenda,  che  della  prudenza  non  fi 
dia  oblivione.         i.a.  130  265  / 

dichiarato  intorno  à  quefio .  L  4  1 J  l 
266  f 

quali  slimaffe  cjfere  le  parti  fubiettiue 
della  prudenza*     /.?.        1    2S3  m 

fu  a  opinione  intomo  alla  prudenza  mo- 
naftica  militare  •  e  regnante  .  /.*• 
%  a8j  p 


OLA. 

fu*  opinione  intorno  alla  prudenza  p*? 
litica.  l.$.     3   2%6m 

in  che  dtfienta  da  An^ÌGtde  interno  al* 
ladiuifione  apportata  da  lui  dette  par- 
ti fubiettiue  della  prudenza .     /«3  »  4 

287/ 

in  che  fi  a  differente  da  *A>iftotele  in* 
torno allaTruden^aTolitica .  l.$.  6 
293  m 

perche  attribuifea  alfiiddito ,  &  al  fer- 
vo la  prudenza  politica .  M  •  7 
295  m 

non  riceuuto  intorno  à  quello  fecondo 
frittotele.  I.3.      7  295  p 

pone  nel  Trencipe  la  prudenti  regnati- 
te,  &  legislatrice,  &  nega  e  (fere  iru> 
hi  la  prudenza  polìtica .  i  3 .  1 6 
309 /> 

bebbe  opinione  cb'^rislctele  trattaffe 
nelfefio  dell' Etica  delle  pani  potenti*- 
li,  &  integrali  della  prudenza ,  e  quali 
fieno  fecondo  lui .  /«3»     17 

riprouato  in  questa  opinione,  l.?.  20 
315  m 

corri esfinga  yn  luogo  nel  fefio  dell'  Eti- 
ca al  e.  9.  L3.   37  339  1» 

non  riceuuto  nella  fudetta  es}o fittone. 

/•*•  4<*  l'W  P 

etfofto,  e  dichiarato  in  vn  luogo  delitti 

fecùnda  ficunda  alla  queftione  47  è  ar- 
ticolo 6.  in  cor  por  e.  /.$.   6t 

376  {  i    •  ,. 

corri intendeffe  ,    the  fino  tre  forti  di 

prìncipij ,  e  de  fini  mlle  cofe  agibili . 
l.%.  62  Hàt* 

fé  si  mafie  appartenere  alla  pruderne*-* 
è  pnre  alla  finderefi  il  determinarci 
1  principtij  delle  cofe  agibili.       /.}• 

in  cfc  fi*  differente  da  jinfiotele.m* 

ter- 
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fi  mo  'alla  cégnìtione  deprincip'u'  pra- 
tici *  /»3-    65  38$  p 

fi  mnoue  intorno  à  queflt  materia  vn<L> 
graue  clìjficultà  nella  fua  dottrina^  • 
/.  3.   6j  385  m 

fiiz  opinione  intorno  al  determinar  fi  dal- 
la prudenti  il  fine  alle  virtù  morali, 
&p    jx    $92  m 

fi  muouc  vna  gran  difficoltà  intorno  à 
quello,  ij.    71    392  m 

quello  che  habb:a  intefo  per  la  voc(lj 
precetto  appo  Aristotele .    /. 3     8  5 

418  p   &  $9  424. 

non  ricettato  nell'intelligenza  di  queB^u 

voce.  l.$*   88  422 m 

teme  dimoHraffe ,  chela  notinapr  itica 

debba  dir  fi  dettatila  della  praxu  L$ . 

105  454^ 

fua  opinione  intorno  alla  natura  delpre- 
.   cetto di nuouo confederata .    L$.io6 

45  5  ^ 

!  fé  ilimaffe,  che  la  legislatrice  fojfe  con- 

fultatiud.  l.?t.no  qjóm 

aitai  ragione  adduca  per  battere jtrifio- 
tcle  nomata  la  legislatrice  col  nome  di 
prudenza  ugnante.  '  /.£•  1  *2  47 9  p 

corri 'ejponga  vn  luogo  nel  fejlo- dell' Etica 
alc.k.equali  difficolta  babbi  a  la  fua 
ejpofitione .  /.  ? .  1 3 1  49 1  »* 

com  efponga  vn  luogo  nel  /òttimo  della 
Colitica  alc.$.      I. 3 .  £  3  6  5 o o  m 

non  riceuuto  nella  fudetta  ejfrofitione  • 

/.3.138  5°2  / 
dotte  adombrale  la  Ragion  di  Stato, 

/•4«  S3  536  p 
come  chiami  la  l{jgion  di  Stato  »      l  ^ 

36  ti?* 

dichiarato  in  vn  luogo  della  fecmtda  fe- 
cunde  artieri  in  corpore  »     l.^.  5  6 

584^ 
come  babbia  trofia  vnUogo  nel  primo 
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della  politica  al  capo  %•       £4.   54 

59<*  / 
«0/*  riccuuto  neW  efpofitione  di  queHo 

luogo*  A4.    72  608  p 

qual  ragione  adduca  per  prouare  cht^j 
Pattumi  di  yiatura  loro  vitiofi,  e  catti- 
ne non  pojjano  retificarfi  da  buon  fi- 
ne. A4.   91  6ijm 

come  s'incenda  il  fuo  detto  in  queslopro* 
pofito.  A4..  91  63  ym 

quando  ftimi  eh' af tri  non  manchi  della 
promej fu,  benché  n$n  offerui  quello  che 
promette.  A4*  94  640  p 

qual  opinione  haueffè  intorno  ad  vn  luo- 
go  d *  Aàsioteknelfettimo  della  Tali* 
tic  a  al  c.S.  *  l  4.    99  649  / 

non  ritenuto  intomo  a  queflo •        A 4. 

100  647  p 

Trape^untio  riprouato  neW  e$f  ^fition^j 

che  dà  à  quello  che  dice  Aristotele ,  che 
Carte  non confiniti.  A 2 .    118  2 40  f 
Trafibulo  qual  configlio  riceueffe  da  Ve- 

riandrò*  ^4.   80  610  m 


VAlerfo  Maffimo  vuole  ,  che  foffe^ 
riuolutione  del  Senato  il  non  dare 
orecchie  ali*  offerta  fatta  dal  medico 
d'vccidereTirro.   A4.    104  633  ra 
Vecchi  meritano  d'ejfere  creduti  y  e  per- 
che. A3.   65    382  / 
Vegctio ,  e  fuo  di  fior fo  intorno  alla  l\a- 
gion di  Guerra.        A4     95   64302 
fi  confiderà  il  di  fior fo  apportato.  £4. 
96  644  p 
Venetia  famofijjima  T\e$uhlica  è  otti- 
mamente inHituita.           Li.    71 
163  p 
Verità  dclt  intelletto  pratico ,  è  d'ri%- 
%ata  alla praxi .      A*.   40   iq    m 

Ve- 
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y trita  pratica  ..come,  &  in  quanti  me- 
di s'intenda  effere  conforme  all'  appeti- 
to retto*  Li.    41    106  f 
come  venga  esplicato  quefio  da  San  To- 
rnafso .  Li.   43   109  / 
.  determina  la  rettitudine  dell'appetito  ri 
fpetto  almeno,  &  al  fine,  e  perche* 
Li.  44  no  f 
yeYo  ,e  fafo  come  fieno  oggetto  del? in* 
t elleno  pratico ,  e  fpecìdatiHO .     /.  2  • 
2j  74?» 
doue  confitta.     '     Li.    40   103  m 
Vico  "Mercato  e *m  intenda  che  Carte  non 
confiniti.                Li.    118   240W 
Virtù  riguarda  toperatione  propria  del- 
la co  fa,  di  cui  è  virtù  .         2.    36 
94?» 
virtù  non  è  dell  arte*            Li.    84 
.     182  / 
come  pofisa  ritrouarfi  in  più  potente-? 
jeco^do  San  Tcmafi  0.          I.  2 .  1 3 1 
166  f 
virtù  della  cognitione  qual  fa.     /. 2 . 
115                                       255   / 
Virtù  di  chi  commanda  come  fia  diffe- 
rente dalla  virtù  di  chi  vbidifcé.  A3. 
11                                          302  p 
virtù  morale,  che  cofa  fia.    Li.     8 

qual  fia  fu*  proprio *  Ì.U    3 1 

123  / 

[uà  perfezione  in  che  confi  fia*  Li* 
68  1 $  4 m 

iene  efsere  mifura  dell'anioni  morali,  e 
perche.  Li.  51    124  p 

tonferua  il  principio  *  Li.    51 

124  m 

i  maeslra  di  giudicare  rettamente  cir- 
ca i  principe  morali ,  e  circa  il  fine. 
Li.    51    124?» 

i  più  Stabile  dilla  feicn^a ,  t  perche . 
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Li.   no  *4?  j* 

deue  effere  in  fomma  perfettione  in* 
chi  commanda.  Li.  80  174/ 
cjr3.i1  304?» 

è  de  tfie^iy  e  del  fine*  /.j.    75 

\   397™ 

non  può  vfar fi  malamente .     Lq.  6g 

éo$  f 

rende  retta  l'clettione  nell'aggiuntionu 

Li.      3  / 

Vita  diriygata  alla  gloria  del? 'armi  (die 
ricchezze  ,  &  alla  potenza  ,  com*Lj 
venga  chiamata  da  Jirifiotelt .     /.  2  • 

63  H5  P 

Vitio  distrugge  nelt  huemo  due  princi- 
pjj ,  e  quali  fiano *    Li.    91    191   f 

Vitruuio ,  e  firn  detto  intorno  all'Archi» 
tettura,&  ali 'Architetto*  L%.   $6 

433  /         ■  • 

V  timer  fole  come  fi  cono  fi  a.     l.^.    6% 

382  p 
Volgo  qual  vita  più  appresi .  /«4»  76 

615  p 
Volontà  non  s 'inganna  ,  fé  non  precede 
terrore  fieli  intelletto  fecondo  Tlam  i- 
nioV^hili.  li.  47  n8  p 

non  può  diffentire  dall'intelletto  fecon- 
do jtrifiotele.  Li.  48  liSm 
&  p9  2  o  9  m 

&  *  04  2  3  8  0 

può  diffentire  fecondo  l'opinione  di  Sco- 
to*  Li.   50  121  m 

non  ha  atto  circa  £  incognito  .Li.    jQ 

12!     / 

ricono fice  da  fé  mede  firma  la  fila  liber-** 
tà  fecondo  San  Torna ffo  *      2 . 1 1  o 

226  m 

ì  libera ,  perche  è  Ubero  t intelletto  fe- 
condo Arinotele .  /.  2 .    1 1  o 

227  m 

quali  cofe  voglia  neceffariamente  fico* 

d% 
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io  San  Tomaffb ,  eqvalinò .    2. 1 1© 
zz6m 
può  effere  moffk  da.il*  appetito »  ?  dalla-» 
ragione  fecondo  fifleffo  >  e  perche  • 

2.  HO  225  / 

Vrbim ,  e  /dw^fc  <te'/#0*  Trencipi ,  4.8  7 

Vfo ,  cta  cofa  importi.  *.*•  87 

421  w 
cowf  conumga  alla  volontà  >tdl'intettet* 


o    L    A. 

to,  &  all'altre  poten^  •         3 .    8  7 
421  m 
Vtile,chetonfèrua>e  diflrugge  la  Cittì 
qkalfia.  4.    60   55?o  / 

non  è  feparato  dall'  honesio  fecondo  i 
yeri  fondamenti  della  filofofiaciuile» 

1.12.       IO  p 

utile  del  Trencipe  dette  effere  preferi- 
to all' vtile  de' Cittadini  j  e  tome  s'm* 
tenda*  4,4.   79  619  j* 
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35   quanto 
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40  £</  </i 

22  derminano  determinavo 
4  ng  na 
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26  perra 
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porrò 
il 
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12  imperatrice  imptratiue 

\  %  reminifecnti  rerninife enfia 
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io  confideremo  eonftderaremo 
59  contengono  che  convengono 

?3 
15 
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? 

38 

15 
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quelli 

quali 

piegate 

Spiegare 

errit 

et  rei 

modo 

moto 

fi  anche 

fia  anche 

Etimi 

flimi 

nel  male 
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quale  à 

a  quale 
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anteposte     ante  pò  fé 
ordinate        ordinato 
oonfultatiua  confutativa 
nm  ne 

fi  ordinato   fi  è  ordinato 


enp^a 
apportate 
pone 
38  Eego 

9  Keg& 
2$  non 

13  rìpoft* 

io  bine 

21  dal 

30  leget 


denta 

apportare 

porre 

Ergo 

legge 

noi 
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bene 

del 
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25  dwofirat*.  dimoflra 

5   quanto  , quando 

9  excufatione  executione 

38  luogo  loro 

18  anche  an^i 

4  quanto  queHo 
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